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Non  meglio  che  a  Voi,  chiarissimo  sig.  Conte,  potrebbe  essere 
intitolata  la  stampa,  ch'io  pensai  mandare  in  luce,  di  un  manoscritto 
autografo  da  me  posseduto,  che  è  la  libera  traduzione  nel  nostro  bolo- 
gnese dialetto  di  quell'immortale  poema  dell'Ariosto:  L'ORLANDO 
FURIOSO ,  che  compieva  nel  passato  secolo  Eraclito  Manfredi ,  non  de- 
genere fratello  di  quell"  Eustacliio,  che  lasciò  di  sé  nome  così  bello 
non  solo  in  questa  sua  Bologna,  ma  nell'intera  Italia. 

Quel  faticoso  lavoro  è  ora  da  me  tolto  alla  immeritata  obblivione  : 
ed  oso  dedicarlo  a  Voi ,  illustre  sig.  Conte  ,  siccome  cosa  che  torna  a 
vanto  di  questa  Città,  di  cui  curate  il  sempre  maggior  lustro  in  quella 
eccelsa  carica  municipale ,  che  la  Regia  benignità  si  piaceva  conferirvi 
in  questi  tempi  dell'  avventuroso  Italico  risorgimento. 

Piacciavi  dunque  tenerlo  sotto  i  benevoli  vostri  auspicii,  ed  in 
pari  tempo  siavi  sempre  raccomandato  chi ,  con  profondo  ossequio ,  ha 
r  onore  di  rassegnarsi 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Bologna,  30  ottobre  1865. 

Umilissimo  e  Devotissimo  Servitore 

FERDINANDO  GUIDICINI. 
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SUNÈTT 


\Juèll  mssir  Aldvig .  eh"  sàv  rèiiders  qusé  famous , 
Sparguiand  al  so  noin  iu  t  ]"iinivei'S 
Per  r  immaginativa  e  pr' i  bi  vers 
Cun  i  qual  a-1  cantò  d'Urland  Furiòus, 

L'accattava  a  Bulògna  un  tom  cnriòus . 

Che,  in  t'a-l'secol  passa,  cun  un  stil  ters, 
Vlèud  pulid  impiegar  i  muméiut  pers, 
A-1  le  vultò  in  Ptrunian  in  mod  graziòus. 

A-1  fu  Eraclit  Manfrèid  eh'  fé  st  lavurir, 
Sèinza  curar  fadig,  difficultà: 
Ch'  Dio  sa  lù  se  '1  l' aràn  fatt  arrabbir! 

E  st  lavurir,  eh  fa  unòur  alla  zitta, 

E-s  gradirà  ai  bulgnis  e  ai  furastir , 
Lettur  zentil ,  1'  è  qufell  eh  v'  è  presenta. 

RAFFÈLL  BURI  A  N. 


AL    LETTORE 


il  Malvasia,  autore  àelhi  Felsina  Pittrice .  disse  con  istrana  similitudine  che 
dalla  scuola  de'  Caracci  uscivano  artefici  in  buon  dato ,  come  i  greci  eroi  dal 
Cavallo  di  Troia.  E  fu  osservato  dipoi  che  in  Bologna  non  tanto  da  una  scuola 
artistica  uscirono  uomini  segnalati ,  ma  da  una  sola  famiglia.  Infatti ,  nel  secolo 
scorso  rifulse  la  famiglia  degli  Zanotti  nelle  scienze ,  nelle  lettere  e  nelle  arti , 
non  pur  ne' maschi ,  ma  nelle  femmine,  e  maggiormente  qvxella  de' Manfredi, 
dove  quattro  fratelli  e  due  sorelle  si  segnalarono  nelle  matematiche,  nella  filo- 
sofia, nella  morale,  nella  medicina  e  nelle  lettere:  Eustachio ,  Emilio ,  Gabriele , 
Eraclito,  Maddalena  e  Teresa.  Nessuno  di  loro  fece  professione  esplicita  di 
letterato;  pur  tuttavia  eran  tutti  poeti.  Poeta  rimatore  il  grande  matematico 
Eustachio  ;  poeta  sacro  il  predicatore  Emilio  ;  poeta  il  filosofo  Gabriele  ;  poetesse 
le  sorelle ,  favoleggiatrici  ;  poeta  Eraclito ,  medico  e  geometra.  Il  quale  ultimo , 
frequentando  le  scuole  di  belle  lettere ,  innamorò  sì  fattamente  del  fantastico 
poema  dell'Ariosto,  che  si  fu.  determinato  di  tradurlo  in  dialetto  bolognese,  e  vi 
diede  opera  in  età  giovanile.  E  per  vero  il  P.  Pellegrino  Orlandi ,  che  stampava 
il  suo  Libro  degli  Scrittori  bolognesi  volgendo  l' anno  1714,  recava  a  pagina  1 9 1 
questa  precisa  notizia  :  „  Il  Poema  dell'  Orlando  Furioso  lo  va  traducendo  in 
„  idioma  bolognese  Eraclito  Manfredi ,  Dottore  in  Filosofìa  ed  in  Medicina ,  e 
.,  fratello  di  Eustachio  e  Gabriele,  letterati  distinti   „. 

Or  bene:  del  1714  Eraclito  Manfredi  aveva  trentun' anno,  poiché  era  nato 
nel  1683,  e  già  era  nota  questa  sua  fatica,  che  (a  quanto  puossi  arguire)  non 
condusse  innanzi  tutta  d'un  fiato;  imperciocché  laureatosi  egli  il  3  gennaio  del 
1708,  insegnava  poi  quasi  tosto  nel  pubblico  Studio  la  Medicina,  e  poscia  ancora 
la  Geometria.  Anche  l'espressione  del  Padre  Orlandi  lo  va  traducendo  accenna  a 
lavoro  tratto  tratto  ripreso.  Oltre  di  che,  scorrendo  siffatta  versione  libera,  leg- 
gonsi  alla  stanza  seconda  del  Canto  XX  questi  quattro  versi,  che  hanno  che  far 
coir  Ariosto  come  gli  Zanni  nelle  tragedie: 

„  La  Bassa  Lavra  Mari  Catarina 

„  Ai  nustr  dì  an  la  vìstn  addutturar , 

„   Sustintar  cunclusion  d  Filusufì , 

,   E  an  l'ho  udì  rasunar  d'Anatumì?  „ 


Questi  versi,  sostituiti  ai  famosi  di  Messer  Lodovico: 
„  Le  donue  son  venute  in  eccellenza 

„  Di  ciascun' arte  ov' hanno  posto  cura  „,  ecc.  ecc.,  fanno  aperto 
che  del  1  732  (anno  in  cui  la  celebre  donna  veniva  laureata)  la  versione  del  no- 
stro Eraclito  non  era  stata  condotta  per  avventura  oltre  il  Canto  XX ,  sicché 
nel  tratto  di  diciotto  anni,  quanti  ne  scorsero  dalla  notizia  del  P.  Orlandi  alla 
laureazione  della  Bassi,  1'  ardua  fatica  di  lui  non  era  giunta  ancora    a  mezzo. 

Eppure  Eraclito  Manfredi  ,  benché  lettore  pubblico  ,  e  benché,  come  disse 
il  Fantuzzi,  consumasse  la  vita  nelle  cui'e  d'infermi,  dove  fu  valentissimo,  non 
dimise  giammai  il  pensiero  della  sua  vagheggiata  versione,  la  quale  condusse  a 
fine  circa  del  1752;  essendoché,  come  narra  il  detto  Fantuzzi,  pervenuto  esso 
alla  vecchiaia,  perdette  mano  mano  la  virtù  visiva  ,  sicché  alla  fine  mori  cieco 
nella  tarda  età  di  77  anni  (1759).  Le  cose  da  lui  messe  a  stampa  sono  inserite 
negli  Atti  dell'  Accademia  delle  Sciente;  fra  le  quali  cose  é  notevole  la  relazione 
di  una  furiosa  Meteora,  che  nel  1729  devastò  il  territorio  ferrarese  ed  altri  luo- 
ghi circonvicini.  Nulladimeno  ,  benché  poco  lasciasse  di  scritti  suoi  pubblicato , 
era  tenuto  in  altissima  estimazione  dai  piìi  famosi  concittadini;  e  infatti  Fran- 
cesco Maria  Zanetti,  di  nome  imperituro,  nel  suo  Dialogo  delle  Forse  vive,  lo 
introdusse  a  disputar  seco  nell'  ardua  materia. 

Poco  0  nulla  pubblicò  dunque  Eraclito  Manfredi;  ma  lasciò,  morendo,  la 
traduzione  del  Furioso  in  dialetto  bolognese.  Codice  cartaceo  in  foglio  comune  , 
del  quale  ha  fatto  cenno  l'erudito  nostro  Libraio  sig.  Ulisse  Guidi  negli  Annali 
delle  edizioni  e  delle  versioni  delV  Orlando  Furioso,  stampati  nel  1861,  dove,  alla 
pagina  171,  dice  che  questo  interessante  Codice  „  é  ora  posseduto  dal  sig.  Fer- 
dinando Guidicini  ,.  Né  volendo  il  possessore  che  un  tal  volume  interessante 
resti  più  a  lungo  inedito  e  desiderato,  sia  per  la  fama  del  gran  Cigno  Fen-a- 
rese,  sia  pel  merito  singolare  della  traduzione  ,  che  ne  fece  il  dott.  Manfredi, 
lo  ha  dato  alle  stampe  come  qui  si  vede,  assistito  efficacemente  dal  sig.  Raf- 
faello Buriani ,  felice  verseggiatore  in  idioma  bolognese,  che  ne  assunse  la  cor- 
rezione tipografica  ,  tanto  più  malagevole ,  dovendo  conservare  la  ortografia  usata 
a  quei  tempi.  Quest'egregio  ha  dettato  inoltre  il  Sonetto  holognese  col  quale  l'Edi- 
tore dedica  la  nuova  pubblicazione  a'  suoi  benevoli  Concittadini. 

Ecco  pertanto  la  storia  del  presente  volume,  che  il  sottoscritto  mette  in 
luce ,  reputando  di  far  cosa  grata  agli  amatori  della  buona  poesia  tanto  in  lin- 
gua quanto  in  dialetto;  e  ciò  tanto  più,  perchè,  avendosi  versioni  assai  dell'Ario- 
sto ,  non  si  conosce  che  un  breve  saggio  di  traduzione  in  vernacolo  bolognese,  cioè 
//  lamento  di  Bradamante,  voltato  dal  poeta  artigiano  Giulio  Cesare  Croce,  e  stam- 
pato dal  Cocchi  nel  1617.  — Dando  pertanto  tutto  intero  il  Furioso,  si  é  riempita 
una  lacuna, e  soddisfatto  al  desiderio  degli  amatori  di  studi  comparati:  nel  che  fare 
si  é cercato  che  l'edizione  risponda  al  mei'ito  dell'opera  che  éresa  di  pubblica  ragione. 

Bologna.  30  Ottobre   1S65. 

FERDINANDO   GUIDICINI 

Editore. 
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CANT  PRIM 


ARGUMENT 

Angelica  vi  scappa  da  per  l't , 
Da  Binald  al  cavali  scappa  anca  là, 
Al  qiial  trova  in  quel  menter  eh'  ai  corr  drì 
Uccasion  d  litigar  con  Ferraù. 
Al  Spagnai  fa  lìer  V  elm  di'  Argalt 
Un  zur ameni  eh  del  prim  l'usserva  più. 
Alligher  Sacripant  trova  la  diva 
Mo  a  roìupri  al  filatili  Rinald  arriva. 


1. 

I  Cavalir  el  Dain ,  gli  arra  e  i  amur , 
El  valuros  impreis,  la  curtsì  a  cant 
Ch  suzzessn  da  qui  dì  quand  passò  i  Mur 
Al  nrar  d'Africa,  e  in  Fraiiza  i  nusìn  tant 
Per  seguitar  el  rabbi ,  odi  e  furur 
D' Agraruaut  al  so  re ,  eh  s'  era  dà  vaut 
D  vleir  vendicar  la  mort  del  re  Truian 
Sovra  al  re  Cari  imperator  Ruman. 


D'  Urland  a  cantaro  medesmameiut 
Del  coss  eh  n'in  mai  sta  ditti  in  prosa  o  in  rima, 
D' un  om  eh'  era  qusì  savi  e  qusì  prudent , 
E  pur  al  tign  pr'  amor  andar  zò  d  sehrìma  ; 
Ch'  al  dvintò  matt ,  e  s  pers  l' iuteudiment. 
Basta  eli'  al  mi  zervell  a  sta  sublima 
Idea  possa  riuscir,  e  ch  la  ptruuiana 
Musa  al  piston  n'  m  tigna  alla  luntaua. 


3. 

Am  vui  un  po'  pruvar  ancora  mi  : 
Cascarà  '1  mond  per  quèst ,  cosa  in  pò  vgnir  ? 
Se  qui  am  faz  minchiunar  an  son  sol  mi 
Ch'  ai  critichèn  daga  uccasion  da  dir. 
Al  salta  fora  pur  a  di  per  di 
Di  nuv  pueta  ,  spzial ,  ost,  e  barbir , 
E  nssun  za  i  pagn  addoss  a  quisti  taia  ; 
A  mi  sol  dònca  a  s'  ha  da  far  la  baia? 


An  vui  mìga  cumpeter  con  l'Ariost, 
Né  cun  qui  ch  scrissen  ben  anc  in  bulgneis; 
Al  virtù  d  quisti  a  so  eh'  a  son  più  dscost 
D  quel  eh'  è  al  parlar  toscan  dall' albaneis. 
L'  è  un  pur  caprizzi  che  in  testa  em  s'  è  post, 
E,  d  divertirm  sol  ai  ho  preteis. 
Né  za  pr'  acquistar  fama  e  rputazion , 
Né  immurtalarm,  eh'  a  cgnuss  d'  n'  esser  bon. 


Donca  a  dirò  eh'  Urland  innamurà 
Era  a  qui  dì  d'  Angelica,  e  per  lì 
L'  aveva  in  India  e  in  Tartari  lassa 
Più  sign  del  so  valor,  dia  so  curtsì: 
Con  lì  d' Urient  in  Pranza  era  tnrnà, 
Dov  sotta  ai  munt  altissm  Pirinì 
Al  re  Cari  con  tutt  i  su  suldà, 
E  tudisch  e  franzis,  era  accampa. 

6. 

Per  far  front  a  MarsUi  e  al  re  Agramant 
Ch'ern  unì  insem  con  di  suldà  magara, 
Al  re  Africau  n'aveva  condutt  quant 
Psevn  lanza  purtar  e  scimitara: 
Qui'  alter  ha  tutta  la  Spagna  e  tant  e  tant 
In  tr  ultm  con  sta  zent  i  dinn  hi  zara. 
Donca  Urland,  cmod  a  dseva,  arrivò  qui, 
Mo  d'  essri  vgnù  ben  prest  al  s' in  pinti. 


Perchè  Angelica  tolta  qusi  qui  i  fu, 
Guarda  cosa  voi  dir  i  cas  utnan  ! 
Dal  Levaant  al  Pimeut  questa  da  lù 
Fu  dfeisa  con  gran  stent,  fadigh  da  can  : 
Addess  eh  tra  i  su  parìnt  e  amigli  l'è  vgnù 
Senza  cuntrast,  al  tiu  lassarla  in  man 
Al  re  Cari ,  dal  qual  l' ai  fu  livà 
Pr'  ammurtar  un  gran  fugh  eh'  s'  era  appizzà 


Urlaud  più  d  poch  aveva  gattaia 
Quattr  dì  innanz  con  so  cusìn  Rinald 
Al  qual  del  blezz  d'Angelica  tuccà 
Per  sta  sgnoura  d'  amor  l' aveva  al  cald  : 
Mo  a  Cari  eh'  i  permeva  purassà 
L' aiut  d  sti  du ,  eh  sicura  era  '1  più  sald , 
Tols  la  sguurìna  causa  d  tutta  l' ira , 
Es  la  dì  in  cura  a  Nam,  duca  d  Bavira. 

9. 

A  quell  al  la  prumìss  in  premi  d  lor 
Ch'in  t'  al  di  dia  battaia,  ch'era  avsìu, 
Contra  di  nmigh  s  fuss  fatt  più  beli'  unor, 
E  eh'  avìss  ammazza  più  Sarasìn  : 
Mo  in  avn  la  furtuna  in  so  favor, 
Ch'  anzi  dsotta  arstò  Cari  e  i  Paladìn , 
Del  duca  aljbandunà  fu  al  padiglion, 
Pr'  essr  anca  lù  con  tant  armas  jierson. 

10. 

Mo  la  putta,  ch  per  manza  era  prumìssa 
A  quell  di  du  ch  s  fuss  mei  purtà  quel  dì , 
X'  i  siand  chi  1'  ava  in  cura  e  custodìssa , 
Forsi  indvina  di'  avgnir ,  la  s  la  batti  : 
Quand  la  zuffa  era  più  viva  e  più  fissa, 
Dop  aver  tolt  al  miour  cavali  per  sì , 
Scappaud  pr' un  bosch,  l' ineuntrò  per  quia  vi 
Un  cavalir  arma ,  eh'  andava  a  pi. 

11. 

Quest  ha  curazza  addoss,  e  l'elm  in  testa, 
Con  la  spada  in  zintura  e  al  scud  al  brazz: 
Al  curreva  tant  fort  per  la  furesta 
Ch'  ai  grundava  al  sudor  zo  pr  al  mustazz  ; 
Quand  Angelica  al  vìst  la  fu  ben  presta 
A  vultars  per  la  pora  d'  qualeh  impazz  : 
Al  pars  ch  la  vdìss  la  bourda  o  un  qualeh  bissou 
0  i  sbìiT  ch  la  vlissn  condur  in  person. 

12. 

Uinald  quest  era,  al  Paladin  gaiard, 
Al  fiol  d'Amon,  e  prenzip  d'  Montalban; 
Al  qual  era,  poch  fa,  al  cavali  Baiard, 
Senza  saveir  in  ch  mod,  scappa  dal  man; 
Augelica  solament  al  prim  guard 
L'  accgnuss ,  sehben  eh  l' era  da  luntan  ; 
Rinald  ancora  lù  prest  1'  accgnussì 
Per  quii  che  lù  ha  in  mezz  al  cor  sculpì. 


13. 

Più  prest  che  d  frezza  Angelica  di  inebri 
Ficcands  pr'  al  fìss  del  bosch  a  spron  battù  ; 
Senza  zercar  qual  s  fuss  la  mioura  vi , 
Ch'  ai  bastava  d  n'  andar  in  man  a  qulù  ; 
Perch  la  saveva  aveiri  troppa  arlì; 
E  tant  andò  girand  e  d  sotta  e  in  su 
Traspurtà  dal  cavali,  e  tant  viazò 
Ch'  alla  sponda  d'  un  fium  la  s'  attruvò. 

H. 

Ferraù  in  t  l' istess  lugh  era  arriva 
Poch  prima,  tutt  pulvros,  e  miii  d  sudor, 
Dal  camp  d  battaia  al  s'  era  alluntauà , 
Per  bevr ,  e  pr'  arsurars  del  gran  calor  : 
Al  s'era  pò  per  forza  lì  afferma. 
Ch'in  fai  chinars,  per  vleir  bever,  sto  sgnor, 
L'  elm  i  cascò  d' in  testa  e  andò  a  cascar 
In  t  l'acqua,  e  s' en  l'aveva  pssù  cattar. 

15. 

Qui  donca  vìgn,  quant  più  la  pssi  scappand 
Angelica,  e  zigò  com'è  un  inspirtà  ; 
A  quia  vos  salta  in  pi  qulù  caminand 
D  Ferraù,  e  da  quia  part  al  dì  un'uccia; 
E  chi  la  fuss  al  la  cgnussì  currand, 
Sebben  eh'  l' era  qusì  smorta  e  scunzertà , 
E  ch  1'  era  un  pezz  eh'  an  n'  ha  sintù  parlar , 
Ch  la  sìppa  quella  al  u'  in  pò  dubitar. 

16. 

E  tra  perchè  l' era  curteis ,  e  pò 
Quant  i  altr  forsi  ai  n'  era  innamurà , 
In  tutt  quell  mai  eh'  al  psseva  al  l'aiutò 
Francament  quant  s'al  fuss  del  tutt  arma: 
Al  miss  man  alla  spada ,  e  prest'  andò , 
Bravand ,  dov  za  Rinald  era  arriva, 
Sti  du  degli  altr  volt  s'  ern  cguussù 
D  vista  non  sol ,  mo  al  man  anch  i  ern  vgnù. 

17. 

A  pi,  cmod  i  era,  un  gran  cumbattiment 
Cun  la  spada  as  cminzò  tra  sti  du  grugn, 
Con  di  culp  ch'aren  fatt  a  tutt  spavent, 
Mo  nò  a  sti  du  eh  san  star  ben  sald  e  frugn  : 
In  tant  eh  lor  s  tirn  addoss  qusì  malament 
La  zouvua  mena  del  sprunà  tamugn 
Al  cavali  perchè  al  batta  i  su  calcagn , 
E  s'  al  ficca  per  bosch  e  per  campagn. 

18. 

Dop  aver  cumbattù  un  bon  pezz  in  van 
Sti  du  pr'  esser  l' un  di  alter  vinzitor , 
Perchè  per  dirla  con  la  spada  in  man 
An  sarè  qual  tra  d  lor  s  chiamass  al  mior , 
D  Ferraù  prima ,  al  prenzip  d  Montalban , 
Siecom  quel  eh'  es  siuteva  xiu  gran  brusor , 
E  dal  gran  fug  più  al  n'  i  psseva  durar , 
Vers  al  Spagnol  al  cmenza  aequsì  a  parlar: 


—  3  — 


19. 

Quand  iii  quia  zouviia ,  eh'  è  passa  per  d   qui , 
A  vìssi  vù  quiilch  sorta  d'  pretension  , 
Anzi  s'  ai  vlissi  ben,  cmou  ai  vui  mi, 
Perch'  al  sol  piasr  a  tutt  al  beli  e  al  bon: 
Cosa  aviv  pò,  s'  arrest  aneli  mort  o  fri? 
L'  è  questa  ceri  trista  suddisfazion , 
S  la  bella  donna,  eh'  oltra  vù  an  ari, 
In  st  mentr  eh' a  tarden,  li  s'in  va  vi. 

20. 

Donca  al  srà  mei,  s'  ai  vii  ben  anca  vù, 
Oerear ,  s'  as  pò ,  d'  en  la  lassar  seappar, 
E  pò  quand  a  F  arèn  qusì  qui  tra  d  nù , 
In  manira  eh  la  'n  z  possa  mineiunar, 
Turnar  alla  question,  e  vder  chi  è  più 
Degli  d'  aveirla  in  t'  el  man  :  mi  n  so  truvar 
Un  parti  j)iù  sicur  e  più  espedient , 
Che  perder  qusi  qui  al  temp  inutilment. 

21. 

Al  Sarasin  quel  eh  dis  Riuald  i  pias, 
Es  differinn  d'  aceord  sta  so  question; 
E  s'  è  tant  veir,  eh  tra  lor  i  finn  la  pas, 
E  eh'  i  dseven  davvera  in  st'  uceasion , 
Ch  siand  Ferrraù  a  cavali,  e  senza  armas, 
Pr' esser  scappa  Baiard,  al  fiol  d'Amon 
Al  prufers  e  pregò ,  e  s'  al  tols  in  groppa , 
E  pò  pr'  el  pedgh  d'  Angelica  galoppa. 

22. 

Oh!  gran  buntà  di  Cavalir  antigh, 
Ch'  adess  an  s  truvarè  cert  la  cumpagna  : 
I  en  d  religion  diversa,  e  pr  amor  nmigh, 
E  per  la  guerra ,  e  pur  un  s'  aecumpagna 
Cun  qui'  altr,  com  si  fussn  vLr  amigh, 
E  s  van  in  cumpagnì  per  quia  campagna  : 
E  al  bon  cavali,  da  quattr  sprun  tuccà, 
Arriva  dov  in  dou  s  partiss  la  strà. 

23. 

Mo  qui  in  saveven  pò  precisament 
Per  qual  la  bella  donna  aviss  tira  : 
Perchè  dal  pdà  as  vdeva  chiarament 
Ch'  ai  era  per  tutt  dou  qualcdun  passa  : 
Lor  s'  accurdonn  d  cercar  distintament, 
Rinald  per  questa  ,  e  quell  per  qui'  altra  strà , 
E  per  quel  bosch  tant  al  Spaguol  ziro 
Ch'  al  fium  ,  dov  l' era  prima ,  al  s'  attruvò. 

24. 

Quand  al  s  vist  arriva  in  t  l' istessa  sponda , 
Dov  in  t  r  acqua  al  zimir  i  andò  a  cascar 
E  dia  zouvna  al  piiisir  bisò  ch  1'  arponda , 
L' elm  s'  al  poi  al  cerca  d'  attruvar  : 
Andand  in  t  l' istess  dritt ,  dov  dentr  in  t  1'  onda 
I  era  casca  al  bertoeh ,  al  s  miss  a  pscar  ; 
Mo  queir  era  qusi  fort  pianta  in  t  la  lezza , 
Ch'  a  pens ,  eh'  al  n'  al  prà  aveir  cun  tanta  frezza. 


Cun  la  brocca  d'  un  albr  armonda  e  lunga 
Al  fi  una  perdga  pr'  arrivar  in  fond , 
E  questa  al  mett  in  t  1'  acqua ,  e  zo  1'  aslunga  , 
E  pesca  e  tasta  iustizzì  e  furibond  : 
Intant  eh'  al  tira  sta  lazzenda  in  lunga 
Con  una  rabbia  più  granda  del  mond , 
In  mezz  al  fium  fora  dall'  acqua  uscir 
Al  ved  a  mezza  vita  un  Cavalir. 

26. 

For  che  in  t  la  testa ,  1'  era  tutt  arma , 
E  un  beli'  ehn  1'  aveva  stricc  in  man  ; 
Qui'  istessism  eh'  aveva  tant  zercà 
In  t  r  acqua  Ferraù  ,  mo  sempr  in  van  : 
Qulù  diss  a  qustù  qui  mnstrands  cruzzà  : 
Traditor  senza  feid,  e  brutt  maran, 
T'  aggriva  forsi  a  lassami  al  zimir 
Ch'  è  tant  za  ch  t  em  1'  avev  da  rstituir  ? 


Arcordet  ben ,  furfant ,  quand  t'  ammazzass 
D'  Angelica  el  fradell  ,  e  a  son  quell  mi , 
In  cumpagni  degli  altr  arm ,  t' zurass 
D'  ficcar  aneh  1'  elm  dentr  in  t'  al  ri  : 
E  s  la  furtuna  addess  t'  ha  ardutt  a  st  pass 
D'  farm  aveir  quell  ch  t  n  m  vlev  forsi  dar  ti  ; 
D  sta  cosa  n  t  metter  affaiin,  e  st  rest  dsgustà, 
Av  dsgùst  d'  aveir  al  tou  prumess  manca. 

28. 

Mo  pur  st  ha  vuia  d'  un  beli  elm  e  fiji , 
Attrovn  un  altr ,  e  attrovel  con  to  unor  : 
Un ,  emod  a  digh ,  al  1'  ha  Urland  Paladin  , 
Un  alter  n'  ha  Rinald ,  e  forsi  mior  : 
Quel  fu  d' Almont ,  e  c^uest'  era  d  Mambrin  , 
Cerca  d'  avern  un  d  qui ,  con  to  valor , 
E  quest  eh'  è  qui  eh  d  lassarm  t  em  prumttiss. 
T  farà  ben  a  lassarmi ,  e  d  più  al  n'  in  diss. 

29. 

A  vedr  all'  impruvis  qui'  ombra  vgnir  forn 
D' in  t'  r  acqua  ,  a  Ferraù  tutt  s'  addrizzò 
Al  peli ,  es  dvintò  smort  dalla  gran  pora , 
E  la  vous ,  eh  vleva  uscir ,  in  gola  arstò  : 
Mo  quell  aneh  più  eh'  al  Sarasin  accora  , 
Fu  al  sintir  1'  Argalì  (  eh'  acqusi  s  chiamò 
D'  Angelica  al  fradell ,  da  lù  ammazza  ) 
In  t  al  mustazz  dari  sta  sbarbuzzà. 

30. 

E  n'  avend  temp  da  pinsar  a  una  scusa . 
Cgnussend  ch  1'  aveva  ditt  la  verità , 
L' armas  una  beli'  oca  ,  a  bocca  elusa  , 
Tutt  lerz ,  e  brutt ,  dulent  e  svergugnà  : 
Dop  al  zurò  per  l' anma  dia  Lanfusa 
Ch'  altr  elm  al  n'  are  più  ai  su  di  purtà 
Su  quel  finissm  ch  tols  in  Aspromont 
Al  paladm  Urland  d' in  testa  a  Almont . 


—  4  — 


31. 

Un  po'  mei  1'  usservò  st  nov  zurameiit 
Ch'  al  n'  avea  fatt  al  prìm  pr  al  temp  passa  ; 
E  da  st  fium  al  parti  taiit  mal  cuntent , 
Che  la  chizza  i  durò  per  purassà  : 
D' truvar  al  Paladiri  era  '1  so  intent , 
E  s'  al  zercò  un  gran  pezz  per  tutt  i  là. 
Litant  al  hon  Riuald  suzzess  cvell  altr 
La  strà  battend  difi'erenta  da  qui  altr. 

32. 

An  camìna  gran  fatt   '1  Paladin, 
Ch'ai  ved  al  so  Baiard,  dinanz  i  arriva, 
Ferma,  aspetta,  Riuald  dis,  cavallin, 
Ch'  essr  a  pi  senza  ti  fori  a  m'  aggriva  : 
Mo  an  s'  afferma  al  cavali  gnauc  a  st  latin, 
Anzi  pili  fort  al  va  zo  pr'  una  riva  ; 
Rinald  tutt  instizzi  i  curreva  dri; 
Mo  d'  Angelica  dsen  ch  scappava  vi. 

33. 

La  scappa  per  del  maccli  e  del  buscai, 
Per  di  dsert,  per  del  riv,  per  di  burrùn; 
E  a  sentr  raovr  el  frase  dà  un  pò  d  rvai, 
E  '1  fui  del  fiopp  ,  di  ulm,  e  di  querzùn. 
La  mostra  aver  timor,  e  gran  tra  vai 
Finna  a  veder  vular  i  galavrÌTn; 
E  un  pò   d'ombra,  ch  la  veda,  i  fa  vgnir  cald. 
Per  pora  d  n'  esser  arzunta  da  Rinald. 

34. 

Cmod  s'  un  tusett  cuiìss  in  t'  un  bel  prà , 
Per  so  divertiment ,  d'  ogn  fatta  d  fiur , 
E  al  vdìss  una  gran  bissa  amagnanà , 
E  neigra  e  zalla,  e  d  cent  altr  culur. 
Per  la  pora  ch  1'  are  d  n'  esser  mursgà, 
Al  scappare  zigand ,  e  agn  po'  d  pladur , 
Agn  po'  d  cuslina  ch  1'  udìss  fustigar 
La  bissa  al  pinsarè  eh'  al  vliss  magnar. 

35. 

Quel  dì ,  e  quia  nott ,  e  d  qui'  altr  la  metà 
L' andò  zirand ,  e  dov  la  n'  al  saveva  ; 
Quaud  in  fin  la  's  truvò  d'essr  arriva 
In  t'  un  bel  sit  da  star  al  frese  s  la  vleva  ; 
Una  beli'  ombra  ai  era  in  tutt  i  là , 
E  zò  per  du  riulìn  l' acqua  curreva 
Chiara  quant'  è  un  cristall ,  e  un  mot  alzir 
Da  far  vgnir  vuia,  a  chi  n  l'aviss,  d  durmir. 

36. 

Qusì  qui  ai  pareva  a  li  d'  esser  sicura , 
E  da  Rinald  luutaua  pili  d  mìll  mìia  ; 
Stracca  dal  viaz ,  arsc^ildà  dall'  arsura , 
D  vlers  arpussar  in  st  mentr  1'  as  cunsìia  : 
La  dsmonta  donca,  es  lassa  alla  pastura 
Andar  al  brav  cavali ,  senza  la  briia  ; 
Al  qual  avend  un  gran  Ijisogn  d  magnar, 
Per  qui' erba  fresca  '1  prinzipiò  a  pasqular. 


Li  usservò  poc  luntau ,  in  t'  un  macchion , 
Fra  di  zuevr,  di  brill,  e  spin  bulzùn. 
Per  stari  all'  ora  fatt  un  bel  cason  , 
I)  cavrossn,  d  bussi,  e  d  clur,  ma  non  d  qui  bùn. 
Interza  con  tant  studi  e  applicaziou 
Ch'  al  sol  n'  i  possa  intrar  per  bus  nssùn , 
Fatt  a  posta  per  stari  al  fresch  e  all'ora: 
E  quell  eh'  è  dentr  n'  è  vìst  da  qui  d  fora. 

38. 

La  bella  sgnoura  là  s'  andò  a  rtirar 
Con  pinsir  d'  arpusars  ,  e  vler  dui-mir , 
Za  ch  r  era  stutfa  pr  al  gran  cavalcar , 
E  da  una  banda  mettr  i  su  pinsir  ; 
Mo  poc  la  pssì  dui-mir,  eh  al  la  fi  dsdar 
Un  armor  ch  la  sinti  vers  1'  acqua  vgnir  ; 
Queida  queida  la  guarda,  es  ved  in  riva 
Un  Cavalir  arma  a  cavali  eh'  arriva. 

39. 

Una  gross'ora  al  sti  con  i  ucch  bass, 
Sènza  movers  per  niìnt,  senza  parlar; 
Dop  al  cminzò ,  cun  ton  dulent  e  bass , 
A  lamiutars  in  mod,  e  a  suspirar, 
Ch  r  are  per  cumpassion  fatt  spzzar  i  sass , 
E  i  cucudrìll  pietus  sren  pssù  dvintar; 
I  uccli  paren  dou  fuutan ,  e  pri  suspir 
La  bocca  e  al  pett  la  furnas  dai  bicchir. 

40. 

S'  al  sippa  amigh  o  nmigh  li  n'  accapiss; 
Da  speranza  e  timor  1'  è  travaià  ; 
La  voi  pur  vedr  dov  sta  qutà  fiuiss , 
E  in  mezz  a  st  dubbi  arrisgh  la  tira  '1  fià; 
Quel  dsmonta  dov  al  ved  al  bosch  piti  fiss; 
E  pò  s  tra  in  terra  lung  dsteis  azaccà, 
E  a  piusar  ai  fatt  su  1'  è  tant  attent 
Ch'  al  par  un  sass ,  o  un  zocc  propriament. 

41. 

Puisu-,  al  dseva,  eh'  em  dà  tant  dulor, 
Ch'  em  fa  brusar  in  t  l' istess  temp,  e  zlar, 
Cos'  oia  da  far  più  ?  s  1'  è  sunà  gii  or , 
E  al  frutt ,  eh'  a  vleva  ,  a  un  altr  è  andà  a  tuccar  V 
A  mi  la  bocca  è  sta  missa  in  savor, 
E  a  qualchdun  altr  ai  è  tuccà  d  sguazzar, 
Mo  quaud  an  ho  da  aver  cunsidazion 
An  serv  eh'  am  metta  gnaueh  tanta  afflizion. 

42. 

La  putta  è  cm'  una  rosa  in  t'  al  zardhi 
Dov  ussun  possa  andar  a  mettr  el  man, 
Circundà  dalla  guardia  di  su  spin , 
E  tutt  la  lodn ,  fin  eh'  i  en  d  luntan  : 
La  rusà,  l'ora,  i  prim  raz  mattutin. 
L'acqua,  la  terra,  tutt  nnor  i  fan; 
I  zuvn  innamurà,  '1  donn,  e  i  ragazz 
Per  fars  la  part  in  vren  aver  di  mazz. 


—  s  — 


43. 

Mo  quaiul  l'è  dspìcca,  e  eli  la  cmenza  a  impassir, 
La  perei  el  blezz ,  e  sigh  tutt  al  so  uuor , 
In  t  ristessa  mauira,  auch  as  pò  dir, 
Fazza  una  putta  eh  cmenza  a  far  l'amor; 
S  la  n'  è  ben  svelta  a  saver  custodir 
Dia  so  verginità  al  più  nobil  fior, 
Quand  l'ha  pers  quest,  l'ha  pers  tutta  la  stima 
Ch'  in  t'  al  cor  di  su  mrus  l'aveva  in  prima. 

u. 

Oh  furtuna  perversa,  oh  mi  dsgrazià! 
A  srò  anca  mi  tra  qui  eh'  arrestn  al  bur. 
S'  i  altr  triunfarau ,  mi  abbandunà 
Srò  da  quella,  ch'em  dà  guai  e  dulur: 
Cmod  faroia,  s'al  1'  ha  un  altr  tuccà? 
Ah  eh'  an  prò  dir  d' Angelica  an  m'  in  cur  ! 
Ah  possia  pur  adess  piutost  cherpar, 
Quand  sta  cuccliìua  en  m'  ava  più  da  amar! 

45. 

Chi  sippa  quest ,  s' un  qualcdun  al  dmandass , 
Ch  sgnola,  ch  suspira,  e  eh'  es  lamenta  tant. 
Ai  arspundrò  digand  eh  1'  è  al  re  Circass , 
E  travaià  da  amor ,  mssir  Sacripant. 
Auch  a  dirò  ch  la  causa  di  su  pass, 
L'urìgin  di  su  guai  e  di  su  piant 
L'è  ch'Angelica  i  pias  ancora  a  lù;  , 

E  allora  ben  al  fu  da  li  cgnussù. 

46. 

In  Pranza  lù  era  vgnù  sol  per  so  amor, 
Dai  pais  luntanissm  di'  urient  : 
Ch'  al  sav  in  Lidia,  con  so  gran  dulor, 
Ch  li  aveva  seguita  Urland  in  punent. 
L'aveva  pò  auch  savù  ch  l'imperator 
L' aveva  sequestra  dall'  altra  zent  ; 
E  pò  eh'  r  aveva  dìtt  ch  li  srè  la  manza 
Per  chi  in  t  la  guerra  più  aiutass  la  Pranza. 

47. 

In  camp  al  fu  anca  lù  quand  s  cumbatteva, 
E  s  vist  la  rotta  d  Cari  e  di  Franzis  ; 
D'  Angelica  zercà  per  tutt  1'  aveva 
Senza  ch  l' in  psiss  aver  da  nssun  awis  : 
Quest  era  '1  gran  perchè  eh  lù  s'  afflizeva , 
Di  su  travai  questa  era  la  radis  : 
D'  Angelica  1'  amor  è  quell  eh  fa  diri 
Del  parol   e  del  cos  ch  paren  mattiri. 

48. 

Adess ,  chi  dsìss  a  quest ,  ch  fa  tant  lament . 
E  dis  del  qutà  eh'  al  fan  parer  zo  d  tou 
Pr'  Angelica ,  ch  li  stessa  è  li  present , 
Ch  la  ved  e  s  sent  tutt  quanti  el  sou  dsprazion, 
Lu  n'  al  eherdrev,  e  pur  s  dà  st'  azzident, 
E  la  furtuna  al  serv  in  st'  uccasion  ; 
As  ved  ver  quel  proverbi ,  eh  dis  eh'  al  vìn 
In  t' un  punt  quell  eh'  in  zènt  ann  n'  intravìu. 


49. 

Sta  beUa  zouvna,  dia  qual  a  dseurrrèn 
El  parol  e  i  suspir  d  quel  re  1'  udì, 
D  quell ,  eh  quant  Rinald  e  Urland  i  vleva  ben , 
Ch  li  za  al  saveva,  e  an  è  quest  al  prìm  di; 
Mo  dm-a  più  di  sass  eh'  en  zo  per  Ren 
A  cumpassion  per  lù  brisa  s  muvì: 
Perchè  tutt  quisti  i  fan  vgnir  nuia  e  sdegn  , 
Pinsaud  ch  an  iii  fuss'  un  d  spusarla  degn. 

50. 

Mo  r  attruvars  sola  in  quel  dsert  lugh 
I  fa  pinsar  d  tor  Sacripant  per  guida  ; 
Perchè  as  sol  dir,  che  chi  ha  bisogu  del  fugh 
Bsò  innanz  eh'  al  fazza  al  più  eh'  al  poi  el  dida; 
S'  addess  1'  an  chiappa  st'  uccasion  ,  al  zugh 
Dia  sort  ni  darà  più  cumpaguì  fida 
Quant  è  questa,  tant  più  che  pr  al  lungh  us 
La  sa  ch  1'  è  al  più  mudest  tra  i  altr  mrus. 

51. 

Mo  an  i  vìn ,  cun  tutt  quest ,  in  fantasì 
D'  essri  curteisa  con  un  pò  d'  amor  ; 
Anzi  la  voi  cun  del  chiacchr  e  busi 
Ligalluzzirl ,  e  dari  un  po'  d  savor  , 
Tant ,  fin  eh'  in  India  ai  fazza  eumpagnì , 
E  eh'  ai  sippa  dia  vita  prutettor , 
Ch'ai  l'aiuta  ai  bisugu  ,  e  ch'ai  la  serva, 
E  quand  1'  è  a  eà  turnar  dura  e  pruterva. 


E  fora  dal  easoii ,  all'  impruvis , 
Tutta  bella  1'  as  fa  vedr  all'  amaut 
Con  aria  alligra,  e  eun  un  tal  surris 
Da  far  inn  amurar  un  cor  d  diamant; 
Accustands  al  Circass:  Addio,  l'ai  dis. 
Al  zU  sempr  v'  assista  ,  o  Sacripant  ; 
An  poss  eumpurtar  d  sicur  ,  eontra  rason , 
Ch'  avadi  d  mi  qusì  eattiva  upinion. 


Con  tanta  algrezza  '1  mi  cagnol  en  vìn 
A  farm  fest  cm'  a  torn  a  cà ,  e  saltar , 
Quant  fu  quella,  ch'allora  al  Sarasin 
Pruvò,  ch  del  zert  al  fu  squas  per  cherpar: 
Al  n'  are  mai  pinsà  ch  la  i  fuss  qusì  vsìn 
Ne  in  t'  un  sit  acqusì  fatt  psserla  attruvar  ; 
Sicura  altr  che  lù,  nssun  pre  mai  dir 
L'  algrezza  eh  1'  av  a  vderla  cumparir. 

54. 

Tutt  i  dsturb  al  s  dscurdò  avù  pr  al  passa, 
E,  spint  da  amor ,  e  per  1'  algrezza  matt , 
Ai  cors  avsìn,  es  fu  da  li  abbrazzà: 
(S  la  fuss  a  eà  l'an  fare  forsi  st'att) 
Vler  turnar  a  cà  so,  e  alla  so  città. 
In  eumpagnì  so  d  lù  la  pinsò  a  un  tratt, 
Accgnussend  eh  far  1'  an  psseva  mior  guadagn 
Quant  aver  st  marcantoni  per  cumpagn. 


La  l'inlurmò  d  tutt  quell  ch'era  passa, 
Cuutaiid  cosa  per  cosa ,  d  man  in  man  ; 
In  fin  dal  dì ,  eli  lìi  fu  da  li  manda 
Pr  aver  aiut  dal  re  di  Serican  : 
E  cmod  la  fu  dai  dsastr  tutt  guarda , 
E  insin  da  mort,  dal  Senator  Ituman  ; 
E  eh  r  era  putta  netta  ,  l' ai  diss  aneli  , 
lust  cmod  quand  la  nassì,  ne  più  ne  manch. 

56. 

Ch'  al  fuss  vera,  al  poi  esser,  mo  an  al  cred, 
E  s'  ai  cred  Sacripant  l' è  un  ijell  minchion  ; 
In  t' un  cas  d  sta  natura ,  quel  eh'  a  ved 
A  vui  credr ,  e  non  za  agi'  uifurmazion  ; 
Chi  è  innamurà,  a  s  sol  dir ,  ch  ved  e  ch  n'  i  ved; 
Ai  ved  con  i  ucch ,  mo  non  qui  dia  rason  ; 
E  per  se  stessa  la  donna  è  ubbligà 
In  st  cas  purtar  la  part  dia  so  unestà. 


S  r  è  sta  qusì  bon  al  cavalir  d'  Auglant 
D'  en  saver  godr  un  bcon  acqusì  prezios , 
Dop  averi  avù  in  man,  e  liber  tant, 
Mi  sicura  an  vui  essr  acqusì  scruplos  , 
So  dann  ,  s  1'  è  sta  \ù  un  matt ,  dis  Sacripant , 
Al  srà  per  mi  più  dolz  ,  e  più  gustos  : 
Au  vui  miga  eh'  am  scappa ,  perchè  an  so 
S'  un  uccasiou  qusì  fatta  mai  più  arò. 

58. 

Mi  mi  a  cuirò  sta  rosa  fresca  e  rara 
D' in  quel  zardìn  dov  1'  è  nada  e  chersù  : 
Za  eh'  an  i  è  fossa  ne  zèda  ch  la  rpara , 
E  più  bel  comd  chi  sa  s'al  ho  mai  più. 
S' ai  farò  un  pò  d  viulenza,  la  i  sra  cara, 
L' è  un'  usanza  dal  donu  sempr  mantgnù  , 
D  far  \\n  pò  el  simitoni ,  e  d  fars  pei-gar 
Per  darv  quell ,  ch  lor  han  più  vuia  d'  dar. 

59. 

Acqusì  al  dis  lù  ,  es  s'  accosta  pr  abbrazzar 
La  ragazzina,  e  in  st  punt  un  gran  armor 
Lì  poc  luntan  dal  bosch  s  sent  arrivar, 
E  s'  al  dsturba  da  psser  sfugar  l' amor  ; 
Allora  r  elm  prest  s  torna  a  alfiubar, 
In  tutt  al  rest  l'è  beli  e  arma  ste  sguor. 
Al  s'  accosta  al  cavali ,  in  sella  '1  slauza, 
Mttendi  la  breia  prima,  es  tol  la  lanza. 

60. 

Dal  bosch  al  ved  im  Cavalir  ussir. 
Oh'  alla  vista  as  accgnuss  al  guerr  avià. 
Al  qual  era  vstì  d  bianc  e  in  t' al  zimir 
Una  spnaccìra  bianca  era  accumdà  : 
Sacripant  tutt  dsgustà  'n  psseva  padir 
Che  qustù  ch'arriva  i  dsign  i  ava  guasta: 
Per  sta  cosa  d  travers  ai  guarda  fosch 
Con  un  oceh  d  basalich,  ch'ai  par  fin  losch. 


61. 

Ai  corr  avsin  ,  es  al  sfida  a  battaia , 
La  sella  cun  piiisir  d  fari  vudar, 
Mo  qui  altr  in  fa  iust  cont  quant  d'una  paia, 
E  s  dis ,  pan  pr  i  tu  dìnt  t  vìn  a  truvar , 
E  l'arguì  e  '1  bravur  a  mezz  ai  taia. 
Sprona  al  cavali  e  s  mett'  in  att  d  giustrar; 
Sacripant  chiappa  lugli  e  cun  timpesta 
Is  corrn  incontra,  mirands  alla  testa. 

62. 

An  B  va  du  gallìtt  contra  qusì  inspirtà, 
A  dars  di  bcutt ,  per  causa  dia  gallina  , 
Cmod  fa  sti  Cavalir ,  ch  s' in  za  passa 
Al  scud  in  t'  al  prim  scontr  con  arvina  ; 
I  mont  s  scossn  intorn ,  al  bosch,  al  prà, 
E  r  acqua  del  funtan  dvintò  clumbina  ; 
E  s'  el  n'  ern  el  curazz  bon  e  perfett 
Is  passavn  da  banda  a  banda  al  pett. 

63. 

I  cavali  anca  lor  en  corsn  in  van 
Is  cuzzunon  insem ,  cmod  fa  i  muntun  : 
Quel  d  Sacripant  armas  dstes  mort  al  pian 
Cun  tutt  eh'  al  fuss  per  cert  d  qui  brav  e  bim  ; 
Qui'  altr  anca  lù  cascò ,  mo  cun  la  man 
Fi  tant  al  Cavalir  ,  e  cun  i  sprun  , 
Ch'  al  turno  in  pi  in  t' un  salt,  mo  qui'  altr  'n  s  moss 
Cun  tutt  al  pes  a  Sacripant  addoss. 

64. 

Al  Cavalir  vstì  d  bianc,  eh'  era  a  cavali, 
Quand  al  vìst  qui'  altr  andà  a  tersacc  per  terra. 
Al  fi  i  su  cunt  d'avern  assà  d  quel  ball; 
E  an  stì  a  badar  s  1'  era  finì  la  guerra  : 
Mo  pr'  al  sìntir  ,  eh'  andava  vers  la  vali , 
D' un  bon  gallopp  in  frezza  in  frezza  s  serra  : 
Quand  del  cavali  as  fu  dsbruià  al  Circass , 
Al  bianc  era  limtan  ben  più  d  mìll  pass. 

65. 

Cmod  alla  prima  arstava  i  Messican 
Instramurtì  all'  armor  del  cannunà 
Per  ]i'  aver  mai  d  qui  urdìgn  avù  pr  '1  man , 
E  'n  saver  eh'  a  i  aviss  1'  art  inventa  : 
In  t  ristessa  uianira  al  re  pagan 
Arstò  cunfus ,  duleut  e  svergugnà  : 
Ai  brusa  1'  essr  a  pi ,  mo  1'  è  più  trìst 
Ch'ai  so  cascar  Angelica  ava  vìst. 

66. 

Li  i  aiutò  a  tors  al  cavali  d' addoss , 
Ch'  an  psseva  da  per  lù  brisa  livar, 
E  se  ben  eh'  al  n  ha  rott  la  peli  ne  gli  oss , 
Al  fa  un  gran  lamintars  e  suspirar. 
Al  n'  ha  mai  ai  su  dì  avù  d  quel  percoss , 
E  per  vergogna  an  s'  attenta  a  parlar  ; 
E  cm'  è  una  statva  lì  imiucà  l' arstava , 
S  li  u'  i  feva  anm  ,  e  acqusì  la  n'  i  parlava  : 
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67. 

Vù  d  sta  cosa  n'  ev  sta  a  mettr  passion  ; 
L'  è  un  accideut ,  eh'  a  tutt  poi  intravgnir. 
Del  cavali  la  deblezza    è  sta  uccasion 
Ch'  al  v'  ava  arversà  qulù  iu  mezz  al  sintir. 
Ch  tanta  forza  d  sicur  n'  ha  quel  tamplou  , 
Da  inandarev  per  terra  a  battr  al  mssir. 
D' aver  pers  as  ved  chìar  ch  1'  ha  za  mustrà , 
Quand  Te  sta  al  prìm  a  abbanduuar  al  stecà. 

68. 

In  tant  ch  li  fa  bon  anm  al  Sarasìn , 
Un  con  un  coni   e  la  saecozza  al  fiauc 
Vin  truttand  a  cavali  d'un  suniarìu, 
Ch'era  uegr  e  sverzlà  d  bis  dal  là  mane. 
Qustù,  quand  al  re  Circass  l'arrivò  avsìn, 
Ai  dmaudò  s  cun  al  scud,  e  '1  ziniir  biauc, 
Biane  al  cavali,  bianca  la  sopra  vesta, 
Puss  passa  un  Cavalir  per  quia  furesta. 

69. 

Ai  arspos  Sacripanti  Qui  cmod  t  em  vi 
In  terra  al  m'  ha  manda  a  ciappar  pussess. 
Ma  perchè  a  sava  chi  m  ha  miss  a  pi. 
Caro  ti ,  st'  al  sa  ,  dimn  al  nom  espress. 
Qui'  altr  i  arspoud  :  Quell  ch  vii  saver  a  vii  , 
A  son  per  suddisfarv  iust  addess, 
E  in  poch  parol  av  dìgh  ch  1'  è  nna  zuvnetta 
Quella  ch  v'  ha  dà  una  qusì  matta  stretta. 

70. 

Quant  r  è  gaiarda ,  l' è  bella  altertant , 
E  anch  av  dirò  al  so  nom  s'  a  in  si  curios: 
L'  è  sta  la  brava  e  bella  Bradamant 
Quella  ch  ha  fatt  un  tratt  qusi  valuros  ; 
Dop,  quand  l'av  dìtt  acqusi ,  al  fi  a  Sacripant 
Un  bas  la  man ,  lassandi  vergugnos  : 
Al  qual  'n  sa  cosa  s  far,  ne  eos.i  s  dir 
Grattands ,  con  bon  rispett ,  per  rabbia  al  mssìr. 

TI. 

Dop  aver  appinsà  a  quell  eh'  i  è  intravgnìi , 
E  eh'  a  gli  av  appinsà  in  van ,  finalment 
Tant  e  tant  da  una  donna  1'  è  abbattù, 
E  quant  ai  pensa  più ,  piii  duia  al  sent  : 
In  t'  al  cavali  dia  sgiioura  al  salto  su , 
Senza  dir  altr ,  e  pò  garbatament 
La  liva,  e  mett  in  groppa,  es  differì 
QueU  ch  r  aveva  in  pinsir  a  un  alter  dì. 

72. 

In  aveven  gnanch  fatt  dou  milla  pass 
Ch  i  udìun  d' intoru  un  armor  strampalà , 
Al  pareva  eh'  al  bosch  propri  cascass , 
E  s'  arbumbava  al  mont  per  tutt  i  là , 
Poe  dop  i  vedn  uscir  un  cavali  grass 
Con  breia,   sella,  e  valdrappa  arcamà, 
Ch  saltava  i  fuss  e  '1  macch  a  tute  sbalanz, 
Es  fiacca ,  e  romp  tutt  quell  eh'  i  vin  dinanz. 


73. 

Quand  Angelica  al  vist,  la  diss:  Mi  a  cred 
Ch'  al  sia  Baiard  ch  fazza  sì  gran  arvina, 
Mo  r  è  Baiard  sicura ,  addess  eh'  a  ved , 
Ch  r  è  iust  al  nostr  cas ,  s'  a  nù  al  s'  avsina  : 
Perche  st  nostr  cavali ,  per  quant  a  ved 
A  purtar  dou  person  al  se  scudrina  ; 
Sicché  a  temp  vin  Baiard ,  s'  al  pssen  chiappar 
Arèn  pò  un  cavali  pron  da  cavalcar. 

74. 

Lest  dsmonta  Sacripant,  e  pò  '1  s'  accosta 
A  quel  cavali,  ch'i  vultò  pr  st  la  groppa, 
E  cun  creanza  da  cavali  pr'  arsposta  : 
Al  t  mi  presenta  d'  bun  calz  una  chioppa  : 
Dov  r  aveva  mira  '1  ni  chiappò  d  posta  : 
Guai  al  Circass  s' al  buscava  quia  toppa: 
Ch'  in  t' i  calz  quel  cavali  ha  tanta  spinta 
Da  sfuudar  una  j)anza  d'  azzar  cinta. 


Dop  al  s' in  va  da  savi    e  ben  crea 
Dov  Angelica  al  ved,  e  a  li  al  s' i  attacca, 
Cmod  fare  un  cagnulm ,  s'  ai  fuss  sta  insgnà , 
E  ai  lecca  el  man ,  e  ai  nasa  la  bisacca  , 
Perchè  al  s'  arcorda  eh'  in  t'  al  temp  passa 
L'  ai  purtava  la  biava  là  in  Albraeca , 
Quand  la  vleva  tant  ben  al  so  patron , 
Ch'  addess  1'  ha  in  odi,  e  schiva  em'  è  ira  zaltron. 

76. 

La  breia  1'  ai  chiappò  cun  una  man , 
E  pò  con  qui'  altra  1'  al  cminzò  a  sfergar  ; 
Al  bon  cavali  eh'  aveva  inzegn  uman 
Mustrava  gust ,  e  s  la  lassava  far  : 
In  st  mentr  tols  al  temp  al  re  pagan , 
Ai  saltò  in  sella ,  ch  lu  'u  s'  al  pssì  schivar  ; 
E  libr  vdend  Angelica  la  bella 
Al  so  cavali,  la  turno  dentr  in  sella. 

77. 

I  ucch  la  girò  intorn ,  e  pr'  accident 
La  vist  arma  pr'  al  bosch  vgnir  un  campion , 
Al  qual  la  1'  accgnussì  subitaraent , 
Per  quell ,  ch  li  tant  ha  in  odi ,  al  fiol  d' Amou  ; 
S  lìi  è  tutt  amor  per  li,  propri imeut 
Li  sent  al  so  cor  dur  quant  è  un  giaron  ; 
L'è  qual  eh  temp,  eh  li  a  lìi  i  curreva  dri,     . 
Addess  l'ai  scappa,  e  lù  i  voi  ben  a  li. 

78. 

Dou  funtan  causa  funn  d  sta  mudazion 
Ch  produsevn  fra  d  lor  euntrari  eff'ett. 
Ch'  evn  dia  selva  Ardenna  in  t'  un  burron 
Luntan  1'  una  dall'  altra  un  tir  d  musehett  : 
L'  acqua  d'  una  purtava  al  cor  passion , 
Qui'  altra  mandava  vi  1'  amor  dal  pett  : 
Rinald ,  eh'  a  bvìi  alla  piima ,  amor  al  dstruzz , 
La  zouvna,  ch'ha  bviì  d  qui' altra,  al  scappa  e  fuzz. 


79. 

Per  virtù  di'  acqua  cuu  la  qual  udiava 
Angelica  qusì  fort  al  PaLulìu , 
Fu  causa,  quaud  la  vist  ch'ai  s' i  accustava, 
Cli'  iuspurì  r  as  vultass  al  Sarasìn , 
Pregandl,  pur  l'amor  grand  ch'ai  purtava, 
A  'u  si  dscustar,  mo  stari  seinpr  avsìn 
li  eh'  al  sbignass  vi  sigh  pr'  una  qualch  strà 
Innanz  eh'  ai  arzunziss  qui'  umazz  arma. 

80. 

Al  SarasLii  arspous  digand:  Qusì  poch 
A  son  in  credit  donca  appressa  d  vii 
Che  quasi  pr'  un  inguangul  am  tgnì ,  e  un  dapoch, 
Cli'  an  V  possa  mi  difendr  centra  qustiì  ? 
Au  v'  arcurdà  in  Albracca  s'  a  dì  agli  och , 
0  verament  s  per  vostr  amor  a  fu 
Mi  sol,  e  d  mezza  nott,  nud,  e  dsarmà, 
Contra  Agrican ,  e  centra  i  su  suldà  ? 

SI. 

Li  'n  sa  cosa  s' arspondr ,  o  eh  partì  piar 
Perchè  alla  peli  ai  è  Rinald  gaiard, 
Al  qual  cun  Sacripant  cmiuzò  a  bravar 
Vdendel  salta  a  cavai  del  so  Baiard; 
Se  lìi  r  acgnussiss  li  '1  n'  è  da  cuntar , 
Ch'  ai  la  l'i  cgnussr  amor  ia  t'  al  prim  guard , 
Quel  eh'  intravgniss  a  sti  du  Cavalir 
Al  dirò  pò,  ch  pr' addess  a  vui  finir. 

FIN    DEL    PRIM    CANT. 


CANT  8EC0ND 


AEGUMENT 

Uìi  Sterìon,  fini  Buniitt,  partiss  al  zugh 
Dia  Ut ,  eh'  è  fra  Rinald  e  Sacripant  ; 
Va  Einald  dov  d' amor  al  guida  'l  fiigìi 
Mo  pr'  ordn  d  Cari  al  tol  prcst  sfi  al  purtant. 
Pr'  attruvar  al  so  mros ,  in  più  d'  un  lugli 
Arma  con  arm  bianc  va  Bradamant, 
Es  trova  in  scambi  un  Maganses  baron 
Ch  la  fa  cascar  in  t'  un  gran  sfundrion. 


1. 

Amor ,  ch  lez  è  la  to  ?  mi  al  vrè  saver , 
Perchè  tutt  disn   eh'  in  la  san  capir  : 
L'  an  par  esser  fundà  brisa  in  t'  al  dver , 
Anzi  ch  la  sìppa  ingiusta  al  bsogna  dir. 
T'  en  fa  che  di  travai  ai  mrus  aver  : 
Mo  quell  piti  d  tutt  el  cos  eh'  en  s  pò  padir , 
L'  è  al  far  eh'  un  sippa  fort  appassiunà 
Pr'  una  persona  dalla  qual  1'  è  udià. 


2. 

Rinald,  e  la  regina  del  Catai 
Kn  in  t'  al  cas  del  qual  propri  a  dscurren  : 
Za  li  per  lù  pruvò  turmint  e  guai 
Senza  eh  lù  vliss  a  li  una  cicca  d  ben. 
Addess  d'  amor  per  li  al  sent  i  travai , 
E  Angelica  n'  ha  niìnt  d'  amor  in  sen; 
Anzi ,  per  dirla ,  la  1'  odia  qusì  fort , 
Ch  piuttost  che  vedrl  la  ture  la  mort. 

3. 

Rinald  zigò  al  Circass  cun  gran  arguì: 
Ladron,  d'in  qual  cavali  cmenza  a  dsmiuitar, 
Perchè  mi  mai  cumpurtarò  ch  t  m'  al  tui, 
E  più  ch  t  n  cri   mi  t'  al  farò  custar  : 
Guidar  anch  vi  sta  bella  putta  a  vui, 
Ch'  a  fare  propri  mal  vlertla  lassar  : 
Che  donna  sì  garba  e  cavali  qusì  bon 
N'  en  da  lassar  in  t'  el  man  d'  un  ladron. 


Per  la  gulazza  t  ment,  al  Sarasin 
Arspos,  a  dirm  addess  qui  del  laibon: 
Mo  chi  t'  al  dsiss  a  ti ,  per  quant  am  vin 
Canta ,  r  are  più  d  dou  milla  rason  : 
E  al  sangu  d  mi  loia,  a  vdren  al  mi  fandsin. 
Chi  ha  più  in  t  la  donna   e  in  t'  al  cavali  rason. 
Se  ben,  che  in  quant  a  li,  cim  ti  a  dirò, 
Ch  più  bella  cosa  al  mond  truvar  au  s  pò. 


Cmod  fa  du  gatt ,  quand  la  gatta  è  in  amor , 
Ch' un  pezz  i  sgnauln,  e  pò  con  gran  flazell 
Is  salti!  addoss,  fagand  qusì  gran  armor 
Ch'  al  par  eh'  al  casca  i  trav  con  el  tassell  : 
0  cmod  fare  du  can  cun  gran  furor , 
Ch'  es  mursgassn  arrabbi  '1  grugn  e  la  peli , 
Cun  tanta  rabbia  e  furia  al  Sarasin 
Passò  dal  dìtt  al  fatt,  e  al  Palailìn. 


Sacripant  è  a  cavali ,  Rinald  a  pi , 
Mo ,  cun  tutt  quest ,  al  n'  ha  mazor  vantaz  ; 
Perchè  Baiard  cgnuss  la  superchiari, 
E  an  voi  eh'  i  zova  a  Sacripant  i  laz  , 
Ne  gnanch  contra  '1  patron  usar  dscurtsì, 
Al  capiss  ch  lù  i  ha  tropp  al  gran  svautaz , 
Per  quest  al  n'ubidiss  al  re  Circass, 
Ch  a  so  mod  n'  al  poi  far  uiovr  d'  un  pass. 


S'  al  voi  mandarl  innanz ,  allora  al  resta 
Com  s'  r  aviss  in  t  el  zamp  '1  cord  o  'l  balz , 
Cm  al  voi  fermarl  al  trotta ,  e  pò  la  testa 
Fìcea  tra  '1  gamb,  e  all'aria  '1  tra  di  calz; 
Vdend  Sacripant  tirar  innanz  sta  festa 
In  fai  pè  staneh  s' appunza,  e  chiappa  un  sbalz, 
Saltand  in  terra,  e  lest  al  toma  a  front 
Per  battrs  cun  al  prenzip  d  Chiaramont. 
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8. 

Qui  cmenzn  una  question  dalla  chiavetta, 
Perchè  i  un  ilu  mustazz  eh'  en  u'  lian  scader  ; 
I  san   ben  tguir  in  man  la  spada  stretta 
E  bon  mestr  ùi  t  la  scherma  è  ognun  d  lor  ; 
Au  i  è  dubbi  eh'  Lu  fall  al  pè  nssiin  metta 
Perche  al  so  nmigh  n'  arresta  superior  : 
I  han  ben  rasou  s' is  guardu ,  e  s' is  abbadn 
Coutra  a  di  spad  eh  taien,  sfondn  e  lèdn. 

9. 

Un  colp  n'  aspetta  qui'  altr,  tant  dsprament 
Ani  la  furia  a  mnars  addoss  del  bott; 
Del  spad  al  fisti  pr'  aria  '1  par  al  vent 
Allora  eh'  al  vin  fora  dal  sou  grott  ; 
Arparars  e  culpir  ognun  sta  atteut 
Per  pora  d'  eu  n'  aver  la  mala  nott  ; 
Ora  i  s'  alzn ,  is  artirn ,  ora  i  s'  arnicclin , 
Quand  i  fan  vista,  e  quand  davvera  i  picchn. 

10. 

Cun  la  spada  Rinald  s' astrìcca  addoss 
A  Sacripant ,  e  sovra  '1  si  abbandona  ; 
E  quest  con  al  so  scud  d'  azzarr  e  d'  oss 
Al  cerca  d  cruver  tutta  la  persona  ; 
Mo  la  Frusberta  al  taia  anch  eh  al  sia  gross, 
E  per  r  armor  al  bosch  fa  eco  e  s  sona  : 
Un  pezz  d  scud  saltò  vi  com  s'  al  fuss  d  iazz 
E  s  smti  '1  Sarasìn  mtuntì  1  brazz. 

11. 

Angelica,  per  dirla,  armas  stupì 
A  vedr  a  un  colp  d  Rinald  qusi  gran  arvìna. 
Al  soHt  so  culor  beli  la  smarrì , 
E  squas  la  fu  per  far  nona  santlina. 
Ai  pars  eh'  an  fuss  più  temp  da  starsu  lì , 
Perchè  a  Rmald  s  la  furtuna  s' i  inchina 
La  i  va  in  t  '1  man  d  sicura,  e  li  1'  udiava 
Tant  quant  ste  povr  galantom  1'  amava. 

12. 

La  fi  prest  a  vultars  per  la  buscazza, 
Ficcand  pr  al  prim  smtir  al  so  cavali, 
Agn  podi ,  agn  bris  vultand  indrì  la  tazza , 
Parendi  sempr  aver  Riuald  al  spali. 
Mo  quand  1'  av  caminà  poe  più  d  cent  brazza 
Un  Rumìtt  1'  incuntrò  zò  pr'  una  vali , 
Ch  pareva  un  Cappuzzin  propriament 
Tant  avevel  la  barila  lunga  al  ment. 

13. 

Dalla  vchiaia  iudeblì,  o  fors  dai  stint, 
L' andava  vi  a  cavali  d'  un  sumarìn , 
Tiraud  al  fià  per  forza  cun  i  dìnt, 
E  s  pareva  scruplos  quant  un  Tiatìn; 
Quand  al  vist  arrivar  qui  uechiu  lusìiit 
D'  Angelica ,  e  eh'  al  1'  av  lumà  d'  avsìn , 
Cun  tutt  eh'  al  fuss  qusì  debl  al  s'  arvivì , 
Al  saugu  s' i  moss ,  e  tutt  s' ingalluzzì. 


14. 

La  Sgnora  al  Fratazzìn  dmandò  la  vi 
Sicura,  ch  la  guidass  a  un  port  del  mar; 
D'  iu  Franza  iu  tutt  i  mod  1'  as  voi  tor  d  vi , 
Rinald  mai  più  pr  en  scuter  numinar 
Mo  '1  bon  Rumìtt ,  eh'  era  mestr  d  steriarì , 
Cminzò  la  bella  donna  a  confurtar, 
Cun  fari  anm ,  digand    eh'  ai    pruvdrè  lù , 
E  d' in  bisacca  un  liber  al  tirò  su. 

15. 

Una  mezza  fazzà  squas  l' in  lizè 
E  s  f i  dia  so  virtù  vedr  esperienza, 
Ch  al  cumpar  un  diavlett  vstì  da  lachè 
E  di  su  dsign  al  dì  a  quest  1'  mcumbenza , 
Cun  la  lizenda  andar  al  1'  astrinzè 
Dov  qui  du  la  question  aveven  cmenza  , 
E  gnanch  aUora  in  stevn  brisa  all'  ora  ; 
Mo  in  mezz  al  si  ficcò  seuz'  aver  pora. 

16. 

Mo  dsim  in  grazia  vostra ,  al  s  miss  a  dir , 
Per  cosa  mai  qusì  mattameut  av  dà  V 
S'  un  d'  vù  du  resta  mort  in  t'  al  sintir 
Al  vinzitor  cos'  al  pò  guadagna  ? 
La  bella  causa  del  vostr  chimir 
In  man  del  cont  Urland  l' è  capita , 
Al  qual  senza  cuntrast  e  senza  intrigh 
Vers  la  città  d  Parig  la  mena  sigli. 

17. 

Un  mii  luntau  ai  ho  mi  vist  Urland 
Andar  vers  la  città  in  so  cumpagnì. 
Del  vostr  mnarv  addoss  tra  d' lor  ridend , 
E  dseud  ch  a  fa  una  grand  capucchiarì. 
Mi  per  la  mii  av  cunsiarè  che,  quand 
I  eu  anch  avsìn,  a  vchssi  d  tgniri  drì: 
Ch  s'  Urland  la  poi  dentr  iu  Parig  cuudur, 
Mai  più  '1  via  lassarà  vedr  d  sicur. 

18. 

Qui  du  mustazz ,  a  udir  st'  iufurmaziou , 
Guardands  arstonn  cunfus ,  e  con  tant  d'  nas , 
E  pò  in  t'  un  atm  dìnn  in  t'  el  dsprazion 
Cherdend  pur  ch  al  fuss  ver  d'  Urland  al  cas. 
Subitament  Rmald  saltò  all'  arzon , 
Ch'  in  corp  1'  aveva  propri  una  furnas 
D  fugh ,  per  la  rabbia ,  e  s'  al  pò  arzunzr  al  cont , 
D  cavari  al  cor  al  zura  per  st'  affiront. 

19. 

Senza  gnanch  dir  addì  al  re  Sacripaut, 
Ne  invidarl  o  pregarl  a  andar  in  groppa, 
Pr  al  bosch  al  s' in  va  vi  d'  mi  bon  purtant , 
E  cun  i  sprun  al  fa  ch  Baiard  galloppa. 
Al  cavali  va  em'  è  un  vent ,  es  n'  è  bastant 
Nient  a  fermarl,  es  romp  tutt  quell  ch  l' intoppa  ; 
Né  r  alta  uè  la  bassa  n'  al  trattìn , 
Mo  al  salta  el  zed,  i  fuss,  al  macch,  e  i  spìn. 
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20. 

An  vre  ch'av  maraviassi,  uditur  mi, 
S  Balani  qusì  f'aziliiieiit  s  lassa  chiappar 
Dii  Kinald ,  che  da  più  dì  i  curreva  drì , 
Senza  aveiri  la  breia  pssu  tuccar. 
Al  cavali  usò  lù  sta  furbari 
Non  perchè  an  vlìss  al  so  patron  purtar  , 
Mg  per  guidarl  dov  l' ave-a  vista 
Quella  andar ,  per  la  qual  Rinald  s'  attrista. 

21. 

Quand  li  scappò  dal  tend  del  Bavares 
Al  bou  cavali  la  vìst,  e  s  la  nutò , 
Stant   eh'  in  sella  al  n'  aveva  brisa  pes, 
Perchè  alla  prima  al  so  patron  dsmuntò, 
E  con  un  gran  Baron  al  vìns  al  pres; 
S'al  vinziss  an'  al  digh,  perchè  an  al  so. 
Baiard  seguitò  sempr  da  luntan 
La  zouvna,  perch  Rinald  1'  a\iss  in  man. 


E  per  guidarl  dov  1'  era  andà  li , 
Currend,  l'andò  sempr  al  patron  iimanz, 
Né  mai  aspttarl  al  vols  ferm  in  t' i  pi 
Per  pora  eh  lu  al  so  viaz  tirass  innanz. 
Per  causa  d  quest  Rinald  attruvò  qusti 
Dou  volt,  e  tutt  e  dou  s' i  miss  dinanz 
Di  impediment;  al  prim  fu  Ferrali, 
Dop  Sacripant,  cmod  avi  za  sintù. 

23. 

Ora  Baiard ,  eh'  aveva  udi  cuntar 
Dal  Diavel  quia  sturiella ,  lu  i  cherdì  ; 
E  per  quest  al  lassò  Rinald  muntar 
Seuz'  allora  scappar ,  anzi  an  s  muvì; 
Rinald  pr'  al  gran  amor  l'è  in  pè  d  brasar, 
E  una  gran  fuga  vers  Parig  ai  dì, 
E  se  ben  eh'  al  va  fort  quant  s  fazza  al  vent 
Ai  par  eh'  al  vada  pian  ,  eh'  al  sippa  leut. 

24. 

La  nott  an  s  dava  temp  da  durmir  squas  , 
Per  vuia  d'  esser  al  so  cusìn  astrìce , 
Tant  erel  fort  in  testa  persuas 
Da  quia  sfrappla  eh'  i  aptò  quel  tal  Berlìcc. 
Né  dì  né  nott  dal  cavalcar  l'armas 
Per  fin  eh'  an  vìst  d'  essr  a  Parig  un  cìec , 
Dov  al  re  Cari  rott ,  e  mal  cundutt , 
Cun  i  avanz  del  so  esercit  s' era  ardutt. 

25. 

E  perchè  za  al  s'  aspttava  eh'  Agramant 
I  vlìss  mettr  l' assedi ,  cun  gran  cura 
Del  zent,  dia  roba  l' arcuieva  intant, 
Per  dfender  la  città  ,  arparar  el  mura  : 
E ,  cgnussend  anch  tutt  quest  u'  esser  bastant 
Centra  di  nmigh  a  dfendrel ,  al  procura 
Cercar  di'  aiut ,  e  pensa  d  vler  mandar 
Chi  in  Inghilterra  zent  vada  a  livar. 


26. 

S'al  pssìss,  an  vrev  essr  assedia  in  t  la  terra. 
Mo  uscir  fora  e  tacear  nova  barutia  : 
E  prest  mandò  Rinald  in  Inghilterra  ; 
In  Parig,  al  puvrazz ,  an  fa  la  muffa. 
Rinald  cminzò  a  biasmar  al  re  e  la  guerra, 
Perchè  sta  cosa  i  via  ben  ben  in  stuffa , 
An  pssì  gnanch  i  stivai  cavars  dai  pi  , 
Ch'  allora  allora  ai  bisugnò  andar  vi. 


Mai  ai  su  dì  Rinald  più  mal  vhmiira 
Ubbidì  al  re  so  zio,  quant  allora: 
Fermars  an  pssè  in  Parig  gnanch  una  sira , 
Né  dir  :  Andarò  vi  dman  a   hunora. 
Dentr  da  lu  al  s'  afflìzz ,  pianz ,  e  suspira , 
Ch'ai  bisogna  lassar  d'  cercar  la  sgnora; 
Mo  a  Calè  alla  presta  e  dlung  s'  n'  andò , 
E  lì  per  r  Inghilterra  al  s'  iml)arcò 

28. 

Centra  la  vuluntà  di  marinar, 
Per  turnar  al  più  prest  iudrì  ch'ai  psseva, 
Cun  tutt  ch  sudsovra  fuss  e  turba  al  mar , 
E  ch  di  brutt  sìgn  anch  da  burasca  aveva; 
Al  vent  s'  instìzza  a  vders  qusì  podi  stimar, 
E  cun  una  timpesta  ,  ch  za  1'  aveva 
Ammanvà  ,  al  miss  in  sgumbìi  la  Ijarchetta 
Tutta  bagnandla  dal  fond  alla  vetta. 

29. 

I  marinar ,  prest  del  so  dami  accort , 
Sbasson  el  vel  per  vler  turnar  indrì , 
E  arcuvrars  dentr  in  quel  medesm  port 
D' in  dov  i  era'  andà  in  malora  vi  ; 
Mo  al  vent  agn  volta  più  tirava  fort, 
Es  manda  la  barchìna  alla  strappi; 
Gli  ond  cavallunavn  con  armor: 
Eli!  bizzarri  an  accad  a  far  enn  lor. 

30. 

Al  vent  va  sempr  più  e  più  fort  suppiand , 
Da  poppa  a  prora  al  fa  la  nav  prillar, 
Lor  caln  tutt  el  vel,  es  vau  cercand, 
Per  quant  i  poim ,  almanch  d'  on  s' arbaltar. 
Mo  perchè  vari  cos  in  vari  band 
Suzzessi ,  a  v'  ho  da  dir  ,  a  vui  lassar 
In  quel  battbui  Rinald,  e  cun  al  Cant 
Turnar  da  so  surella  Bradaraant. 

31. 

Quia  zuvnetta  a  vui  dir  gaiarda  e  bella , 
Ch'  in  terra  Sacripant  poch  fa  batti , 
Del  prenzip  d'  Montalban  cara  surella , 
Ch  dal  duca  Amen  e  da  Beatriz  uscì. 
Al  so  valor ,  e  al  saver  star  in  sella 
A  tutt,  e  prima  a  Cari  istess,  piasi: 
Percìiè  a  più  d'  una  prova  za  as  saveva 
Che  in  t'  al  valor  gnanch  a  Rinald  1'  an  zdeva. 
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32. 

L' era  sta  zovna  ama  da  un  Cavalir , 
D'  iu  Affrica  passa  cuu  Agrainaut, 
Per  quaut  conta  V  iustoria,  tìol  d  Ruggir, 
Oh'  i  al  fi  quia  dsprà  Sola  d'  Agulaut. 
E  Bradaniant ,  eh  n'  aveva  i  su  jiinsir 
Tant  cuntrari  all'amor,  1' azttò  pr'amant. 
Mg  la  dsfurtuna  so  i  ha  sol  cuuzess 
Pssers  una  vultarìna  vders  d' appress. 

33. 

E  per  quest  Bradamant  zirava  vi 
Per  vedr  al  mros ,  eh'  aveva  al  uom  del  padr , 
Senza  nssun  sigh,  sicura  da  per  lì, 
Quant  s' la  fass  circundà  da  più  d  nuli  squadr. 
E  quand  l'avi  manda  al  re  d  Circassi 
A  battr  al  cui  sovra  l'antiga  madr, 
Quel  gran  bosch,  e  un  mont  alt  la  traversò, 
In  fin  eh'  a  una  fuutana  1'  arrivò. 

.34. 

La  funtana  eurreva  zò  pr'  im  prà 
Pili  d' albr  antigh  ,  e  eli  fevn  una  beli'  ora , 
Dalla  qual  i  viandant  ern'  invida 
A  bever  ,  e  a  fermars  un  poch  all'  ora. 
Un  bel  mont  cun  di  pin,  eh'  i  era  da  un  là, 
Sempr  i  maiitgnìva  al  frese  cuu  fari  di'  ora, 
E  quaud  la  bella  zovna  arrivò  li , 
Ch'  ai  era  un  Cavalir  1'  as  accurzi. 

35. 

Un  Cavalir  all'  ombra  del  buschett 
A  sedr  iu  riva  alla  fiintaua,  e  '1  spaU 
Appunzà  a  un  rivalìn ,  e  sol  sulett 
Guardand  in  qui'  acqua  chiara  cm'  è  un  cristall  : 
Al  scud  è  poch  luntau,  cmi  al  zucchett 
A  un  albr  attacc  ,  dov'  è  liga  '1  cavaU  : 
Lù  cun  la  testa  bassa ,  e  i  ucch  piangulìnt 
Al  barbutlava  qualch  cosa  tra  i  dìnt. 

36. 

Mo  quia  vuia ,  in  t'el  donn  tant  naturai , 
D  cercar  per  quant  el  poln  i  fatt  dia  zent , 
Fi  ch  Bradamant  dmandass  a  quel  tal 
Per  cosa  l'era  qusì  mest  e  dulent: 
Lu,  cun  pinsir  d' alzrrir  al  so  mal, 
Tutt  i  fatt  su  i  ciuitò  liberament , 
Ch'  air  aria ,  al  purtament ,  alla  creanza , 
Pr'  un  suggett  al  la  tols  d'  alta  pussanza. 

37. 

Al  mi  Sgnor  car,  quel  zovn  diss  ,  sa  va, 
Ch  fant  e  cavali  del  re  Cari  a  guidava: 
E  Marsìli  impedir  m'  era  sta  urdnà , 
In  quel  mentr  ch  zò  del  mont  al  calava. 
Migh  una  bella  zovna  aveva  ninà  , 
La  qual  sicura  piìi  d  mi  stess  amava, 
E  s  Pam  anch;  quand  un  cert  Cavalir 
Cun  un  cavali  dagli  ali  a  nu  a  vìst  vgnir. 


38. 

Subit  eh'  al  vìst  la  zovna  quel  ladrou 
(An  poss  mai  credr  ch'ai  possa  essr  un  cstiau, 
Mo  un  spirt  piuttost  vgnùi  su  del  balatron , 
Porsi  per  castigar  al  genr  uman). 
Al  cminzò  sovra  a  uu  a  far  ai  rudon, 
E  pò  in  t'  un  tratt  vìn  zo ,  e  aslunga  el  man , 
La  zovna  vi  purtandin,  e  s' n'  em  n'addi, 
Sii  quaud  strillar  iu  aria  a  la  siati. 

39. 

Aqusì  quel  ladr  del  falchett  fa  prest 
A  aggramplar  uu  pullastr ,  e  vular  vi  ; 
Al  qual  sott'  alla  chiozza  al  n'  è  sta  lest 
Arpiattars ,  e  li  indarn  i  schiozzla  dri  : 
Pr  arzunzrl  mi  an  poss  torr  degli  ali  imprest , 
E  senz'  ali  an  i  è  cas  a  t^iiiri  dri 
Tra  del  brìqul ,  di  balz  ,  e  per  di  sass , 
Es  ho  '1  cavali  eh'  en  poi  più  movr  un  jiass. 

40. 

S' armas  dsgustà  an  al  digh ,  vu  al  pssi  pinsar; 
A  perdr  al  cor  are  avù  manch  dulor: 
Qui  ch  a  guidava  migh,  ai  lassò  andar 
Pr'  al  so  viazz  lìbr  ,  senza  cunduttor: 
E  per  di  mimt  am  miss  a  caminar 
Per  quia  vi  eh'  em  mustrava  al  gran  amor , 
E  vers  dov  am  pareva  ch  fuss  andà 
Quel  ladr  ,  eh'  al  mi  ben  m'  avea  ruba. 

41. 

A  asiò  cuntinvament  si  bun  dì  intir , 
Per  sit  selvagg ,  senza  rpussar  la  uott , 
Per  stra  cattivi ,  e  per  di  stritt  sintir  , 
Ch'  a  pssi  pinsar  s'  aveva  del  paneott. 
In  t'  una  dserta  vali  andò  a  riuscir 
Cìnta  da  di  calanch  e  da  del  grott: 
Dov  in  mezz  ,  dcò  d' un  sass  ,  ai  è  un  Castell 
Fort ,  ben  fatt ,  e  quant  dir  s'  possa  beli. 

42. 

Dalla  luntana  al  manda  un  gran  splendor , 
D  marm  an  par,  uè  d  pred  cotti,  uè  d  masegna: 
Là  accustandm ,  tant  più  cliersè  al  stupor 
Pr  al  lavutir  l^en  fatt ,  nol>il  e  degù  : 
A  sav  pò  ch'ai  fu  al  Diavi  al  murador, 
Al  qual  fu  da  un  Sterion  miss  all'  impegn 
D  fabbricarl,  e  perchè  al  durass  etern 
Fudrarl  al  fi  d' azzarr  timprà  iu  t  1'  infera. 

43. 

L' azzarr  è  tant  lusent ,  qusì  ben  fiu'bì , 
Ch' l'acqua 'n  1' amacchia,  né  la  ruzu,  o  al  vent. 
Qulù  vola  pr'  al  paies  la  nott  e  1'  dì , 
E  pò  s'  arpond  là  dentr  in  t'  un  mument. 
Ch'  an  tuga  quell  eh'  al  voi  ripar  an  i  è , 
Indam  dri  a  si  brava  sulament: 
Quel  Sterion  donca  assrà  deutr  in  quia  stanza 
Tin  quella ,  ch  più  d' arvedr  an  ho  speranza. 
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44. 

Mi  'n  ved,  eh'  ài  sia  cirott  bon  pr  al  mi  mal, 
E  au  poss  far  altr  ,  sn  guardar  in  sii. 
Air  usanza  a  farò  di  puiigh  di  spzial , 
Ch' annasi!  al  vas  per  d  fora,  e  s'  en  n'  han  d  piìi. 
Am  vrev  la  gran  virtù  d'  quel  mestr  tal 
Cli  feva  degli  ali,  per  vaiar  la  su; 
Perchè,  sicurameut ,  chi  n'  è  uu  usell 
Po  andar  \h  sii ,  tunt  alt  el  quell  Castell. 

45. 

Mentr  eh'  a  stava  qui ,  qusì  lunariaud , 
Senza  eoneludr  d'  fermami ,  o  d'  andar , 
Du  Cavalir  arrivonn  seguitand 
Un  brutt  Nuiu,  es  m  dinn  camp  da  sperar. 
I  em  di  miur,  eh'  addess  sippu  in  sti  band, 
E  tant  volt  ai  ari  udì  uumiuar: 
Un  è  Gradass ,  al  re  di  Sericau , 
Qui'  altr  Ruggir ,  stima  tra  i  Affrican. 

46. 

Aposta  per  pruvar  al  so  valor, 
Diss  al  Nain ,  è  vguù  qui  sti  cavalir , 
Cun  quell ,  eh'  è  del  Castell  d'  azzarr  al  sgnor , 
E  eh  r  ha  un  cavali  vulaut  i  han  sintii  dir. 
I  mi  sgnori ,  ai  dìss  mi  accustandm  a  lor , 
Muviv  a  cumpassion  di  mi  suspir, 
E  (cmod  ai  ho  speranza  )  s'  a  vinzì , 
Av  pregh  a  rendrin  la  mi  sgnora  indrì. 

47. 

Tutt  al  cas  ai  cuntò  beli  e  spiana, 
Cun  di  piant  fagand  cgnussr  al  mi  travai; 
Lor,  per  so  grazia,  is  prufrinn  jiurassà, 
Po  i  calomi  zò  in  t'  al  pian  con  i  cavai. 
Dalla  luntana  i  funn  da  mi  usservà, 
■  Pregand  al  eil  eh'  al  ladr  avìss  i  guai. 
Sotta  al  Castell  attorn  a  quel  gran  sass 
Ai  srà  d  lugh  pian  in  circa  uttanta  pass. 

48. 

Quand  i  arrivonn  a  pè  d  quel  beli  Castell 
Ugnun  vleva  cumbattr  d  qui' altr  in  prima: 
Pr  accurdars  i  zugonn  al  zanfauell , 
E  al  re  (ìradass  ai  tuccò  al  lugh  in  prima. 
Quest  cminzò  cun  al  corn  un  gran  flazell, 
Ch  feva  al  sass  arbumbar  d' in  fond  in  cima  : 
Finalment  dal  Castell  as  vist  uscir 
Cun  al  cavali  dagli  ali  al  Cavalir. 

49. 

Dop  essr  uscì ,  al  cminzò  intorn  a  girar  , 
E  pò  r  addrizzò  gli  ali ,  e  s'  andò  in  sii , 
E  mi  eh'  i  stava  dri  intent  a  guardar , 
Al  pers  d'  occli ,  eh'  an  al  psseva  vedr  più. 
Forsi  a  strulgar  el  strell  al  diss  andar , 
E  a  tor  eimsìi  da  qui  Piauìd  la  su; 
Qui  Cavalir,  pinsand  ch'ai  n'i  badass, 
Alzonn  la  vos ,  es  finn  cressr  al  fi-acass. 


50. 

Finch'  ani  pars  a  lù  an  al  vìstn  vgnir  , 
Al  cavali  assrò  gli  ali ,  es  vìgn  zò  a  pionib , 
Cmod  vin  d' in  alt  a  bass  al  Sparavir 
Per  buttars  a  una  anadra,  a  un'  oca,  o  a  un  clomb. 
Con  la  so  lanza  in  resta  al  Cavalir 
Per  r  aria  cala  zò  cun  un  gran  ronib , 
E  al  fu  tant  prest  addoss  al  Serican 
Ch  lù  n  s  n'  addì  s  n'  a  sintirl  muar  <'l  man. 

51. 

Addoss  al  re  la  lanza  in  brisl  andò, 
E  tìradass  con  un  colp  fri  l' aria  vana  ; 
Per  quest  al  vulador  en  s'  aliermò 
Mo  gli  ali  avers ,  es  andò  alla  luntana  : 
Per  quel  gran  colf)  del  magli  as  arbaltò 
Per  l'erba  verda  la  gaiarda  Alfana; 
Gradass  avea  un'  Alfana  la  più  bella , 
E  la  miora,  ch  purtass  mai  breia  o  sella. 

52. 

As  turno  a  alzar  al  magh  quant  ai  pari, 
E  pò  dop  vari  vul  al  vìgn  a  bass, 
E  '1  mnò  un  colp  a  Ruggir  ,  ch  s'  in  steva  lì 
La  battala  a  guardar  del  re  Gradass; 
Al  colp  fu  qusì  tamugn,  ch  Ruggir  s  sturzi 
E  al  so  cavali  dì  indrì  più  d'  un  bon  pass. 
Quand  pò  Ruggir  s  vultò  per  vleri  mnar, 
Al  le  vist  pr'  aria  vers  al  cil  vular. 

53. 

Ora  '1  mena  a  Gradass  ,  ora  a  Ruggir 
In  t  la  panza  e  in  t  la  schìna  cun  gran  lena 
Del  bott,  av  assicur,  ch  es  fan  siiitir , 
E  lor  per  frirl  in  ponn  truvar  la  vena  ; 
Lù  i  va  vuland  dattorn ,  es  fa  mill  gir , 
E,  quand  al  zegna  a  quest ,  a  qui'  altr  al  mena, 
Lisomma  tant  in  st  mod  agi'  ingarbuia 
Ch'in  capissn  da  ch  là  assaltar  ai  vuia. 

54. 

Tra  i  du  campimi  per  terra  e  in  aria  qui  altr 
Sta  siufuni  durò  fui  alla  sira, 
E  forsi  la  srev  pur  anch  dura  di'  altr, 
S'  an  arpundeva  al  Sol  la  so  lumira  : 
Senza  cavarien  né  azuutapen  di  altr, 
La  cosa  ,  cmod  a  dìgh ,  fu  a  sta  nianira  ; 
E  mi  squas  am  vergogn  a  dir  sti  qutìi 
Ch'  han  più  fazza  d  busi  che  d  verità. 

55. 

Cun  un  beli  tapdìn  d  seda  al  porta  cvert. 
Al  Cavalir  ch  va  pr'  aria,  uu  sciid  lusent, 
E  cmod  al  pssiss  star  tant ,  mi  n'  al  so  cert 
A  dscruverl ,  cmod  al  fi  pò  finalment  : 
Quand  al  liva  al  taped  ,  al  scud  avert 
Fa  imbarbaiar  ,  e  instramurtir  la  zent: 
As  casca  là  sudsovra  lungh  e  dsteis, 
E  da  qulù  a  sta  manira  as  resta  preis. 
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56. 

Più  d' un  carboncl  al  scud  arsplend  e  lus , 
E  d'  un  splendor ,  eh'  au  i  è  eh  lusa  più  fort , 
E  quaud  a  dscravrl  in  fin  al  magli  s'ardus, 
In  terra  as  casca  iust  cmod  fare  un  mort. 
Allora  mi  a  perdi  dia  vista  1'  us , 
Un  ben  pezz  a  stì  acqusì;  dop  essr  arsort, 
Gradass  an  vist,  né  al  Nain,  né  Ruggir, 
Mo  vud  el  camp ,  e  '1  strell  in  cil  uscir. 

57. 

Per  sta  cosa  a  pinsò  eh'  al  negrumant 
Tutt  ineem  ai  tirass  alla  taiola , 
A  lor  la  libertà  al  livass  pr'  incant , 
E  la  speranza  a  mi  d'  aver  quia  fida 
Da  quel  Castell ,  pr'  al  qual  a,  pianzrò  tant. 
Ai  dìss  addì .  eh  la  fu  1'  ultma  parola  ; 
Es  m' in  vìgn  da  sti  band  ;  pinsà  mo  vù 
S' ai  poi  essr  in  amor  un  dsgrazià  più  ! 

58. 

Qtisì  dìtt,  al  fi  tumar  mui  el  massell 
Del  pianzr,  quand  al  eas  l'av  fatt  pales. 
D'  Anselm  d'  Altariva ,  Piuabell , 
Era  qustù  fiol,  es  é  cont  Maganzes; 
I  disn  eh'  al  fuss  aneli  un  zaltrunzell , 
Ch'  an  vols  esser  da  ben  mai  e  curtes  : 
Anzi  pr'  en  vleir  guastar  al  parintà 
Ch'  al  fuss  tra  la  so  razza  al  più  dscavstrà. 

59. 

La  bella  donna  stì  queda  a  sintir 
Tutta  st'  instoria ,  eh'  i  cuntò  ste  cont  : 
E  quand  1'  udì  eh'  al  numinò  Ruggir 
La  fi  un  cor  tant  e  fatt,  e  1' anm  pront. 
Quand  pò  eh  1'  era  person  la  siiitì  dir 
L'  astriccò  i  dint ,  e  s'  aggrinzò  la  front , 
E  forsi  ben  pinsand  eh'  al  s' aradgass 
Dou  0  trei  volt  la  vols  eh'  ai  la  cuntass. 

60. 

Quand  finalment  la  sav  la  cosa  chiara, 
La  dìss  al  Cavalir:  Sta  pur  aUigr, 
La  cumpagnì  mi  d  mi  forsi  v  sra  cara, 
E  an  sgnari  al  di  d' ancù  cun  carbuu  nigr. 
Guidam  pur  dov  del  Magli  i  è  quia  purcara. 
Salta  a  cavali,  né  sta  più  a  far  al  pigr. 
A  sper  eh'  inutl  au  srà  la  mi  fadiga 
Quand  la  furtuna  n  m  vuia  essr  nmiga. 

61. 

L' arspos  al  Cavalir  :  S'  an  m' aghervass, 
A  vrìssi  donca  eh'  av  insgnass  la  vi  ? 
Anden  pur  :  mi  an  m'  importa  a  perdr  i  pass 
Dop  aver  persa  la  mi  cumpagnì. 
Mo  vu  per  balz,  pr  arvìa,  e  per  di  sass 
Cerca  d'andar  person,  fa  quell  eh' a  vii. 
An  ari  uceasion  d  mi  psserv  lamintar, 
Ch  mi  za  v  l'ho  dìtt,  e  vù  i  vii  pur  andar. 


62. 

A  cavali  al  munto ,  dsend  sta  rason , 
E  innanz  a  Bradamant  al  fa  la  vi. 
La  qual ,  per  liberar  Ruggir  d'  person , 
Va  a  risgh  eh'  al  Magh  1'  attrapla  ancora  lì. 
In  st  mentr  arriva  quell  euu  el  trumbon 
Dal  qual  al  re  Circass  sav  chi  era  qustì; 
Cioè  queU  a  cavali  del  sumarìn, 
Ch  cercava  Bradamant  per  qui  cunfìn. 

63. 

Qustù  d' in  Pruvenza  fin  vgneva  manda 
A  sta  sgnora ,  e  eattiva  nova  ai  porta  : 
Ch  Narbona  e  Monpelier  s'  en  ribella, 
E  sigh  la  spiaza  tutta  d' Aquamorta. 
E  Marsilia  da  li  retta  e  gveruà, 
Quand  la  n  i  é  li  preseut ,  l' an  starà  forta  : 
E  per  st'  ambassador  sueeors  1'  ai  dmanda , 
Cunsìi ,  aiut ,  e  fort  a  li  s' aremanda. 

64. 

Marsilia,  eun  sigh  tutta  la  Pruvenza, 
Era  gvernà  dalla  fiola  d'Amon, 
Perchè  al  re  Cari,  ch'aveva  esperienza 
Del  so  valor ,  s  fidava  ,  e  cun  rason , 
Del  sou  nobil  virtù ,  dia  so  prudenza , 
E  del  cmand  a  gli  aveva  dà  al  liaston. 
Qusì ,  emod  a  dseva,  per  dmandar  sueeors 
Fina  dia  da  MarsiUa  era  qulù  cors. 

65. 

Bradamant  sti  un  pzulett  tra  '1  sì  e  tra  '1   nò 
Senza  saver  cosa  s'  arspondr  e  far. 
Da  una  part  ai  permeva  l' unor  so , 
Da  qui'  altra  amor  eu  la  lassava  andar, 
In  fin  d  seguitar  al  so  viaz  la  piusò , 
E  vder  s  Ruggir  la  psseva  liberar. 
E  quaud  la  n'  avìss  pssù  cundurl  vi , 
Almauch  ia  person  fari  cumpagnì. 

66. 

La  piantò  una  busi  tal  e  sì  fatta 
A  quell  dall'  Asn,  eh  l'armas  sudisfatt, 
Es  turno  per  la  stra  eh  l'aveva  fatta. 
Mo  PinabeU,  al  cont ,  n  i  av  gust  gran  fatt 
Quand  al  sav  e  cgnussì  ch  1'  era  d  quia  schiatta 
Ch  r  ha  tant  in  odi  iu  pubbUe  e  d' arpiatt  : 
E  pò  anch  una  battosta  al  s  persinteva 
Se  pr'  un  dia  cà  d  Maganza  li  al  cgnusseva. 

67. 

Sti  dou  famei  d'  Maganza  e  d  Chiaramont 
Za  da  gran  temp  insem  s'  avevn  in  stufiFa , 
E  i  s'  ern  mna  più  volt  zò  per  la  front, 
E  cava  sangu  in  più  d'  una  barufl'a; 
Sicché  dentr  da  lù  strulgava  st  cont 
S  r  avìss  pssù  a  Bradamant  cavar  la  muffa, 
Ficcandla  a  tradiment  zò  pr'  una  fossa  , 
0  abbandunarla,  quand  far  altr  an  possa. 


—  14 


68. 

L'  odi  e  la  pora  al  tolsn  tant  zò  il  ment 
Oh'  al  n'  ahbadò  s  V  avadgava  la  strà  : 
Al  pers  la  bona  vi  iniiavertontnient , 
E  in  t' un  gran  bosch  al  s'  attruvò  avluppà. 
Bradamaut  i  tgmia  dri  cun  V  occh  attent 
Appinsand  d'  essr  per  la  bona  mnà , 
E  fin'  allora  an  s  n'  era  aecort  al  Cout, 
Mo  al  s'  n'  addi,  quand  al  s  vist  a  pè  d'  un  uiout. 

69. 

Quell  pars  al  Maganzes  un  lugh  sicur 
Da  pssers  cavar  la  zovna  dai  garrìtt; 
E  ai  <iìss:  Innauz  eh'  al  cil  vigna  pivi  bur, 
S'  a  dsìss  d  cercar  d'  alloz ,  al  srà  ben  dìtt  : 
Dia  da  st  muntsell  a  pens  eh  az  preu  ardur, 
Ch'  a  cred  eh'  i  sia  un  Ciistell  propri  qui  indrìtt. 
S' a»  v'  aggriva,  aspttaui  qui,  eh  mi  vad  là  tìu 
A  vder  s  1'  è  vera ,  es  tom  zò  da  vu. 

70. 

Quand  1'  avi  dìtt  acqusì,  1'  andò  alla  vetta 
Del  mont ,  es  principiò  intorn  a  guardar 
S'  al  vdeva  al  uiod  d  scappar  da  quia  zuvnetta , 
E  ch  li  n'  al  pssìss  più  arzunzr  né  truvar. 
La  d  co  una  fossa  al  vist  l>en  fonda  e  stretta, 
Mo  non  tant ,  eh'  au  i  pssìss  un  dentr  iutrar, 
Tutta  a  forza  d  scarpell  cava  in  t'  al  sass , 
E  uu  ussulìn  s'  i  vdeva  zò  da  bass. 

71. 

Dentr  in  t'  un'  altra  stanzia  1'  uss  guidava  , 
Più  granda ,  eh'  n'  è  la  fossa  purassà. 
E  qui'  uss  sì  gran  lusor  fora  '1  mandava , 
Ch'  ai  pareva  del  torz  là  dentr  impià. 
In  quel  nientr  eh'  al  cont  tìutinagava , 
Bradamant ,  ch  da  luntan  1'  ha  seguita , 
Perchè  l' aveva  pora  d  u'  al  smarrir , 
r  arrivò  souvra,  ch  1'  era  in  st  gran  piusir. 

72. 

Quand  al  briceon  s'  accors  d  n'  i  psser  riuscir, 
Cun  la  zovna,  al  prim  dsegu,  studia  d' arpiatt 
Per  dstorla  d  lì ,  o  ver  sia  farla  murir , 
Un'  altra  fnrbarì  invintò  in  t'  un  tratt. 
Al  la  eunduss ,  cun  al  saver  lieu  dir, 
Dcò  del  mont,  dov  temp  fa  i  era  sta  fatt 
Quia  busa  ,  es  dìss  d'  averi  vist  in  fond 
Al  più  beli  mustazzìn  eh  s  pssìss  vedr  al  mond 

73. 

D'  una  fiulìna  ben  latta ,  e  niìi  vstì , 
Ch  la  pareva  d' essr  d'  uu  bon  pariutà  : 
Mo  altrtant  la  mustrava  essr  instizzi, 
E  eh'  a  star  in  quel  sit  la  fuss  sfurzà  : 
E  per  saver  chi  1'  ern  ,  e  craod  l' è  lì , 
Andar  là  dentr  l'aveva  pinsà; 
Mo ,  dis ,  fora  1'  è  uscì  da  una  grotta  un 
Ch  l'ha  guida  vi  per  forza  con  di  urtun. 


74. 

A  Bradamant,  nient  fnrba,  e  spiritosa 
Purassà,  qustù  subit  i  la  piantò. 
E,  siand  quia  zovna  d'  aiutar  bramosa, 
La  pinsò  al  mod  da  psser  andar  la  zò. 
Per  furtuna  1'  alzò  i  ucch  a  un'  umbrosa 
Querza  ,  eh'  avea  del  broee ,  es  in  taiò 
Cun  la  spada  una  lunga ,  es  vols  pruvar 
S  ))r'  andar  la  zò  quia  brocca  i  pò  zuvar. 


Al  co  più  gross  a  Pinaljell  l' arcmanda , 
Digaud:  Tgni  pur  sod  quest,  sangue  de  baech! 
E  pò  dentr  in  t  la  busa  i  pi  e  '1  gamb  manda , 
E  cun  el  brazz  al  raui  l' arresta  attaceh. 
Pinabell ,  dentr  d  lu  ridend ,  ai  dmanda 
S  la  sava  ben  o  mal  saltar ,  e ,  tacch , 
Al  lassa  andar  la  brocca,  es  dis  acqusì: 
Ma^ara  tutt  i  tu  fussni  tigli  lì! 


Mo  in  fall  sta  volta  andonn  i  su  bi  dsìgn , 
Ch'  i  innuzìnt  han  al  cil  per  prutettor  : 
Senza  tuccar  del  pozz  la  brocca  i  sìgu 
La  s'  andò  a  rompr  in  fond  emi  gran  armor  ; 
E  Bradamant  ben  forta  e  soda  s  tìgn 
Ch  r  an  mors ,  cmod  s'  appinsava  al  traditor. 
Cosa  po'  a  li  suzzdìss ,  in  st'  altr  C'ant 
Av  al  dirò ,  eh'  arpussarm  a  vui  intant. 

FIN   DEL   CANI   SECOND. 


CANT  TERZ 


ARGUMENT 

Turnà  in  se,  zò  in  t  la  grotta  Bradamant 
Trova  MeVissm  ,  ch  la  guida  a  3Icrl'm  ; 
E  la  dentr  la  i  mostra  con  incant 
Qui  eh'  han  da  vgnir  su  fi,ù,  nvitd,  e  nviulìn. 
E  pò  i  insegna  d  liberar  da  Atlant , 
Quell  eh'  in  person  assrà  al  mrous  i  tìn , 
E  la  manira  d'  ammassar  Brunell , 
Al  qual  cantra  i  incant  ha  in  did  l'aneli. 


1. 

Ptruniana  Togna ,  at  pregh ,  n  m'  abbauduuar . 
Ai  ho  bisogn  ch  t  m'  aiut  mo  purassà, 
Massm  in  st  Cant ,  dov  s'  ha  da  numinar 
I  antigh  d  la  Casa  d'  Est  tant  uuurà. 
At  pregh,  al  Calissou  vinm'  a  aceurdar, 
Ch'  an  vrè  sta  volta  mo  andar  zò  d  earzà  ! 
S'  a  i  audass ,  al  sre  quest  un  sbali  tal , 
Ch'  as  n'  are  forsi  più  person  perniai  ; 
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E  cun  rason ,  siand  questa  una  Casa 
Del  più  gloriosi  e  nobil,  eh  sìppn  in  terra: 
Dal  monil  sempr  cgnussù,  sempr  Inda 
In  t' i  negozi  d  pas   e  in  qui  dia  guerra. 
Dapertutt  la  so  gloria  è  sparguià, 
Né  munt,  né  mar  la  so  gran  fama  serra, 
E  vuia  al  cil  eh  l' an  vada  mai  al  fond , 
Mo  eh  la  dura,  pr'  esempi  e  unor  del  mond. 

3. 

Qusì  qui  tutt  el  sou  lod  an  starò  a  dir, 
Perchè  st  peis  el  mi  spali  n'  al  pon  purtar  : 
Am  vrè  la  virtù  d  quel]  al  qual  s  fi  udir 
In  Roma  la  pietà  d' Enea  a  cantar  ; 
0  verament  d  quell  eh  fi  el  luzzl  vgnir 
Ai  ucch  dal  gran  Macedn,  e  suspirar 
Per  r  invidia  d'  Achill ,  tant  numinà , 
Dalla  musa  d'Omer  tant  decanta. 


A  quìsti  an  m' insoni  gnanch  d'  andar  avsìn 
Per  cavarmi  alla  mei  bretti  e  cappell. 
Ai  voi  mior  Ualisson  ,  altr  cantìn , 
0  per  dir  mei  ai  voi  altr  zervell. 
Ma  intani  a  vui  turnar  al  mi  camìn. 
Per  seguitar  a  dirv  d  Pinabell, 
Al  qual ,  cmod  av  ho  dìtt  in  qui'  altr  Cant, 
Pinsò  in  quia  grotta  supplir  Bradamant. 


St  ladr  assassin  al  pensa  eh  la  zuvnetta 
In  fai  cascar  in  fond  al  sfimdrion 
Arresta  morta  spanta  dalla  stretta  ; 
Al  so  cavali  al  chiappa  pr'  al  cavzzon, 
Muntand  in  sella,  e  pò  dis:  Alla  fetta! 
Am  par  eh  st'altr  cavali  sia  beli  e  bon. 
Al  pre'  andar  adamàl  s'  al  lassass  qui , 
Al  srà  mii  donca  ch'ai  guida  cun  mi. 


Acqusì  al  fi,  mo  pian  pur,  lassènel  far. 
Ch'agli  ha  pò  da  pagar  aneh  tutti  un  dì. 
In  st  mentr  a  Bradamant  a  vui  turnar  , 
Ch'  innanz  d  murir  pinsava  esser  supplì. 
Con  qualch  fadiga  1'  as  pssì  in  pi  livar. 
Dalla  casca  tant  erla  imbazzurli; 
Pur  a  tastuu  la  zò  la  trnvò  un  uss , 
Ch  dentr  da  un'  altra  grotta  la  cundnss. 


Una  cisa  sta 
In  quadr  fatta , 
Tutt'  è  alabastr 
Cun  el  sou  bas 
As  i  vdeva  in  t 
Con  dinanz  una 
Ch'  imbarbaiava 
Mandaud  al  nas 


grotta  iust  la  par 
su  in  t  el  pilastrà: 
fin  e  marm  rar, 
e  i  capiti  indura. 
'  al  mezz  un  beli  aitar , 
lampda  d'or  impià, 
cun  al  so  splendor, 
mi  preziosissm  udor. 


A  vders  in  st  Ingh,  ch  par  sant,  a  sta  ragazza 
I  vìgu  in  meut  d  vlers  arcmandar  a  Dì 
Ch'  a  st  mond  feliz  e  furtunà  la  fazza  , 
Es  cminzò  a  biassar  cvell  qusì  da  per  lì. 
Tutt  in  t'  un  temp  la  seut  un  uss  ch  scadnazza , 
E  s  ved  arrivar  dscalza  per  dedrì 
Cun  i  cavi  sgramià  una  vecchia  grìma , 
Ch  per  nom  la  salutò  alla  bella  prima. 


j  Oh  !  bella  BraJamant ,  1'  ai  cminzò  a  dir  , 

Per  vuluntà  del  cil  qusì  qui  arriva, 
In  dov  Merlin  m'  ha  fatta  anch  mi  trattgnir , 
E  dia  vostra  venuta  al  m' ha  avvisa. 
I  st  prfond  an  son  vguù  né  ancù  ne  aiir, 
Mo  pr  ima  massa  d  dì  qusì  qui  ai  ho  aspttà: 
Merlin  voi  ch'av  avvisa  da  ra  a  ron 
D  tutta  quanta  la  vostra  succession. 

10. 

Quia  famosa  spelonca  è  questa  qui 
Ch  Merlin  al  savi  Magh  za  fabbricò. 
Porsi  ai  n'  ari  sintù  dscorrer  più  d  mi, 
Dov  la  Donna  del  Lagh  i  1'  acchiappò. 
In  qui' arca  eh' è  là  in  mezz  lu  sta  supplì, 
Perchè  d  far  a  so  mòd  al  s'accurdò: 
Cun  del  belli  parol  li  '1  persuas 
D'  andari  dentr  viv,  e  mort  1' armas. 

11. 

Ai  è  cun  al  corp  mort  al  spirit  viv, 
E  ch'ai  starà  fìnna  '1  giudìzzi  as  dis; 
Ch'  allora  pò ,  per  quant  al  libr  scriv , 
L' ara  l' infern  ,  o  vera  '1  paradis , 
Second  al  srà  vivù  bon  o  cnttiv. 
Vù  addess  a  1'  udiri ,  s'  aspttari  un  bris  : 
Tutt  quant  l'avguir,  e  tutt  quant  el  passa, 
Sempr  1'  ha  dìtt ,  a  qui  ch  i  1'  an  dmandà. 

12. 

Pr' un  fatt  e  du  servìzzi,  cmod  as  dis. 
In  sta  spelonca  mi  am  attrov  addess: 
Dov  a  son  vgnù  dai  mi  luntan  pais. 
Per  dmandar  a  Merlin  un  mi  interess. 
E  ch  vu  arrivassi  an  m'  era  mai  d'  avvis 
Per  vedrv  e  pr'  accgnussrv  più  da  press. 
E  finn'  a  ancù  an  m'ha  aggrvà  d'aspttar, 
Savend  ch'an  pssevi  d  più  prest  arrivar. 

13. 

D'  Amon  la  fiola ,  a  seutr  st  parlament , 
As  pò  pinsar  s  l' armas  brisa  iunucà; 
Tra  mesta  e  alligra ,  i  ucch  mudestament 
Tgnea  chin  ,  com  quella  eh'  è  al  creanz  avià  : 
A  quia  Maga  la  guarda  fiualmeut, 
E  per  sta  cosa  tutta  maravià , 
La  i  dis  :  Ch  nierit  è  '1  mi ,  chi  sonia  mai , 
Ch  es  pria  cura  d  mi  un  Merlin  Cuccai? 
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14. 

Dop ,  tutta  alligra  d  sta  nova  vintura , 
A  seguitar  quia  donna  suljit  s  moss  : 
La  qual  la  guidò  là  a  quia  sepultura 
Dov  a  i  era  d  Merlin  e  l' anma  e  gli  oss  ; 
Incava  tutta  in  t  la  niasegna  dura , 
E  quant  la  tr;ilusiss  descrivr  an  poss: 
Al  splendor  era  taut,  eli  chiar  a  si  vdeva 
Sebben   eh  là  deutr  el  sol  brisa  'n  luseva. 

15. 

lutorn  intorn  a  st  lugli  qusì  beli  e  sant , 
In  fai  s;iss  intaià  part ,  e  part  dpìnt, 
Ai  era  di  figur  ,  eh'  an  so  s  V  ineaut 
0  r  art  gli  avìss  a  quia  maniera  fìnt, 

0  se  a  quel  sass  s'  ava  da  dar  el  vant 
Ch'  avìss  naturalment  qui  dsìgn  distìnt, 
Fussl  mo  incant ,  natura ,  art  mi  u'  al  so  , 
Ch'  an  s  psseva  vedr  d  mìi  sol  av  dirò. 

16. 

A  mala  pena    dentr  ìu  t  la  stanziìna 
La  surella  d  Riuald  i  pi  1'  av  miss , 
Per  man  cundutta  da  quia  savia  iiidvìna 
Ch  Merlin  alzò  la  vos ,  e  qusì  li  dìss  : 
Sia  la  ben  arriva ,  la  mi  fiulìna , 
Al  zìi  e  la  fortuna  v  favurìss: 
Vìi  Sri  al  jjruieìpi  d  quia  nobil  fameia 
Ch  sra  di  Italia  e  del  Mond  la  maraveia. 

17. 

Al  sangu  di  re  Truìan ,  eh'  è  za  partì 
In  t'  el  casa  d  Muugrana  e  d  Chiaramont , 
Quand  ari  tolt  Ruggir  vìi  per  mari , 
Inselli  ardutt,  as  formarà  un  sol  font, 
Dov  dal  setteutrion  finn'  al  mezzdì , 
Dal  levant  al  puuent,  la  fama  è  in  pront 
A  dir ,  eh'  ai  u'  uscirà ,  dign  d  tutt  ì  unur  , 
Re ,  Marchis ,  Duca ,  Cunt ,  e  Imperatur. 

18. 

Di  Capitani  ai  srà,  dì  Cavalìr, 
Prudìut  in  t  al  condurr,  a  cmandar  giust, 
Ch'  in  t'  al  so  stat  antigh ,  av  poss  mi  dir , 

1  turuaran  l' Italia ,  es  i  ara  gust , 
In  t' el  decider  pò  lit  e  chinur. 

All'  impar  i  andaran  d  Numa ,  e  d  August , 

Es  gvernaran  i  suddit  d  sì  bon  cor 

Ch'  ai  parrà  d'  esser  nad  hi  t  1'  età  di'  OT. 

19. 

Perchè  in  tutt  e  per  tutt  s'  ava  a  cumpir 
Sovra  d  vu ,  quell  eh'  in  cil  è  destina , 
Mi  v'  assicur  del  cert    ch  vìi  sri  d  Ruggir 
La  cara  sposa ,  cmod  tant  a  brama. 
Intant  vù  seguita  '1  vostr  sintii-. 
Nò  per  qua  s  vuia  cosa  n' ev  dsturbà: 
Basta  subìtameut   eh  quell  mal  ladron 
A  dstruzadi ,  eh'  ev  tin  Ruggir  persou. 


20. 

Quand  l' av  dìtt  tutt  sti  zanz  tasi  Merlin , 
Perchè  la  Maga  pssìss  far  al  fatt  so; 
Ch  la  vleva  a  Bradamant  mustrar  d'  avsìn 
I  fiù  di  fiù ,  cun  qui ,  ch  sreven  sta  pò. 
L'  avea  una  massa  arcolt  d  diavi  e  diavlùi 
Con  altr  spirit  cava  dond  mi  n'  al  so. 
Cun  di  mustazz  divers ,  vstì  d  più  culur  , 
Perchè  ì  niustrassn  più  fatta  d  figur. 

21. 

Per  vgnir  al  cupiment  d  tutta  sta  impresa , 
In  cisa  Bradamant  tmiiò  a  cundur , 
Dov  r  aveva  fatt  im  cerch ,  ch  li  lunga  dstesa 
I  pssìss  ben  star,  cun  un  smess  d  più  d  sicur. 
E  perchè  'n  fuss  per  nìent  la  zovna  uifesa 
Da  qui  spirit,  la  i  tri  un  putent  scunzur. 
E  a  li  pò  dìss  :  Ossù ,  stam  a  guardar , 
Po  avr'  un  libr ,  e  cun  qulor  s  mìtt  a  parlar. 

22. 

Per  r  uss  dia  prima  grotta ,  ecco ,  s  ved  vgnir 
Del  figur,  ch  vsìu  al  cerch  cmenzn  a  far  calca, 
I  vrevn  dentr  andar,  mo  an  ì  è  '1  sintir, 
E  cun  tutt  eh'  an  i  è  arpar ,  pur  an  s'  cavalca. 
Vers  el  stanziol  d  Merlin  ,  dov  Tèa  durmir , 
A  poc  a  poc  as  cminzò  a  ardur  la  calca; 
Mo  deutr  dall'  ussòl  in  ern  arcolt 
Fin  ch  d' intoni  in  avèn  gira  trei  volt. 

23. 

In  quell  figur  eh'  a  vdì ,  stand  incanta , 
La  vecchia  cminzò  a  dir  a  Bradamant  ; 
I  vustr  fiù   e  car  nvud  in  figura, 
Ch'  a  numinari  an  sre  sta  uott  bastant, 
Mo  vu  eh'  avi  bisogn  d'  esser  sfiicchià , 
I  più  distint  av  adlizrò  fra  taut, 
Second  1'  ordn  del  temp    eh'  i  aràn  da  vgnir  : 
Vù  n'  ev  muvì ,  sta  zitta ,  e  stam  a  udir. 

24. 

Vdiv  là  quel  prìm ,  eh'  a  vìi  qusì  ben  s'  arvisa 
Ai  gest,  ai  uceh,  al  profil  del  mustazz? 
L'  è  vostr  fiol ,  e  d  più  bsò  eh'  av  avvisa , 
Che  in  Italia  al  srà  '1  prìm  del  so  lignazz. 
La  fameia  d'  Puntir  da  lù  s  ved  sbrisa , 
E  person   e  al  eastell  mandar  in  strazz 
Per  vendicar  id  Pà ,  eh'  a  tradimeut 
Sra  sta  ammazza  da  quia  sì  mala  zent. 


A  ved  aneli    eh'  al  farà  star  a  patron 
Desideri  re  di  Lmigbard  sgnor: 
Per  quest  i  Casti  d'  Est   e  d  Calaon 
In  premi  i  dunarà  l' Impera tor 
Al  vostr  nvod  Ubert  1'  ha  dri  a  gallon , 
Degli  arm ,  e  anch  di'  Italia  ver  splendor  : 
Più  d'  una  volta  quest  tura  la  dfesa 
Dia  Santa  Cisa  dai  barliar  uffesa. 
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26. 

Vdiv  Albert  ?  quell  eh'  è  li ,  cun  el  sou  man , 
Quant  bandir  tolti  ai  nmigh  mttral  in  t  '1  cis  ! 
Veh!  so  tìol  è  cun  lu,  eh  s  farà  d  Milan 
Patron  per  forza,  e  d  qui  altr  bi  pais. 
Azz  i  è  da  qui' altra  banda,  e  a  quest  i  sran, 
Dop  al  fradell,  suggett  i  Milauis. 
Guarda  Albertazz;  quest  con  el  sou  parol 
Dscazza  d' Italia  Berengari  e  al  tiol. 


Pr  el  sou  virtìi ,  in  muier  da  Cesr  Utton 
Alda,  bella  so  Sola,  i  srà  appunzà. 
Guarda  al  Sol  Ugh ,  mo  eh  Isella  suecession , 
Cmod  al  s'  ai-visa  mai  qusì  ben  al  pà  ! 
Per  causa  so  i  Ruman ,  e  cun  rason , 
Tutt  quant  l' argui  i  mandaran  da  un  là , 
Lu  i  dscavarà  dal  man  al  beli  aquìst 
Del  terz  Utton,  e  del  Vicari  d  Crìst. 

28. 

Usservà  Polch ,  vluntira  al  vdrì  lassar 
L'  eredità  d'  Italia  a  so  fradell , 
E  in  scambi  d  quella  in  Germania  passar. 
Per  dvintar  Sgnor  d'  un  gran  Ducat  e  beli  : 
E  alla  ca  d  Sansogna,  eh  voi  cascar 
Da  tntt  el  band  ,  lu  i  servirà  d  punteli  ; 
Del  zepp  siand  l'ultm,  la  so  sgnera  madr 
Da  In  srà  'rmìssa  in  pi ,  e  turnà  in  squadr. 

29. 

Quest  mo,  eh'  arriva  addess ,  1'  è  al  second  Azz, 
Oh  r  è  dia  curtsi ,  più  che  dia  guerra  nmigh . 
L'ha  sigh  du  fiù,  Bertold  cun  Albertazz; 
St'  ultm  in  guerra  vinzrà  '1  second  Eurigh  ; 
E  del  saugu  di  tndise  farà  un  gran  sguazz, 
Ch'  i  Parmsan  n'  haii  mai  vìst  pivi  gran    intrigh  : 
Cun  la  Metilda  al  prìm  sra  maridà  , 
Oh  la  eumpagna  ai  su  dì  n'  i  srà  in  buntà. 

.30. 

D  ste  spnsalìzzi  la  virtù  al  fa  degù , 
E  da  qui  dì  esser  bon  puch  ben  a  m  stìm  ; 
D  squas  mezza  Italia  1'  ara  in  dota  al  regn , 
In  t'  al  spusar  la  nvoda  d'  Enrigh  prìm. 
D'un  tal  beli  matrimoni  vdi  là  '1  segn, 
Riaald ,  eh'  as  farà  d  lu  qusì  belli  rim  : 
La  cisa  al  salvarà  dall' uppression 
D  Fedrigh  dìtt  Barbarossa,  al  brutt  guidon. 

?.l. 

Vdiv  là  un  altr  Azz;  quell  lì  mo  ara  d  Verona 
Tutt  el  dumìni  con  el  territori  : 
Es  srà  iutitulà  marcheis  d'  Ancona 
Dal  quart  Utton,  e  dal  segond  Uuori. 
Mo  sì  are  ch  far ,  s' a  vliss  qui  d'  ogn  persona 
Cuntarv  i  fatt ,  a  s' in  fare  del  stori , 
Dia  Cisa  '1  Cimfalon  i  purtaran, 
E  tant  e  tant  battai  per  li  i  vinzran. 


32. 

Guarda  Ubìzz,  guarda  Folch,  e  di  Ugh,  e  di  Azz; 
Tutt  du  i  Enrigh,  al  tìol  eh'  è  al  padr  avsìn: 
Du  Guelf;  un  d  quìsti  di' Umbria  sgnurazz, 
Es  gvernarà  al  ducat  anch  Spuletìn. 
Cjuest  ch  vili ,  d' Italia  turrà  vi  '1  schiamazz , 
Es  turn  irà  1'  algrezza  in  qui  cunfìn  : 
Azz  da  tutt  srà  chiama ,  d  st  tal  nom  al  quìnt , 
E  '1  srà  dumà  EzzelLn  da  quest ,  e  vìnt. 

33. 

D  qui'  Ezzelìn  a  m'  intend  acqusì  famos , 
Da  tutt  el  zent  clierdìi  tìol  del  Demoni: 
Più  crud  d  qui  eh'  al  8gnor  finn  mettr  in  eros, 
E  n'  ev  pinsassi  eh'  av  vindìss  fandoui. 
Appress  a  lu  as  pre  dir  ch  fuss  sta  pietos, 
Mari,  SUla,  Nerou,  e  Cai,  e  Antoni: 
E  pò  l'imperator  Fedrigh  segond 
Da  st  Azz  istess  al  srà  manda  a  pianfond. 

34. 

Quest  qui,  d  quel  beli  paies  al  srà  patron 
Ch'  è  dri  a  quel  tìum,  in  dov  as  dis  ch  Apol 
Calò  smergulent  sunand  el  calisson , 
Per  vder  s'  al  psseva  arsussitar  so  tìol , 
Ch  mal  cundusend  del  Sol  al  carratton, 
Giov  in  t  r  acqua  fi  fari  un  scramazzol; 
E  dalla  Cisa  quest  i  srà  duna 
Per  benemerit  del  fadigh  passa. 

35. 

Mo  dov  lassia  al  fradel  AldubriUidin  ? 
Quest  pr' aiutar  al  pover  Papa  dsprà 
Centra  del  quart  Utton ,  e  Camp  ziblìn , 
Al  qual  fin  sotta  a  Roma  srà  arriva: 
Dop  aver  pres  qai  lugh  oltra  lì  vsìn , 
E  r  Umbria  e  Lured  tutt  quant  dspiantà . 
Dov  n'  al  pssend  aiutar  senza  quattrìn 
Al  s'in  farà  imperstar  dai  Fiurintiu. 

36. 

E  n'  avend  zoi,  o  cvell  da  dari  in  pegn  . 
Ai  darà  so  fradell  per  sigurtà: 
E  al  beli  svulazzament  del  sou  insegn 
I  Tudìsch  s  truvaran  tutt  imbruià. 
In  testa  al  Papa  al  turnurà  '1  triregn , 
E  i  cunt  d  Zlan  da  lù  sran  castiga: 
Mo  puvrìn  !  di'  età  so  siand  in  t'  el  fior 
Al  srà  in  Roma  supplì  con  gran  unor.  ■•  i>-'^ 

37. 

L'  eredità  tucearà  a  Azz  ,  so  fradell , 
Del  Pesares,  e  dia  sguurì  d'Ancona: 
E  d  quel  paies,  ch'ai  Tront,  e  al  Pissadell, 
Al  mont  intorn  di'  Apennin  curona  ; 
E  dia  grandezza  d'  anm  ,  ch  fa  1'  om  beli 
Cun  la  virtù ,  ch  più  adorna  lina  persona . 
Ch  n'  è  i  tsor  istess ,  a  averi  anch  dalla   cuna . 
Qui  ch'en  dspinsà  dal  man  e  dia  furtuna. 
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38. 

Guarda  un  altr  Riiiald  n'  esser  d  mandi  vant , 
Mo  cniod  ai  su  antenà  beu  al  tìn  dri: 
Al   basta  sol  eh'  al  n'  ava  coutra  intant 
L' invidia  lova  ,  eh'  i  apparenza  i  pi. 
Fin  d  qui  da  Napl  as  ha  da  sentr  i  piaut , 
Dov  sigurtà  d  so  padr  am  par  eh'  al  si. 
L'arriva  addess  Ubìzz  :  quest  da  zuvnett 
Al  srà,  dop  al  nuuin,  prencip  elett. 

39. 

Del  Patrimoni  quest  n'  ni  par  cuntent  ; 
Mo  Rezz  e  Modna  cert  ai  voi  unir  : 
E  taiit  al  srà  ben  vlù  ,  eh  squas  tutt  el  zent 
I  vrevn  esser  suggett,  psserl  servir. 
Guarda  pò  là  so  fiol ,  Azz  sest ,  valent 
Dia  santa  Cros  vìu  fatt  Cunfalunir  ; 
Dal  re  Cari  segond  d'  SizìUa  al  srà 
Zener ,  e  d  Adria  '1  Ducat  in  dota  ara. 

40. 

Guarda  là  s'  a  vii  vder  tutt  in  t'  un  gropp 
Dia  vostra  bella  razza  l'eeeellenza; 
Ubìzz  ,  Aldubrandin ,  Nicolò  zopp , 
E  Albert ,  tutt  pin  d'  amor ,  tutt  pin  d  clemenza. 
Qusì  qui  a  tasrè,  per  n'ev  trattguir  de  tropp, 
Cmod  al  so  regn  1' azuntarà  Fa  lenza; 
E  cun  più  stabil  Adria  ,  eh'  ha  dà 
D'Adriatich  al  nom  al  mar  d'  quel  là. 

-ti. 

Cun  la  bella  città  e  uobil  d' Ruvigh , 
Perchè  ai  fiurìss  el  ros  numinà  acqusì  , 
E,  pianta  in  mezz  all'  acqua,  Cumacch  sigh , 
Tra  mezz  al  don  curreut  del  Pò  partì, 
Dov  i  è  del  zent  eli  se  s'sgumbìa  al  mar  amigh, 
Pili  allora  è  per  la  pesca  favurì  : 
A  tas  d'  Arzenta ,  e  d  Lugh  ,  e  d' altr  mill 
Terr ,  e  casti  i  pais  i  e  cmuu ,  e  vili. 

42. 

Vdiv  Niculò ,  eh'  arrisgh  sa  movr  al  pass  : 
Pur  qusì  tusett  al  vìu  chiama  patron. 
Quest  al  pinsir  d  Tilè  al  manda  a  Patrass  , 
Ch'  i  vleva  movr  contra  ribellion. 
Sudar  sotta  degli  arni  al  srà  al  so  spass 
Da  zuvnett,  e  cercar  guerr  e  qiiestion: 
E,  cun  st  beli  esercizi,  av  so  dir  mi 
Ch'ai  dventa  '1  niior  suldà,  ch  sia  da  qui  dì. 

43. 

Di  su  rivi,  lu  farà  andar  in  van 
I  dsìgu  ,  e  a  lor  farà  turnari  in  dann  : 
Tutt  quant  el  furbarì  lu  ara  pr' el  man, 
E  nssun  s'ha  da  vantars  d  fari  dl'ingann: 
D  Parma  e  d  Rezz  Uttou  terz,  al  brutt  tiran 
Al  s  n'  addarà  un  po'  tard ,  ch  1'  ara  '1  malaun 
E  sigh  la  mala  pasqua,  cmod  s  sol   dir 
Da  lu  :  eh'  al  dspuiarà  e  farà  murir. 


44. 

E  da  quel  punt  sempr  al  so  regn  chersrà , 
Senza  vultar  i  pi  dal  camìn  drìtt. 
A  nssun  sieurament  lu  mai  nusrà; 
Mo  s'i  altr  al  punzn  prima,  i  sran  eert  frìtt  ; 
E  per  quest  nostr  Sgnor  s  cuntintarà 
Ch'  an  i  sia  termu  a  st  principat  prescrìtt , 
Mo  ch  r  ava  da  durar  la  so  casa , 
Fin  eh'  el  mond  srà  dal  Sol  illumina. 

45. 

Guarda  Liunell ,  e  dop  un  pò   j^iu  su  , 
Bors  al  bon  Duca,  unor  d  quia  bella  età; 
Liì  stand  a  sedr  in  pas  srà  unurà  più 
D  quant  i  altr  sippn  sta  pr  el  guerr  passa. 
La  guerra  srà  dal  mond  bandì  da  lù  ; 
Dedrì  al  furor  purtarà  '1  man  ligà  ; 
Ch'i  su  pinsir  in  quest  en  tutt  intìnt 
Ch'  i  suddit  senza  dsturb  vivn  euntìnt. 

46. 

Erquel  s'accosta,  ch'ai  so  vsm  rinfazza, 
Cmi  i  su  pastìn  curt ,  e  '1  man  brusà , 
Ch'  a  Budri  euu  la  panza  e  cun  la  fazza 
Ai  fermò  '1  camp  ,  dsprament  a  scappar  dà  : 
Non  perchè  in  premi  po'  la  guerra  ai  fazza 
Né  per  dscazzarl  al  voga  alla  Pala  ; 
An  ev  poss  dir ,  d'  un  Sgnor  sì  iatt ,  ben  ehiar 
S  più  in  pas ,  che  in  guerra  '1  s' ava  da  ludar. 

47. 

Qui  d  Puglia ,  i  Calabris  ,  con  i  Luean 
Av  mantìgn,  ch'i  aran  d  lu  lunga  memoria; 
E  al  sra  là,  dov  dal  re  di  Catalan 
Pr'  una  question  priva  la  prima  gloria 
L'ara;  e  fra  i  Capitani       prima  man 
Cerearà  imor  con  più  d'  mia  vittoria: 
E  la  sgnurì  d  qui  stat  in  fin  1'  ara 
Ch  r  arev  d'  aver  avu  za  trent'  ami  fa. 

48. 

A  st  bon  Preiizip  ai  srà  sempr  ubligà  , 
Più  che  a  nssun  al  so  stat:  non  za  perchè 
E  '1  vali ,  e  i  acquastrìii  i  ara  suga  , 
Cun  di  bun  camp  ,  e  pradarì  arricchè: 
Né  pr'  aver  slarga  el  mura  dia  città , 
E  a  sta  manira  d  più  ztadiu  fumi  : 
0  pr  aver  fabricà  cis  e  palazz , 
Torr,  teatr,  fimtan,  stra  larghi,  e  piazz  ; 

49. 

Ne  giianch  pr'  aver  difeis  dai  mal  sgranfguut 
Ch'  i  mnazziarà  '1  gran  Lion  di  venezian, 

0  averi  assicura  contra  di  astut 
Franzis  ,  eh  tutta  l' Italia  sgumbiaran , 
Senza  ussuna  gravezza  e  nssun  tribut 
Impost  addoss  ai  suddit  su  paisan , 
Sebben  per  questi,  e  pr' altr  tant  favuv , 

1  Fraris  ii  sran  sempr  debitui-. 
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50. 

L'  è  sovra  al  tutt,  perchè  al  nassrà  da  lù 
Alfons  al  giust,  e  Ippolit  al  benìgn , 
Famus  cert  all'  impar  eh'  in  Grecia  fu 
I  du  gemi  iiìi  d  Giov,  quand  al  s  lì  un  cìgn. 
S'  alternativa  meut  avèn  savù 
L'  un  per  l' altr  del  Sol  s  pvivn  di  sìgn  ; 
Anch  d  qui  du,  qui  eh'  i  sran ,  siutiran  dir 
Un  pr'  amor  di'  altr  d'  aver  vlu  murir. 

51. 

Al  gran  amor  d  sti  du  qusì  bun  fradì 
Farà  vivr  i  su  car  suddit  sieur, 
Più  che  si  avìssn  quattr  volt  o  sì 
Intorn  ai  su  pussess  dia  China  '1  mur. 
L'è  pìn  d  prudenza  Alfons,  d  virtù,  d  curisi; 
Ch'  i  uvud  s'  maraviaran  mi  v'  assicur 
E  '1  zent ,  ch  sìppa  turnà  d' in  zìi  cherdran 
La  fida  d  Giov,  cun  el  balanz  in  man. 

52. 

Al  cont  i  turnarà  1'  esser  prudent , 
f j  r  arvisars  al  padr  in  t' al  valor; 
Ch  da  una  part  vdendl  ardutt  con  poca  zent 
I  venezian  i  faran  vgnir  l' umor  : 
E  pò  da  qui  altra  part  medesmament 
Quella  cm'  a  flol  i  are  a  purtar  amor  ; 
Mo  tutta  d  rabbia  siand  e  d  stizza  pregna 
L'  an  s  mustrarà  so  madr  ,  mo  madregna. 

53. 

E  quant  volt  l' uscirà  d' in  t  al  frares, 
Ch'  al  sìppa  o  d  dì  o  d  nott,  cun  i  su  sigh, 
Altr  tant  triunfant  turnarà  ,  al  spes 
D  chi  vrà  per  terra  o  pr  acqua  esser  so  nmigh. 
I  Rumagnù  al  vdrau  lor ,  s'  al  so  paies 
Ai  dstruzrà,  e  anch  i  furarà  '1  buttrigh: 
E  d  sangu  e  d  mort  ai  srà  un  arcord  eteru 
Tra  mezz  al  Pò ,  al  Zaniol ,  e  tra  '1  Santern. 


Al  s  n'  accurzrà  ben  anch  in  t  l' istess  lugh 
Al  Spagnol,  dal  ruman  Pastor  paga  ; 
Ch'  per  spicciars  prest ,  e  per  furuir  al  zugh, 
La  Basti  tolta  al  vdrà,  e  '1  castlan  squarta: 
E  siands  ben  ben  dia  rabbia  impres  al  fugh, 
I  fant  e  i  cavalir  sran  ammazza , 
D  manira ,  eh'  an  i  è  dubbi  eh'  un  s  n'  attrova 
Ch  possa  a  Roma  purtar  la  mala  nova. 


Quest  qui  cun  al  so  inzegn,  e  cun  la  lanza 
Srà  causa  eh'  in  t  i  camp  là  dia  Rumagna 
L'unor  arpurtarà  1' esercii  d'  Pranza 
D'  aver  vini  Papa  Giuli  cun  la  Spagna  ; 
I  cavali  andaran  fin  alla  panza 
Pr  al  sangu  d  qui  ch  muriran  in  quia  campagna; 
Ai  vrev  altr  a  supplir  qui  puvi-  sbris  , 
Tudìsch,  spagnu,  italian,  grech,  e  franzis. 


56. 

Quell  eh'  a  vdi  là ,  tutt  vstì  in  puutifical  , 
Cun  r  abit,  e  al  cappell  ross  abbrasà , 
L'  è  Ippolit  d  Santa  Cisa  cardinal, 
Pr'  el  sou  virtù  da  tutt  cgnussù  e  stima  : 
E  pr'  esser  tant  curtes  e  liberal , 
L'è  ben  de  dver  eh  al  sìppa  da  un  ludà. 
Manda  a  posta  dal  cil,  perchè  al  sia  giust 
Cmod  fu  Virgili  al  temp  antigh  d'August. 


Dia  casa  d  Est  al  srà  1'  unor  più  beli , 
Cmod  al  Sol  è  del  cil  al  prim  splendor; 
Tant  quant  al  s  Uva  lu  as  arpiaita  el  strell , 
Del  di  lass.ndel  e  dia  lus  l'arzdor. 
Intiint  cun  puch  a  pi ,  manch  in  i'  el  sell 
Ippolit  s'in  va  vi  mustrand  ilulor: 
Mo  prest  al  torna  allighr  ,  guidand  schiav 
Treds  gale ,  cun  mìll  altr  e  lign  e  uav. 

58. 

Guarda  pò  la  eh' a  vdri  un  Sismond,  e  qui  altr: 
Guarda  Alfons  eundur  sigh  in  fin  cùiqu  fiù: 
Dia  so  gran  fama  an  ev  starò  a  dir  altr, 
Ch  r  ha  passar  i  munt ,  i  mar ,  e  i  riù. 
Quel  di  cìnqu,  eh' a  vdi  andar  innanz  ai  alir , 
Al  s  chiama   Erquel  seeoud,  al  qual  ai  su 
Dì  è  zener  del  re  d  Pranza  ;  es  ha  da  un  là 
Ippolit  so  fradell,  eh'  è  al  zio  spudà. 

59. 

Quel  eh  i  va  dri  Franeescli  ha  il'  aver  iiom . 
Qui  altr  du  Alfons.  E,  cmod  za  a  diss , 
S'  a  vlìss  d  ognun  euutarv  al  che  e  al  com 
Più  d' una  volta  al  dì  bsgnarè  eh'  al  vgnìss. 
Al  sra  mìi  donca  se  in  somma  del  somm 
Qui  a  fazz  virgola  e  punt ,  e  s'  a  finìss  : 
Ch  am  par  ora  ch  sia  iemp  ,  s' av  cuntintà, 
D  taser ,  e  a  tutt  sti  spirii  dar  cummià. 

60. 

Cun  el  cunsens  qusì  donca  d  Bradamant 
Tasi  la  vecchia  Maga  ,  e  assrò  al  librazz , 
E  tutt  qui  spirii ,  furnì  ch  fu  l' ineani , 
In  t  la  cella  s  ficconn  senza  schiamazz. 
La  surella  d  Rinald,  eh'  aveva  tant 
Tasù  ,  la  diss:  Qui  du ,  ch'in  fai  mustazz 
Qusì  malinconieh  am  avi  musirà 
Tra  Ippolit  e  Alfons,  cos'el  eh  i  tìn  dsturbà? 

61. 

I  vgnevn  suspirand ,  e  cun  i  ucch  bass , 
Smarrì  in  fazza ,  e  dseurrand  pian  fra  lor  dù  : 
Ch'i  i  zgnassn  al  pareva  a  star  lunian 
I  fradì ,  e  più  n'  i  cgnussr  per  di  su  ? 
Al  pars  eh'  a  sta  tal  dmanda  s  tramudass 
La  savia  indvìua,  e  di  uech  la  fi  du  riù: 
E  pò  diss  :  Dov  v  cundus ,  puver  dsgrazià  , 
I  mal  cunsìi  del  cheriatur  dseavstrà  ! 
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62. 

E  vu,  su  bun  fradi,  stara  ascultar: 
Pr'amor  del  cil,  av  pregli,  tgui  '1  man  a  vù: 
L'uffesa  fatta  avi  da  perduuar, 
Cherdim  a  mi,  eli'  a  in  ari  gloria  più. 
Cmnsiderà  eh  a  st  mond  tutt  ponn  fallar, 
Quand  an  z' aiuta  quell  per  dsovra  a  nù. 
E  s  dis  pò  a  Bradamaut:  An  vui,  in  fin, 
S'  avi  magna  '1  candel  ,  eh'  a  la  i  stuppìu. 

63. 

Subii  ch'in  eil  a  vdren  1' allia  dspuntar 
Andaren  fora,  es  v'uisgnarò  la  vi 
Ch'ai  beli  Castell  d  azzarr  v  ha  da  guidar, 
Dov  al  vostr  Ruggir  sta  in  persmù; 
E  tant  in  là  mi  V  vui  aecumpagnar  , 
Fin  eh' el  mal  bosch  avadi  lassa  iudrì: 
Es  v'  insguarò  quand  a  seu  vsiu  al  mar 
In  manira  la  strà  da  n  v'  arradgar. 

64. 

Qui  donca  la  garbata  zovna  arstò 
Tutta  la  nott  a  dseorrer  cun  Merlin,^ 
Al  qual ,  dop  vari  dseurs  ,  al  la  eyiusiò 
A  mustrars  a  Kuggir  curtesa  in  fin  :  \ 

Quand  fu  vgnu  di  la  grotta  la  lassò,  ] 

E  s  miss  a  caminar  pr'  un  sintii-ìn , 
Dov  la  srev  inzamplà  in  pii\  d'  uu  intrigh 
S  la  n'aveva  la  vecchia  indvina  sigh. 

65. 
St  sintir  in  t'  un  perfond  andò  a  arrivar 
Tra  di  munt ,  dov  u'  i  srev  el  cavr  andà: 
Mo  lor  dou  tutt  quel  di  senza  arpussar 
El  traversonn  camp,  munt,  busch,  fium  e  prà. 
Intant  per  psser  el  viaz  mii  suppurtar 
D  più  vari  cos  fra  d  lor  fu  chiaccarà, 
D  quelli  eh  permevn  più ,  e  turnava  al  eont , 
Mandand  el  grHlari  e  '1  fandoni  a  mont 

66. 

Di  su  tant  dscm-s  però  la  mazor  part 
Eni,  eh  Melissa  iusgnava  a  Bradamant 
Al  temp ,  al  lugh ,  cun  la  manù-a  e  1'^  art 
Per  cavar ,  s'  ai  prem  tant  ,  Ruggir  d' incant. 
S'  a  fussi ,  r  ai  dseva  ,  anch  Pallad  o  Mart , 
E  s'  avissi  dia  zent  più  d'  altr  tant 
D  quella  eh  ha  '1  re  Agramaut  cun  al  re  Cari, 
A  nient  1'  av  servire  per  liberarl. 

67. 

L'  ha  -d  azzarr  un  Castell  fatt  alla  zima 
D'un  mont,  in  dov  arrisgk  ai  va  '1  falchett  ; 
L'  ha  gli  ali  al  so  cavali  ;  la  terra  an  stima  , 
Mo  pr'  aria  svulazzand  al  fa  el  curvett  ; 
L'ha  anch  un  scud  d' azzar:  cm'  al  vdi,  alla  prima, 
Imbazzurlì  per  terra  d  lungh  av  mett: 
Anch  quest  siand  fatt  con  un  incant  qusi  fort, 
Ch  s'  ai  guarda  1'  v'  imbarbaia ,  e  rstà  cm'  è  mort. 


68. 

Mo  s' a  pinsassi  eh'  aviss  da  valer 
Tgnir  i  ucch  assrà,  quand  a  sri  sigh  al  man, 
m'o  dsim  un  poch  a  mi,  cmod  vliv  saver 
Quand  srà  temp  d' arpararv ,  o  frirV  dsim,  almV 
Bisogna  eh'  av  insegna  al  niod  da  psser 
Far  di  l' incant,  e  '1  splendor  sia  in  tutt  van: 
L'unic  remedi  è  quest,  in  quant  al  rest 
A  si  sicura  pò  d  spicchiarv  prest. 

69. 

Agramant,  al  re  d'Africa,  ha  un  aneli, 
Temp  fa  za  tolt  d'in  India  a  una  regina, 
Es  r  ha  dà  a  un  so  curtsan,  ch  s  chiama  Brunell, 
Ch'  ott  o  dis  mila  imianz  a  nu  camìn  i  ; 
Quest ,  oltra  l' esser  ricch  ,  ben  fatt ,  e  beli , 
Centra  i  incant  1'  è  una  bona  medsìna  , 
Mo  tant  st  Brunell  è  proni  al  furbari, 
Quani  qulù  ,  eh'  ha  assrà  Ruggir ,  pr  el  stenari. 

70. 

Quest,  ch'av  descriv  qusi  furb  e  impertinent , 
Da  Agramant  so  patron  è  sta  manda 
Per  veder  s' as  pò  mai ,  cun  al  putent 
Aiat  di'  aneli ,  tant  e  tant  volt  pruvà  , 
Fora  cavar  d  person  Rugj^ir  valent  : 
E  d  lar  sta  cosa  a  s' è  Brunell  vanta, 
Prumtendla  d  cert  al  re,  del  qual  s  pò  dir 
Ch'  ai  prema ,  sovra  a  tutt  el  cos  ,  Ruggir. 

71. 

E  perchè  a  vu  e  non  brisa  al  re  Agramant 
Ru"-oir  ava  da  aver  st  ubbligazion, 
D'esser  cava  là  dentr  d'in  qui"  incant, 
Adess  mi  v'insgnarò  al  remedi  bon: 
Avi  subit  d'andar   e  d  bon  purtant 
E  av  mustrarò  la  stra  cm'  avsin  ai  son. 
Dcò  d  trei  giurnat,  la  sira  a  un  ustan 
Quell  dall'aneli  e  vù  v' attruvari. 


S'al  vU  cgnussr,  quest  è  la  so  figura: 
L'ha  i  cavi  gruss  ,  es  è  scur  d  carnason , 
Si  smiss  in  circa  grand  al  srà  d  statura. 
L'ha  '1  mustazz  smort,  e  cvert  da  im  gran  barbon. 
L'ha  larghi  el  spali,  ch'ai  par  una  spartura , 
Al  nas  asquizz,  e  '1  zii  da  can  barbon  : 
Al  guarda  losch,  l'ha  i  ucch  gruss,  e  s  e  vste 
D'  ablt  curt,  e  un  bertocch  cmod  ha  un  lacche. 

73. 

A  truvari  con  In  da  ebiaccarar 
Magara ,  e  massmament  del  magh  Atlant  ; 
Vu"^  cmod  è  vera,  avi  ben  da  mustrar 
Gran  vuia  d'  essr  al  man  cun  quel  iurfiint  ; 
Mo  si'fh  eh'  an  stissi  bvisa  a  mutivar 
D'  essr  infurmà  di'  aneli  centra  i  mcant, 
Brunell  s'  esibirà  d'  insgnarv  la  vi 
Ch  va  vera  quia  Rocca,  e  farv  cumpagni. 
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74. 

Andà  pur  sigli ,  e  quand  av  accustà 
A  quel  Castell ,  eh'  al  vdri  ben  da  luutan  , 
Ammazzai  seuza  nssuua  carità, 
E  al  mi  cunsìi  guarda  ch'an  sippa  La  van; 
Mo  sovra  tutt  el  cos  questa  uutà, 
D  chiapparl  fina  eh  l'ha  l'aneli  in  man, 
Ch  s  mai  al  s  u'  intaia  eh  quest  a  vii  da  lù 
L'  aneli  al  s  mìtt  in  bocca ,  e  an  al  vdi  piìi. 

75. 

Gli  arrivoun  cun  sti  chiaccr  in  riva  al  mar, 
In  dov  vsìn  a  Bordò  Garonna  sbocca. 
Prima  d  lassars ,  el  volsn  un  pò  smergular  , 
El  s' abbrazzonu ,  e  pò  s  basonu  la  bocca  ; 
Bradamant,  per  gran  vuia  d  liberar 
Al  so  mros  d'in  person,  eamina  e  tocca; 
Sicché  la  terza  sira  l'arrivò 
A  qui  ustarì  dov  Bruuell  1'  attruvò. 

76. 

D  posta  la  1'  aecgnussì  cm  la  1'  avi  vìst , 
Taut  ben  1' avevel  figm-à  in  t  la  ment. 
Pili  cos  l'ai  va  dmandand,  e  lu,  pruvìst, 
I  attacca  del  busi  garbatament , 
E  anca  li  la  insfilza  su  del  list, 
Nom  e  cugnom  1'  as  muda  ,  e  l'occh  attent 
In  st  mentr  la  i  ha  al  man,  per  vder  l'aneli, 
E  per  la  pora  eh'  al  n'  i  roba  evell. 


D  tutt  i  dfett  d  qustiì  ben  informa. 
La  s'  amlava  d' intorn  ben  guardand  ; 
La'n  s'  al  lassa  aecustar  gran  fatt  da  i  là 
E  in  tutt  i  mod  d' avsìn  1'  al  va  schivand  ; 
Pr'  andar  a  tavla  is  ern  za  ammanvà  , 
Mo  in  t  l'istess  temp  s  siutì  un  armor  ben  grand; 
Cosaci  fuss  al  dirò,  mo  bsogna  aspttar 
Ch'  ai  ava  un  pistunzin  finì  d  sguzzlar. 

FIN    DEL    CANT    TERZ. 


CANI  aUART 


AEGUMENT 

Bradamant  cun  l'aneli  v'ins  al  Sterion 
E  dal  non  man  la  cava  7  hon  Buggir; 
Mo  qucst ,  salta  di'  Ipugriff  in  f  al  slon, 
La  'l  ved  tra  nuvl  e  sren  pr'  aria  sparir. 
Binald,  mal  travaià  dalla  ^ìossion 
D'amor,  cmandà  da  Cari,  dev  partir  ; 
U  arriva  in  Scozia ,  dov  ai  intravìn 
B  salvar  da  mori  la  surella  d  Zerbìn. 


1. 

Al  finzr  mai  da  mi  s'  è  pssù  ludar  : 
L'  è  r  istess  che  mustrar  neigr  per  biaueh  : 
Pur  in  cert  volt  del  cos  bsogna  usservar 
Ch  del  piz  la  nott  an  s  pò  Lusuniarsn  gnanch  ; 
E  la  finzion  as  è  sfurzà  d'  ludar, 
Perchè  la  torna  '1  cont ,  niìut  d  manch  , 
In  t'  al  teatr  d  st  mond  ,  dov  replicar 
S'ascolta:  Chi 'n  sa  finzr  en  sa  campar. 


A  so  mi  quaut  fadigh  ai  ho  dura 
Per  vedr  d'  attruvar  im  ver  amigh  : 
Mo  pr'  accattarl  invan  ai  ho  cerea 
Chi  psseri  cuu  fidar  tutt  i  mi  intrigh; 
Cosa  farà  d  Ruggir  l'inuamurà, 
Aver  Brunell  qusì  furb  e  scalti-  sig? 
E  pur  s  quia  Maga  'n  l'avìss  avvisa. 
L'ai  are  tolt  pr  un  avmarì  iusfilzà. 

3. 

Che  quali  ch  pratica  '1  zopp  tigna  zupgar , 
Qui  d  Bulogna  st  pruverbi  tutt  al  san: 
Acqusì  li  tgneva  cun  Brunell  trattar 
Stand  all'  erta,  e  guardaudi  spess  al  man. 
Intant ,  tutt  in  t'  un  temp  ,  as  sent  alzar 
Deutr  dall'  ustarì  sì  gran  baccan  , 
Ch  Bradamant  av  a  dir  :  Mo  cos'  è  quest , 
Madr  del  cU?  es  cors  a  veder  prest. 


La  ved  1'  ost ,  la  muier ,  el  serv ,  e  i  fiù , 
Chi  in  t  r  uss  e  ehi  alla  fiiestra ,  guardar  d  fìss 
Vers  al  cil ,  eh'  i  parevn  iust  tant  chiù  , 

0  eh'  as  vdìss  la  cumetta ,  o  pur  1'  eeclìss  ; 
Li  donea  con  Briuiell ,  anca  lor  dù , 

Cosa  pr  al  cert  da  'u  credr  s  la  'n  s  savìss  , 

1  vedn  pr  aria  vular  un  cavali 

Ch  s'in  porta  un  Cavalir  arma  in  t  el  spali. 
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L'  aveva  gli  ali  grand,  culor  d  castagn, 
E  in  mezz  si  vdeva  sedr  al  Cavalir, 
Tutt  arma,  quant  un  Alissandr  niagn; 
E  vers  air  a  tirava  al  so  siutir  , 
Poch  dop  arpiattars  pò  tra  del  muntagn; 
Vdend  F  ost  eh'  as  era  ardutt  i  furastir , 
Cinod  era  al  ver,  al  principiò  a  cuntir: 
L'  è  un  sterion ,  eh  ben  e  spess  d  qui  a  vden  passar. 

6. 

Or  alt ,  or  ;il  va  bass  ,  cmod  al  voi  ivi , 
E  sol  del  belli  donn  al  va  alla  cazza; 
Quand  V  in  ved  una ,  prest  al  la  tei  sii , 
Dentr  in  t  el  cà  an  dìgh  sol ,  in  mezz  d  la  piazza  ; 
D  nianira  tal ,  eli'  addess  an  i  n'  è  più 
Una ,  eh'  s'  astima  bella  ,  eh  gnanch  s' affazza 
Alla  fiiestra  ,  per  pora  eh'  an  i  si 
Al  Burdon  ,  oltra  li,  a  purtarla  vi. 


Tra  gli  alp  di  Pirini  1'  ha  un  cert  Castell , 
Ch'  altr  eh'  al  diavi  l'ha  pssù  fabbricar  , 
Lavurà  d'  azzarr  fin  ,  lusent  e  beli  ; 
Al  moud  r  ugual  an  cred  ch  s  possa  truvar. 
Di  Cavalir  in  là  ai  n'  è  andà  un  flazell , 
Mo  gnanch'  un  ai  u'  ho  vìst  iiidri  a  turnar, 
Ch  a  dir  liberament  al  mi  pinsir 
L'  è,  ch  quand  i  en  là,  ch'ai  fazza  tutt  murir. 


In  st  meutr  eh'  al  mssir  ost  qusi  ehiacearava. 
La  l)rava  zovna  feva  '1  balanzon 
Per  psser  sicurament ,  cmod  la  sperava , 
Cun  r  anliu  ,  al  Castell  dstruzzr  ,  e  al  patron. 
La  dìss  all'ost:  Dam  migh  un  qualchdun  ch  sava, 
Pr'  arrivar  al  Castell ,  al  sintir  bon  ; 
Dalla  gran  vuia  a  sent  eh'  an  poss  più  star 
Ai  sign ,  eh'  a  vrè  cun  qulù  qnestion  taccar. 

9. 

An  manearà  chi  v  guida ,  dìss  Brunell , 
E  mi  sro  quell ,  quand  vu  siadi  euntent  ; 
Ai  ho  '1  viaz  acqusì  qui  dpint  cun  el  pnell, 
Cun  altr  eos  ch  pomi  essr  d  zuvameut; 
Al  fini  qui ,  senza  parlar  d  qui  aneli 
Ch'  in  did  r  aveva ,  e  spiegars  ehiarament  : 
Ben  vluntira  a  sro  in  vostra  cumpagnì. 
Li  dìss  fort ,  e  pò  pian  :  L'  aneli  è  mi. 

10. 

La  dìss  quell  eh'  i  zuvava,  es  tasi  pò 
Cun  quel  furbazz  quell  ch  dann  i  psseva  dar. 
Qui'  ost  avea  un  cavali,  e  li  al  cuinprò , 
Ch  r  era  bon  da  battala  e  da  marchiar  : 
Fatt  sti  affar  ,  a  durmir  ognun  s  n'  andò  , 
E  la  mattina  prest  s  mìssii  a  viazzar 
Pr'  una  certa  valletta,  d  eiimpagnì, 
Cuntand  fra  d  lor  vari  minehiunarì. 


11. 

Acqusì  parland ,  d' in  quest  in   qui'  altr  mont  , 
Per  più  d'  un  bosch  ,  a  i  bisugnò  passar 
Degli  Alp ,  s' i  volsn  all'  altissima  front , 
Dov  i  em  incaminà ,  pur  arrivar  ; 
Quand  l' aria  è  chiara ,  e  a  s  ha  la  vista  in  pront. 
Pranza  e  Spagna  dia  su  s  ved,  e  du  mar: 
Per  calar  pò  da  qui'  alta  cima  a  bass 
An  i  era  che  di  stirp  ,  di  spìn ,  di  sass. 

12. 

In  fond  s  ved  una  vali ,  ch  n'  è  gran  fatt  granda, 
Cun  in  mezz  un  gran  sass ,  alt  purassà , 
Ch'  in  t  la  cima  mustrava  essr  d' ogn  banda 
Cun  la  mura  d'  azzarr  furtificà  : 
Pr'  andari  dcò ,  la  vi  an  i  è  nssun  ch  la  dmanda, 
Perchè  altr  eh'  i  usi  pomi  far  quia  strà. 
La  su  deo  ,   dìss  Brunell ,  tìn  persunir 
Quel  vecch  sterion  tant  Dam  e  Cavalir. 

13. 

Al  fu ,  squas  in  quel  dsegn ,  dall'  architett 
Fatta  quella  eh'  a  dsen  nu  Torr  di  Asni , 
Ch'  in  squatlr  al  la  tirò  cun  al  filett , 
A  forza  d  brazz,  e  non  za  d  steriarì. 
Ai  è  d  svari  eh  sta  Torr  finìss  in  strett, 
E  quell  è  largh  a   un  mod  da  co  e  da  pi. 
Ch  r  era  temp  d'  ammazzar  Brunell ,  egnussì 
Qui  Bradamant ,  e  d  tor  1'  aneU  per  sì. 

14. 

Ammazzar  quel  puvrett  senz'  arm,  ai  pars 
A  li  vergogna ,  e  un  altr  mod  pinsò , 
S  la  psseva  ,  senza  '1  man  insanguinars , 
Far  in  manira  ch  1'  aneli  dvintass  so  ; 
Brunell  steva  a  zanzar ,  senza  guardars  , 
E  li  svelta  pr  el  brazz  la  l'acchiappò, 
E  s'  al  ligò  a  un  abed  fort  e  pulid  : 
Prima  però  1'  ai  tols  l' aneli  d'  in  did. 

.    15. 

L'  av  r  asi  d' arcmaiidars  :  an  i  fu  mod , 
La  '1  lassò  là  ligà ,  es  vultò  el  spali  : 
Zo  pr'  el  mont  la  cercò  d  batter  ben  sod 
Pr'  en  cascar ,  e  anch  i  pi  d'  en  mettr  in  fall  ; 
Al  corn,  quand  l'è  in  fond,  sunar  la  s'od, 
Chiamand  el  Negruinant  dia  giostra  al  ball; 
E  ,  II'  al  vdend  cumparir  ,  quand  1'  av  sunà , 
L'ai  principiò  a  chiamar  quant  l'ave  lià. 

16. 

Al  Magh  an  voi  però  gran  fatt  eh  la  crida, 
Mo  prest  fora  dia  torr  s  vìst  cumparir: 
Al  so  cavali  dagli  ali  pr'  aria  al  guida  , 
Dmanz  a  Bradamant ,  eh  par  un  om  fir. 
L'  an  s  muda  vdendl  vgnir ,  anzi  s  cunfida  , 
Perchè  al  s  mostra  senz'  arm  da  psser  frir , 
Stant  eh' an  pnrtava  spada,  mazza  o  lanza, 
Né  nssuna  altr'  arma  da  sfundar  la  panza. 
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17. 

In  t  la  man  stanca  sol  un  scud  l'aveva, 
Cun  un  taped  tutt  culor  d  rosa  cvert, 
In  t  la  man  dritta  un  bel  librin  al  tgneva , 
Es  giustrava  cun  quell  quand  l'era  avert; 
Ch'ai  eumbattìss,  a  lezer  quell ,  pareva, 
E  poch  da  maraviars  al  n'  era  cert 
A  parer  cun  la  spada  dar  mattana 
A  un  tal,  eh  si  o  sett  pass  i  è  alla  luntana. 

18. 

Ai  è  eh  dis  eh'  al  cavali  fuss  naturai , 
Ch  la  madr  fuss  un'  Asna  ,  al  padr  un  Grìff; 
Al  pareva  d  sicur  al  padr  ugual 
Agli  ali,  in  testa,  e  per  dinanz  al  grifi"; 
Pr'  al  rest  pò  cmod  è  un  asn  tal  e  qual 
As  vdeva,  es  al  chiamavn  l'Ippugrìfi". 
Ch'in  vigna  qualcdun,  s  dis,  dia  dal  mar  zia, 
Mg  mi  u' ev  l'assicur  in  verità. 

19. 

A  so  eh'  al  r  av  qulù  a  forza  d  steriarì , 
E  s'  r  allivò  a  so  mod  senza  cuntrast  ; 
Al  l'avviò  a  poch  a  poch,  mo  ai  stì  ben  drì 
Ch'  ai  miss  la  breia  al  beech ,  e  addoss  al  bast  ; 
Pr' andar  or  alt,  or  bass,  innanz  e  indrì, 
Al  s' in  serveva  pò  dop  a  tutt  past. 
Perch'  eu  n'  oia  un  qusi  fatt  ancora  mi 
Ch'  am  vrè  pur  divertir  ,  e  d  nott ,  e  d  dì  ? 

20. 

Turnand  al  Magh ,  ogn  cosa  era  finzion  , 
Eccettua  '1  cavali,  cmod  aven  dìtt: 
Mo  sta  volta  an  i  serv  essr  un  steriou, 
Ch  r  aneli  mostra  a  quia  Sgnora  al  stort  e  'I  drìtt. 
La  fìnz  un  poch  però  cun  quel  mincliiou , 
Tirand  quand  un  arvers  ,  quand  un  mandritt: 
L'as  tra  vaia,  la  s  sbatt,  e  iucalurìss, 
Ch'  i  insgnò  la  Maga  iust  eh'  acqusì  la  fìss. 

21. 

Dop  essr  sta  a  cavali  qusi  un  bon  jjzulett, 
Per  dari  garb  la  vols  smuutar  a  pi, 
Cun  al  far  vista  d  vler  più  vgnir  al  strett, 
E  cercar  dia  question  cavarn  i  pi. 
Al  Magh  ,  ancora  lù  ,  dop  un  puchett , 
Dscruv  al  scud,  per  finirla,  e  andarsn  vi; 
Pmsand  sicurament,  al  povr  matt , 
Ch  l'instramurtìss,  cmod  qui  altr  aveven  fatt. 

22. 

Dscruvrel  al  psseva  qusi  alla  bella  prima 
E  'n  tgnir  a  bada  tant  i  Cavalir; 
Mo  di  bi  tir  al  vleva  vedr  d  scrìma , 
E  servirs  del  murion  e  del  brucchir  ; 
Acqusi  s'  ved  a  del  volt  al  gatt,  ch'en  stima 
Al  pondgh,  es  par  ch'ai  bada  a  altr  chhnir: 
Mo,  quand  al  spass  i  cmenza  vgnir  a  nula, 
Al  t  m'al  chiappa  in  t' un  tratt,  es  al  stranguia. 


2.S. 

Mo  si'  è  sta  i  altr  al  pondgh,  e  '1  Magh  al  mnìu. 
Addess  ha  da  finir  la  cicciurlaia 
Sta  zovna  i  cavarà  ben  li  al  murbìn. 
Perchè  l' aneli  la  dfend ,  eh'  la  'n  s' imbarbaia. 
L' occh  la  vultava  a  quel  scud  ogn  tantìn , 
Guardanl  sempr  per  dscruvrel  s'  al  s  travaia , 
Quand  la  vist  ch'ai  taped  1' av  tira  vi, 
E  li  toppa,  s  lassò  andar  all' indrì. 

24. 

Sta  cosa  r  an  la  fi  perchè  al  splendor 
I  f iss  r  eflètt  a  li ,  eh'  al  feva  ai  altr  : 
Mo  perchè  '1  Magh  dsmuntass  dal  vulalor  , 
Per  fari  a  li  qul'istess,  ch  al  feva  ai  altr. 
Subit  al  Magh  babbion  cors  all'  armor  , 
Pinsand  d'  aver  furai ,  eh'  an  i  fuss  altr. 
Intorn  al  principiò  a  fari  el  rudon , 
E  in  terra  fiualraent  miss  el  taccon. 


Alla  sella  al  lassò  '1  scud  attacca 
Arcvert  cun  el  tapdìu,  e  pò  s'accosta 
Alla  donna ,  la  qual  è  prepara  , 
All'  US  del  eazzador  quand  1'  è  alla  posta. 
L'  aspetta  eh'  al  si  si  ben  accustà , 
Po  salta  in  pi ,  es  t  m' i  dà  una  gran  battosta  : 
E  lù  n'  ha  fià  da  dfenders  ,  perchè  in  terra 
I  era  casca  '1  librùi ,  ch  feva  la  guerra. 

26. 

Una  cadena  in  man  sol  al  purtava 
E  al  n'  era  altr  arm  sigh  a  purtar  us  ; 
Cun  quella  fort  i  Cavalir  ligava; 
In  t' r  acqua  mo  sta  volta  al  fora  un  Ijus. 
In  terra  1'  al  ficcò  quia  donna  brava , 
E  s  lu  'n  fi  nssuna  dfeisa  cert  al  scus: 
Am  i  par  tra  d  lor  du  del  svari  assà  , 
Li  zovna  rbusta,  e  lu  vecch  senza  fià. 

27. 

La  piusò  a  un  tratt  d  smuqulari  vi  la  testa. 
E  alzò  la  man  per  farla  al  prim  colp  netta; 
Mo  a  vder  quia  figurina  la  s'arresta, 
Es  en  sa  quell  ch  la  s  fazza  sta  zuvnetta  ; 
La  n'i  par  cert  cosa  tropp  unesta, 
A  un  vcchiett   senz' arm  dar  qusi  l'ultma  stretta, 
Ch'alia  front,  alla  barba,  ai  cavi  bianch 
Al  mustrava  d'aver  sett  eros  almanch. 

28. 

Al  vecch  ,  ch  la  1'  ammazzass  s  miss  a  pregar  , 
E  fin  pr'  amor  del  cil  la  scunzurava; 
Mo  li  tant  dsposta  l'è  sta  cosa  a  'n  far 
Quant  lu  d'aver  a  car  al  dimusti-ava , 
In  scambi  d  quell,  l'ai  vols  iuterrugar 
D  ch  razza  eh'  al  fuss ,  e  lì  cosa  '1  cercava  : 
Cosa  vlìss  dir  quia  torr,  e  finalment 
Perchè  1'  andass  dsgnstand  tutta  la  zent  ? 
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29. 

Sintend  sta  dinanda,  al  vecch  s  miss  a  sgnular: 
Ali  ho,  dìss,  niìga  avù  mala  infcenzion: 
Quaud  dco  d  quel  sass  la  torr  ai  ho  fatt  far, 
Ne,  pr' avarìzia,  gnauch  un  ladr  a  son; 
Tutt  sti  cos  agli  ho  fatt,  per  vder  d  salvar 
Da  mort  un  Cavalir  zintil  e  bon , 
Al  qual  fra  podi  al  cil  dis  chiarament 
Ch'i  cstian  l'han  da  ammazzar  a  tradiment. 

80. 

An  cred  eh'  ai  sijjpa  al  mond  più  hel  zuvnett , 
Né  al  cumpagn  ari  vist  ai  vustr  di  : 
Mi  l'ho  sempr  arlivà  tin  da  tusett; 
Lu  ha  uom  Ruggir,  e  Atlant  im  chiamen  mi. 
Desideri  d'un  or,  destin  maledett , 
Suldà  del  re  Agramant ,  l' han  guida  qui 
E  mi,  eh  n'i  vre  d  più  ben  s  mi  fìol  al  fuss, 
A  cerch  d  fari  scappar  al  mal  influss. 

31. 

La  Rocca  sol  i^er  quest  da  mi  è  sta  fatta, 
Perchè  ai  staga  Ruggir  dentr  sicur: 
Mi  '1  miss  là  dentr ,  e  s  F  am  vgneva  fatta 
Dentr  in  so  cumpagnì  av  vlea  cundur; 
Del  Dani ,  di  Cavalir ,  del  zeiit  d' ogn  fatta  , 
Cmod  a  vdri ,  mi  pinsir  1'  è  sta  d'  ardur , 
Perchè  al  star  da  per  lù  n'  i  vgnìss  a  nula , 
Ch  am  bastava  eh  d  scappar  n'  i  vgnìss  la  vuia. 

H2. 

Ch'aldmauda  quel  eh' al  voi,  s  u  d'uscir  fora, 
E  d  cuntintarl  mi  son  risolut, 
Mai  ngotta  i  mancarà ,  eh'  al  n'  ava  pora  , 
Fin  ch'Atlant  i  prà  dar  un  qualch  aiut; 
S'  al  voi  cantar ,  sunar ,  e  zezr  all'  ora  , 
Zugar,  vstir,  e  magnar  bocca  mi  ch  vut; 
A  st  raod  el  cos  aveva  ardutti  in  pas 
S' a  n'  m  vgnevi  qui  addess  a  dar  del  nas. 

33. 

S'  al  vostr  intern  s'  arvisa  al  mustazz , 
Pr' amor  del  cil,  lassam  far  i  fatt  mi! 
Tuli  al  scud,  eh'  av  al  don ,  e  mittvl  al  brazz. 
Tuli  al  cavali,  e  pr'aria  andavn  vi. 
Basta  sol  del  Castali  ch'an  ev  pia  impazz  : 
0  pur  s  d  qui  eh' en  là  dentr  un  qualcdun  vii, 
Tulli  pur;  e  s' av  par  tulli  anch  tutt. 
Basta  sol  eh'  am  lassadi  al  mi  beli  putt. 

U. 

Mo  s'  anch  Ruggir  a  vlissi  vi  guidar 
In  Pranza,  senza  nssuua  cumpassion, 
Av  pregli ,  s  d' una  sol  cosa  av  poss  pregar  , 
A  mandarm  mi  prima  in  pavaion. 
Li  arspos ,  es  dìss  :  lust  lù  a  vui  d  là  cavar , 
An  bad  a  zanz ,  baia  pur  ti,  cagnon. 
Al  scud  cun  el  cavali  d  rason  en  mi  : 
E  cun  quisti  t  em  vriss  vinzr  in  curtsì  ? 


35. 

E  pò  an  em  par  ch  al  cambi  gnanch  i  andass, 
Sfbben  anch  to  t  int  1'  uu  quant  1'  altr  fuss. 
Ti  t  di  donca   ch  Ruggir  là  dentr  t  srass 
Pr' infili  ch  passass  del  nwl  pianed  l'iniluss? 
S'  al  cil  ha  urdnà  ch  Ruggir  vada  a  Patrass 
T  n'  al  pu  salvar  :  mo  a  dir  al  ver  t  n'  al  cgnuss  ; 
Perch'  st  n'  accgnussìss  al  mal,  ch  t  era  qusì  vsìn, 
Tant  manch  d  Ruggir  t'indvinarà  '1  destin. 

36. 

N'em  pergar  eh' at  ammazza,  ch'in  t'ogn  mod 
T  pregh  indarn;  e  st  ha  vuia  d  murir, 
E  mustrar  d' essr  un  om  d  aver  del  sod, 
A  to  comod  da  st  mond  t' in  pu  pò  uscir  ; 
Litant  am  prem  a  mi  d  battr  in  t'el  chiod, 
St  vu  eh'  at  lassa ,  aver  prima  al  persunir. 
E,  avendel  ben  ligà,  in  fai  far  sti  zanz. 
Fin  al  sass  la  s' in  va  mandandl  innanz. 


Cun  qui  istessa  cadena,  ch  l'adruvava 
Pr  i  altr,  fu  ligà  sta  volta  Atlant, 
Né  quia  Sgnora  per  quest  gnanch  s' in  fidava , 
Savend  quant  l'era  mai  un  mal  furfant. 
In  fond  i  era  una  scala ,  eh'  arrivava 
Fin  alla  cima,  es  era  larga  quant 
Bisugnava,  perdi' im  i  pssiss  capir, 
E  intorn  al  sass  1'  andava  fatt  in  gir. 

38. 

Quand  al  Magh  arrivò  all'  ultm  sealìn  , 
Un  sass  tutt  scrìtt  in  zifra  al  cava  vi , 
E  sotta  a  quell  buieven  di  pgnattìu 
D  più  fatta,  d  bubl  pìn  e  d  grillarì. 
Al  Magh  ,  rumpend  quel  sass ,  fi  eh'  avìss  fin 
La  torr  d'azzarr,  e  gU  altr  steriarì: 
Andand  ogn  cosa  in  funi,  armas  un  beli 
Dsert ,  quel  sit,  senza  segn  d  Rocca  o  d  Castell. 

.     39. 

Quand  r  av  el  Negrumant  ogn  cosa  dsfatt , 
Un  bandi  al  pars ,  ch  ha  pora  d' esser  pres  : 
Dinanz  da  Bradamant  sparì  in  t'  un  tratt, 
Lassand  in  libertà  tutt  quel  paies. 
I  Cavalir    e  '1  Dam  jDarsn  tant  matt 
N'  aveiid  tutt  al  negozi  ben  intes , 
E  ai  dspiasi  d'  attruvars  fora  d' un  lugh 
Dov  i  era  tutt  i  spass  e  tutt  i  zugh. 

40. 

Qui  ai  è  i  du  re,  Gradass  e  Sacripant, 
E  Prasild  anch,   quel  nobil  Cavalir 
Ch'accumpagnò  Rinald  sin  d'in  levaut, 
E  Irold  so  car  amigh ,  a   digli  d  qui  vir 
S'  as  in  trova  qualchdun  :  e  Bradaraant 
Attruvò  finalinent  al  so  Ruggir , 
Al  qual ,  quand  verament  al  1'  accgnussì , 
Pinsà ,  del  cerimoni  s'  agi'  in  fi. 
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41. 

Ch'  ai  viùa  beu,  1'  è  cosa  da  'u  cuntar  ; 
Za  questa  taut  quaut  mi  vu  la  savi 
La  causa  eh'  i  fi  iuseni  Luiiamurar , 
Senza  turuar  a  far  un  pass  iudri: 
Quand  lu  la  pregò  taut  a  vlers  cavar 
D' in  co  r  elmett ,  e  li  i  f  i  sta  curtsi , 
Allora  is  persn,  e  per  quaut  is  cercassu 
Au  i  fu  mod ,  s  n'  addess ,  eh'  is  attruvassn. 

42. 

Addess  ch  per  li  al  V  accgnuss  in  t'  al  più  beli, 
E  ch  r  è  sta  li  la  so  liberatriz , 
Dall'  algrezza  an  pò  star  dentr  in  t  la  peli , 
E  beat  al  s  chiama ,  furtunà  e  feliz  ; 
Zo  dal  sass  al  calò  con  li  beli  beli , 
Dov  la  zovua  d  Atlaut  fu  viucitriz; 
I  truvonu  l' Ippugriff ,  ch  s' era  ferma  , 
E  alla  sella  '1  beli  scud  era  attacca. 

43. 

Bradauiant  per  la  breia  al  vre  chiappar, 
Quell  r  aspetta ,  es  i  dà  temp  ch  la  s' i  accosta  ; 
E  pò  in  t' un  tratt  al  s  mett  pr  aria  a  vular, 
Mo  an  va  Inntan  gran  fatt ,  es  en  se  dscosta  ; 
Li  tira  più-  iunauz  ,  es  s  vrè  aceustar, 
Lu  va  scappand  ,  eh'  al  par  eh'  al  fazza  a  posta  , 
Cmod  a  vdeu  a  del  volt  far  di  zughlìn, 
Quand  i  han  la  panza  pina,  i  cagnuHn. 

44. 

Tutt  qui  altr  Cavalir  ancora  lor 
Uscì  d  person ,  e  eh'  ern  pur  vgnù  zò , 
Is  mìssu  per  chiapparl  a  far  di  armor, 
Currend  chi  qui  chi  li,  mo  nient  zuvò; 
Al  fi  pr  un  bou  pzulett  al  beli  umor 
L' Ippugriff,  finalmeut  pò  al  s'affermò 
Avsm  a  una  funtaua ,  tra  di  sass , 
Luntan  forsi  a  Ruggir  tri  o  quattr  pass. 

45. 

Dal  vecch  Atlaut  la  fu  questa  farìua, 
Al  qual   au  i  era  gnauch  scappa  la  vuia 
D  salvar  Ruggir,  s'al  psseva,  dall' arvìna; 
A  quest  al  pensa  sol ,  e  d  quest  l' ha  duia  , 
Per  quest  a  lu  al  fa  ch  l' Ippugriff  s' avsùia , 
Perchè  ai  salta  a  eavaU  ,  e  a  st  mod  al  s  tuia 
D'Europa;  intant  Ruggir  Tasi  ha  d  tirar 
Acqnsì  a  man  l' Ippugriff,  ch  an  voi  andar. 

46. 

A  vder  sta  cosa,  al  dsmonta  d'in  Fruntm, 
Acqusì  cliiamava  al  so  cavali  Ruggir; 
All'  Ippugriff  s'accosta  un  pò  più  avsìn, 
E  in  sella  con  un  salt  al  mitt  al  mssir, 
Tuccaudl  con  al  spron  un  tantinìu  ; 
Allora  ai  tol  la  man ,  e  s  n'  al  pò  tgnir  ; 
Ch'  al  tigna  pur-  cm'  al  voi  la  breia  stretta , 
L' Ippugriff  vola  vi  cm'  è  una  saietta. 


47. 

La  mrosa,  a  pssi  pinsar,  a  vder  sta  qutà, 
E  al  so  Ruggir  per  l'aria  andarsn  a  spass, 
S'  r  ai  vign  al  nas  ,  e  s  1'  armas  iusinsà 
Cmod  è  una  statua  scarplinà  da  im  sass  ; 
L'  as  arcurdò  eh'  ai  era  sta  ciratà 
Ch  Giov  rubò  Ganimed  ,  perchè  ai  purtass 
Da  bevr ,  e  qusi  a  li  ai  vign  in  pLusir , 
Ch'ai  so  bel  mros  battìss  l'istess  sintir. 

48. 

Infina  mai  ch  l'ai  vìst,  l'ai  guardò  drì, 
E ,  quand  cun  1'  oech  la  n'  i  pssi  più  arrivar  , 
Cun  la  ment  e  al  piasir  1'  ai  vola  drì. 
Né  mai  cun  quell  l'ai  voi  abbanduuar; 
Dop  la  suspira  es  pianz  ,  stianca  i  cavi , 
La  s  morsga  i  labr ,  e  lugli  1'  an  sa  truvar , 
La  '1  chiama  ,  smania ,  sbuffa  ,  e  s  f a  di'  armor , 
Ne  nssuna  pas  sa  dar  al  so  dulor. 

49. 

La  pensa  fiuabnent  eh' invan  la  ziga, 
E  s  tol  Fruntin  ,  ch  la  n'  i  pinsava  in  prima  , 
Almaneh  guidar  sigh  queU  la  s  tol  la  briga 
Per  rendrel  al  patron ,  eh  d'  arveder  stima: 
Intant  Ruggir,  con  tutta  la  faòiga, 
An  pò  rezr  al  cavali,  es  ved  ogn  cima 
Di  munt  arstari  sotta,  e  s  n' accgnuss  più 
Al  mont  dal  pian ,  tant  el  vulà  all'  in  su. 

50. 

Un  bon  vascell,  quanl  l'ava  di' aria  troppa, 
Al  sparìss  d  sotta  ai  uceh,  pr' el  vi  del  mar: 
Fa  iust  eont  ch  l' Ippugriff  acqusì  galoppa, 
E  eh'  al  sia  al  vent ,  eli'  al  fazza  pr'  aria  andar  ; 
Finalment  vers  levant  vultò  la  groppa, 
E  gli  ali  vers  punent  vols  addrizzar  ; 
Bon  viaz  !  lassenl  andar  ;  a  mi  m  cunvin 
Turnar  a  dscorrer  d  Rinald  paladin. 

51. 

Rinald  in  mezz  al  mar  andò  a  furtuna, 
Cundutt  dal  vent  du  dì,  senza  mai  psser 
S  l'andava  dov  uscìss  al  Sol  d'  in  cuna  , 

0  pur  dov  al  va  a  lett,  brisa  saver; 
In  fin  la  terza  nott,  a  lum  dia  luna. 
Una  punta  dia  Scozia  s  lassò  vder  , 

Dia  Scozia ,  dov  ai  è  tra  '1  querz  e  i  fazz , 

Dia  zent ,  eh'  iu  guerra  s  chiamen  brav  mustazz. 

52. 

I  Cavalir  errant  van  pr  al  paies, 
E  massm  ehi  s  tìn  d'  essr  valuros  : 
Sìppel  d  Franza  ,  o  tudesch  ,  o  sìppl  ingles , 
Qusì  qui  i  è  al  mod  d  dvintar  un  om  famos; 
Al  par  eh'  el  bon  vintur  sien  qui  cumpreis , 
Mo  'n  s'  metta  in  prova  quell  eh'  en  n'  è  auimos  ; 

1  Cavalir  dia  Tavla  vecchia  e  nova 

As  dis  eh'  a  vinzr  i  f  ìssn  insem  a  prova. 
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53. 

S'  un  qualclidun  i  voi  mettr  a  zugh  un  zccliìn 
(S  d' averel  pur  aviss  la  dignità), 
S'  ai  arrivava  un  ili  Guerìn  Meschìn , 
Tutt  i  altr  Cavai  ir  eren  dsertà; 
D'in  nav  in  st  mentr  uscìss  al  Paladìn , 
E,  dop  aver  al  so  Baiard  munta, 
A  quel  paron ,  eli  l' ha  qui  cundutt ,  al  cmanda 
Ch  al  vada  a  stari  aspttar  da  qui  altra  banda. 

54. 

Senza  scudir,  e  senza  cumpagnì. 
Per  dia  buscheida  al  s  luìss  a  caminar  , 
Ora  per  questa ,  ora  per  qui  altra  vi , 
Dov  al  pinsava  più  briga  truvar; 
La  sira  1'  arrivò  a  una  cert  Badi , 
D  bun  fra,  ch'era  '1  so  solit  d' alluzar 
El  Dani  e  i  Cavalir  senza  iuteress; 
Mo  r  è  furnì  quell  bon  usanz  addess. 

55. 

I  fra  cun  al  perior,  pìn  d  ben  creanz, 
L'aztonn  vluutira ,  es  i  finn  accoglienza; 
A  tavla  i  al  cundussn  ,  e  del  piatanz 
D  jnù  fatta  i  fiun  pvirtar  d'in  t  la  cherdenza; 
Dop  la  ceiiua,  i  cmiuzonn  a  far  del  zanz , 
E ,  tra  '1  chiacchr ,  Riuald  a  dmandar  amenza 
S' ai  è  degli  avventur,  e  qual  sia  quelli 
Ch  sien  pr'uu  Cavalir  più  degni  e  belli. 

56. 

I  arsposn  tutt  d' accord  :   Più  d  inill  ai  n'  è , 
E,  per  sti  bosch  audaud,  s'iii  trova  spess: 
Una  a  mal  stent  n'  ha  un  Cavalir  cumpi 
Ch'  ai  n'  attrova  altr  dou ,  eh'  i  en  lì  d'  appresa  : 
Al  Sgnor  sa  lu  quant  ai  n'  è  sta  fumi , 
.  Ch  nu  n'  al  saven ,  e  nssun  in  fa  '1  prucess. 
E  vu  andà  in  lugh,  s'a  vii  acquistar  dia  gloria, 
Dov  in  possa  la  fama  far  memoria. 

57. 

S  per  farv  unor  a  fussi  in  Scozia  vgnù , 
An  pssevi  iust  truvar  miora  uccasion  ; 
Ch  l'ugual  al  temp  antigh  la  'u  s'  è  savù , 
E  cert  a  srìssi  quell  dalla  rason; 
Al  sra  daguora  un  mes ,  eh'  accusa  fu 
Del  nostr  re  la  fiola  da  un  Baron 
Di  prìm,  al  qual  Lurcani  s  chiama, 
Ch'  a  sta  zovna  è  dri  a  tor  e  vita  e  fama. 

5S. 

Li  t  r  accusa  lu  dis  a  sta  manira: 
D'  averla  vista  a  mezza  nott  tirar , 
Su  pr  una  scala  d  corda,  a  una  ringhira. 
Al  inros ,  e  dentr  da  una  stanzia  andar  : 
Tutt  pensu  ch  la  sia  questa  una  chimira  ; 
Mo  intant  nssun  s'  è  vìst  vlerla  aiutar , 
E  addess  addess  al  mes  è  za  passa , 
Scadù  '1  qual,  s  la  n'ha  aiut,  la  srà  brusà. 


59. 

Li  st  isola  ai  è  un  US ,  sempr  usservà , 
S'una  donna,  sia  mo  d  qual  fatta  s  vuia, 
D'  esser  sta  vista  mai  fuss  accusa 
Cun  un,  eh  en  sia  '1  so  spos,  a  far  la  truia , 
Pubblicament  sìppa  in  piazza  brusà  : 
S'an  i  è,  dentr  da  un  mes,  un  qualchdun  ch  tuia 
Sovra  d  sé  l'iucumbenza  d  verament 
Alla  spila  pruvar  ch  la  sia  innucent. 

60. 

Al  re,  dulent,  ha  fatt  mandar  Li  crida: 
S'  ai  fuss  un  Cavalir ,  da  qual  s  sia  banda  , 
Ch  vlìss  contra  d'  Lurcani  tor  la  dsfida 
Per  la  Znevra,  ch'acqusi  la  fiola  s  dmaiida, 
E  a  tutt  far  vder  ch  l'è  questa  una  inintida, 
E  un  uifesa  al  so  onor  un  pò  trop  granda. 
La  fiola  ai  dà ,  cun  dota  cumpetent  , 
Pur  eh'  anca  lu  nad  sippa  nobilment. 

#1. 

Ma  se  nssun,  dentr  a  st  mes,  s  ved  cumparir 
0,  vgnend  pur  aneli,  s' al  perd,  l'è  suna  gli  or. 
Un  uccasion  più  bella  'n  sv  pò  uffrir 
Per  farv  in  sti  pais  grandissm  unor; 
Senza  eh' andadi  pr  i  bosch  a  ammattir, 
D  tutt  i  scuzzis  vu  V  guadagna  l'amor; 
Es  guadagna  una  sposa  mo  in  si  fiocchi, 
Ch  del  belli  cmod  l' è  li  as  in  catta  pochi. 

62. 

E  sigli  di  bun  quattrin,  e  del  pussion  , 
Ch'  al  re  per  vu  del  cert  al  farà  d  tutt , 
Avend  a  vu  sta  gran  uVjbligazion 
D'  averi  cunservà  1'  unor  squas  dstrutt  ; 
E  pò  s  da  Cavalir  a  piu-tà  '1  spron 
A  si  ubbligà  in  cunsìnzia  a  dfendr  el  putt, 
Fra  gli  altr  tutt  pò  questa  massmament 
Ch  n'  ha  1'  ugual  in  t' al  vivr  unestament. 

63. 

Rinald  appinsò  un  poch  ,  e  pò  l' arspos  : 
L'  ha  donca  da  murir  una  ragazza , 
Pr  esser  galant  un  poch  vers  al  so  mros, 
Ch  per  n'  al  vedr  murir  strett  la  1'  abbrazza  V 
Sia  pur  maldett  chi  usserva  un  us  qusi  udios 
E  chi  al  miss  su  possi  esser  squarta  in  piazza  ; 
Piuttost  am  par  a  mi  ch  sia  da  brusar 
Quella  ch  en  voi  al  so  mros  cuntmtar. 

64. 

Ch'  al  diga  ben  o  mal  quel  sgnor  Baron  , 
Ch  la  priiuipessa  sia  culpevla  o  nò , 
S  la  r  ha  fatta  ai  darò  sempr  rason  , 
Purch'  in  secret  la  1'  ava  fatt  però  ; 
Quest  addess  a  n'  al  cerch ,  mi  so  campion 
Contra  Lurcani,  e  chi  s  vuia,  am  farò. 
Dam  un  ch  m  guida  là  dov  s'ha  da  andar 
Per  salvarla ,  eh'  a  vdri  quell  eh'  a  so  far. 
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65. 

An  vui  mìga  dir  mi  eli  1'  an  1'  ava  fatt  ; 
Cli'a  prè ,  quand  an  al  so,  dir  la  busi; 
Mo  a  vui  l)en  sustintar  eh'  an  s  ha  per  st  fatt 
Da  nuirir  brisa  ,  e  eh  1' è  una  barbari; 
E  quel!  eh  ha  fatt  sta  lezz  l'è  sta  un  gran  matt, 
Es  è  un  statut  eh  s  ha  da  lassar  indrì, 
Anzi  una  briecunata  da  scanzlar  , 
Né  eh  pr  el  domi  piiì  la  s'  ava  da  addruvar. 

66. 

Mg,  d  grazia,  dsim  a  niì  un  poeh,  i  mi  fra, 
E  dseurrenla  fi-a  nu  qusì  qui  in  s  du  pi , 
Fra  '1  virtù ,  eh  eii  dai  savi  tant  ludà , 
Una  del  primi  la  u'  è  la  curtsì  ? 
S'  r  è  donca  insem  curtis  du  innamurà  : 
Per  quest  s  ì  ha  mo  da  far  la  baia  drì  ? 
E  pò  alla  donna  sol  ?  l' om  an  importa 
Ch'  al  fazza  quant  al  voi ,  la  razza  storta. 

67. 

Ani  par  ch'ai  sìppa  di' ingiustizia   fort, 
E  pr  el  donn  l' è  una  cosa  molt  dsugual  ; 
A  vui  mustrar  ch'ai  è  fatt  un  gran  tort 
Es  han  rason  s' el  biassen  questa  mal. 
I  antigh  a  far  sta  lezz  funn  mal  accort, 
I  fra  arsposn  a  Kiuald  in  general, 
E  ch'ai  re  fava  mal,  perchè  In  psseva 
La  lezz  currezr ,  eppur  an  la  curzeva. 

68. 

Qui  fmi  el  zanz ,  e  ognun  a  lett  andò  , 
E  quand  el  Sol  turno  ai  nustr  pais  , 
Lassami  Rinald  al  lett ,  subit  s'  armò , 
E  s  fi  mettr  al  cavali  tutt  quant  i  arnis. 
Al  perior  un  garzon  sigh  i  mandò, 
Ch'aveva  fatt  quia  strà  del  volt  più  d  dis  : 
Quant  miia  is  fissn  mi  'n  v  al  so  cuntar , 
A  so  ch  i  avn  un  bel  pezz  da  caminar. 

69. 

Pr  avanzar  temp ,  i  andonn  zo  d  strà  a  travers 
Per  di  sintir  più  curt  dia  vi  battù; 
Tutt  in  t'  un  temp  ai  pars  d  siutir  di  vers  , 
E  allora  '1  bisti  is  missn  a  tuccar  su , 
Pinsand  forsi  eh'  al  fuss  un  pelgrìn  pers 
Caminaud  per  qui  gran  bosch  da  per  lù. 
Quand  is  accorsn  ch  1'  era  una  zuvnetta 
Tra  du  zaltrun,  mo  d  qui  dalla  chiavetta. 

70. 

Dsprament  1'  urlava  cun  quant  fià  l' aveva , 
Es  pianzeva  dirottissimaraent , 
Puvretta  !  e  cun  rason ,  perchè  1'  as  vdeva 
Ardutta  all'  ultma  stretta  cun  gran  stent. 
Alla  gola  un  pugnai  ognun  i  aveva; 
E  Rinald,  eh'  arrivava  in  quel  mument, 
A  vder  sti  scherz,  fi  un  uri  a  qui  briceun, 
Ch  i  scapponn  vi  fagandsla  in  t  i  bragun. 


71. 

Oh!  vut  mii  ch  la  zuvnetta  i  lasson  star, 
Quand  da  luntan  i  vistn  al  Cavalir? 
E  in  t'  un  macchion  s'  andon  a  cazzunar  ; 
Mo  d  lor  Rinald  an  s  voi  mettr  pinsir  , 
Mo  vers  la  donna  al  s  miss  a  galuppar , 
E  cosa  sia  st  negozi  al  voi  udir. 
E  pr  en  perdr  più  temp  a  far  del  zanz. 
In  groppa  al  la  fi  torr  a  qulù  ch'i  è  iunanz. 


Se  ben  ch  li  era  dal  prigul  anch  ùispurè 
Dia  burrasca  tamugna  za  passa, 
Ch  la  s  psseva  dir  anch  bella  al  la  scurzè , 
Andaud  sigh  all'impar  pò  dri  alla  strà. 
A  poeh  a  poch  sta  donna  turno  in  sé  ; 
E  quand  dal  Cavalir  i  fu  dmandà 
Cos'  era  mai  st  imbrui ,  la  i  fi  sintir 
Tutt  quell  eh'  in  st'  altr  Cant  av  son  per  dir. 

FIN   DEL   CANT    QUART. 


CANT  QUINT 


AKGUMENT 

Pinsand  Lurcani  ch  so  fradell  in  mar, 
Pr  amor  dia  Principessa ,  s  fuss  angà , 
Cherdend  ch  fuss  Pidincss  al  so  mros  car , 
E  ch  la  V  ava  lu  sempr  minchiunà  ; 
Al  l'accusa  per  donna  d'  mal  affar. 
Mo  Aiiadant  d' armaditra  e  d  vest  muda 
Cumbatt  cun  el  fradell:  pò  Rinald  vìn 
Es  manda  Puliness  ai  pilastrln. 


1. 

Rinald  pr  al  cant  passa  parlò  a  passion  , 
Quand  cun  qui  fra  lu  s  miss  a  sustintar 
Ch'  an  saveva  capir  per  qnal  rason 
Una  donna  s'aviss  da  castigar, 
La  qua! ,  mossa  da  tendra  cumpassion , 
D'  arpiatt  al  mros  aviss  vlu  cuntintar  ; 
Perchè  ai  piaseva  Angelica  anca  lù, 
E  sigh  1'  are  vlu  far  al  becch  curnù. 


El  n'  han  una  rason ,  ch  el  n'  han  più  d  cent , 
El  donn  ,  cun  i  omen ,  s'  el  stan  in  t  la  so  : 
E  quand  el  sentn  più  far  del  lament. 
Allora  el  fan  benissm  a  diri  d  no. 
S'  el  s  fermn  un  tantinìn  a  dari  ment , 
Siand  d  caru  anca  lor  ,  prest  el  van  dco. 
La  donna  é  un  fugh,  Tom  una  massa  d  stoppia. 
Al  diavi  è  furb ,  e  a  pssi  pinsar  s'  al  soppia. 
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3. 

Cun  tutt  st  gran  beu  però  qusì  strampalà 
(  E  ciuod  s  vada  al  negozi  mi  n'  al  so  ) , 
Cert  umazz  usn  al  ilonu  del  crudeltà 
Coutra  i  principi  eh  la  natura  urdnò  ; 
Chi  ammazza  la  muier ,  fiola,  o  cugnà, 
E  di  altr  da  aguzzìn  i  tirn  zo; 
Qui  però  eh  fan  ilei  eoa  a  sta  manira 
Diavi  is  ponn  dir,  oh  han  sol  d'  omu  la  eira. 

4. 

Qui  eh  iliuald  santanò ,  du  mal  briccun 
D  sta  fatta  istessa  ,  in  quant  a  mi ,  ai  arvis  ; 
Porsi  i  guidomi  quia  doim  in  qui  burrun, 
Perchè  an  s'  in  saviss  rama  né  radis  ; 
Al  Cant  passa  a  finì  quaud  a  qui  bun 
Cumpagn  li  s' ammauvò  per  dari  avvis 
Del  che  e  del  com  e  cmod  per  lì  1'  andò , 
E  a  sta  manira  a  digh  eh  la  principiò: 

5. 

Una  gran  crudeltà  mi  v  son  per  dir  ,^ 
Ch'  al  temp  avgnir  la  'n  sra  forsi  cherdù  : 
E  am  pens  ch'au  s  possa  la  cumpagna  udir, 
Né  in  t' i  temp  eh'  en  passa  mi  'n  V  ho  sintìi , 
Fatta  da  omn  eh  s  clighn  tiran  vir; 
E  s' an  s'  accosta  el  Sol  qui  vsin  a  nù , 
L'  ha  tutta  la  rason ,  se  d  vedr  al  schiva 
Dia  zent  acqusì  perversa  e  acqusì  cattiva. 

6. 

Ch'  am  ava  da  guardar  da  chi  an  m  fid 
Cun  i  su  pi  questa  la  i  va  sicura: 
Mo  ch  qul'istess  ch'ai  vui  ben,  e  d  lu  più  m  fad, 
M'ava  pò  da  tradir,  l'è  pur  aneh  dura  ! 
Per  vleri  ben  e  credri,  in  sti  malid 
Qulù  m'incatrama  e  la  furtuna  scura, 
Per  farm  pò  murir  coutra  rason , 
Senz'aver  d'una  domia  cumpassion. 


A  pssi  donca  saver,  al  mi  car  sgnor, 
Che  in  cort  del  re  fin  da  tusetta  andò, 
E  lì ,  d  servir  so  fiola  ai  av  1'  unor , 
E  la  so  cunfideut  prest  a  dviutò; 
Mi ,  'n  savend  cosa  s  fuss  al  far  l' amor  , 
Pur  tropp  ,  ancora  mi  m' innamurò  : 
E  tra  qui  pagg  d  cort,  e  altr  bi  putt, 
Al  duca  d' Albani  'm  piasi  più  d  tutt. 

8. 

Più  di  altr  a  mi  'm  pareva  eh'  am  vlìss  beu , 
E  per  quest  anca  mi  ai  ciappò  di  affett: 
Quel  eh' è  la  zent  per  d  fora  a  stent  a  vden, 
Tant  mauch  as  cgnuss  quell  eh'  è  dentr  in  t' al  pett. 
Pr'  al  duca  am  sintì  impiar  tant  fugh  in  sen , 
Ch'  arrivò  sin  a  tori  migh  a  lett , 
Senza  badar  eh' a  diurmeva  iu  qul'istessa 
Stanzia  secreta  più  dia  Principessa, 


Dov  l'aveva  el  sou  zoi,  e  el  cos  più  car, 
E  dov  tant  volt  anca  li  la  durmeva: 
D  corda  una  scala  am  era  fatta  far, 
E  la  nott  al  mi  mros  a  la  spinzeva, 
Standl  a  una  certa  ringhirola  a  aspttar 
Che  d  posta  alla  mi  stanzia  cunduseva. 
E  quand  la  nott  mi  vleva  aver  el  spass, 
A  tgneva  sod  la  scala ,  eh'  an  cascass. 

10. 

Tant  volt ,  d'  far  sta  cosa ,  'm  fu  cuncess 
Quant  an  fu  dalla  Principessa  impgnà. 
La  qual  al  lett  suleva  mudar  spess  , 
Massm  s'  al  cald  o  el  fredd  era  inultrà. 
Tra  nu  du  riussì  sempr  st' interess , 
E  mai  da  nssun  el  duca  fu  usservà, 
Perch  da  quia  part  ai  è  del  cà  in  arvina 
Dov  nssun  passa  gnancb  a  far  1'  urina. 

11. 

Di  mis  assà  andonn  dri  fagand  st  bel  zugh, 
Qui  di  mi  ai  era  morta  eh'  an  al  vdeva  : 
Pr  al  gran  amor  an  attruvava  lugh 
E  dstruzrm  poch  a  poch  propri  'm  sinteva  ; 
Mo  se  del  ben  per  lu  mi  ai  era  un  fugh, 
Altrtant  al  guidon  migh  al  finzeva, 
E  s'  r  amor  m'  aviss  tatta  star  a  segn 
Am  n'  aveva  da  accorzr  a  più  d'  un  segn. 

12. 

Dop  esser  passa  acqusi  un  cert  timparell, 
Am  dis  ch  l'ama  la  Zuevra  chiar  e  franch: 
S  prima  d  mi  la  piasìss  a  st  zaltrunzell, 
0  dop,  d  sicura  an  v' al  dirò  pò  gnanch; 
E  s'  em  emenza  a  pregar  acqusì  beli  beli 
(Guarda  s  migh  l'era  impertiuent  pò  anch) 
D'assìstrl,  e  fari  tutt  quant  i  servìzi 
Tant  ch'ai  possa  arrivar  al  spusalìzi. 

13. 

Qui' amor,  al  cminzò  a  dir,  ch  a  li  al  purtava. 
Al  n'era  ugual  al  ben,  eh' am  vleva  a  mi; 
Mo  ch'ai  finzeva  acqusi,  perchè  al  sperava 
Dviutar  a  sta  manira  so  mari; 
Al  so  consentiment  d  li  sol  mancava, 
E  facilment  are  '1  re  cunsentì , 
Dop  al  re  'u  s'  attruvand  iu  tutt  el  regu  , 
Per  nubiltà  e  per  roba,  d  lu  '1  più  degù. 

u. 

Al  seguitò  cuntaudm  altr  rason: 
S  per  causa  mi  lo  fcva  st  pariutà , 
Sebben  eh'  a  1'  aviss  vist  dal  re  a  gallon . 
Dia  mi  persona  mai  as  srev  dscurdà, 
Mo  sempr  are  avù  migh  st  ubbligazion  ; 
E  s"  al  m'  aveva  vlu  ben  pr  al  passa , 
Per  ravtrnir  a  sre  sta  sempr  l'istessa 
Cun  tutt"  eh' al  fuss  mari  dia  Principessa. 
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15. 

Udì  questa,  e  pò  dsi  s'ai  era  cotta 
E  s'avea  pers  al  mi  giudìzi  dfatt: 
A  sintir  st  parlament,  arstò  iu  s  la  botta: 
In  scambi  d  diri  »  1'  era  dvintà  matt , 
Armas  li ,  eh'  a  pareva  una  marmotta , 
Anzi  d  pili  a  dìss  eh' all' are  suddisfatt. 
E  perchè  i  fuss  la  Principessa  amiga 
An  are  perdunfi  a  nssuna  fadiga. 

16. 

Dop  quest,   al  cil  sa  hi  s' a  pruvò  tutt 
El  inanir,  e  s' a  fi  quell  eh  es  psseva  far, 
Mo  indarn ,  eh  au  iu  pssì  cavar  custrutt  ; 
Al  avi  ben  l'asi  d  dir,  Tasi  d  zanzar. 
Al  cor  dia  Prmcipessa  s'  era  ardutt 
In  pett  a  un  altr  a  li  piiì  gradì  e  car. 
Quest  era  un  Cavalir  beli  e  curtes , 
Temp  fa  vgniì  in  Scozia  da  luntau'  paies. 

17. 
In  sta  cort  al  passò  dalla  Romagna 
Cun  sigh  un  so  fradell,  ch'era  un  ragazz, 
Au  1  è  un.  ugual  a  Iu  in  tutta  Bertagna 
Per  destrezza  iu  t  gli  arm,  e  forza  d  brazz. 
tun  sti  vjrtiì,  l'amor  del  re  guadagna, 
Ch  dagnora  al  l'ha  za  fatt  un  gran  sgnurazz. 
Di  titol  agli  ha  dà,  cun  degl' impres, 
Ch'  al  va  all'impar  d  qual  s  sia  gran  sgnor  scuzzes. 

18. 

S  quant  l'era  lungh  al  nostr  re  n' al  vdeva, 
Propnament  so  fiola  la  spasmava, 
E  tant  vluntira  più,  quant  la  saveva, 
Ch  Iu  di  istessa  muneda  la  pagava. 
In  t'i  ucch  massmament  as  accgnusseva 
Quell   eh' un  per  1' altr  in  fai  so  cor  pruvava. 
Per  nom  l'era  chiama  Arindant 
St  beli  cavalir  dia  sgnora  Znevra  amant. 

19. 

Al  ben  donca  ch  la  vleva  a  st  Cavalir, 
Al  qual,  cmod  av  ho  dìtt,  era  qusì  grand, 
i'u  la  causa  perch  mi  'n  pssiss  ariussir 
i^  quell  ch'ai  duca  m'andava  dmandand. 
Per  quant  a  la  pregass  a  vler  gradir 
L'amor  del  duca,  e  eh' am  andass  inzgnand 
^e  cas,  ne  mod  i  fu,  au  i  fu  eccezion, 
La  ladiga  a  tri  vi  cun  al  savon. 

20. 

An  ho  tant  cavi  m  eo,  quant  volt  ai  dìss 
A  Iu,  ch'au  i  era  cas,  ch'ai  n' i  pinsass: 
Uigand  eh  la  Principessa  ha  in  ment  tropp  fìss 
Quel  beli  Cavalirìn,  né  eh  la  '1  lassass  ; 
Finalmeut  bisuguò  pò  eh'  am  cherdìss 
Dop  aver  butta  all'aria  tutt  i  pass. 
In  fui  am  dìss  sti  parol  tal  e  qual: 
An  vui  pistar  più  1'  acqua  in  t'  al  murtal. 


21. 

An  y'  ho  gnanc  dìtt,  e  addess  sol  am  suvìn. 
Cmod  es  chiamass  al  duca  d'  Albani  ; 
Puliuess  i  i  mìssn  num  da  pznìn  , 
E  Puhness  i  i  disu  tuttavì; 
Cmod  av  dseva  poch  fa  ,  vdeud  donca  in  iìn 
Ch'  al  zess  e  la  c.ilzìna  al  trava  vi  ; 
Non  sol  d'amar  la  Sgnora  al  lassò  star, 
Mo  d  più  al  pinsò  d  farla  svergugnar. 


E  d  farla  svergognar  in  tal  manira 
Ch  la  n'  avìss  più  mustazz  da  lassars  vder  . 
E  far  nassr  tra  i  mrus  odi,  e  tant  ira, 
Ch'insem  mai  più  la  p^s  i  pssìssn  aver; 
Sovi-a  d  quest  appinsaud  mattina  e  sira, 
Au  voi  a  nssun  dmandar  al  so  parer: 
E  sol  mi  stessa  dop  m' iu  son  adda , 
Quand  ai  ho  vìst  la  cosa  cmod  1'  è  andà. 


Fatt  al  pinsir ,  al  vins  da  mi  es  m  dìss  : 
Daliuda  (e  quest  è  al  num  propri  mi  d  mi  )  , 
A  seut  propriiimeut  ch'in  t  el  radis 
Del  cor  la  mi  speranza  en  n'  è  svanì; 
Sebben  eh'  ai  ho  pruvà  del  volt  più  d  dis 
A  far  eh  la  Znevra  'm  vuia  ben  a  mi. 
Pur  deutr  d  mi  una  vos  am  par  d  siutir  , 
Ch  bou  aum  em  fa,  e  n  m  lassa  sgumiutir. 

24. 

D'  pruvar  un'  altra  stra  m'  è  vgnù  '1  caprìzzi 
A  vui  tiutar  anch  questa  per  dilett  ; 
Basta  ch  vu  a  secmidarm  ava  giudìzzi 
A  sper  ch  la  sia  pr'  aver  questa  '1  so  effett  ; 
Quand  a  vgnarò  da  vu  per  quel  servìzzi 
(Za  am  iatindi  senza  parlar  più  stiett), 
Subit  ch  la  Principessa  è  andà  a  durmir 
Vu  cun  i  pagn  su  d  li  av  avi  da  vstir. 


Fav  el  tupè,  arrizzav  el  pirucchìn. 
Tuli  '1  so  patanler,  i  girando, 
Serviv  in  st  cas  del  so  beli  ciuturìn; 
E  quaud  all'  ora  solita  a  vguarò , 
Cmod  li  sol  far ,  andà  piauìn  pianìu  , 
E  al  solit  pò  maudà  la  scala  zò. 
Mi  intant  a  ingannarò  la  fantasì, 
E,  siaud  cun  vu,  a  cherdrò  d'essr  con  lì. 

26. 

Mi  n'  era  bona  gnaneh  da  dir  nielìzia 
Tant  trattavia  cuu  Iu  là  alla  carlona  ; 
An  cherdeva  eh  l' avìss  tanta  malizia  , 
Mo  Iu  saveva  far  tropp  ben  la  mona  ; 
Dop  pò  a  capì  ch  questa  era  ima  spurchizia , 
E  che  qulù  era  una  razza  rozza  rona; 
Basta ,  turnand  a  mi ,  a  dìgh  ch  puntual 
A  fi  cmod  al  m' iusgnò  ,  iust  tal  e  qual. 
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27. 

Prima  d  dirv  altr  ,  a  fazz  un  pass  indrì , 
Es  ilìgh  eh'  Ariudaiit  e  Puliuess , 
Imaauz  eh  nassiss  tra  d  lor  sta  gelusì, 
I  erii  amigli ,  e  is  trattavi!  ben  e  spess  ; 
Addess ,  cmod  dop  am  è  sta  ditt ,  al  mi 
Duca  cun  qui  altr  ,  s'  al  n'  i  diss  sti  istess 
Parol,  aliuanch  am  par  ch'in  st  sentiment 
D'  appresa  a  poch  ai  fiss  al  dscors  seguent  : 

2S. 

A  savi  eh ,  stagand  poch  ,  m'  ha  da  tuccar 
La  Principessa  in  sposa  ;  es  seguita 
(.'un  un  cattiv  prucedr ,  e  mal  trattar  , 
A  far  sigli  al  galani ,  1'  innamurà  ? 
Oh  a  sou  mi  da  più  d  vu  av  prìssi  arcurdar , 
E  s  v'  assieur  da  amigh ,  in  verità , 
S  mi  f'uss  cmod  a  si  vu  ,  e  vu  fussi  mi , 
Brisa  e  pò  brisa  au  trattarev  acqusì. 

29. 

Ariudant  arspos:  ehi  ha  un  bel  taser 
Addess  per  piazza  al  sent  andar  cantand  : 
Ch  mi  i  vliss  ben  prima  d  vu  za  al  dsi  saver, 
E  a  posta  a  posta  a  vìgn  qusì  qui  in  sti  band. 
Li  fa  r  istess  cun  mi  ,  e  a  sre  un  matt  a  vler 
Credr  eh'  a  vu  la  v  vuia  un  ben  qusi  grand , 
(Juand  anzi  a  so  eh'  l'au  v' in  voi  una  cicca, 
E  s  v'  agura  eh'  al  boia  un  di  v'  impicca. 

30. 

A  dsi  eh'  av  manch  in  quest  d  rispett  a  vìi , 
E  eh'  a  fazz  centra  alla  nostra  amicizia  ; 
Qui'  unor ,  ch  s'  ev  dev ,  av  1'  ho  sempr  riudù  , 
A  so  ben  anca  mi  el  part  dia  giustizia  ; 
Ch  prest  a  sri  per  spusarla  anch  am  dsi  d  piìi , 
E  che  d  roba  più  d  mi  vu  avi  duvizia, 
Quest  av  al  zod;  mo  s'  al  re  a  vu  v  voi  ben, 
Migh  an  burla:  dia  sgnora  n'in  dscurren. 

31. 

Al  duca  arspos:  Oh!  a  si  fort  in  error; 
As  ved  ch  per  poch  av  la  lassa  pimtar; 
Vu  clierdì  d'essr  innanz  a  mi  in  t  l'amor: 
Av  digh  mi  ch  an  m  si  gnanch  a  l' impar. 
Cuntam  s  1'  av  ha  mai  fatt  un  qualch  favor, 
E  ancora  mi  l' istess  v  prumett  d  far. 
Quell  eh'  ha  cattiv ,  eh'  al  ceda  el  sou  rason 
A  qui' altr,  quand  al  cgnuss  eh  l'ava  più  bon. 

32. 

S'  a  vlissi  d'  più ,  da  eavalir  av  zur 
D  en  euntar  mai  a  nssun  quel  eh'  am  diri  : 
Mo  a  vui  ben  pò  anca  mi  esser  sicur 
Ch  vu  d  quel  ch'av  dirò  mi  mai  parlari. 
Acqusi  tutt  du  d'accord  s  trinu  un  scunzur 
eh  al  prim  eh  parlass  al  diavi  al  purtass  vi  : 
Magara!  adess  a  soii  squas  sta  per  dir; 
Oh  basta  !  al  prim  fu  qui'  altr  Cavalir. 


33. 

Cmod  in  fatti  era  vera  ,  lu  cuntò 
Ch  la  Principessa  i  aveva  imprumess 
D  spusarl  in  tutt  i  mod  ,  es  i  al  zurò: 
Ai  era  mi  present  quand  la  i  -al  diss  ; 
E  quand  so  padr  dsiss  Ijeu  aneli  un  d  nò , 
Au  i  era  dubin  nssun  ch  l'aneli  i  mttiss. 
Ch  la  sposa  un  ultr  indarii  i  al  dirau: 
Più  tost  murir  cun  al  iiiazzul  in  man. 

34. 

Al  seguitò  pò  a  dir  Ariudant, 
Ch  s' el  forz  currispundevn  ai  su  pinsir 
Al  sperava  pr  al   Hegu  e  al  re  far  tant 
Da  psser  la  Principessa  in  sposa  uttgnir. 
Senza  eh  s  ava  da  dir  ch  1'  è  un  arrugant , 
Mo  ben  si  iu  premi  del  so  bon  servir; 
E  in  quest  al  cunfidava  pò  tant  più, 
Quant  li  dseva  d'en  vler  altr  che  lù. 

35. 

Quest  (dis)  è  al  stat  present  d  tutt  el  mi  coss 
E  nssun  am  pens  eh'  m  cj^uest  'm  staga  appress. 
E  'n  san  desiderar  d  più  sti  quattr  oss  , 
Quand  ai  ho  del  so  amor  un  segn  qusi  espress; 
Da  li  mi  'u  vui  cercar  più  d  quel  eh'  a  poss , 
Né  d  quel  eh  lecitameut  n  'm  sre  cuncess. 
Fora  del  spusalizzi  an  vui  cercar 
Me  M ,  ne  a  ,  ne  quel  eh'  en  s  pò  sperar. 

36. 

Dop  ch  Ariudant  av  ditt  sti  qntà 
Cun  grazia ,  cun  bel  garb ,  e  eun  manira , 
Al  duca  d' Albani ,  ch  s' era  intesta 
Sta  gavetta  sgumbiar,  e  a  quest  sol  mira  , 
Oh  (al  cminzò  a  dir)  av  son  mi  innanz  assà, 
E  s  vui  eh'  am  al  cunfsadi  vu  innanz  sira , 
Quand  a  sari  la  cosa  cmod  la  va, 
Chi  sìppa  più  d  nu  du  innanz  es  cgnussrà. 

.     37. 

Cherdim  ch  la  n'  ev  voi  ben,  e  ch  la  v'  incanta, 
Es  dis  acqusi  perchè  av  in  tgnadi  d  bona. 
E  d  farvi  star   cun  mi  tant  volt  la  s  vanta  , 
Digand  che  a  credri  a  si  pur  d  pasta  bona! 
Mo  migh  av  assieur  eh  1'  an  sta  a  far  tanta 
Sparzara  d  ehiacchr  ,  es  n  fa  migh  la  mona. 
In  cunfidenza  ogn  cosa  av  vui  cuntar  , 
Sebben  eh'  a  fare  mii  an  v'  in  parlar. 

38. 

Au  passa  mes  ,  eh  del  volt  trei,  quattr  e  si, 
E  aneli  dis ,  eh'  an  m' attrova  sigh  a  lett, 
Da  li  invida,  per  fari  cumpagnì  ; 
Quest  qui  s  chiama  vler  ben  ,  purtar  aifett  : 
Da  sta  cosa,  ch'av  cont,  vu  cert  capì 
A  chi  la  vuia  ben  ,  e  d  chi  1'  ha  dspett. 
Zdim  donca  '1  lugh  ,  sena'  altra  pretension  . 
E  al  vostr  amor  truvà  miora  uccasion. 
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39. 

Mo  qul'altr,  eh  n'era  gonz,  siibit  arspos: 
bicurament  vu  addess  dsi  una  busi; 
Da  per  vu  av  si  inviata  sti  cos  udios, 
Per  farmi  star,  e  ch'am  in  tuga  d  vi; 
DI'  uuor  so  d  li  mi  sro  sempr  gelos  , 
Vu  cun  la  spada  in  man  am  uTauignirì 
D  n'  essr  busadr ,  e  d  n'  esser  tradttor , 
b'a  SI  quali  eh'av  vanta,  duca  d' imor. 

40. 
Ai  arspos  Puliness:  Audà  un  pò  pian: 
A  ngotta  serv,  addess  piantar  questiou; 
Mi  V  vui  far  vedr,  e  far  tuccar  cun  man, 
Ui  au  son  ,  cmod  av  phisà,  un  sbaiafon. 
Mi  y  lass  pmsar  cmod  arstass  l' italian , 
^  al  dulor  eh'  al  pruvò  a  sintir  st  briccon 
i^arlar  a  sta  manira,  e  s' al  cherdeva 
Oh'  al  dsiss  al  ver ,  allora  lu  mureva. 

il. 

Ai  eascò  '1  cor  in  terra  ,  es  dvintò  smort, 
iant  eri  dalla  duia  atta  vana; 
Mo,  pr'  en  parer  del  tutt  essr  un  om  stort 
Au  cherdrò  mai,  l' arspos,  quell  ch'am  cauta, 
IJitina  chan  m  sro  cun  i  ucch  accort, 
Oh'  a  siadi  tant  innanz  cun  li  arriva  : 
E,  s  l'è  vera  sta  cosa,  sta  sicur 
Ch  l'è  tutta  vostra,  e  d  li  più  mi  'n  m' in  eur. 

42. 

Quand  al  sra  temp  mi  v'  in  darò  l'avvis 
Arspos  al  duca,  e  i  dscurs  funn  fiui  qui 
An  cred  eh  i^assass  del  nott  più  d' ott  o  dis, 
Ch  a  fuu  d  accord  ch  al  duca  vgnìss  da  mi; 
Al  brutt  zaltrou,  ch'an  i  era  mai  d'avvis 
D  cumpir  st  ingann  con  tanta  astuzia  nrdi 
Al  diss  a  qul'altr,  ch  la  nott  al  s' ar piatta 
ira  quel  ea  rott,  dov  mai  nssiin  s'accatta. 

43. 

E  d  posta  un  high  i  insgnò  eh'  era  rimpett 
AUa  rmghira  ditta  pr  al  passa: 
Ariudant  però  ciappa  un  pò  d  suspett 
U  en  n  essr  m  qualeh  manira  miuchiunà 
A  vedr  un  sit  qusi  sulitari  adlett , 
Perch  al  vdiss  quell  eh' al  n'  are  mai  stima 
IJla  Principessa:  e  i  vign  in  t'  al  pinsir 
th  an  vhss  tradiri ,  o  far  qualeh  altr  tir. 

44. 

Al  pinsò  de  n'i  andar  del  tutt  dspruvist, 
boi  da  per  lu ,  e  parer  un  burattin; 
f  Psser    s'ai  fuss  success  qualeh  cosa  d  trìst. 
In  qualeh  manira  far  al  so  fruntìn 
L  aveva  un  so  fradell  d'anm  pruvist 
Ohan  1  era  d  lu  al  più  brav  m  sti  euufin, 
Ohiama  Lurcani:  e  quaud  quest  era  sigh 
fora,  al  n'  aveva  d  qual  sìppa  so  nmi^h 


45. 

Quest  donea  al  chiamò  sigh,  dsend  ch'ai  tulìss 
Pur  gli  arm,  e  s  fi  la  nott  accumpagnar  ; 
Cosa  s  fuss  per  rivira  lu  n'  i  diss , 
Perchè  zurà  1'  aveva  d  'n  parlar. 
Quant  è  un  tbr  d  sass  luntan  da  lu  al  s'  al  miss 
Cun  dir  ch'an  s  mova,  s' al  n' al  seut  stuffilar. 
Mo  s'ani  udì  chiamar,  dis,  salta  fora 
S'am  vii  ben  da  fradell,  s'an  vii  eh'  a  mora. 

46. 

I  Lurcani  s  fermò,  es  diss,  n' ev  dubita: 

j     Innanz  andò  Ariudant  pianin  pianin 
Es  s'  arpiattò  dentr  in  quel  cà  arvinà , 

I     Seeond  l' accord,  iiidrìtt  al  curdurin  ; 

Gran  fitt  en  ste  a  arrivar  pr' un  altra  strà 
Al  duca  d'  Albani ,  quell  bou  fanlìn , 
E  a  mi ,  eh  n'  era  mfurmà  del  so  mal  dsegn .    • 
Al  fi  degli  altr  volt  al  solit  segn. 

47. 

Mi  cim  al  patanler  tutt  d  rigadou 
Al  perucchin ,  el  zoi ,  e  i  girando , 
Cun  un  bel  cinturm  d'  or  a  gajlon  , 
Ch'in  Scozia  sol  Li  Principessa  usò, 
Pr'udir  el  segn  a  steva  m  attenziou, 
E  a  saltò  fora  subit  ch  l'arrivò 
In  s  la  ringhira,  in  tal  mod  fabbrica 
Da  psser  da  tutt  el  band  essr  usservà. 

48. 

Lurcani  in  st  mentr  ,  o  sia  ch  al  dubitass 
Ch  senza  saverl  al-  pssìss  sueeedr  cvell , 
In  dov  la  so  persona  bisugnass  , 
Oppur  eh'  al  fuss  curios  ,  acqusi  beli  beli 
Al  s  fi  innanz  anca  lu ,  dop  a  cert  sass 
Arpiattauds,  poch  luntan  da  so  fradell, 
Tra  del  rusch  e  perdizz ,  stand  a  usservar 
lu  dov  st  negozi  aveva  da  parar. 

49. 

Guarda  beu  cosa  voi  dir  la  furtuna: 
Mi,  eh'en  saveva  nient  d  sta  trattamèssa, 
Alla  ringhira  a  ussì  per  mi  dsfurtuna , 
Cun  i  abit  ch'ai  ho  dìtt  dia  Principessa; 
Al  purtò  al  eas  eh  al  luseva  la  luna, 
E  i  du  fra,dì  pinsonn  eh  mi  fuss  quia  dessa  ; 
Aneh  d'  più  azzuntaudi  eh' un  poe  am  i  arvis 
E  quest  al  digh  za  ch  l'altra  zent  al  dis. 

50. 

Da  lor,  per  quest,  mi  fu  tolta  in  error; 
Es  ern  d  sovra  più  un  po'  luntauott. 
In  dov  dia  luna  an  i  deva  '1  splendor  , 
Es  arstonn  in  t  la  red  cmod  fa  un  merlott  ■ 
Quest  era  quell  eh  cercava  al  traditor, 
D  far  a  Ariudant  aver  la  mala  nott: 
Al  qual  sicur ament  av  a  murir, 
A  vder  su  per  la  scala  al  duca  vgnir. 
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51. 

An  fu  su  a  mala  peua ,  eh  mi  i  tri  '1  brazz 
Al  coli ,  qucst'  era  sempr  la  mi  usanza  , 
Es  al  basò  più  volt  in  t  al  mustazz , 
Se  ben  ,  eh  a  dir  sti  cos ,  la  n'  è  creanza  ; 
Pivi  che  mai  lu  m  fi  fest,  al  brutt  furbazz, 
Per  mettr  un  bon  sciropp  dentr  in  t  la  panza 
D' Ariudant ,  e  pinsà  ,  pover  stuppai , 
A  vder  sta  scena  ,  s'  al  sgranava  l' ai  ! 

52. 

Ai  vìgn  su  i  chiù  sì  malandrinament 
Ch'allora  allora  '1  decretò  d  murir: 
E  la  spada  dsfuckò  subitament 
Per  vler  cuu  quella  tutt  i  guai  furuir  ; 
So  fradell ,  eh'  usservava  ogn  cosa  attent , 
E  aveva  Puliness  vìst  da  mi  vgnir, 
Senza  cgnussrl  però  ,  a  vder  so  fradell 
Far  st  att,  in  t'un  sbalanz    ai  fu  alla  peli, 

53. 

Es  el  trattens  a  temp  cun  el  sou  man, 
Oh' an  s  trapassass  al  cor  tutt  iu  t'  un  tratt: 
S  r  era  più  pigr  un  poch ,  o  più  luntan  , 
Quaud  r  arrivava  ,  al  colp  era  za  fatt  ; 
Oh!  povr  mi  fradell,  povr  fulsan, 
Ai  cminzò  a  dir ,  siv  forsi  dviutà  matt  ? 
Pr  una  femna  sì  fatta  av  vii  ammazzar? 
Oh'  al  diavi  tutt  el  donn  possel  purtar  ! 

5-i. 

Li  merita  d  murir,  eh  l'è  una  carogna: 
Mo  vu  cerca  d  mantgnir  la  vita  sana; 
L'  è  addess  a  vleri  ben  marza  vergogna , 
Za  eh'  a  vdi  dal  so  dver  quant  1'  è  luntaua 
Andà,  più  eh'  an  sen  nu  da  qui  a  Bulogna; 
Bella  cosa  murir  pr  una  puttana! 
Dseurdavla  pur  ;  o  s' av  in  vii  areurdar , 
Fai  sol  per  dir  al  padr  el  sou  purcar. 


Quand  al  s  vìst  al  fi-adell  sovi-a  arrivar 
Ai-iudant ,  e  eh  1'  udì  tutt  st  parlament , 
Allora  d'  ammazzars  al  lassò  star , 
E  s  pars  arstar  a  quel  parol  cuntent; 
Au  i  accorda  però  d  vler  accusar 
La  Principessa ,  mo  in  t'  al  cor  al  sent 
Un  eert  ticch  tocch ,  ch'i  porta  una  gran  niua, 
Mo  pur  al  fìuz  ch'i  sia  passa  la  duia. 

56. 
Al  dì  vgnend,  an  stì  a  far  al tr  bacca  n  , 
E  au  cereo  d'  accumdar  i  su  bagai , 
Mo  al  s'  n'  andò,  senza  tor  gnanch  sigh  un  ean, 
E  nssun  da  eh  part  1'  andass  pssi  dar  raguai. 
For  d  so  fradell ,  e  al  duca ,  i  altr  en  san 
Sta  uuvità  da  cosa  s  vigna  mai; 
D  sta  cosa  as  iu  fi  un  dir  grand  purassa 
La  cort  dal  re,  e  per  tutta  la  città. 


57. 

An  passa  ott  o  dis  dì,  ch'in  cort  s'attrova 
Dmandar  dia   Principessa  un  eert  viaudant , 
Ch  senz'  altr  eirimoni  i  dà  la  uova , 
Essers  angà  in  fai  mar  Ari'udanb; 
Non,  dis,  perchè  al  timpesta ,  o  ver  eh'  al  piova , 
Oppur  ch  tirass  al  vent  Grec  o  Levant, 
Mo  per  caprìzzi  sol  d  vler  far  un  salt 
Li  mar ,  d' in  cima  a  un  sass ,  c'.i'  era  ben  alt. 

58. 

A  cas  al  m'incuntrò  mi  per  l.ì  strà 
Linanz  ch'ai  fiss  sta  gran  capucchiari: 
Vìn  mic'h ,  am  dìss ,  ch  addess  addess  te   vdrà 
Cosa  sra  per  la  Znevra  di  ftitt  mi; 
E,  quaud  arò  ci;mpì  quell  ch'ai  ho  dsgnà, 
Va  alla  cort  a  drittura ,  e  trovhi  lì , 
E  dìi  ch  per  vedri  tropp  am  son  ardutt 
A  st  pass ,  fussia  pur  sta  senz'  ucch  del  tutt. 

59. 

Per  furtuua  arrivonn  sovra  a  Capbass , 
Ch'avanza,  contra  L-landa,  sovra  al  mar, 
An  ved  sn  eh'  al  camina  dcò  d'  un  sass  , 
Al  dspìcca  un  slanz.  e  in  1 1'  acqua  '1  s  va  a  buttar. 
Mi ,  ch  n'  i  psseva  far  altr ,  a  vultò  '1  pass , 
E  camumiand  sta  nova  ai  son  vgnu  a  dar  ; 
Av  zur,  eh  a  udir  sta  nuvità ,  alla  fetta. 
La  Principessa  squas  mors  dalla  stretta. 

60. 

Quand  la  fu  sola,  la  dì  in  t  '1  smarì , 
An'  V  poss  dir  tutt  quell  eh  la  dìss,  eh  la  fi: 
La  s  mursgò  i  labr,  la  s  stianeò  i  cavi. 
Al  mustazz  1'  as  sgranfgnò ,  di  pugn  la  s  dì  ; 
E  ben  e  spess  la  dseva  da  per  lì 
Tutt  quell  eh'  1'  aveva  dal  viandant  udì  ,^ 
E  massm  ,  cmod  al  dseva,  ch  pr  aver  vìst 
Tropp  Ariudant  al  feva  un  fìu  qusì  trìst. 

61. 

Tutt  savìun  prest  ch'ai  s'era  angà  d  dulor, 
E  tutt  per  lu  dìnu  in  t' un  piant  dirott , 
Al  re  e  i  eurtsan,  ch  tutt  i  purtivn  amor: 
Dal  dsgust  i  mìssn  infìna  su  al  curott; 
So  fradell  sovi-a  '1  tutt  fi  un  gran  armor , 
E  più  di  altr  d  sicura  l'era  rott: 
E  poc  a  s'in  mancò  ch'ai  u'i  andass  drì 
A  qui  altr  mond,  per  fari  eumpagnì. 

62. 

Al  principiò  dentr  da  lu  a  pinsar 
Ch  la  mrosa  era  sta  causa  dia  so  mort  : 
Avend  vìst  qui' altr  per  la  scala  audar. 
Per  qucst  al  s'  era  ardutt  acqusì  a  mal  port  ; 
L'  appiusò  subit  vlersen  vendicar  , 
Senza  pinsar  uè  alla  rason ,  uè  al  tort; 
Ne  perdr  allora  allora  la  eurtesa 
Grazia  del  re  e  dia  nubiltà  scuzzesa. 


—  33  — 


63. 

L'  aspttò  eh.  dinanz  al  re  ai  fuss  ben  dia  zeut 
Purassà  ,  e  pò  s  fi  iunanz ,  es  cminzò  a  dir  : 
L' è  sta  la  Znevra  causa  verament 
Ch  al  povr  mi  fradell  è  audà  a  uiurir, 
Sia  pur  cert  ch  1'  è  sta  li  sieuraraent , 
E  n'  ev  pinsassi  eh'  av  ciintass  cliimLr  : 
Pr  aver  d  li  vìst  un  att  vituperos, 
L'  ha  piuttost  vlu  murir ,  eh'  essr  al  so  mros. 

64. 

Viaria   dmandar  per  sposa  l'era  dspost, 
E  pr  altr  au  i  ha  vlu  ben ,  eherdiml  a  mi , 
Uttguirla  pò  al  cherdeva  d'  essr  in  post , 
Pr  aver  al  Regn  e  vu  qusì  ben  servì; 
Mo  r  ha  vìst,  al  puvrett ,  ch  i  altr  han  l' arrost , 
E  r  udor  sulament  era  per  sì. 
Lu  stava  a  aspttar  ch  al  madurass  i  figh , 
(.2uand  i  altr  za  zappavi!  da  Fedrigh. 

65. 

A  uua  ringhira  lu  la  vìst ,  d' arpiatt , 
Tirar  cun  una  scala  d  corda  '1  mros, 
Ch  la  steva  a  aspttar  in  terra  za  a  patt  fatt, 
E  cuu  lu  dentr  a  un  camarìn  s' aqpos , 
Chi  al  s  fuss  an  v'  al  dirò ,  perchè  an  fu  matt 
An  i  andar  qulù  travstì,  né  alzar  la  vos. 
Mo  cuu  gli  arm  alla  man  av  farò  vder 
Esser ,  quell  eh'  ai  ho  dìtt  fin'  ora  ,  al  ver. 

66. 

A  pssi  pinsar  al  re  s'  1'  armas  dsgustà 
A  SLutir  dir  ch  so  fiola  fa  la  truia. 
La  qual  cosa  an  l'are  za  mai  pinsà, 
E  ch  a  saverla  adess  la  i  vìn  a  nuia  ; 
Al  dseva  da  per  lu  :  Questa  è  una  qutà  ! 
S' an  s'  attrova  qualchdun  ch  la  dfesa  tuia 
Dia  fiola ,  e  per  la  gola  qustù  fazza  min  tir , 
Cuuform  al  lezz  a  1'  ho  da  far  murir. 

67. 

A  vu  v'arrivarà  sta  cosa  uova 
D'aver  una  lezz  nu  ch  cundanna  a  mort 
Quia  donna  o  quia  ragazza  qual  s'  attrova 
All'  unor,  o  al  mari  ch  1'  ava  fatt  tort, 
Quand  li  dentr  dai  trenta  dì  n'  attrova 
Un  Cavalir  qusì  brav ,  valent  e  fort , 
Da  pruvar  alla  spila  ch  verament 
La  donna  è  accusa  a  tort ,  e  eh  l' è  inuucent. 

6S. 

Al  re ,  per  liberarla ,  ha  fatt  bandir 
(Sebben  ch'ai  cred  ch  sta  qutà  sia  una  l)usì) 
A  chi  s  farà  dia  fiola  cavalir 
Ch'  ai  darà  di  quattrìn  del  mass  vi  vi , 
E  per  sposa  la  fiola  aneh  a  sent  dir, 
Cun  patt  ch  lu  sìppa  nad  in  gran  sgnuri; 
Mo  guanch  per  quest  al  n'  è  nssun  salta  fora 
Tant  ani  tutt  d  Lurcani  una  gran  pora. 


69. 

Al  porta  iusk  al  cas  eh'  an  i  è  Zerbìn  , 
Fradell  dia  Principessa  ,  iu  t'  el  paies  ; 
Al^'qual  per  fars  in  arm  un  paladìn 
Lassò ,  e  s' è  un  timparell ,  al  zil  scuzzes. 
A  pens  d  sicur  ch  s'  al  fuss  oltra  qui  vsìn  , 
Quand  1'  avìss  tutt  al  eontenut  iates , 
An  perdrè  temp ,  mo  subit  el   vgnerè  : 
E  unor  ,  padr ,  e  surella  al  salvare. 

70. 

Litant  eh'  al  passa  '1  mes ,  al  re  per  psser, 
Fora  anch  dia  dsfida,  vgnir  in  cugnizion 
S'  al  dìtt  d  Lurcani  sìppa  fals  o  ver , 
Cert  camariri  ha  fatt  mettr  person  , 
Ch'  areu  emod  è  la  cosa  da  saver  ; 
E  mi  'm  son  tolta  d  sotta  in  st  uccasion, 
Perchè  ,  s'  as  dscruv  la  quaia ,  al  duca   e  mi , 
Senza  accattar  remedi ,  a  seu  spedì. 

71. 

La  sira  fora  d  cort  i  mi  prìm  pass 
Ai  fi  pr'  andar  dal  Duca ,  e  là  am  cunduss  : 
A   cercò  d  fari  vder  quant  impurtass, 
S  mai  per  dsgrazia  ligà  dai  sbìrr  a  fuss. 
Lu  'm  fi  bon  anm ,  es  dìss  eh'  an  dubitass  , 
E  tant  al  sav  parlar  ben ,  eh  al  m' arduss 
D  cundurm  ia  t  un  castell,  ch  1'  ha  qui  d  appress, 
Cun  qui  du  ,  ch  avi  fatt  scappar  addess. 


In  quant  mauir  a  vdi  vu ,  al  mi  sgnor  car  , 
A  Puliuess  ai  ho  mustrà  al  mi  ben , 
E  s  per  giustìzia  al  m' aveva  da  amar  , 
Se  d'  om  al  cor  al  purtass  dentr  in  seu: 
Mo,  s' aneli  pr  un  poeh  am  lassar!  parlar, 
Cun  ch  muneda  d  pagarm  al  cerca ,  a  vdren . 
E  s' el  donu  possn  in  t  i  omn  mai  sperar , 
Un  amor  ,  emod  è  al  so ,  fid  d' attruvar. 

73. 

St  om  infam ,  bso  eh'  al  diga ,  e  scellerat , 
Ha  avu  suspett  ch  an'  al  vada  a  accusar 
Al  re ,  cuìitandi  el  sou  gran  barunat , 
S  aon  iust  adess,  almanch  in  lung  andar. 
Cun  la  fiuzion  d  mandarm  fora  d  Stat , 
Ch  al  bariseli  n  m  pssìss  o  '1  spìi  truvar , 
Intant  ch  s'  appaga  id  re ,  addess  furibond , 
Mandarm  intant  al  vleva  a  qui  altr  mond. 

74. 

L' era  daceord  con  qulor ,  ch  aveva  migh  , 
Ch'  i  fissn  ben  al  fatt  secret  e  cvert  , 
Senza  badar  a  piant ,  scunzur  ,  o  prigh  , 
Quand  i  fussn  arriva  qui  in  st  lugh  si  dsert. 
S' an  arrivavi  vu ,  a  udir  i  mi  zigh  , 
Addess  andà  a  patrass  a  sre  del  cert. 
Acqusi  Dalìnda  dìss  al  Paladìn 
Tutta  r  istoria,  andand  pr  al  so  camìn. 
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75. 

Rinald  av  sovra  '1  tutfc  gust  purassà 
D' aver  allora  attruvri  la  ragazzella , 
'  h  l'infurmass  da  co  a  pi  cmod  l'era  andà 
L' iustoria  d  fatt  dia  sgnora  Znevra  bella. 
E  s  d'  aiutarla  1'  aveva  piusà 
CuB  tutt  el  forz ,  da  star  a  pi  o  in  t  la  sella , 
Quand  la  cosa  an  saveva  chiara  ment , 
Tant  pili  al  farai ,  savend  eh  1'  era  innucent. 

76. 

In  Santandrè,  città,  Dalìnda  dseva 
Ch  al  re  cun  la  so  cort  tutta  abitava, 
E  la  battaia  là  da  far  s'  aveva , 
E  là  succors  la  Prmcipessa  aspttava. 
Rinald  andò  tant  fort  quant  mai  al  psseva, 
E  d  sprunar  al  cavali  al  n'  asparmiava  ; 
Avsìn  alla  città  quand  1'  arrivò 
Del  nov  più  freschi  un  Cavalir  cuntò: 

77. 

Ch  r  era  arriva  un  iucognit  Cavalir 
Per  tor  la  Principessa  d  tutt  i  inipazz; 
Mo  agli  arni  an  s'  psseva  cguussr  ,  né  al  cimir  , 
E  cvert  al  scud  sempr  al  purtava  al  brazz. 
Né ,  da  dop  ch  1'  era  vguu ,  nssun  psseva  dir 
D'averi  gnanch  pssu  vedr  in  t  al  mustazz. 
L'istess  so  servitor  zurand  al  dseva 
Chi  al  s  pssìss  esser  che  brisa  al  n'al  saveva. 

78. 

I  arrivonu  cun  sti  chiacchr  a  vder  la  mura, 
E  in  quattr  pass  i  fuun  vsìn  alla  porta; 
Dalìnda  andar  d  più  innauz  la  'n  s'assicm-a, 
Mo  Rinald  la  voi  sigh ,  es  la  cuufoi-ta , 
Al  purton  trovn  assrà ,  e  a  quell  ch  1'  ha  in  cura 
Al  dis  acqusi  Rinald:  Mo  cosa  importa 
A  tguirl  addess  assrà  ?  e  qulù  i  fa  saver , 
Ch  tutt  ern  andà  la  gran  battaia  a  vder. 


La  gran  battaia  ,  eh'  era  za  cminzà 
Tra  mssir  Lurcani  e  qui  altr  cavalir. 
Fora  d' un'  altra  porta ,  iu  t  un  bel  prà'; 
Intant  fi  al  Pala  m  la  porta  avrir  , 
E,  appena  ch'i  fiinn  dentr  in  t  la  città, 
A  so  lugh  al  cadnazz  turno  '1  chiavir; 
Rinald  n'  abbada  a  quest ,  mo  iunanz  al  passa 
E  alla  prima  usfcarì  Ualìn  la  lassa. 

80. 

Ai  dis  :  Vu  n'  ava  pora  ,  e  stam  aspttar  : 
S'  a  poss,  a  cercare  d  turnar  ben  prest. 
E  pò  s  miss  vers  al  camp  a  gallnppar 
Dov  i  du  Cavilir  s  pìcchn  in  t  el  test, 
Cercand  l' un  1'  altr  in  valor  superar  ; 
Lurcani ,  eh'  era  om  fiero  ,  fort  e  lest , 
Al  so  cmitrari  ben  ben  tambussava, 
E  qui  altr  a  far  la  part  so  'n  minchìuuava. 


81. 

Si  Cavalir  con  l' are  e  cun  la  frizza  , 
Tutt  a  pi,  stevn  arma  deutr  iu  fai  srai; 
E  al  Duca  d'Albani  pò,  in  cap  dia  lizza. 
Al  s  vdeva  cavalcar  un  cavai  bai. 
Gran  cuutestabil ,  Iu  al  duell  intb-ìzza  . 
E  tutt  fa  star  luntan ,  e  tocca  e  dai , 
Agli  aveva  un  gust  matt  a  vder  qusi  lì 
L'  unor  dia  Principessa  a  mal  partì. 

82. 

Rinald  tra  la  gran  calca  spìnz  innanz , 
E  s  fa  far  lugh  al  bon  cavali  Baiard;  ; 

E  chi  '1  siuteva  andar  a  tutt  sbalanz  , 
Agu  poch  ch'ai  stìss,  al  s' artii-ava  tard. 
Rinald  seguita  '1  viaz,  e  an  bada  al  zanz 
D  chi,  a  vedid  sol,  al  tol  pr  un  om  gaiard: 
Dùianz  al  re  al  s'afferma,  e  qui  d  agn  banda 
S'  accosta  ognun  per  sentr  cosa  al  dmauda. 

83. 

L'  alza  la  vos ,  es  dis  :  0  re  putent , 
lust  addess  la  l)attaia  fa  partir  ; 
Mi  v'  assicur  ch  ugnun  d  lor  è  inuuzent , 
E  quand  al  sia  inuuzent  an  dev  murir; 
A  so  ch  Lurcani  pensa  verament 
D'  aver  rasou  ,  mo  al  pregh  a  cumpatir 
Quand  a  dìgh  ch  al  s'inganna,  e  ch  s'ingannò 
So  fradell,  ch  1' altr  dì  in  t  '1  mar  s'angò. 

Si. 

Qui'  altr  en  sa  s  1'  ava  la  rasou  o  '1  tort , 
Mo  S3l  per  so  bimtà ,  per  so  curtsì , 
In  t  el  prigul  al  s' è  miss  d'  armagnr  mort 
Perchè  la  Principessa  'n  mora  lì  ; 
Mi  a  son  qui  addess  per  dar  a  tutt  cunfort, 
E  a  far  vder  chi  é  quell  ch  dis  la  busi  : 
Mo  iunanz  ch  a  conta  qui  la  mi  rasou 
Dsparti,  pr  amor  del  cil,  sta  gran  question. 

85. 

Ch  1'  era  quest  un  om  d  garb  al  re  cgnussì 
A  vedrl  sol ,  e  a  udiri  chiaccarar 
Li  bon  cunzett  mazorment  ai  chersì , 
E  al  cmauda  ch  s  fazza  i  C  tvalir  fermar; 
Rinald ,  al  re  ,  e  a  qui  sgnori  eh'  em  li , 
E  a  tutta  r  altra  zent ,  ch  steva  a  ascultar . 
Cuntò  cmod  f  uss  la  cosa  verament , 
E  d  Puliuess  al  dscvers  al  tradiment. 

86. 

Quand  r  av  finì,  al  dìss  pò  ch'ai  pruvaré 
Cim  gli  arm  iu  man  la  verità  d  sti  coss. 
Vìn  chiama  '1  Duca  ,  e  Iu  quant  è  uu  ebrè 
An  fa  '1  francon  ,  ne  gnanch  el  braganoss  ; 
La  cosa  an  la  voi  dir  chiara  cmod  l'è, 
E  al  s  sent  termar  al  cor,  la  peli,  e  gli  oss, 
Mo  Rinald  dis:  Al  man:  e,  tutt  pìn  d  stizza, 
Fa  '1  Duca  andar  iu  piazza ,  e  s  mìtt  in  lizza. 


Oh!  quaut  al  popol  ha  a  car,  e  al  re  i  ha  gust , 
S  la  Priucipessa  s  pò  dscruvr  inuucent  ; 
I  speri!  eh  Domendì  luustrarà  1  giust , 
S  r  accusa  era  sta  i\itta  mgiustauieut  ; 
Pulmess  i  al  stìmavn  un  om  ingiust , 
Iniqu ,  avar ,  e  superb  ,  e  insuleut  : 
Sicché  an  i  arriva  nova  eh  questa  sì, 
Senz'  altr  ,  d  lu  una  fina  furbari. 

88. 

Al  Duca  sta  argutti ,  tin  bass  la  testa , 
Es  s' accguuss  eh  al  n'  ha  addess  argui  eh'  i  avanza. 
Quand  al  sent  1'  ultui  segn  al  s  niìtt  in  resta , 
Mo  al  u'  ha  taut  fià  da  sustintar  la  lanza  ; 
Al  Paladin  voi  prest  finii'  la  festa, 
E  per  furari  al  mira  in  niezz  dia  panza; 
E  '1  so  pinsir  agli  ariussìss  d  pnell 
Fiecandi  iiiezz  la  lanza  in  t  1  budell. 

89. 

Al  le  Uva  d' in  sella ,  e ,  emod  s  fa  un  strazz , 
Più  d  si  brazza  luntau  in  terra  al  manda  : 
Allora  '1  smonta ,  e  s'  al  eiappa  pr  el  brazz , 
Ai  cava  1'  elm  ,  mttendl  da  una  banda  ; 
Al  s  ferma  pò  ,  senz  ijiii  dari  impazz 
Quand  V  od  eh  in  carità  la  vita  al  dmanda  ; 
Mo  a  tutt ,  Rinald  addess ,  voi  eh'  al  cunfessa 
La  cosa  tutta,  e  emod  la  sia  successa. 

90. 

An  pssì  eumpir  l' iustoria ,  eh  la  parola 
I  mancò  eun  la  vita  in  t'  una  volta. 
El  re  armas  cunsulà  a  veder  la  fiola 
Salva ,  e  al  so  unor  si  gran  macehiazza  tolta  ; 
Sicura  al  pò  cuutarla  pr  una  fola  , 
Pr  un  )}us  d  grattusa  al  l'ha  scappa  sta  volta  , 
Tant  ben  l'avevi  urdì  quel  brutt  tamplon  , 
E  s  r  unora  Rinald,  l'ha  ben  rason. 

91. 

Quest  s  cava  1'  elm ,  e  '1  re  '1  egnussì  del  tutt. 
Perchè  altr  volt  i  s'  ern  pratica  : 
Ben  d  cor  al  ringraziò  '1  Patron  del  tutt 
Ch  in  suceors  st  valeut  om  i  avìss  manda  ; 
Qui  altr  bon  CavaHr ,  ch  s' era  cundutt 
Dia  Principessa  a  dfendr  1'  uuestà  , 
E  ch  steva  da  una  part  sti  cos  a  vder, 
Al  re  eh  al  s  fìss  iuuanz  i  fi  saver. 

92. 

Cun  bel  mod  ai  dmandò  per  grazia  d  vler 
Dscruvers ,  e  diri  a  lu  emod  al  s  chiamava , 
Per  psserl  trattar  ben  ,  com  era  d  dver , 
E  premiarl  seeond  al  meritava; 
Al  s  la  pregar  un  eìceli ,  mo ,  pr  en  parer 
Un  malereà,  la  buffa  in  ultm  al  s  cava 
Fagands  accgnusser  quell  eh'  av  son  per  dir  , 
Vudà  eh'  ai  ava  una  cioppa  d  bicehir. 

FIN   DEL   CANI   QUINT. 


CANT  8E8T 


ARGUMENT 


La  Principessa  sposa  'l  so  Ariudant , 
Cìi  in  dota  busca  'l  ducat  d'  Albani. 
A  cavali  di'  Iiìpugriff  Ruggir  intani 
Arriva  dov  AUìna  ha  la  sgnurì  ; 
Qui,  infiirmà  da  un  sambugh  di  brutt  incanì 
D  quia  strila ,  al  fa  i  su  cunt  d'  andarsn  vi  ; 
3Io  'l  dà  in  t' un  gran  intojìp,  e  chi  i  dà  man 
'  D  salvars  da  quell ,  V  inzampla  in  t'  un  più  strun. 


1. 

L' è  furb  ,  mo  non  za  assà  ,  s'  ai  è  chi  s  fida 
D  psser  far  del  mal ,  e  fari  qusì  d'  arpiatt  ; 
Quand  i  tasìssin  tutt ,  an  sa  ch  al  crida 
Qui'  aria  istessa ,  e  quel  lugli  dov  l' è  sta  fatt  ? 
Ben  e  spess  al  Sgnor  voi  eh'  al  mal  far  guida 
Al  malfattor  a  fars  cgnussr  pr  un  matt; 
Oh!  quisti  d  st  mond  in  n'  eu  pruverbi  nuv: 
—  S  la  s  fa  sotta  alla  nev ,  un  dì  la  s  dseruv.  — 


Per  vder  s  1'  è  vera ,  usservà  Puliness  : 
Al  pensa  ch  tutt  el  cos  sìppn  apparzà 
Taut  quant  Dalìnda  el  s' è  livà  d'  appress, 
Ch'  era  di  su  andamìnt  sola  infurmà. 
S  quest  azuutà  al  n'  avìss  ai  prim  eccess, 
El  dsgrazi  eh'  i  suzzdìnn  1'  are  scappa. 
Più  al  sre  campa,  al  sre  mort  in  t'  al  so  lett, 
S'  al  n'  abbadava  a  un  mal  fmidà  suspett. 


Mo  addess  lassenl  andar ,  da  za  eh  1'  ha  pers 
Cun  la  vita  ,  1'  unor  ,  roba  e  parìut  : 
So  dann  s'  1'  è  sta  cattiv  :  turnen  in  vers 
Al  re  d  Scozia,  e  a  qui  sgnori  tutt  attint 
Per  vder  quel  Cavalir,  e  quand  al  s  dsevers 
Fi  tutt  arstar  d  stuppin,  luut  e  emitìnt, 
Fagands  acegnussr  per  qui  Ariudant, 
Ch  per  mort  in  Scozia  tutt  aveveu  piant. 

4. 

Piant  r  avea  '1  re ,  e  piant  ogni  baron , 
E  aneh  la  Principessa  quaut  s  pò  dir  ; 
Al  r  avea  piant  al  pagg  ,  con  al  patron , 
Mereant ,  ztadin  ,  e  dam  ,  e  cavalir: 
Tutt  dsevn  ch  al  viandant  era  un  birbon 
Ch'  avea  cuntà  del  bubl ,  e  del  chimir  ; 
E  pur  la  verità  è  eh  lu  al  vìst  in  mar, 
D' in  zLma  a  un  sass  a  scramazzol  andar. 
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Del  volt,  quand  a  sinten  qualcdun  biasimar, 
E  dir  eli'  al  diavi  al  possa  purtar  vi, 
S' a  un  tratt  dinanz  al  s' al  vdìss  arrivar, 
Al  s  pintirev ,  e  '1  s  tirarev  indrì  ; 
Acqusi  fi  Ari'udant ,  quand  al  fu  in  mar  : 
La  vuia  del  murir  i  scappò  vi  ; 
E  ,  pratic  a  nudar ,  al  fi  in  manira 
Cli'  a  podi  a  poch  s'  arduss  alla  rivira. 

6. 

Al  dseva  da  per  lu  :  Mo  gnanch  s'  a  fuss 
Senza  inzegn  a  murir  ,  cuspett  del  diavi  ! 
E  ,  siand  mui  spolt ,  alla  cella  '1  s'  arduss 
D'un  1)011  Rumitt,  vecch  quant  al  prim  san  Pavl. 
Al  stì  qusì  lì  arpiattà  dentr  dall'uss  , 
Pr  udir  s  la  Principessa  mnava  el  tavl; 
A  vui  dir  s'  ai  dspiaseva  ,  o  s  l' as  allgrava 
Per  la  so  mort ,  e  cmod  la  cosa  andava. 

7. 

Alla  prima  al  Rumiti  i  vìgn  cuntand 
Ch  l'avea  dà  bella  ancora  li  a  murir, 
Tant  pruvoUa  un  dulor  massizz  e  grand 
Da  quell  cos,  eh  pr'  al  viaudant  ai  mandò  dir; 
E  sparguià ,  cmod  s'era,  in  tutt  el  band 
La  so  mort ,  tutt  in  fan  cert  un  gran  dir. 
D  Lurcani  al  conta,  eli  la  bella  sgnurìna 
Aveva  accusa  al  re  per  birichina. 


Al  n'  av  mandi  dsgust  a  udir  quest  d  so  fradell 
D  quell  ch'alia  sgnora  prima  ben  al  vleva: 
La  i  pars  questa  im'azion  da  turch  ribell  , 
Se  ben  che  per  so  amor  fatta  al  1'  aveva  ; 
L'  av  anch  dsgust  a  saver  ch  gnanch  un  stufell 
A  prò  dia  Principessa  cumpareva. 
Perchè  Lurcani  tant  fort  era  tmù  , 
Ch'  an  s' arrisgava  nssun  d' torla  con  lù. 

9. 

E  chi  al  cguusseva,  tant  bon  al  pinsava, 
Savi ,  prudent ,  diserei  ,  e  tant  accori , 
Ch  s'  an  fuss  sta  vera  quel  tant  eh'  al  cuntava 
All'  azzard  an  s  srev  miss  d' armagnr  mori  ; 
Quest  fu  causa  eh  la  più  pari  dubitava 
La  Principessa  dfemler  cun  al  tori  : 
Dop  aver  appinsà  sii  cos  ben  tant, 
La  dfesa  tor  lu  arsols  Ar'iudant. 

10. 

Cmod  'previa  mai ,  al  dseva ,  puvreti  mi , 
Vder  sta  sgnora  murir  per  causa  mi? 
A  seni  eh'  an  are  ben  ne  noti  ne  di , 
S'iuuanz  a  mi  a  savìss  ch  1'  è  moria  li; 
E,  cun  tutt  al  saver  ch  la  m'ha  tradii, 
Ai  vui  anch  ben,  es  suspir  anch  per  li. 
Qui  dfenderla  bisogna  in  conclusion, 
0  tori  o  'n  tori ,  e  andarsn  in  pavaion. 


11. 

Za  a  capìss ,  pur  tropp ,  eh'  an  ho  rason  , 
E  8  murirò  :  mo  quest  n  'm  dà  tra  vai  ; 
Am  dspias   eh  quand  a  srò  andà  in  t'  al   balairou 
Anca  lì  ignara  andar  ai  buriccai  ; 
Per  mi  an  'm  resta  altra  cuiisulazion 
Sn  ch  la  vdrà  chiar  ,  quand  1'  an  patìss  d  barbai , 
Che  Puliness ,  con  tutt  ch  la  i  porta  amor  , 
An  s'  è  moss  pr  ombra  a  fars  so  difeusor. 

12. 

E  mi ,  eh  la  m'  ha  inganna  qusì  sporcament , 
Per  salvarla  la  vdrà  eh'  a  murirò  ; 
E  d  quell  matt  d  mi  fradell  medesmameni , 
Ch  ha  miss  tant  fugh  in  pi ,  am  veiidicarò  ; 
Ch  r  arstarà  li  cm' è  un  chiù,  dsgustà,  e  dulent, 
Quand  1'  ara  cumpi  1'  ovra ,  e  eh'  al  vdrà  pò 
Ch'  in  scambi  d'  aver  fati  el  mi  veudett 
Pr  el  sou  man  al  m'  ha  fati  trar  1'  ultm  peti. 

13. 

Quest  è  r  ultm  pinsir  ,  e  qusì  al  coiiclud. 
Degli  arm  novi  al  compra  e  un  nov  cavali 
Ogn  cosa  neghr  ,  curazza ,  elm  ,  e  'l  seud 
Urla  con  un  spaghett  issu  neigr  e  zall; 
Al  s  trova  un  scudirett  ira  '1  popol  mnud  , 
Es  i  duuò  una  sedsa  per  regal. 
Senz'  esser  egnussù  ,  donca  ,  al  va ,  es  s'  uffirìss 
Conira  '1  fradell,  e  brisa  an  s' sguniintiss. 

u. 

Av  ho  za  dìtt  al  fati  cmod  al  suzdiss , 
E  cmod  Arìudani  fuss  arcgnussù  ; 
E  quanta  euntiniezza  al  re  i  aviss 
A  vder  eh'  an  s  srè  brusà  so  tiola  più  ; 
Al  pinsò  da  per  lu  ch  truvar  en  s  pssìss 
Un  mros  più  fid ,  cmod  quest  fin'  ora  fu. 
Al  qual ,  dop  tanta  ingiuria  e  tanta  ufiesa , 
Conira  al  propri  fradell  so  fiola  ha  dfesa. 

15. 

Per  far  la  fola  eurta  ,  an  stì  più  a  aspitar , 
Mo,  alla  presenza  lì  del  Paladin, 
E  d  qui  altr  sgnori  d  eort,  ai  fi  spusar. 
Dimandi  un  beli  aneli  cun  un  rubin. 
Al  Ducat  d'  Albani  'n  psseva  arrivar 
Mìi  a  temp ,  eh'  agli  al  dì  in  dota ,  e  di  quaitrìn. 
I  finn  del  nozz ,  es  finn  del  belli  coss  , 
E  a  mi  sotta  alla  tavla  am  tuccò  gli  oss. 

16. 

Per  Dalìnda  Rinald  impetrò  grazia , 
Ch  l'aveva  d  'n  murir  una  gran  pora; 
La  qual,  del  cos  del  mond  siand  stufi'  e  sazia, 
Subitameni  d'  in  Scozia  1'  andò  fora  , 
L'  andò  pelegrinand  fin  in  Dalmazia , 
E  là  in  t  '1  Cunvertì  la  s  fi  pò  sora. 
Mo  al  bisogna  turiiar  un  p9  a  Ruggir, 
Ch  va  vi  vuland,  e  d  lu  qualch  cosa  dir! 
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17. 

Spiritos  sia  Ruggir,  pur  quant  al  s  vuia, 
A  pens  eh  al  so  valor  srà  ia  part  smarrì; 
Quant  anni  F  ha,  e  curagg  cou  tufct  eh  l'arcuia, 
Al  u  m  farà  con  tutt  quest  credr  a  mi 
Ch'  al  cor  n'  i  trema  deutr  cm  è  una  fuia 
A  vders  iu  fin  fora  di'  Europa  usci  ; 
E  aver  passa  del  nùia  al  cil  sa  quant 
I  cunfiu  ch  Erquel  miss  ai  uavigaut. 

18. 

Qui' animalazz  per  l'aria  '1  vola  tropp, 
Al  par  propri  eh'  al  diavi  al  porta  vi , 
An  s'è  vist  balber  correr  qusi  d  gallopp, 
Né  rundaniu  vular  uè  palpastri. 
An  cred  ch'ai  l'arzuuziss  el  ball  da  stiopp, 
Ne  quelli  da  balesti-a,  o  d'  l'artlari; 
E  a  stagh  per  dir,  chi  sa  gnauch,  alla  fetta, 
b'arzunzr  forsi  al  pssiss  una  saietta. 

19. 

^  Dop  aver  quant  al  vols  vulà  e  vulà 
Sempr  a  dritt  lil ,  e  senza  mai  vultars , 
Forsi  sintend  ch  ai  amancava  al  fià. 
Al  Illustrò  d'aver  vuia  d  arpnssars; 
E ,  siand  sovra  a  una  beli'  isola  arriva , 
Al  diss  far  i  su  cunt  d  vler  qui  fermars 
Da  quel  gran  viaz  in  st  sit ,  che  anch  ai  par 
Ch'  in  grandezza  a  Sicilia  s  pò  arvisar. 

20. 

Forsi  anch  al  pars  al  piiì  beli  lugh  del  mond 
A  qui' animai,  e  ben  cert  al  l'intes, 
Ch  s|  r  aviss  al  mond  vulà  quant  1'  era  tond  , 
Al  n'  arev  attruvà  '1  più  bel  paies. 
Qui  donca  '1  principiò  a  accustars  al  fond  ; 
L'  assrò  gli  aHazzi ,  pr'  alzirirs  dal  pes 
D  Ruggir ,  al  qual  an  i  era  mai  d'  avvis 
D  lassar  la  sella,  e  tuccar  terra  un  bris. 

21. 

I  bosch  in  st  bel  paies  paren  zardin , 
Fin  d  liur  e  d  frutt ,  ch  fan  sintr  mill 'udur , 
Al  è  di  mil  granar,  di  mlaranzin  , 
Ch  han  d  estad  o  d  invern  sempr  i  fiur; 
I  zris  han  sempr  i  frutt,  zidr ,  e  gherspìn  , 
Es  arparn  di  estad  i  gran  calur 
Del  Sol,  e  tra  quel  ram  i  canarin 
Canten  cuu  i  frangui,  lusgnù,  e  gardlìn. 

22, 

Qui  ai  è  la  bella  rosa,  e  al  nobil  zìi, 
As  pò  dir  anzi  eh'  ai  fiurìss  ogn'  erba  ; 
Qui  i  stan  in  tutta  quiet  livr  e  cunìi,' 
Sieur  al  cerv  alza  la  front  superba  ; 
Qui  al  eazzador  n'  i  mitt  mai  in  sg'umbìi, 
E  la  mort  al  n' i  fa  parer  aserba  ;° 
I  cavriù  qui  s  vedn  andar  a  braneh 
Cmod  fa  '1  pigur  tra  nu  ,  ne  più  ne  manch. 


(  23. 

!  Quand  r  Ippugrìff  a  terra  s' accustò  , 

Ch  forsi  cinqu  brazza  ai  dseva  esser  luntan, 
I  searpìn  d' in  t  '1  staff  Ruggir  cavò , 
Fagand  im  salt  murtal ,  mo  d  qui  supran; 
Ne  la  breia  per  quest  l'abbandunò, 
Anzi  sempr  al  la  tgnì  ben  stricea  in  man, 
An  voi  eh'  al  cavali  nov  i  scappa  vi , 
E  al  le  liga  a  un  sambugh  oltra  lì  dri. 

24. 

Al  s  miss  pò  a  seJr  in  riva  a  ima  funtana . 
All'  ombra  fresca  d'  un  gran  beli  castagn  ; 
E ,  per  passars  un  poe  la  gran  scalmana , 
GH  arm  al  s  e  ivo  ,  ch  1'  aveva  sovra  i  pagu  ; 
S' cava  anch  la  camisola ,  e  la  gabbana  , 
E  '1  tìgn  sol  un  curpett ,  eh'  era  d  fustagn  ; 
In  quell  mentr  eh'  a  st  mod  al  s'  arsurava  . 
Intorn  intorn  quel  paies  guardava. 

25. 

D'in  quand  in  quand  al  va  bvend  di  acqua  fresca, 
E  cun  al  fazzulett  s  suga  al  sudor  ; 
In  t  la  funtana  cun  el  man  al  pesca 
Perchè  ai  passa  più  prest  al  gran  caler  ; 
L'  ha  ben  rason,  puvrazz,  s'  al  s'  arrinfresca , 
Ch'  al  n'  è  miga  sta  a  sintr  un  sunador , 
Mo,  senza  mai  pusars  ,  degli  arm  vsti, 
Del  mìia  più  d  trei  milla  ha  fatt  quell  dì. 

2  6. 

In  st  mentr  eh'  al  s' arsora  e  s  suga  al  mui , 
L' Ippugrìff,  ch'ai  sambugh  era  ligà  , 
In  quel  buschett  diss  vedr  im  qualch  garbui, 
E  s  dì  un  strappon  qusi  fort  e  smanganà, 
Ch'in  terra  spessi  al  fi  crudar  d  quel  fui: 
Mo  cun  tutt  quest  al  n'  av  la  libertà 
D'andarsn  vi,  perchè  Ruggir  l'aveva 
Ligà ,  da  'n  psser  scappar ,  quand  an  rumpeva. 


^  Del  volt,  s'  un  cuntadìn  attrova  un  zocch, 
E  eh'  al  porta  a  brusar  in  t'  al  so  fugh , 
S'  as  da  '1  cas  eh'  al  sia  bus ,  dov'  era  un  brocch 
Marziss ,  e  eh'  ai  sia  andà  deutr  del  sugh , 
Al  emenza  a  gurguiar  e  a  buiii-  un  poch  ' 
Ch'ai  par  un  caldaron,  qusi  fi  al  sambugh: 
A  sintirs  savanar  cun  tanta  forza , 
Al  buie  un  poch ,  e  pò  i  cherpò  la  scorza. 

28. 

Da  quia  scorza  cherpà  vìn  una  vos, 
Ch'  umanament  a  st  mod  a  parlar  emenza  : 
Al  mi  sgnor  car ,  s' a  si  brisa  amuros  , 
Cmod  a  mustrà  pur  d'essr  alla  presenza, 
Dsligà  dall' albr  mi  st  cavali  nuios  : 
Ai  ho  d'  avanz  del  mal  mi  propri ,  senza 
Nova  pena,  e  dulor  nov  azuntar  , 
Ch  m'ava  per  d  fora  più  da  travaiar. 
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29. 

Al  vulbò  l'occ  Ruggir,  suhit  eh' 1' udì 
La  vos  ,  e  nssun  d'iutorn  -.A  n'attruvò, 
Mo  eh  parlava  st  sambugh  al  s'  accurzì  : 
A  pssi  pinsar ,  fiù  mi ,  s'  al  s  maraviò  ; 
E  per  quell  eh'  ai  diuandava  lu  al  servì 
E  di'  Ippugrttf  ben  prest  al  le  sbrigò  , 
Dsend:  Per  grazia,  scusam  s'av  ho  dsgustà, 
Fa  da,  o  spirit  uman  ,  qui  dentr  assrà  ! 

30. 

Mi  'u  saveva  eh'  i  albr  in  sti  pais 
Da  un  uman  spirit  fassen  abita, 
E  quest  è  sta  '1  perchè ,  in  st  mentr  eh'  un  bris 
Am  arsura  va,  la  Instia  ai  ho  ligà; 
Mo,  iu  grazia,  av  pregh  d  spiegarm,  e  darm  avvis 
In  eh  manira  a  si  sta  lì  dentr  assrà, 
Cmod  a  campa ,  es  dscurri  :  qusì  n'  ev  mulesta 
Al  cil  cun  del  saiett  e  dia  timpesta  ! 

31. 

Av  zur  pò  anch  d  più  pr'  al  beli  mustazz 
D  quella  eh  sculpì  dentr  in  fai  cor  a  port, 
Ch  s'av  ho,  senza  saverl ,  dà  dl'impazz, 
Pur  eh'  in  cvell  altr  av  possa  dar  cunfort , 
D  'n  guardar  a  parol ,  fadigh  ,  o  viazz 
Per  cumpinsar  l'invuluntari  tort. 
A  st  mod  quand  av  Ruggir  fini  d  parlar , 
Altra  volta  al  sambugh  turno  a  termar. 

32. 

E  pò  cminzò  a  sudar  su  per  la  scorza: 
Al  dseva  iust  parer  propri  quel  Crist , 
Ch'  una  volta  sudar  feva,  per  forza 
D'  sust ,  un  birbon ,  quand  i  era  papa  Sìst. 
L'  arspos  donca  '1  sambugh  :  Adess  am  sforza 
Al  vostr  beli  trattar  a  darv  uu  pist 
D  zauz  ben  lungh  ,  per  cuntarv  clù  a  son  mi 
E  chi  iu  t'  un  albr  m'  ava  cunvertì. 

33. 

Mi  'm  chiam  Astolf ,  es  son  un  Paladìn 
D  qui  d  Pranza ,  niiminà ,  e  tant  tmiì  in  lattaia , 
E  d' Urland ,  e  d  Rinald  a  son  cusùi , 
Di  qual  la  fama  as  sa  quaut  la  baccaia  ; 
In  t  el  blezz  a  pareva  un  latt  e  un  vìn  , 
E  questi  en  sta  la  causa  ch  'm  travaia  ; 
Ai  era  fiol  del  re  di  Inglis  Utton  , 
E ,  dop  lu ,  dia  curona  mi  '1  patron. 

34. 

A  pssi  saver ,  al  mi  car  sgnor  ,  che  quand 
Mi  cuu  Riuald ,  e  di  altr  purassà , 
Dalla  forza  e  virtù  del  cont  Urland 
A  funn  d'  in  t'  una  grotta  liberà  ; 
Dagli  ludi  uov  az  iu  vgnevn  dscurrand 
Tra  d  nù  dia  gran  burrasca  za  passa. 
Andavn  per  la  strà  dri  alla  marina 
D  settentrion ,  vers  dov  al  sol  s' inchina. 


as. 

Al  purtò  '1  cas  eh'  un  dì  prest ,  a  ben'  ora , 
Dri  alla  manna  andavn  aequsi  da  matt 
Vers  dov'era  un  castell  d'una  cert  sgnora 
Che  s'  chiama  Alzìna ,  e  eh'  è  una  striia  d  fatt , 
Mo  d'  quell  fin  ;  basta  :  all'  attruvon  allora 
Da  per  li ,  vsin  al  m.ir  ,  cmi  el  zavatt  : 
E  per  divei-timent  la  s  vdeva  pscar 
Mo  ne  red,  am,  o  bcon  la  s  vdea  druvar. 

36. 

Arrivava  di  braneh  d  luzz  e  d  dui  fin  , 
E  a  bocca  averta  a  gala  di'  acqua  un  ton  ; 
Guizzar  per  1'  aequa  uu  beli  videll  marìn , 
Una  muUa ,  un  stramazz ,  e  un  gran  salmon  ; 
I  cìvr ,  e  i  golf  paren  salta-martin , 
E  dop  la  testa  alzava  un  bel  sturion; 
El  cepp ,  astiz ,  rain  ,  e  i  calamar , 
Eren  in  numer  tal  eh'  en  s'  pssen  cuntar. 

37. 

Una  balena  a  vdìnn,  ch  forsi  mazor 
Chi  sa  s'  un'  altra  s  trova  in  mezz  al  mar; 
Per  sicur  1'  era  ,  dseverta ,  al  mi  car  sgnor . 
Trenta  e  più  brazza  a  vlerla  misurar  : 
Sicché  nu  tutt  a  la  tolsn  in  error, 
Stant  ch  l'era  ferma  ,  ognun  s  sre  pssù  ingannar, 
Ch'  un  isola  a  cherdìnn  eh'  la  fuss  senz'  altr, 
Tant  erla  lunga  e  larga  da  un  co  a  qui' altr. 

38. 

Alzùia  pscava ,  cmod  avi  za  udì , 
Senza  adruvar  usvìi ,  ma  a  forza  d  zanz  : 
Cun  la  fada  Murgaua  qusti  nassi, 
An  so  se  in  t  l' istess  part,  o  dop,  o  innanz. 
Alzìna  'm  guardò ,  e  subit  ai  piasi 
La  mi  persona ,  e  s'  al  mustrò  d'  avanz. 
La  pinsò  cun  astuzia,  e  cun  iuzegn, 
Dai  altr  dstorm ,  es  arriussì  in  t  l' impegn. 

39. 

Incontra  a  mi  s'  affi  cun  bella  rasa 
E  la  bocca  rideut ,  cun  di  bi  inchìn , 
Digand  :  Sgnori ,  eh'  is  servn  in  t  la  mi  casa , 
Vluntira  ai  arcuirò  senza  quattrìn  : 
Ai  imprumett  d  mustrari ,  pur  eh'  ai  piasa , 
Tutt  el  sort  ch'es  pò  dir  mai  d  piss  marìn; 
Di  plus,  di  liss,  e  d  qui  ch  han  la  so  scaia 
I  iu   vdran ,  d  più  d  quell  eh'  ha  fui  una  buscala. 

40. 

S'i  avìssn  gust  a  vedr  una  Sirena, 
Ch  afferma  fin  al  vent  cun  al  cantar , 
A  spass  ai  guidarò  là  d  là  in  qui'  arena , 
Dov  da  st'  ora  la  sol  sempr  turuar  ; 
Intant  ch  la  fa  sti  zanz ,  quia  gran  balena 
Ch'  av  ho  cuntà  jìoch  fa ,  z  vìgn  a  mustrar , 
E  mi ,  al  soUt  curios ,  sovra  d  quel  pess 
Vluntira  andò,  mo  addess  am  arrineress. 
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41. 

Rinald  cun  i  cumpagn  zgnoun  eh'  a  n'  i  andass, 
Mo  al  fu  tutt  uu ,  eh'  a  vols  far  a  mi  mod  : 
Cuii  sta  sgnurìna  a  vols  andar  a  spass, 
E  li  'm  fa  del  finezz ,  e  d  quest  a  god  ; 
Quand  avu  in  t  l'isuletta  tatt  du  pass, 
Am  n'  addì  allora  eh'  al  treu  u'  era  sod  , 
E  eh'  ai  era  tradì ,  mo  tutt  fu  iuvan: 
In  t  la  balena  ai  eren  za  d  luntan. 

i2. 

As  tré  in  t  l'acqua  Rinald  subitament, 
Pr'aiutarm,  mo  squas  al  s' afFugò  : 
As  livò  allora  allora  un  qusì  gran  vent, 
Al  qual  evers  d  uuvl  al  zil  ,  e  '1  mar  sgumbiò  , 
Quell  pò  eh  fuss  d  lor  ,  an  v'  al  dirò  al  present  ; 
Cun  del  belli  parol  li  'm  cuusulò, 
E  in  t  la  balena ,  mi ,  povr  merlott , 
La  m  fi  star  tutt  quell  dì,  e  tutta  nott , 

43. 

Fin  eh'arrivonn  qusì  qui  a  st  isola  bella 
In  dov  AlzLua  munarehessa  sed. 
Mo  ai  ho  sintù  cuntar  un  insturiella , 
Oh  ingiustament  quel  eh  1'  ha,  dis,  eh  la  pussed , 
Aveudl  tolt  per  forza  a  una  surella, 
Da  so  padr  lassa  d'  ogn  eosa  ered. 
Pr'  esser  legìtma  quella  ,  mo  1'  Alzina 
E  Murgana  uassìrm  da  una  sgualdrina. 

44. 

E  quant  sti  dou  vivn  dsunestament , 
In  t  i  vìzi  ingulfà  fin  alla  gola, 
Altertant  qui' altra  viv  mudestament, 
E  d' esser  virtuosa  la  s  cunsola. 
Gli  han  degli  armad  in  pi  cuutinvament 
Per  tori  al  rest ,  e  perch  l' armagna  sola. 
E  daguora  gli  han  tolt  più  d  cent  casti. 
Di  più  grand,  di  più  rìcch,  e  di  più  bì. 

45. 

E  gnanch  più  la  n'  are  uua  spanna  d  terra 
Qui  altra ,  eh'  è  Lugistilla  numinà , 
S' an  i  fuss  un  gran  golf,  eh  al  pass  asserra  , 
h  una  muutagna  granda  dsabità , 
Cmod  a  vden  iust  la  Scozia,  e  l'Inghilterra 
Da  un  lium  e  una  muntagna  separa; 
Mo  ,^  con  tutt  quest ,  eu  fan  finì  la  festa 
Mo  '1  voln  tori  anch  quell  puctìn  ch'i  arresta. 

46. 

^  Trop  ben  el  van  d' accord  in  t  al  mal  far, 
E  per  quest  qui' altra  bona  en  pomi  suffrir  ; 
Mo  an  serv  eh'  av  staga  adess  sti  qutà  a  euntar , 
Quand  la  mi  dsgrazia  avadi  a  ear  d  sintir. 
Mi  eiin  Alzina  a  fava  un  gran  sguazzar; 
Quant  amor  l' am  mustrass  an  v'  al  poss  dir. 
A  vderla  qusì  curtesa  e  tant  eumpì, 
Uua  gran  eotta  a  ciappò  ancora  mi. 


47. 

Mi  i  steva  sempr  al  fianeh ,  e  d  nott  e  d  dì , 
Senza  invidiar  chi  sta  in  t' i  camp  Elis  ; 
Tutt  i  gust  a  cherdeva  d  godri  mi; 
Pr'  i  altr  eh  an  i  in  fuss  m'  era  d' avvìs  ; 
I  altr  mi  piusir  ern  smarrì, 
D  mi  padr  an  m'arcurdava,  o  di  franzis; 
E  tutt  quant  i  mi  dsign  avevu  fin  , 
A  cuntìmplar  d'  Alzina  '1  mustazzìn. 

48. 

Li  feva  altertant  d' mi  l' innamurà  ; 
Li  'u  s' in  curava ,  e  s' en  cercava  d  altr  ; 
L'  aveva  tutt  i  mrus  d  prima  lassa  : 
Innauz  a  mi  za  la  i  n  ave  d'i  altr. 
Mi  eunsìir,  mi  patron  era  d vinta, 
E  mi  sol  era  quell  eh  cmandava  ai  altr. 
Tutt  quell  eh  a  feva  mi  l'era  ben  fatt, 
I  altr  la  i  cunsidrava  em'  è  tant  matt. 

49. 

Per  cosa  adess  vadia  arnuvand  sta  piaga  , 
Senza  speranza  d' attruvar  rimedi? 
La  ment  addess  del  cos  passa  'n  s'appaga, 
Pr  esser  sfurzà  a  purtar  trop  al  grau  tedi; 
Alzina ,  eh'  è  d  natura  varia  e  vaga , 
Usa  a  mudar  al  mros ,  emod  s  fa  el  eumedi , 
Fiualment  anca  mi ,  senza  rason  , 
Al  so  solit,  la  'm  fi  '1  ball  del  pianton. 

50. 

Mi  eh  la  eherderdeva  al  mior  Anzi  del  moud 
Del  Sol  più  bella,  più  bianca  dia   Luna; 
Strella,  eh  fìss  la  Saietta  andar  in  fond 
D  ea  del  Diavi ,  e  eh  la  Mort  qui  'n  fìss  furtuna; 
Traditor  n'  è  quel  Vecch,  eh  mostra,  in  t  al  tond 
Dia  Roda,  quant  la  Forza  ava  furtuna. 
S  la  Giusta  'n  Tempra  in  t'  al  so  Oarr  l' Amor , 
Al  Mor  da  Bagattìu,  Matt  senza  unor. 

51. 

Al  mi  gvern  durò  du  mis  in  punt, 
Cmod  al  Cunfahmir  dura  a  Bulogna: 
E  perchè  an  possa  nssmi  d  nu  reudr  i  cuut 
Del  so  vivr  qusì  iufam,  senza  vergogna, 
La  z  va  tutt  tramudaud,  qui  per  sti  munt. 
In  querza,  in  olm,  in  radis,  in  scalogna. 
In  fuutana,  iu  livrott,  in  cavriol, 
Cmod  più  par  alla  strìia,  e  cmod  la  voi. 

52. 

Vu  mo  ,  sgnor ,  eh  si  arriva  qui  pr'  una  vi 
Tant  nova,  perchè  forsi  un  altr  mros 
In  legn,  o  in  sass,  sra  sta  muda  da  quii, 
Oppur  in  qualeh  eos'  altr  d  più  curios  , 
Ari  l'amor  d  sta  diivla,  e  la  sgnurì, 
A  sri  cuntent  cmod  s'a  fussi  al  so  spos  ; 
Mo  altrtaut  sia  sicur  d'arrivar  anch 
A  esser  prest  im  purzell,  o  un  poudgh  almanch. 
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53. 

Mi  'n  so  s' al  v  zuvarà  ;  mo  pur  vluntira 
D'  avvisarv  av  ho  fatt  la  carità  : 
L'  è  soiiipr  niìi ,  s  la  vostra  dsgrazia  v  tira 
A  un  tant  prigul ,  esser  sta  prima  infurinà: 
Al  poi  esser  eh  vu  avadi  più  manira, 
0  più  di  altr  eh' a  siadi  affurtunà. 
E,  quell  eh  più  d  mìll  u'  hau  pssù  far  in  tant  ami, 
f!h'  a  savadi  schivar  al  mal  e  al  dann. 

Òi. 

Ruggir  saveva  za  eh  la  Bradaraant 
E  Astolf  ereu  f)arìnt ,  anzi  cusìn  ; 
A  vderl  adess  dvintà  un  sambugh  ,  oh  quant 
Al  s  moss  a  cumpassion  del  Paladini 
Mi  cred  eh  al  s'  srev  sicurament  iufrant 
Per  truvar  mod  d  zuvar  a  quel  puvriu. 
E  quand  in  altr  an  pò  servirl ,  al  voi 
Cuusularl  alla  mìi  cun  del  pai-ol. 


Ai  dìss  quell  eh  al  sav  dir  ,  e  pò  i  dmandò 
S'  ai  era  un'  altra  strà  ,  la  qual  guidass 
D  LugistìUa  al  paies ,  d' in  su  ,  d' in  zo , 
Senza  pr  al  regu  d'  Alzìna  far  un  pass  ; 
D' in  t'  al  sambugh  Astolf  i  replicò 
Ch'  la  i  era ,  mo  eh  l' era  tutta  pina  d  sass  : 
Andà ,  dis ,  su  pr  al  mont  un  pò  più  innanz , 
E  pò  vultà  a  man  dritta ,  e  tira  innanz. 

56. 

Sintì  ben  :  n'  ev  pinsassi,  per  quest ,  psser 
Cumpir  al  vostr  viaz  senza  travai  ; 
Vgnirv  incontra  dia  zent  avi  da  vder 
Part  a  pi ,  part  a  sedr  in  t  i  cavai. 
Alzìna  i  tùi  per  guardia ,  e  s  f a  valer  ; 
Qulor  i  servn  per  fossa  e  per  murai. 
L' arringrazia  al  sambugh  Ruggir,  e  pò 
Al  peusa  d  far  la  vi  ch  1'  albr  i  insgnò. 


Dov  era  l'IppugrìfP  al  va,  es  al  dsliga, 
E  '1  pensa  d  vlerl  un  pò  cundur  a  man  ; 
Più  tost  al  voi  adess  far  sta  fadiga , 
Che  saltandi  a  cavali  perder  la  man  : 
Al  pulsava  d  passarsla  senza  briga, 
E  al  paies  d  Lugistilla  andarsn  san  ; 
Dspost  assolutauient  d  far  d  man  e  d  pi 
Pr  en  dar  d'  Alzìna  sotta  alla  sgnurì. 

58.    . 

D' armuntar  a  cavali  l' are  pinsir , 
E  a  quia  manira  prest  andarsn  dcost; 
Mo  an  voi  al  mors  l' Ippugrìff  ubbidir  , 
E  ,  pr'  en  far  piz ,  al  s'  in  va  a  pi  più  tost  ; 
In  ultm  pò  per  forza  a  sper  d'  uscir  , 
Da  per  lu  al  dis,  mo  '1  fa  i  cimt  senza  l'ost. 
An  fu  dou  mila  andà  dri  alla  marina 
Ch  el  s  truvò  avsìn  alla  città  d' Alzìna. 


59. 

Al  ved  dalla  luntana  un  muraion 
E  largh  e  lungh  ,  e  più  alt  dia  torr  di  Asnì , 
Ch' un  gran  paies  zinzeva  ,  tutt  d'or  bon, 
0  almanch  a  vderl  al  par  che  d'or  al  si; 
Perchè  ai  n'  è  tant  e  tant  eh'  en  d'  upinion 
Ch'ai  fuss  d'alchìmia;  e  mi   una  steriarì 
La  chiam,  salv  al  parer  d  chi  ha  mior  intendr  : 
Ch'  al  u'  è  sempr  tutt'  or  quell  ch  s  ved  arsplendr. 

60. 

Quand  al  fu  vsìn  a  quia  sì  bella  mura, 
Dia  qual  al  mond  an  s  ved  cert  la  cumpagna  , 
Al  lassò  '1  beli  stradon  e  la  pianura 
Ch'alia  città  guidavn  altira  e  magna. 
A  man  dritta  '1  vultò  in  t  la  vi  sicura 
Ch'  andava  su  per  l' alta  dia  muntagna  : 
Quand  1'  incuntrò  tutta  quia  mala  zni 
Ch'ai  tols  in  mezz,  e  i  impedì  la  vi. 

61. 

An  s'è  mai  vìst  al  mond  del  zent  sì  fatt. 
Di  mustr  più  curius  ,  più  brutt  mustazz  : 
Chi  ha  '1  coli  da  gru ,  ■  chi  la  testa  da  gatt , 
Quel  d  ors  la  panza ,  e  quest  da  sìniia  el  brazz , 
Un  altr  ha  d  cavra  i  pi,  senza  zavatt, 
E  chi  d  Mida  all'  usanza  un  par  d  urchiazz , 
Zuvn  dscavstrà,  brutt  vice  impertinìnt, 
Chi  per  vstina  ha  una  peli ,  chi  un  strazz ,  chi  niìnt. 

62. 

Chi  a  cavali  d'un  castron  el  gamb  i  picchia 
Sotta  la  panza ,  e  chi  sta  su  in  t'  un  bò , 
Quest  ha  un   cavali   cmod  era  quel  d  Scarnicchia, 
E  quel  del  Scaia  ha  un  altr  un  pò  più  in  zò  , 
Chi  ha  sotta  una  granzella ,  e  una  cavìcchia  , 
Da  carr  in  man ,  ch  a  un  cuntadìn  rubò , 
Chi  ha  del  cord ,  chi  di  anzìn ,  e  chi  di  pai , 
Del  manar,  di  pie  cun ,  del  forch,  del  scal. 

63. 

Al  cap  era  a  cavaU  d'  una  galana , 
Grass  e  insbulzì  ch  al  parca  propri  un   Bacc, 
L'  era  imberiagh  madur ,  e  una  gabbana 
L'  aveva  d  tela  d  lìn ,  mo  fatta  a  scacc  ; 
Al  s  dundlava  qusì  fort  sta  carampana 
Ch'  ogn  poch ,  ogn  bris ,  al  sre  anda  là  a  tersace, 
S  du  'n  r  avìssn  tgnu  sod  cuntinvament , 
Di  altr  al  sugavu,  e  di  altr  i  feven  vent. 

u. 

D  sti  mustr  un  i  era  tra  sta  gran  canaia 
Cun  la  testa  d  cagnìna ,  e  al  rest  uman  ; 
Quest  va  contra  a  Ruggir  ,  e  fort  1'  abbaia  , 
Zgnand  ch  al  vada  iu  città  cun  la  so  man. 
Ruggir  arspoud  :  No  eh'  an  i  vad ,  fin  ch  taia 
Sta  spada,  ch  ai  ho  qui ,  al  mi  razza  d  can 
Becch  e  vi  :  e  qusì  digand  al  la  dsfudrò 
E  la  punta  alla  panza  d  qulù  al  vultò. 
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65. 

Qulù  mustrò  cuu  la  lanza  d  vlerl  frir , 
Mo  più  (1  lu  prest  Ruggir  s  i  striceò  addoss  , 
E  la  spada  ai  ficcò  sovra  '1  braghir 
Oh'  au  pssì  forla  mai  pivi  da  bragauoss. 
Al  scud  iiitaut  imbrazza  '1  bon  Ruo-o-ir  , 
Senz'aver  pora  d  un  squadron  qusì  gross. 
Centra  '1  si  mitt  sebben  eh'  al  ved  eh'  eu  qulor 
In  tant,  e  hi  sulett  tra  tant  armor. 

G6. 

Un  fin  al  pett  partìss  ,  qui'  altr  al  svintron , 
E  ben  e  spess   al  fa  del  test  vular , 
Ch'ai  par  eh  al  zuga  in  fai  mercà  al  ballon, 
Seb!)en  eh    iiattstìn  n'  i  fa  di  ballunar. 
Mo  cmod  al  s  vuia  far  an  al  so  d  bon: 
Avern  contra  tant,  au  s  prà  arparar; 
S  l'avìss  cent  brazz  e  man  an  bastare, 
Cmod  s  dìs  ch'aveva  al  gran  zigant  Briarè; 

67. 

S'ai  suvgneva  del  scud  del  negrumant, 
Dscruveiidl,  al  psseva  prest  finir  1'  ai'mor  ; 
Mi  cred  ch'ai  s' 1' arcurdass ,  mo  tant  e  tant 
D'adruvarl  an  i  vgnìss  brisa  l'umor; 
La  rason  è  eh' a  un  cavalli-  errant, 
A  far  sta  qutà,  la  i  sre  riussì  a  dsunor: 
Ln  feva  cont  di'  unor  a  mod  e  vi 
Pinsà  s'al  s  vols  servir  d' superchiarì! 

68. 
Suzzeda  cosa  s  vuia,  al  voi  murir 
Più  test,  che  arstar  person  d  quia  sorta  d  zent. 
Intani  dou  Ideili  zovui  s  vedn  vgnir 
Fora  dia  mura  ,  fatta  d'  or  lusent. 
A  vedrei  sol,  al  bisuguava  dir 
Ch'  el  fussu  tutt  dou  nadi  nobilment: 
Gli  avevn  aria  da  dani,  es  eren  vsti 
Cun  di  abit  all'  eroica ,  d'  or  guernì. 

69. 

Su  in  t' un  Lioncorn  pron  gli  em  a  cavali 
Più  bianch  d'  un  armellìn  d  tutta  bianchezza  ; 
Un  vel  bianch  i  cascava  d  drì  dal  spali. 
Attacca  da  un  ruljìn  su  in  t'  una  trezza  ; 
Anzi ,  per  dirla  chiara  e  senza  fall , 
Chi  vlìss  al  naturai  dpìnzr  la  blezza. 
Una  d  sti  dou  zuvnetti  prev  artrar 
Senza  pora  d'avers  nient  a  arradgar. 

TO. 

Gli  andonui  senza  dir  altr,  d  cumpagni 
Dov  Ruggir  era  al  man  cun  qui  villau; 
Qustor,  a  veder  quel  sgnori,  s  finn  indrì, 
E  lor  al  Cavalir  purzìnn  la  man  , 
Al  qual  gli  arringraziò  cun  gran  curtsì 
D'aver  qui  brutt  sfusgnun  dseazzà  luntan; 
E  s  cuntintò,  per  far  a  mod  so  d  lor, 
A  quia  porta  turnar ,  eli  ha  tant  splendor. 


71. 

Sta  bella  porta  ha  tutt  l' adurnament , 
Pedstall ,  curnis ,  e  capiti  indura  : 
I  guerz ,  i  ucchìtt ,  al  pian  en  pariment , 
Caduazz  e  chiud,  ogn  cosa  è  d'or  zeta; 
Ai  è  quattr  culon  principaiment 
D'  diamant   e  d'  altr  zoi  tutt  incastra , 
L'è  una  blezza  a  guardai-i,  mo  an  so  intanr 
S  l'è  roba  bona,  o  fatt  pr' opra  d' iucant. 


Per  la  porta,  tra  '1  don,  e  da  per  tutt 
Ai  era  del  zuvnetti  in  cumpagni , 
Ch'  a  dir  la  verità  lor  n'  ern  brutt , 
Guardandi  dalla  testa  firma  ai  pi; 
Mo  a  peus ,  da  un'  altra  part ,  eh'  en  fussn   putt , 
Perchè  'n  cantavn  che  del  purcari. 
Questi  d'  cundur  Ruggir  el  s'  esibìnu, 
E  in  quel  magnìfic  sit  l'introdusìnn. 


Un  paradis  terrestr  as  pò  chiamar 
St  beli  lugh ,  in  dov  a  cred  ch  nassiss  Amor  : 
Altr  che  alligrament  qusì  qui  an  s  pò  star. 
E  as  god  cunversazioa  da  tutt  gli  or: 
Tedi  e  malincuni  qui  n'  i  han  a  eh  far  , 
Qui  as  è  sempr  d'  un  geni  e  d'  un  umor, 
Au  s  seut  mai  numinar  la  caresti 
Mo  r  abbondanza  as  ha  sempr  tra  i  pi. 

74. 

Mi  cred  eh  al  sia  al  paies  quest  dia  cuccagna , 
Perchè  'n  vìn  d  lavurar  mai  al  pinsir  ; 
As  balla,  as  sona,  as  canta,  as  dorm,  as  magna. 
Omn ,  donn ,  e  ragazz  quest  è  '1  so  mstir  ; 
L'  algrezza  va  cun  tutt ,  tutt  1'  accumpagna  . 
Senza  pinsar  a  quell  ch  possa  intravgnir , 
E  la  più  gran  faccenda ,  ch  s'  ava  qustor , 
L'  è  quella  d  star  iusem  a  far  1'  amor. 


I  amurin  solament  in  in  facceud 
Svulazzand  su  pr'  i  eidr  e  su  pr  i  mlor  ; 
Tra  d  lor  van  sburdelzand,  es  van  ridend . 
D'  aver  so  tributari  fatt  più  cor  : 
Chi  una  red  ben  suttda  dspiga  e  dstend; 
Chi  carga  una  balestra  cun  l'are  d'or; 
In  t' un  riulìn  chi  va  '1  frizz  a  timprar  ; 
Chi  '1  sfrega  in  f  una  preda  da  aguzzar. 


^  Qui  fu  duna  a  Ruggir  un  beli  cavali 
Fort  e  gaiard ,  es  era  d  plam  murell , 
Cun  un  beli  finiment  tutt  bianch  e  zall, 
Arcamà  la  valdrappa  d'  un  dsegn  beli  ; 
In  st  mentr  cunsgnà  fu  a  un  garzon  'del  stali 
L'Ippugrìff,  ch'era  za  d  quel  veceh  stuffell  ; 
Al  qual  garzon  l'aveva  pò  pian  pian 
Da  guidar  dri  a  Ruggir,  e  tgnirl  a  man. 
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Quel  clou  zuvnetti,  el  qual  cm'  av  ho  cuutà 
Avovn  cun  sì  gran  curisi  Ruggir 
Dal  man  d  quia  canaiazza  liberà 
Quand  l'era  dia  man  dritta  in  fai  sintir , 
Gli  dìssn  :  Sgnor  ,  la  vostra  gran  buutà , 
Dia  qual  s' in  fa  da  j)er  tutt  un  gran  dir , 
E  in  t  r  istess  temp  al  vostr  gran  valor  , 
Z  fan  anm ,  per  dmaudarv  a  vn  \m  favor. 

78. 

Per  la  stra  a  truvaren  press  a  un  finmett , 
Al  qual  partìss  per  mezz  sta  gran  pianura , 
Una  dunlazza  dfendr  al  pont ,  eh'  è  strett , 
La  qual  ha  d  zigantessa  la  statura: 
Erifila  r  ha  uom  ,  es  v'  imprumett 
Ch  an  s  prà  mai  veder  più  brutta  figura; 
L'  ha  gli  ung  fatti  a  ranipìu ,  es  è  una  ladra  , 
La  morsga  piz  d'  un  can  ,  es  è  busadra. 

79. 

Oltra  ch  la  z'  impedìss  cuntinvament 
Ch'  innanz  e  indrì  an  andamn  ,  quand  az  par , 
Tutt  al  paies  la  scorr  liberament , 
E  arvìua  da  per  tutt  dov  la  va  a  dar. 
Sovra  d  piiì  ,  savà  mo  che  tra  quia  zent 
Ch'  adess  eh'  è  poch  ve  vleva  assassinar 
Ai  n'  è  'n  so  quant  eh'  en  su  fiu  naturai , 
Tutt  cmod  r  è  li  cattiv ,  iust  tal  e  qual. 

80. 

Ruggir  arspos:  Non  sol  una  qnestion 
Per  vu ,  sgnori,  a  turò ,  mo  a  in  turò  cent  : 
Cmandam  pur  quant  a  vii ,  dov  a  son  bon  , 
Ch'  a  vdri  s'  a  srò  sempr  a  servirv  intent  ; 
S' mi  a  vagli  arma,  ai  vagh  sol  per  sta  rason; 
Non  za  per  far  guadagu  d'  or  uè  d'  arzent , 
Mo  pr'  aiutar  chi  in  bsogua ,  e  pò  tant  più 
Per  di  belli  sgnurìn  ,  cmod  a  si  vù. 

81. 

Quel  sgnori  al  ringrazionn  cmod  era  '1  dver , 
E  cmod  al  Cavalir  auch  meritava. 
Dop  i  arrivonn  insem,  zauzand,  a  vder 
Dov  al  fiumett  sotta  del  pont  passava  ; 
In  t' al  Cant  a  quest  dri  av  farò  saver 
S  cun  Ruggir  quia  dunlazza  f  ìss  da  brava. 
Litaut  am  fermarò ,  ))erchè  am  par  ora  : 
Vgni  dman,  eh' a  sari  '1  rest;  mo  vgni  a  bunora. 


FIN    DEL-  CANT   SEST. 


■^f>  ni 


CANT  SETTIM 


AKGUMENT 


Doj)  eh  V  ha  la  zigantessa  Ruggir  v'mt , 
A  petizion  d  quel  dou ,  ch  l' lian  la  guida  , 
Cun  lor  V  entra  là  dentr  in  quell  rczint 
Dov  Alzma  ha  più  d'  wn  pres  e  attraplà  ; 
Melissa  i  va  a  parlar  fora  di  dìnt: 
E  cun  V  aneli  eh  l' ha  a  Bradamant  dmandà 
L' ai  fa  egnussr  al  so  stai,  e  In,  vernili 
Per  vergogna ,  d  scappar  al  hatt  ctmsìi. 


1. 

Del  volt ,  andar  luntan  da  i  su  pais  , 
As  ved ,  es  succed  anch  di  cas  curius , 
Ch  a  certa  zent ,  a  udiri ,  ai  è  d'  avvis 
Ch'  el  sien  fol  da  cuntar  la  sira  ai  tus  : 
E  s  d  qui  eh'  andonn  arrisgh  fora   d  san  Elis . 
0  al  più  i  han  vista  d  Casalecch  la  chius, 
Sti  cos ,  ch  a  son  per  dir  ,  forsi  lizran  , 
A  son  cert  e  sicur  ch  i  'n  m  cherdi-an. 


S  cert  ignurant  n  'm  credn  mi  n'  ho  a  ch  far  : 
An  carch  cun  al  mi  cant  credit  da  lor  ; 
A  vrev  eh'  am  pssìss  i  virtuus  ludar , 
Appress  a  quìsti  am  vre  psser  far  unor; 
Lor  san  cosa  voi  dir  pr  al  mond  andar , 
E  s'  a  dìgh  vera  a  vre  ch  i  al  dsissn  lor. 
A  torn  intant  in  dov  ai  ho  lassa 
Al  fium  e  al  pont,  dov  è  Erifila  arma. 


Li  era  d'azzarr  arma  lusent  e  fin, 
Forsi  in  fusìna  da  Vulcan  timprà  ; 
D  smirald  ,  tupazz ,  diamant ,  peri ,  e  rubìn  . 
Cun  un  bel  dsegn  la  l' aveva  arcaraà  ; 
Cavali  r  an  adi-uvava  o  sumarin , 
Mo  a  cavali  d',  un  luvazz  V  era  munta  , 
Ch  l'aveva  avià  a  lassars  mettr  la  sella, 
E  qui  la  stava  a  far  la  sintinella. 

4. 

L'  era  piz  assà  più  d  quell  ch  puc  aun  fa 
Zirava  per  Bulogua  ,  Lup  manaia  ; 
E,  d  quant  in  pò  mandar  la  Puglia  in  za, 
LTn  altr  n' in  vguarà  ,  ch  sìppa  d   quia  taia. 
D  za  l'ai  vultava  senza  breia,  e  d  là, 
Quia  brutta  striia,  ch'aveva  pò  d  saia 
La  sovravesta,  del  culor  d  qui  zcchin 
Ch  mi  'n  poss  av;ern  mai  in  fai  burslìn. 
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5. 

Pr'  impresa  l' ha  iu  t  al  scud  e  ia  t  al  zimir 
Un  Rosp  ,  o  vlenia  dir  Botta  attusgà  : 
L'  au  voi  eh  passa  per  d  lì  ussun  Cavalir, 
Taut  eia  iiu'  iiisuleuta  e  mal  crea. 
Quel  zovui  la  mustronu  al  bon  Ruggir 
D  za  del  pout ,  per  giustrar  bella  e  am.mvà. 
Ch'ai  torua  iudrì ,  li  ziga  quaut  la  pò: 
Mg  Iu  tol  una  lanza,  es  fa  al  fatt  so. 

G. 

Tutta  iustizzì  ,  quii  volta  al  so  luvazz , 
La  zigautessa,  e  incontra  i  va  d  carrira: 
La  pensa  d  spicciars  prest  e  tors  d  imp:'.zz , 
S  cun  i  murt  mandarl  a  zuar  la  sira. 
Ruggir,  ch'aveva  più  forza  iu  t  '1  brazz, 
D  posta  chiappò  in  t  al  bligul  a  sta  braghira, 
E  per  bou  tratt  la  fi  cascar  luntan 
Per  terra  ,  e  battr  el  chiapp  d  Fabrian. 


Ruggir  dsfodra  la  spada ,  eh  1'  ha  a  gallon 
Per  far  la  testa  zo  a  quia  razza  storta 
Ch  r  aveva  manda  avversa  in  t  al  sabbion  , 
Es  psseva  fari,  ch  la  pareva  morta. 
Pr  amor  d  quel  Sguori  pò  '1  mudò  upinion  : 
Ch'  affadigadi  d  più ,  '1  dìssu ,  an  importa  ; 
La  spada  arpuudi  pur  ,  eh'  an  torna  '1  cont  : 
Audeu  pr  al  nostr  viaz ,  passen  al  pont. 


Dia  del  pout,  quant  è  du  tir  d  carabìn 
Pr  al  bosch  andonn ,  su  pr'  una  vi  del  bretta , 
Cli  ai  è  iust  la  cumpagna  in  t  1'  Apenuìn , 
Dscomda  quant  as  pò  ùiv ,  sassosa,  e  stretta, 
Pr  al  viaz  ch  s  tìn  far  andand  a  san  Pelgrìn: 
E,  quaud  i  fuuu  d  sta  stra  cattiva  in  vetta, 
I  s  truvonn  in  t'  un  lugh  largh ,  pian  e  beli , 
Cun  in  mezz  un  palazz ,  ch  parca  un  castell. 

9. 

La  sgnor  a  AJzìna  s  vist  subitament 
Vgnir  incontra  a  Ruggir  fora  dia  porta, 
Cun  una  bella  cort,  vstì  uobilment , 
Li  manira  sguurìU  galanta,  e  accorta: 
D  primis  la  t  mi  fi  un  bel  cumiilimeut, 
Ch  adess  an  stagh  a  dir,  perchè  an  importa; 
Basta:  tutt  a  Ruggir  finn  taut  unor 
Ch  i  n'iu  faren  de  più  all' imperator. 

10. 

S'al  palazz  è  qusì  beli,  fatt  pr  eccellenza, 
Senz'  aver  al  cumpagu  in  t  la  ricchezza , 
Altrtant  chi  i  sta  dentr  lia  l' incumbenza 
D'en  aver  i  cumpagn  in  t  1' amurvlezza. 
1  s'arvisn,  eh' au  i  è  gran  ditfereuza, 
Tutt  in  t  al  fior  d  l'età,  in  fai  fior  dia  blezza: 
Mo  d'  Alzìna  al  mustazz  è  d  tutt  più  beli , 
Cmod  è  più  beli  al  Sol  tra  gli  altr  strell.  ' 


11. 

L' aveva  tant  ben  fatt  al  mustazzìn 
Ch'  an  r  arev  un  pittor  qusì  ben  furmà  ; 
Un  bel  tupè  1'  aveva  e  un  pirucchìu 
Cmi  la  manteca  e  tutt  inziprià  ; 
Du  barr  calavu  zo  d  dri  dai  urechìn, 
Cun  al  fiigh  e  '1  muiett  ben  arrizzà  ; 
Pr'  essr  la  front  Ijen  fatta  ugotta  i  manca , 
Alta,  spaziosa,  ugual,  alligra  e  bianca. 

12. 

Du  nigr  e  suttil  arch  pam  el  sou  zìi, 
Cun  sotta  du  hi  uccìn  nigr  ammurà: 
Questi ,  a  guardar! .  al  cor  mettn  in  sgumbìi , 
Anzi  a  un  guard  bsogna  arstaru  innamurà. 
Al  nas  è  fatt  qusì  ben  ,  eh'  an  s  pò  dir  d  mìi  ; 
Al  n' è  gross,  ne  scavezz  ,  lungh  o  squaccià: 
Mom,  iusomma ,  i  are  ben  pssù  guardar, 
Mo  ngotta  arev  ti-uvà  da  psser  dsludar. 

13. 

Fra  dou  valtìn  la  bocca  i  è  d' un  tai 
Ch'  en  s  pò  chiamar  trop  grand,  né  guancli  trop  pznin  : 
Cun  du  labrìn  qusì  ross,  ch'an  cherdrò  mai 
Ch  al  zinabr  sia  acqusì  ,  guanch  i  rubùi  ; 
Dentr  dai  labr  as  ved,  cmod  sre  iu  t' nu  srai , 
Dou  sfilz  d  peri  accumdà  iu  t'  un  scattlin  ; 
D  qui  ai  uscìss  quel  parol  qusì  dolzi  e  accort . 
Da  dar  la  vista  a  un  orb,  e  andar  U]i  mort. 

14. 

Tond  è  '1  bel  coli ,  e  cm'  è  la  nev  scandà , 
E  un  pò  più  bass  i  è  du  salvadinar; 
Mi  n'  ev  starò  a  descriver  tutt  sti  qutà , 
Perchè  in  qui  lugh  an  son  andà  a   guardar. 
Aspttà  ch  Ruggir  in  za  sìppa  turuà, 
E  allora  pò  da  Iu  favel  cuutar, 
Lu  forsi  V  sarà  dir  1'  è  quia ,  1'  è  qusì , 
Ch'  a  pscar  sotta  del  bust  n'  è  lugh  da  mi. 

15. 

El  brazz  parn  tuidì,  ch'an  s  pò  dir  d  più, 
Cun  el  man  stretti   e  lunghi  a  prupurziou  ; 
An  si  ved  nerv    o  ven  dar  all'in  su, 
E  i  nud  del  dida  'n  fan  fari  l'arcon. 
Al  bel  pè ,  cui-t  e  tond  ancora  lù , 
Tìn  sod  d  sti  maravei  tutta  1'  union. 
D  sti  blezz  la  cara  massa  insem  uni 
Propriament  del  zìi  la  par  uscì. 

16. 

D' ogn  co  sta  fada  un  lazz  aveva  tes  , 
Ch  la  parla  ,  tasa ,  rìda ,  staga  o  s  mova  ; 
Al  n'  è  da  maraviars  s  Ruggir  è  pres  , 
Quand  qusì  galanta  in  vers  d  lù  al  1'  attrova  ; 
E  quell,  ch  l'ha  d  li  da  quell  Sambugh  intes 
Al  pensa  ch  la  sia  invidia ,  eh'  acqusì  '1  mova 
A  dscorrer  ,  perchè  a  lu  cert  an  i  par 
Ch  sta  bella  cocca  l'ava  da  ingannar. 
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17. 

Ch  la  fuss  malignità  cionca  al  pinsò 
Tutta  d'Astolf,  ch  acqusì  parlar  al  fìss: 
K ,  se  in  Saiubugh  Alzìna  al  tramudò  , 
Al  so  pruceder  mal  i  al  cimdusìss. 
Ch'  al  dìg  i  quel  eh'  al  voi ,  mi  n'  al  cherdrò , 
E  ch  la  jiossa  tradir  an  al  capìss, 
Dseva  Ruggir  tra  d  Ivi;  la  sra  l' invidia 
Ch' acqusì  '1  farà  parlar,  sol  per  perfìdia 

18.    ' 

La  fada  Alzìna,  in  st  mentr,  cun  dl'iucant 
La  i  vultò  '1  cor,  e  insem  la  fantasì; 
Cun  i  gest  e  '1  parol  l'inibruiò  tiuit 
Ch  In  'n  pssì  star  sod  contra  sti  steriarì. 
Fora  dia  ment  la  i  fi  andar  Bradamant, 
E  in  scambi  scaltrament  la  i  intrò  lì. 
E  s'al  mancò  sta  volta  d  fed  Rui^gir, 
Per  quant  as  ved ,  al  fu  da  cumpatir. 

19. 

Is  mìssn  a  canna ,  e  qui  s' miss  a  sunar 
La  so  chitarra  al  famos  orb  Gatton; 
Al  l'andò  al  gran  Paliott  a  accumpagnar, 
Ch  aveva  un  cantLn  nov  al  calisson. 
D  Paris  e  Vienna  pò  is  mìssn  a  cantar 
I  guai,  i  dsgu.st,  l'amor,  e  la  passion  , 
E  da  'n  so  quant ,  as  f  ì ,  eh  s  livonu  pò  su , 
Pr' intermedi  la  Plippa  cuiubattù. 

20. 

Tutt  el  ceun  d  Cleopatra  ,  e  dli  rigìna 
Semiramid.  o  ver  d  Lucull  Roman 
Tutt  i  past  del  gran  Turch ,  del  re  dia  China, 
0  del  gran  Sufi  d  Persia ,  o  dal  Prit  lan , 
N' in  da  mìttr  cun  quella,  ch  madò  Alzìna 
Fi  al  so  bel  furastir ,  vgnù  qusì  d  luntau. 
Tant  manch  a  pens  ch  l'as  arvisass  al  mi, 
Ch'  en  grass  ch  el  coln  s'  ai  è  du  turtì. 

21. 

Dop  cenna  tutt  andonn  a  sedr  in  gir: 
Di  sproposit  al  zugh  fu  d  far  propos , 
Dov  tutt  dmaiidn  al  so  vsìn  al  so  pinsir. 
Al  qual  i  arspond  a  ton ,  sempr  sott  vos  ; 
Quaud  i  in  dcò  ciaschedun  pò  s  mett  a  dir 
Quell  ch  a  lu  i  hau  dmandà,  quell  ch  i  è  sta  arspos. 
Cun  sta  bella  uccasion ,  i  nustr  mrus 
S'accurdonn  d  star  insem  quia  uott  da  spus. 


Quand  finì  al  zugh ,  in  stìnn  a  far  più  zanz: 
I  cavalir ,  e  '1  sgnori  in  pi  s  livonn , 
E ,  per  fiir  vder  eh'  i  savevn  el  creanz  , 
Ruggir  fin  alla  stanzia  accurapaguoma. 
I  pagg  andavn  cun  el  torz  innanz  , 
E  ,  quand  i  funn  all'  uss ,  dentr  i  intronn 
D'  una  ben  ammubilià  camarina 
Adletta  per  la  piii  bella  da  Alzìna. 


23. 

Qui  cun  del  past  d  Genva  e  del  sgnor  vìn 
Di  brìnds  a  s  turno  a  far  alligrament: 
Quand  fu  vudà  '1  buttìUi,  cun  di  inchin 
Al  sou  stanzi  s  n'  andò  tutta  quia  zent  ; 
Ruggir  ,  eh'  era  annuià  d  sti  ziccucchiu , 
A  1  s  ficcò  sotta  al  cvert  immantinont, 
Stagand  zìtt ,  cun  gli  ureccli  tes  ,  a  ascultar 
S  la  bella  fuda  al  sinteva  arrivar. 

24. 

Agn  tuss,  agn  mot,  i  armuir  ch'ai  sinteva. 
Pinsaud  vderla  arrivar ,  la  testa  alzava  : 
D'  udirla  vgnir  del  volt  anch  ai  pareva , 
Mo,  vdenJ  ch  al  n'  era  vera,  al  suspirava; 
L'  andava  zo  del  lett ,  e  1'  uss  V  avreva , 
Ne  attruvand  fora  ussun  ,  tra  d  lu  '1  bruntlava  : 
Dalla  dsprazion  al  s  miss  fin  a  biastmar 
Quel  pò  d  temp  ,  ch  stava  tant  a  trapassar. 

25. 

Tra  d  lu  '1  dseva  del  volt  :  Porsi  eh'  adess 
La  s  tol  d' in  gabiuett ,  es  vìn  in  zìi  ; 
Cuntand  i  pass  ,  eh'  i  pssevn  essr  a  un  di  press 
A  tors  dilla  so  stanzia  in  fìima  là: 
Sicché  '1  fa  di  lunari ,  es  dà  in  t'  i  eccess , 
E  cun  del  smani  s  mesda  d  za  e  d  là  : 
E  spess  r  aveva  por  i  ch  n'  i  Buzzdìss 
Qualch  cosa ,  eh'  i  su  spass  n'  interumpìss. 

26. 

Alzìna  pr'  essr  ben  pulì  e  attilla 
La  ste  un  gran  pezz  attorn  ai  su  perfum: 
Quand  la  pinsò  ch  tutt  fussu  indurmintà, 
La  vìns  fora  dia  stanzia  cun  la  lum  ; 
E  ,  pr  un  curdur  secret ,  dov  l' era  aspttà 
La  s  n'andò  da  Ruggir  senz'altr  dsnum: 
Lu  ,  ch  r  aveva  aspttà  tant ,  an  s  pre  mai  dir 
L'algrezza  eh'  al  smtì ,  a  vederla  vgnir. 


!  Quaud  al  vìst  arrivar  sta  tridla  d  blezza, 

Cun  qui  du  uccìu  ch  parevi!  iust  don  strali  . 
Al  sintì  dentr  d  lu  tal  euntintezza 
Cli  al  pareva  eh'  an  pssìss  star  in  t  la  peli. 
Al  nudava  in  t'  un  mar  d  gust  e  d'  algrezza , 

i     E  a  lett  al  la  purtò  cm'  è  un  farfarell  ; 

1     Avendla  chiappa  in  br.ìzz  ,  senza  aspttar  brisa 

'     Cli  la  s  cavass  gnauch  in  frezza  la  camisa. 

28. 

Sebbeu  ch  1'  an  ha  camisa ,  ne  stanliu , 
Ne  bust ,  ch  sippa  affiubbà  alla  vita  strett . 
j     L'  è  senza  patanler  ,  senza  spallìn, 

Né  d  calancà  la  n'ha  gnauch  al  curpett, 
Mo  sol  un  vel ,  eh'  é  chiar  cm'  è  un  filadìn  , 
Ch  lassa  per  dsotta  vedr  el  belli  tett: 
Quest  senza  cerimoui  andò  da  un  là  , 
Quand  la  s  vìst  da  Ruggir  essr  abbrazzà. 
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29. 

Quell  eh  i  s  fìssn  ,  la  mi  musa  bulgnesa , 
lu  quel  stanziìn  tra  il  lor  la  uott  al  bur, 
S  t  en  m'  al  dì,  mi  'u  te  mttrò  giiaiicli  alla  spesa, 
Perchè  d  saver  sti  qutà  mi  n  'm  u'  incur; 
E  pò,  s'  el  8  dsìssn,  al  prev  arstar  uffesa 
L'  ureechia  d'  un  qualchduu  di  mi  uditur  ; 
Lasseui  donca  far  sti  guazzabui 
Quant  i  par  ,  senza  rompri  al  filatui. 

30. 

Sti  cos,  o  gli  eu  secret  forsi  tra  d  lor, 
0 ,  s'  el  duazell  el  san  e  i  camarir , 
I  cerchn  d'  far  l' istess  ancora  lor , 
Ne  a  quest  o  a  qui'  altr  ngotta  i  stan  a  dir  ; 
Tutt  a  Ruggir  i  cerchn  d  far  unor, 
E  eh  l'arresta  agustà  in  tutt  al  manir; 
Ugnun  al  riverìss  ,  ugnun  l' inchina 
Perch  emanda  acqusì  la  sguera  fada  Alzìna. 

31. 

An  i  è  divertiment  d  qual  sorta  s  vuia  , 
Oh  pr  al  so  bel  Cavalir ,  1'  innamurà 
Fada ,  là  dentr  in  quell  castell  n'  arcuia, 
Es  voi  eh  in  tutt  al  sia  ben  cuntintà  ; 
Se  d  magnar  ,  bevr  ,  vstirs ,  cantar  l' lia  vuia  . 
D'  andar  ai  bui-attin ,  o  immascarà  ; 
E  s' altr  in  han  da  far  ,  i  stan  un  pzol 
Passand  al  temp  cun  al  cantar  del  fol. 

32. 

Cun  i  lazz  ,  cun  al  visti,  e  la  ragnola 
I  passn  un  pezz  al  temp  pr'  el  pradarì  ; 
E  stan  aspttar  d'  ardur  alla  taiola 
Lusgnìi ,  lodi ,  gardlìu ,  spìpl ,  e  franguì  ; 
Un  altr  pezz  i  van  cun  la  cagnola 
A  far  saltar  el  volp  e  '1  livr  in  pi; 
Cun  la  red  e  cun  ì'am  i  dsturben  spess 
Senza  dscherzion  la  quiet  al  povr  pess. 

33. 

Intani  eh  Ruggir  s'  in  sta  qui  alligrament . 
Al  re  Cari  ha  da  far,  e  al  re  Agramant: 
Per  lu  mi  'u  vre  lassar  da  nn  là  sta  zent , 
E  gnanch  au  vrè  dscurdarm  Bradamant  ; 
L'  è  travaià ,  puvi-ìna  ,  malameut , 
E  pr'aver  pers  al  mros  l'ha  fatt  gran  piant: 
L'ha  maldett  qui' animai  eh  al  purtò  vi 
Pr  aria  qusìprest,  eh  la  'n  pssì  gnanch  diri  addì. 

34. 

Prima  di  altr  d  sta  fiola  a  vui  parlar  : 
La  cercò  tant ,  eh  la  fu  squas  pr'  ammattir , 
Per  bosch,  per  camp,  per  fium  ,  e  su  dri  al  giar, 
Per  città ,  per  casti ,  per  stra  e  sintir  , 
Mo  indarn ,  eh  la  n'  al  pssì  mai  incucchiar , 
Tant  el  audà  luntan  da  qui  quartir. 
In  fai  camp  affrican  del  volt  l'andava, 
Mo  chi  i  in  dìss  ragguai  1'  an  accattava. 


35. 

La  iu  dmaudava  a  più  d  cent  cent  volt  al   dì , 
Ne  un  can  1'  attruvò  mai  eh'  i  in  dìss  avvis  ; 
Pr'  i  padigliun  s  ficcava  e  qui  e  li , 
Senza  pssern  saver  rama  o  radis. 
L'  aneli  tolt  a  Brunell  za  1'  altr  tlì 
Era  quel  eh  1'  arpiattava  agn  poch  ,  agn  bris  : 
Cun  quell  l'andava  senza  nssun  intrigh 
Fra  '1  tend  e  fra  '1  baracch  anch  di  su  nmigh. 

36. 

Ch  al  fuss  mort  an  i  intrò  mai  in  suspett  ; 
Un  qualchduu ,  s'  al  fuss  vera  ,  i  al  dire  : 
E  s' al  mancass  dal  mond  qusì  gran  suggett 
Da  per  tutt  el  gazzett  stampa  al  s'  lizrè. 
L'  ha  ben  tanta  passion  dentr  iu  t'  al  pett ,  , 
E  sta  cosa  capir  1'  au  pò  emod  l' è. 
La  dscorr  e  s  brontla  quand  la  va  pr  el  vi 
Cun  i  su  guai ,  eh  1'  ha  sigh  iu  cumpagni. 


L'  ultm  pinsir  eh  la  fi ,  fu  d  vler  turnar 
Alla  grotta  dov  sta  supplì  Merlin  : 
E  diuanz  a  quegli  oss  d  cor  tant  pregar 
Ch  al  s'  mova  a  cumpassion  di  su  strassìn  ; 
Nova  d  Ruggir  lu  forsi  i  sarà  dar, 
S'  r  è  piìi  tra  i  viv  ,  o  s  r  è  audà  ai  pilastrìu. 
E  allora  far  ,  senza  pinsari  sii , 
Second  al  ben  cuusìi  eh'  ai  dare  lù. 

38. 

St  bou  piusir  un  qualch  poch  la  sullivò , 
E  al  cor  1'  an  sinti  più  tant  affanna  : 
Uu  pò  d  bona  speranza  la  chiappò  , 
Sicché  '1  lagrm  pr'  allora  audonn  da  là. 
Vers  donca  '1  bosch  d  Puntir  la  s'addrizzò, 
Dov  la  grotta  d  Merlin  era  incava: 
Senza  saver  eh  tguìss  d  li  qida  bona  cura 
Qul'indvìua,  ch  la  truvò  in  t  la  sepultura. 

39. 

Am  iflkazn  ch  vu  za  v'areurdarì 
Quel  ch  la  mustrò  a  sta  zovna  puch  dì  fa  . 
Digandi  eh'  i  sreu  sta  Ruggir  e  li 
Al  prim  princìpi  d  quia  famosa  cà. 
Sta  donna,  per  virtù  dia  so  magi , 
Ruggir  la  tìn  da  eont ,  e  agn  cosa  sa. 
E  ,  eh  dop  la  mrosa  averel  liberà , 
In  India  fin  1'  ha  l' IppugrìfF  purtà. 

40. 

A  pel  e  segn  la  sa  quell  eh'  i  è  iutravgnù , 
Li  eh  mod  quell  magh  al  fi  andar  in  Levant . 
In  eh  mauira  da  Alzìna  '1  fuss  arzvù, 
E  al  cor  i  aviss  muda  per  vi  d'ineant: 
Quia  strila  è  eausa  eh'  an  s' arcorda  più 
Del  prumission  za  fatti  al  re  Agramant. 
Agn  cosa  al  s'  è  dscurdà,  ne  al  sent  più  al  spron 
D'amor  al  cor  per  la  fiola  d'Amon. 
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41. 

A  sta  manira  uziosa ,  brutta  e  infama 
Al  fior  cunsuma  dia  so  zuventù 
St  boii  C'avalir,  eh'  aveva  tauta  brama 
Ch  al  so  valor  al  moud  fuss  accgnussù  ; 
Al  perd  riputazion  ,  al  perd  la  fama , 
Es  va  a  prigul  d' andar  aneli  a  cà  d  qulù , 
Ch'  è  quell  ch  importa  sovra  a  tutt  el  coss , 
E  d  supplir  al  so  unor  prima  degli  oss. 

42. 

Mo  quia  savia,  zintil,  curtesa  iudvìni , 
Ch'i  voi  ben,  e  in  tin  cura  quant  d'un  fiol. 
Dal  castell  e  dal  man  dia  fai  la  Alzìua 
A  so  marz  dspett  cavarel  cert  la  '1  voi  ; 
Qusì  fa  un  duttor ,  cm'  an  zova  la  meilsìna  , 
Del  volt  al  ferr  e  al  fugh  passar  al  sol, 
E  s' al  uus  prima  al  zova  finalment, 
E  al  s' arringrazia  dop  al  pagament. 

43. 

Acquai  per  poch  la  n'  i  la  perdunava  : 
Cmod  fa  quia  mamma,  eli  voi  tropp  ben  ai  tus; 
Air  usanza  d'Atlant,  sol  1'  an  cercava 
Ch  al  pssìss  goder  pr  un  pezz  del  sol  la  lus  : 
Mo  unor  ch  al  s  fiss  a  st  mond  li  prucurava 
Perchè  '1  so  nom  andass  tra  i  piìi  famus; 
S'  al  viv  poch,  r  an  u'  ha  ch  far  quaud  al  s  fa  unor, 
Mo  al  magli  Atlant  era  d  cuntrari  umor. 

44. 

Tutt  i  pinsir  ,  eh'  avea  st  vecch  baraljan  , 
Eren  eh'  un  pezz  al  mond  Ruggir  campass  : 
Per  quest  al  fi  ch  1'  andass  tant  da  luntan , 
E  a  st  mod  la  Pranza  vedr  eh'  al  s  dseurdass  ; 
Al  calzò  d  pili  in  t' el  steriari  la  man, 
Cun  far  ch  Alzìna  d  lu  s'innamurass 
In  manira  da  'u  psersn  piiì  dsligar , 
S  r  avìss  pssù  più  d  Matusalem  campar. 

45. 

Per  turnar  a  quia  maga ,  ch  za  sarma, 
Tutt  al  passa  e  l' avgnir  :  I'  andò  a  incuntrar 
Bradamant  per  qui'  istessa  stra  ch  li  feva 
S'  alla  grotta  d  Merlin  vleva  arrivar; 
A  vder  quia  savia  donna,  ch  vers  li  vgncva. 
Sta  sgnora  s  siutì  tutta  cunsular: 
E,  dopp  al  prìm  salut,  la  vecchia  indvina 
I  conta  cmod  Ruggir  è  audà  da  Alzùia. 

46. 

Dal  gran  dulor,  quand  l'av  sta  uova  intesa, 
Dentr  in  t  al  pett  al  fu  per  spzarsi  al  cor; 
L' iustramurtì ,  e  cascò  la  lunga  dstesa , 
Ch  a  vderla  an  s  psseva  dir  s  n'  adess  la  mor. 
L'  indvina  'n  1'  abbandona  ,  mo  curtesa 
La  la  dsarma,  e  fa  piar  un  po'  d  arsor. 
La  la  cunsola  ,  la  i  prumitt,  e  dis 
Ch  Ruggir  fra  poch  turnarà  in  sti  pais. 


N'  ev  dubita,  la  i  dseva,  fida  mi, 
A  quieta  la  passion,  ch  sì  fort  v'accora, 
N' aviv  l'aneli,  eh' è  contra  al  steriari? 
Quand  avi  quest,  d  ngotta  n'avà  pora; 
Imperstaml  pr  un  poch  a  mi ,  eh'  a  vdrì 
S'  al  mros  dal  man  d' Alzina  a  turò  fora  : 
Sta  sira  andarò  vi  in  fai  sunar  di  ora, 
E  in  India  arrivarò  al  dspuutar  di'  aurora. 

48. 

Seguitand  a  parlar  sod  e  pulid  , 
La  i  conta  cun  ch  manira  1'  ha  pinsà 
D  cavar  quell  bel  zuvnett  fora  d  quell  nid , 
Dentr  del  qual  la  fada  l' ha  imlmsà  ; 
Bradamant  s  cavò  prest  l' aneli  d' in  did  : 
As  pò  pinsar ,  al  cor  la  i  are  dà , 
Al  fighet ,  el  budell ,  e  ch  soia  mi , 
Per  far  liber  al  so  beli  e  car  mari. 

49. 

L'  ai  dà  l' aneli ,  e  ealdament  si  arcmanda , 
E  in  t  r  istess  temp  i  arcmanda  al  so  Ruggir . 
Pili  d  mìll  salut  per  la  so  part  la  i  manda , 
Po  vers  i-'ruvenza  la  eiappò  '1  sintir  ; 
La  vecchia  amiga  andò  da  un'  altra  banda , 
E  ,  pr  arrivar  al  fin  di  su  pinsir , 
Un  cavali  la  fi  vgnir ,  mi  'n  so  da  eh  là  , 
Cun  un  pè  bianch,  e  '1  rest  negr  ammurà. 

50. 

Chi  al  dis  un  diavi,  e  chi  un  spirt  aiarin, 
0  eh'  in  t'  al  fond  di  inferii  l' al  cavass  : 
Dscalza,  am  par,  senza  breia  e  senza  slìn 
Cun  i  cavi  sgumbià  1'  al  cavaleass; 
Prima  d' in  did  però  la  s  tols  1'  aulìn 
Perdi  '1  rigir  ch  la  feva  al  n'  i  guastass  ; 
In  tanta  furia  tutta  nott  caniina 
Ch'  all'  alba  l' arrivò  al  casteU  d'  Alzìna. 

51. 

Quand  l'as  vìst  arriva  in  quel  high  sicura, 
Cun  bella  manirìna  l' as  mudò  : 
Alta  la  s  fi  un  bon  smess  e  più  d  statura , 
E  '1  corp  a  prupurzion  tutt  l' ingrussò , 
In  fina  ch  la  s  vìst  granda  a  quia  misura 
Ch'  appress'  a  poch  Atlant  esser  pinsò  ; 
Nascer  la  s  fi  la  barba  in  t'  el  mascell , 
E  dvintar  da  per  tutt  grinza  la  peli. 


Tutta  giust  la  pareva  in  t'  al  mustazz 
All'  andar  ,  in  t  la  vos  al  negrumant  ; 
Acqusì  travsti  la  s  ficcò  ui  t'  al  palazz 
D'  Alzina  cun  bel  mod  ;  e  s'  aspttò  tant  , 
Ch'  r  uccasiou  capitass  d  psser  senza  impazz 
Parlar  secreta  al  bel  mros  d  Bradamant. 
Per  furtuua,  fra  uu  pzol  ai  ariussì 
Senza  Alzina ,  attruvarl  da  per  sì. 
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53. 

L' al  truvò  da  per  lu  dco  d' un  mnntsell 
A  piar  al  fresch  suppià  da  tramuntana 
Press  a  un  riulin  ,  eh'  andava  in  zo  beli  beli 
Vsìn  a  un  laghett  furmà  da  una  funtana  ; 
Pr  al  cald  al  s  feva  vent  cun  al  capell, 
E  un  zibunzin  l'aveva  d  tela  indiana: 
Alzìna  istessa  pò  1'  aveva  ptnà , 
Cuu  la  manteca,  e  tutt  incipria. 

54. 

Al  coU  r  aveva  una  gulaua,  d  piii 
Patta  d  zoi ,  eh'  i  arrivava  in  fin  al  pett  ; 
Dall'isola  d' Ormuss  gl'i  ugual  n'ìn  vgnù , 
E  per  brazzal  du  circli  tutt  fatt  d'or  stiett, 
Cun  di  dianiant  grussìssm  incastra  sii , 
L'  aveva  du  urcìn  d'  or  pur  d  quell  perfett  ; 
A  questi  attacch  ,  si  vdeva  shindlar  zò 
Dou  peri,  gross  cm  è  '1  uus ,  per  girando. 


Al  ninava  cent  udur  da  tutt  i  cu, 
Anch  pili  del  nostr  parigìn  d  Bulogna , 
Perchè  as  in  ved  zirar  al  dì  d' ancù 
D  quelli  eh  puzzu  d  civolla ,  ai ,   e  scalogna  : 
Mo  s'  a  savìssìn  nu  tutt  i  fatt  su , 
D  lor  bona  part  s'  attrovn  alla  bisogna  ; 
Assà  s' in  pre  cuntar  ;  mo  a  torn  intant 
A  Ruggir.  Qusì  muda  pr'  opra  d' incant 

56. 

In  t  la  forma  d' Atlaut ,  za  cmod  a  dseva , 
Quia  donna,  eh  ha  in  t  la  testa  tant  saver  , 
Cun  quia  fazza,  eh  Ruggir  tant  rivereva 
Quant  propri  s'  al  fuss  sta  so  padr  ver  ; 
Cun  r  occh  torbd  e  instizzì  pò  la  pareva , 
E  la  t  mi  cmiuzò  a  dir  :  A  vre  saver , 
In  t  r  allivart  cun  tant  sudor  e  cura  , 
T' oia  iusguà  d  vivr  acqusì,  la  mi  figura? 


Donca  per  quest ,  cun  mrolla  d'  urs  e  liun , 
Da  tos  i  prùn  guazzìtt  a  tavla  at  miss , 
In  scarnili  d  bona  torta,  e  d  grass  cappun  , 
<->  cveU"  altr ,  eh'  un  mior  savor  avìss  ? 
E  st  ho  arlivà  tra  i  balz  ,  e  i  sfundriun , 
Avià  a  strangular  i  magarass  e  '1  bìss  , 
Per  fart ,  a  sti  fadigh  dop ,  arriussir 
D  sta  bella  ninfa  di'  alba  al  cavalir  ? 

58. 

At  fi  pur  anch  strulgar  dai  zìnghr  un  dì, 
Digandi  dov  t  nassìss ,  1'  ora  e  '1  mument  : 
Dop  avert  guarda  al  man ,  i  dìssn  acqusì  : 
Un  gran  om  riussirà  quest  finalment: 
Cun  sta  speranza  at  ho  sempr  uulrì, 
Pinsand  vedert  dvintar  un  om  valent, 
Più  del  re  Artur,  e  più  d  Guerìn  Meschìn, 
0  Amadis  d'  Gaula,  ovverà  d  Palmirìn. 


59. 

Oli  quest  è  un  bel  princìpi ,  am  in  dichiar  ! 
Oh  addess  as  in  pò  asptar  un  bon  custrutt  ! 
Quest  è  al  ver  mod  da  fars  un  om  predar 
Cun  st  viver  scelerat ,  infam  e  brutt! 
Mi  'n  r  are  crìtt ,  s' im  fussn  vgnù  a  cuntar , 
Ch'  a  un  stat  qusì  miserabd  t  fuss  ardutt  ; 
E,  per  vantart  d'essr  un  schiav  o  un  servitor, 
T'  ha  '1  manett  e  '1  caden  da  tutt  gli  or. 

60. 

Mo,  s'  an  t  mov  al  to  unor  ,  al  mi  tamplou, 
A  quel  belli  opr ,  al  qual  t  chiama  '1  to  destìn  : 
Vut  anch  arstar  senza  quia  succession  , 
Ch'at  ho  mi  dìtt  tant  volt,  e  qui  nvudìn? 
Su  prest,  scappa  vi  d  qui,  'n  far  al  pultron: 
Ch  al  possa  da  ti  nassr  qui  omu  fin  , 
Qida  sì  uobU  fameia ,  e  singular  , 
Ch'  altra  nssuna  del  moud  i  prà  arrivar. 

61. 

Ah!  n'  esser  causa  ti,  ch  qui  bi  embriun , 
Ch  ha  forma  la  natura  per  tu  nvud. 
Da  nassr  in  succession  qusì  savi  e  bun  , 
Perdend  adess  al  temp ,  eh'  in  vadn  a  vud  ! 
I  sran  (at  l'ho  pur  dìtt)  sì  brav  campiun 
Da  far  cun  la  virtù  ,  la  lanza  e  '1  scud 
Tumar  l' Italia  in  t' al  so  bel  decer 
Cmod  l'era  al  temp  antigh,  in  t  l'età  di' or. 

62. 

E  tant  princip  glurius  per  tutt  i  cunt , 
Savi  ,  dott ,  e  prudent ,  e  iuf ina  saut , 
A  tutt  el  cos  d'uuor  maguaum,  e  pront, 
I  qual  fra  i  altr  purtarau  al  vant, 
D' aver  sta  gloria  'n  t'  han  pssu  mettr  al  punt  V 
Alfons  e  Impolit  arcordet  fra  tant, 
Qui  du  fradì  sì  d  garb  ,  prudìnt ,  e  magn , 
Di  qual  al  moud  n'  ara  mai  più  i  cumpagn. 

63. 

T  sa  pur  quant  volt  d  sti  du  mi  t  ho  parla 
Più  ch  an  ho  fatt  d  tant  altr  tra  mi  e  ti: 
Non  za  perchè  da  lor  srà  supera 
In  t  la  virtù  i  antigh  (  credeml  a  mi  ) . 
Quand  am  pareva  t' algrass  purassà 
Quant  at  cuntava  :  lor  faran  acqusì  ; 
T  mustrav  pur  un  gran  gust  d'  aver  sti  dù 
In  t  la  to  stirpa,  fiù  di  fiù  di  fiù. 

64. 

Mo  qustì,  dia  qual  qusì  fort  t'i  imbertunà. 
Più  degli  altr  cos'  ala  ,  ilìml  un  podi  ? 
T'  al  sa  pur  quant  i  mrus  1'  ha  tramudà 
lu  albr ,  in  acqua  ,  in  sass ,  in  bistia ,  in  zoch  V 
Mo  pr'  en  parer  d  start  a  cuntar  del  qutà , 
E  t'en  pinsass    eh' el  fussn  filastroch, 
Mìttet  st'  aneli  in  did  ,  e  vaia  attrova, 
E  torna  pò,  ch  t'  em  sarà  dir  che  nova. 


65. 

A  pssi  pinsar,  a  udir  sta  rumanzìna, 
Ruggir ,  s  r  ai  vguè  ai  garett ,  e  s  la  i  tuffo  : 
Mest  e  pinduU  al  steva ,  a  testa  china  ; 
La  maga  intant  d' iu  did  1'  aneli  s'  cavò , 
Mttendl  a  hi  iu  t  al  did  pznìu  dia  man  manzina, 
Che  iu  se  stess  fi  turnarl ,  e  al  s  vergugnò 
Qusì  fort ,  pr  al  gran  dulor ,  eh'  al  n'  arev  vlii 
Da  persona  del  moud  essr  accgnussù. 

G6. 

Melissa  era  la  maga  numinà  , 
S  più  prest  an  ev  1'  ho  dìtt ,  an  al  saveva  : 
(Juaud  r  US  vist  la  so  carta  ben  zugà , 
E  che  in  t'  al  dsegn  za  fatt  la  i  arriusseva , 
Subitament  s  fi  vedr  smasearà  , 
Li  t  la  figura  solita  eh'  1'  aveva  ; 
Chi  r  era  la  i  cuntò  ,  cuu  eh  fin  e  effett 
La  fuss  andà  fìu  là,  la  i  spiegò  schiett. 

67. 

La  dìss  eh  l' era  manda  da  Bradamaut , 
La  qiial  piìi  'u  psseva  vivr,  e  d  Iu  star  senza. 
Per  liberarl  da  quel  mal  incant 
Iu  dov  r  era  trattgnìi  cuu  gran  viulenza  ; 
Per  quest  1'  aveva  pres  forma  d'  Atlant , 
Per  truvar  press  a  Iu  fed  e  cherdenza  , 
E,  dop  averi  al  stat  so  d  prima  ardutt, 
Fari  cgnussr  la  volp,  e  diri  al  tutt. 

68. 

Quia  zuvnetta ,  la  dseva  ,  eh  v'  ama  taut , 
E  eh  merita  cun  li  eh'  a  dsadi  d  bon: 
Quella ,  s'  av  arcurdà  ,  eh'  ai  avi  tant 
Dia  libertà  e  dia  vita  uljbligazion  : 
V  manda  st  aneli  cuntrari  a  tutt  i  incant , 
E  '1  cor  manda  v'  arev  aneli  iu  bel  dou , 
S  r  aviss  piusà  eh  mandandvl  a  duuar , 
Cmod  fa  st  aneli ,  al  v'  aviss  pssù  zuvar. 

69. 

La  seguitò,  cuntandi  pò  l'amor 
Ch'  i  ha  purtà  Bradamaut ,  e  anch  1'  ai  porta . 
Ludandla  pr'  una  zovna  d  gran  valor  , 
Qua  ut  l'è  bella,  mudesta,  e  quant  l'è  forta  ; 
In  sti  coss  r  era  un  brav  ambassador , 
Siand  donna  antiga ,  e  cun  i  mrus  accorta  ; 
Taut  mal  pò  i  dìss  d' Alzìna,  e  tant  mno  al  tavl, 
Ch'  iu  odi  la  i  la  miss  quaut  al  gran  diavi. 

70. 

La  i  la  miss  tant  in  odi  e  abburriment. 
Quant  al  1'  aveva  fin'  allora  ama  ; 
E  d'  quest  u'  ev  inaraviassi ,  bona  zent , 
Perchè  ,  s'  a  vleri  ben  1'  era  sfurzà 
Dalla  mali ,  1'  aneli  fi  chiarament 
Cgnussr  d'  Alzìna  la  blezza  incauta  : 
Ch  a  vderla  in  t'  la  so  solita  figura 
An  s'  è  mai  vìst  più  brutta  cargadura. 


71. 

Cmod  sol  far  un  tusett ,  s' ai  è  duna 
Un  bel  frutt,  e  cerca  l'ha  d' arpiattarl , 
E  ch  al  s'  al  sìppa  dop  del  tutt  dscurdà , 
S'al  l'accatta  per  cas  ,  senza  cercarl , 
Da  quell  ch  l'era  al  l'attrova  tutt  muda, 
E  an  s' attenta,  a  luod  d  dir,  squas  a  tuccarl  , 
E ,  dov  prima  al  1'  aveva  tant  a  car  , 
Adess  al  va  a  ficcarl  in  t  1'  aldamar  : 


Qusì  fa  Ruggir ,  quand  1'  ha  avù  da  Melissa 
L'  aneli ,  e  ch  1'  è  tumà  da  vder  la  fada  : 
L'  aneli  fa  Iu  eh'  al  veda  e  eh'  al  capissa 
Quaut  la  sìppa  una  brutta  sagurada  ; 
La  pareva  un  spuracch ,  tant  erla  dsmìssa , 
D'  qui  eh'  alla  cauva  s  mettn  quand  1'  è  nada  : 
S  la  i  pareva  alla  prima  una  gran  blezza  , 
Adess  al  n'  ha  mai  vìst  più  gran  schivezza. 

73. 

Smorta  quant  è  la  zendr ,  zala ,  e  brutta , 
I  cavi  chiar  e  bianch  quant  è  l' arcotta  , 
L'  ha  sol  la  peli  e  gli  oss ,  tant'  eia  dstrutta  , 
Pznìna  ,  dsdintà  ,  la  par  una  marmotta  , 
L'  è  più  vecchia  del  cucch  sta  bella  putta , 
E  grinza  quant  es  sia  una  mela  cotta  : 
Tutt  al  temp  dia  so  vita ,  al  mstir  d'  Alzìna 
Fu  d  far  la  strila ,  e  far  la  birichina. 

74. 

A  forza  d  steriarì ,  1'  ha  f  inna  addess 
Fatt  la  galanta,  e  fatt  da  zuventìna  : 
Mo  adess  ch  Ruggir  ha  '1  bon  aneli  appress, 
El  veri  blezz  al  ved  d  sta  parigina; 
Donca  gran  cosa  en'  n'  è ,  s'  senza  prucess 
Al  la  manda  più  in  là  eh  n'  è  alla  berlina  , 
S  più  al  n'  i  voi  ben ,  e  s' al  la  manda  al  boia  , 
Dop  averla  cgnnssù  sì  brutta  ancroia. 

75. 

Ruggir ,  per  far  tutt  quell  ch  l' indvìna  i  dìss  , 
Al  stì  dsinvolt  e  frugn  ,  senza  mudars  : 
Per  fin  eh'  d  bel  nov  el  solit  arm  al  s  vstiss  . 
Quegli  arm ,  ch  1'  era  sta  sfurzà  a  dspuiars  ; 
E  ,  perchè  Alzìna  brisa  s' iususpttiss  , 
Al  fi  la  vista  d  vler  un  pò  pruvars 
S'  al  saveva  più  andar  cun  gli  arm  addoss  . 
E,  s' a'n  far  ngotta ,  l'era  dviutà  gross. 

76. 

La  fina  Balisarda  al  s  cins  al  fianch  : 
Balisarda  la  spada  è  numiuà  ; 
E  al  scud,  che  a  vedrl  dscvert  al  fa  vguir  manch 
I  anni  più  curaggius  e  d  bun  snida; 
Cun  al  so  bel  taped  1'  era  cvert  aneli  , 
Ch'a  battri  dentr  al  nas  nssun  i  è  sta: 
Cmod  al  1'  aveva  arpos  al  1'  attruvò 
E  al  coli  alla  so  usanza  al  s'  l' attaccò. 
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In  t  la  stalla  al  fa  mettr  sella  e  breia 
A  un  cavali ,  eh'  è  più  neghr  d'  una  fuga  ; 
Melissa  l' instruiss ,  es  al  cuuseia 
I  altr  a  lassar  da  un  la ,  e  quest  sol  eh'  al  tuga  ; 
La  sa  ben  li  cun  quant  i,  maraveia 
Quest  camìna,  se  ben  eh' an  tol  la  fuga: 
Rabicau  l' è  chiama  per  tutt  i  lug  , 
E  s'è  d  quel  Cavalir  muda  in  sambugh. 


^  Anch  l' IppugrìflF  allora  '1  psseva  ter , 
Oh  avsin  a  liabican  l'era  ligà, 
S'au  i  avìss  dìtt  la  maga:  Avav  al  cor, 
Anzi  arcurdav  eh  1'  è  mi  animai  dscavstrà  ; 
Lassa  pur  far  a  mi,  s' al  fuss  un  ter 
Salvadgh,  dentr  da  dman  av  srà  cunsgnà: 
In  t'un  lugh  fora  d  qui  av  al  guidare 
E  1  mod  anch  d  dumarl  av  insgnarò. 

79. 

^  Aqusì  an  darà  suspett ,  s  sigh  al  n'  al  tol  , 
E  vler  senza  dir  niìnt  batters  la  vi; 
Ruggir  fa  tutt  quel  cos    eh  l'iudvìna  voi, 
Che  invisìbil  sempr  i  sta  de  drì; 
Cun  sta  bella  manira  uscì  quel  fiol 
D'in  eà  d'Alzìna,  e  dal  sou  steriarì: 
Vers  quia  porta  al  s'  avviò  ,  eh'  l' aveva  intes 
Che  d  Lugistìlla  guidava  al  paies. 

80. 
L'assaltò  aU'impruvis  el  sintinell, 
Ficcands  tra  qulor  cun  la  so  spada  in  man, 
E,  taiand  brazz  e  test,  furand  budell, 
Al  passa  '1  pout  a  dspett  d  qui  baraban  ; 
Quand  Alzìua  av  la  nova  d  quel  burdell 
Del  perdgh  più  d  cent  era  Ruggir  luntan  : 
Av  dirò  m  st'altr  Cant  per  dov  l'andò, 
E  cmod  da  Lugistìlla  1'  arrivò. 


FIN   DEL   CANT   SETTM. 


CANT  UTTAV 


ARGIBIENT 

Ruggir  scappa,  e  MeVtssa  al  fiol  d'Utton 
Torna  in  gargam ,  e  qui  altr  ancora  lor; 
In  Inghilterra  in  st  mentr  al  fiol  d'Amon 
Dia  seni  arcui  pr  aiut  di  Impcrator. 
Angelica  ,  truvà  vsìn  al  barbon  , 
In  lìost  all'  Orca ,  è  al  sass  ligà  da  qulor. 
Urland ,  di  s'  insunia  al  mal  dia  so  muclona , 
Fransa,  al  barba ,  e  la  guerra  V  abbandona. 


1. 

^  0  qiiant  i  n'è,  sebben  eh' en  fan  el  strii, 
Es  n'  hjn  cumerzi  nssuii  cun  al  demoni , 
Che  al  cor  a  quest  e  a  quell  mettu  in  sgumbìi 
Cun  al  cuntar  del  loffi  e  del  fandoni  ; 
Basta  eh  el  possn  un  bris  alzar  al  bsìi, 
El  fan  l'ucchett,  es  fan  del  zerimoni, 
E  cun  mìll  furbarì,  trapl  e  finzion 
D'ingamurdir  el  cerchn  un  qualch  minchion. 


Al  n'è  l'aneli  d  Ruggir  per  questi  bon  : 
Bisogna  aver  inzegn,  e  'n  s'  in  fidar; 
E,  quand  el  mustren  più  d'aver  passion, 
L'è  allora  eh' el  v'hau  più  da  far  suspttar; 
btai  pur  luntan  ,  perchè  ,  alla  fetta  ,  d  bon  , 
L' è  un  mal  negozi  lassars  attraplar. 
Mi  a  pari  pr'  esperienza ,  es  ho  impara 
A  mi  spes  tutti  sti  zirr,  e  tutt  sti  qutà. 

3. 

Ruggir  s  pò  ben  chiamar  affurtunà 
Quand  r  aneli  i  fi  vder  1'  arvers  dia  mdaia 
Cun  la  Fada ,  e  za  d  lu  mi  v'  ho  cuntà 
Cmod  al  fi  gran  tunnìna  d'  quia  canaia , 
E  fora  del  Castell  l'era  passa, 
Lassand  indrì  al  Castell  e  la  murala: 
Mo  poch  in  là  per  la  so  stra  l'andò 
Ch'  un  servitor  d'  Alzìna  l' incuntrò. 

Un  cazzador  pareva  a  vderl  ai  pagn  ; 
In  t'  un  pugn  a  gli  aveva  un  spara vir,' 
Cun  al  so  can  da  ferma  sigh  cumpagn , 
Ch'  a  gli  aveva  qulu  insgnà  d'  far  ben  kl  mstir  • 
Al  s  diverteva  là  per  quel  campagn , 
A  cavali  d'una  muUa,  e,  vdend  Ruggir 
Cun  tanta  furia  correr  e  galuppar, 
Quell  ch'era  vera  al  s  vigu  a  imazinar. 
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Al  s  n'  addì  eh'  al  scappava ,  al  s' i  fi  innanz , 
Dmaudandi  arrugantment  iu  dov  l'andava; 
Mo  Ruggir,  seguitand  senz' altr  zanz, 
Spess  cun  al  sprou  al  bou  cavali  tuccava  ; 
Qulù  però ,  vlend  fermarl  d  prim  sbalanz  , 
Dstes  Li  man  al  cavali ,  e  qusi  parlava  : 
Cosa  diriv ,  s  per  forza  av  fagh  fermar  ? 
Centra  st  usell  e  st  can  an  pri  durar. 


Al  lassa  andar  1'  usell ,  e  quest  cun  frezza , 
Vulaud ,  al  tgneva  d  pista  Rabican , 
tjulù  dsmonta  dalla  muUa  cun  prestezza , 
Per  cor-ri  dri  anca  lu  ,  st  cucciud  villan  ; 
Al  cava  alla  so  mulla  la  cavezza 
Piccandla  zo  pr' un  foss,  mo  da  luntan. 
La  mulla  dri  al  cavali  va  cmod  fa  un  vent  ; 
E  qulù  una  losna  par  propriament. 


Al  sparavir ,  al  can,  al  cazzador, 
La  mulla  senza  breia  e  senza  sella  , 
Tutt  corren  dri  a  Ruggir  cun  gran  furor, 
Pinsand  eh'  al  sippa  d  gnuech  una  scudella. 
Ruggir  pinsava  eh  ai  sre  sta  dsunor 
An  star  aspttar  qulor  eh  vgnevn  a  tirundella, 
Tant  più  eh'  i  ern  dsarmà ,  se  'n  quell  villan , 
Ch'  aveva  sol  una  bacchetta  in  man. 


Qulù  i  cmenza  a  mnar  addoss   cun  la  bacchetta; 
Al  can  i  attacca  i  dint  al  garett  stane, 
E  s'  al  tin  stricch  quant  s  tazza  una  manetta  : 
La  mulla  eun  i  ealz  i  nìzza  un  fianc , 
L'  usell  d' intorn  i  fa  la  girumetta. 
In  t'  al  mustazz  sgranfgnandl  cun  el  brane , 
E  i  inspurìssn  al  cavali  cun  tant  i  vers 
Ch'  al  n'  ubbidìss  più  al  mors  ,  es  va  d  travers. 

9. 

Pur  sti  pìttm  Ruggir  s  vre  tor  d'intorn 
E  dscavarsi  dall'  ort .  eh'  i  andassn  al  boia  : 
La  spada  al  dsfodra  ,  fes  tra  di  culp  d' intorn 
D'  arvers  e  d  drltt ,  e  d  punta,  e  d  tai,  e  ch  soia 
Mi  in  quant  mod  e  manir  al  s  dà  d'  attorn  : 
Mo  quia  maldetta  zni  la  stra  più  imbroia  ; 
Cun  tutt  ciò' al  ved  al  priguel  st  cavalir  , 
Ch'  a  intardar  aneh  un  poch  i  pò  intravgnir. 

10. 

S' al  s'afferma  gran  fatt,  an  serv  ch'ai  s  fida, 
D'  n'  aver  Alzìua  dri  e  al  pnplazzin: 
Al  sent  za  da  per  tutt  dar  a  stermida  , 
E  sunar  la  mareiada  i  tamburin  ; 
Amazza  amazza,  1' od  alzar  la  e  rida  ; 
Qui  donca  perdr  al  temp  an  i  eunvìn , 
E,  s' al  voi  al  dsegn  d  qulor  mandar  a  vud, 
Bisugnarà  eh'  al  dscruva  iu  ultm  al  seud. 


n. 

Dov  al  n'  arriva  cun  la  forza ,  al  voi 
Cun  r  inzegn  arrivari  :  al  tira  vi 
Al  vel ,  e  as  ved  al  sciul  far  quell  eh'  al  sol , 
E  quia  canaia  andar  tutt'  all'  indrì  ; 
La  mulla ,  in  trar  d  calz ,  fu  un  scramazzol , 
Al  can  s'  arbalta ,  e  1'  om  en  sta  più  in  pi , 
L'  usell  casca  per  terra  ^  e  '1  bon  Ruggir 
S'ia  batt  alligr,  e  i  lassa  li  a  durmir. 

12. 

Intant  Alzina  aveva  avù  1'  avvis 
D  Ruggir  scappa ,  eun  al  sfurzar  la  porta  , 
Una  bona  mnà  d  qulor  avend  fatt  sbris  ; 
Dalla  duia  la  fu  per  cascar  morta: 
Oh  ,  deni  mo  del  nas  addess ,  la  dis  ! 
Cherdinzona  eh'  a  son  ,  e  poch  accorta  : 
Ma  t' en  t'  salv  ,  s'  a  poss  subitament 
Dar  all'arma,  e  chiamar  tutta  la  zent. 

13. 

Prest  i  s' ardusn  quand  la  Sgnora  cmanda  : 
Li  La  fa  don  part  ;  la  prima  s' ineamina 
Per  la  stra  ch  ia  Ruggir ,  e  s' i  1'  aremanda  ; 
Cun  qui  altr  li  va  vers  la  marina, 
Ch  la  'n  voi  eh'  al  scappa  vi  da  ussuna  banda  ; 
Al  mar  s' ai-piatta  sotta  '1  nav  d' Alzina, 
Ch  partìss  qusi  in  furia  ch  la  n'appensa  gnane 
Una  guardia  in  Castell  lassar  almane. 

14. 

L'è  al  cas  d  Melissa  ch  tutt  s  la  battn  vi 
E  nssun  i  arresta  a  dari  sudizion  ; 
Lasseu  pur  mo  eh  la  fazza  addess  qui  qustì  ; 
Cercand  pr  i  tanabus ,  e  pr'  ogn  canton , 
La  va  su  e  zo  pr  el  scal  innanz  e  indrì , 
E  a  tutt  i  incant  la  trova  al  so  gaTlon  ; 
Sotta  del  pred  la  cava  e  tra  i  pirù 
Sigili ,  ampoU  ,  bambuzz  ,  e  piniazzù. 

^     15. 

La  romp ,  la  brusa  ,  la  manda  in  scunquass 
Tutt  quel  zìrr,  e  pò  volta  pr  el  campagn 
Dov'era  i  mrus  d' Alzina  muda  in  sass , 
0  in  font,  0  in  zocch,  o  in  albr,  o  iu  barbazagu  ; 
La  fi  in  mauira  eh'  ognun  d  lor  turnass 
Cmod  l'era  prima,  e  usci  eun  i  su  pagn; 
Ruggir  da  Lugistìlla  i  seguitonn 
Tutt  quisti ,  e  ai  su  pais  dop  i  s  n'  audonn. 

16. 

Ai  su  pais  i  andonn  pr  opera  d  Melissa 
Con  una  eterna  e  stretta  ubbligazion  ; 
Al  prìm  ch  turno  in  t  la  so  forma  dsmìssa 
Al  fu  al  duca  di  Inglis ,  fiol  del  re  Utton. 
Ben  in  testa  l' indvina  aveva  fìssa 
La  parintella  cun  l' arcmaudazion 
D  Ruggir ,  eh'  aveva  za  jper  lu  prega  , 
E  a  tutt  i  eas  1'  aneli  i  aveva  dà. 
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17. 

Al  paladùi  Astolf  fu  douca  arfatt , 
Es  turno  quel  beli  zoYii  eh  1'  era  za; 
A  sta  donua  aii  i  par  uiìut  aver  fatt 
Se  gli  arni  ,  eh'  al  purtava  ,  la  n'  i  dà  ; 
Quia  lanza  d' or,  tra  gli  altr ,  eli'  al  prìni  tratt 
Quant  la  in  tocca  altrtant  la  in  manda  in  là  ; 
Prima  fu  di'  Argalì ,  e  pò  dop  sta  lanza 
D'  Astolf ,  e  tutt  du  s  finn  nnor  in  Franza. 

IS. 

Av  poss  dir  eh'  un  gran  pezz  la  li  cercò  : 
Tutt  al  pakizz  al  bisugnò  eh  l' asiass  : 
In  t'  al  granar  tinalment  l' accattò 
La  lanza  e  gli  arm  assrà  deutr  in  tei  cass; 
Fatt  sti  evi ,  l' Ippugrìff  pò  la  munto , 
Es  vols  eh'  in  groppa  sigh  Astolf  andass  ; 
Es  funn  da  LugistUla  innanz  d  Ruggir , 
Ch'  una  gross'  oura  stì  dop  auch  a  vgnir. 

19. 

Per  del  muntagn  ,  tra  i  sass  ,  e  tra  i  perduu  , 
Per  di  dsert ,  dov  an  i  era  sn  di'  urtiga , 
Per  di  bosch  ,  per  di  balz  ,  e  sfundriun , 
Vers  Lugistìlla  al  va  cun  gran  fadiga  ; 
L'uscì  pò  finalment  da  qui  burruu, 
All'averta  truvands  dop  tanta  briga, 
Da  una  part  ai  è  al  mont ,  da  qui'  altra  al  mar  ^ 
Mg  d' ora  gnanch  un  bris  da  pssers  fermar. 

20. 

L'era  d' estad,  e  s'era  in  fai  mezz  dì; 
Al  mond  propriament  dal  cald  brusava  ; 
Al  pareva  eh'  al  fuss  1'  aria  iufughi , 
Ne  da  là  nssun  un  fià  d'aria  tirava; 
Ogn  cosa  era  brusà ,  cotta ,  arrustì , 
Tutt  i  uslìtt  arpiattà ,  ne  nssun  cantava  , 
Sol  el  zigal  a  s'  sinteva  a  strillar  , 
Mo  questi  sol  dia  nuia  sonn  purtar. 

21. 

Al  gran  cald ,  la  gran  sed ,  eh'  al  tìn  suffrir , 
La  vi  tutta  dsugual ,  sassosa  ,  e  stretta  , 
Mettn  in  gran  briga  al  pover  cavalir, 
Oltra  eh'  an  i  è  una  cumpagnì  del  bretta. 
Mo  al  n'  è  de  dver  cantar  sempr  d  Ruggir , 
E  da  una  part  lassar  i  altr  ;  alla  fetta  , 
Lassenl  un  poc  andar  ,  eh'  al  s'  goda  al  cald  : 
Turuen  in  Scozia  un  pò  a  truvar  Rinald. 

22. 

Rinald  era  ben  vìst  dal  re  scuzzes. 
Dalla  fiola,  e  da  tutt  generalment; 
E  anch  de  piìi ,  quand  av  qui  sgnori  intes 
Cmod  r  era  dal  re  d  Franza  strett  parent. 
Al  perchè  del  so  viaz  al  fi  pales, 
Digandi  ch  1'  era  vgnù  a  cercar  dia  zeut 
Da  mandar  in  aiut  al  bon  re  Cari , 
E  da  part  so  ai  pregava  d'  aiutarl. 


23. 

Al  re  i  arspos  d  si,  e  molt  ben  vluntira: 
Per  sudisfar  al  so  giust  desideri, 
D  man  e  d  pi  l' are  fatt ,  eh'  in  agn  manira 
S'  aiutass  al  re  Cari ,  e  sigh  l' imperi  : 
E  d  cavalir  e  d  faut  una  gran  schira 
L' arev  ardutt  fra  trei  o  quattr  feri  : 
E  ch  lu  i  sre  andà  in  persona,  s  la  so  età 
I  aviss  permiss  de  psseri  andar  arma. 

24. 

E  quand  st  perchè  'n  pariss  un  perchè  degn 
Da  starsn  a  cà ,  1'  aveva  sempr  al  tìol , 
Dutà  d  valor ,  d'  inteudr ,  e  d  taut  inzegn 
Da  cuudur  uu  esercit  cmod  al  voi. 
E  s'  al  n'  era  al  present  dentr  in  t'  al  regn , 
In  st  mentr  ch  tutt  s'  ardusu  al  bandirei , 
E  eh'  i  suldà  s'  ammanvn  alla  marcia, 
Al  sperava  eh'  al  fuss  a  ca  turnà. 

25. 

Acqusi  al  mandò  per  tutta  la  so  terra 
Drdn  e  quattrin  per  mettr  iusem  dia  zent  : 
L'  ammauvò  '1  bare  ,  e  '1  munizion  da  guerra , 
E  agn  cosa  '1  vols  pruvedr  abbundantmeut  ; 
Intant  al  dis  Rinald  eh'  in  Inghilterra 
Bso  ch'ai  vada  a  far  altr  pruvdiment; 
Al  re  istess  vols  un  pezz  accumpagnarl , 
E  '1  luzzl  ai  ucch  al  s  siuti  in  t' al  lassarl. 

26. 

Ben  usanz  d' una  volta ,  o  temp  antigh  , 
Dov  siv  andà  ?  pur  tropp  avi  avu  fin  ! 
Adess  an  s  trova  piìi  d  qui  buu  amigh: 
Tutt  cerehn  d  tirar  l' acqua  al  so  miilin. 
Mo  an  serv  a  niiut  qui  adess  a  dir  sti  vssigli  ; 
L' è  mii  douca  turnar  al  Paladiu , 
Al  qual  cun  un  bon  vent  al  s' imbarcò  , 
Ch  in  fin  a  Londra  sicur  al  guidò. 


Rinald  aveva  un  ordn  del  re  Utton 
Dirett  al  gveruator ,  da  lu  lassa , 
In  dov  ai  deva  un'  ampia  eumission 
D  mettr  dia  roba  iusem  e  di  suldà. 
Tutt  qui  eh  pssevu  purtar  spada  a  gaUon, 
Cavali  e  fant ,  i  sìppn  tutt  livà  ; 
D  Calès  al  port  tutt  s' avn  da  imbarcar , 
E  in  succors  del  re  Cari  in  Pranza  andar. 

28. 

Al  preneip  d  Galles ,  eh'  era  '1  viceré , 
Arzvi  Rmald  cun  una  tal  accoglienza 
Che  d  piii  al  n' are  pssii  far  all' istess  rè, 
Perchè  al  saveva  i  tratt  dia  cuuvenienza. 
Pr  i  urdù  pò  eh'  ha  '1  Paladiu  del  re , 
Tutta  lughilterra  1'  arma  in  diligenza  ; 
Cun  g-r  isol  eh'  i  ieu  dattoru,  e  s'  i  destina 
Al  di  in  t'  al  qual  tutt  s'  trovn  alla  marina. 
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29. 

Qiiand  al  so  dsej^n  ha  fatt  nn  brav  pittor  , 
Mttenils  a  sedr,  al  principia  a  lavnrar  ; 
Al   muda  beu  e  spess  puell  e  culor 
Segond  eli  porta  '1  bisogn  ,  e  lu  voi  far. 
A  l'arò  acqusì  anca  mi,  Uissand   quel  sgnor, 
Ch'  in  st  puut  ani  vìgn  d'  Angelicu  a  arcurdar , 
La  qual,  scappand  del  man  del  Paladìn  , 
Un   Rumiti  1'  attruvò  per  quel  camiu. 

30. 

Bisogna  un  poc  addess  qui  d  li  parlar  , 
E  seguitar  l'iustoria  za  cniinzà  ; 
A  la  lassoun  là  cuu  quel  fra  a  dmandar 
Per  passar  dia  del  mar  la  bona  atra. 
In  Europa  a  nssuu  patt  più  1'  an  voi  star  , 
Per  n'esser  più  da  Kinald  attraplà; 
Mo  a  veder  qusti  al   Rumitt  s' ingaluzzì  , 
E  cun  del  ciacchr  al  la  trattgneva  lì. 

31. 

A  vder  quel  bel  musin ,  d'  cald  al  s'  acces 
E  al  s  sintì  movr  i  spirit  naturai  ; 
Mo  quand  al  vist  da  li  eli'  al  n'  era  intes , 
Anzi  ch  r  andava  vi ,  al  s'  1'  avi  per  mal. 
L'  asn  al  sprunò  ;  mo  l' asn  brisa  s  dstes  , 
Fussla  pigjìzia ,  o  ch  al  tmiss  al  straccai  ; 
E  cun  tutt  ch  al  Rumitt  fort  al  stumblass 
Pr  ngotta  movr  an  s  vols  dal  solit  pass. 

32. 

D'Angelica  '1  cavali  galoppa  e  trotta, 
Ch'  as  durava  fadiga  a  tgnirla  d  pista  ; 
Al  fratazell  arcors  alla  so  grotta  , 
E  d  diavi  al  fa  saltar  fora  una  lista  ; 
Ai  n'  adlizì  fra  qulor  un  eh  u' è  marmotta. 
Ai  conta  i  su  bisugu,  i  affar  eh  l'ha  in  vista, 
E  pò  ai  craandò  ch  1'  andass  dentr  in  t  gli  oss 
Del  cavali  ch  porta  vi  Angelica  addoss. 

33. 

Cmod  sol  al  ean  da  cazza  del  volt  far 
S'  al  ved  d  'n  psser  corr'  r  alla  livra  dri  : 
Al  scavezza  '1  sintir ,  e  s  va  arrivar 
In  t'  un'  averta,  e  lì  pò  ai  sta  alla  vi  ; 
Quand  pò  l'arriva,  e  lu  la  va  a  gramplar, 
E  dop  eh'  al  r  ha  ammazza  al  s  la  tira  dri , 
Qusi  fa  '1  Rumitt.   Ch'  Angelica  s  la  cuia 
Pur,  eh'  lu  l'arzunzrà,  andand  dov  la  s  vuia. 

34. 

Dentr  d  lu  mi  so  cosa  l'ha  pinsà 
Es  v'  al  dirò  anch  a  vu ,  mo  a  temp  e  lugh  ; 
Angelica ,  ch  n'  appensa  niìnt  al  fra , 
A  so  mod  la  s' iu  va  da  lugh  a  lugh  ; 
In  t' al  cavali  al  diavi  sta  arpiattà 
Cmod  sta  sotta  mia  mina  arpos  al  fugh , 
Ch  s' impila  pò  in  t'  un  tratt ,  con  tant  burdell 
Da  'n  psser  guanch  purtar  vi  salva  la  peli. 


35. 

Angelica  dri  andava  alla  marina 
Ch  la  bella  spiaza  dia  Guascogna  lava  , 
All'  acqua  sempr  stand  avsìna  avsìna  , 
Li  dov  truvar  miora  la  stra  pinsava; 
]\Io  all'  impruvis  al  diavi  s' intruvliua 
Dentr  al  cavali,  e  in  t  l'acqua  al  la  mandava: 
La  ragazza  inspurì  'n  sa  cosa  s  far 
Su  tgnirs  soda  alla  sella  pr  'n  cascar. 

36. 

La  tira  fort  la  breia,  mo  vultar 
An  8  voi  brisa  ')  cavali ,  e  al  va  più  irmanz  : 
L'arcui  la  vstina  in  gremb,  pr  'n  la  bagnar, 
L'  alza  '1  gami)  in  s  la  sella  per  diuanz  ; 
In  sti  smani  el  trezz  s'  vìnen  a  dsligar; 
A  pssi  pinsar  s  1'  ha  di  tra  vai  d' avanz  : 
Al  mar  era  iu  bunazza,  e  tutt  i  vent 
Eren  forsi  a  guardar  sta  blezza  intent. 


L' as  volta  spess  indri  a  guardar ,  mo  invan , 
Ch  da  terra  sempr  più  la  s'alluntana: 
Indarn  la  s'  arcmanda ,  e  s  batt  el  man , 
E  bagna  cun  al  piant  sin  la  suttaua. 
Quaut  pars  al  fra  ,  al  cavali  andò  luntan , 
E  '1  diavel  pò  al  vultò  vers  tramuntana; 
In  t'  un  dsert  l' andò  a  terra  tra  cert  grotk , 
E  sass  tant  fatt ,  in  t  l' imbrunir  dia  nott. 

38. 

Quand  1'  as  vist  da  per  li  iu  st  lugli  dsastros , 
Ch'  al  feva  vgnir  scurrìzz  sol  a  guardari , 
In  qui'  ora ,  ch  s'  era  '1  Sol  za  in  mar  arpos , 
E  '1  strell  in  zìi  impiavn  al  luminari. 
La  s  fermò  in  att  qusì  vagli  e  qusì  curios  , 
Cun  ima  man  grattauds  al  taifanari , 
Da  far  suspttar  s  1'  era  una  douua  finta  , 
0  una  figura  d  zess  a  culur  dpìnta. 

^      39. 

L'  armas  lì  in  t'  al  sabbiou  tutta  inspurì 
E  cun  i  cavi  all'aria  tutt  sgiimbià, 
Senza  vos ,  senza  mot,  e  '1  man  unì 
D'in  quand  in  quand  al  zìi  la  tgneva  alza  , 
Dandi  la  C(dpa  a  lu  d'  essr  li  li 
E  a  st  mal  destili  ai  1'  ava  lu  guida. 
La  tasi  uu  bon  puchett ,  mo  fìualmeut , 
Piauzend  e  suspirand  ,  la  fi  st  lament  : 

40. 

Per  saziart  contra  d  mi  cosa  'm  put  far  , 
La  dseva  siugiuzzaud ,  destiu  infam  ! 
T  'n  m  pu  sn  sta  pò  d  ^ita  più  livar, 
Mo  questa,  a  quel  eh'  a  ved  ,  ti  t  'n  la  bram, 
Perchè  t  'm  pssev  lassar  per  1'  acqua  andar  , 
E  là  dia  vita  mi  taiar  al  stam; 
Mi  da  sta  cosa  a  vign  cliiar  a  capir 
Ch'  anch  di'  altr  cert  t 'm  vu  far  arrabir. 
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41. 

Cosa  più ,  da  qui  innanz  ,  aroia  d  mal , 
Ch'  an  n'  ava  da  ti  avu  piz  pr  al  passa  ? 
Per  causa  to  an  ho  pivi  al  scettr  real , 
E  an  sper  d'arvedr  più  la  mi  cuntrà; 
Per  te  ai  ho  pers  1'  uuor  in  general , 
Sebben  ch  sicurameut  au  ho  fatt  pccà  : 
Andand  però  pr'  al  moud  acqusì  a  matton, 
In  mod  ch  la  zeut  'm  stima  una  poc  d  bon. 

42. 

D  più  la  'n  pò  perder  a  st  mond  una  ragazza 
Quand  1'  ava  pers  1'  uuor  al  dir  dia  zent  : 
Am   dspias  eh'  a  son  zuvuetta,  es  son  aneli  blazza, 
Per  quaut  i  disn  tutt  comuuemeut  ; 
S' am  vin  dal  blezz  i  guai,  n' aspttar  ch  at  fazza, 
0  zìi,  per  quest  un  beli  ringraziament: 
L'  Argali  mi  fradell  fu  za  ammazza 
Per  questi ,  es  n'  i  zuvò  gli  arm  incanta. 

43. 

Per  questi  al  re  dia  Tartari  Agrican 
Dstruss  mi  padr ,  eh' avea  nom  Galavron, 
Ch  in  India  del  Cattai  era  Gran  Can  , 
E  mi  son  arriva  a  tal  cuudizion  , 
Ch'  a  mud  sta  sira  allozz ,  e  s'  al  mud  dman  : 
St  m'  ha  donca  tolt  tutt  quell  eli'  aveva  d  bon , 
Unor  ,  roba ,  quattrin  ,  cosa  'm  put  far , 
Furtuna,  d  piz?  e  a  eh' oia  da  arrivar? 

44. 

S'  assà  'm  spasmava  angà  murir  in  mar , 
Past  di  mustr  marìn  o  ài  sturiun  , 
D  st  servìzzi  sol  at  poss  arringraziar 
St  'm  mandarà  di  luv  ,  di  urs ,  di  liun , 
Ch'  in  t'  un  atm  'm  corrn  a  squinternar , 
E  eh'  m  stragualzn  tutta  in  quattr  bccun  ! 
Qusì  suspirand  la  dseva  ,  e  s  lamintava , 
Quand  la  vìst  al  Rumitt  eh'  al  si  accustava. 

45. 

St  bon  cavadin  ,  1'  ha  za  usservà ,  d' in  zima 
Un  sass ,  tutta  la  cosa  emod  1'  è  andà , 
Cmod  Angelica  pianz  ,  s  dspera  e  s  lima 
Tra  qui  sass,  tutta  afflitta  e  dscunsulà; 
In  quell  lugh  l'era  vgnu  si  di  lu  prima 
A  cavalluzz  da  un  diavi  traspurtà: 
Al  s'  i  accustò  cun  una  divuzion 
Ch'  al  pareva  in  cumedia  don  Pilon. 

46. 

Quand  li  s  vìst  al  Rumitt  vsin  arrivar 
Cun  tant  d  barba  e  con  al  so  coli  stort. 
La  s  fi  un  pò  d'  anm ,  e  s  siuti  cunsular, 
Sperand  da  st  bon  cumpagn  un  qualch  cunfort. 
Padrìn  ,  la  i  dìss ,  al  pregh  d  vler  aiutar 
Mi,  povra  dserta,  ardutta  a  qusì  mal  port. 
Senza  cgnussrl ,  o  arcurdars  d'  averi  mai 
Vìst ,  la  i  cuntò  l' instoria  di  su  guai. 


47. 

Lu  cminzò  da  vulpon  a  cunfurtarla 
Cun  del  belli  parol  e  dvot ,  s'  a  vlen  : 
Mo  '1  man  da  impertinent ,  meutr  eh'  al  parla, 
I  sfrega  pr  al  mustazz ,  e  i  mett  in  sen  ; 
Cun  sta  po'  d  stra  ,  da  franch ,  cerca  attraplarla , 
Mo  li,  cmod  al  dev  far  '1  donn  da  ben  , 
Cun  un  pugn  in  t'  al  pett  indrì  1'  al  spìaz  , 
E  per  vergogna  al  mustazzìn  si  tinz. 

48. 

Qulù  allora  tira  fora  un'  impullìna 
Da  ima  sbolza  ch  1'  avea  ai  fianch  attacca , 
Fatta  d  cristall  d  Venezia  ,  es  era  pina 
D'un  cert  bagnol ,  eh'  lu  stess  ha  fabbrica, 
A  in  spruzzò  d'  quest  in  t' ì  ucc  a  quia  sgnurìna, 
Dov  aveva  al  so  regn  Amor  pianta  ; 
Li  armas  insuppì  d  lungh,  es  surnacchiava , 
E  '1  vecch  i  steva  sovra  a  far  la  bava. 

49. 

Dov  arriva  i  su  dsìgn  za  ari  cgnussù  : 
Manch  mal  eh'  an  pò  dar  past  alla  passìon  ; 
Quand  as  è  vecch  ,  an  sta  '1  ealzett  più  su , 
El  gamb  vLiien  suttilì ,  e  an  s'è  più  bon; 
Diriudina,  dìs  ì  tus,  currucucù. 
Appropriar  a  lu  s  pò  sta  canzon  , 
Ch  in  tutt  i  mod  al  s  sforza ,  mo  an  i  arriva  , 
Ch'  al  n'  ha  tant  fià  da  psser  alzar  la  piva. 

50. 

Quand  l' av  pruvà ,  e  pruvà  in  tutt  el  manir 
Per  bevr  a  quia  caraffa  ch'ai  bramava, 
Al  vìst  eh'  an  i  era  cas  psseri  arriuscir , 
Ch' an  tgneva  drìtt ,  cm  ai  labr  al  s  l' accustava, 
Stuff  e  stracc  ,  anca  lu  s  miss  a  durmir. 
Qui  la  dsfurtuna  sta  zuvuetta  aspttava  : 
E  guai  a  quell ,  ch  la  i  cmenza  a  correr  dri , 
L'  al  fa  puzzar  d' agn  co  cm'  è  i  sulfanì. 

51. 

Innanz  ch  av  diga  emod  andass  al  cas  , 
Al  bisogna  eh'  a  vada  un  pò  zo  d  strà  ; 
In  t'  al  mar  d  tramuntana  vers  1'  uccas 
Savà  mo  eh'  ai  è  un'  isola  ,  chiama 
Ebuda  ,  dov  lèi  abitant  armas , 
Dov  prima  ì  ern  f iss  ,  chiar  purassà  ; 
E  a  in  fu  la  causa  Proteo ,  dio  marìn  , 
Ch  mandò  i  mostr  del  mar  in  qui  cunfin. 

52. 

Dis  ch'ai  era  una  volta  un  re  putent. 
Patron  d  qui'  isola  ,  '1  qual  avea  una  fiola, 
Ch  per  la  gran  blezza  propri  era  un  purtent , 
E  la  parca  del  Grazi  o  d  Vener  fiola: 
D  questa  s'innamurò  Proteo  tabneut, 
E  d  manira,  per  quant  conta  la  fola, 
Ch' un  dì  sola  dri  al  mar  al  l'attruvò, 
E  dal  gran  ben  ch'ai  vleva  al  l'impergnò. 


—  64  — 


53. 

An  pssì  star  cvert  al  fatt;  e  cugnizion 
N' avi  so  padr,  al  qual  s  dsgustò  all' eccess; 
E,  d  cor  più  ilur  dl'azzarr,  o  d'un  giaron, 
A  mori  la  cundiiniiò  senza  prucess  ; 
An  vals  impegn  ,  un  vals  arcmandazion , 
Cun  tutt  eh'  ai  pssìss  aver  al  so  interess 
A  aquistar  per  so  zenr  uu  dio  marìn , 
E  prima  d  nassr  1'  amazzò  '1  nvudìii. 

54. 

Proteo ,  al  qual  d  Nettim  è  al  gran  pastor , 
D'  Nettun ,  cmod  a  savi  ,  gran  dio  del  mar , 
Saveud  sta  cosa,  1' av  sì  gran  dulor, 
Ch'ai  s  mursgò  '1  did  ,  per  segu  d  vlers  vindicar; 
Dalla  gran  rahbia  spìnt  e  dal  brusor, 
Tutt  quant  i  mustr  in  qui  isola  fi  andar, 
Per  dstruzr  non  sol  camp  e  pradarì , 
Mg  la  zent ,  cun  el  cà ,  burgh ,  e  casti. 


I  e'  accustavn  spess  anch  al  città , 
Mttendi ,  all'  usanza  di  suldà  ,  1'  assedi  ; 
La  zent  dì  e  nott  su  per  la  mura  arma 
Stava,  cun  gran  timor,  e  cun  gran  tedi, 
E  i  su  camp  tutt  avevn  abbandunà  ; 
Finalment ,  pr'  attruvar  uu  qualch  remedi , 
I  andonn  a  cuusultar  1'  Uraqul  uu  di 
Sovra  a  sta  cosa  ,  e  lu  i  arspos  aqusì  : 

56. 

S'a  vii  che  d  castigarv  Proteo  dsmetta, 
E  eh  al  daga  un  scanzlott  alla  quarella , 
Av  bisogna  truvar  una  zuvnetta 
Quant  la  fiola  del  re  garbata  e  bella; 
Una  in  riva  del  mar  agn  di  s' in  metta , 
In  fin  a  taut  eh'  arriva  una  duuzella 
Ch'  i  vada  pr  al  fasol ,  e  eh  sippa  tant 
Quant  era  qui' altra  bella.  Quest  è  quant. 

57. 

A  s  cminzò  allora  in  t  l' isola  d' Ebuda 
A  ligar  agn  mattina  una  ragazza 
In  riva  al  mar  per  Proteo  ,  dspuià  nuda , 
Adlizendla  tra  quelli  d  miora  fazza  ; 
E  là  '1  murevn  aqusì ,  eh'  un  Orca  cruda 
A  terra  andava  agn  dì ,  cun  tant  d  buccazza , 
E  sguflandsli  in  t'  un  bccon  ,  dop  ch  visita 
Proteo  gli  aveva ,  e  pò  dop  rifiuta. 

58. 

La  cosa  d  Proteo ,  an  so  s  la  sia  una  zanza , 
0  pur  s'  al  dsìss  al  ver  al  prim  ch  la  scrìss  ; 
In  quel  paies  i  era  la  brutta  usanza 
D  far  iu  quell  mod  in  punt  ch  1'  Uraqul  dìss. 
Mala  usanza  pr'  el  donn  ,  d  far  far  la  panza 
A  quell  brutt  pess ,  ch  del  belli  donn  s  nutrìss. 
S  r  è  mal  essr  una  donna  in  tutt  el  band  , 
In  qui  pais  an  psseva  esser  d  più  grand  ! 


59. 

Ch'  el  stìssn  alligri  '1  brutti  am  è  d' avvia 
In  t  l' isola  d'  Ebuda  al  temp  d'  allora , 
Perchè  gli  ern  sicur  d  n'  aver  1'  avvis 
U'  esser  cundutti  all'  Orca  eh'  el  divora. 
S'  a  in  capitava  là  d'  altr  pais  , 
Fussla  mo  una  puvretta ,  o  fussla  sgnora , 
Tutti  a  usservar  sta  lezz  eren  sfurzà, 
Altr  tant  del  paisan  siand  asparmià. 

60. 

Da  tutt  el  part  per  mar  in  van  cercand 
I  eursar  cun  el  fust ,  e  di  altr  lìgn  ; 
Dri  a  sta  sponda ,  dri  a  st'  altra  i  van  sbareand. 
D'  avsìn  e  da  luntan  per  tutt  i  rìgn, 
Aqusì  del  sou  la  duia  suUivaud  , 
Cumprandn  cun  prumess ,  di'  or  ,  e  di  pìgn  , 
Pr  el  torr  e  pr  el  person  del  furastiri 
N' han  za  ardutt  uu  mesdott,  senza  mattiri. 

61. 

Una  d  sti  sou  barchett,  ch  van  dri  a  terra, 
A  eas  vìns  a  passar  lì  dri  a  quia  riva 
In  dov  la  povra  Angelica  per  terra 
Durmeva  taut  d  fìss  da  'n  parer  viva. 
Una  mnà  d  qui  eursar  smuntonn  a  terra 
Per  pruvedr  dia  legna  e  di  acqua  viva , 
E  al  fior  del  belli  donn  truvoun  in  brazz  , 
Per  so  dsgrazia,  d  queU  bon  cap  d  rumitazz. 

62. 

Oh  preda  bella  d  tropp  ,  preda  ben  rara  , 
Indegna  verameut  d  zeut  qusì  villana  ! 
Chi  pre  mai  credr  ch  la  furtuna  amara 
Qusì  malament  trattass  la  vita  umana , 
Mandaud  sta  blezza  qusì  famosa  e  cara 
In  past  a  un'  Orca  cruda  !  oh  cosa  strana  ! 
E  pur  per  li  Agrican  av  taut  intrigh, 
E  s  mors ,  cun  tutt  eh  1'  avìss  tant  suldà  sigli. 

^     63. 

Quia  gran  blezza ,  ch  fu  causa  ch  Saeripant , 
N'  abbadand  all'  unor ,  lassass  al  regn  ; 
Quia  blezza  eh  fi  a  Urland  prenzip  d'Anglant 
La  gran  fama  inturbdir  ,  perdr  l' iuzegn  ; 
Quia  blezza  finalment  che  tutt  levant 
La  fi  mìttr  sudsovra,  e  'n  star  più  a  segn  ; 
Addess ,  in  st  gran  bisogn ,  1'  è  sola  dfatt , 
Senza  aver  pr' aiutarla  gnanch  al  gatt. 

64. 

I  s'  attriun  qulor  cmod  fa  '1  cavedi  al  bcou 
A  quia  bella  fiulìna  indurmiutà, 
E  senz'  averi  ussuua  cumpassion 
I  l'incadnouu  in  cumpagnì  del  fra. 
A  cà  i  andonn  alligr  ,  e  cun  rason  , 
Ch  del  belli  la  regina  i  han  truvà; 
In  t'  una  torr  la  mìssn  alssrà  ben  stretta 
Fin  al  dì  ch'ai  tuccò  a  li  la  buschetta. 
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65. 

La  so  blezza  i  zuvò ,  s  n'  in  tutt  in  tutt , 
Almanch  iu  part  ,  eh'  i  la  finn  star  indrì 
Insìn  eh  i  avìnn  iu  riva  al  mar  cundutt 
Quanti  i  in  pssìnn  aver  iunanz  a  lì; 
A  i  iu  saveva  propri  d  mal  a  tutt , 
E  truvar  iu  areven  vlu  la  vi 
D  eundurla  all'  Orca  ,  mo  un  dì  finalment 
I  i  la  guidoun ,  cun  dsgust  d' tutta  la  zent. 

66. 

Chi  arev  un  cor  qusì  dur  da  psser  cuntar 
Quant  fuss  al  popi  tutt  dsgustà  e  dulent, 
Quant  i  la  eumpatìssn  a  vder  andar 
Quia  gran  blezza  a  la  mort,  e  d  più  irmucent; 
Quand  pò  i  la  vìstu  al  solit  sass  ligar, 
In  fìnna  al  zil  alzonn  un  gran  lameut. 
Am  maravei ,  allora  ,  eh'  au  cherpass 
Dalla  gran  eumpassion  i  muut  e  i  sass. 


Mi  cert  vui  mudar  dscors,  per  sullivar 
Al  cor  :  a  sent  eh'  a  1'  ho  propri  affanna  ; 
El  bisti  pili  maligni  eh  s  ponn  truvar , 
I  dragh ,  i  basalich  più  avvelena , 
Serpìat  e  eucudrìll  in  preven  star 
Senza  sintirs  commovr  ,  a  vder  ligà 
Angelica  a  quel  sass  :  mi  cert  poss  dir 
Ch'  el  luzzl  ai  ucch  am  sent  per  pietà  vgnir. 

68. 

Oh  s'  Urland  al  savìss ,  ch  1'  è  ardutta  a  st  pass! 
Urlaud,  ch  dentr  in  Parig  fa  un  gran  cercarla; 
Se  Sacripant ,  o  al  savìss  al  re  Gradass , 

0  Rinald  ,  ch  tant  asiò  sol  pr  attruvarla  : 
Cosa  n'  i  sre  ,  eh'  ugnun  d  questi  'n  lassass  , 
E  a  gara  far  de  tutt  per  liberarla; 

Mo  anch  eh'  i  al  savìssn  ,  i  al  saren  in  van , 
Da  andari  a  temp  :  perchè  1'  è  trop  luntan. 

69. 

lutant  cun  i  suldà,  ch'aveva  unì 
Sotta  Parig  al  fìol  del  re  Truian , 
Addoss  al  s'  i  striccò  tant  fort  un  dì , 
Ch'  an  i  mancò  un  quattrin  d'  averi  in  man. 
E  s'  al  n'  era  eh'  al  Sgnor  d' in  zil  udì 

1  vud  e  gli  urazion  di  puvr  cstian  , 

Ch'  ai  fi  allagar  i  camp  cun  gran  squass , 
L' imperi  e  tutta  Franza  audavn  a  spass. 

70. 

D' in  ZÌI  al  nostr  Sgnor  i  ucch  arbassò 
Sovra  Parig  ,  e  s'  usservò  '1  re  Cari 
In  prigul  per  la  fed ,  e  1'  unor  so  , 
E  cun  quell  gran  piuval  vols  aiutarl  ; 
Bisogna  d  cor  a  Dio  arcmandars  ,  e  pò 
Ferma  speranza  aver  ,  e  lassar  fari. 
Aqusì  in  quell  gran  bisogn  fi  al  fiol  d  Pipìn, 
E  r  acgnussì  '1  valor  di'  aiut  divìn. 


71. 

In  st  mentr  Urland  la  nott  la  passa  mal, 
Dai  gran  pinsir  eh'  i  girn  per  la  gnucca  : 
La  testa  an  pò  tguir  ferma  in  t'  al  cavzal , 
Al  volta  e  s  prilla ,  e  gli  ung  del  dida  al  s  plucca. 
St  pmsir  ne  qui'  altr  a  sullivarl  al  vai , 
Che ,  in  causa  ch  al  s  lambicca  tant  la  zucca , 
Al  par  iust  quel  fullett ,  ch  moss  da  un  fandsìn 
Fa  al  sol  uscir  dall'  acqua  d' un  cadin. 


La  bella  mrosa ,  ch  spess  i  torna  in  ment , 
0  ,  per  dir  mìi  ,  ch  'n  si  è  za  mai  partì, 
Al  cor  i  infiamma ,  e  i  fa  cressr  al  turment, 
Sebben  eh'  al  par  ch  al  s  la  sia  dsmenga  al  dì. 
Dal  Cattai  li  vìgn  sigh  fìnna  in  Punent, 
Quand  al  fu  al  so  paies  al  la  perdi; 
Dal  dì  ch  Cari  fu  rott  sotta  a  Burdella 
Al  n'  ha  avù  nova  d  sta  ragazza  bella. 

73. 

Questa  brusava  al  povr  Urlaud,  e  sigh 
In  van  d'  esser  sta  trop  dolz  al  s  duleva: 
Oh  beli  al  mi  curìn ,  al  dseva ,  migh 
Am  son  pur  purtà  mal  quand  at  aveva  ! 
La  nott  e  al  di  are  pssìi  star  sempr  tigh  , 
Perchè  la  to  bnntà  'n  m'  al  cuntradseva  ; 
Per  'n  vlerm  d'un  ingiuria  vendicar. 
In  man  del  duca  Nam  at  lassò  andar. 

74. 

Porsi  an  aveva  mi  rason  d  scusarm, 
Tant  mii  eh'  an  son  del  re  in  cattiv  cunzett  ? 
S  Iu  'n  m  cherdeva,  chi  are  pssu  sfurzarm? 
E  chi  t'arè  cundutta  vi  a  mi  dspett? 
An  'm  sre  forsi  pssù  servir  degli  arm , 
0  lassarm  strappar  al  cor  dal  pett? 
Mo  ne  Cari,  ne  tutta  la  so  zni 
Senza  '1  cunsens  mi  d  mi  t'  are  mnà  vi. 

75. 

S'  a  un  galantom  almanc  al  1'  aviss  dà 
Dentr  in  Parig  o  in  altr  lugh  sicur  ; 
Am  dspias  eh'  al  duca  Nam  al  l' ha  cunsgnà , 
Perchè  d  li  arresta  a  sta  manira  al  bur. 
Pr  avern  cura ,  al  mior  d  mi  n'  i  sre  sta  : 
All'aveva  da  far;  star  sod  e  dur; 
All'  aveva  da  far  a  tutt  i  patt  ; 
A  n'  al  far ,  a  son  sta  pur  al  gran  matt. 

76. 

Ah  !  senza  d  mi ,  dov  it ,  dov  it ,  cor  beli , 
La  mi  sprucca ,  cun  qusi  bel  mustazzin  ? 
Ah!  eh' at  ho  persa,  cmod  s  perd  un  agnell 
Luntan  dal  so  pastor ,  tra  i  stirp  e  i  spin  ; 
Al  pò  blar  quant  al  voi ,  ch  in  t' al  più  beli 
Al  1'  od  al  lov ,  eh'  è  del  pastor  più  vsìn; 
E  al  povr  so  pastor  al  pianz  invan , 
A  vder  al  lov  eh'  al  magna  da  luntan. 
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77. 

Dov  it,  speranza  cara  e  bel  cunfort? 
Chi  sa  eh  t' en  vad  pr  '1  mond  vi  malzipaiid  , 
C!ii  sa  eh  dai  urs  te  t'  u'  av  arzvù  hi  mort, 
Senza  la  guardia  del  to  fid  Urland. 
La  rosa  più  suav  del  to  beli'  ort , 
Ch  per  mi  a  cherdeva  d'  andar  cunservand , 
Chi  sa  ch  per  forza  l'an  sìppa  sta  guasta; 
Porsi  pili  an  t  truvarò  vergen  né  casta. 

78. 

Oh  mi ,  povr  dsgrazià  !  a  son  pers  del  tutt  ; 
B  r  è  mai  sta  cosa  vera  ,  a  mor  d  dulor  ; 
Oh  zìi  !  da  mi  st  in  vu  cavar  custrutt , 
Salva ,  eh'  at  pregh  ,  d'  Angelica  1'  uuor  ; 
8'altriment  a  sarò  ch'ai  sìppa  dstrutt, 
Al  sona  dia  mi  vita  al  veutquattr  or, 
Perchè  un  crep  :i  trarò.  Qusi  suspir.md 
Da  per  lu  s  lamentava  '1  povr  Urland. 

79. 

Al  n'  era  gnanc  turnà  la  zvetta  al  nid , 
E  r  tamburiu  n'avea  sunà  la  diana, 
L'era  anch  in  mar  al  prenzip  di  pianid  , 
E  r  aurora  n'  avea  gnanc  la  suttana  , 
L' alba  pr'  impiar  al  dì  s  battea  in  t  '1  did 
A  battr  fugh  ,  tant  bura  era  la  tana  , 
Quand  as  apisulò  un  brislìn  Urland  , 
Né  gnanch  arpos  al  pò  truvar  durmand. 

80. 

Al  s' insunia  sta  cosa ,  eh'  ai  pareva 
D'  essr ,  cmod  srev  a  dir ,  vers  al  Mlunzell , 
In  t'  una  bella  riva  ,  eh'  al  cuìeva 
Del  ros  ,  di  tulipan  ,  del  vìol  beli  beli. 
Mo  d  st'  insuni  al  più  beli  era ,  eh'  al  vdeva 
Quia  porpora ,  qui'  avoli ,  quel  dou  strell 
Ch  r  avevn  ingarbuià  in  t  la  red  d'  amor , 
E  pr  el  qual  1'  era  sotta  a  tant  brusor. 

81. 

A  gli  aveva  un  gust  matt,  propriament 
Al  tettava  d  sta  cosa  ,  e  s  feva  festa  ; 
Quand  as  liva  in  t' un  tratt  un  qusì  gran  vent , 
Li  cumpagnì  d'  aequsì  grossa  timpesta  , 
Ohe  gli  erb  e  i  bi  fiurìn  in  t'  un  mument 
Li  terra  arbalta,  e  fa  una  strag  funesta; 
Ai  pareva  d  cercar  d'  andar  a  cvert , 
Mo  '1  n'  attruvava  dov  :  sempr  era  al  dsevert. 

82. 

Tra  la  timpesta  e  '1  vent,  mezz  insturni, 
Senza  saver  al  mod,  la  mrosa  '1  pers; 
In  quell  fiazell  del  temp  la  si  smarrì , 
Ne  psserla  più  truvar  an  i  fu  vers; 
Allora  sì ,  eh'  al  dseva  :  Ah  puvrett  mi  ! 
Tutt'  el  mi  algrezz  polnl  più  andar  d  travers? 
Mo  pur  ai  par  d  sintirla  da  una  banda 
Cb  la  chiama  Urland  per  num,  e  ch  la  s' i  arcmanda. 


83. 

Al  s  volta  dov  i  par  d'udir  la  vos, 
Al  la  cerea  guardand  con  gran  travai  : 
Oh!  quant  1' atfann  è  grand  e  duluros  , 
A  n'  psser  cattar  la  causa  di  su  guai  ! 
D'  zunta ,  da  un  altr  la  '1  sent  una  vos 
Ch'  i  dìs  :  Tut  zo  d  piusir  d'  godrla  mai. 
Allora  a  st  brutt  avis  prest  al  s  dsdò  , 
E  tutt  piangulent  e  muì  al  s'  attruvò. 

84. 

Senza  pinsar  eh'  ì  insuni  gì'  in  mattiri , 
Dìss  un ,  guasti  del  dì ,  ch  s'  vedn  alla  nott  : 
In  t  l'arcurdars  d'Angelica,  e  suvgniri 
Ch  l'ha  avù  per  causa  so  qusì  mal  sfergott, 
Dal  lett  al  sbalza ,  e  s  mìtt  i  su  stratiri  ; 
L'amanva  Breiador  senza  far  mott 
A  nssuu  ;  al  s'  arma  tutt  da  Paladìn  ; 
E  ,  'n  savend  per  qual  stra ,  1  s  mìtt  in  camìn. 

85. 

Per  psser  andar  sicur  d  n'  essr  cgnussù  , 
Sigh  an  chiama  ne  pagg  ne  nssun  scudir  ; 
DI'  armadura  d' Almont  an  s'  arma  più  , 
E  s  lassa  zo  1'  insegna  del  quartir  ; 
Mo  un'  armadura  neigra  al  chiappa  su , 
Pr'  accumpagnar  del  cor  i  gran  martir , 
Ch'  al  tols  in  t'  una  guerra  a  un  colonell , 
Da  lu  proj^riament  manda  in  burdell. 

86. 

Qued  qued ,  al  bon  Urland  innanz  dì  part , 
Senza  licenza  torr  dal  re  so  zio  ; 
Basta  dir  eh'  al  so  amigh  ver ,  Brandimart , 
Ch  ai  vleva  pur  tant  ben  ,  a  n'  dìss  addio. 
Quand  l'aurora  eminzò  a  mandar  da  part 
El  strell ,  li  fora  uscend  cun  al  so  brio , 
E  quand  al  Sol  i  niunt  av  indura 
Al  re  s  n'  addì  eh'  Urland  s  1'  era  sbignà. 

87. 

S  l'aviss  dsgust  al  re  Cari  al  n'è  da  dir, 
Ch  al  fuss  andà  so  nvod  aqusì  alla  niutta 
In  t' al  mazor  bisogn  :  pssersn  servir 
Al  pinsava,  es  arresta  aqusì  alla  sutta: 
E,  sfurzà  dalla  stizza,  an  s  pssì  trattgnir 
D'  u  dir  ch  l' era  un'  azion  villana  e  brutta  ; 
E  ,  ch  quand  prest  an  turnava  ,  certament , 
A  so  temp  ,  agli  are  da  un  tintament. 

SS. 

Mo  Brandimart,  o  ch'ai  s  l'aviss  per  mal 
Del  Paladìn  ,  a  andar  vi  senza  parlar , 
0  verament  ch'l'u.lìss  un  qual  eh  rivai 
D' Urland  dinanz  al  Re  d  lu  murmurar . 
Liuauz  ch  fuss  sira ,  al  s  miss  i  su  stivai . 
Es  s'  armò  ,  cun  pinsir  d  vlerl  cercar: 
Alla  so  Fiordilis  ngottà  lu  dìss , 
Per  pora  eh'  al  so  dsegn  la  n'  i  impedìss. 
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Fiordilis  una  sgnora  era  chiama  , 
Unesta  zovua,  accorta,  e  d  grau  prudenza, 
Bella  alfcrtant,  da  Brandimart  ama 
In  mauira  eh'  an  psseva  d  li  star  senza. 
S'  allora  nieiit  ai  dìss  ,  F  avea  pinsà 
Turnar  la  sira  a  fari  riverenza  : 
Mo  un  accident  l' istess  di  i  iutravgnì 
Ch'  a  dar  effett  ai  su  dsìgu  al  trattgui. 

90. 

Cun  impazìnzia  V  al  stè  aspttar  un  mes , 
E  quand  st  zovn  la  'u  vìst  turuar  indrì , 
Per  vuia  d  vedrl  la  s  miss   in  arues , 
Andand  vi  sola ,  senza  cumpaguì  ; 
L' asiò ,  e  cercò  un  bou  pezz  per  grau  paies  , 
Cmod  a  so  lugh  dall'  instoria  a  udiri. 
Ch  la  s' in  vada  a  bon  viaz  :  lassenla  andar  : 
A  Urland ,  eh'  importa  più  ,  mi  vui  turuar. 

91. 

Lassa  ch  ha  '1  Paladìn  gli  arm  d' Almont , 
E  sigh  la  bella  insegua  del  quartir  : 
Al  va  alla  porta ,  es  dia  :  A  sou  al  cent  : 
E  al  capitani  fa  '1  rastell  avrir; 
La  sintiuella  prest  arbassa  '1  pont, 
Lu  passa  iunanz  ,  e  an  couta  i  su  pinsir  : 
Per  la  più  curta  '1  va  al  camp  d'Agramant: 
Mo  pr'  arpusarm  un  pò  a  fiuìss  al  Caut. 

FIN   DEL   CANT   UTTAV. 


OANT  NON 


AEGUMENT 

Urland  camma ,  e  va  tant ,  eh  finalment 
La  fola  d  Proteo  V  arriva  a  sintir  ; 
Mo,  moss  a  cumpassion  del  gran  lament 
D'  TJltmpia  ,  ch  tutt  i  conta  i  su  martir , 
E  cmod  i  tìn  Cimosch  malignament 
Al  mros  person  ,  al  dis  d'  vlerla  servir: 
Cimosch  V  amasza ,  es  pari.   UVimpia  vi 
Va  cun  al  mros ,  eh'  a  nova  sposa  è  drì. 


1. 

Mo  eh  passion  malandrina  è  mai  l' amor , 
Anzi  as  dovrè  piuttost  furor  chiamar. 
Urland  ,  eh'  era  qusì  fort  e  savi  sgnor , 
St'amor  in  t'uu  quattrm  n' al  fili  ballar? 
Lu  n'  ha  più  nssuu  riguard  al  propri  imor , 
Ne  quel  rispett  eh'  al  barba  al  dev  purtar  ; 
Msir  Domendì  poch  al  s'  arcord  i ,  e  brisa 
D'esser  al  Cunfalunir  dia  santa  Cisa. 


Am  arcorù  d' esser  sta  anca  mi  in  qui  pagn  , 
Cli  m'  an  i  fuss  anch  adess ,  es  cumpatìss 
L'  auvod  d  Cari ,  e  s  1'  azzett  per  bon  cumpagn , 
Ch  aqusì  la  mi  vergogna  s  sminuìss; 
Quel  s' in  va  tutt  dulent  per  quel  campagn , 
E  ben  e  spess  al  so  destìn  maldìss: 
Al  passa  dov  ai  è  d'  Affrica  e  d  Spagna 
Tutt  el  zent  sparguià  per  la  campagna. 

3. 

I  umigh  r  attruvò  tutt  indurmintà 
Chi  in  za  chi  in  là  pr  al  camp  ,  senz'  ordn  nssun, 
Perchè  quel  tempural  qusì  strampalà, 
Accumpagnà  da  losn ,  vint  e  trun , 
Aveva  el  schu'  e  gli  urdiuanz  sgumbià , 
Mandand  al  tend  per  terra  e  i  padigliun. 
S'  al  vleva ,  al  n'  are  pssù  amazzar  magara  ; 
Mo  au  vols  brisa  dsfudrar  la  scimitara. 


Magnanm  e  geueros  taut  era  Urland, 
Ch  la  zent  indurmintà  'u  vols  amazzar  ; 
D' in  teuda  in  tenda  sol  al  va  cercand , 
Per  vder  s'  al  pò  la  so  mrosa  truvar  ; 
S'  al  trova  un  qualch  un  dsdà  ,  qui  suspirand 
Ai  descriv  tutt  el  blezz ,  1'  abit ,  1'  andar  , 
E  pò  '1  prega  ,  per  grazia  e  per  curisi , 
La  dorma  insgnari  s'  al  sa  dov  1'  as  sì. 

5. 

Quand  as  fu  Uva  '1  Sol  chiar  e  lusent 
Al  cercò  da  uu  co  all'  altr  al  camp  muresch  ; 
Al  psseva  fari  ben  liberament , 
Perchè  1'  aveva  indoss  1'  abit  turchesch  : 
E  s' i  fu  più  d' un  poch  anch  d  zuvament 
A  saver  ben  al  Imguaz  arabesch  , 
L'  affrican ,  al  latin  ,  spagnol  naturai  , 
Ch'  al  pareva  iust  im  d  lor ,  tal  e  qual. 

6. 

Tri  dì  dentr  del  camp  al  cunsumò , 
E  de  psserla  truvar  an  i  fu  cas  ; 
Sol  in  t  r  isola  d  Pranza  an  s'  affermò  : 
Per  r  Alvernia  e  Guascogna  al  batti  al  nas  ; 
Qui  burgh ,  e  quel  città  tutt  quant  1'  asiò , 
Non  sol  el  stra  ,  mo  dentr  anch  in  t'  el  cas , 
Al  cercò  da  Pruvenza  alla  Bertagna 
E  dalla  Picardi  fin  alla  Spagna. 


Da  quia  mula  stason  ,  ch  s' ascurta  i  dì , 
Perchè  '1  Sol  va  da  nu  sempr  più  dscost: 
Del  mes  eh'  i  albr  s  cavn  al  so  bel  vstì , 
E  vsìn  al  fugli  ognun  cerca  '1  so  post: 
Per  tutt  al  temp  eh'  as  zuga  a  gratta-niì , 
E  per  rinfresch  s  magna  i  marun  arrost , 
E  d  primavera  i  prìm  dì,   sempr  Urland 
L'  Angelica  cercò  per  vari  band. 
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8. 

Un  dì ,  eh  r  andava  vi  pr'  una  campagna , 
Alla  sponda  arrivò  d'  un  fiumett  gross , 
Ch  partìss  la  iS'urniandi  dalla  Bertagua, 
E  vers  al  mar  curreva  a  più  non  poss; 
La  pina  aveva  vi  purtà  la  pdagna  , 
Per  la  ncv  dsfatta ,  più  del  solit  gross , 
Percliè  '1  tirava  iust  allora  '1  vent , 
Ch  la  leva  dsf'ar  precipitosament. 

9. 

Al  va  cercand  un  high  da  psser  passar, 
E  dsovra  e  dsotta  ,  al  nostr  Paladìn  ; 
Mo  ,  quand  al  n'  è  un  usali  da  psser  vular  . 
A  qui'  altra  riva  an  porta  i  zuccarìn  ; 
(iuaud  un  battell  vers  lu  ved  arrivar 
Guida  da  una  zuvnetta  ,  e  a  lu  va  vsìn  : 
La  s'accosta  beli  beli,  mo  dri  alla  riva 
Del  tutt  r  an  voi  eh'  al  so  battell  arriva. 

10. 

L'  an  s'  accosta  gran  fatt ,  perchè  quel  sgnor  , 
Centra  a  quell  ch  la  voi  li,  n'  entra  iu  t  la  barca. 
Urland  la  prega  a  vlerel  per  favor 
Cun  al  cavali  passar ,  e  '1  brazz  l' inarca  ; 
Li  arspond  ch  l' al  passarà ,  mo  del  so  unor 
La  voi  eh'  agi'  iniprumetta  su  in  t  la  marca 
D  cumbattr  a  tutta  so  requisiziou  , 
Cun  la  giustizia  sempr  e  la  rason. 

11. 

La  i  dìs  :  Per  mezz  mi  d  mi,  sgnor  cavalir , 
A  vii  passar  del  fium  a  qui'  alter  là? 
Esser  sicura  a  vui  ch'innanz  d  finir 
Al  mes ,  eh'  è  a  quell  eh'  a  sen  dentr  attacca , 
Al  re  d' Ibemia  vu  av  andadi  a  unir  , 
Ch'  è  intorn  a   mettr  insem  di  bun  suldà , 
Pr  andar  a  dstruzzr  l' isola  d' Ebuda , 
Degli  altr  isol  la  più  barbara  e  cruda. 

12. 

A  pssi  saver  eh'  a  i  è  dia  dall'  Irlanda 
Un'  isola  eh'  Ebuda  s  fa  eliiamar, 
Ch'  el  sou  nav  e  la  zent  attorn  manda 
Del  belli  donn  e  zovui  pr'  agramplar  , 
El  qual  pò  serven  per  bona  vivanda  , 
E  delicata ,  a  un  brutt  mostr  del  mar , 
Ch'  a  dì  per  dì  senza  mai  far  vacanza 
Una  i  in  dan ,  da  psser  impir  la  panza. 

13. 

A  cuntarn  una  al  dì,  prest  as  pò  far 
Quant  i  in  vuia  iu  t'  un  ann  al  cont  ben  giust  ; 
I  mercant  i  in  pruvedn ,  unì  ai  cursar , 
E  più  eh'  i  el  troven  belli ,  i  han  più  gust  ; 
S'  avi  mai  fatt  l' amor ,  al  mi  sgnor  car  , 
S'  av  pias  el  donn  ,  s'  a  si  pietos  e  giust , 
Cerca  d'esser  anca  vu  in  fai  uumer  d  qui 
Ch  van  per  dstruzzr  sta  gran  zaltrunarì. 


14. 

Al  n'  av  sì  prest  Url.md  intes  al  tutt , 
Ch'  al  zurò  andar  ancora  lu  a  qui'  impresa  ; 
Tropp  ai  dspiaseva  el  cos  eattivi  e  brutt , 
Dov  resta  '1  dver  e  la  rason  utfesa; 
Subitament  al  fu  a  pinsar  indutt , 
Ch'  Angelica  da  qulor  sìppa  sta  presa  , 
Avendla  lu  cerca  per  tant  paies. 
Senza  da  nssun  avern  rebsa  intes. 

15. 

Da  st'  upinion  al  fu  talment  cunfus , 
Ch'  ai  scappò  vi  d' in  testa  agn'  altr  dsegn  , 
Agli  appinsò  in  t' un  tratt,  e  prest  conclus 
D'  andar  allora  allora  vers  quel  regu  ; 
Quand  qui'  altra  sira  '1  Sol  fu  in  t'  al  so   bua  , 
Appress'  a  san  Malo  l' attruvò  un  legn  ; 
Dentr  a  quell'  imbarca ,  ai  fi  dar  la  vi  , 
Lassand  al  mout  ditt  San  Michel  indrì. 

16. 

Al  lassa  la  spundira  da  man  manca 
E  s  va  dri  alla  marina  dia  Bertagna, 
E  pò  s'  addrìzza  vers  1'  arena  bianca 
Ch  dà  '1  num  d'  Albion  all'  isola  d   Bretagna  ; 
Mo  al  vent,  ch'era  al  so  cas,  a  mezz  dì  manca, 
E  un  sirocc  qusì  putent  s  ficcò  in  campagna 
Cun  tanta  furia,  ch  l'albr  al  fiaccò  zo, 
E  lu  dia  nav  al  gvernator  arstò. 

17. 

La  nav,  ch'era  un  gran  pezz  all'in  zo  vgnù , 
Sol  in  t' un  dì  all' indrì  la  fi  '1  viaz  d  quattr; 
E  sempr  fu  dal  bon  pilot  trattgnù 
Ch'  la  n'  andass  in  t'  un  seni  o  in  terra  battr  ; 
Quand  av  al  vent  suppià  quant  al  vols  lu  , 
Al  mudò  ,  dco  di  quattr  dì ,  carattr , 
Es  lassò  cun  grau  quiet  la  nav  iutrar 
In  quel  sbocc  dov  la  Schelda  s  scola  in  mar. 

-      18. 

Da  i  strassìn  vgneva  squas  al  pilot  mane 
E  per  quest  alla  riva  d  quel  paies 
Prest  s'  accustò ,  sbarcand ,  e  dal  la  mane 
Incontra  i  s  vìsten  vgnir  un  vecch  eurtes  ; 
Cauuda  1'  ha  la  zazzra  e  al  pel  tutt  biane , 
E  al  dis  eros  al  mustrava  d'  essr  attes; 
Dop  i  salut ,  al  cont  quest  s' ìndrizzò 
Perchè  '1  mazor  d  tutt  i  altr  al  le  stimò: 

19. 

E  s  l'invidò  da  part  d'una  sgnuriua, 
S' an  i  tuss  aghervà,  ch  l' andass  da  lì, 
Sicur  d' attruvar  una  ,  oltra  esser  blìna , 
Galant ,  zintU ,  e  anch  pina  d'  curtsì  ; 
E  s  lu  'n  vleva  a  quia  terra  andar  li  vsìna  , 
La  sre  in  persona  vgnu  a  tnivarl  lì: 
Ne  più  salvadgh  al  vlìss'  essr  lu  d  quant 
Lì  capitavn  cavalir  errant. 


—  59  — 


20. 

E  pò  '1  dseva:  An  i  è  iissuu  cavalir,  ch'arriva 
Da  qual  s  vuia  paies  qusì  qui  in  sti  band, 
Al  qual  parlar  cun  sta  sgnurina  schiva 
Per  cunsiarla  in  t'  un  so  bisogn,  mo  grand  ; 
Quaud  al  sinti  a  quel  vecch  cuntar  sta  piva, 
Senza  dir  altr,  uscì  d' in  barca  Urland , 
E  ben  proni  al  s'uffers  d'andari  dri, 
Dsendi  eh  1'  andass  Lunanz  a  far  la  vi. 

21. 

In  t' un  castell  fu  al  paladìn  cundutt 
Dentr  d'  un  bel  palazz  ,  su  per  del  scal  : 
Al  vist  eh  l'era  addubbà  da  mort  per  tiitt, 
El  loz ,  la  galari ,  el  camr  ,  e  '1  sai 
Es  vist  pò  anch  quia  sgnora,  sovra  '1  tutt , 
Dulenta  e  pina  d  lassm  star  ,  la  qual 
Quant  s  possa  dir  a  Urland  fi  bona  zira. 
L'ai  fi  sedr,  e  jjo  i  dìss  a  sta  mauira: 


Per  dirv  la  mi  instoria ,  eh  n'  è  una  fola , 
I  dsgust  e  i  guai,  eh  ai  ho  pur  tropp  passa, 
Del  cont  d'Ulauda  mi  son  nada  fiola, 
Cun  du  fradì,  non  tutt  d'una  purtà; 
Am  vleva  al  pa  tant  ben ,  eh'  una  parola 
Mai  ha  ditt  contra  a  quell  eh'  ai  ho  dmandà  ; 
Tutta  cuutenta  am  in  viveva  ,  quand 
A  cas  un  duca  capitò  in  sti  band. 

23. 

L'  era  duca  d  Zelanda ,  e  cun  furor 
Guerra  al  purtava  ai  mori  in  t  la  Biscaia  ; 
Dia  zoventù  e  del  blezz  l'era  in  fai  iìor; 
Mi ,  eh'  en  saveva  quant  amor  travaia , 
D  vleri  ben  a  crudo  prest  all'  aruior , 
D  quel  furbastrazz  arstand  in  t  la  tanaia; 
Mi  cred,  cherdeva,  e  credr  an  cred  gnanc  mal 
Oh  lu  'm  vlìss  a  mi  e   eh'  am  vuia  un  ben  egual. 

24. 

Al  vent  al  fi  fermar  quaranta  dì  ; 
Sebben  eh'  im  parsn  a  mi  sol  un  mument  ; 
Per  chi  sta  ben,  al  temp  sol  fcir  aqusì, 
Per  ehi  sta  mal ,  al  par  eh'  al  vaga  lent  : 
In  st  mentr  a  dscorsn  msem  tra  lu  e  mi 
Più  volt ,  e  pò  s'  arsolsn  fìnalment , 
Quand  al  fuss  dalla  guerra  indrì  turnà, 
eh'  aren  al  spusalìzzi  celebra. 

25. 

Subit  da  mi  eh  al  fu  andà  vi  Biren 
(Biren  è  al  nom  del  mi  bel  duca  amant), 
D  Frisa  al  re  ,  cun  al  qual  a  cunfinen 
Per  mezz  del  fium ,  eh'  è  dalla  part  d' levant . 
A  mi  e  a  mi  padr  al  manda  a  dir  ,  s'  a  vlen  , 
Ch'am  dare  per  mari  so  fiol  Arbant. 
E  per  sta  gran  ambassarì  in  Ulanda 
I  prineipal  su  cavalir  al  manda. 


26. 

Mi ,  eh'  aveva  Biren  d  spusar  prumiss  , 
E  a  quel  ch'ai  ho  prumiss  an  vui  mancar, 
E  pò  an  pre  gnauch  mancar ,  quaud  anch  a  vlìss, 
Quand  an  vlìss  al  mi  geni  contra  far  , 
Andò  da  franca  da  mi  padr ,  es  dìss  : 
Mi  cun  Arbant  n  'ni  vui  cert  maridar  ; 
Più  prest  a  murirò  ,  mo  brisa  brisa 
Del  prencip  dvintarò  sposa  mi  d  Frisa. 


Mi  padr  fi  tutt  quel  eh'  a  vleva  mi , 
Per  n  'm  dsgustar  ,  tant  eria  al  so  drìtt  occh , 
Al  trattat  eh'  era  in  t'  al  taped  rampi 
E  i  sgnori  ambassadur  i  finn  capocch. 
Quaud  al  re  sav  sta  cosa  al  s'instizzi, 
E  s  zurò  d  vindicars  finna  d'un  fnocch. 
In  Ulanda  l'entrò  purtand  la  guerra, 
E  i  mi  d  cà  T  ha  manda  tutt   qnant  soft  terra 


Oltr'  essr  arbust ,  eh'  al  pò  star  alla  prova 
Tra  i  cavalir  più  f'ort  e  più  valint, 
D  lu  un  più  maligu  e  più  furb  en  s'  attrova , 
E  tant  superb ,  eh'  i  altr  al  u'  stima  un  niìnt  ; 
Al  porta  sigli  pò  una  cert  arma  nova. 
Mai  vista  dai  antigli  ne  dai  presìut: 
Un  ferr  bus  ,  lungh  dou  brazza  ,  s'  an  'm  fall , 
E  ai  niitt  dentr  una  polvr  e  dri  del  ball. 

29. 

Al  fugh  i'  accosta  in  fond  pr'  un  altr  bus 
Ch  es  ved  arrisgh ,  e  s' impìia  '1  carbon , 
Al  qual  manda  in  t'  un  tratt  fora  alla  lus 
La  balla  eh'  è  arpiattà  dentr  al  camion; 
Qul'armor,  prestezza,  e  lum  cun  al  qual  lus. 
Quand  tira  la  saietta  e  buttia  '1  tron  , 
Ch'  iu  dov  la  tocca  l)rusa  ,  avr ,  e  fracassa , 
Sta  balla  fa  l' istess  in  dov  la  passa. 

30. 

Dou  volt  al  miss  in  rotta  '1  nostr  camp  : 
E  agn  volta  un  1'  ammazzò  di  mi  fradì  : 
La  prima  volta  al  prìm  n'  attruvò  scamp , 
Ch  la  balla  andandi  al  cor,  bon  di  sgnurì; 
Qui'  altra  volta  '1  segond ,  ch  druvava  el  zamp 
Scajjpand  cun  di  altr,  agli  arrivò  dedrì, 
E  s'  al  fri ,  da  luntan ,  in  t'  una  spalla  , 
Dinanz  pr'  al  pett  uscend  fora  la  balla. 

31. 

Un  dì ,  ch  da  lu  s  df  ìndeva  pò  mi  padr , 
In  t'  un  castell ,  ch  s  'n  quell  a  i  era  armas 
(Tutt  al  rest  al  z'  avea  usurpa  quel  ladr) , 
Al  l'ammazzò,  ch  al  l'ava  al  zil  in  pas; 
Mentr  ch  1'  andava  innanz  e  indrì  pr  el  sqnadr 
Per  pruvedr  ai  bisugn,  e  a  tutt  i  cas  , 
Tra  un  oech  e  qui  altr  al  fu  eolt  da  quel  cau, 
Ch'i  aveva  tolt  la  mira  da  luntan. 
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32. 

Quand  è  andà  i  mi  parìnt  in  pavaion, 
E  son  mi  arstà  l'unica  ered  dl'Ulauda, 
Al  nnstr  nmigh,  per  fars  del  tutt  patron, 
E  qui  cinandar  cmod  a  ca  so  lu  cmanda, 
Al  vìns  ai  patt ,  es  fi  prupusizion 
Cun  al  mi  popi,  e  a  mi  fi  far  la  dmanda: 
S' a  vui  spusar  so  fìol,  d'  agu  cosa  ered  , 
Pas,  amicìzia  e  rjjos,  tutt  am  cuuced. 

33. 

Mi,  per  Todi  non  tant  sì  grand  ch'ai  port , 
Non  sol  a  lu ,  mo  a  tutta  la  so  schiatta , 
Pr'  averm  al  pa  e  i  fradì  manda  alla  mort , 
E  pò  ,  dop  quest ,  anch  la  mi  patria  dsfatta  ; 
Quant  anch  perchè  a  Biren  an  vui  far  tort , 
Al  quàl  ai  ho  za  la  prumessa  fatta 
Che  ussun  n'  i  sre  mai  dubbi  eh'  a  spusass 
Pina  eh'  indrì  d' in  Spagna  lu  'n  turnass  ; 

34. 

Za  eh'  un  mal  a  patìss ,  a  in  vui  anch  cent 
Patir  ,  e  far  eh'  i  vada  tutt  al  rest  : 
A  vui  piuttost  eh'  im  brusu ,  e  '1  ceudr  al  veut 
Se  sparguien,  eh  far  st  patt  poch  unest. 
A  torm  zo  d  pinsir  s  jjruvò  la  zent, 
E  pregandm  e  mnazzandm ,  s'  an  fagh  prest , 
Vler  dar  al  Stat  in  man  del  re  Frison , 
Ne  uiurir  tutt  per  la  mi  ustinazion. 


Quand  i  vìstu  eh'  a  stì  sempr  in  t  la  dura , 
E  eh'  im  pregavn  e  scunzuravu  iuvau  , 
Cun  al  re  i  s'  accurdonn  :  e  mi  e  la  mura , 
Cmod  im  avevn  dìtt ,  i  i  dìnn  in  man. 
Quest  al  dirò:  lu  m  trattò  ben  sicura, 
E  sguora ,  am  diss ,  eh'  a  sre  sta  di  mi  paisan , 
Pur  eh' am  pigass,  e  an  stìss  qusì  ustiuà, 
E  fuss  so  fiol  Arbant  da  mi  spusà. 

36. 

Mo  mi,  eh'  a  sta  manira  am  ved  sfurzar, 
A  risulvì  d  scappar,  oppur  d  murir: 
Mo  prima  d  veudicarm  am  vui  pruvar 
D'  quant  al  m  ha  falt  ingiustament  sufFrir. 
Dop  aver  appinsà  e  turnà  a  pinsar , 
A  vìst  eh' em  pssea  sol  la  finzion  servir: 
A  finz  donca  d  aver  mia  gran  pora 
Ch  lu  n  'm  perdona  ,  e  più  'm  vuia  per  uora. 

37. 

Fra  tanta  zeut ,  d  mi  padi-  sta  al  servìzi 
Quand  l'era  in  fai  piìi  beli  dia  so  furtuna, 
Addlizì  du  fradi  d'  un  bon  giudìzi, 
Ch'  ern  allivà  sta  migh  sin  dalla  cuna  , 
E  insem  avevn  fatt  del  puevizi , 
Ne  abbandunà  i  m' avevn  in  t  la  dsfurtuna  : 
A  questi  la  mi  vita  tant  permeva 
Ch  poch  al  murir ,  per  causa  mi ,  ai  pareva. 


38. 

A  lor  ai  cunfìdò  tutt  al  mi  dsegn , 
E  pruntìssm  is  mustronu  d  vlerm  aiutar  : 
Un  andò  in  Fiandra  pr'  ammanvar  un  legn , 
Qui'  altr  migh  in  Ulanda  a  fi  fermar  ; 
Litant  eh'  i  furastir  e  qui  del  regn 
S' invidi!  a  nozz ,  as  cmenza  a  sussurar 
Ch'  in  Biscaia  Biren  era  amauvà 
Per  vgnirm  a  libt'rar  con  tant  suldìi. 

39. 

Perchè ,  dop  fatta  la  prima  battala  , 
Dov  un  di  mi  fradell  s  n'  andò  tra  i  più  , 
Mi  subit  un  currir  spedì  in  Biscaia  , 
A  dari  avvis  d  tutt  quell  eh'  era  suzzdù. 
In  quel  mentr  ch  Biren  s' arma  e  travaia. 
Al  Frison  fi  del  rest  e  s  tuccò  su; 
E  quell  mo ,  eh'  en  saveva  l' ultma  botta , 
S' in  vgneva  in  za  per  mar  cun  la  so  flotta. 

40. 

Al  fu  infurmà  d  sta  cosa  al  re  Frison  ; 
Del  nozz  da  far  la  cura  a  Arbant  al  lassa; 
Cun  i  suldà  al  s'imbarca,  e  alla  fé  d  bon 
Al  dà  in  t  al  mi  bel  duca ,  es  al  fracassa  ; 
E  '1  diavi  vols  eh'  al  f ìss  Biren  person , 
Senza  ch  la  mala  nova  a  nii  trapassa. 
Arlìant  in  st  mentr  em  sposa  ,  e  anch  'm  fa  dir 
Ch'ai  voi  cun  mi  l'istessa  nott  durmir. 

•41. 

Mi  fi  arpiattar  dedrì  dalla  piirtira 
Quell  servitor  iìdà,  eh' an  s  muvìss  brisa, 
Al  qiial,  vdend  al  spos  vgnir  da  mi  la  sira, 
Al  n'  aspttò  ch  al  s  mittiss  in  bust  d  camisa  , 
Mo  al  t  mi  dì  un  colp  qusì  grand  e  in  tal  manira 
Ch  la  testa  '1  spzzò  in  dou  part  al  preucip  d  Frisa , 
E  em  al  le  vìst  cascar  cmod  fa  un  bambozz 
Dluugh  al  saltò  a  talari  al  garganozz. 

.      42. 

Cmo.1  in  bcarì  s  fa  a  un  bò,  ch  ha  smazzulà 
Tablìn ,  e  i  altr  i  saltn  attorn  a  un  tratt, 
A  qusì  fi  '1  fiol  d  Cimosch  (1'  è  aqusì  chiama 
Al  mi  nmigh),  V  andò  a  far  terra  da  pgnatt. 
Dop  averm  manda  a  papuzl  al  pà , 
Cun  du  fradì,  lu  vleva  a  tutt  i  patt 
Fars  patron  del  mi  Stat,  e  ch  mi  dvìntass 
So  nora  ,  pr'  ammazzarm,  s  1'  ai  saltass. 

43. 

Prima  ch  s  dscruviss  la  quaia,  im  bel  fardell 
A  finn  del  niiori  zoi ,  e  d  bun  quattrìn  : 
E  pò  zo  da  una  fnestra  aqusì  beli  beli 
A  calonn  cun  dia  corda  e  del  sfurziu; 
Dsotta  ai  era  amauvà  qui'  altr  fradell , 
Al  qual  tutt  du  z  cunduss  in  t'im  barchìn, 
Ch  r  aveva  tolt  in  Fiandra ,  e  vi  az  n'  andonn  , 
E  cun  r  aiut  del  zìi  aqusì  az  salvonn. 
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44, 

An  so  s' al  re  mi  nmigh  fuss  più  duleiit 
Per  so  fiol  ammazza ,  o  arrabi  migh , 
Quaud  l'arrivò  la  mattina  seguent, 
TruvanJ  tant  badanai  e  tant  iutrigh. 
Gonfi  al  turnava  iiidri ,  cun  la  so  zent , 
Dia  vittoria,  e  d  Biren  ,  eli  l'aveva  sigli; 
Lu  s'  pulsava  d'  andar  a  nozz  e  in  spass  , 
Mo  '1  truvò  al  filatui  andà  in  scunquass. 

45. 

L' amor  del  fiol ,  e  1'  odi  eh'  ani  purtava 
N'al  lassavn  ne  d  dì  ne  d  nott  pusar; 
Mo  perchè  pianzr  al  mort  niìnt  i  zuvava  , 
E  per  r  odi  eh  V  ha  migli  s  vrè  vindicar, 
Quia  part  di  su  pinsir ,  eh  al  fiol  tuccava , 
E  quel  temp  eh  1'  are  pers  a  suspirar, 
Tutt  r  impiegò  a  piusar  al  mod  d  truvarm , 
E  averm  iu  t'  el  sou  man  per  castigarm. 

46. 

Tutt  i  mi  amigh ,  e  qui  eh'  al  s'  insuspttì 
Oh  m' avìssn  da  di'  aiut  a  far  al  fatt , 
Qui  eh'  al  n'  i  pssì  ammazzar ,  tutt  ai  bandì , 
0  culpevl  o  inuucìut  1'  andò  adaifatt. 
Aneli  Biren  ammazzar  vols,  mo  al  s  pinti 
(D  piz  an  m' are  pssù  far  s' al  1' avìss  fatt)     • 
Pinsand  questa  eh  la  fuss,  povr  fulsan , 
La  vi  sicura  pr'  averm  in  t  '1  man. 

47. 

La  vita  ai  perdunò  cun  eundizion 
D  far  in  inaiiira  tal ,  eh  dentr  da  un  ann , 
In  t  '1  sou  forz  a  fuss  cuusgnà  person, 

0  pr  amor,  o  per  forza  ,  o  cun  iugami  ; 
E  s'  an  suzdeva  quest ,  in  conclusion , 

Al  r  are  fatt  murir  cun  duia  e  affann  ; 

Lu  stabilìss  acqusi ,  e  l' unica  vi 

D  salvar  Biren  è  quella  dia  mort  mi. 

48. 

Per  salvarl  ai  ho  fatt  quel  eh'  ai  ho  pssù  : 
Fora  dia  vita ,  tutt  al  rest  i  è  andà  ; 
Si  Casti  aveva  in  Fiandra ,  e  s' i  ho  vindìi , 
E  qui  quattrin  ,  eh'  a  vendri  ai  ho  cava , 
Part  ho  spes  per  tiutar  quel  beeeli  euruù 
Ch  r  ha  in  guardia  ,  e  tutt  i  pass  ai  ho  pruvà: 
E  i  altr  per  far  vgnir  in  sti  pais , 
Centra  Cimosch ,  cun  i  tudìsch,  i  inglis. 

49. 

I  mezz  ,  0  eh'  in  i  sìppu  pssù  arriussir , 
Oppur  ch'in  aven  vlu  far  al  so  dver, 

1  m' han  tgnù  a  bada  tutt  cun  del  chimir  , 

Es  m'  han  pianta ,  quand  d  più  in  n'  han  pssù  aver. 

Intant  az  accusten  agli  ultm  fir, 

Dop  el  qual,  or  ne  forza  ponn  valer 

Per  liberar  al  mi  pover  cunsort, 

Ch'an  sìppa  cundannà  da  qulù  alla  mort. 


50. 

Per  causa  so  mi  son  qui  sola  arstà 
Ch'an  ho  più  padr,  ne  fradì,  ne  regn; 
Per  lu  ,  tutt  quel  puctiu  eh  m' era  avanza  , 
E  eh ,  per  vivr ,  an  aveva  altr  sustegii , 
Per  cavarl  d  person ,  al  1'  ho  strussià  ; 
An  so  più  cosa  'm  far ,  e  l' ultm  dsegn 
E  quell  d  costituirm  mi  person  ; 
E  lu  dscavar  dal  man  d  quel  brutt  zaltron. 

51. 

S'  altra  stra  che  la  mort  donca  an  accatt , 
La  mort  mi  d  mi  per  psserl  lu  salvar , 
Vluntira  audarò  in  man  a  st  mal  bigatt 
Per  truvar  al  so  vivr  un  qualch  ripar; 
Sol  am  dspias  che,  in  tal  far  cun  al  re  i  patt, 
An  parlare  qusi  ben,  pulid ,  e  chiar , 
Ch'  un  qualch  rampin  n'  i  arresta ,  dov  al  possa 
Attaccars,  e  ingannarm  anch  in  t  la  fossa. 


Al  mi  suspett  1'  è,  quand  l'ava  fatt  d  mi, 
E  dia  mi  vita  fass  e  fassulìn, 
E  dop  essr  arriva  mi  all'  ultm  di 
A  forza  d  patimint  guai  e  strassiu  , 
Al  mi  beli  duca  dop  sìppa  tradì. 
Sotta  la  bona  fed ,  da  st'  assassìn. 
E  ,  cun  un  tradiment  sporch  e  villan  , 
Li  fai  so  sangu  s  vuia  lavar  el  man. 

53. 

La  rason  mo  eh'  av  cont  a  vu  sti  coss , 
E  ch  ai  ho  dìtt  a  quant  m'  in  capita , 
L'  è  d  cattarn,  fra  tant,  un  sol ,  s'  a  poss  , 
Ch  m' insegua  la  manira ,  e  bona  strà , 
Acciò ,  quand  am  darò  a  quel  braganoss  , 
Al  fazza  cun  un  patt  chiar  e  spiana 
In  mod  eh'  en  possa  arstari  nssuna  scusa 
D' ingannarm ,  e  tradirm  anch  iu  t  la  busa. 

54. 

A  iu  ho  prega  ben  tant  di  cavalir  , 
Quand  andarò  dal  re  ,  eh'  i  vignen  migh  : 
Ch  im  imprumettn  e  ch  im  vuìn  mautgnir 
Ch'  al  srà  fatt  al  daccord  da  ver  amigh  , 
In  t  r  istess  temp  ch  mi  m'  audarò  a  priifrir  . 
Biren  ava  da  uscir  da  tutt  i  iutrigh; 
Vlmitira  a  murirò,  pur  ch  la  mi  mort 
Possa  salvar  la  vita  al  mi  cunsort. 

55. 

Infinu'  addesB  an  u'  ho  truvà  chi  tuia 
Sovra  al  so  unor  a  vlerm  assicurar 
Che,  quand  am  cunsgnarò,  e  eh'  al  re  'm  vuia 
In  t'  el  man ,  ne  Biren  lassar  andar  , 
Mai  al  permttrà,  gnanc  per  qual  cosa  s  vuia  , 
Ch'  am  manca  d  fed.  Ugnun  fa  tant  susptar 
Qal'arnes  nov ,  contra  '1  qual  an  vai  'ngotta  , 
Gnanc  1'  armadura  doppia  d  sovra  e  d  sotta. 
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56. 

S'  avi  donca  per  d  dentr  la  virtù  , 
Cmod  fora  dsmostra  al  nobil  vostr  aspctt. 
E  s'  a  cgnussi  eh'  i\v  basta  1'  anm  a  vii 
D  far  in  maiiira  eh'  al  re  vada  rett , 
Av  pregh  il  vlerin  accumpagnar  da  qustìi , 
Cmod  i  altr  ai  ho  prega ,  es  n'  arò  suspett , 
hiand   vu  migli ,  eh  n'  ava  el  cos  andar  a  ben 
H  .  niureud  uà  ,  eh'  an  murirà  Biren. 


Dopp  sta  tira  qusì  lunga  la  s'  aqudò , 
l'^gand  suspir  e  squas  per  dia  del  tropp  ; 
L  rlaud ,  quand  al  canal  sta  sgnora  assrò , 
Li'rlaud  ,  eh'  a  far  del  ben  an  fu  mai  zopp  , 
An  sti  a  dir:  mi  a  farò,  mi  a  brigare, 
Pr  en  perdi'r  al  temp  ,  a  liberarv  d  st  iutopp; 
Mo  ,  sovi-a  all'unor  so,  agli  arspos  aqusì, 
Ch  pili  d  quel  eh  la  vleva  lu  1'  are  servì. 

58. 

Ch  li  vada  in  man  del  re  Cimosch  an  voi, 
Mo  taut  e  taut  ai  sai  vara  '1  mari  : 
Po  '1  dis  :  An  starò  a  far  zanz  e  parol  : 
Sta  pur  sicura,  e  sta  pur  sovra  d  mi; 
Se  la  mi  spada  taia  cmod  la  sol , 
Tutt  tri  a  z'  imbarearen  in  st  istess  dì. 
Lu  fa  dia  frezza  ,  e  prest  al  s  voi  spicchiar , 
Ch'  all'  isola  crudel  al  voi  andar. 

50. 

I  s' imbarconn  daccord ,  e  ora  a  sta  banda 
Ora  a  qui'  altra  s' in  va  '1  pilot  attent: 
Tutt  quanti  i  dscruvn  gì'  isol  dia  Zelanda  , 
E  tutt  iudri  el  lassoun  con  un  bon  vent: 
Urland  in  t'  al  mezz  dì  dsmonta  in  Ulanda , 
Mo  an  dsmonta  sigh  la  sgnora  dal  lament. 
Al  eont  i  dis  eh'  1'  an  staga  a  dsmuntar  brisa 
S  r  an  od  prima  la  mort  del  re  dia  Frisa. 

60. 

Appeuna  ch  1'  è  dsmuntà  fora  dia  barca , 
Salta  a  cavali  al  bon  patron  d  Anglant 
D' un  cert  cavali ,  al  qual  è  d'  una  marca 
Tra  negra  e  bisa ,  mo  '1  n'  ha  bon  purtant  ; 
L'  è  chersù  in  Fiandra ,  e  nad  in  Danimarca  ; 
Urland  aveva  Breiador  intant 
Lassa  in  Bertagna,  Breiador  qusì  bon 
Ch  n'  ha  s  'u  Baiard ,  eh'  i  staga  al  paragon. 

61. 

L' arriva  '1  cont  alla  città  e  s  attrova 
Dia  zent  magara  arma,  tutta  in  t  la  porta, 
Non  tant  perchè ,  quand  i  è  ima  sgnurì  nova , 
As  viv  cun  del  suspett,  e  as  tìn  dia  scorta, 
Quant  anch  perchè  l'è  sta  cuntà  una  nova, 
Ch  dalla  Zelanda  ,  cun  armada  torta 
E  d  nav  e  d  zent,  \in  coatra  1  re  Frison  , 
Più  d  curagg,  un  cusìn  d  quel  sgnor  person. 


62. 

Urland  al  manda  a  dir  al  re ,  ch  1'  è  vgnù 
D  luntan   pais  un  cavalir  errant, 
A  lanza  e  spada  per  pruvars  cun  lii 
A  eundizion  d  vantazz ,  patt  impurtant. 
S' al  re  in  terra  al  battrà  svultà  all'  in  sii . 
D  quia  sgnora  '1  srà  padron  ch'ammazzò  Arbaiit, 
Quel  cavalir  avendla  poe  luntan 
Da  psser  in  tutt'i  cas  darila  in  man. 

63. 

E,  pr  al  cuntrari,  al  voi  che  '1  re  imprumetta  , 
S'  a  cas  V  arstass  per  dsotta  in  t  la  question , 
Subitament  ordn  al  darà  eh'  as  mitta 
Biren  in  libertà,  fora  d  person. 
Qulù  corr  dal  re  più  svelt  d' una  staffetta 
A  fari  l'imbassà;  mo  quel  ladron, 
Ch  n'  ha  in  se  nssuna  virtù  ,  ussuna  curtsì  , 
Pensa  attraplar  Urland  cun  furbarì. 

64. 

Al  pensa  ch  s' al  pò  aver  al  cavalir , 
La  donna  anch  al  prà  aver,  ch  l'ha  tant  uffes , 
Purch' al  sia  vera  quell  eh'  a  gli  ha  fatt  dir, 
E  quell  ch  fa  l' imbassà  n'  ava  straiutes  : 
Da  un'  altra  porta  al  fa  trent'  omn  uscir 
Arma  ,  e  lìen  pratich  del  stra ,  e  del  paies , 
I  qual,  andand  quaceh  quaech  pr'  un  cert  stradlìn. 
I  arrivonn  per  dedrì  dal  Paladìn. 

65. 

Per  trattgnirl ,  ai  fi  in  st  mentr  dar  del  zanz , 
Fìnna  a  tant  eh'  al  vist  qulor  spuntar  dedrì  ; 
Allora  al  re  fi  '1  brav ,  e  s'  es  fi  innanz 
Cun  dia  zent  altrtauta  in  cunipagnì , 
Pinsand  d' intorn  aver  assrà  davanz 
Al  cavalir ,  eh'  an  possa  scappar  vi , 
Cmod  asserra  in  t'  al  bosch  al  cazzador 
La  volp,  e  al  pess  in  t  l'acqua  '1  brav  pseador. 

^    66. 

Cimosch  pensa  d'  avern  fatt  assà 
Perchè  n'i  possa  '1  Paladìn  scappar: 
D  sicur  averi  in  gabbia  al  s'  è  pinsà , 
E  alla  red  facilment  psserl  chiappar  ; 
D  sta  cosa  1'  è  tant  franch ,  ch  1'  ha  indri  lassa 
La  canna  d  ferr ,  e  s  en  s  la  fa  purtar  ; 
Perchè  addess  an  fa  '1  cont  d  vler  far  murir  . 
Mo  viv  d' aver  al  cerca  al  cavalir. 

67. 

Dis  eh'  ai  era   una  volta  un  ditt  Beuvgnù , 
Al  qual  andò  per  vler  un  tal  tunflar , 
Mo ,  in  t'  al  tirar  del  stropp  ,  l'arcols  sol  lù , 
Per  n'  aver  i  su  cunt  savù  ben  far. 
Qusi  bisugnò  sta  volta  purtar  su 
A  Cimosch  i  cupp.  al  qual  n'ha  savù  far 
In  mod  al  cont ,  eh'  al  torna  pò  alla  prova  . 
E  al  Paladìn  ha  za  capì  la  nova. 
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68. 

Donca,  dov  l'usservò  eh  i  ern  più  fìss 
1  suldà  eontra,  agli  arbassò  la  laiiza, 
E  infìniia  cinqu  un  dri  all'  altr  l' in  miss 
In  t'  una  resta  insfilzà  per  la  pauza. 
Forsi  al  pinsava  eh'  anch  al  sest  i  stìss , 
Mo  per  r  ultm  an  i  fu  lugli  abbastanza  ; 
An  i  ha  baza  però  s'  al  resta  fora , 
Tank  e  tant  per  quel  colp  bisò  ch'ai  mora. 

69. 

Cmod  fa  un  ragazz ,  eh'  in  riva  a  un  masnadur 
Cun  una  canna  in  man  ben  aguzza  , 
Quand  as  od  i  ranucch  far  tant  pladur , 
Fora  e  dentr  saltaud  da  tutfc  i  là , 
Tant  al  n'  instilza ,  quant  l' in  pò  tgiiir  dur 
La  canna  aguzza ,  e  pò  la  tra  da  un  là. 
Acquai  fa  Urland,  la  lanza  al  tra  luntan, 
E  tra  qulor  s  ficca  cun  la  spada  in  man. 

70. 

Al  8  miss  a  mnar  per  dritt  e  per  travers 
Cun  quia  spada,  eh  n'  andò  za  mai  in  fall  : 
Quant  la  in  tuccava ,  tant  andavn  arvers, 
Fussni  mo  suldà  a  pi  o  suldà  a  cavali. 
Del  sangu  al  feva  uscir  per  tutt  i  vers , 
Tinzend  in  ross  al  verd  ,  al  bianch  e  al  zall  ; 
Al  re  d  n'  aver  addess  sigh  al  s  vergogna 
La  canna  e  al  fugh  ,  in  dov  piiì  la  i  bisogna. 

71. 

Al  Gridava  eh'  ai  fuss  1'  urdegn  purtà, 
Mo  nssun  in  cjuel  pladur  al  vleva  udir; 
I  s'  ern  dentr  del  rastell  salva , 
Né  i  s'  attintavn  pili  fora  d'  uscir  ; 
Vdend  Cimosch  eh'  i  su  tutt  ern  scappa , 
Lapp  lapp  ,  cun  boa  rispett ,  ai  feva  '1  mssir. 
Al  va  alla  porta,  es  voi  alzar  al  pont 
Per  salvars;  mo  tropp  prest  fu  arzunt  dal  cent. 


Prest  al  re  volta  '1  spali ,  e  iiatron  lassa 
Del  pont  Urland,  e  d  tutt  e  du  i  rasti: 
Lu  scappa  inuanz ,  e  i  altr  tutt  trajiassa 
Per  causa  del  cavali  ,  eh  sa  mnar  i  pi. 
Urland  n'  abl)ada  alla  cauaia  bassa , 
Ch'  al  voi  far  fredd  quel  razza  d  becch  e  vi  : 
Mo  al  so  cavali  danes  tant  en  pò  andar 
Oh'  al  possa ,  cmod  al  vi-è  ,  qui'  altr  arrivar. 

73. 

Cun  gran  furia  scappava  '1  re  Prison, 
Per  pora  d  quel  massar  ch  l'aveva  dri: 
Mo ,  quand  i  è  purtà  '1  fugh  con  al  cannon , 
Allora  tutt  gaios  al  torna  indri, 
E  s  ferma  aspttar  Urland  in  t'  un  canton  , 
Dop  un  mur  arpiattà  stagand  in  pi , 
Cun  al  fugh  ammanvà  e  la  canna  bassa 
Per  cuir  al  Paladin  ,  segond  eh'  al  passa. 


74. 

Aqusì  fa  un  cazzador  ,  dop  a  dì  sass 
Aspttand  al  porc  zingial ,  ch  vìn  zo  del  mont 
Tutt  arrabbi ,  fagand  un  gran  fracass , 
Cun  la  bava  alla  bocca,  e  alta  la  front, 
Mustrand  agn  cosa  vler  mettr  in  scuuquass: 
Tal  e  qual  sta  Cimosch  a  aspttar  al  cont, 
E ,  cm'  al  le  ved  spuntar ,  lu  accosta  al  fugh 
Al  bus  dia  canna,  es  fa  fari  al  so  zugh. 

75. 

Propri  una  losna  par  la  sfiammarà, 
E  r  armor  ch  l' accumpagua  iust  al  tron  , 
Al  par  eh'  al  sippa  '1  terremot  tira  , 
Al  zìi  arbomba  al  gran  armor  d  qi-.el  son  : 
La  balla  passa  tutta  infughintà , 
Contra  la  qual  an  serv  scud  o  murion; 
Mo  an  culpìss  in  t'  al  segn  ch  V  aveva  crìtt 
Al  re,  perchè  sta  volta  an  dìss  tgnir  drìtt. 

76. 

0  eh  r  è  la  frezza ,  o  ch  1'  è  la  troppa  vnia 
D'  ammazzar  quel  baron ,  eh'  al  fa  arradgar , 
0  eh'  al  cor  i  termass  cmod  fa  una  fuia , 
E  anch  al  brazz    e  la  man  i  fìss  termar  , 
0  nostr  Sgnor ,  eh'  al  sìppa  ,  perchè  an  vuia 
La  vita  al  eavalir  qusì  prest  livar , 
0  in  altr  mod,  al  cas  è  ch  l'andò  in  fall 
Al  colp ,  e  s  cols  la  panza  del  cavali. 


Al  cavali  cascò  in  terra ,  e  'I  eavalir  : 
Quel  'n  s  Uva  più  in  pi,  quest  salta  su 
Da  Paladin  par  so  ,  tutt  sveli  e  alzir , 
Ch'  al  pareva  eh  la  forza  i  fuss  chersù. 
Cmod  d'  un  cert  ziganton  a  sintenn  dir 
Ch  tuccand  terra  aquistava  forza  d  più  , 
In  t  r  istessa  manira ,  allora  quand 
Terra  '1  tuccò  ,  chersi  la  forza  a  Urland. 

78. 

Chi  ha  vìst  andar  all'  aria  un  qualch  pustrìu 
Pr  una  falìstra  sola,  ch'i  sia  arstà, 
Forsi  per  mala  cura  del  spulvrìn, 

0  per  qualch  aceident ,  eh'  en  s'  è  pinsà  , 
An  i  è  chi  allora  vlìss  truvarsi  avsìn , 
Per  pora  d  'n  buscar  la  ben  andà, 

A  vedr  andar  in  su  fin  vers  el  strell 

1  cupp  ,  i  sass ,  al  pred  cun  tant  burdell, 

79. 

As  pò  iust  figurar  un  siml  aqusì , 
Ch'  al  brav  amigh  del  uobil  Braudimart 
D' in  terra  al  s  livò  su  tant  arrabbi 
Da  far  pora  d  sicur  in  eil  a  Mart. 
A  vderl  in  pi  al  re  d  Frisa  s' inspurì , 
E  s  viiltò  per  scappar  da  un'  altra  pari , 
Mo  svelt  Urland  a  corr-ri  dri  s'  addestra 
Più  prest  eh'  en  va  una  balla  da  balestra. 


—  64 


.  sa: 

(Juell  eh'  a  cavali  al  n'  ha  pssù  far  in  prima  , 
Addess  al  cumpirii ,  sebbeu  eli  l' è  a  pi  ; 
Più  prest  al  1'  arzunzrà  d'  quell  eh'  al  s'  astìiaa  : 
E  d  fatti  in  quattr  salt  ai  fu  alla  vi; 
L'  alza  la  spada  ,  es  i  la  mìtt  in  zima 
All'  elin  d  ferr ,  o  s  passa  in  t' i  cavi , 
Partendl  dalla   testa  infili  al  eoli , 
In  terra  dari  al  fi  1'  ultiii  traecoU. 

SI. 

In  t' istess  temp  ,  un  nov  arnior  as  seut 
Per  la  città  ,  d'  una  battala  nova  : 
Perchè  '1  cusiu  d  Biren  ,  cuu  la  so  zent , 
Allora  arriva ,  e  senza  saver  nova 
Del  suzzess  ,  dentr  i  van  li))eninient , 
Perchè  la  porta  spalanca  s'  uttrova  ; 
La  città  da  co  a  pi  ponn  scorrer  tutta  , 
In  cunfusiou  dal  Paladin  ardutta. 

82. 

Qui  dia  città  tutt  scappi!,  perchè  in  scorzen 
Cosa  sippa  sta  zent ,  ne  chi  la  s  dmanda  ; 
Mg  dop  ,  a  poch  a  poch  pò  eh'  is  accorzen  . 
All'  abit  e  al  parlar ,  chi  in  qui  d  Zelanda , 
La  pas  i  i  dmandn  ,  e  carta  bianca  i  porzen  , 
Digand  al  Capitani ,  tutt ,  eh'  ai  cnianda  , 
Oh'  i  i  darai!  aiut  contra  '1  Frisou , 
(Jh'  al  so  duca  tant  temp  i  ha  tgnu  person. 

83. 

D'  Ulanda  '1  popol  sempr  era  sta  umigh 
Del  re  Frison  e  d  tutt  i  su  suldà: 
Non  sol  pr  averi  mort  al  sgnor  antigh , 
Mo  ingiustament  anca  lor  maltratta. 
Urland  ,  al  qual  è  d  sti  du  popol  amigh  , 
In  mezz  al  s  mìtt ,  es  tiii  da  tutt  du  i  là  ; 
Ai  mitt  in  bona  pas  ;  mo  per  prìm  patt 
Ch  la  person  dov  è  '1  duca  s'  avrà  d  fatt. 

84. 

La  porta  dia  person  s  ficca  zo  prest, 
Senza  star  a  dmandar  dov  è  la  cliiav  : 
Biren  cun  un  parlar  grav  e  mudest 
Ringrazia  Urland  es  s'  i  dichiara  schiav. 
E  d  cumpagni ,  cun  dri  pò  tutt  al  rest , 
I  s'in  van  dov  aspetta  Ulimpia  in  nav. 
Olimpia  aveva  uiim  quia  liella  sgnora 
Ch'  era  d'  Ulauda  arstà  patrona  allora  ; 

85. 

Quella  eh'  aveva  qui  fatt  vguir  Urland  , 
Mo  non  za  cuu  pinsir  ch  tanta  1'  in  fiss  : 
Ch'  i'.l  n'  aviss  fatt  assà  ai  pareva  quand 
Li  andass  person,  e  Biren  fora  uscìss. 
Dal  popol  li  è  acclama  per  tutt  el  band 
Suvrana;  e  av  tediare  s' addess  av  dsiss 
I  simituu  eh'  i  s'  fan  Biren  e  lì , 
S' i  ringraziin  Urland ,  e  cun  ch  curtsì.    . 


86. 

Al  popol  mìtt  quia  sgnora  in  t'  al  patern 
Uumìni ,  e  fedeltà  da  suddit  zura. 
Li ,  eh'  è  ligà  a  Biren  d'  un  lazz  etem , 
Ch'  Amor  fi  propri  lu  la  ligadura , 
E  del  Htat,  e  d  se  stessa  i  dona  '1  gvem; 
La  voi  eh'  al  cmanda  lu  finiia  eh'  al  dura. 
Biren  in  st  mentr  dà  '1  furtezz  in  man 
A  so  cusiii ,  es  al  fa  lu  guardian. 

87. 

D'  andar  a  cà  1'  aveva  fatt  al  dsegn  , 
E  guidar  sigh  la  so  fedel  cuusort. 
Al  dseva  pò  eh'  al  vleva ,  d  là,  in  t'  al  regn 
Andar  d  Cimosch,   e  là  tintar  la  sort. 
D'  esser  sicur  1'  aveva  in  man  un  pegn 
D'  un  gran  valor ,  e  eh'  al  stimava  fort  : 
L'  è  la  fiola  d  Cimosch  ,  av  al  vui  dir  , 
Ch'  era  anca  li  tra  i  altr  persunir. 


Al  dis  che  a  questa  al  voi  dari  mari , 
Es  voi  eh'  al  sìppa  un  so  fradell  piii  pznìn. 
Urland  partì  d'  Ulanda  qui  istess  dì 
Ch'  al  fi  a  Biren  cavar  i  manizzin  ; 
E  fra  tant  e  tant  cos  guadagna  li 
N'  ev  pinsassi  eh'  al  tuga  un  sol  quattrìn  ; 
An  voi  altr  che  quia  canna  maldetta  , 
Ch'  s' arvisa  al  losn  ,  al  tron  e  alla  saietta. 

89. 

L'intenzion  eh  1' av ,  perchè  sigh  al  la  tols 
La  n'  è  za  pr'  addruvarla  a  far  uffesa  ; 
Ch'  al  stimò  sempr  un  att  indegn ,  quel  fiol . 
Cun  d  qui  vantaz  andar  a  qualch  impresa; 
Mo  per  ficcarla  in  mar:  d'  in  dond  au  voi 
Ch  la  sippa  da  nssun  altr  mai  più  presa  ; 
La  polvr  e  '1  ball  al  tols  ,  e  tutt  al  rest 
Ch'  a  st'  arma  s'  appartin  ,  e  fa  far  prest. 

.      90. 

Quand  al  fu  cun  sti  cos  in  barca  intra, 
L'  aspttò  ben  d'  attruvars  prima  in  alt  mar, 
E  eh'  an  s  schiussìss  la  terra  da  nssun  là 
Per  quant  iiitorn  al  psseva  i  ucc'.i  girar: 
La  canna  al  tols,  e,  quand  agli  av  guarda, 
Al  diss  :  Perchè  mai  più  n'  ava  da  star 
Per  ti  nssun  cav.ilir   d  far  quell  eh'  al  pò , 
Ne  '1  pnltron  vinza  '1  brav  ,  vatten  la  zò  . 

91. 

Maldetta  armazza,  per  man  d  Belzebù 
Fabbrica  d  zert  la  zo  in  t  al  so  perfond 
DI'  infern ,  e  da  lu  stess  purtà  qui  su , 
Per  mandar  in  arvìna  i  omn  e  '1  mond  : 
Vattn  air  infern ,  ne  turnar  mai  più. 
Digand  aqusì,  al  la  tri  del  mar  in  fond. 
Al  vent  prupìzi  intant  gunfiava  el  vel 
Guidand  la  nav  all'  isola  crudel. 
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92. 

Tant  al  permeva  al  Ruman  Senator 
D  saver  s' in  quel  paies  as  attruvava 
La  bella  sgnoura,  alla  qual  tant  amor, 
Più  d  tutt  el  cos  e  più  d  se  stess,  p urtava: 
S'  al  tùss  andà  a  truvar  d' Ibernia  al  sgnor , 
Gli'  ai  pssiss  suzzeder  cvell  al  dubitava  : 
D'aversn  pò  a  pLiitir,   e  aver  da  dir 
A  psseva  pur  a  Ebuda  dluugh  vgnir. 

03. 

An  s  ferma  in  Inghilterra  ne  in  Irlanda, 
E  manch  s'  afferma  alla  cuntraria  sponda. 
Lassenl  andar  in  dov  amor  al  manda  , 
Amor ,  eh'  i  dà  d  martell ,  e  s'  al  perfonda. 
Adess  d  lu  au  pari  più,  a  torn  in  Ulanda, 
Cb'  in  dov  am  sent  chiamar  bisò  eh'  arsponda  ; 
A  mi  am  dspiasrev ,  e  forsi  ancora  a  vu  , 
S' i  fìssn  el  nozz ,  e  eh'  an  i  fussn  nu. 

94. 

I  finn  el  belli  nozz  e  '1  belli  coss  : 
In  Zelanda  più  belli  anch  i  el  faran 
Mo  s'  andass  là ,  an  'm  pre  tuccar  sn  gli  oss , 
E  pò  nassrà  del  qutà  ch'ai  dsturbaran; 
Mi  intaut  mo ,  eh'  ho  bisogn  d'  un  po'  d'  arposs 
Al  calisson  am  vui  cavar  d' in  man  : 
S'  a  vii  saver  al  tutt ,  turnam  a  udir  : 
Pr  addess  a  vagh  a  bevr,  e  pò  a  durmir. 

FIN   DEL   CANI    NON. 


CANT  DECIM 


ARGUMENT 

Pr'  un  nov  amor  intra  in  t'  al  cor  d  Biren . 
In  f  tm'  isola  dscrta   Ulhnpia  'l  lassa  : 
Ruggir  ,  eh  ^ìr  Aìzma  n'  ha  più  amor  in  sen  , 
Dia  savia  Lugisf/Ua  al  regn  al  imssa  ; 
L' Ippugnff  li  i  insegna  d  tgnir  a  fren, 
E  lu ,  pr  aria  vitland,  a  terra  bassa 
La  zent  d  Rinald  al  ved  ;  e ,  al  sass  ligà , 
Angelica  da  lu  V  è  liberà. 


I. 

Del  volt  as  trova  anch  in  t'  al  temp  d'  addess 
Del  donn  mudesti,  el  qual  'v  chiappn  a  vler  ben, 
Cmod  i  contn  ch'amava  antigament 
La  cuntessa  d  Ulanda  al  so  Biren; 
Chi  dà  in  d  quelli,  bon  prò,  perchè  cuntent 
Tutt  i  su  sunn  ai  pò  durmir  in  sen 
Cun  carità ,  cun  quiet ,  cuu  santa  pas  ; 
Mo  gli  en  tropp  sumnà  chiari ,  e  quest  è  '1  cas. 


Quand  davvera  una  donna  è  innamurà, 
Cun  una  codga  1'  as  cnndus  per  tutt  ; 
Am  inteud  sempr  salva  1'  uuestà  , 
Ch'  an  i  esser  quia  virtù  1'  è  un  amor  brutt  ; 
Sta  pur  sicur  pr  al  rest ,  n'ev  dubita 
Ch  per  vostr  amor   anch  la  farà  del  dstrutt. 
Perchè  ai  vustr  bisngn  sippa  pruvìst  : 
E  in  Ulìmpia  1'  esempi  avi  za  vist. 

3. 

Per  Biren  ai  è  andà  agn  cosa  d  travers  , 
Del  padr  e  di  fradì  an  s  n'  attrova  nssun  , 
D'  Ulanda  tutt  el  cos  en  andà  arvers  , 
E  i  suddit  en  dvintà  cm'  è  tant  strazzun  ; 
Quel  re  la  vols  per  nora ,  an  i  fu  vers  : 
Li  fa  accuppar  Ai-baut,  cm' al  s  cava  i  scfun; 
Quel  poch  eh'  i  è  arstà  la  '1  vend,  dona,  e  strascina; 
Pr  amor  d  Biren  agn  cosa  va  in  arvina. 


S  quaut  aven  vìst  eh'  Ulìmpia  amò  Biren . 
E  s' i  fu  sempr  in  tant  su  guai  fedel , 
Anca  lu  gli  avìss  vlu  altrtaut  ben 
E  in  fai  gran  mar  d  amor  vultass  el  vel, 
Cmod  al  s  purtass  addess  addess  a  vdren , 
E  s  l'impiass  ai  sant  vicch  sempr  el  candel: 
A  quell  eh'  av  cuntarò  av  maraviari , 
E  un  par  d'  uccliiun  tant  fatt  cert  avrirì. 


E  quand  tutta  l' instoria  ari  sintù 
E  cun  ch  bona  muneda  al  la  pagass , 
Zuvnetti ,  fa  a  mi  mod  ,  n'  abbadà  più 
A  nssun  zoven  ,  sebben  mort  al  cascass  ; 
Perchè  pr'  aver  quel  bccon ,  eh'  al  voi  da  vù  . 
Agn  cosa  s'  apparezza ,  es  va  d  so  pass  : 
Prumess  e  zuramìnt ,  magara  di , 
Che  in  ultm  1'  aria  e  '1  vent  i  porta  vi. 

6. 

Sia  pur  sicuri  ch  su  bit  ch'i  han  uttguù 
Quel  cvell,  ch'i  han  cun  tant  suspir  dmandà. 
E  eh'  al  buccal  del  vostr  blezz  i  han  bvù , 
0  eh'  alla  vostra  tavla  i  s'  en  sazia , 
Ai  vustr  prigul  lor  n'  appensen  più  ; 
E  per  quest  fa  a  mi  mod  ,  e  'n  v'  in  fida  : 
Spcchiav  in  Ulìmpia  ;  ch  mi  ai  ho  sempr  intes 
Ch  feliz  è  quell  ch'impara  di  altr  al  spes. 


Mo ,  sovra  '1  tutt ,  guardav  dai  parigìn , 
In  t'  al  princìpi  del  so  far  l' amor  ; 
Quand  i  han  sbarba  '1  mustazz  ,  lìss  e  mulsìn 
E  ch'i  en  dia  zuventù  in  fai  prìm  bullor, 
I  fan  i  caseamort  cun  al  so  fin  , 
Prutesten,  preghen,  tenten  cun  calor. 
Prest  as  sazia  però  sta  ragazzaia  , 
Perch'  al  so  fugh  è  cmod  è  '1  fugh  dia  paia. 
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I  fan  iust  all'usanza  del  muscon , 
Cli'  in  salvarobba  sent  1'  utlor  dia  carn, 
Al  va  vuland  intoru  al  lanternon  , 
E  da  per  tutt  al  cerca  s'  al  pò  andarn 
A  tor  per  lu ,  cmod  al  desidra  ,  un  bccon  ; 
Mo  finalnient ,  s'  as  dà  eh'  an  vola  indani , 
Do2)  averla  pzigà  quant  al  voi  lu  , 
Degli  uvadell  schivosi  ai  caga  su. 


La  vera  srev  e-d  vivr  in  libertà, 
Senza  parzialità  d  Semproni  o  d  Tìzi  : 
Basta  del  prossm  aver  la  carità, 
Perchè  an  vler  ben  a  nssun  al  srev  un  vìzi. 
Mo  ,  s  far  1'  amor  avi  pur  destina , 
N'  abbadassi  ai  ragazz ,  ava  giudìzi  : 
Anch  i  vicch  perfumà  lassai  andar  ; 
Mo  air  instoria  cnienza  a  vui  turnar. 

10. 

S  mal  an  m'  arcord ,  in  t'  al  Cant  dsovra  a  dìss 
Ch'  una  fiola  d  Cimosch  s'  era  attruvà , 
Ch'  era  un  sol  d  blezz ,  e  eh  Biren  i  prumìss 
Ch  da  un  so  fradell  da  manch  la  sre  spusà; 
Mo,  a  dirla  chiara,  a  cred  ch  per  lu  al  la  vlìss, 
Ch'  al  s  n'  era  mattament  innamurà  ; 
E  '1  pinsò  ch  curisi  1'  era  da  minchion 
Tors  dalla  bocca  e  a  un  altr  dar  quel  bccon. 

11. 

L'  aveva  quattords  ann  o  quìuds  sta  sgnora , 
Del  culor  del  scarlatt  e  dia  zuncà  : 
La  pareva  una  rosa  eh'  s'  avrà  allora 
E  ch  al  so  udor  sparguia  in  tutt  i  là; 
La  s'  arvisava  a  un  beli  spuntar  di'  aurora, 
Quand  1'  urizzont  è  ben  chiar  e  spazza. 
In  somma  ,  in  tutt  i  cu  l'era  cumpì. 
Ch'in  poch  parol  a  la  vui  far  furnì. 

12. 

In  t'un  atlm  Biren  s  u'innamurò, 
Ch'  al  fugh  d'  amor  al  cusì  incuntinent; 
E  pur,  quand  alla  prima  al  l'attruvò, 
La  feva  sovra  '1  padr  un  gran  lament  : 
L' amor  d'  Ulìmpia  subit  vi  '1  vulò. 
S  r  acqua  calda  s'  arsora  quand  la  sent 
L' acqxia  fredda ,  1'  amor  d  Biren  fi  a  st  mod , 
Cmod  d' in  t' un  assa  as  cava  chiod  cun  chiod. 

13. 

Non  sol  al  n'  ama  Ulìmpia,  mo  al  1'  ha  a  nula, 
E  an  la  pò  vedr  guanch  dpìnta  ne  scrìtta  : 
D  sta  nova  sgnora  sol  1'  ha  tanta  vuia, 
Ch'  s'  al  sta  gran  fatt  ai  mancar à  la  vìtta; 
Mo  pur  ,  pr'  inf in  eh'  arriva  '1  dì  ch  1'  arcuia 
Quel  frutt ,  eh'  i  ha  da  in  t'  al  cor  tanta  scunf ìtta, 
An  s  lassa  accgnusser ,  e  cun  gran  gainità 
Cun  la  cuutessa  al  fìnz  d' essr  spasmà. 


14. 

E  s' a  qui' altra '1  fa  fest,  al  fa  cun  art, 
E  d  piìi  an  s'  aslarga  ch  porta  al  dver  o  '1  drìtt  : 
Sta  cosa  nssun  la  chiappa  in  mala  part , 
Anzi  a  buntà  e  curtsì  vìn  quest  ascrìtt; 
Suvgnir  un  ch  la  furtuna  i  volta  '1  cart , 
Mandandl  a  fond ,  e  cunsular  i  afflìtt , 
Sempr  gloria  la  fu,  massimament 
Una  sgnora,  una  zovna,  un  innuzent. 

15. 

Quant  è  mai  facil  cosa  l' ingannar  ! 
Cun  quant  poch  un  cattiv  s  fa  stimar  bon  ! 
Biren  piìi  malament  pssevel  trattar  ? 
Pur  tutt  l'han  in  cunzett  d'un  Ilarion. 
Al  vent  aslargò  el  vel  ai  marinar 
Dall' Ulanda  partends  in  cunclusion, 
Vers  Zelanda  i  ciappon  subit  la  vi, 
Al  duca,  e  qui  ch  vau  sigli  in  cumpagnì. 

16. 

A  poch  a  poch  is  dscosten  dai  cunf  in , 
Ne  più  gnanc  da  luntan  dscruvn  1'  Ulanda  ; 
E ,  perchè  a  Frisa  in  vonn  passar  avsìn , 
Vers  Scozia  i  van  dalla  manzina  banda. 
Quand,  vers  mezzdì,  dà  su  un  gran  vent  garbìn, 
Ch'a  mattuu  per  tri  dì  in  alt  mar  i  manda. 
La  sira  di  tri  dì  s  vedn  arriva 
A  un'  isola  ,  eh'  in  cgnussn  ,  e  dsabità. 

17. 

Quand  Ì8  vìstn  arriva  in  t  un  lugli  sicur, 
Ulimpia  dsmouta  a  terra  alligrameut , 
Cim  iiitenzion  ch  Biren  sìppa  sicur 
Per  li ,  e  a  cenna  la  va  cun  cor  cuntent. 
Insem  i  andonn  a  lett  quand  al  fu  bur, 
Dov'  era  un  padiglion  tes  nobilment , 
Alza  dai  servitur  ,  i  qual  turnonn 
In  barca ,  e  su  pr  i  banch  s' indurmintonn. 

^       18. 

Ulìmpia ,  stracca  pr  i  travai  del  mar , 
Ch  r  an  n'  aveva  pruvà  mai  ai  su  dì , 
Per  la  pora  d'avers  agn  poch  da  angar, 
E  per  n'  aver  trei  nott  d  fila  durmì  , 
In  t'  un  lugh  attruvands  ,  eh'  an  i  è   ch  suspttar  , 
Avend  in  cumpagnì  al  so  ear  mari , 
Sti  cos  fumi  causa  ch  1'  as  iudurmintass 
D'  un  soim  qusì  dur ,  ch  sì  fort  en  dorin  un  tass. 

19. 

Mo  Biren ,  eh'  aveva  altr  per  la  testa , 
Cni  al  s' in  fu  adda  che  li  durmìva  d  f ìss , 
Pian  pian  vìn  zo  del  lett ,  es  tol  la  vesta 
E  '1  rest  di  pagn  in  t'  un  fagott ,  mo  an  s  vstiss , 
Pr  aver  la  vita  svelta  e  a  correr  lesta  ; 
Intorn  al  par  ch  al  s  sìppa  gli  ali  miss, 
Al  corr  dai  su ,  es  i  dsedda  ;  in  t'  un  mument 
Lor  salti!  su,  e  pò  dan  la  vela  al  vent. 
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20. 

Gran  crudeltà  d'  un  om ,  oh  gran  fierezza , 
D'  un  cor  ,  eh  dseva  essr  dur  quaiit  è  un  giaron  ! 
Cosa  zova  a  sta  sgnora  aver  la  trezza 
Quaut  è  r  or  bionda  e  i  ucch  cmod  è  un  carbon , 
Quaud  st  asen  ver  da  bast  e  da  cavezza  , 
Cun  tutt  eh  agli  ava  tant  ubbligazion , 
Dop  eh  agli  ha  tolt  al  scett)'  e  la  curona, 
Fora  d  cà  '1  la  cundus ,  e  s  1'  abbandona? 

21. 

Da  qui'  ora  iu  circa  eh  mezza  nott  avsìna, 
In  qui'  isola  qusì  dserta ,  al  lass.x  sola  , 
Sotta  a  quel  padigliou  dri  alla  marina, 
La  sgnora  Ulimpia,  eh  n'ha  chi  la  cunsola  ; 
La  s'in  durmì  dia  grossa  sta  sgnurìna, 
Squas  fìnna  a  dì  ,  'n  pinsand  mai  d' esser  sola  ; 
Mezza  insunià  1'  aslunga  in  là  uua  man 
Pr  abbrazzar  so  mari ,  e  s  l' aslunga  in  van. 

22. 

La  'n  trova  ngotta  ,  e  iudrì  la  man  la  tira  , 
Toma  a  tastar    ,  e  qui  la  'n  trova  nssun  ; 
Da  tutt  i  là  la  s  volta  ,  prilla  e  gira , 
E  s'  ha  per  tutt  el  spoud  purtà  i  gallun  ; 
La  s  maraviò  attruvars  a  sta  mauira , 
Del  lett  la  saltò  zo  qusi  iu  lumberguu , 
E,  dop  aver  cerca  dentr  agn  cantou  , 
Fora  la  va  a  cercar  del  padiglion. 

23. 

Indvìna  allora  dia  so  gran  dsfurtuna , 
La  corr  al  mar  sbattend  iiisem  el  man , 
La  s  sgranfìgna  '1  mustazz  ,  s  dà  alla  fortuna  , 
La  guarda  s  la  '1  pò  dscruvr  da  luutan  , 
Tant  pivi  eh  Inseva  ben  iu  zil  la  luna; 
E  pò  cmenza  a  chiamar  Bireu  in  van  , 
Ch  an  i  era  nssun  eh  1'  udìss ,  e  Biren  sol 
Per  pietà  i  arspundeva  1'  eco  d  voi. 

24. 

Sovra  '1  mar  ,  in  t  la  spiaza  ,  ai  era  un  sass  , 
Dov  a  sbattr  mandava  gli  end  al  vent; 
A  chi  guardava  d  là  su  d  co  zo  bass 
Vgneva  la  termarì  dal  gran  spavent, 
E  pur  là  su  r  Ulimpia  purtò  i  pass , 
Ch'  al  gran  bisogu  la  fi  dvintar  valent , 
E  da  luntan  la  vist  andar  quel  legn 
Dov'  era  '1  so  Bireu  ,  qui  omn  sì  indegn. 


Fra  qui  eh'  i  en  deutr ,  Biren  d  vedr  ai  par 
Ch'  al  u'  era  gnaneh  del  tutt  1'  ària  aschiarì  ; 
Duleuta  fort ,  allora  s  lassa  andar 
In  terra  senza  forza  e  iustramurti, 
Dop  mezz'  ora  la  duia  dìss  calar  , 
E  da  quel  sveniment  la  s'  arriavì  ; 
E  ,  scussand  al  grimbal ,  la  vols  dar  segn 
Perchè  i  la  vgnìssn  a  tor  cun  un  qualch  legn. 


26. 

Quant  fià  1'  aveva  1'  alzava  la  vos, 
Perchè  turnass  iudrì  qualch'  un  d  quia  zent  : 
Mo  nssun  d  qulor  i  badava ,  e  manch  al  spos  , 
E  i  zigh  se  sparguiavn  all'  aria  e  al  vent  ; 
Dsprà,  per  trei  volt  pinsò  cun  un  ciirios 
Salt  in  t  r  acqua  aflugars  ,  mo  saviament 
Allora  altrtant  volt  s  fi  indri  e  s  pinti , 
Turnand  in  dov  la  nott  1'  avea  durmì. 

27. 

La  s  tri  in  t'  al  lett ,  e  pò  la  cmiuzò  a  dir . 
Siuerguland  e  snspirand  sovra  ai  cas  su  : 
lìrsira  ai  ern  pur  qui  in  du  a  durmir, 
Per  cosa  sta  mattina  'n  senia  in  du? 
Biren  indegn  e  perfid  cavalir , 
A  st  mod  piantarm  ,  e  andarsu  pr  i  fatt  su  ? 
Cos'  oia  da  far  qui  sola  soletta , 
Senza  aver  chi  m' assista  in  tanta  stretta  ? 

2S. 

Qui  an  s  ved  anma  nada ,  e  an  i  è  nssun  segn 
Da  psser  truvar  qualch  d'  un  oltra  qui  dri  : 
D'accattar  una  nav  qui  an  vai  inzegn 
Pr  andar  a  salvameut  vers  la  ca  mi. 
Qui  d  fam  a  murirò ,  za  eh'  an  i  è  dsegu 
Per  campar.  I  ucch  chi  m'  assrarà,  e  pò  chi 
M  supplirà  in  st  paies?  quand  n  em  suppliss 
Li  t  la  so  panza  i  luv,  i  urs,  o  '1  biss? 

29. 

An  stagh  s  n'  aspttar  d  siutir  eh'  em  salta  adoss 
Un  dragh ,  un  lion  ,  o  una  qualch  altra  bstiazza . 
Ch  m  squinterna  a  travers  ,  m'  asfrittla  gli  oss  , 
E  ch  em  supplissa  meutr  ch  Tarn  ammazza. 
Più  cruda  d  ti  pinsar  però  an  la  poss  ; 
S' anch  finalmeut  una  d  sti  bisti  'm  strazza, 
Uua  mort  sola  la  'm  farà  sutfrir 
Che  ti  mill  volt ,  guidon  ,  t'  em  fa  murir. 

30. 

Feu  pur  anch  cont  eh'  una  qualch  nav  arriva  . 
E  la  m  cundusa  vi  per  carità  , 
E  a  sta  manira  i  luv  e  i  urs  a  schiva, 
E  eh'  an  fazza  una  mort  aqusì  dsgrazià  : 
Praia  m  Ulanda  pò  metter m  a  riva, 
S'  '1  piazz  e  i  port  iu  pr'  ordiu  to  guarda  ? 
E  pur  r  è  '1  mi  paies ,  ch  t  ha  ruba  ti , 
Cun  la  prumessa  d'  esser  mi  mari. 

31. 

Cun  un  ingann  qusì  fatt.  e  cun  st  pretest. 
Tutta  la  roba  ,  brutt  ladr  ,  t  m' ha  tolt. 
A  mettri  la  to  zent ,  oh  quant  t  fìss  prest  ! 
Forsi  t'  avev  d  piantarm  allora  arsolt; 
0  andaroia  in  Fiandra  a  far  del  rest? 
S'  ai  ho  agn  cosa  vindìi ,  e  per  ti  l' arcolt 
Tutt  ai  ho  spes,  per  cavart  d'in  person  : 
Dov  andaroia  mi ,  dserta  ch  a  son  ? 
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32. 

0  andaroia  in  Frisa  ,  dov  are  pssù , 
Mo,  per  to  amor,  an  vols  essr  rigìna  ? 
Padr  e  fradì  per  causa  to  au  ho  piii, 
Del  mi  ytat  t' i  sta  ti  tutta  1'  arvìna  ; 
Quest'  è  mo  '1  pagament ,  oh  !  tu  mo  sii , 
Quest  è  mo  '1  gradiment,  al  sangu  M  dina  ! 
Ch'  at  traga  in  t  la  fazzazza  iu  fin  al  l)sogua 
Quel  ch'ai  ho  fatt  per  ti,  la  mi  carogna. 

33. 

Almanch ,  iuuauz  eh'  arriva  un  quale  cursar 
Ch'  in  Trìpl  'm  guida  schiava  o  in  Tingitana  , 
Possa  una  tigra  o  un  lion  qusi  qui  arrivar 
E  ch  strassìna  al  mi  corp  alla  so  tana! 
Tutt  el  bisti  malign  'm  vign'n  a  sbranar  , 
S'  an  basta  mi ,  ch  el  magn'n  anch  la  suttana. 
Qusi  dsend  ,  la  s  mett  '1  man  in  t' i  cavi , 
E  a  pugn  a  pugn  la  i  strappa  e  fìcea  vi. 

34. 

Tra  la  rabbia ,  tra  '1  dsgust ,  e  la  passion , 
A  veders  fatt  un  qusi  gran  tradiment, 
Tra  '1  travai ,  e  la  pora  ,  e  1'  apprension  , 
Tra  '1  pianzr,  e  1  suspirar  e  far  st  lament. 
Al  n'  è  da  maraviars  s  la  dà  in  dsprazion , 
S  la  par  una  inspirtà  propriament, 
S  la  corr  es  eu  sa  dov ,  dal  dulor  dsfatta  , 
S  la  'n  dà  ne  in  Ijuss  ne  in  bass  quant  è  una  matta. 

35. 

Ch  la  fazza  quel  ch  la  voi  in  fin  eh'  a  torn  , 
An  vni  lassar  indrì  Ruggir  pò  gnaneh: 
S'  av  arcorda  ,  1'  arstò  là  cm'  è  in  t'  un  forn , 
Senza  saver  dov  arpussar  un  fiauch. 
Gli  ov  as  i  sre  cott  in  quel  cuntorn  , 
Tant  brusava  quel  tren  pulvros  e  bianch  ; 
Podi  i  mancava  ,  per  cumpir  al  zugli , 
Ch  r  arm adura  ch  l'ha  addoss  en  ciappass  fugh. 

3G. 

S'  ai  aggriva  quel  cald  al  bou   Ruggù- 
L'  ha  ben  rason  ,  eh'  ai  ho  pruvà  anca  mi 
Iu  quia  stason  girar  cosa  '1  voi  dir , 
Massui  quand  tocca  1'  ora  del  mezz  di  ; 
In  tant  l' attrova  vsìn  a  quel  sintir 
Trei  doun  ,  eh'  in  fora  d'  una  torr  uscì , 
Ch'ern  tutt  trei  dia  cort  dia  fada  Alzìna , 
E  al  li  cgnussì  dall'  aria  biricehìna. 

37. 

All'  ombra  li  d  quia  torr ,  al  mar  avsin  , 
Tutt  trei  el  stevn  a  sedr  in  di  tapid 
Ayend  lì  vsìn  al  freseh  del  bozzi  d  vìn 
Cun  di  bscuttìn  su  in  t'  un  tvaiol  pulid  ; 
Ai  era  poch  Imitan  un  bel  barchìn 
D  tutt  punt  in  ordn  ,  in  t  1'  acqua  vsìn  al  lid , 
Pr  andar  per  l'acqua  a  so  divertiment , 
Mo  gli  aspttavu  eh  tirass  prupìzi  al  vent. 


38. 

Sti  sgnurìn ,  vdend  ch  al  cavalir  s  n'  andava , 
Senza  fermars  ,  pr  al  viazz  determina , 
Cgnussend  ch  1'  aveva  tanta  sed ,  eh'  al  s  piava , 
E  ch  r  era  tutt  siidlent  e  scalmana , 
Gli  al  chiamonn  eun  dir  :  Quel  sgiior,  eh'  al  n'  ava 
Tanta  furia  d'andar  per  la  so  strà  : 
Ch'  al  favurìssa  d  vguir  alla  nostr'  ora  , 
Ch'  al  s' arposa  uu  puctin ,  e  eh'  al  s'  arsora. 

39. 

Una  d  lor  trei  s'  accosta  al  cavalir 
Per  tgnir  la  staffa ,  s'  al  voi  pur  dsmuntar  : 
Qui  altra  una  bozzla  tol  eun  un  bicchir  , 
Perchè  '1  beva  ,  s'  al  s'  voi  arrinferscar. 
St'  invid  n'  accetta  brisa  '1  bon  Ruggir , 
E  an  s  sent  nssuna  vui  d  vlers  affermar  , 
Pr  al  timor  eh'  an  i  arriva  addoss  Alzìna , 
Ch'  a  spron  battù  i  corr  dri ,  e  1'  ai  è  za  vsìna. 

40. 

A  vder  sta  cosa ,  1'  ultma  s' instizzì , 
Per  rabbia  la  dvintò  negra  amurà  ; 
Ch' andass  Ruggir  qusi  dlungh  fort  ai  dspiasì, 
Gnanc  s' al  fuss  sta  da  boia  strapazza. 
La  s  iltò  su,  cmod  fa  uu  can  arrabbi, 
Cun  una  vos  strilleuta  da  inspirtà , 
Pinsand  cert  eh  del  sou  blezz  an  s  n'  incurass 
(Ch'  al  s' astimavn  belli),  e  al  li  scfuuass. 

41. 

T'  en  sa  brisa  '1  ereanz ,  la  s  miss  a  dir  ^ 
Oppur  t' i  nad  fìol  d'  un  villan  cucciud, 
T'  n  i  za  degn  d'andar  vstì  da  cavalir 
Quand  t' i  d  curtsì  e  d  civiltà  tutt  vud  , 
0  forsi  far  al  ladr  srà  '1  to  mstir, 
T' ara  gli  arm  ruba ,  '1  cavali ,  e  '1  scnd  ; 
Da  un  boia  principiant  sìpt  impicca  , 
Sumar  ,  ingrat ,  superb  ,  e  mal  crea. 

-      42. 

Tutt  trei  daccord  insem  gli  al  strappazzonn  , 
Es  i  dìssn  d  agu  fatta  villani, 
E  quella  eh'  al  n'  i  dìssn  el  s  la  dseurdonn  ; 
Mo  Iu  qued  pr  al  fatt  so  s'  n'  andava  vi. 
Sti  donn ,  ben  prest ,  dentr  in  t  la  barca  andonn . 
Ch'  iu  riva  al  mar  per  lor  era  alla  vi  ; 
La  barca  dri  alla  spiaza  in  furia  andava  ; 
Ruggir  pazient  e  qued  in  là  fruttava. 

43. 

Quel  trei  donn  i  auguravi!  ch'ai  cherpass. 
Cun  tant  altr  agurazz  eh'aii  so  euntar; 
Intant  al  cavalir  arrivò  al  pass 
Dov  dalla  miora  fada  as  pò  passar  ; 
E  là  un  veceh  barcarol ,  cmod  s'al  l'aspttass. 
Da  qui  altr  la  una  barca  al  vìst  dsligar, 
Una  barca  fumi  d  tutt  quell  eh'  i  voi 
Dalla  fada  manda  per  livar  st  fiol. 
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44. 

D'  essr  un  bou  om  quel  barcarol  mustrava, 
Benìgn  ,  curtes  ,  affabl ,  e  mansuet, 
S' al  per  d  dentr  al  per  d  fora  s'arvisava, 
Oun  un  parlar  mudest ,  civil ,  discret. 
Ruggir  ,  quand  al  fu  in  nav ,  al  ringraziava 
Quel  vcchin ,  e  intant  s'  n'  andava  pr  al  mar  quiet , 
Dscurreud  iusem  Ruggir  cun  al  piloti , 
Omod  ai  ho  dìtt ,  savi,  prudent  e  dott. 

45. 

Al  ludava  Ruggir ,  eh'  avìss  savù 
Scappar  da  Alzìna  innanz  d  bevr  al  siropp , 
Ch  tant  altr  cavalir  avevn  bvù , 
Muda  ia  sass  ,  in  funtan  ,  iu  bisti ,  in  fiopp  : 
E  pò  ch  r  andass  da  Lugistilla  d  più , 
In  dov  al  truvarev  (es  u'  in  falopp) 
Cun  blezza  eterna  ,  una  infinita  grazia , 
Ch  pasqula  e  nudrìss  al  cor,  ne  mai  al  sazia. 

46. 

Sta  fada  inspira  siima  e  riverenza, 
Dseva  '1  bon  vecch,  a  vederla  alla  prima; 
Guardai  pò  d  fìss  cm'  a  si  alla  so  presenza , 
Niint  altr  a  pinsarì  ch  merita  stima. 
Dall'  amor  di  altr  al  so  i  è  differenza  : 
S  r  amor  di  grand  al  par  ch  timor  imprima, 
Sudizion ,  o  un  affett  sìmil ,  em'  a  vdri 
Questa,  cuntent  e  cunsulà  arstarì. 

47. 

La  v'  insgnarà  questa  altr  che  d  ballar, 

0  d  perdr  al  temp  a  far  di  ciccucchìn: 
Al  mod  la  v'  insgnarà  d  ben  appinsar , 
E  d  cuntemplar  tutt  i  attribut  divìn, 

E  cmod  a  star  a  st  mond  s  possa  pruvar 
Dia  gloria  di  beat  un  qualch  puctìn. 
Qusì  parland  cun  bel  mod  ,  e  cun  misura  , 

1  em  anch  luntan  dalla  riva  sicura. 

48. 

Mg  allor  s  vìst  arrivar  per  la  marina 
D  nav  una  massa ,  ch  vgnevu  alla  so  volta  : 
In  questi  ai  era  li  in  persona  Alzijia  , 
Dop  aver  tutta  la  so  zeut  arcolta. 
Una  del  dou  :  o  eh  tutt  vada  iu  arvìna , 
La  dìss  ,  o  aver  quia  zoia  ch  m'  è  sta  tolta. 
Cun  sta  rason  la  stabilìss  aqusì 
Pr  al  bel  mros  pera,  e  anch  pr  al  smacch  ch  l'arzvì. 

49. 

Mai  ai  su  dì  pruvò  sì  gran  dulor  , 
E  propri  dentr  la  rabbia  la  magna; 
La  fa  armar  i  galiutt  cun  gran  furor , 
La  stiuma  di  acqua  e  poppa  e  prora  bagna. 
La  terra    e   '1  mar  arbombn  al  gran  armor  , 
E  l'eco  arspond  d  luntan  dalla  campagna 
Ruggir,  chiama  da  Alzìna.  In  st  cas  bisogna 
0  dscruvr  al  scud ,  o  eedr  cun  vergogna. 


50. 

Aqusì  dìss  quel  bon  vecch,  ch  Ruggir  guidava, 
Quand  al  vìst  quia  gran  zent  andari  m  vers  ; 
Cun  el  sou  propri  man  intant  al  cava 
Al  bel  taped  diuanz  al  scud,  e  al  dscvers. 
Al  gran  splendor,  1' anmigh,  eh  za  s'accustava, 
Armas  instramurtì ,  e  la  vista  pers; 
E  cascand  all'  imianz  ,  all'indri ,  e  d  stort , 
Al  pareva  un  esercit  casca  mort. 

51. 

Quell  ch'era  dee  dia  torr  in  sin tin ella , 
Su  bit  ch'ai  s  fu  del  nav  d' Alzìna  accort, 
Al  tocca  la  campana,  e  fort  martella. 
Perchè  i  suldà  eorrn  in  aiut  al  port, 
Tant  eh'  es  salva  Ruggir ,  e  quia  stufella 
N' al  possa  arzuuzr,  e  fari  uu  qualch  brutt  tort: 
E  tant  aiut  i  cors  da  tutt  i  ih 
Che  la  vita  i  salvò  e  la  libertà. 


L'  arrivò  quattr  donn  in  riva  al  mar  , 
Manda  incontra  a  Ruggir  da  Lugistilla  : 
La  valurosa  Andronica  ,  all'impar 
D  Furuesia  savia ,  e  di  unesta  DicìUa. 
E  Sufrusìna  casta,  ch'i  ha  più  ch  far, 
Ch  tutta  d'  amor  divìn  brusa ,  e  sfavilla  : 
E  qui'  esercit ,  eh'  en  n'  ha  al  più  fort  e  beli  . 
Se  dstend  dri  al  mar,  uscend  d'in  fai  castell. 

53. 

Sotta  d  st  Castell ,  in  lugh  al  più  sicur , 
Anch  in.  t'  el  nav  ai  è  di  bun  suldà  , 
Ch'  in  sempr ,  quand  è  chiar  e  quand  è  bur , 
In  ordn  d  dar  battaia  hi  e  amnianvà. 
Qui  una  battaia  cun  del  gran  pladur , 
E  per  terra ,  e  per  mar ,  s'  è  za  attacca  : 
E  sudsovra  as  vultò  tutt  al  paies 
Ch'  alla  sorella  Alzìna  aveva  pres. 

54. 

Li  ultm,  la  battaia  andò  a  furnir 
Tutt  al  cuntrari  d  quell  ch  pinsava  Alzina , 
Perchè  ,  non  sol  l' an  pssi  chiappar  Ruggir , 
Cmod  la  pinsava,  senza  tanta  arvìna, 
Mo  l'av  d  grazia  a  psser  li  salvar  al  mssir, 
Scappand  in  t  un  battell ,  o  nav  ben  pznìna  ; 
Perchè  gli  altr  ,  eh  1'  aveva  insem  ardutti, 
Andonn  a  fugh  e  fiamma  brusà  e  dstrutti. 

55. 

Scappa  vi  Alzìna,  tutta  la  so  zent 
Fu  brusà ,  rotta  ,  dspersa  ,  e  persunira  : 
Del  mros  ch  l' ha  pers  ai  dspias  priueipalment  . 
E  sovi-a  agli  altr  eos  d  quest  la  suspira; 
D  quest ,  sovra  a  tutt  el  cos ,  l' è  dsprà  e  dulent . 
E  sovra  a  quest  la  pianz  mattina  e  sira  : 
E  per  sta  cosa  ai  dspias  d  'n  psser  murir  , 
E  in  sta  manira  tutt  i  guai  finir. 
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La  fola  dis  che  '1  fad  en  pomi  murir: 
Ali  so  s'  al  sìppa  vera ,  o  pur  busi  ; 
Quel  eh'  a  so  r  è  eh  chi  nass  ha  da  murir  , 
E  r  istess  al  suzdeva  aneh  temp  iudri  ; 
L'  è  cert,  eh  s'  Alzina  avìss  da  st  mond  pssìi  uscir, 
Al  ferr  o  al  fugh  i  are  fatta  la  vi  ; 
E  culi  un  tai  del  forbs,  ch'ha  in  man  la  Parca, 
1)  (^aroiit  la  srev  andà  a  truvar  la  barca. 


Lasseu  mo  andar  Alzina  dov  la  voi , 
( 'li  la  fazza  el  sou  dsprazion  e  i  su  lameut  ; 
Tunien  un  poeli  a  dseorrer  d'  quel  bel  fiol , 
D'  uuor  e  gloria  degli  eternament. 
Quand  a  terra  l'arriva  ,  prima  '1  voi 
Arringraziar  al  cil ,  eh'  a  salvament 
L'  ava  cundutt,  e  pò  prest  al  camìna 
Vers  la  Rocca ,  eh'  è  al  mar  li  taut  avsina. 

58. 

Au  s' è  mai  vìst  una  cosa  qusi  fatta , 
Ne  per  l' avgnir  as  vdrà  mai  tanta  blezza  ; 
Ne  d  smii-ald  ne  d  diamant  la  n'  è  sta  fatta , 
Ch'  i  sreven  iiiìnt  in  fazza  a  quia  ricchezza. 
D  quia  sorta  d  zoi  in  Ormus  an  s  n'  accatta  , 
E  i  tsor  del  mond  tutt  srevii  una  schivezza 
Rispett  a  quia  materia  qusi  zintil, 
Ch  la  cumpagna  n'  i  srà  sn  forsi  in  cil. 

59. 

Deiitr  a  s' i  iuspecchia ,  e  là  s  ved  chiar  e  dscvert 
Al  corp  e  l'anma  stessa  in  t' un  istant: 
Ognun  la  so  virtìi  e  i  su  vìzi  dscvert 
Accgnuss,  e  '1  sou  passion  preduminant  : 
L'  amor  propri  si'  inganna  là  as  ved  cert  : 
S' as  viv  da  savi  o  ver  si  da  ignurant: 
E  chi  ben  s  guarda  in  quel  bel  specch  lusent, 
Cgnussend  se  stess,  al  pò  dvintar  prudent. 

60. 

Oltra  all'  inspcchiarsi  dentr  ,  al  bso  saver 
Ch  r  ussìss  anch  dalla  Rocca  un  gran  splendor  : 
Più  grand  al  Sol  mi  'n  cred  eh'  a  in  possa  aver , 
E  qui  r  è  sempr  dì  da  tutt  gli  or. 
Bisuguarev  ,  dop  quest,  ancora  psser 
Descrivr  1'  artifizi  del  lavor  ; 
Per  diri  an  bastare  tutta  una  feria 
S' r  è  pili  bella  la  forma  o  la  materia. 

GÌ. 

I  arcli  sustiiità  da  del  culoun  altissm , 
Quaut  sre  se  al  eil  el  fussn  tant  punti, 
I  hau  sovra  di  zardìn  grand  e  bellissm . 
Ch'i  uustr  pareli  dsert  rispett  a  qui; 
I  maudii  pò  un  udor  qusi  suavìssm  , 
Ch'  i  nustr  udur  d  manteca  ,  o  sia  d  spziarì . 
Paragunà  cuu  quell ,  senza  fallar , 
Puzza  più  tost  che  udur  is  ponu  chiamar. 


62. 

La  primavera  è  eterna  in  sti  zardìn , 
E  etern  in  t  l' istess  temprai  è  F  autun  ; 
Ai  è  sempr  fiurì  ros ,  viol ,  zesmin  , 
E  sempr  cun  i  fiur  dan  fora  i  btun  , 
Al  gran  calor  del   Sol  n'  i  fa  star  chìn . 
Mo  d'  agn'  ora  ai  vdi  sempr  essr  t  itt'  un  , 
E  i  albr  en  d'  una  fatta  in  quel  calor 
Ch'i  lian  sempr  al  frutt  madur  e  sempr  al  fior. 

63. 

Mo  s'iin  qualedun  cherdìss  qui   che  sta  verdura, 
E  sti  frutt ,  e  sti  fiur  ,  ch  s  ponn  dir  etern , 
I  fussn  regala  dalla  natura  , 
Pr  essr  d'un  cil  timprà  sotta  '1  bon  gvern, 
Ch  al  sava ,  ch  questa  d  Lugistilla  è  cura , 
La  qual  fa  star  luiitan  da  li  l' invern  : 
E  cun  la  forza  d'  un  saver  ben  grand 
Mantìn  sti  bon  stason  in  t'  el  sou  band. 

u. 

D'  aver  a  car  la  dsmustrò  purassà 
Ch'  al  fuss  andà  a  truvarla  st  garbat  sgnor  ; 
E  la  cmaudò  ch  da  tutt  al  fuss  stima, 
E  eh'  i  cercassn  adaffatt  ben  d  fari  unor  ; 
Gran  pezz  innanz ,  Astolf  era  arriva , 
E  Ruggir  r  abbrazzò  con  gran  amor  ; 
L'  arrivò  aneli  fra  podi  qui  altr  tutt , 
In  t  r  essr  d  prima  da  Melissa  ardutt. 

65. 

Quand  is  funn  arpusà  qui  un  dì  o  du 
In  cumpagnì  d' Astolf,  Ruggir  andò 
Dalla  fada  ,  e  Melissa  per  tutt  du 
Di  favur  cumparti  la  ringraziò  ; 
Es  dìss  eh'  i  vlevu  andar  vi  pr  i  fatt  su  : 
In  t  r  istess  temp  ,  cun  garb ,  la  la  pregò  , 
S  r  as  cuntintava  ,  d  vleri  anch  aiutar , 
D' in  dond  i  s'  cren  tolt  a  psser  turnar. 

-       66. 

La  fada  arspos  :  Lassam  a  mi  al  pinsir . 
E  d  co  d  du  dì  seuz'altr  av  sbrigare; 
Astolf   e  al  so  cumpagn  la  voi  servir, 
Mo  quell  eh'  era  da  far  prima  piusò  ; 
La  vols  dar  l'Ippugrìff  al  bon  Ruggir; 
Turnar  cun  quell  in  Pranza  1'  al  cunsiò. 
Prima  però  una  breia  la  i  vols  far  , 
Da  psserl  ,  cmod  al  voi ,  ben  ben  smauzar. 

67. 

La  i  insegna  in  ch  mod  al  s' ava  da  cuntgnir 
Per  fari  andar  in  su  e  turnar  in  zò  , 
Cmod  l'ha  da  andar  pr  al  dritt,  pr  al  stort,  in  gir, 
E  d  star  cuu  gli  ali  pari  auch  la  i  insgnò. 
Per  pssersn  agli  uecasion  sicur  servir  , 
E  per  terra  e  per  1'  aria  ,  da  par  so. 
Lu  gli  abbadò  pulid  ,  cun  attenzion 
Si  granda,  ch  l'imparò  alla  prima  Izion. 
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68. 

Quand  agn  cosa  fu  all'  ordn ,  al  s  tols  cumià 
Da  Lugistìlla ,  e  tant  1'  arringraziò , 
Dsendi  eh  per  sempr  ai  sre  sta  ubbligà 
Di  benefìzi  arzvù  ;  e  in  ultm  al  s  n'andò. 
In  st  meutr  quest  da  nu  sra  accumpagnà: 
P'  Astolf  in  alti-  high  a  diren  pò 
S' al  partì,  dov  l'andass  ,  e  cun  eh  fadiga 
L'  arvdìss  el  barba  ,  e  la  zo  zent  amiga. 

69. 

Rnggir  intant ,  rii  t'  al  turnar  indrì  , 
Quia  stra  ,  eh  al  fi  alla  prima ,  an  torna  far  : 
Perehè  quand  V  Ippugriff  al  purtò  vi 
Squas  sempr  sovi-a  l'acqua  al  vols  vular. 
Addess  mo  lu,  eh  s' al  rezz  a  mod  e  vi  , 
E  cmod  i  par  a  lu  al  sa  fari  andar, 
AI  pinsò  d  fari  far  un'  altra  strà 
Per  vedr  altr  pais ,  regn  ,  e  città. 

70. 

Pr  andar  in  India  '1  s'  era  tolt  d' in  Spagna , 
E  vers  Levant  1'  era  andà  sempr  dritt  : 
Addess  ,  al  voi  mo  vder  di'  altra  campagna  , 
E  al  cavali  ha  da  andar  pr  un  altr  dritt; 
Al  voi  andar  per  dov  la  terra  bagna 
Al  mar  fredd,  quand  i  vìnt  fan  tant  cunflìtt, 
E  da  settentrion  girar  in  tond 
Intoni  iutorn ,  cmod  fa  '1  sol ,  al  mond. 

71. 

Al  vìst  tutt  i  pais  eh  bagna  la  Tana: 
Sovra  la  China  dop  l' andò  vuland  : 
Al  vìst  la  Tartari,  al  regn  d  Sericana, 
E  pò  dalla  man  stanca  al  s  vign  viiltand  : 
Sovra  a  Sithia  al  passò  ,  e  la  selva  Ircana , 
E  dov  lividi  fu  in  esili ,  e  ,  quand 
In  fi  cunfin  di' Europa  l'arrivò. 
La  Muscovia  e  la  Prussia  al  sberlumò. 


Ruggir  desiderava  d  turnar  prest 
A  rvedr  la  so  cara  Bradamant  : 
Mo,  a  vedr  al  mond ,  ai  par  un  spass  qusì  unest , 
Ch'ai  voi  pur  torsi,  e  s'  en  s'infuria  tant; 
Al  voi  vedr  i  pulacch  e  i  unghr  e  al  rest 
Del  paies  di  tudìsch  ;  e  pò  tutt  quant 
Del  fredd  settentrion  l'orrida  terra, 
Arrivand  finalment  in  Inghilterra. 

73. 

A'n  bisogna  pinsar  eh  sempr  al  vulass, 
Fagaud  senza  dsmuntar  tutta  sta  vi; 
La  sira  '1  vleva  eh  l' Ippugriff  s  pusass , 
Permands ,  quand  i  era  '1  comd  ,  agli  ustari  : 
Ch'ai  piaseva  d  magnar  a  don  ganass, 
E  d  ben-  del  sanzves  e  dia  graspi  ; 
La  biava  al  so  cavali  al  leva  dar, 
E  a  Londra ,  cmod  a  diss  ,  1'  andò  a  arrivar. 


Là  '1  vìst  fora  del  mura ,  in  t' un  gran  prà , 
Un  esercit  ben  grand  d  fant  e  d  cavali, 
Sotta  di  su  standard,  tutt  ben  arma  , 
Movers  a  son  d  tambur,  d  tromb  e  d  tìmball: 
Qusi  qui  i  era  Rinald ,  eh  s'av  areurdà 
Sta  zent  aveva  fatta  mettr  in  ball  ; 
Dal  re  Cari  manda ,  qui  l' era  vgnìi , 
Per  cercar  un  suceors  da  part  so  d  liì. 


Ruggir  arrivò  iust  quel  dì ,  eh'  as  feva 
La  mostra  general  fora  d  città  : 
Cosa  fuss  qui  suldà  lu  n'  al  saveva  ; 
E  al  le  dmandò  li  a  uu  Sguor  cm'  al  fu  dsmuntà. 
Quel  Sgnor,  ch'era  curtes  ,  i  diss  eh,  s' al  vdeva 
Sotta  '1  bandir  tanta  zent  ammanvà , 
I  eni  qui  d' Inghilterra  ,  Scozia  e  Irlanda  , 
E  d  quegli  altr  isol  dov  re  Utton  i  cmanda. 

76. 

E  quand  la  mostra  sre  fini ,  eh'  i  fevn  , 
Alla  marina  tutt  s' incaminavn  , 
Dov  in  t'  al  port  i  su  vascì  i  avevn , 
Fini  d  tutt  quell  eh  bisogna ,  e  là  i  i  aspttavn , 
Perchè  i  franzis  con  gran  premura  i  stevn 
Aspttar ,  e  la  salut  da  lor  speravn , 
E,  dis  ,  perchè  ai  eguussadi  chiarament, 
Addess  av  descrivrò  tutta  sta  zent. 

77. 

A  dsi  za  vedr  quel  stindard  più  grand. 
In  dov  i  è  dpint  al  fiordilis  e  uu  pard  : 
L'  è  d  quell  eh  ha  sovra  i  altr  tutt  al  cmaud  , 
E  dri  da  quell  vin  tutt  i  altr  stindard; 
Al  so  uum  è  famos  per  tutt  el  band, 
Liunett  al  s  chiama  ,  al  fior  d  tutt  i  gaiard  , 
Brav  per  cunsìi  ,  e  in  guerra  un  ver  alion , 
Duca  d  Lancastr  ,  e  nvod  del  re  Utton. 


La  prima  insegua ,  dop  al  Cunfalon 
Real ,  e  dalla  banda  vers  al  mont, 
E  eh'  in  camp  verd  ha  trei  ali  d  falcou  , 
Al  la  porta  Riceard  d'Varvezia  cont; 
Del  bon  duca  d  Gulzestra  è  quel  munton  , 
Ch'  ha  quel  dou  belli  corn  dco  dia  front  ; 
Quia  lum  impià  al  la  porta  un  altr  duca, 
Ch  l'è  Chiarenza,  e  s'è  lungh  cm' è  una  filuca. 

79. 

QueU  eh'  a  vdi  eh'  in  tri  pizz  dpìnt  ha  una  lanza 
L'  è  la  bandirà  del  duca  d' Nurfolzia  : 
E  quel  dalla  saietta  è  al  cont  d  Ganza , 
E  qui' altr  dal  Griffon  è  '1  cont  d  Pembrozia  : 
Un  altr  duca  ha  dpint  là  quia  balanza 
In  t  la  bandirà,  e  '1  s  chiama  quel  d  Sufolzia  ; 
Dou  biss  ha  '1  cont  d  Etimia ,  e  la  grilanda 
In  camp  azzurr  è  '1  segn  dia  Numberlanda. 
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SO. 

L'  è  d  Ariudelia  al  cont  quel  là ,  eh  ha  dsgnà 
Una  barchetta  in  mar,  eh  par  eh  la  s'affonda: 
Guarda  '1  niarclies  d  Barchlei ,  e  lì  da  là 
Al  cout  d  Marchia,  cumpagn  del  cont  d  Risraonda; 
Al  prìra  iu  camp  al  porta  un  mont  stiappà. 
Al  terz  un  più  ,  qui'  altr  uua  trez/.a  bionda. 
Vìn  pò  d  Dusertia  '1  cout,  qui' alter  d'Atoua: 
Queir  ha  un  carr  dpìut ,  e  st'  altr  una  curona. 

SI. 

Quel  falcon  eh  sovra  al  nid  e-i^li  ali  arbassa 
L'  è  r  insegna  d  Raimond  cont  'd  Devonia  ; 
D  Vigurìna  la  zalla  e  negra  passa  ; 
Quel  d' Erbia  ha  un  cau,  e  un  ors  ha  quel  d  Vesonia; 
Quia  eros  qusì  chiara,  eh  a  vdi  là  eh  trapassa, 
L'è  l'insegna  del  rìcch  Vescv  d  Battonia: 
Quia  scranna  rotta  un  pò  più  da  luntan 
L'è  'l  duca  d  Surmosedia,  dìtt  Arman. 

S2. 

Quaranta  dou  mìlla  en  i  suldà  a  cavali 
Ch'  i  eu  qui  eh'  avi  za  vist ,  eh'  av  i  ho  mustrà  ; 
Qui  altr  din  fantarì,  quaud  an  'm  fall, 
Pr  uttanta  quattr  mìlla  en  sta  cuntà. 
Guarda  qui  sìgn  :  un  bis  ,  un  verd  ,  e  un  zall , 
E  quel  pann  negr  e  azzurr  tutt  quant  lista, 
D' i  capitani  i  en  i  bi  stìndard 
Gufred,  Enrigh,  Ermand  ,  con  Eduard. 

S3. 

Gufred,  al  prìm,  d  Bochingauna  è  patron, 
E  d  Sarisberia  è  cont  Enrigh  gaiard  , 
D  Burgenia  ha  la  sgnurì  Ermand ,  quel  vcchion  , 
E  d  Gunisberia  è  '1  quart  cont,  Eduard. 
Quìsti  i  en  tutt  iuglis ,  suddit  d' Utton. 
Vultà  mo  addess  da  st  altra  banda  al  guard  , 
S'  a  vii  vder  trenta  mìlla  e  piii  scuzzis, 
Cun  Zerbìn,  fiol  del  re  d  qui  bun  pais. 

84. 

Dov  i  è  tra  du  lioncorn  quel  gran  lion 
Cun  quia  spada  d'arzent  strìcca  iu  t  la  zampa, 
Queir  è  del  re  dia  Scozia  al  Cunfalon, 
E  lì  '1  prencip  Zerbìn,  so  fiol,  s'accampa: 
Nssun  i  sta  per  blezza  al  paraugon , 
Ch  la  natura  '1  fi  Iu  e  pò  spzzò  la  stampa  : 
L'  è  duca  d  Rosela ,  e  an  i  è  1'  ugual  a  lìi 
Li  t  la  curtsì,  in  t  la  blezza  e  in  t  la  virtù. 

ST). 

In  camp  azzurr ,  tutta  indura ,  una  sbarra 
Porta  '1  cont  Uttuuiell  in  fai  stindard; 
Qui'  altra  bandirà  1'  è  del  cont  d  Marra 
In  t  la  qual  ai  è  dpint  un  leopard. 
A  più  eulur  pò,  dpìnta  alla  bizzarra. 
Guarda  l' insegna  d'  Alcabrun  gaiard. 
Al  n'  è  mìga  quest  cont ,  duca  o  marches  ; 
L'è  però  quell  ch  fa  '1  cart  al  so  paies. 


86. 

Dov  a  vdi  stampa  un'  aquila  in  qui'  insegna , 
L' è  del  duca  d  Trafordia,  suldà  frane. 
Vdi  là  Lurcani ,  che  in  Angosta  regna  , 
Ch'ha  un  tor  salvadgh  cun  du  cagnun  ai  liane: 
Al  duca  d'  Albani  ,  so  fradell ,  segna 
La  so  bandirà  d'  un  turchìn  e  bianc. 
I7n  dragon  ammazza  da  un  sparavir 
Al  cont  d  Buccania  porta  in  t'  el  bandir. 


Ariman  fort ,  al  qual  è  al  sgnor  d  Furbess , 
Al  fa  r  arma  d' i  Pepi  in  t  la  bandirà  : 
A  man  dritta  ,  ai  è  '1  cont  d' Erelia  appresa , 
Ch'  in  camp  verd  porta  dpìnta  una  lumira. 
I  ibernis  en  mo  qui  eh'  av  mostr  addess  , 
Sotta  a  du  capitani;  e  al  cont  d  ChUdira 
Guida  la  prima,  e  dop  al  cont  d  Desmonda  , 
Cun  tutt  i  muntanar ,  ha  la  seconda. 

88. 

Al  prìm  ,  dpìnzr  al  s' è  fatt  un  più  ardent , 
E  qui'  altr  un  nastr  ross  ,  o  dsi  una  banda. 
Pr  aiutar  Cari ,  sol ,  en  vìn  sta  zent 
D' Lighilterra  ,  d' in  Scozia  e  dall'  Irlanda  ; 
Mo  d'  Nurvegia  ,  d' in  Svezia ,  e  similment 
Dalla  Fìnnia  l' in  vìn ,  l' in  vìn  d'  Island  a  ; 
E  da  tutt  qui  pais  frìdd  iuspirtà, 
Ch  han  più  a  nula  la  pas,  ch'i  n'  han  al  poca. 

89. 

Al  numr ,  a  cred  eh'  a  seds  mìlla  s'  avsìna 
D  quia  zent ,  eh'  è  salta  fora  dal  cavern  ; 
I  han  plos  la  panza ,  al  mustazz  e  la  schìna , 
Ch'  a  vedri  i  paren  tant  diavi  di'  infem  ; 
I  en  senza  nssuna  lezz  ,  ne  disciplina, 
E  Muratt  s  chiama  quell,  eh'  i  ha  sotta   al  gvern: 
L'  ha  '1  stindard  bianch ,  e  senza  nssun  rabesch  , 
Ch'  al  pensa  d  dpìnzrl  eun  al  sangu  muresch. 

90. 

In  quel  mentr  ch  Ruggir  era  qusì  instrutt 
Dalla  buntà  e  curtsì  d  quel  cavalir  , 
D'  accgnussr  i  num  di  capitani  tutt , 
Al  numr  di  suldà,  e  i  sìgn  del  bandir  , 
Un  gran  rugulett  as  i  era  intorn  ardutt 
A  causa  d  aver  vìst  per  l' aria  vgnir 
Un  animai  qusì  nov;  e  a  st  gran  spettaqul 
Chi  dseva  1'  è  un  mal  segn,  chi  V  è  un  miraqul  ! 

91. 

Per  fari  eressr  la  curiusità, 
E  per  tors  un  pò  d  spass  ancora  lù, 
All'  Ippugrìtf  r  appunza  dou  sprunà  , 
Tra  eh'  an  s  vleva  pò  gnauc  affermar  d  più  ; 
Quel  s'  alza  in  aria ,  e  lor  tutt  inuccà , 
A  bocca  averta  ,  stau  guardand  in  su  : 
E  quand  Ruggir  av  vìst  i  Inglis  d' agn  banda, 
Tirand  al  mors ,  al  s  vultò  vers  Irlanda. 
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92. 

Ibemia  '1  vìst ,  dov  la  zent  per  caprìzzi 
Dis  (e  an  so  quanti  sia  sta  fola  cmenza) 
Ch'  as  i  trova  al  famos  pozz  d  san  Patrizzi , 
E  a  andari  dentr  a  s'  aquìsta  indulgenza, 
Purgands  da  tutt  i  pccà ,  da  tutt  i  vizzi. 
Per  Pranza  d  là  Ruggir  fi  pò  partenza, 
E  in  t'  al  passar  al  mar  ,  guardand  a  bass , 
Angelica  '1  vìst  nuda  ligà  al  sass. 

93. 

Sovra  al  passava  all'  Isola  del  Piant , 
Quaud  al  vìst  ligà  al  sass  la  donna  nuda. 
Questa  è  quella,  eh' av  dìss  in  t  l'altr  caut, 
Ch'  i  i  dsevn  prima  F  isola  d'  Ebuda , 
E  pò  8  cminzò  a  chiamar  quella  del  Piant 
Quand  la  so  zent,  d  pietà  e  d'  vergogna  vuda, 
S  miss  all'Orca  a  condur  el  belli  donn 
E  i  su  cursar  in  robn  dov  i  ponn. 

94. 

Ai  era  sta  ligà  Angelica  allora, 
Ch  per  la  pora  la  'n  sa  s  1'  è  morta  o  viva  : 
Al  mostr  cumpariss  ,  eh'  el  donn  divora , 
Cun  tant  d  buccazza,  a  stragualzarla  viva; 
S' a  v'arcurdà,  a  cuntò  quand,  in  malora. 
La  fa  truvà  a  durmir  al  mar  in  riva 
In  brazz  a  quel  Rumìtt,  eh'  in  cunclusion  , 
A  dirla  schietta,  l'era  un  gran  sterion. 

95. 

Qulor ,  senz'  amor  e  senza  carità , 
E  eh'  han  la  cumpassion  manda  a  patrass  , 
Angelica,  del  tutt  nuda  e  dspuià, 
Avevn  ,  cmod  a  dìss ,  ligà  a  quel  sass  ; 
La  camisa  ,  puvrìna  ,  gnanch  i  è  arstà  , 
E  ngotta  la  n'  aveva  eh'  i  arpiattass 
Quel  part ,  eh'  en  piìi  secreti ,  e  ch  1'  unestà 
Insegna  a  purtar  cverti  in  tutt  i  là. 

96. 

Ruggir,  a  vder  sta  donna,  l'are  crìtt 
Ch  la  fuss  quia  statua  dia  madr  d  Cupid 
La  qual,  antigament ,  s'  attrova  scrìtt 
Oh'  al  brav  scultor  la  fìss  acqusì  pulid  , 
Ch'  un  re  s  n'  innamurò ,  per  quant  fu  dìtt  , 
E  per  li  ch  1'  ammattìss  al  perfinid. 
Mo,  a  vedr  el  lagrm  spissinar  in  zò, 
E  i  cavi  biund  svintlars ,  al  s  dsinganuò. 

97. 

E  ,  guardandi  pò  d  fìss  in  t'  al  mustazz  , 
La  bella  Bradamant  i  vign  in  nient , 
E ,  tra  ch  1'  era  d  so  fatta  un  bon  ragazz'. 
Al  s  sintì  '1  luzzl  ai  uceh  a  st  cas  dulent. 
Gli  ali  '1  fi  arcuier  a  quel  so  animalazz 
E  ,  accnstandsi ,  ai  dmandò  curtesement  : 
0  zovna  degna  sol  d  quel  ligadur 
Cun  el  qual  liga  amor  i  mrus  iil  bur  , 


98. 

Chi  è  quel  zaltron,  quel  porc ,  quel  bell'umor 
Ch'hi   avù  un  cor  qusì  pervers,  un  cor  d  Neron, 
Da  ligar  acqusì  striceli  a  st  sass  al  fior 
Del  belli  donn?  e  pò  con  che  rason? 
Angelica  a  st  parlar  s  mudò  d  culor 
Es  d vinto  rossa  per  la  sudiziou. 
A  psi  pinsar  s  la  s  vergugnava  brisa 
Esser  vista  da  qui  om  senza  camisa  ! 

99. 

S  la  n'  avìss  avù  '1  man  ligà  qusì  ben , 
Cun  questi  al  mustazz  cruvrs  la  s  sfurzava  ; 
Per  quant  la  pssì  la  s  miss  la  testa  in  sen 
E  cun  al  piant  al  rest  del  corp  lavava. 
Quand  i  susisir  lassavn  un  poch  al  fren 
Alla  vos,  e  d  cuutar  la  s'ammanvava 
A  Ruggir  i  su  gnai ,  la  fi  affermar 
L'  armor  ben  grand ,  eh'  udir  s  feva  per  mar. 

100. 

Questa  senz' altr  l'è  l'Orca,  ch  s' avsìna 
Per  dar  ovra  al  gajiass,  e  sbattr  al  dent, 
E  per  r  acqua  la  vìu  cun  tanta  arvìna , 
Ch  nebbia  fìssa  la  par  dinanz  al  vent; 
La  corr  a  bocca  averta,  cun  la  schìna 
Sovr'  acqua  ,  al  rest  è  cvert  da  st'  element. 
La  donna  ,  per  la  jiora  ,  è  mezza  morta , 
Ne ,  per  quant  Ruggii-  s  diga  ,  la  s  cuuforta. 

101. 

Sovra  all'  Orca  vular  lu  fi  '1  cavali , 
E  cun  la  lanza  ben  strìcca  in  t'  el  man , 
Procurand  d'  en  tirar  di  culp  in  fall  : 
Mo  per  furar  quia  peli  al  mena  in  van  ; 
S' al  pssìss  sfmidarla,  al  la  farev  un  vali . 
Mo  r  è  pili  dura  ch  n'  è  1'  azzarr  bersan. 
Cm'  è  una  masegna  1'  è  '1  curpazz  'd  st'  Orca 
Cun  i  ucch  in  fora  e  i  dìnt  quant'  è    una  porca. 

102. 

All'  ombra  del  cavali  ste  pssazz  va  dri . 
La  zuvnetta  lassand  adess  da  un  là. 
Perchè  a  sta  bistia  ai  intravìgn  a  li 
Cmod  suzzess  a  quel  can  ,  ch  avea  ruba 
La  carn  ,  e  passand  1'  acqua  ,  in  t  1'  andar  vi , 
Al  vìst  r  ombra  piti  granda  purassà 
Ch  n'  era  '1  pezz,  eh'  l' avea  in  bocca,  es  lassò  '1  cert 
Per  la  gulusità  d'  aver  l' incert. 

103. 

Cun  la  lanza  Ruggir  i  dà  in  t  la  front . 
Abbadand  al  fatt  so  ,  pr  'n  far  di  gnucch  ; 
Cmod  sol  far  al  falchett ,  ch  d' in  cima  al  mont 
Ved  la  bissa  andar  d  slìss  tra  i  sass  e  i  zucch  : 
Ai  sta  alla  docchia  ,  e  s  la  tìn  ben  per  coni  , 
E ,  quand  1'  as  ficca  tra  'l  fui  e  tra  i  sprucch  , 
Al  l'aggrampla,  e,  per  pora  ch  Pan  l'attosga. 
Gli  ali  in  co  i  va  sbatteud ,  perch  la  n'  al  mosga. 
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104. 

Qusì  Ruggir  cun  la  spatla  e  cun  la  laiiza 
Quia  brutta  bstiazza  '1  va  cercanti  ti  culpir 
In  t  la  schuia,  e  in  quel  part,  dov  1'  ha  speranza 
E-d  psseri  far  d' adoss  al  sangu  uscir  ; 
Però  a  mnari  in  t'  al  grugn  taut  an  s' avanza , 
Ch'i  su  cuut  an  i  attrova  st  cavalir; 
Mo  taut  e  tant  ai  mena  sempr  iiidarn  , 
Perchè  più  del  diamant  dura  è  quia  carn. 

.  105. 

Aqusì  fa  migh  el  puls,  da  saut  Ubald 
Andar  fìu  pass  la  festa  d  san  Martin, 
Massm  1'  estad  ,  quand  è  qui  sì  gran  cald , 
Ch'arrisgh  ai  ho  la  testa  in  fai  cuseìn 
An  poss  dai  gran  pzigutt  star  ferm  e  sald , 
Mo  am  prìll ,  cmod  fa  una  masua  da  mulìn  ; 
S'  am  in  dà  pò  una  quale  una  tra  '1  man , 
S  mai  più  r  am  pziga  'n  possia  essr  ptrunian. 

lOG. 

Quel  brutt  mostr ,  a  siutirs  qusì  fort  picchiar  , 
Cun  tanta  furia  in  mar  la  co  sbatteva, 
ìi  V  acqua  tant  in  su  fava  saltar , 
Ch  Ruggir  s  truvò  imbruià,  e  più  an  saveva 
In  aria  s  l' era ,  o  s'  ai  nudava  in  mar  : 
Anzi ,  s'  acqusì  la  seguitava ,  al  tmeva 
Ch'au  s  bagnass  taut  gli  ali  all'IppugrìfiF, 
Da  agurars  pò  in  van  la  barca  o  '1  schiff. 

107. 

Al  fi  un  altr  pinsii-  :  e  per  la  mior 
Da  mandar  la  qulazion  d  quia  bstiiua  a  vud , 
S' an  zova  gli  arm,  al  zuvarà  '1  splendor 
Ch'  al  porta  sempr  cvert  in  t'  al  so  scud. 
Al  vola  a  terra ,  pr  en  far  un  error , 
E '1  s'accosta  a  quia  zovna  ch'ha  '1  corp  imd, 
t^  qui' aneli  acqusì  fatt,  quaud  ai  fa  avsìu  , 
I  insfilza  d' una  man  in  t'  al  did  pzuìn. 

lOS. 

Qui'  aneli ,  ch  per  tutt  i  iucant  è  gran  medsìua, 
Ch'  aveva  za  a  Brunell  tolt  Bradamant , 
E  pò  in  t'  el  man  cunsgnà  dia  savia  Indvina . 
Cmod  ai  ho  dìtt  iudrì,  in  t'  un  altr  caiit , 
Per  liberar  Ruggir  dal  man  d'  Alzìna  , 
E  ch  Melissa  adruvò  in  beu  d  taut  e  d   tant , 
Ch'm  ultm  pò  a  Ruggir  V  aveva  dà, 
E  lu  r  aveva  in  did  semper  purtà  , 

109. 

Per  dou  rasou  s'  al  tol  d' in  man  addess  : 
Prima,  perchè  '1  splendor  al  n'impedìss 
Del  scud ,  e  la  seconda  pr'  mteress 
D'amor,  ch  1'  ha  adess  pr  Angelica,  e  ch  li  'n  tmìss 
Al  sfavillar  d  qui  raz  :  in  st  mentr  appress 
S'accosta  l'Orca  al  bccon,  ch'i  han  za  miss: 
Mo  al  bon  Ruggir ,  eh'  i  sta  atteut  alla  posta. 
Al  scud  al  dscruv ,  perchè  d  più  l'au  s'accosta. 


110. 

Al  scud,  eh'  è  ben  più  chiar  eh'  en  n'  è  un  cristall, 
Fi  vder  l' eifett  mustrà  più  d' una  volta  : 
E  r  Orca ,  ch  s'  accustava  za  al  cavali , 
S'  arbaltò  in  mezz  al  mar ,  e  s  dì  la  volta , 
Cmod  fa  la  folga  ,  ch  va  vuland  pr  el  vali, 
S  dal  colp  del  cazzador  l' arresta  colta. 
Ruggir  per  frirla  s  tol  una  gran  briga 
Mo  al  perd  al  temp ,  e  s  tra  vi  la  fadiga. 

111. 

Angelica  pr'  amor  del  cil  al  priga 
Ch'  an  s'  affadiga  d  più ,  eh'  al  lassa  acqusì , 
Mo  là  da  li  eh'  al  vada ,  e  eh'  al  la  dsliga , 
lunanz  che  quel  brutt  mostr  artorna  in  sì  ; 
Oh'  al  la  guida  vi  sigb ,  o  eh'  al  1'  anniga, 
Pur  ch  r  an  arresta  past  d  quia  diavla  lì. 
E  Ruggir,  accgnussend  ch  1' avea  rasou. 
Al  la  dsligò  pr  amor  e  cumpassion. 

112. 

Ai  dì  la  man  perchè  la  pssìss  muutar 
In  groppa  ,  es  fi  al  cavali  sintir  al  spron  : 
E  quell ,  sebben  eh'  al  doppi  al  s  sent  cargar  , 
In  aria  s'  alza  cmod  fare  un  falcon. 
Qusì  r  Orca  ingorda  tutt  quel  dì  tìns  star 
A  dzun  senza  la  solita  qulazion. 
D"  in  quand  in  quand  iudrì  s  volta  '1  zuvnett 
Basand  alla  ragazza  i  labr  o  '1  tett. 

113. 

Adess  al  n'  ha  pinsìr  d  camminar  molt , 
E  più  'n  cura  d  mirar  tutta  la  Spagna, 
L' ha  un'  altra  vuia  adess,  ch  1'  ha  sigli  quel  volt , 
E  al  va  a  calar ,  in  sia  pznìna  Bertagna  , 
Dentr  a  un  buschett ,  eh'  è  fresch  mnbros  e  folt , 
Ch'  ai  pars  per  lu  eh'  al  fuss  una  cuccagna  ; 
Essend  una  valletta  fra  du  muut , 
D  n'  essr  vìst  in  quel  lugh  al  feva  i  cuut. 

.  lU. 

Ai  era  in  mezz  a  st  bosch  lua  pradsìn  beli . 
Cun  un  riulìn ,  eh'  i  fiur  e  gli  erb  bagnava  ; 
Qusì  qui  al  fi  gli  ali  assrar  a  quel  so  usell, 
Ch  pr'  aria  vular  d  più  allora  'n  piusava. 
Prima  al  la  miss  in  terra  li  beli  beli: 
E  cun  un  salt  d'in  sella  anca  lu  s  cava, 
Po  ,  cun  quia  frezza  ,  eh'  ugnun  s  pò  pinsar , 
D'in  doss  al  s  principiò  gli  arm  a  cavar. 

115. 

Al  cmenza  cun  grau  furia  a  vlers  dsarmar  , 
Mo  in  scambi  d  dsfar  un  lazz  du  grupp  l'affiubba; 
La  frezza  '1  fa  cuufondr  e  al  fa  arradgar , 
Ch'  iusem  al  s  vre  cavar  gli  arm  e  la  giubba. 
Mo  am  par  eh'  al  sia  tropp  lung  al  mi  cantar , 
Pr  adess  a  furnirò  d  far  più  dia  tubba. 
S'  a  vii  saver  cmod  è  la  cosa  andà , 
Quand  avi  magna ,  bvù ,  e  durmì  ,  turuà. 

FIN   DEL   CANT    DECIM . 
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CANT  UNDECIM 


ARGUMENT 

Angelica  V  aneli  cantra  i  incant 
Accyimss  ,  e  s' i  S2)arìss  incuntincnt. 
Ruggir  la  cerca  :  e  pò  veci  Bradamant 
In  hrazz  d'un  bruti  sigant  imperiinent ; 
Lu  suhii  i  corr  dri.  Al  prcncip  d' Anglant 
All'  Isola  Crudel  va  p  resta  meni  ; 
L'ammazm  l'Orca;  e   UDmpia  liberà, 
Ciin  gust  d'  Urland ,  è  dal  re  Uberi  spusà. 


1. 

^  Quaud  as  unìss  al  psser  cuii  1'  uccasion , 
E  al  yler,  pò  sigli  la  cumdità  in  aiut , 
Au  i  è  più  dver  ,  cunsìnzia  ,  ne  rason 
La  qual  possa  trattgnir  un  risolut, 
Ch'en  s  vuia  tor  quel  suddisfazion 
Ch  la  cani ,  al  mond  e  '1  diavi ,  niuigli  astut , 
Metti!  in  t  la  meut ,  ciin  tanta  e  tal  viulenza 
Dia  qual  pur  tropp  squas  tutt  fenn  l'esperienza. 


^  Quand  la  cosa  sia  aequsì,  chi  pr<à  impedir, 

Ch'an  s  vuia  adess  Ruggir  cavar  l'umor 

D'Angelica  in  t' el  blezz  ?  clii  <il  prà  trattgnir 

Ch'  a  sta  regina  an  Uva  '1  beli'  unor  ? 

D'  Amou  la  fiola  adess  n'  i  pò  suvgnir , 

Sebben  eh' pr' altr  al  s'  n' arcorda  in  tiW  gli  or: 

0  ,  s'  al  s  n'  arcorda  ,  poch  ai  pò  valer  , 

Ch  lu  stima  un  matt  chi  'u  tol  quell  eh'  aì  pò  aver. 

3. 

Forsi  an  sre  sta  d'Angelica  alla  blezza 
Al  filosof  Zenocrat  euutinent. 
Ruggir  la  lanza  e  '1  scud  tra  vi  cun  frezza, 
Ch  r  are  vlu  pssers  dspuiar  in  t'  un  mumeut. 
La  bella  donna ,  pina  d'  amarezza , 
Arbassa  i  ucch  ,  e  furtunatament 
L'  as  vìst  aver  in  did  quel  bon  aneli 
Che  temp  indrì  i  avea  li  va  Brunell. 


La  fu  za  li  eh  purtò  qui'  aneli  in  Franza , 
La  prima  volta  ch  la  vìst  qui  pais 
Cun  so  fradell,  eh' avea  za  d'or  la  lanza, 
La  qual  era  tuccà  al  prencip  di  Inglis. 
La  mandò  d  Malagig  i  incant  in  zanza 
Cuu   quell ,  senza  adruvar  altra  radis  ; 
E  una  mattina  tols  (quest  adruv.ind) 
Da  servir  Draguntìna,  di  altr,  e  Urland. 


E  cun  quest  la  scappò  senz'  essr  vista 
D' in  quia  torr ,  dov  al  vecch  1'  aveva  assrà. 
Mo  qui  an  importa  metter  tutti  in  lista 
El  prov  d  qui'  aneli ,  per  tutt  za  sparguià. 
Pr' averi,  al  re  Agramant  la  fi  tgnir  d  pista 
Da  Brunell,  es  i  fu  da  qulù  ruba: 
D'allora  in  za  l'ha  sempr  avù  la  dsdìtta, 
Dalla  furtuna  siand  sta  derelitta. 

6. 

Adess  eh  la  s  torna  a  vedr  in  did  l'aneli. 
Pr  al  qual  l'aveva  fatt  im  cor  da  tigra 
Contra  quel  eh'  i  al  rubò  ,  cioè  Brunell , 
Prima  la  s  maraveia  ,  e  pò  s'  alligra. 
La  s  l'accosta  alla  bocca  acqusi  beli  beli, 
E  in  t' un  tratt  a  sparir  la  'n  s  mustrò  pigra: 
Al  ucch  d  Ruggir  al  pars  eh  1' andass  in  fum 
Cmod  sre  s  la  nott  a  s' i  amurtass  la  lum. 


P'intoru  intoni  pur  Ruggir  guardava 
Ch'un  insinsà  '1  pareva,  o  pur  mezz  matt: 
Mo,  quand  pò  dop  di' aneli  al  s'arcurdava. 
Al  zuglìn  al  capi  tutt  in  t'un  tratt. 
A  pssi  pinsar  s  1'  uchisia  so  al  biastmava  ; 
Al  dseva  ch  li  i  aveva  usa  un  brutt  tratt: 
Ch  pr  averla  lu  aiuta  e  salva  la  vita 
La  i  dava  in  ricumpensa  st' acqua  d  vita. 

8. 

Ah!  ingrata  donna,  '1  dseva,  t  vu  lassar 
Quell  ch  t'ha  salva  la  vita  iust  ancù? 
Tint  pur  r  aneli ,  eh'  a  t'  al  vleva  dunar  , 
Mo  n'andar  acqusi  prest  vi  pr  i  fatt  tu.' 
Ah  !  torna  ,  torna  indri  ;  at  vui  regalar 
Mi ,  al  cavali ,  cun  al  scud ,  e  fann  quel  ch  t  vu  • 
Am  basta  ch'ai  tou  blezz  t' em  lass  guardar,      ' 
E,  sben  f  n'  arspond  ,  a  so  ch  t'em  sta  a  ascuìtar. 

9. 

Dsend  acqusi ,  ben  e  spess  1'  avreva  '1  man 
h  s'  abbranqulava  iiitorn  alla  funtana  , 
Pmsand  pur  d'abbrazzar,  mo  sem^ir  in  van  , 
Quia  blezza  nuda,  e  sempr  sovrumana. 
Mo  quella  ,  eh'  era  za  andà  vi  luntan , 
Tant  camino ,  fin  ch  1'  arrivò  a  una  tana 
Ben  granda,  e  s'attruvò  un  dsnar  amanvà, 
becond  al  so  bisogn,  ch  l'era  affama. 

10. 

Un  pastor  da  cavalli  steva  lì, 
E  al  s  serveva  d  sta  grotta  per  caseìna  : 
L  aveva  '1  stali  da  i  là  ben  cumpartì, 
E  una  stanzia  per  lu,  cun  la  cusìna. 
Quand  la  zovna  arrivò,  an  i  era,  e  li  stì 
Là  dentr  fin  da  qui'  ora  eh'  a  s' inchina 
Al  gran  splendor  del  sol  dop  all'Atlant , 
benza  che  nssun  la  vdìss  ne  poch  ne  tant 
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11. 

Un  poch  la  s'arriiivì  dai  gran  strapazz  , 
Ch  l'aveva  per  tant  temp  tgnu  suppurtar, 
E  pò  la  s  miss  attorn  'n  so  quant  strazz , 
Ch  di  qusì  fatt  la  n' è  solita  a  purtar; 
Fati  i  parevi!  d  tela  da  paiazz  , 
Tutt  rutt ,  eh'  au  i  era  cas  a  psseri  arpzzar. 
Mo  eh'  al  bust  sia  pur  rott  e  la  stanella , 
L'è  sta,  e  s  srà  seinpr  una  zuvnetta  bella. 

12. 

Virgili  metta  pur  in  t' un  canton 
Lavinia  ,  la  muier  ultma  d'  Enea  , 
Cli  la  u'  è  da  star  cuu  questa  al  parangon , 
E  don  Chisciott  arpouda  Dulcinea. 
Pr'  uscir  sta  bella  zovna  dal  macchion 
La  tols  tra  quel  cavalli  uua  cliinea  : 
E  '1  prim  pinsir  ,  ch  la  s  sent  dspuntar  in  ment 
Allora ,  '1  fu  d' andar  d  luDgh  in  Urient. 

13. 

Ruggir  in  st  mentr  stì  a  guardar  s  la  s  vdeva 
Da  nssun  là ,  mo  la  'n  s  vìst  mai  cumparir  : 
FLnalment  al  cgnussì  pò  ch  la  l' aveva , 
Da  ver  amigli ,  scfunà  ,  cmod  as  sol  dir. 
Cosa  stars  a  far  qui  lu  più  'n  saveva: 
E,  pr  aria  vleud  al  so  viaz  proseguir, 
Al  torna  dov  1'  ha  l' Ippugritf  ligà  , 
Mo  qustù  s  r  è  colta ,  eh'  al  s'  è   '1  mors  cava. 

u. 

Questa  tuifa  davvera  al  hon  Ruggir , 
E  s'  è  una  mala  zunta  ai  altr  dann  : 
Qui  r  Ippugrìff  va  pr  aria  a  fars  beudir , 
Quia  zovua  s'i  tol  d  sotta  cun  ingann; 
Mo  ,  sovra  gli  altr  cos  ,  an  pò  padir 
Ch  l'ai  porta  vi  l'aneli,  e  d  quest  l'ha  affann: 
Ai  prem  non  sol  pr  el  sou  virtù  ,  mo  al  1'  ha  car 
Più ,  eh'  ai  r  ha  Bradamant  manda  a  duuar. 

15. 

Dsgustà  fora  d  misura ,  e  tutt  duleut , 
Gli  arni  al  s'  armìtt ,  e  tol  al  scud  in  spalla  , 
E  ,  tutt  a  sluutanars  dal  mar  attent , 
Zo  pr  al  buschett  vers  una  vali  al  calla. 
Qui  ai  bsogna  ben  star  cun  1'  occh  attent , 
Ch'  al  sintir  poch  s' accgnuss ,  e  spess  as  falla , 
E  in  t  r  andar  a  man  dritta ,  dov  più  folta 
Era  la  maccchia ,  un  gran  armor  1'  ascolta. 

16. 

Al  s'afferma  a  ascultar  prima  un  puchtin, 
E  ai  par  eli' al  sia  1'  armor  d'  una  baruffa; 
Al  s  ficca  innanz  pr  al  bosch,  tra  i  albr  e  i  spìn , 
E  al  ved  du  Cavalir  iusem  a  zuffa , 
Arma  quant  s  possa  dir  da  paladiu, 
Mo  al  perchè  an  sa  eh'  is  menen  zo  aU'  arbuffa. 
Un  pareva  un  zigant  ben  grand ,  e  qui'  altr 
Più  bass,  ma  cavalir  ardit  e  scaltr; 


17. 

Al  qual  e  cun  la  sjiada  e  cun  al  scud  , 
Andagandi  ora  sotta ,  ora  luntan , 
Al  cercava  d  mandar  i  culp  a  vud 
Del  zigant ,  eh'  una  mazza  aveva  in  man  ; 
E  un  cavali  era  mort  in  t'  al  tren  uud. 
Ruggir  s'  afferma ,  e  dentr  d  lu  pian  pian 
Al  s  sent  iiassr  in  t'  al  cor  un  cert  pinsir 
Ch  vincitor  fa  bramari  al  cavalir. 

18. 

Pr  aiutarl  però  innanz  au  s'  affazza  , 
E  n'  al  psser  far  pr'  mior  ai  vìu  la  stizza. 
Al  zigant  mena  un  colp  cun  la  so  mazza, 
Ch  r  è  un  miraqul  sta  volta  s'  au  1'  asquìzza. 
In  terra  '1  pover  cavalir  stramazza  , 
Yi  '1  iimigh  astut  n' i  dà  temp  ch'ai  s' adrìzza, 
Ch'  agli  è  alla  vita ,  e  ul'  elm  ai  dsfiubba  i  lazz . 
E  s  fa  ch  Ruggir  al  veda  in  fai  mustazz. 

19. 

Subit  ch  Ruggir  al  vìst ,  al  1'  arvisò 
Per  la  so  cara  e  bella  Bradamant, 
Ch  dentr  sculpì  l' aveva  in  t'  al  cor  so , 
Dia  vita  in  prigul  sotta  a  quel  furiant. 
Da  cosa  nssmia  allora  più  an  s  guardò  , 
Mo  cun  la  spada  in  man  dsfidò  al  zigant, 
Al  qual,  'n  cercand  altra  battala  allora , 
Senza  dir  altr  ,  al  chiappa  in  brazz  la  sgnora. 

20. 


Al  s  la  tra  in  spalla ,  e  pò  scappa  vi  subit 
All'  usanza  d'  un  lov  ch  roba  un  agnell  : 
Ch  al  bon  Ruggir  al  possa  arzunzr  a  dubit. 
Quand  mai  an  fuss  più  svelt  d'  un  palj)astrell. 
L'  è  iu  t'  un  atm  luntan  qulù  più  d  cent  cubit , 
E  al  par  ch  al  porta  in  spalla  un  sulfanell. 
Ruggir  ,  per  quant  al  pò ,  spesga  di  pi , 
Mo  sol  cuu  r  occh  appenna  ai  pò  tguir  dri. 

-    21. 

Al  curreva  '1  zigant,  e  dri  ai  curreva 
Pr'  arzunzrl ,  quant  al  psseva ,  '1  brav  Ruggir 
Zo  pr'  un  sintir ,  ch  più  largh  semper  s'  avreva . 
E  in  ultm  andava  in  t' un  gran  pra  a  riuscir. 
Mo  sta:  eh  s' adess  d'Urland  a  n  'm  suvgneva. 
Chi  sa  quand  am  turnava  in  t  al  pinsir. 
Al  lassonn  quand  al  tri  qui'  urdegn  in  mar , 
Perchè  al  u'  avìss  al  mond  più  da  turnar. 

22. 

Poch  zuvò  al  trarl  in  mar  ,  perchè  al  maldett 
Demoni ,  ch  fu  sol  d  qui'  arma  l' inventor , 
Tulend  d'  in  cil  l'esempi  del  saiett, 
Quand  pur  al  viu  1'  estad  cun  tant  armor , 
Per  far  adoss  di' umanità  '1  vendett 
DI' odi  qusì  grand,  ch'ai  porta  a  nostr  Sgnor, 
Al  fi  eh'  un  gran  sterion  l' andass  a  arpscar 
Al  temp  di  nustr  antigh ,  d  qui'  altr  massar. 
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23. 

Quant  la  fuss  sotta  1'  acqua  an  v'  al  dirò , 
Perchè  au  ho  mai  che  al  mi  pozz  misura. 
Quand  Urland  la  tri  ili  mar,  mi  za  v  cuutò 
eh  r  era  limtan  da  terra  purassà , 
E  da  quest  a  cunclud  eh  la  fuss  in  zò. 
Da  quel  sterion  la  fu  ai  tudìsch  purtà  , 
I  qual  fìun  vari  prov  ,  mo  in  ultm  pò 
Al  diavi,  a  dann  del  moud,  l'us  ai  mustrò. 

24. 

L'Asia ,  r  Europa  ,  e  tutt  el  part  del  mond 
St'  art  iniqua  imparouu  tutt  in  t'  un  tratt  ; 
Chi  fa  del  form  apposta,  e  dentr  i  fond 
Al  metall,  ch'in  fai  fngh  i  han  prima  dsfatt. 
Chi  sbusa  '1  ferr  ,  e  i  dà  pò  al  nom  segond 
L'  è  lungh  o  curt ,  chi  stiopp ,  chi  mazzagatt 
Al  chiama,  e  murtalett ,  e  columbrina, 
Falcou ,  spingarda ,  e  d  Modna  la  rigìna. 

25. 

Al  bon  suldà  la  spada  piìi  n'  importa  ; 
S'  al  fuss  anch  per  valor  un  paladin , 
Quand  un  stiuppett  in  spalla  adess  an  porta , 
L' è  sicur  d'  en  tuccar  gnaucli  un  quattrìn. 
E  '1  sta  in  pett  a  un  vigliacch  ,  a  un  razza  storta , 
E  s'  è  tant  bon  un  vecch ,  quant  un  fandsìn  , 
D  mandar  a  qui'  altr  mond  cun  al  fusill 
Uu  Ettor  ,  uu  Erqul ,  un  Pìrr ,  un  altr  Achìll. 

26. 

Oh  verament  maledetta  invenzion  , 
La  pili  maligna  dl'iutellett  uman, 
Attruvà  da  uu  cor  dur  più  d  quell  d  Neroa , 
D'un  Siila,  d'un  Diuuis ,  d'un  Diuclezian  ! 
E  pur  tra  '1  zent  1'  ha  avù  tanta  avvinzon  , 
Massm  tra  '1  popol  eh  s  fa  chiamar  di  cstian  : 
Coutra  la  qual  la  forza  'n  pò  valer , 
Curagg  ,  prudenza  ,  destrezza ,  o  saver. 


Quant  in  manda  di  brav  st  arma  per  terra 
Ch  la  so  virtù  i  farev  famus  e  chiar? 
E  quant  a  dì  per  dì  morn  alla  guerra 
Esempi  e  specch  del  valor  militar? 
Ah  !  eh'  a  pinsari  sol  al  cor  'm  s'  asserra 
A  vedr  al  mond  per  sta  cosa  arvinar. 
An  i  è  forsi  in  t  l' infern  equivalent, 
Per  castigh  di'  inventor  ,  pena  e  turment. 

28. 

As  pò  ben  credr  eh'  a  qui'  anma  maldetta 
La  cà  del  diavi  i  ava  fatt  1'  arzvuda  ; 
E  ch  nostr  Sguor ,  per  farn  una  vendetta 
Eterna  e  giusta,  al  mttìss  d  sotta  da  Giuda. 
Mo  a  Urland  tunien,  eh'  è  dentr  in  t  la  barchetta 
Cun  la  gran  frezza  d'  arrivar  a  Ebuda  , 
Ebuda,  scellerata  isola  e  trista, 
Dov  quel  brutt  mostr  el  belli  donu  cuntrìsta. 


29. 

Quant  ha  frezza  d'  andar  più  '1  paladin 
Tant  in  dsmostra  d  avern  manch  al  vent; 
Ch'  al  suppia  dal  la  drìtt  o  dal  manzìn , 
Da  poppa  o  prora,  l' è  sempr  acqusì  lent , 
Ch'  en  pò  la  nav  andar  pr  al  so  camìn  : 
Del  volt  au  suppia  brisa,  o  iìnalment 
Ai  suppia  coutra ,  s'  al  suppia  qualch  podi , 
E  al  le  fa  rstar  in  ass ,  e  dar  agli  och. 

30. 

Pruvidenza  la  fu  eh'  Urland  en  pssìss 
Innanz  al  re  d  Ibernia  là  arrivar. 
Perchè  cun  più  facilità  suzdìss 
La  cosa  ,  eh'  a  son  dri  qusì  qui  a  cuntar. 
Quand  al  fu  vsìn  all'  isola ,  Urland  dìss 
Al  capitani  d  nav  :  Av  pssi  affermar  , 
Senza  passar  imianz  ;  cun  al  battell 
Mi  da  per  mi  am  n'  andarò  in  là  beli  beli. 

81. 

A  vui  eh'  av  maraviadi ,  pur  eh'  a  possa  , 
E  eh'  a  vdadi  un  cert  zugh ,  eh  davver  srà  beli  : 
A  vui  eh'  am  dadi  la  corda  più  grossa, 
E  r  àncora  più  granda  dal  vascell. 
Acqusì ,  quand  l' av  '1  cont  ammanvà  agn  cosa , 
Subit  in  t  r  acqua  al  fi  trar  al  battell; 
Al  tols  la  spada,  e  gli  altr  arm  al  lassò  , 
E  vers  al  sass ,  fatai  pr'  el  donn ,  1'  andò. 

32. 

Al  va  all'arversa,  cun  vultar  agli  ond 
Del  mar  al  pett,  e  vers  la  terra  '1  spali, 
Al  va  tirand  al  rem  vers  lu,  segond 
Ch'  al  voi  andar  ,  es  guarda  d'  en  far  fall. 
L'  era  1'  ora  eh'  uscìss  l' Alba  d' in  fond 
Dalla  marina,  urna  d  fiur  biond  e  zall, 
E  in  furia  sovra  '1  zìi  la  s' in  camìna 
Mezza  dspuià ,  cmod  sre  alla  birichina. 

33. 

L'  era  luntan  quel  tratt  eh'  un  liou  brazz  manda 
Una  brava  sassà  da  quel  brutt  seni, 
E  ai  par  d  sintir  una  cert  vos  eh'  s'  arcmanda , 
Mo  arrisgh  i  arriva  agli  urecch  al  garbui  : 
Lu  prest  al  s  volta  alla  manzina  banda 
E  s  ved  al  sass,  in  dov  i  è  avsìn  al  mui, 
Ch  nuda  nada  una  donna  era  ligà, 
All'Orca  in  cib  da  tutt  abbandunà. 

34. 

An  l'accgnussi,  eh' a  gli  era  da  luntan, 
Tant  più  ch  li  steva  cun  la  testa  china  ; 
Per  psserla  cgnussr ,  al  Senator  Ruman 
Seguita  a  mnar  al  rem ,  e  più  s'  avsìna  : 
Intaut  al  sent  alzar  da  qui'  altra  man 
Un  armor  ,  ch  mett  su  d  sovra  la  marina, 
Mo  cos  el ,  cosa  n'  el  ?  al  sta  a  guardar , 
L'è  '1  gran  mostr  marìn,  ch  vìn  a  magnar. 
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35. 

Cjuaud  qui' ora  manda  in  su  d'in  fai  frares  , 
Vers  Bulogna ,  una  nebljia  fìssa  e  scura, 
Ch'in  t' un  tratt  a  ingumbrar  vìu  al  paies, 
Oruvend  al  Sol ,  e  arresta  l' aria  bnra  , 
Acqusì  quel  niostr  vìn  pr'  al  mar  tutt  dstes, 
Cli  al  par  eli'  al  s  cruva  tutt  cun  quia  figura  : 
Urland  senza  timor  i  guarda  d  fìss, 
E  s'  eu  s  muda  d  culor ,  ne  '1  s' inspurìss. 

3G. 

Deutr  in  t'  al  so  pinsir  al  batt  cunsei  : 
Vìnzr  l'Orca,  e  salvar  la  donna  '1  brama. 
Pr' uscirn  cun  unor,  al  cgnuss  eh  l'è  mei 
Metters  in  mezz  tra  '1  mostr  e  tra  la  dama. 
lu  ordu  prest  al  mìtt  tutt  i  su  usvei 
E  '1  spinz  al  legu  dov  al  bisogn  al  chiama; 
La  corda  ligà  all'  ancora  '1  tìn  strìcea  , 
Ne  d  quia  diavlazza  '1  sent  pera  una  cicca. 

37. 

Subit  eh  la  s'  accustò  l' Orca ,  e  eh  la  dscvers 
Urland  ,  eh  la  stava  aspttar  in  t'  al  burcell , 
Per  stragualzarl  tant  d  ))uecazza  avers. 
Dia  gulazza  mustraud  tutt  i  canal, 
Allora  Urland  s  tri  irmanz ,  e  brisa  'n  s  pera , 
E  ,  andandi  con  al  legn  vsìn  al  mascell , 
Cun  gran  prestezza  1'  ancora  '1  cavò , 
Tra  la  lengua  e  '1  palat  ai  la  piantò. 

38. 

Al  savi  Urland  ideò  d  far  st  prìm  pass 
Cmod  fa  chi  in  t  el  minir  va  a  lavurar: 
Perchè  an  i  casca  adoss  la  terra  e  i  sass. 
Al  cerca  in  tutt  i  là  d'  appuntalar. 
Intani  quia  bstiazza  en  pò  sbattr  el  gauass. 
Per  quel  sljadacch ,  eh  n'  i  lassa  bocca  assrar. 
Tra  i  du  rampuu  ai  era  tanta  vi 
Che  d'  un  cuuveut  la  par  la  purtarì. 

39. 

Lu,  quand  al  s'  è  dia  bocca  assicura , 
Ai  salta  deutr,  e  '1  cala  in  t  al  svintron, 
E  cun  la  spada  tanta  mena  da  i  là 
Ch'  agn  colp  in  t'  el  budell  ai  fa  un  stiancou. 
Cmod  as  pò  dfendr  una  povra  città 
Quand  al  umigh  è  intra  deutr  pr'  al  purton  , 
Acqusì  quia  cara  bstiina  s  difendeva 
Dal  Paladìn,  ch  deutr  in  t  al  corp   1'  aveva. 

•10. 

Pr  al  gran  dulor ,  la  cmeuza  a  sbalanzar 
D  za  e  dia ,  cun  un  armor  piìi  grand  del  mond  ; 
Adess  al  par  eh'  in  alt  la  vuia  andar , 
E  dop  del  mar  la  va  a  truvar  al  fond. 
Al  cavalir  ,  ch  là  dentr  en  voi  prigular , 
Vìu  fora  d  slìss  ,  e  s  nouda  vers  el  spond  , 
Mo  ,  r  ancora  lassand  in  bocca  a  quii , 
Sol  la  corda  eh'  i  è  attacch  al  s  tira  drì. 


41. 

Prest  al  s'  accosta  al  sass  ,  e  su  al  s  i  arrappa. 
E,   quand  i  pi  l'ha  in  terra  assicura. 
Quel  gross  cavestr  cun  '1  man  l' acchiappa , 
Tirand  1'  àncora  ,  eh'  è  ben  attacca 
In  bocca  al  mostr,  e  an  i  è  dubbi  eh'  al  scappa, 
Mo  bso  eh'  al  vada  dov  al  s  sent  tira  : 
Massm  pò  dalla  forza  d'  qui  umaron , 
Ugual ,  quand  la  n'  è  più ,  d  quella  d  Milon. 

42. 

Ch  la  mena  pur  al  mssir ,  ch  la  scossa  i  fianch, 
Ch  la  sbatta  pur  la  co  ,  ch  la  salta  in  su , 
Ch  la  s  volta  dal  la  drìtt  o  pur  dal  stanch , 
El  belli  donn  1'  an  biassa  st'  Orca  più. 
La  corda  an  lassa  andar  quel  sgnor ,  mo  franch 
I  dà  di  gran  tirutt  in  vers  d  lù  ; 
D'andari  dri  l'Orca  'n  pò  far  a  manch 
Per  l'ancora  ch  la  tìn  cun  i  su  branch. 

43. 

Tant  sangu  sta  bstiazza  dalla  bocca  arversa , 
Ch'  anch  quest  al  s  pò  chiamar  Mar  Ross  ancù  ; 
Con  tant  furor  la  manda  1'  acqua  dspersa, 
Ch'  al  fond  del  mar  fa  vedr  in  tutt  i  cu  ; 
Del  volt  al  par  ch  la  lus  del  sol  sia  persa , 
Tant  r  acqua  vola  in  su  e  fa  in  aria  i  riù. 
E  per  r  armor  ,  ch  fa  1'  Orca  in  mar  ,  sì  grand 
L'arbomba  '1  pian  e  '1  mont  da  tutt  el  band. 

44. 

A  udir  st  flazell  tremend,  al  vecch  pastor 
D'  Nettun  fora  dia  grotta  al  s  fi  a  guardar , 
E ,  vdeud  in  t  1'  Orca  intrar  e  uscir  quel  sgnor  , 
E  cmod  sigh  al  la  tira  in  riva  al  mar , 
Gnanca  lu  vdends  sicur  da  quel  valor 
Al  scappa ,  es  lassa  tutt  i  mustr  andar. 
Nettun  ancora  lu  stombla  i  dulfìn , 
E  s  va  tutt  inspurì  vers  i  Abissìn. 

-45. 

Tutt  el  divinità  del  mar  ,  sintend 
Ste  gran  fracass  ,  cun  i  cavi  sgumbià  . 
La  causa  d  sorta  affatta  n'  in  savend , 
Vreven  scappar ,  mo  '1  n  san  truvar  un  là. 
In  st  mentr  Urland  tira  quel  mostr  urrend 
In  terra ,  '1  qual  è  za  del  tutt  sbriga 
Pr  el  bott  e  '1  piagh  eli' in  t'  al  svintron  l'ha  avù: 
Qui  puch ,  dis  al  pruverbi ,  al  tira  su. 

46. 

Intant  a  s'era  ardutt  dia  gran  marraaia 
D'  Ebuda ,  vgnu  per  veder  la  battala  ; 
Mo  in  scambi  ch  l'as  allìgra,  quia  canaia. 
A  vder  eh'  Urland  a  pizz  quel  mostr  taia  . 
E  '1  sou  donn  per  1'  avgnir  star  d  ghirigaia , 
Più  d'  un  timor ,  eh  vai  iust  quaut  una  paia , 
L'  un  cun  1'  altr  per  quest  dscorr  e  baccalà 
Ch  novament  Proteo  torna ,  e  eh'  ai  travaia  ; 


E  eh'  al  srà  mei  adess  cercar  d  placarl , 
Innanz  più  del  passa  eh'  an  s' iiitizzìssa , 
Chiappaiid  quel  furastir,  e  in  mar  ficcarl, 
E  Proteo  contra  d' lu  se  sbizzarrìssa. 
Tutt,  st  beli  piusir  cercaud  d' effettuarl , 
Cmiuzomi  iutorn  a  Urland  far  calca  fìssa , 
Cherdeml  e-d  far  bell'ovra  e  meritoria, 
E  eh'  a  chiapparl  al  fuss  curta  l' iustoria. 

48. 

Chi  ha  una  sfrombla,  chi  un'  astia  e  clii  un  furcà, 
Chi  una  ronca  e  chi  un  seguel  porta  in  man  , 
E  per  dedrì  e  dinanz  e  in  tutt  i  là, 
Chi  n'  i  pò  muar  da  vsiii  ,  i  tra  d'  luntan. 
Urland ,  a  sta  manira  vdeuds  paga , 
Nov  i  arriva  '1  prucedr  d  qui  villau  , 
Ch'  in  scambi  d  ringraziarl  d  quel  servìzi, 
D'  ingratitudu  paghn  al  benefìzi. 

49. 

Mg  al  feva  tant  lu  cas  d  qui  Ijarbazagn 
Cinant  fa  un  cavali  avià  a  guerr  e  battai 
S'  al  passa  vsìn  a  un  lagh  ,  o  press'  a  un  stagn  , 
E  i  ranucch  l' od  a  far  del  badauai  : 
Al  tira  innanz  a  nmar  i  su  calcagn , 
E  per  qui  armor  an  s  mett  brisa  travai; 
Acqusì  fa  '1  Paladìn ,  ch  basta  eh'  al  soppia 
Per  dstruzri,  cmod  al  fugh  sol  far  la  stoppia. 

50. 

E  eh'  al  sia  vera ,  al  dsfudrò  Durlindana 
E,  sol  cun  al  vultars,  al  s  fi  gran  piazza; 
I  cherdevn  eh'  al  fuss  forsi  un'  anquaua 
Da  lassars  acchiappar  cm'  è  un  martuff  d  piazza, 
Perchè  i  al  vdevn  sol  cun  la  gabbana  , 
Senz'  elm  ,  senza  scud  ,  senza  curazza  ; 
Mg  in  savevn  eh'  l' avìss  la  peli  sì  dura  , 
E  piìi  di'  azzarr  e  del  diamaut  sicura. 

51. 

S  lu  i  fora  lor,  al  n'ha  pora  ch  i  al  foru, 
Sebben  eh  tutt  i  en  addoss  cun  tanta  arvìna: 
Dis  G  dods  volt  eh'  al  muò  la  spada  intorn 
Urland  al  n'  ammazzò  una  cinquantina. 
Av  so  ben  dir  eh'  al  s' i  dscavò  d'  attoru  : 
E ,  quand  al  ved  eh'  i  han  vultà  la  sehìna , 
Al  s  volta  pr'  andar  la  donna  a  dsligar 
Mg  un  altr  armor  al  sent  per  l' aria  alzar. 

52. 

In  quel  mentr  ch  lu  aveva  da  quia  banda 
Tgnu  a  bada  qulor,  in  t  l'isola  dsmuntà 
Era  da  un'altra  part  al  re  d'Irlanda, 
Es  r  ha  senza  cuntrast  tutta  chiappa. 
D  qui  paisan  i  irlandis  finn  strag  ben  granda. 
Senza  badar  ai  sess  ,  o  alla  età , 
Es  poun  ben  dir  eh'  i  n'  al  fan  per  malìzia, 
Ch  r  è  vendetta  del  cil ,  e  eh'  1'  è  giustìzia. 


53. 

Prima  perch'  i  en  in  puch,  e  pò  perchè 
An  i  è  ehi  sava  ne  chi  s  possa  dfender, 
Tant,  per  l'esser  vguu  qulor,  eni  inspurè, 
An  i  voi  pr'  ammazzari  un  gran  intender. 
An  i  è  chi  ava  pietà  d  qulor ,  eh'  in  qusì  lì  , 
Agn'  cosa  è  mìssa  a  saech ,  e  tutt  va  in  zender. 
Quel  ch  s  voi  dir  un  n'  i  fu ,  ch  la  mort  scampass  : 
El  cà  e  l'aver  andonn  tutt  in  scunquass. 

54. 

Al  Paladìn  n'  abbada  a  i  Irlandis  , 
Ch'  a  i  impurtava  poch ,  e  '1  volta  in  là 
Dov  è  ligà  quia  donna  ,  es  i  è  d' avvis 
D'  arvisarla  qualch  poch  ,  sebbeu  ch  la  sta 
Mesta  e  dulenta,  es  ha  bianch  el  bais. 
Quand  a  gli  è  vsìn ,  allora  pò  al  s  n'  adda 
Del  tutt  eh  1'  è  Ulìmpia ,  e  1'  era  li  del  cert , 
Za  da  Biren  abbandunà  in  quel  dsert. 


L'  era  la  povra  Ulìmpia  dsfurtuuà , 
Dal  spos  abbandunà  qusì  ingratament, 
E  dai  eursar  in  qui'  istess  dì  chiappa , 
Ch  r  aveveu  pò  cundutta  là  a  quia  zent. 
E  anca  lu  da  li  fu  pò  arvisà  ; 
Mg  perchè  1'  era  nuda  presentment 
La  tìu  la  testa  bassa  e  i  ucch  zo  cliìn, 
Ch  la  'n  s'attenta  a  guardar  al  Paladìn. 

56. 

Lu  i  principiò  a  dmandar  cun  gran  eurtsì 
Per  che  dsgrazia  la  fuss  allora  lì, 
Avendla  ,  puch  dì  fa  ,  lassa  in  algrì 
Pr'  averi  res  al  regn  e  so  mari. 
Mì'n  so  s' av  aringrazi,  1' arspos  li 
Cun  un  suspir ,  perdi'  am  dscavadi  d  qui , 
Oppur  s'  am  ho  da  lamintar ,  perchè , 
Per  causa  vostra  ,  an  ho  i  mi  guai  fumé. 


Av  aringrazi  ben  del  favor  vostr , 
Perchè  am  avi  d' in  bocca  al  mostr  tolta , 
Al  qual  viva  supplì  'n  m'  ha  in  t'  al  so  chiostr 
Es  srà  finì  sta  qutà  pur  una  volta; 
S'  a  vii  pò  eh'  av  ringrazia  d  mior  inchiostr  . 
Da  sti  guai  cavam  tutta  in  t'  una  volta  ; 
E  s  da  i  guai  sol  la  mort  po'  liberarm , 
Pam  al  servìzi ,  adess ,  la  mort  d  darm. 

58. 

Aqusì  la  dìss  amarameut  pianzend, 
E  d  so  mari  la  seguitò  a  cuntar 
Ch'  al  r  aveva  lassa  in  c^uel  dsert  durmend , 
Dov  r  era  pò  sta  presa  dai  eursar. 
L'  as  andava ,  in  t'  al  dir  ,  aqusì  sterzeud . 
El  blezz  nudi  cercand  pur  d'  arpiattar  ; 
Forsi  aqusì  dseva  far  Diana  in  fai  font, 
Spruzzand  al  cazzador  l'acqua  in  t  la  fr 'Ut. 
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59. 

Urland  la  tlsliga  più  morta  che  viva, 
Ch  la  dventa  per  vergogna  rossa  e  smorta, 
Lu  vre  pur  ch'ai  so  legii  vgnìss  alla  riva, 
t'er  psseri  mettr  attori!  un  vstì  d  qualch  sorta. 
In  quel  meutr  ch  1'  as))etta  ,  Ubert  arriva  , 
Ch'ai  era  sta  cunòà  di' Orca  eh' è  morta, 
Ubert,  al  re  d' Irlamla ,  vgnù  per  vder 
Al  mostr  spigazzà ,  e  '1  rest  saver. 

60. 

Ai  era  sta  cuntà  eh'  uu  Cavalir 
i   aveva  mìssa  1'  arma  dia  speranza 
lu  bocca,  e  ch'ai  l'aveva  fatta  vguir 
A  sutt,  tirand  la  corda,  ch  fora  avanza. 
Ubert,  per  vlers  dia  verità  chiarir, 
E  chi  r  ha  ditt  u'  ava  cuntà  una  zanza , 
Arriva  qui,  e  in  quel  mentr  la  so  zent 
Tutt  arvina  al  paies  liberament. 

61. 

^  Sebben  eh'  l' era  tutt  lerz  ,  al  fiol  d  Milon  , 
E  dall'  acqua  e  dal  sangu  tutt  mui  e  tiut , 
Tant  s' eri  inspurcà  dentr  in  quel  sviutrou 
Del  brutt  mostr,  e  in  t  l'uscii-  fora  dai  dìnt, 
Ubert  r  acgnussì  ben  pr  '1  nvod  d'  Amon  , 
Tant  più  eh'  al  s'  era  dentr  da  lu  dpiut , 
Quand  uu  valor  si  ftitt  V  udì  cuntar , 
Ch'  altr  che  Urland  psseva  sta  cosa  far. 

62. 

Al  l'accgnusseva  Ubert,  perch  l'era  sta 
Tra  i  pagg  d'  unor  in  t  la  cort  del  re  Cari  : 
E  ,  pr'  esser  1'  ann  innanz  so  padr  andà 
A  qui' altr  mond  ,  fu  astrett  d'abl>audunarl 
Per  tor  al  regn:  sicché  is  cgnussn  ch  l'è  assà. 
Quel  re  cun  gran  algrezza  andò  a  abbrazzarl; 
Prima  però,  cavands  l'^lm  cun  frezza. 
Al  le  basa,  ai  fa  festa,  e  s  l'accarezza. 

63. 

Al  Paladùi  dsmustrò  altr  tant  cuntent 
Ch  fuss  arriva  quel  car  amigh  allora  ; 
Is  Imsonn  e  abbrazzonn  del  volt  piìi  dcent . 
E  i  cunsumonu  in  sti  carezz  un'  ora. 
Al  sguor  d'Anglant  cuntò  pò  al  tradimeut 
Pr  intir  tutt ,  eh'  era  sta  fatt  a  quia  sguora  ; 
E  eh' a  gli  era  sta  fatt  da  un  lirntt  zaltron  , 
Ch  i  avea,  s  pò  dir,  uu  mond  d'ubl)ligazion. 

64. 

A  un  pr  un  ai  cuntò  tutt  i  accidìnt, 
L  dsgrazi  tutti  eh'  i  ern  a  li  intravgnù  , 
E  cmod,  pr  amor  d  iiìiren,  roba  e  parìnt 
La  pers ,  e  s  vleva  murir  anch  per  liì  ; 
Lu  stess  essr  tstimoni  di  su  stìnt. 
Li  quel  mentr  ch  Urland  qusì  dseva  su 
I  guai  dia  bella  Ulimpia,  li  taseva, 
Cuufirmand  cun  al  piant  quali  eh'  al  Cont  dseva. 


D' Ulimpia  '1  bel  mustazz  par  l'arch  celest, 
Cm'  al  s  fa  veder  la  sira  dop  un  squass  , 
Dpìnt  d'  un  ross  trasparent  beli  e  mudest 
Dai  razz  del  sol ,  eh'  è  di  arch  un  pò  piii  bass. 
Quel  furbastrell  d' amor  fu  pront  e  lest 
A  timprar  tutt  el  frìzz  del  so  carcass 
In  t' al  bel  piant  d'  Ulimpia  dscuusnlà  , 
Dov  tutt  el  grazi  e  '1  blezz  ern  dstimprà. 

66. 

Quella,  ch  pr  al  so  servìzzi  i  par  più  destra, 
L'addliz,  per  far  un  colp  da  mestr  adess , 
In  t  i  ucch  d' Ulimpia  '1  s'  arpiatta  e  '1  s'  addestra  . 
E  ,  in  quel  mentr  eh'  Ubert  si  fa  più  appresa  , 
Coutra  d  nascost  ai  dscarga  la  balestra , 
E  al  pass  liberament  i  fu  cuncess. 
Ubert  guardava  Ulimpia,  e  s' en  s  n'addi 
Del  colp,  su  quand  al  cor  al  s  sintì  fri. 

67. 

El  n'  ern  el  blezz  d'  Ulimpia  duzzinal , 
Mo  del  più  cari  e  del  più  maravios, 
Es  eren  tutti  da  per  tatt  ugual, 
Ch  la  pò  star  a  1'  impar  del  più  famos. 
Guardai  pur,  s' a  savi,  mttiv  anch  i  ucchial. 
An  truvari  nssun  dfett,  tant  più  eh' arpos 
Sotta  ai  pagn  au  s  pò  dir  eh' la  i  ava  cvell, 
Perchè  a  savi  eh'  addoss  1'  an  n'  ha  sbrindell. 

68. 

L'  essr  aqusi  nuda  i  fa  cressr  la  blezza  . 
Ch  la  vergogna  i  fa  li  da  sbianchiziu  , 
E  s  dà  ,  sovra  d  cjuel  caru  ,  alla  bianchezza 
Una  man  aqusi  bella  d  travertin. 
Per  la  qual  sempr  piìi  cress  la  vaghezza 
D  qui  membr  aqusi  ben  fatt  e  alabastrìn , 
E  ch  li  turev  a  patt  ch  fussn  più  brutt , 
Pur  eh'  i  fussn  cmod  va  ben  cvert  del  tutt. 

^     69. 

L'andar  nud  da  qui  di  l'era  vergogna. 
Massm  a  quelli  ch  d'  unesti  ambivn  al  tìtl. 
Mo  adess  1'  è  vgnù  un'  usanza  per  Bnlogna 
Ch  a  mandar  el  donn  nudi  a  s' i  fa  '1  ghìttl, 
Perch  la  Checca ,  la  Rosa ,  Aldviga  e  Togna 
Voln  mustrar  el  tett  infin  ai  titl , 
E  tant  s'  è  fatt  inuauz  un  us  qusì  stramb , 
Ch  la  stanella  'n  i  arriva  a  mezz  del  gamb. 

70. 

El  mustrar  en  ben  anch  al  taffanari , 
Senz'  aver  ,  segoud  lor  ,  mala  intenzion  : 
Mi  peus  però  ch  el  fazzn  pr  acchiappari 
E  tirar  alla  red  uu  qualch  minchion. 
Un  povr  giiagn ,  quand  el  cmenzn  a  mustrari 
Qui  du  salvadinar ,  e  un  simiton 
Che  gli  accumpagnen  dri,  mo  n'  el  sbriga . 
Quand  1'  è ,  cm'  è  i  omn  tutt ,  d  carn  impasta  ? 


—  81  — 


71. 

Lassen  andar  sti  cos,  turnen  in  vena, 
E  fazza  ognun  cnnform  i  dà  V  umor. 
Parid  s'  al  vdeva  Ulìnipia ,  ma  dò   Lena 
In  Asia  'n  sre  sta  causa  d  tant  armor , 
E  dal  mont  Ida  là  in  t  la  vali  amena 
Porsi  Vener  n'  are  purtà  V  unor; 
0  s  Zeusi  avìss  avvi  Ulìmpia  a   Croton 
L' are  miss  tutt  quegli  altr  in  t'  un  canton. 

72. 

Bisogna  cert  eh  Biren  'n  la  vdìss  mai  nuda 
Cmod  adess  i  la  vedn  Urland  e  Ubert, 
Perchè  al  n'  arev  avù  un'  anma  aqusì  cruda 
D'  abbandunarla ,  cmod  al  lì ,  in  quel  dsert  ; 
Ch'  Ubert  s  n'  innamurò  ,  bsò  eli'  a  cimeluda  , 
E  d  manira  eh'  au  pssì  1'  amor  tgnir  cvert  : 
Al  cminzò  a  cuusularla  ,  e  1  s  miss  a  dir 
Ch  tutt  i  su  guai  in  ben  s  ponn  cunvertir. 

7.3. 

Ai  prumìtt  ch  l' andarà  sigli  in  Ulanda , 
E  eli'  an  la  lassarà ,  fin  eh'  al  n'  ha  fatt 
Contra  Biren  una  vendetta  granda 
Per  fari  esser  pinti  d'  un  qusi  brutt  fatt. 
A  gli  andarà  cun  tutt  el  forz  di'  Irlanda , 
E  eh'  al  proeurarà  d  fari  in  t'  un  tratt. 
Intant  in  tutt  A  bus  al  fava  allora 
Far  ricerca  d'  un  abit  per  qida  sgnora. 


Per  truvar  del  stauell  e  bust ,  s'  a  in  vlìss  , 
Fora  d'  Ebuda  an  i  è  bisogn  d  cercar , 
Ch'  as  n'  arduseva  agn  dì ,  a  in  era  un  subìss 
D  quel  pover  donn ,  eh'  ha  avù  l' Orca  da  dsnar. 
Sicché  ben  prest  dinanz  a  in  fu  miss 
Un  fagott,  anzi  un  mont,  da  un  sulfanar , 
Ch  suleva  arcuir  agn  cosa  ,  e  s'  addlizì 
L'abit  più  beli,  e  d  quell  l'Uliuipia  al  vstì. 


Sebben  ch  vesta  an  i  srè  d  seda  né  d' or  , 
Né  s  Minerva  i  aviss  fatt  li  i  arcam. 
Né  valor  d  qual  s  sia  riccli  e  più  gran  tsor , 
Né  lavor  d  urdidura  d  lana  o  d  stam 
Ch'  i  pssìss  far  cressr  a  li  un  bris  d  decor  , 
Anzi  eh'  appress  a  li  'n  fuss  degù  d'  archiam , 
Tant  en  grandi  el  sou  blezz  ,  el  qual  sculpì 
Ubert  purtarà  in  pett  la  nott  e  '1  dì. 

76. 

Per  più  mutiv  Urland  s  mustrò  cunteut 
Del  nov  amor  d'  Ubert  cun  la  contessa  , 
Ch'ai  farà  lu  '1  vendett  del  tradiment 
Dal  mal  Biren  usa  a  sta  principessa. 
Intant  lu  n'  are  nssun  impediment 
Ch'  al  trattgnìss  dal  cercar  quia  dama  istessa , 
Per  la  qual  in  Ebuda  '1  vols  andar. 
Non  cun  anm  d'  Ulìmpia  là  attruvar. 


77. 

Lu  za  capì  che  in  qui'  isola  la  n'  i  era  ; 
Mo  però  an  pssì  saver  s  la  i  era  sta, 
Ch'  un  ebudes  allora  viv  an  i  era , 
Dal  furor  d'i  irlandis  tutt  massacra: 
Hicclié  allora  per  lu  la  miora  l'era 
Ch'  al  chiappass ,  pr  attruvarla  ,  un  altra  strà. 
Qui'  altr  dì  cun  Ulìmpia  al  Paladìn 
S' imbarcò  ,  e  s'  andò  sigli  fin  a  Dublìn. 

78. 

Al  s  fermò  malament  un  dì  in  Irlanda, 
E  per  fermarl  an  i  fu  pregh  ch  valìss  ; 
Angelica,  alla  qual  dri  Amor  al  manda, 
Fu  causa  dia  so  frezza ,  e  eh'  al  n'  i  stìss. 
lunanz  però  eh'  al  vada  vi ,  1'  arcmanda 
Ulìmpia  al  re ,  pregandl  eli'  al  mantguìss 
La  parola ,  quant  sre  s  la  fuss  un  scritt , 
Al  qual  in  fi  più  d  quell  ch  l'aveva  dìtt. 

79. 

In  quattr  dì  1'  arcols  tutta  la  zent 
E  cun  al  re  di  inglis  al  s'  accurdò , 
E  cun  al  re  dia  Scozia  parimeut: 
La  Frisa  tutta ,  e  Ulanda  l' acchiappò , 
E  pò  '1  s  purtò  in  Zelanda ,  e ,  gnanch  cuntent , 
D  Biren  i  suddlt  tutt  al  sullivò  : 
E  cun  la  mort  al  castigò  quel  griz , 
Che  ben  cent  volt  al  meritava  piz. 

80. 

L'  Ulìmpia  prima  al  tols  per  so  cunsort 
E  d  cuntessa  al  la  fi  dvintar  rigìna. 
Nu  seguiten  Urland  ,  eh'  usciss  dal  port , 
E  per  mar  va  vers  la  Bertagna  pznìna. 
Qusi  '1  turno  dal  so  viaz  a  qui  istess  port , 
Dov  al  s'  era  imbarca  per  la  marina. 
Del  so  bou  Breiador  turno  a  cavali, 
Lassands  al  mar  e  i  vìnt  dedrì  del  spali. 

81. 

Quell  eh'  al  s  f  iss  in  quel'  invern,  an  s  pò  saver, 
Perché  an  s' attrova  nient  scritt  in  t  l' instoria. 
Mi  però  a  pens  eh'  al  s  fìss  sempr  valer , 
E  eh  l'uperass  del  cos  degù  d  somma  gloria. 
Lu  era  solit  al  sou  cos  a  taser  ; 
E  s'  an  avén  d'  qualch  d' una  la  memoria , 
All'  avén ,  perché  az  1'  ha  lassa  dia  zent 
Ch'  en  sta  tstimoni  a  quel  tal  cos  present. 

82. 

Quand  in  t' al  segn  del  brìcch  al  sol  turno , 
E  eh'  al  vign  alla  lus  qui'  altra  stason  ; 
Quand  la  campagna  cun  i  fiur  s'  algrò  , 
E  eh'  al  villau  da  un  la  miss  al  plizzon , 
Al  uom  d'  Urland  in  bocca  a  tutt  turno , 
E  glurios  più  che  mai ,  e  cun  rason , 
Perché  '1  s  vìst  far  del  cos  qusi  strampalà , 
Ch'  in  fin  ch  durarà  '1  mond  el  sran  cuntà. 
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88. 

D' iu  moni  in  coli ,  e  d' in  rivira  in  pian 
Cun  i  su  guai  V  andava  d  cumpagnì: 
Quand ,  all'  intrar  d'  un  hosc ,  1'  udì  pian  pian 
Una  vos  laniintevla  oltra  lì  drì. 
Al  cavali  sprona  ,  e ,  cun  la  spada  in  man  , 
Vers  dov  l'od  al  lament  al  s  mìtt  in  vi. 
Mo  qui  al  cantar  bsogna  eh'  a  daga  fin  , 
Ch  la  serva  m'  è  vgnù  a  rompr  al  chittarìn. 

FIN   DEL   CANT   UNDECIM. 


CANT  DODS 


ARGUMENT 

Instizzi  Urland  al  corr  dri  a  un  Cavalir . 
Ch'  Angelica  per  forza  porta  vi , 
E  'l  va  a  arrivar  dov  pr'  arpiattar  Ruggir 
Atlant  ha  urd'i  una  nova  steriarì. 
Poe  dop  arriva  pò  anca  lu  Ruggir. 
Urland ,  2nnsand  a  Angelica  andar  drì , 
Cumhatt  con  Ferraù  :  e  prova  più  Iella 
Contra  i  pagan  al  fa  ;  's  trova  Isabella. 


1'? 

E  pur  r  è  vera  :  quel  eh'  è  più  pruibì 
Cun  più  passion  1'  è  inst  quel  eh'  es  desidra  : 
A  quest  a  si  corr  dri  la  nott  e  '1  di, 
Sol  a  quest  a  s' appensa  e  a  s' i  cunsidra. 
DifHcultà  da  spavintars  an  i  è, 
E  a  tutt  i  prigul  a  s  trova  la  sgalmidra. 
Per  la  muier  Urfè,  d  arcord  etern, 
Senza  spaveut ,  n'andoll  fin  in  t  l'infern? 


Per  far  ch  sippa  una  cosa  ben  brama. 
Basta  inibirla,  e  a  si  subit  servì. 
Mi  an  ho  mai  vist  del  donn  più  innamurà 
D  quelli  eh'  en  cun  più  cura  cu  studi. 
Pruserpìna  qusì  a  Cerer  fu  ruba, 
Cun  tutta  la  custodia ,  eh  l' an  s'  n'  addì , 
E  ,  dop  aver  gii-à  d  intorn  al  mond , 
Anch  la  l'andò  a  cercar  in  fai  perfond. 

3. 

Se  Urland  avìss  quel  earr  e  qui  serpLnt 
Ch'  r  aveva  li ,  e  i  du  pìn  per  torz  da  vent , 
L'are  cerca  per  tutt  cun  i  uceh  attint, 
Dal  nord  al  sud,  dal  levant  al  punent. 
Per  città ,  per  casti ,  buse  ,  fium ,  turrìnt , 
I  camp  elis ,  l' infern  pariment , 
L'Angelica;  e,  sti  cos  za  ch'ai  n'aveva, 
Al  V  andava  cercand  al  mei  eh'  al  psseva. 


4. 

Tutta  Pranza  1'  ha  cors ,  e  adess  al  s  prova 
Per  cercar  da  un  co  all' al tr  l'AlIeraagna, 
E  la  vecchia  Castìglìa,  e  anch  la  nova, 
Dop  r  Africa ,  passand  pr'  al  mar  dia  Spagna. 
Li  quel  mentr  ch  1'  appensa  aqusì ,  as  i  arnova 
Quel  pò  d'  armor  dia  vos,  ch  s'  arcmanda  e  lagna 
E  lu  sprona  '1  cavali ,  e  al  s  ved  dinanz 
Un  a  cavali  andar  a  tutt  sbalanz. 


Qulù  a  cavali  eurreva  cun  gran  frezza, 
Purtand  per  forza  una  zuvnetta  ch  crida, 
Ch'  a  sti  aifrunt  la  mustrava  d  n'  essr  avvezza . 
E  s'  en  sa  dov  quel  so  ladron  s  la  guida. 
La  s  principiò  a  arcmandar  cou  gran  caldezza 
A  vedr  Urland  ,  e  dal  so  aiut  1'  as  fida  : 
E  ,  quand  al  Cont  la  vìst  in  t'  al  mustazz  , 
L'  ai  pars  quella  eh'  al  cor  i  ha  miss  al  lazz. 

6. 

An  digh  mìga  ch  la  fuss,  a  digli  ch  la  par 
Angelica  zintil ,  ch  1'  ha  tant  cerca. 
Al  voi  tutt  quel  ch  al  pò,  d  sicura,  for 
Adess  ,  perchè  la  torna  in  libertà. 
Dalla  gran  stizza  spìnt,  s  miss  a  vular, 
Chiamand  al  ladr,  ch  va  cm'  è  una  stinptà  ; 
Ch'  al  chiama  quant  al  voi ,  qulù  'n  torna  indrì, 
E  al  Cont  a  tutta  breia  i  teneva  dri. 


Qulù  va  cm'  un  vent ,  e  dri  i  va  '1  Cout  d  Brava, 
E  Breiador  fa  correr  d  gran  galopp. 
Dalla  stizza  ,  eh  1'  ha  adoss ,  al  fa  la  bava  , 
E  s'  en  dà  ment  a  sprucch  ne  a  sass  ne  a  stropp. 
Quel  bosc  del  gran  armor  tutt  arbumbava , 
Tutt'el  querz  se  scussavn  e  '1  rovr  e  '1  tìopp. 
Qusì  currend,  i  arrivonn  in  t' un  pra  beli, 
E  in  mezz  i  era  pianta  là  un  gran  Castell. 

^      8. 

La  fabrica  era  fatta  con  decor 
Cun  marm  d  Cipri ,  e  d  qui  d  CaiTara  e  Massa  , 
Dia  porta  i  urdign  tutt  fatt  ern  d'  or  , 
Dov  cun  quia  zovua  quel  ladron  ti'apassa. 
Gran  fatt  an  sta  a  arrivar  anch  Breiador, 
Purtand  in  furia  Urland  ,  e  dentr  al  passa: 
Quand  1'  è  intra  '1  guarda,  es  prilla  i  uech  iu  gir, 
Mo  la  dama  an  ved  più  ne  '1  cavalir. 

9. 

Al  dsmonta  da  cavali ,  e  ,  tutt  pìn  d' ira , 
L'  entra  in  t  el  lozz  ,  es  va  in  t  i  appartamiut, 
D' in  t'  una  stanzia  in  qui'  altra  al  volta  e  s  gira, 
E  s  guarda  infìna  dop  ai  paravìnt. 
Per  quant  al  s  cerca ,  an  i  è  mod  ne  manira 
D'  attruv ari ,  eh'  an  s  ved  al  segn  per  niint. 
E  ,  dop  aver  cerca  per  tutt  zo  d  sotta , 
Al  cerca  d  sovra,  e  anch  qui  an  ved  ugotta. 
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10. 

An  m' inteiid  za  eh  là  dentr  an  i  fuss  ngotta 
Pr  el  stanzi ,  gabinett ,  sai ,  gallar!  : 
I  lett  i  en  da  per  tutt  e  dsovra  e  d  sotta, 
Cass,  pittur,  cantaran  e  òapzarì; 
Mo  qui  pr  i  qual  Urland  è  tant  in  rotta, 
Ne  la  zovna  ne  qulu  eh  la  porta  vi , 
Per  quant  al  pssìss  in  tutt  i  bus  cerear  , 
An  i  fu  vers ,  al  n'  i  pssì  mai  truvar. 

11. 

In  quel  mentr  ch'indaru  al  spesga  i  pass 
Affanna ,  e  per  sta  cosa  in  gran  pinsir  ; 
Ferraù ,  Brandimart  e  al  re  Gradass , 
Saeripant ,  e  tant  altr  cavalir , 
Anea  lor  1'  attruvò  asiar  alt  e  bass  , 
Ch'  a  correr  s' adannavn ,  andar  e  vgnir. 
Quasi  tutt  s  lamintavn  d  quel  ladron, 
Ch'  era  del  bel  palazz  forsi  al  patron. 

12. 

A  chi  una  cosa ,  a  chi  al  n'  ha  un'  altra  arposa, 
Pr  attraplari  là  dentr  a  far  quel  ball. 
Chi  dis  eh'  a  gli  ha  guida  lì  la  so  mrosa , 
Chi  s  lamenta  eh'  a  gli  ha  ruba  '1  cavaU. 
Sta  roba  i  n'  san  dov  diavi  al  s'  1'  ava  ascosa  ; 
E,  pinsund  d  attruvarla,  i  cerchn  in  fall. 
Chi  conta ,  ch  l' è  una  stmaua  ,  e  qui'  altr  dis 
Sicurameut  al  cerca  ch  l'è  di  mis. 

13. 

Quaud  av  Urland  per  quattr  volt  o  sì 
Tutt  quel  palazz  cerca  d'in  man  in  man. 
Al  temp  ,  da  per  lu  'ì  dìss,  forsi  a  tragh  vi, 
E  s  fazz  qui  dentr  sta  fadiga  in  van  ; 
E  st  ladr  prev  aver  cundutta  qustì 
Fora  pr  un'  altra  porta  ,  e  essr  luntan. 
Cun  st  pinsir  in  t  la  ment ,  l' uscì  in  t  al  pra 
Ch  eireundava  '1  Castell  per  tutt  i  la. 

]i. 

In  quel  mentr  eh'  al  gira  '1  casament 
D' intorn  ,  e  '1  guarda  dop  al  eantunà  , 
Cun  la  testa  zo  china,  e  1' oceh  attent. 
Per  vder  s'  el  pedgh  vultassn  da  qualeli  là , 
Da  una  fnesti-a  per  nom  chiamar  al  s  sent, 
Al  guarda  in  su  ,  per  vder  chi  1'  ha  chiama, 
E  ai  pars  d  vedr  al  mustazz ,  la  vos  d'  udir 
D  quella,  ch  l'ha  cerca  tant ,  ch'ai  fa  ammattir. 

15. 

Sempr  più  la  i  par  li,  ch  vada  zigand, 
E  ,  suspirand ,  chiamar  :  Aiut  aiut  ! 
Amigh,  la  mi  virginità  at  arcmaud  , 
Più  eh'  an  fazz  la  mi  vita  ;  e  ehi  mai  vut 
Ch'  al  sava ,  eli'  in  presenza  del  mi  Urland 
Ruba  m'  ava  st  ladrazz  al  più  bel  frutt  ? 
Al  murir  pr  el  tou  man  em  srà  un  favor  , 
Più  test  che  vivr  al  mond  senza  '1  mi  unor. 


16. 

Più  d'  una  volta  '1  sent  sta  cantilena 
Urland,  e  allora  in  frezza  '1  torna  in  cà 
Per  veder  d  far  finir  la  filomena, 
Es  cerea  novament  per  d  za  e  per  d  là: 
Mo  chi  s  lamenta  an  ved  uscir  in  scena: 
S  lu  cerca  qui ,  la  vos  al  sent  per  d  là. 
Quia  vos ,  la  qual  più  sempr  quella  i  par 
D'  Angelica ,  eh'  al  cerea ,  e  an  pò  attruvar. 

17. 

Per  turnar  a  Ruggir  ,  eh'  a  lassonn  quand 
Al  seguitava  quel  maldett  zigant, 
Ch'  andò  a  riuscir  in  mezz  a  un  pra  ben  grand 
Purtand  iu  spalla  sempr  Bradamant, 
A  dìgh  eh  r  arrivò  qui  ,  dov  era  Urland 
Arriva  poeh  inuanz,  e  quel  furfant 
Dentr  dia  porta  cun  gran  furia  passa 
Ne  Ruggir  d  corr-ri  dri  per  quest  al  lassa. 

18. 

Subit  eh  r  ha  miss  dentr  dall'  uss  i  pi 
Al  guarda  per  la  loza  e  la  cort  granda. 
Più  nssun  an  ved  di  du ,  eh'  a  gli  era  drì , 
Cun  tutt  ch  r  usserva  questa  e  qui'  altra  banda. 
E  dsovra  e  dsotta  al  cerea,  es  torna  indrì 
Ne  quella  al  pò  truvar  eh  la  vuia  i  dmanda: 
E  cgnussr  an  sa  dov  s  possa  essr  fìcea 
Qulù  ch  la  so  donna  dentr  ha  za  purtà. 

19. 

Dop  aver  cerea  tutt  i  eamarìu 
Da  quattr  volt  o  einqu  ,  el  lozz  e  '1  sai , 
E  guarda  dop  ai  uss  ,  sott'  ai  tavlìn  , 
Per  tutt  i  terbadì ,  e  f  m  i  sottscal , 
Cun  pinsir  d'  attruvari  in  t  al  bosch  vsìn , 
Al  vìn  fora  ;  mo  qui   una  vos  ugual 
A  quella ,  eh  chiamò  Urland ,  1'  od  anea  lu  , 
Ch'  al  chiama  indrì ,  e  lu  dentr ,  es  torna  su. 

20. 

Quia  vos  istessa ,  e  qui'  istessa  persona , 
Ch  pars  Angelica  bella  al  fiol  d  Milon  , 
L'  è  qui'  istessa  ch  Ruggir  anch  qui  minchiona , 
Ch'  la  i  par  la  Bradamant ,  fiola  d' Amon. 
E  s  d  qui  tant  cavalir    nssun  abbandona 
Al  palazz ,  1'  è  chi  eu  tutt  d' im  upinion 
Ch'  ai  sia  là  dentr  quell  eh'  i  van  cercand , 
Inganna  tutt  cmod  è  Ruggir  e  Urland. 

21. 

Quest  era  un  intrigh  nov  del  magh  Atlant, 
Per  liberar  al  so  Ruggir  da  mort , 
Dop  ch'ai  vist  en  durar  qiiell  d'azzarr  tant 
Che  st  zuvnett  pssìss  scappar  la  mala  sort; 
NoQ  sol  Ruggir  tra  in  trappla,  mo  sigh  quant 
In  Pranza  han  cavalir  nom  d' essr  fort , 
Pinsand ,  cun  al  trattgnirl  qui  a  cercar, 
Ch'  intant  al  mal  influss  psseva  passar. 
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Al  ved  eh  l'amor  d' Alzìna  è  za  andà  a  inont, 
E  per  quest  al  s'  attrà  a  st  altr  partì. 
A  trattgnirl  in  st'  iiigaiin ,  al  fa  '1  so  cont 
Ch'  al  passarà  d  quel  jnal  destìa  al  dì. 
Tutt  quel  ch  pò  hisugnar  qusì  qui  1'  è  in  pront , 
Ai  basta  al  Magh  eh'  an  vada  fora  d  li  : 
Dal  rest,  ai  è  d'agn  cosa,  s' an  m'arradgh, 
Lett  e  sgett ,  pan  e  viu ,  e  cumpanadgh. 

23. 

Mg  ,  per  turnar  a  Angelica ,  eh'  aveva 
Qui  aneli  in  t' el  sou  man,  eh' a  tgnirl  in  bocca 
Alla  zent  invisìbil  la  rindeva , 
E  nssun  incant,  avendl  in  did,  la  tocca, 
In  t  la  grotta  za  a  diss  ch  truvà  1'  aveva 
Cavali  e  vstiari ,  e  munizion  da  bocca: 
E  s  dìss  ch  r  aveva  fatt  anch  al  pinsir 
D' turnar  in  India,  a  vedr  i  su  quartir. 

24. 

Vluntira  l'are  Urland  o  Sacripant, 
Per  la  stra ,  sigh  cundutt  in  cumpagnì , 
Non  perchè  la  i  vliss  ben  ne  tant  ne  quant, 
Ch  per  niìnt  i  i  passn  per  la  fantasì; 
Mo  per  causa  eh'  andar  finna  in  Levant 
Tant  città  bso  passar  e  tant  casti, 
L' avea  bsogn  d'  una  forta  e  fedel  guida , 
E  for  d  sti  du  a  cercaru  altra  la  'n  s  fida. 


Dop  aver  ben  cerca  donca  e  cerca 
Da  per  tutt  Sacripant ,  e  al  fìol  d  Milon  , 
Per  carapagn,  per  casti,  terr  e  città, 
Senza  avern  avù  nssuna  infurmazion. 
Dalla  furtuna  finalment  guida 
La  fu  dov'  era  in  tanta  cunfusion 
Ruggir  ,  Ferraù ,  Urland ,  e  Sacripant , 
Gradass  e  tant ,  tutt  intriga  da  Atlant. 

26. 

Cun  la  scorta  di'  aneli ,  in  cà  la  s'  ficca  , 
Ch' an  la  pò  vedr  al  Magh,  gnauch  impedir: 
La  ved  eh'  Urland  e  Sacripant  s  lambicca 
In  t  al  cercar ,  e  ognun  d  qui  cavalir  : 
La  sent  eh'  al  Magh,  finzends  li  stessa,  giucca, 
Ingannandi  cun  l' occh  anch  al  pinsir  ; 
Li  in  st  mentr  appensa ,  es  'n  sa  arsolver  chi 
La  s'  ava  da  tor  sigh  in  cumpagnì. 


La  'n  sa  distìnguer  ben  chi  sìppa  mior , 
Al  cont,  o  verament  al  re  Circass. 
La  cgnuss  eh'  Urland  al  prev  con  piìi  valor 
Da  quel  dsgrazi  salvarla  ch  l' incuntrass  : 
Mo  pò  r  appensa  che ,  s  la  s' al  fa  sgnor , 
E  pò  che  s'  dìss  al  cas  ch  la  s' in  stuffass  , 
La  'n  truvarev  al  mod ,  per  vgniri  a  dir 
Ch'  al  s' i  dscava ,  e  eh'  al  s  vada  a  far  bendir. 


28. 

Mo  s  Sacripant  in  fin  al  cil  l'alzass, 
Stutfa  ch  la  fuss ,  la  'l  prev  prest  arbassar. 
Quest  cumpagn  la  voi  donca  di  su  pass  , 
E  d  fidars  sol  in  lu  la  voi  mustrar. 
La  s'  mitt  r  aneli  in  did ,  perchè  al  Circass 
La  possa  cgnussr ,  e  an  staga  piìi  a  cercar. 
Mo  ,  cherdend  solameut  eh'  al  la  vdìss  lù , 
La  fu  vista  dal  Cont  e  da  Ferrali. 

29. 

E  'd  posta  i  corren  là  tutt  du  gridand 
Ch  l'è  un  gran  pezz  ch'in  fan  altr  che  cercarla. 
Fora  e  dentr  da  quel  Castell  asiand  , 
Senz'  aver ,  in  tant  temp  ,  mai  pssìi  truvarla. 
Donca  in  t'  un  punt  s  truvouu  da  li  lì  quand 
I  la  vistu ,  es  funn  squas  pr  abbrazzarla , 
Perchè  l' aneli ,  ch  li  aveva  stricch  in  man  , 
Tutt  i  rigir  del  Magh  rindeva  van. 

30. 

Urland  e  Sacripant  en  tutt  arma, 
La  testa,  el  brazz,  la  schina,  el  gamb,  e  '1  ventr: 
Ch  in  s'  ern  mai  ne  d  di  ne  d  nott  dsiraià 
Gli  arm ,  da  dop  ch  tutt  du  andonn  là  dentr. 
E  pò  a  purtarli  i  s'  ern  tant  avià  , 
Ch  pr  gli  arm  in  pssevn  nssun  fastidi  sentr. 
Ferraù,  'l  terz  ,  anca  lu  è  arma ,  sn  che 
L'era  senz'elm,  finna  da  quel  dì, 

31. 

Da  quel  dì,  ch'ai  pscò  l'elm  dl'Argalì, 
S'  av  arcurdà ,  in  quel  fium  ,  e  s'  al  pscò  in  van , 
Perchè  'l  prencip  d'  Anglant ,  cmod  a  savi , 
Prima  '1  tols  al  fradell  del  re  Truian , 
Ferraù  dìss  ch  al  diavi  al  purtass  vi, 
S  mai  altr  elm  al  purtava  ,  iunauz  eh'  el  man 
Al  dstindiss,  per  cavar  quell  d'in  t  la  front. 
Per  forza  ,  '1  qual  purtava  d  Brava  '1  cont. 

-     32. 

S' in  s'  attacconn  là  dentr  ,  in  s'  acgnussevn  , 
Ch'  r  incant  i  aveva  stravultà  '1  cervell. 
Gli  arm  continuament  attorn  i  t;_i;nevn 
Per  la  mali  eh'  è  dentr  in  quel  Castell. 
I  cavali  anca  lor  sti  dì  gudevn 
Ugnun  cun  el  sou  brei  attacca  al  sell, 
E  tutt  al  di  i  magnava  a  crepa  panza 
E  feu  e  orz  e  Ijìava  in  abbundanza. 

33. 

Atlant  en  sa ,  e  s'  u  pò  gnanch  arparar 
Ch'  in  sella  in  montn  sti  tri  cavalir 
Per  correr  dri,  si  ponn  ,  e  pr'  arrivar 
A  quia  blezza ,  eh'  i  fa  trar  d  gran  suspir. 
Angelica  la  mulla  fa  trattar 
Pr  al  bosch,  perchè  l'an  ved  vluntira  vgnir 
Qui  tri  massar  in  seni ,  benché  dsinvolta 
Pors  tutt  tri  r  ai  ture  ,  un  alla  volta. 
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34. 

Prima  1'  ai  fi  pr  al  bosch  mi  pezz  asiar , 
Fin  ch'i  fumi  dal  palazz  sluntanà  tant, 
In  lugh ,  dov  press'  a  podi  la  pssi  pinsar 
Ch'  a  n'  i  pssiss  arrivar  del  Magh  l' ineant. 
Un'  altra  volta  la  s  turno  a  cavar 
L'  aneli  d' in  did ,  ficcandsl  iu  t'  un  istant 
In  bocca  ,  e  la  spari  tutta  in  t  un  tratt , 
Lassand  qui  cavaUr  lì  cui'  è  tri  niatt. 

.     35. 

Sebbeu  ch  1'  aveva  alla  prima  pinsà 
Torr  sigh  al  Cont ,  o  ver  sia  Sacripant , 
Per  bona  cumpaguì  a  cumpir  la  strà, 
Ch'  è  d' in  P'ranza  pr  andar  f  inna  in  Levant  ; 
Adess ,  all'  us  del  donn ,  la  s'  è  muda , 
Tulendi  a  nuia;  e  s  pensa  ch  1'  è  bastant 
Per  salvarla  ,  1'  aneU  ,  dagli  uccasion  , 
Senza  aver  a  nssun  d  lor  di  ubbligazion. 

36. 

A  pssi  pinsar  cm'  i  arstonn  sti  cavalir 
A  sta  manira  veders  minchiunar  : 
I  armasn  d  strazz ,  senza  saver  capir 
Cmod  in  t'  un  punt  la  s  fuss  aiidà  a  'rpiattar. 
Aqusì  del  volt  arresta  '1  can  livrir , 
Quand  ai  scappa  la  volp  ,  ch  l' era  per  piar. 
Angelica  invisibl  iutant  rideva 
Ch'  i  fussn  armas  cm'  è  stlun ,  e  s  la  gudeva. 

37. 

Ai  era  lì  in  quel  sit  una  stra  sola, 
E  ,  sperand  ch  batta  Angelica  quia  vi  , 
D'arzunzerla  per  questa  ognun  s  cunsola; 
E  Breiador  Urland  tuccava  vi. 
Perraù  'n  sta  a  guardar  ,  mo  '1  va  eh'  al  vola , 
Ne  Sacripant  as  ved  ch  1'  arresta  indrì. 
Mo  Angelica ,  tirand  più  la  cavezza  , 
I  arstò  dedrì ,  ch  l' an  i  ha  più  tanta  frezza. 

38. 

I  tri  campiuu,  currend  sempr,  arrivonn 
In  t'  un  crusal ,  dov  i  era  più  smtir  : 
Per  la  polvr  e  per  1'  erba  lor  guardonn 
S'  a  se  vdeva  del  pedgh  andar  o  vgnir. 
Ferraù  ,  eh'  era  matt  spasmà  pr  el  donn  , 
E  pìn  d  superbia  quant  mai  s  possa  dir , 
fe  vultò  ai  altr  ,  e  cuu  mustazz  brunzìn 
Ai  dmandò  :  Dov  andav ,  i  mi  sgnurìa  ? 

39. 

0  turnà  indri,  o  eh' a  fadi  un  altra  strà, 
Quand  an  vii  anuagnr  murt  tutt  du  qusì  qui; 
N'  ev  pinsassi  eh'  a  fuss  un  incanta , 
S'  a  vii  a  qui'  istessa  ben  ,  eh'  a  in  vui  mi , 
A  vlerv  per  cumpagn.  A  udir  sta  qutà , 
Urland  diss  al  Circass  :  Aviv  udì  ? 
Mo  pssevl  parlar  d  piz  ,  qustù  qui ,  s' ancù 
Al.  s'  avìss  attruvà  in  t'  al  camp  di  bù  ? 


40. 

Po  '1  s  volta  a  Ferraù  :  Matton  (ai  diss) , 
S'  an  guardass  eh'  in  t  la  testa  t'  i  dsarmà , 
Senza  tant  ciacchr,  a  pre  far  ch  t  et  pintiss 
D' aver  a  sta  manira  migh  parla. 
Cosa  t'importa  a  ti,  '1  Spagnol  i  diss, 
S'  a  vad  seuz'  elm ,  e  in  tutt  al  rest  arma  ? 
Contra  a  tutt  du ,  mi  sol ,  e  cmod  a  son , 
Per  far  quell  eh'  a  i  ho  ditt ,  a  son  anch  ben. 

41. 

Urland  al  Circass  diss  :  Fem  al  favor 
E  la  curtsì  d  imperstar  1'  elm  a  qulù , 
Tant  eh'  ai  cava  d  adoss  un  pò  1'  umor , 
Ch'  an  ho  mai  vìst  un  matt  ugual  a  lù. 
E  Sacripant  arspos:  Car  al  mi  sgnor, 
Mo  'n  srevia  più  matt  mi  ?  imperatali  vù  , 
S'  av  par  ben  fatt  :  eh  per  mi  ,  av  iissicur , 
Quant  vu ,  a  son  bon  d'  arvedri  un  pò  '1  cusdur. 

42. 

Uh  !  soggiuns  al  Spagnol ,  ai  u'  avi  mi  pr'  ou  : 
Mo  s  d'  aver  1'  elm  adess  mi  aviss  a  car , 
Per  livarl  a  tutt  du  mi  sol  son   bon, 
Senza  brisa  eh'  al  pssìssi  cuutrastar  ; 
Mo  ,  per  cimtarv  tutt  el  mi  rason, 
A  sta  manira  ai  ho  fatt  vod  d'  andar , 
E  s  i  andarò  sicurament  in  fin 
Ch  an  ho  quell  ch  porta  in  co  Urland  paladìn. 

43. 

Donca ,  i  arspos  al  senator  Ruman , 
T  piiisarìss  ,  da  per  ti ,  d' esser  bastant 
A  vùizr  Urland  ,  e  mettri  adoss  el  man , 
E  d  fari  quell  eh'  al  fi  lu  d'  Agulant  ? 
Più  tost  mi  cred  ch  s  t  al  vdiss  anch  da  luntan 
T' impiriss  per  la  pera  i  braghìu  d  dant , 
E,  in  scambi  d  tori  1'  elm  ,  t' i  dariss 
A  patt  tutt  el  tou  arm ,  e  quell  eh'  al  vliss. 

44. 

Ferraù  da  spaccon  diss:  Oh!  quant  volt 
Oia  cundutt  al  Cont  al  brutt  del  sacch  ; 
E  s'  an  i  ho  cun  la  vita  l' elm  tolt , 
L'  è  sta  eh'  an  ho  vlu  fari  un  qusì  gran  smaccli  : 
E  pò  an  s  fa  sempr  quell  ch  s' è  d  far  arsolt. 
Ne  sempr  as  sta  all'  istess  piusir  attacch. 
Adess  mo  eh'  ai  n'  ho  vida ,  ai  ho  piusir 
Ch'  am  prà  vgnir  fatt  più  facilment  al  tir. 

45. 

An  pssi  più  star  alla  pazinzia  Urland  . 
Es  diss  :  Al  mi  busadr ,  sbaiaffon , 
In  dov  t' it  mai  truvà  contra  d  mi ,  e  quand 
At  pssù  più  d  mi  degli  arm  al  paragon? 
Quel  paladìn,  del  qual  ti  t  va  vantaud  , 
A  son  mi:  guarda  mo  s'  adess  t' i  bon 
D  psserm  1'  elm  d'  in  testa  cavar  , 
0  s  mi  t  poss  ti  degli  arm  ton  dspuiar. 
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46. 

Mo  Sovra  te  an  vui  'nssun  vantazz. 
lu  t'  al  dir  sti  parol ,  l' eliu  al  s  cavò , 
Podi  luntau  attiiccnndl  a  un  brodi  d' un  fazz , 
E  Dnrlindaiia  in  t  l'istess  temp  dsfudrò. 
Ferraù  'n  s  pers  ,  e  ,  per  darien  un  sazz , 
Tirò  la  spada ,  e  prout  al  s'  accumdò 
In  manira  da  psser  con  quella  e  '1  Bcud 
Riparar  al  zucchett ,  eh  1'  aveva  nud. 

47. 

Aqusì  sti  du  bravazz  s'  cminzoiin  a  mnar 
Di  bun  culp,  tirand  zo  alla  capuzzìna, 
Cercand  s' is  ponn  da  doss  gli  arm  dscliiudar . 
L'  un  e  r  altr  ,  dov  più  l' armadura  è  fina. 
Per  tutt  al  mond  an  i  era  un'  altr  par , 
Da  psser  cun  qui  du  lì  mettr  in  duzzìna. 
I  ern  d'ardir  ugual,  d  forza  e  d  valor, 
Mo ,  quel  eh'  è  beli ,  in  s  pssevn  frir  tra  d  lor. 

48. 

Bso  saver  eh  Ferraù  era  affadà 
Per  tutt  quaut  al  so  corp ,  fora  del  bligul  : 
Sol  in  quia  part  al  psseva  esser  fura 
Per  cavari  la  red  ,  la  milza  e  i  strigul; 
E  quel  pò  d  sit ,  dov  al  n'  era  zermà , 
Per  scappar  tutt  i  dami  e  tult  i  prigul, 
Tn  f luna  eh'  i  arrivò  dia  raort  al  soppi , 
Al  purtò  sempr  cvert  d'iastr  a  sett  doppi. 

49. 

L'  era  l' istess  del  fiol  d  madonna  Berta , 
Ch'  era  affadà  pur  tutt,  non  sotta  ai  pi; 
Mo  d  n'  essr  fri  in  quel  lugh  sempr  al  sti  all'  erta, 
Es  s' i  abbadava  cun  gran  gelusì. 
S  d'  arm  i  purtavn  la  persona  everta 
Sti  du  (e  la  fonia  'n  conta  una  busi), 
I  andavn  aqusi  pr  aver  d'  arm  l' insegna , 
Ohi  Iian  la  peli  dura  più  d'una  masegna. 

50. 

^m  i  umur  s' inasprissu  agn  volta  più . 
E  un  contra  1'  altr  sbuffa  e  s' attanaia  : 
La  spada  frulla  intorn  Ferraù  , 
E,  dov  l'arriva,  '1  fora,  stianca  e  taia: 
In  ozi  '1  Paladìn  'n  sta  guauca  lù; 
Al  dschioda  gli  arm  a  qui'  altr  e  s'  al  travaia. 
E  Angelica ,  eli'  in  bocca  tìn  l' aneli , 
Sta  lì  a  guardar  cmod  finirà  '1  duell. 

51. 

bi  st  raentr  Sacripant ,  forsi  pinsand 
Ch'andass  inuanz  la  Sgnora  del  Catai, 
Quand  Ferraù  s'  attaccò  cun  Urland  , 
Pistands  insem ,  cmod  s  fa  '1  suffritt  cun  1'  ai , 
Pr'  un  d  qui  siutir  al  s  miss  a  andar  cercand 
Quella ,  eh'  era  dspari ,  causa  d  sti  guai  ; 
Li  sola  armas  a  far  testimonianza 
E  del  Spagnol  e  del  Paladìn  d  Pranza. 


(juand  la  vìst  ch  la  battala  andava  innanz 
E  r  appasari  era  cosa  improbabil , 
Curiosa  d  vder  del  nuvità  d' avanz , 
E  siccom  l'era  in  t  la  so  ment  instabil, 
La  pinsò  d  purtar  vi  ,  senz'  altr  zanz  , 
D' attacch  all'  albr  1'  elm  furmidabil , 
E  veder  pò  cosa  qui  du  san  far 
Quand  la  causa  dia  Ut  i  è  vgnù  a  mancar. 

53. 

Cun  anm  la  n'  al  tols  d  fari  un  affront , 
Appressa  d  li  la  n'  al  voi  brisa  tgnir , 
Anzi  r  appensa  d  vlerl  rendr  al  Cont , 
Mo  adess  tors  un  pò  d  spass,  e,  cmod  sre  dir, 
Ridr  al  spali  d  sti  du  gunz  la  fa  '1  so  cont , 
Un  pò  la  s  ferma,  e  pò  vi  pr' un  sintir. 
Senza  dir  altr  ;  e  s' era  im  pezz  luntan  . 
Quand  lor,  ch'i  ammanca '1  beli  elm,  s  n' addan. 

54. 

Ferraù  s  n'addi  '1  prìm  del  rubament, 
E  da  Urland  al  s  dspiccò ,  sparand  un  quattr  ; 
Digaud  :  Guarda  un  pò  qui  '1  bel  trattament 
Ch  z'  ha  fatt  quel  Cavalir ,  degn  d' un  bon  mattr! 
S' al  z' ha  purtà  vi  qulù  1' elm  lusent. 
Cosa  importa  ch  a  stamn  più  a  cumbattr? 
In  t  r  istess  temp  Urland  alza  la  front . 
E  ai  chersì  la  rabbia  per  1'  affront. 


Al  fu  di'  istess  parer  ancora  lù 
Ch'  ai  r  avìss  purtà  vi  quel  Cavalir  ; 
E  sprunand  Breiador  quant  al  pò  più 
Al  s  miss  a  corr-ri  dri  cmod  fa  un  currir. 
A  vedr  andar  iu  là  al  Cont ,  Ferraù 
Vols  segnatari ,  e  i  andonn  a  riuscir 
Dov  as  vdeva  i  sìgn  del  pdà  in  t  1'  erbetta 
Del  cavali  d  Sacripant  e  dia  muletta. 

-  56. 

Per  la  stra  da  man  stanca  ai  andò  '1  Cont 
Vers  una  vali ,  dov  al  Circass  andava  ; 
Al  Spagnol  tìgn  la  stra  più  vers  al  mont . 
Per  dov  la  bella  putta  cavalcava , 
La  qual ,  in  st  mentr ,  era  arriva ,  a  bon  cont  . 
A  una  bella  funtana  es  s'  arpusava  , 
Ch'  ai  era  '1  più  bon  fresch ,  ch  s  possa  mai  dir , 
Ch'invidava  a  rpusars  i  Cavalir. 


Angelica  ,  eh  fidava  ,  e  cun  rason  . 
El  sou  speranz  in  t  la  virtù  di'  aneli , 
La  guardò  s  1'  accattava  un  qualch  rungion 
Uov  r  ai  pssìss  attaccar  qui  elm  sì  beli  : 
E  pò  cercò  s' ai  era  ngotta  d  1)on 
Da  psser  ligar  la  mulla  atfiacch  a  cvell , 
In  t' un  lugh  dov  ai  fuss  bona  pastura, 
Ch  la  s  pssìss  cavar  la  fam  cun  la  verdura. 


—  87 


58. 

La  s  miss  pò  a  seder  alla  funtana  in  riva 
Cun  bon  pinsir  d  pssers  arpussar  un  pzol  : 
Mo  ,  appena  eh  l' è  azaccù  in  terra ,  l' arriva 
Curreud  a  precipìzi  quel  Spagnol. 
A   vedrl,  1'  arstò  più  morta  che  viva , 
D' in  did  r  aneli  in  bocca  dluug  la  tei. 
Quand  Ferrali  la  vìst ,  con  gran  algrezza , 
Pr  abbrazzarla,  vers  li  camino  in  frezza. 

59. 

Mo  dai  ucch  in  t  lui  attm  la  i  dspari, 
Cmod  fa  i  insuni  in  t  al  dspuntar  di'  aurora. 
La  lassò  per  la  frezza  1'  elm  lì , 
Che  tori  e  purtar  vi  la  'n  arriva  ora. 
Lu  la  cercò  dattoru,  quaut  al  pssi, 
E  ,  'n  la  truvand ,  1'  andò  in  taiit  malora 
Dov  al  vìst  casca  in  terra  '1  bon  elmett, 
Biastmand  dalla  gran  rabbia  Macumett. 

60. 

Pr  el  lìttr  eh  V  ha  dintom ,  esser  d'  Urland 
L' ebn  al  cguussì ,  tant  quant  al  l' avi  vìst  ; 
Ch'  el  cuntavn  in  eh  manira ,  dov ,  e  quand 
Al  Oont ,  e  contra  d  chi ,  l' in  fi  1'  aquìst. 
Cuu  quest  in  part  al  s'  andò  cunsuland , 
E  pò  turno  a  cercar  s'  al  vdeva  '1  pìst 
D  quella  eh'  era  scappa  ;  eh'  al  sre  sta  un  matt 
L'elm  a  sort  attruvà  'n  tgnir  adacatt. 

61. 

Al  girò  per  quel  bosch  con  un  gran  stent 
Cun  la  speranza  pur  d  psserla  attruvar: 
S'  al  la  truvava  1'  era  tutt  cunteut , 
E  s'en  saveva  cosa  d  più  s  bramar. 
Quand  al  fu  stuff  d'  cercarla  ,  fiualment 
Al  vìst  eh'  au  i  era  cas  cun  zirundlar , 
Tumar  al  camp  al  fi  risoluzion , 
Sotta  a  Parig ,  a  vedr  al  so  patron. 

62. 

Al  s  cunsulava  pò  deutr  da  lù, 
S'  an  s'  era  cun  Angelica  sfugà , 
Cun  al  guadagn  d'  aver  pur  l' elm  avù , 
Ch'  era  d'  Urland ,  cmod  ì'  aveva  zurà. 
Quand  av  al  Cout  la  verità  savù , 
Al  Spagnol  fu  da  lu  un  gran  temp  cerca: 
E  d  più  prest  al  n'  i  pssi  far  rendr  i  cont 
Sn  quand  ai  tols  la  vita  tra  du  pont. 

63. 

Senz'  esser  vista  ,  Angelica  s  u'  andava 
Per  la  stra ,  da  per  li ,  mesta  e  dulenta  ; 
D'  aver  pers  1'  elm  fort  a  i  aghervava , 
E  d  n'  l'aver  tguù  in  gremb  al  par  ch  l'as  penta. 
E,  avend  vlu  battr  al  nas  dov  n'  impurtava , 
La  bruntlava  sott  vos ,  e  squas  piangulenta  : 
Per  quant  obbligh  ai  ho  al  Cont,  verament, 
A  dirla,  quest  è  un  gran  trist   pagament. 


64. 

Al  cil  al  sa  s' aveva  mi  intenzion 
Cattiva,  e  d  st  brutt  imbroi  fort  am  in  dspias. 
Mi  vleva  dar  la  roba  al  so  patron , 
E  r  elm  a  tols  per  mettri  tutt  du  in  pas, 
Non  za  perchè  al  1'  aviss  quel  brutt  tamplou! 
Qusì  r  as  duleva ,  sola  ,  di  su  cas 
Angelica  ,  dsgustà  d' aver  st  affront , 
Invuluntariament  fatt  al  bon  Cont. 

65. 

La  s  miss  pò  pr  una  stra  tutta  dsastrosa; 
Ch  la  cundusìss  vers  al  Catai  pinsava; 
Dscverta  del  volt ,  del  volt  l' andava  ascosa , 
Second  al  so  bisogn ,  e  '1  cas  purtava. 
Dop  aver  caminà  un  bon  temp ,  sta  tosa 
In  t' un  bosch  1'  arrivò  ,  dov  s'  attruvava 
Tra  du  ammazza,  un  zuvuett  instramurtì, 
Puvrin ,  in  mezz  al  pett  anca  lu  fri. 

66. 

Lassèn  mo  star  qui  Angelica  tra  tant , 
Ch  ai  ho  degli  altr  cos  da  dir  in  prima  ; 
Ferraù  lassèn  aneli,  e  Sacripant, 
Ch  sn  da  qui  a  un  pezz  in  turuaran  in  rima. 
Mo  an  vui  mìga  lassar  al  sgnor  d' Anglant , 
Al  qual  s'  sinteva  al  cor  una  cert  lima, 
Ch'  i  dava  aifann ,  e  i  f ì  far  di  strassìn  , 
Pr  uttgnir  quell ,  eh'  an  pssi  mai  aver  in  fin. 

67. 

Alla  prima  città  dov  l'arrivò. 
Perchè  d'andar  d'arpiatt  l'aveva  cura, 
Al  tols  un  elm  nov ,  e  s  u'  abbadò 
Brisa  alla  tempra ,  s  1'  era  tendra  o  dura. 
A  lu  an  i  importa  niùit,  perchè  in  t'  al  so 
Essr  aifadà ,  più  d  tutt,  al  s' assicura. 
E  '1  torna  dco  a  cercar  ,  cuu  gran  lameut , 
E  d  nott  e  d  dì ,  per  sol ,  pr  acqua  e  per  vent. 

68. 

Ch'  as  arpundìss  la  nott  l'era  iust  ora 
In  t  la  so  negra  tana,  umbrosa  e  scura; 
Da  lett  s'  era  livà  la  bella  Aurora , 
Per  sparguiar  la  guazza  in  t  la  verdura  ; 
Al  sol,  per  seguitar  sta  bella  sgnora. 
Era  munta  in  cassetta  cun  premura; 
Quand  ,  avsìn  a  Parig  per  cas  passami , 
Un  segn  del  so  valor  fi  vedr  Urland. 

69. 

Al  s' incuntrò  in  dou  squadr ,  e  Manilard 
D'  una  era  '1  capitani ,  om  ben  prudent. 
Re  dia  Nurìzia ,  al  qual  fort  e  gaiard 
Fu  in  t  la  so  zuventù  e  suldà  valent. 
Li  t  la  seconda  ,  sotta  al  so  stindard  , 
Al  re  Alzird  cunduseva  la  so  zent; 
Alzird,  re  d  Tremisen ,  che  sempr  fu 
Brav  cavalir,  fin  ch  l'ave  fià,  cgnussù. 
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70. 

8ti  dou ,  e  di  pagau  ogu  altra  schira  , 
Gh'  in  t  '1  vsiiiauz  il  Piirig  han  za  sverna , 
Alla  'rsegna  purtavn  la  Ijau'lira, 
Per  quest  apposta  da  Agramant  chiama. 
L'aveva  tinta  più  ben  d'una  mauiru 
i'r  inipadrunirs,  quel  re,  d  sta  gran  città: 
Mi),  vdciul  eli  per  piarla  an  i  era  altr  remedi , 
Al  voi  tiutar  s'  al  la  pò  aver  pr  assedi. 

71. 

Per  far  sta  cosa  ,  1'  ha  di  snida  ardutt 
Magara  ,  senza  qui  eh  passoun  al  mar 
Sigh,  e  ch'ai  re  Marsìli  i  ha  cundutt  ; 
Dimundi  in  Pranza  al  n'  ha  fatt  arrular; 
A  in  psseva  anch  ben  arcuier  da  per  tutt, 
Cli  la  forza  '1  feva  in  qui  pais  cmaudar. 
Da  Parig  a  Orleans  e  Lenguadocca 
L'occupa  agn  cosa,  eccettua  quia  Rocca. 


Gaiosa  s  vdeva  za ,  e  in  abit  galant , 
Cunza  all'  usanza ,  e  un  par  d  scarpini  d  mora , 
lucurunà  cm'  un  Cesar  triunfant, 
La  bella  Primavera  saltar  fora , 
Quand  intimò  la  mostra  '1  re  Agramant 
E  eh  s'  arcuiìss  la  zent  Spagnola  e  Mora 
Al  sou  bandir ,  e  tutt  qui  sgnori  eh  s' ern 
ìSluutanà  dai  quartir  ,  in  temp  d' inveru. 


Manilard  per  sta  cosa  donca  vgneva 
In  cumpagnì  d'  Alzird  ,  tra  d  lor  dscurrand , 
Pr  andar  tutt  in  quel  lugh  ,  dov  as  aveva 
D'ardur  l'esercit,  a  tenor  del  band; 
I  s' incuntronu  a  cas ,  cmod  poch  fa  a  dseva  , 
Cun  '1  sou  cumpagnì ,  sti  sgnori  e  Urland , 
Al  qual ,  cunform  al  so  solit  cercava 
La  causa  per  la  qual  al  suspirava. 

74. 

Quand  al  re  d  Termiseu  usservò  '1  Cont 
Andar  da  franch  a  visira  cala , 
Li  aria  d  bon  sulla ,  cun  alta  front , 
In  brusca  guardadura ,  e  ben  arma , 
Squadrandl  ben  cun  i  ucch  dai  pi  alla  front , 
Per  Mart  al  le  tuli  eh  fuss  lì  arriva, 
0  un  uffizial  d  purtà  e  valuros , 
Mo  in  fai  pruvarl  al  fn.  un  pò  tropp  ferzzos. 


Pinsà,  l'era  zuvnett,  l'era  arrugant: 
L'  aveva  di'  anm ,  e  dia  forza  in  t  gli  oss  : 
Al  s  miss  subit  in  aria  da  giustrant; 
Mo  al  sre  sta  mei  s  dal  so  post  an  s  fuss  moss  , 
Ch  in  1 1' incuntrar  eh'  al  fi  '1  Prencip  d' Anglaut , 
L'  andò  in  terra  arversà  a  travers  d'  un  foss  . 
In  mezz  al  cor  propriament  culpì, 
E  al  cavali  scappò  vi  tutt  inspurì. 


A  st  fatt,  as  alza  un  uri  ch  fa  spavent , 
Ch'insurdì  la  muntagna  attorn  e  '1  pian 
A  vedr  al  Re  murir  in  quel  mument, 
Oh  n'aveva  ammazza  tant  cun  el  sou  man: 
Centra  '1  Cont  as  moss  tutt^  la  so  zent, 
Cun  gli  arm  pronti  e  arrabi  cm'  è  i  can  : 
E,  chi  'n  si  pò  accustar,  i  tol  la  mira, 
E,  da  luntan  ,  cun  l'arch,  del  frìzz  i  tira. 

77. 

Quel  eh'  in  piazza  farev  i  biricchìn 
Ai  ventquattr  d' Agost ,  per  la  purzliua  , 
S' a  si  ficcass  tra  d  lor  un  cuntailìn , 
E  chi  al  vdìssn  purtar  vi  una  gallina  ; 
Tutt  i  andarevn  adoss ,  e  grand  e  pznìn , 
Cun  di  calz  in  t  al  cui ,  pugn  in  t  la  schina , 
Fa  i  vustr  cunt ,  ch  l' istess  era  1'  armor 
Cun  al  qual,  centra  Urland,  s  mossn  tutt  qulor. 


Più  d  cent  dard  e  d  cent  spad  e  più  d  cent  lanz 
In  t'  una  volta   audonn  adoss  al  Cont  : 
Chi  i  mena  per  dedrì ,  chi  per  diuanz , 
Chi  i  accui  in  t'  un  fianch ,  e  chi  in  t  la  front  : 
Mo  quell ,  ch  n' avi  mai  pora,  en  stì  a  far  zauz, 
Ch'  al  feva  d  quia  canaia  iust  quel  cont 
Ch  sol  far  del  blar  di  agni  un  lov  affama 
Dentr  in  t  la  mandra ,  dov  sta  '1  pigur,  intra. 

79. 

Durlindana ,  1'  aveva  stricca  in  pugn , 
Bella ,  lusenta  ,  e  forsi  aguzza  d  f lesch  , 
E  eh  r  ha  servì  in  tant  altr  su  bisugn  , 
Centra  '1  Spagnol  e  centra  '1  Barbaresch  : 
Tant  volt  al  s'  è  truvà  cun  questa  a  grugn , 
E  cun  se  uner,  cun  1'  esereit  muresch: 
E  tant  al  n'  ha  ammazza ,  eh'  in  t' una  lista 
An  cred  ch'ai  pssìss  arcuir  un  cumputìsta. 

-    SO. 

Qui  curazza  ne  scud ,  elm  o  zucchett , 
Cappell ,  turbant  dai  culp  ponn  arparar  : 
Perchè  ai  staga  tmt  murt  al  sit  è  strett, 
E  pr  aria  brazz  e  test  s  veden  vular. 
La  mort  intorn  gira ,  es  fa  un  ghignett , 
E  da  per  li  la  dìs:  Am  poss  fermar. 
Che  qustù  cun  la  so  Durlindana  tronca 
Più  vit ,  eh'  an  sui  far  mi  cun  la  mi  ronca. 

SI. 

Al  mena  zo  a  dou  mau  cun  gran  prestezza, 
E  fora ,  taia  e  stianca  dov  al  cui. 
In  fan  piii  per  saltari  addoss  dia  frezza, 
Anzi  eh'  ugnun  s'  artira ,  ognun  s  la  cui. 
Chi  va  a  travers  d'  un  pra,  chi  un  camp  scavezza, 
E  s  n'  abbadn  al  sintir  s  1'  è  sutt  o  mui. 
Senza  star  a  dmandar  s  1'  è  in  bona  vi , 
Ugnun  s  la  batt  per  dov  al  portn  i  pi. 
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82. 

Per  quel  camp  la  virtù ,  cun  un  bel  specch , 
Gli  mustrava  dl'anma  '1  macch,  girava  in  st  rneutr  : 
Mo  au  i  fu  chi  i  vultass  l'occh,  zoveu  uè  veccli, 
Tant  prem  a  tutt  d  salvar  pr  i  figli  al  ven.tr. 
Intant  al  re  d  Nurizia  sol ,  om  veccli , 
Dall' uuor  al  s  siutì  sprunar  per  d  deutr, 
E,  per  murir  cun  gloria,  al  vols  far  front, 
Per  quant  al  psseva  ,  alla  forza  del  Cont. 

83. 

L' arbassa  l'asta,  e  an  cui  dov  l'ha  mira; 
l)  sfuzz  al  chiappò  in  t'  al  scud,  ne  '1  Preucip  s  moss. 
Quest ,  eh  ha  la  spada  iu  mau  beli'  e  animanvà , 
In  t  al  passar ,  al  tirò  al  vecch  adoss. 
Al  fu  dalla  furtuua  al  re  aiuta, 
Oh  iu  t  al  culpirl  in  man  s  prillò  '1  paloss 
D' Urlaud,  sebben  ch'in  tutt  al  n'andò  in  fall. 
Oh  al  vcchiett  tins  cascar  zo  del  so  cavali. 

84. 

Al  re  insturnì  zo  del  cavali  stramazza , 
E  Urlaud  senz'  abbadari  tira  innanz  ; 
I  altr  al  taia  a  travers ,  astruppia  e  ammazza, 
Bastava  eh'  ai  chiappass  ,  eh  1'  era  davanz. 
Aqusì  '1  falchett ,  s' al  dà  ai  sturnì  la  cazza , 
Tutt  ai  spargala,  e  tutt  ai  manda  inuanz: 
Tal  e  qual  feva  Urlaud ,  e  as  pssea  cliiamar 
Feliz  qulìi  eh'  ha  bon  gamb  da  psser  scappar. 

85. 

Fin  tant  eh'  a  in  vìst  di  viv ,  a  in  fi  tuunìna  ; 
Dop  Durliudana  in  t  al  fodr  l'arpos; 
E,  cun  l'idea  d  cercar  la  so  fandsìna , 
D' iutorn  al  volta  l' occh  ,  es  sta  suspttos. 
An  sa  s'al  va  alla  dritta  o  alla  manzina, 
E  d' arradgar  la  stra  1'  è  tant  spuros, 
Ch  s'  al  s  mìtt  a  caminar  pr'  un  qualch  siutir 
E  ch  li  vada  pr  un  altr  l'ha  iu  piusir. 

86. 

Per  tutt  el  stra  a  in  fa  dmanda  ben  e  spess  , 
Oercandla  pr  el  campagn,  pr  i  bosch  umbrus: 
E  .  siccom  r  era  squas  fora  d  se  stess  , 
An  s  u'  accorz  ch  1'  è  zo  d  stra ,  e  vsin  s'  ardus 
La  sira  ,  a  pè  d'  un  mont ,  dov  da  un  sass  fess 
Al  ved  dalla  liuitana  un  'n  so  che  ch  lus  : 
E  Iu  alla  lum  s' accosta ,  pr  indagar 
S  r  Angelica  s  fuss  mai  là  audà  a  intauar 

87. 

Cmod  fa  un  bon  can  livrir  ,  quand  al  patron 
L'  ha  cundutt  fin  al  bosch  cun  al  sfurzìn  , 
E  pò  ch  la  molla  i  dà ,  zo  pr'  al  macchion 
Al  nasa  tutt  i  cuzz  e  tutt  i  spìn, 
Iu  t  l' istessa  manira  '1  fiol  d  Milon 
Cercava  da  jier  tutt  quel  bel  musìu  , 
Pr  al  qual  l' ha  fura  '1  cor  da  uu  miar  d'  puntar , 
E  cun  la  Inm  del  dì,  e  la  nott  al  bur. 


88. 

Dov  è  più  largh  al  bosch  al  Paladiu 
Arrivò,  seguitand  quel  pò  d  berlum, 
E  '1  vìst  eh'  al  vgneva  fora  da  un  fenstrìn 
Ch  a  una  grotta  ben  granda  dava  '1  lum. 
Una  zeda  d'  zanevr  e  d  spìn  zervìu , 
Per  dfenderla  dal  rusch  e  dal  pattum  , 
Serveva  per  murell  e  per  purtou 
A  quia  salvadga  e  rozza  abitaziou. 

89. 

L' an  s  psseva  vedr  d  dì ,  mo  la  nott  bura 
La  lum  se  vdeva  per  quia  fnestra  averta  ; 
Quell  ch  poss'  esser   Urland  pensa  sicura , 
Mo  pur  al  voi  saver  la  cosa  certa. 
Al  liga  Breiador  ,  es  1'  assicura , 
E  pò  quacch  quacch  al  va  alla  grotta  everta , 
E,  siccom  in  t  la  forza  so  '1  cunfida  , 
L'entra  dentr,  sebben  eh' an  i  è  ch  l' invida. 

90. 

Pr  una  scaletta  in  st  sit  al  va  zo  bass, 
Ch  al  par  dov  fu  supplì  d  Marta  '1  fi-adell: 
L' è  incava  dentr  per  bon  spazi  al  sass , 
E  tutt  in  volta  a  forza  del  scarpell  ; 
Per  dov  andari  deutr  è  incert  al  pass, 
Ch  al  Sol  i  fava  lum  de  dì  beli  beli, 
Ma  una  fìiestra  incava  dalla  man  stanca 
I  dona  tutt  al  rest  dia  lum  ch'i  ainmauca. 

91. 

In  mezz  a  sta  spelonca ,  avsìn  al  fugh  , 
Ai  era  una  zuvuetta,  ch  psseva  aver 
(juìnds  0  seds  ann;  mo  sovra  d  quest  an  tugh 
Un  zurament ,  perchè  '1  va  salva  '1  ver  ; 
L'era  tant  blLna  ,  ch  la  feva  quel  lugh, 
Cun  el  sou  blezz  ,  un  paraclis  parer. 
As  vdeva  però  ch  l'era  mal  cuntenta 
Dai  ucch  smergulent,  e  dalla  vos  dulenta. 

92. 

Sigh  ai  era  una  vecchia,  es  litigavn, 
Che  questa  1'  è  del  donn  antiga  usau'za  : 
Mo ,  quand  el  vìstu  Urlaud ,  in  pi  '1  s  livavn  . 
E  Iu  i  fi  un  bel  salut  in  lengua  d  Pranza. 
Lor ,  eh'  el  franzes  speditament  parlavn, 
Gli  arriudìun  al  salut  cun  gran  creanza: 
Mo  gnanch  per  quest  un  pò  gli  arstonn  smarrì 
A  vedr  st  furastir  arrivar  lì. 

93. 

A  pssi  pinsar ,  a  vedr  intrar  la  zò , 
Da  qui'  ora ,  qui'  om  arma  ,  qusì  fier  in  vista . 
Ch'  in  quia  tanoccia  all'  impruvis  s  mustrò , 
Che  gli  arstonn  d  strazz,  cun  un  pò  d  pora  mista  ; 
Per  fari  dl'anm,  allora  Iu  i  dmandò 
Chi  fuss  mai  sta  quel  can ,  qui'  anma  sì  trista , 
Quel  cor  sì  dur  e  barbar  ch  tgniss  supplì 
Una  blezza  sì  fatta  in  quel  sit  lì  ? 
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94. 

Dal  gran  sunsir  eh  la  feva  ,  e  dal  magon 
Dal  suspirar,  dal  lungh  essr  in  bravai, 
Più  volt  cniinzò  la  zovna  el  sou  rason , 
Per  cantari  l' iutitoria  di  su  guai  ; 
Inf in  eh  la  n'  av  sfiigà  un  pò  la  passion  , 
La  'n  pssì  prufrir  parola  intira  mai  : 
La  diss  pò  finalment...  Mo  a  vui  finir, 
Perchè  am  par  ora  d' andar  a  durniir. 

FIN   DEIi   CANT    DODS. 


CANT  TREDICESM 


ABGUMENT 

/  dsastr  ascolta  ella  mrosa  d  Zerhtn 
Al  Coni   Urland,  e  cmod  l'è  sta  tradì; 
Dop  V  ammazza  tutt  quant  i  malandrìn , 
Ch  per  forza  V  han  ficca  in  quia  grotta  lì. 
Per  Ruggir,  Bradamant  s  mett  in  camiti  , 
Mo  in  t'  al  lugli  incanta  V  è  ingamurdì 
Dal  vecch  Atlunt,  cun  tutt  i  altr  inganna. 
TJ  avvista  fa  Agramant  di  su  suldà. 


1. 

Feliz  s  pssevn  chiamar  i  Cavalir 
Errant ,  quand  i  accattavo ,  in  t  al  viazar , 
Dentr  in  t  el  grott ,  per  bosch  e  brutt  siutir  . 
Sol  per  furtuna ,  quell  ch  'n  s  pò  attruvar 
Adess  d  città  e  d  palazz  in  t' i  quartir , 
Una  zovna  da  psser  bella  chiamar, 
Ma  bella  propri  d  bon ,  alla  sentenza 
D  giudiz,  sovra  a  sta  cosa,  d'esperienza. 


Isabella  mi  m  chiam ,  eh  prima  za  a  iu 
Piola  mal  furtunà  del  re  d  Galizia  : 
A  digh  eh  a  fu,  eh' adess  an  son  za  più 
Sn  fiola  del  dulor  e  dia  mestìzia  , 
Sol  per  colpa  d' amor  ,  al  qual  fu  lù 
Di  mi  mal  eausa,  es  fu  la  so  malizia: 
Ch'  appressa  d  In  tutt  i  prinzipi  en  bun , 
Dop  l'inganna,  e  la  red  ev  tend  d  sguaitun. 

5. 

Mi  m'  in  viveva  del  mi  stat  cuntenta , 
E  zovna  e  ricca  e  bella  e  ben  avià; 
Adess  a  son  dvintà  povra  e  r.mdlenta , 
Es  poss  star  all'  impar  del  più  d.sgray,ià  ; 
Mo  ,  per  cuntarev  tutta  la  dulenta 
Instoria,  e  cosa  m'ha  percipità, 
S' an  m  vlìssi  succorrer ,  tuttavì 
Qualch  sulliv  arò ,  s' am  cumpatirì. 

6. 

In  Baiona  mi  padr  fi  eert  giostr, 
Ch  al  srà  d'  allora  in  za  passa  dods  mis , 
E,  per  r  armor  dia  fama  ,  in  t  el  terr  nostr 
Al  vìgn  di  cavalir  d  luntan  pais, 
Tutt  dìgn  d'  esser  ludìi  cun  bon  inchiostr; 
Mo  sovra  a  tutt  Zerbìn ,  am  fu  d'  avvis , 
Fiol  del  re  d  Scozia ,  ch  al  n'  avìss  egual , 
Ch  la  so  blezza  e  l'amor  m' al  dpiuzìnn  tal. 


Al  vìst,  in  ordii  alla  cavallari. 
Far  del  eos  ,  eh'  an  so  emod  el  s  possn  far  ; 
E  st  valor  qusì  'm  scaldò  la  fantasi, 
Ch  a  poch  a  poeh  am  sintì  innamurar  : 
E ,  sebben  eh'  am  aeeorz  eh'  an  son  più  mi , 
An  cred  per  quest  d  averm  a  vergugnar 
D'  esserm .  innamurà  d' un  dscalzacan  , 
Mo  del  più  beli  e  brav  eh  sìppa  tra  i  cstian. 


In  qui  altr  Cant  av  dìss  eh'  in  quia  spelonca 
Urland  a  gli  attruvò  una  bella  ])utta  : 
Adess ,  tirand  innanz  ,  a  dirò  donea 
Ch'  ai  dmandò  ehi  1'  aveva  lì  cundutta  ? 
E  li  cun  vos  da  smergul  e  suspir  tronca 
La  s  preparò  a  cuntar  l' instoria  tutta 
Di  su  eas  e  del  dsgrazi  al  Cont  Urland  , 
Al  mìi  ch  la  pò  ,  cun  mod  grazios  parland. 

3. 

La  cminzò  a  dir  :  Se  ben  ch  mi  son  sicura 
Ch'  al  mi  parlar  n  em  fazza  benefìzi , 
Perdi  d'  qulù  eh  m'  ha  assrà  qui  dentr,  sta  figura 
D  sta  vecchia  i  in  darà  subit  indìzi , 
Gnanch  per  quest  am  tgnerò  la  mi  svìntura 
D  'n  dir  tutta ,  e  '1  rest  vada  iu  precipìzi. 
In  t'  agn  mod,  mi  per  mi  n  'm  stagh  s  n'  aspttar 
D  torni  da  st  mond ,  e  qusì  ben  prest  sg 


Per  la  blezza  Zerbìn ,  e  pr  al  valor , 
Sovra  ai  altr  par  su  al  purtava  '1  vant  : 
Lu  mastro ,  es  cred  eh'  am  purtass  aneh  amor , 
E  ch'in  t  al  ben,  quant  mi,  '1  fuss  avvampant. 
An  mancava  ehi  z  fiss  l' ambassador 
Anch  dop  ch'ai  fu  andà  vi  tutt  i  giustrant. 
E  ch  fu  lu  istess  da  Baiona  partì  : 
E  qusì  '1  nostr  anm  arstonn  per  sempr  unì. 


Quand  al  fu  finì  '1  giostr  ,  al  mi  Zerbìn 
In  Scozia  da  so  padr  al  vols  turuar , 
E  mi  arstò  cm'  è  una  lum  senza  stuppìn  . 
E  s  vu  avi  fatt  1'  amor  al  pssi  piusar. 
A  son  ben  però  eerta  eh'  1'  azzarrìn 
E  la  lesea  cun  lu  dseva  adruvar 
Amor ,  e  cun  al  fugh  tuccarel  su , 
E,  'n  pssend  star,  al  cercò  eh  mi  andass  da  lù. 
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10. 

L'  esser  mi  saracìna  e  lu  battzà 
Fumi  eausa  eh' a  mi  padr  al  u  'm  dmandò, 
Per  pora  eh'  an  i  fuss  da  lu  dengà , 
E  un  altr  mod  pr  averm  al  s' appinsò. 
Mi  aveva  un  bel  zardin  fora  d  città, 
In  vetta  a  una  collina  ,  in  dov  a  so 
Oh  a  stari  d  co,  e  d' intorn  ben  guardar, 
Dalla  luntana  as  ved  i  mont  e  '1  mar. 

II. 

St  lugh  i  pars  a  proposit  per  psser  far 
Quel  eh  z'è  pruibi  dalla  lezz  turca  e  cstiana. 
Agn  cosa  '1  miss  all'ordn,  e  'm  fi  avvisar 
Ch  a  fuss  in  pront  in  fai  tal  dì  dia  stmana; 
Dop  a  un'  isola  vsina  al  fa  arpiattar, 
Cun  dia  zent  arma  tutta  ,  una  tartana 
In  guardia  a  Udurigh  d  Biscaia,  in  terra. 
E  pariment  in  mar,  gran  mestr  d  guerra. 

12. 

E  eh'  an  psseva  in  persona  far  st  aflFar, 
Perchè  so  padr  i  ha  addussà  l' intrigh  , 
Pr  aiutar  Cari ,  tant  suldà  'rdunar , 
E  per  quest  al  mandava  st  Udurigh  , 
Assicurandm  ch  1'  è  perfett  e  rar  ° 
Tra  tutt  qui  eh'  al  pinsava  esser  su  amigh  , 
E  s  duveva  esser  tal ,  s' i  benefìzi 
Han  forza  d' aquistar  degli  amicìzi. 

13. 

Che  qustù  sre  vgnu  cun  la  tartana  arma, 
In  quel  giom  eh' am  dìss,  per  torm  d  lì. 
L'  arrivò  finalment  qui'  ora  brama 
Ch'  in  quel  zardin  am  lassò  attruvar  mi. 
Udurigh  ,  dal  sou  zent  accumpagnà , 
Intant  s'  accosta  :  in   t  al  calar  del  dì 
Dri  a  un  fium  dsmuntò  alla  città  nostra  avsìn, 
E  s'arrivò  qued  qued  al  mi  zardin. 

14. 

In  t  al  vascell  za  pront  mi  a  fu  cundutta, 
Innanz  ch  andass  la  nova  alla  città; 
Gran  part  dia  mi  fameia  la  fu  dstrutta , 
Di  altr  scapponn  miz  nud  e  tutt  dsarmà  , 
In  schiavitù  fu  un'altra  part  ardutta  ; 
Aqusì  dal  mi  paes  am  tols  cumià 
Cun  quanta  algrezza  mi  'n  v'  al  pre  contar , 
Speraud  al  mi  Zerbìu  prest  d  abbrazzar. 

15. 

Ai  ern  sovra  Monza  vultà  arrisgh, 
Quand  as  livò  un  gran  vent  dalla  man  stanca: 
Dalla  gran  pora  a  fuiin  per  dvintar  tisgh 
A  vedr  ch  la  burasca  più  s  rinfranca; 
Al  vent  grech  anca  lu  z  manda  a  un  gran  risgh . 
Ch  s'è  livà  per  travers  ,  e  la  nav  sfianca; 
E  tant  al  cress ,  e  tant  al  s' arrinforza , 
Ch'an  zova  nient  cundur  la  barca  a  orza. 


16. 

Al  zova  poch  tintar  tutt  al  pussìbil 
Pr  en  s'  arbaltar ,  e  andar  pò  in  t  l' acqua  a  mui  ; 
Ma,  a  nostr  dspett ,  a  vden  eh'  al  vent  terrìbil 
Vsìn  a  Ruzzella  vre  fars  dar  in  scui. 
S' an  z'  aiuta  quel  dsovra ,  1'  è  impussìbU 
Ch'  in  salv  a  psamn'  uscir  da  st  guazzabui  : 
E  del  vent,  ch  suppia  sempr,  era  custretta 
La  nostra  barca  andar  cm'  è  una  saietta. 

17. 

Udurigh,  per  pruvedr  a  st  gran  flazell. 
Prova  un  remedi,  che  spess  sol  zuvar, 
Al  cala  prima  lu  zo  in  t'  al  battell , 
E  pò  'm  dà  man,  ch'ai  possa  anch  mi  dsmuntar: 
Du  omn  al  tols,  e  a  in  sre  tgnu  dri  un  drapell 
S' i  du  dsmuntà  i  avìssn  lassa  far  ; 
Mo  cun  egli  arni  i  finn  star  indrì  qulor: 
E ,  '1  cord  taiand ,  az  sluntanon  da  lor. 

18. 

Nu  quattr,  ch  z' ern  in  t  al  battell  pianta, 
In  terra  a  fuun  cundutt  a  salvament: 
Mo  qui  puvrìtt,  in  t  la  tartana  arstà ,  • 
Is^  andgonn  tutt ,  per  causa  del  gran  vent. 
Mi,  quand  am  vìst  sicura  ,  la  buiità 
A  ringraziò  del  cil ,  cun  cor  cuntent 
D' essrm  salva  dal  gran  furor  marin  , 
Cun  speranza  pur  d  vedr  al  mi  Zerljìn. 

19. 

In  quia  barca  ai  aveva  '1  zoi ,  e  '1  vest , 
Cun  altr  cos  più  cari  e  più  prezios  : 
Pazinzia  s' a  li  pers,  d  quest  am  prutest , 
Basta  eh' a  pssìss  aver  Zerbìn  per  spos. 
Dov  a  dsmuntonn,  ai  era  un  mont,  che  s  vest 
D  buscheid ,  bagna  dal  mar ,  d' intorn  umbros  , 
Dov  an  s  vdeva  nssun  sìgn  d  sintir  ne  d  vi, 
Ne  d  capanna,  ne  d  cà,  ne  d  ustarì. 

20. 

Qusì  qui  m'  aspttava  Amor  cun  al  bicchir 
In  man  di  guai,  perchè  a  in  bviss  un  surchiott. 
E  ch  a  pruvass  un  poch  cosa  voi  dir 
A  seguitar  un  orb ,  un  furbacchiott  ; 
Un  tradiment  ben  grand  av  farò  udir 
In  pergiudizi  urdi  del  prìncip  Scott  : 
Quel  car  amigh  d  Zerbìn  intrò  in  tla  red  , 
Es  dvintò  un  fugh  pr  amor,  un  giazz  per  fed. 

21. 

0  eh  al  fuss  anch  d  mi  prima  innamurà. 
E  eh'  a  dirla  'n  fuss  sta  qusì  impertinent  ; 
0  eh'  allora  ai  saltass  quia  vuluntà  , 
Basta:  cm'al  s  vìst  in  st  sit,  ch'an  i  era  zent, 
E  senza  star  aspttar  cumudità, 
L'appensa  d  far  al  so  pinsir  cuntent. 
Mo  prima  al  voi  mandar  luntan  da  lù 
Un  d  qui  du ,  eh'  en  scampa  in  burchiell  cun  nù. 
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L'  era  un  scuzzes ,  eh'  aveva  nom  Almoni , 
E  fedel  quanto  mai  al  so  patron  ; 
Zerljìn  istess  in  i'eva  bon  tstimoni 
In  fai  (lari  cumpagn  a  quel  zaltron: 
Al  qual  disa  :  An  sta  ben ,  sanff  u  del  demoni , 
A  far  andar  a  pi ,  senza  dscherzion  , 
Sta  sgnora  alla  Kuzzella  ;  a  prìssi  andar 
A  ter  sedia  o  cavali ,  e  qui  turnar. 

23. 

Senza  suspett  Almoni  in  là  s'avìia, 
Perchè  ,  cmod  av  ho  dìtt ,  V  era  un  bon  cstian . 
Vers  la  città  ,  la  qual  eìuqu  o  si  mòia 
Al  lugh  in  dov  ai  eru  er<i  luntan  ; 
A  qui  alti"  pò  Udurigh  dscruvr  s  cunaìia 
Al  so  piusir  ,  e  '1  dsegn  eh  l' avea  pr  '1  man: 
Non  tant  perchè  an  sa  '1  mod  d  torsi  da  là , 
Quant  perchè  al  s' in  fidava  purassà. 

24. 

Cureb  d  Bilbao  1'  era  quest  chiama , 
Ch'  av  ho  za  ditt  eh  l' era  armas  lì  cun  nù , 
Tn fin  11  a  da  tusett  pznìn  arlivà 
In  t'  una  cà  medesima  cun  qulìi. 
Cun  la  speranza  d' essr  secundà  , 
Al  conta  donca  i  su  pinsir  a  qustiì, 
Piusand  eh'  al  n'  al  vliss  brisa  dscnmpiaser  , 
E  per  l'amigli  eh' l' abbanduuass  al  dver. 


Mo  Cureb ,  om  unest ,  prob  e  curtes , 
An  pssì  sta  cosa  sentr  senza  sdegn  : 
Ai  Jìss  ch  r  era  un  briccon ,  e  s' i  cuntes 
Cun  parol  e  cun  fatt  al  so  brutt  dsegn. 
Tra  r  un  e  1'  altr  la  rabbia  s' impres 
E  cun  gli  arm  alla  man  i  in  dìnn  al  segn. 
Mi ,  dalla  pora ,  quand  ai  vìst  dsfudrar 
El  spad ,  am  miss  per  quel  bosch  a  scappar. 

26. 

Udurigh  ,  ch  sa  tgnir  ben  in  man  la  spada. 
Per  mi  dsfurtuna  ,  prest  av  al  vantazz; 
In  terra  al  lassò  dstes  al  camarada 
Squas  mort ,  es  m'  arzunzì  in  t  al  mi  curt  viazz; 
Mi  cred ,  perch  1'  arrivass  a  mi ,  mal  nada  , 
Gli  ali  amor  imperstass  al  barunazz. 
Ch'  a  gì'  insgnass  d' lusingami ,  e  ben  pergar , 
Perchè  am  dvultass  a  vlerl  cuutintar. 


Mo  i  pregh  andonn  al  vent,  eh'  am  era  'rsolta 
Pili  tost  murir ,  che  cuntintarl  in  st  fatt: 
Ma ,  pò  cm'  al  m'  av  pergà  più  d  una  volta , 
Al  minazzi  al  passò  tutt  in  t'  un  tratt. 
Niìnt  vals  al  diri  d' in  cà  d  chi  al  m' ha  tolta 
Per  cundurm  a  Zerbìn ,  eh'  an  fìss  al  matt. 
D  Zerbui  an  vols  ne  d'  unor  arcnrdars , 
Mo  al  pruvò  d  far  de  tutt  per  scaprizi  ^rs. 


28. 

Tutt  quell  eh'  a  psseva  in  quel  munient  a  fi  , 
DI'  unuratezza  mi  per  dfendr  al  frutt: 
I  en  senza  uumr  i  calz  e  i  puun  eh'  ai  di , 
E  s' i  sfrisò  '1  mustazz  cun  di  sgranfgnutt. 
Lu  'm  s'  attrava  cmod  fa  un  can  arrabi, 
E  mi  al  mursgava,  e  ai  deva  di  cazzntt  . 
Ai  strappava  la  barba  dal  massell , 
Cun  di  vers  e  di  zigh  ,  eh  andavn  al  strell. 

29. 

An  so  s'  al  fuss  cun  al  mi  gran  strillar , 
Ch  del  mila  am  fìss  sintir  in  luntananza, 

0  verament ,  eh'  a  corr-r'  in  riva  al  mar , 

S'  qualch  un  fuss  per  prigular,  i  avìssn  usanza , 

'N  so  quant  omn  s'  vìsten  arrivar 

In  vetta  al  mont ,  e  ognun  vers  nu  s'  avanza. 

Quand  Udurigh  ai  vìst ,  am  lassò  star , 

E  quant  al  pseva  al  cmincipiò  a  scappar. 

30. 

Perchè  al  mi  unor  allora  n'  andass  sbris , 
Causa  Udurigh,  qulor  propri  funn  al  cas; 
Mo  ben  ver  a  egnussì  '1  pruverbi  eh  dis: 
Chi  scappa  la  padella  va  in  t  '1  bras; 
Ch'ini  cundussn  qui  dentr  ,  qui  anm  bis, 
E  qui,  benché  in  person,  a  viv  in  pas  ; 
In  han  la  mi  persona  nessun  tuccà 
Non  za  perch'  i  avn  in  lor  tanta  bnntà  ; 

31, 

Mo  perchè  i  pensn  sovra  d  mi  cavar 
Più  quattrm  purassà  s' im  lassn  aqusì  ; 
Dagnora  1'  è  nov  mis,  al  mi  sgnor  ear, 
Ch  a  son  sta  viva  in  sta  grotta  supplì. 
An  scrv  ch  a  Yuia  più  a  Zerbìn  pinsar 
Perchè,  per  quant  em  par  d'aver  udì, 

1  han  avù  la  caparra  da  un  mercant, 

Ch'  em  voi  cundur  al  Gran  Turcli  in  Levant. 

-     32. 

Stì  cos  cuntand  ,  la  povra  ragazzella 
Più  volt  bsugnò  dal  pianzr  ch  1'  as  aqudass  ; 
E  '1  vgneva  fora  da  quia  bocca  bella 
Di  suspir  ch  fevn  cumpassion  ai  sass. 
Del  piant  1'  avea  bagna  fin  la  stanella: 
Mo,  quand  Urland  vols  dir  ch  la  s  cnnsulass, 
Da  vìnt  omn  intronn  dentr  in  t  la  spelonca 
Arma  tutt,  chi  d'un  sped ,  chi  d'una  ronca. 

33. 

Quéll  eh'  era  principal  tra  sti  assassìn , 
An  s  pò  dir  quant  al  s  fuss  lìrutta  figura  : 
Dall'  occh  dritt  1'  era  guerz ,  e  dal  manzin 
Losch ,  al  guardava  cun  un'  aria  bura. 
Quest,  quand  al  vìst  a  sedr  al  Paladìn 
Cun  Isabella,  e  dscorr-r'alla  sicura, 
Vultà  ai  cumpagn,  al  dìss:  Uhi,  fi.ù,  guarda 
Un  usell,  eh'  an  i  ho  tes ,  ch  s'  è  qui  intramplà! 
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34. 

E,  volt  al  Cont,  ai  dìss:  Beu  arriva! 
T' i  iust  al  cas ,  per  quell  eh'  a  vad  cercand. 
•sjualchdun  t  l'ai  ditt,  o  l'at  forsi  iudvinà, 
Oh  fi  vgnu  a  cercarm  a  posta  da  sti  band? 
Un' armadiira  a  vleva  ,  e  ti  adoss  t  l'ha; 
T  pu  cminzar  donca  a  vgnirtla  zo  cavaud. 
T'i  verament  a  temp  iust  arriva 
Pr  arparar  a  sta  mi  necessità. 

35. 

Urland ,  ridend ,  es  livò  su  in  t'  un  tratt , 
E  al  ladr  a  sta  manira  arspos  da  proni: 
Mi  t  vindrò  gli  arni,  e  s  faren  al  cantra tt 
Senza  eh'  un  cuuiputìsta  i  fazza  '1  cont. 
Aequsì  digand,  più  prest  eh  n'è  al  lard  al  gatt 
Chiappò  un  rustizz  impres ,  e  vers  la  front 
A  gli  al  tirò  cuu  forza,  e  '1  chiappò  a  cas 
In  dov  cuufiua  cuu  el  zii  al  uas. 

36. 

^  Mo  perch  V  è  un  jpezz  d  legna  ben  impià , 
El  zii  e  anch  i  palpidr  i  mandò  in  fum, 
E,  d  sovi-a  più,  ai  sfundò  qui' altra  imimnà, 
Per  dov  quel  mascalzon  i  vdeva  lum. 
E  an  s  cuntiutò  pr  infìn  eh'  an  l' av  manda 
Tra  i  più  a  cercar  a  qui  altr  moud  al  fium 
In  dov  Uaront,  sebben  eh  fort  ai  agri  va, 
Va  gli  anm  cundusend  a  qui'  altra  riva. 

37. 

^  In  quia  spelonca  ai  era  d  nus  un  quadr, 
Ch  era  ,  da  pi-ess  e  poch ,  ott  dida  gross , 
Dov  feva  el  sou  magnazzi  tutt  qui  ladr, 
Perm  in  t  un  pè  mal  fatt ,  stabbia  all'ingross. 
Cun  la  so  forza,  Urland  al  tols  zo  d  squadr , 
Es  al  ficcò  ,  dov  più  f  ìss  i  ern ,  addoss 
Cun  quia  facilità,  eh  qui  del  Pradell 
Fan  per  l'aria  vular  sass  e  piastrell. 

38. 

L'asfrittla  a  chi  la  pauza,  a  ehi  '1  mustazz. 
A  un  altr  al  fa  del  cust  un  fracassa, 
A  quest  scavezza  '1  gamb ,  a  qui'  altr  un  brazz  , 
A  quell  la  testa  i  dventa  una  fi-ittà. 
Oh  vut  mìi,  ch'in  darau  più  a  ussun  impazz, 
Ne  1  assassiu  i  faran  più  da  strà! 
Al  zìi,  ch'eu  paga  agn  sabet,  i  ha  qui  arzunt, 
E  Urland  è  quell  ch  a  tutt  fa  rendr  i  cunt. 

89. 

S'un  altr  aviss  vlu  far  un  colp  qusi  grand. 
Al  s  srev  sicura  miss  a  un  gran  azzard  : 
Mo  al  n'  è  da  maraviar  s'  al  le  fa  Urland, 
Perchè  a  savèn  quant  l'era  mai  gaiard. 
Puch  di  fa  a  l'avèn  vist  U  per  quel  band 
Ustruzzr  i  suldà  d'Alzird  e  d  MauUard  : 
E  pò,  magara  i  ladr  tutt  del  mond 
Allora  fussni  sta  dentr  in  quel  fond. 


40. 

Qui  ch  n'  asquizzò  '1  tavlazz ,  vlevn  scappar  . 
Mo  pr  attruvar  la  porta  in  funn  sì  prest, 
Ch' essends  aceort  Urland  d  quell  ch'i  vonn  far, 
Dinanz  a  lor  ai  saltò  lu  più  lest. 
Qiùsti  ern  in  sett,  e  tutt  ai  vols  ligar , 
E  pr  attruvar  dia  corda  al  n'  andò  imprest . 
Ch  là  dentr  ai  n'  era  bona  pruvision, 
E  quia  volta  '1  fi  lu  da  Muntiliou. 

41. 

In  manira  ligà ,  ch  in  s  pssissn  sbattr  , 
Ai  strassinò  da  quia  tauoecia  fora  , 
E ,  in  t  al  guardar  d'  attorn ,  al  s'  vìgn  abbattr 
A  vedr  un  sorbi ,  ch  feva  una  beli'  ora , 
Cun  la  spada  '1  taiò  trei  broceh  o  quattr, 
E,  cun  risoluzion   che  ognun  d  qulor  mora, 
Ai  tacco  per  la  bussla  a  qui  rungiun 
Perchè  ì  servissn  d  past  ai  galavrun. 

42. 

Intant  al  cui  d  quia  vecchia  fea  lapp  lapp 
A  veder  quel  mazell  e  quia  boari; 
An  i  srev  un  gran  d  nùi  passa  pr  el  stiapp 
Per  la  pora  d  n'  arstari  lì  anca  lì 
La  marchiò  prest ,  senza  pinsar  al  tapp , 
Ch  l'an  s  dì  gnaneh  temp  d  dir:  Mssir,  tenm  drì, 
E  ,  scappand ,  l' arzunzì  nn  cert  Cavalir 
Vsìn  a  un  fium,  mo  chi  '1  s  fuss  an  v'  al  vui  dir, 

43. 

Ch'  an  poss  addess  abbaudunar  quia  sgnora. 
Ch  s'arcmanda  al  cont  Urland  a  brazz  avert; 
E  s  dis:  Av  tgnarò  dri  per  tntt  d'agn'ora 
Pur  eh'  am  guidadi  fora  da  ste  dsert. 
Lu  la  eunforta,  e  quand  la  bella  aurora 
Av  r  uss  del  Sol ,  dal  la  d  levant ,  avert 
I  vgnìun  fora  d  là  dentr,  eavalcand , 
E  s  n'  andonn ,  d  vari  cos  fra  d  lor  dscurrand. 

44. 

In  bona  curapagnì  tri  dì  i  andonn 
Senza  niìnt  attruvar  degn  d  relaziou  : 
A  mezz  di  quattr  dì  pò  i  atti-uvonn 
Un  Cavalir ,  eh'  era  cundutt  person  ; 
A  dirò  in  altr  lugh  s' i  al  liberonn. 
Adess  a  torn  alla  fiola  d'  Amon , 
Cli'  a  lassomi  za ,  es  v'  al  dsi  ben  areurdar , 
Tutta  dulenta ,  e  pina  d  lassm  star. 

45. 

^  L'  era  la  gvernatriz  li  dia  Pruvenza . 
E  tutt  al  dì  a  cavali  d' intorn  andava 
Cercand,  cun  gran  valor  e  diligenza, 
Qualch'un  di  umigh ,  ch'intoni  spess  rubava. 
Li  tgneva  in  st  mod  a  stecch  d  qustor  l'insulenza. 
Dandi  la  cazza  quand  la  in  accattava: 
Qusì  '1  pai-t  la  feva  d'  un  bon  gvernator  . 
D  suddit  fedel ,  e  ver  suldà  d'  unor. 
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46. 

L' aspttava,  ch'era  un  pezz  ,  cun  pfran  premura 
Al  so  qim  fati ,  mo  la  n'  al  vdeva  vgnir  : 
E  qusì  passava  '1  tenip,  e  quia  figura 
Da  nssuna  banda  s  vdeva  cuinparir. 
A  pssì  pensar  s  la  pianz,  sta  cheriatura, 
>^  la  s  lamenta  e  s  la  butta  di  suspir. 
In  scambi  eh  1'  arrivass  lu ,  una  mattina 
La   ved  Melissa  vgnir,  la  savia  indviua, 


.     Quand  la  vìst  arrivar  sola  suletta, 
Senza  '1  so  car  Ruggir,  sta  tal  dunnìna, 
Ai  vins  squas  un  smalvìn  dalla  gran  stretta , 
E  '1  gamb  i  fevu  sotta  dirindìna. 
La  maga  ,  eh'  acgnussì  '1  mal  d  sta  zuvnetta , 
La  s' i  fi  inuanz  alligra  ,  e  s  fi  zrisìna , 
E ,  cun  aria  ridenta ,  la  fa  cont 
D'aver,  per  dariel,  del  ben  nov  in  pront. 

48. 

N'avà  pora  d  Ruggir,  eh  1' è  viv  e  san 
E  più  che  mai  av  voi  aneli  l)en  ,  la  diss  : 
Mo  al  n'è  d  so  libertà,  eh'  quel  baraban 
Del  Negrumant  in  altr  bguU  1'  ha  miss. 
Au  serv  starsn  qui  a  cuvars  el  man , 
Bso  muntar  a  cavali ,  chi  vedr  al  vliss. 
Mi  v'  iusgnarò  ,  basta  eh'  am  tgnadi  dri , 
Per  liberar  Ruggir,  la  vera  vi. 

49. 

La  tirò  innanz  cuntandi  del  palazz, 
E  d  st  altr  incantament  urdì  da  Atlant , 
E  cmod  ,  parend  tutt  li  in  t'  al  mustazz , 
Al  par  eh  la  sia  purtà  vi  da  un  zigant. 
Ruggir  per  liberarla  è  arstà  in  t'  al  lazz  ; 
Mo  cosa  ?  an  ved  più  niint ,  cmod  al  fa  a  tant 
E  dam  e  cavalir  ,  eh'  in  la  arriva  , 
Trattgnendi  tutt  in  qui  intrigh  avluppà. 

50. 

Al  mostra  a  tutt,  quel  brutt  vecch  tradìtor , 
Quell  cli'ugnun  cerca  cun  al  so  pinsir: 
La  mrosa ,  al  mros ,  1'  amigh  ,  al  servitor, 
Quaud  una  sgnora  e  quand  un  cavalir. 
Là  dentr  i  cerchn  tutt  cun  gran  dulor 
Quel  che  più  i  prem ,  e  s  vron  di'  affann  uscir , 
Tant  ani  pur  speranza  d' accattar 
t-iuell ,  eh'  in  pran  ai  su  di  mai  attruvar. 

51. 

Quand  vu  là  arrivar!,  dis,  da  quia  banda 
Dov  ha  quel  Magli  al  so  palazz  pianta , 
Av  vdri  lì  cumparir ,  cosa  ammiranda  ! 
La  figura  d  Ruggir  propri  spudà, 
Ch  par  in  gran  prigul,  e  vultà  a  vu  '1  s'  arcmanda, 
Cmod  sre  s'  al  f uss  in  gran  necessità , 
Perchè  a  succorrl  vu  'v  muvadi  intant, 
E  a  st  mod  a  si  tira  dentr  in  t  l' incant. 


Perchè  an  dadi  in  t  la  red  ,  dov  tant  e  tant 
En  casca .  mi  d  sti  cos  v'  fazz  avvertì  : 
Sebbeu  ch  a  pinsarì  d  vedr  l'amant 
Ardutt  al  stretti  ,  av  digli  ch  1'  è  qulù  travstì  ; 
Vu  n'  i  sta  a  badar  brisa,  mo  ,  tant  quant 
Av  vin  dinanz  ,  cun  gli  arm  fai  sbasì. 
N'  ev  dubita ,  quel  ch  crepa  al  n'  è  Ruggir , 
Mo  al  srà  quel  vecch  sterion  mi  v  torn  a  dir 

53. 

A  capìss  ch  la  'v  srà  dura  1'  ammazzar 
Un  eh'  a  cherdrì  Ruggir  propriament  ; 
Mo  all'  occh  sta  volta  an  avi  da  badar , 
Che  stravedr  ev  farà  l' incantament. 
Mi  d  sta  cosa  av  ho  vlu  prima  infurmar , 
E  tgnivl  ben ,  quell  eh'  av  ho  dìtt ,  a  ment  : 
Perchè  1'  è  cert  ch  Ruggir  an  vdri  mai  più , 
S'  an  'v  dà  1'  anm  d  tor  la  vita  a  qulù. 

54. 

Cun  al  pinsir  d' arvedr  al  magh  al  pel, 
Bradamant  s'  arma  tutta  da  co  a  pi  ; 
E  ,  savend  quant  Melissa  i  è  fede!  , 
Senza  timor  d  ngotta  la  i  va  drì. 
L' iudvina,  ch  tutt  al  stra  saveva  a  pel 
E  segn ,  sempr  va  innanz  a  far  la  vi , 
Guidandla ,  quand  s'  i  ved  e  quand  è  bur. 
Per  munt ,  per  vali ,  per  bosch  e  per  pianur. 


E  perchè  Bradamant  alligrament 
Passa  la  lunga  ,  e ,  a  dirla ,  mala  vi , 
Melissa  intona  d  nov  al  parlament 
Ch  r  ava  da  nassr  da  Ruggir  e  lì 
Quia  si  nobil  fameia  e  eroica  zent, 
Lfiior  d  Italia  e  madr  dia  curtsì , 
Gran  mestra  in  guerra ,  e  d  pas  vera  nutriz . 
Ardutt  dia  gloria ,  e  d  virtù  protettriz. 

56. 

La  surella  d  Rinald  diss  :  Cara  vù . 
Za  ch'^avì  d  tant  e  tant  prìncip  cnntà 
All'  ultm  segn  dìgn  d  gloria  per  virtù , 
I  srà  mo  aneli  del  domi  ch  sien  celebra  ? 
La  vecchia  indvina  allora  saltò  su  : 
S'  a  in  srà  ?  a  in  srà  un  profluvi ,  una  squassa  ; 
Magara  d  tutti  adess  ev  pssìssia  dir: 
Mo  a  ved  ch  ,  s'  a  cmeuz ,  au  arò  temp  d  finir. 

57. 

S'  avìssi  vlu  saver  sta  cosa,  donca , 
M  r  avìssi  a  temp  e  lugh  almanc  dmandà  ! 
E  ,  cm'  ai  ern  là  dentr  in  cjula  spelonca  . 
Av  are  aneli  el  sou  figur  niustrà, 
Perchè  Merlin  ,  supplì  dentr  in  quia  conca  , 
Aneli  (1  questi  m' ha  agii  cosa  chiar  cuntà  : 
Tra  gli  altr  donn  gli  aran  la  preminenza 
Per  valor,  per  buntà,  per  cuntinenza. 
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58. 

Madr  d' imperatui- ,  d  prìncip  e  d  rè  , 
Urnament  di  pais  dov  gli  audarau, 
Cuntintezza  di  popi  e  di  mare, 
Sustegn  del  cà  dov  el  s  marid'aran. 
Mo ,  perchè  an  poss  cuntarv  agn  cosa  què  , 
Ne  dirv  d'  una  pr  una,  d  man  ia  man, 
Per  n'ev  trattgiiìr  a  chiaccarar  de  tropp , 
Al  n"  addlizrò  in  t  ja  massa  una  o  dou  ciopp. 

59. 

Una  tra  gli  altr  prima  s  m'affa  innanz , 
th  an  so  s  la  sippa  piiì  mudesta  o  bella, 
Amiga  dia  virtìi ,  nmiga  del  zanz  , 
Chiara  quant  è  '1  splendor  dia  diana  strella 
Questa,  tra  gli  altr,  donca  a  mttrò  inanz. 
La  qual  per  nom  chiama  la  srà  Isabella , 
Manda  in  t'  al  patron  d  quia  gran  città 
Dalla  madr  d  Bianor  eh' è  numinà. 

60. 
La  bella  gara  tra  mari  e  muier 
A  far  r  un  di'  altr  chi  è  più  virtuos 
Farà  una  bella  union,  av  dscorr  sincer, 
Ch  tra  i  prìncip  ognun  d  lor  srà  ben  glurios 
to  lu  vmzra  m  guerra,  mi  d  sicur  a  sper 
Per  curtsì  ch  li  andarà  tra  '1  più  famos. 
t.  s  lu  srà  quant  fu  Achill  un  brav  suldà  , 
Li  una  Penelop  srà  per  castità. 

61. 

^  Y^  <iir  el  gran  cos  in  poch  parol  ' 
yualch  d'una  a  in  dìgh,  mo  una  gran  part  a  in  iaas: 
6  tutti  a  h  dsiss,  a  gli  aressi  per  fol, 
Per  quest  a  lass  al  rest  tutt  in  t'uu  fass. 
Merlin,  dscurrend  'd  questa  ,  andò  dri  un  pzol 
Mi  u  ev  poss  dir  agn  cosa,  e  innanz  a  pass      ' 
boi  digand  ch  tutt  al  ben  eh'  al  cil  pò  dar 
Uà  li    1  vgnarà  per  don  particular. 

62. 

La  Beatriz  srà  sigh ,  eh' è  so  surella, 
th  ai  sta  quel  nom  propriament  a  pnell  ; 
Questa  ,  per  quant  a  so ,  srà  ricca  e  bella 
K  affurtunà,  per  bon  influss  del  strell 
In  fin  ch  li  purtarà  bust  e  stanella , 
bo  mari  del  furtun  n'  ara  un  flazell  : 
Mo,  pr  al  cuntrari,  quand  li  'n  srà  più  al  mond, 
L  andara  del  miseri  in  t'  al  perfond. 

63. 

E'I  Mor,  e  Sforza,  e  la  casa  Viscont 
Li  viva  ,  dai  nemigh  s  faran  stimar 
^  srau  famus  dall'  India  fìnna  al  mont 
Atlant     e  da  sti  nustr  a  qui  altr  mar: 
Morta  h,  la  sort  viiltarà  front , 
La  Lumbardì  a  tersach  la  tgnàrà  andar; 
i.,  quand  al  mond  d  sta  gran  donna  srà  senza, 
A  s  stimara  lurtuna  aver  prudenza. 


61. 

Ciin  st'istess  noni  degli  altr  sran  chiama. 
h-  s'in  nassrà  parecchi  innanz  a  li  ; 
Una  d  questi ,  fra  gli  altr  ,  srà  adùrnà 
Cun  la  curona  regia  d' Ungari. 
Un'  altra  ,  pr'  el  virtù  ,  pr'  el  sou  buntà , 
Quand,  uscì  d  st  mond,  l'ara  pò  apparzà  i  pi, 
La  srà  in  fai  numr  del  santi  arrulà 
E  in  t' i  aitar  cun  del  lum  la  srà  adurà. 

65. 

A  tasrò  d  tanti  e  tanti ,  avend  za  dìtt 
Ch' am  manca  '1  temp  d  pgser  d  tutti  rasunar: 
bebben  eh'  agn'  ima  merita  ch  sia  scrìtt 
In  più  cart ,  da  più  penn  e  calamar. 
D'Italia  a  tutt  el  cas  lor  sran  suffìtt, 
Sustegn  di  povr,  e  madr  el  s  pran  chiamar: 
Ne  d  tutti  a  starò  a  dirv  d  punt  in  bianch  , 
Ch  del  Giuli  e  del  Custanzi  an  pari  gnanch. 

66. 

Ma  non  sol  quelli  sran  chiari  e  famosi 
Ch  da  tutt  i  vustr  'nvud  fioli  nassran; 
Mo  quegl' istessi  el  qual  s  faran  el  sposi, 
E  da  un'  altra  in  t  la  vostra  cà  '1  vgnarau 
MerUn  questi  'n  m'  ha  miga  tgnu  nascosi , 
Mo  '1  m'  ha  cuntà  '1  belli  cos  eh'  el  faran 
torsi  perchè  un  qualch  dì  av  al  dsiss  a  vù. 
E  'd  questi  una  gran  vuia  a  i  ho  d  dir  su. 

67. 

Mo  a  srò  curta,  perchè  l'ora  s  fa  tarda, 
D  furtezza  a  vdri  un  esempi  e  d'unestà, 
Armagnr  vedva  e  zovna  una  Rizzarda , 
Dal  dsgrazi  (cmod  suzzed  ai  bun)  sbactà. 
Cun  gran  rassegnazion  questa  i  fiù  guarda. 
Anch  faudsin,  dai  su  nmigh,  pr  al  mond  guida 
In  esili,  luntan,  per  vari  part; 
Mo  la  furtuna  i  mudarà  pò  '1  cart. 

68. 

Dalla  fameia  d'Aragona  antìga 
A  ved  vguir  fora  una  savia  rigma. 
Che  d  tutt  i  vìzi  srà  capital  nmiga, 
Anzi  el  virtù  staran  sigh  a  duzzìna. 
La  furtuna  srà  so  curdial  amiga  , 
Da  Pruvidenza  adlita  alta  e  divina 
Per  madr  d  du  mastiìn  ,  d'una  zitella, 
bgneri  Impolit  e  Alfons  ,  e  li  Isabella. 

69. 

Quia  sgnora  srà  per  nom  chiama  Liunora  , 
La  qual  srà  msdì  in  t'un  ram  dia  vostra  cà. 
Mo  cosa  Ola  da  dir  d'una  so  nora 
Ch,  dop  a  li,  del  Stai  sgnora  dvintarà  ? 
Questa  e  Lucrezia  Borgia,  eh' n'ara  pora 
D  enssuna  per  virtù  ,  e  sempr  chersrà 
in  turtuna  ,  cmod  cress  un  fior  pianta 
In  t'un  zardìu  cun  studi  cultivà. 
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70. 

A  vler  parangunar  al  donn  passa  , 
Ludii  per  belli  e  bon  cun  sta  Lucrezia  , 
Al  srè  r  istess  che  far  la  parità 
D' uua  bella  urazion  cun  una  inezia, 
O  cuu  Bulogua  vler  mettr  al  Verga , 
0  san  Maria  cuu  la  sgnurì  d  Venezia; 
Qusti  srà  dagli  altr  donn  taut  difFerent 
Qiiaut  l'or  dal  pioiub,  e  quant  dal  ram  l'arzent. 

TI. 

Questa  donca  ,  cm'  avi  da  mi  siutù , 
Srà  sguora  degna  d'  una  eterna  glori;i  : 
Non  sol  pr  essr  li  stessa  un  fior  d  virtìi 
Da  meritar  in  lod  puem  e  instoria  , 
Mo,  sovra  agli  altr  cos,  al  srà  d  li  d  più 
Fatta ,  tra  gli  altr  donn  ,  bella  memoria . 
Pr  aver  tutt  i  su  fiìi  ben  arlivà, 
Valurus,  religius,  da  tutt  ludà. 


Tra  gli  altr  ,  an  vui  Renata  lassar  fora  , 
Piola  del  re  Luig  dezm  segond, 
D  quia  tal  sgnera  Lucrezia  degna  nora  , 
Ch  sarà  pscar  ben  d  virtù  anch  li  in  fai  fond. 
E  ,  dai  pais  d'  ond  vìn  la  piti  fredd'  ora 
Andar  in  fìnna  a  qui'  altr  co  del  mond, 
D  tutt  quanti  '1  donn  passa  ,  '1  vii-tù  e  '1  saver 
Li  mod ,  r  as  vdrà,  superlativ  aver. 

73. 

Are  da  far  a  dir  d' Alda  d  Sansogna , 
O  dia  bella  cuntessa  del  Fort  Zlan, 
0  j)ur  dia  Mari-Bianca  d  Catalogna, 
0  dia  Sola  del  gran  re  Sicilian, 
0  anch  dia  bella  Lippa  da  Bulogna , 
0  d  quelli  eh'  i  vau  dri  d' in  man  in  man  : 
A  cuutar  d  tutti  in  t'  un  mar  senza  fond 
A  iutrarev,  senza  fin  e  senza  spond. 


Aqusì  cun  sti  bi  dscurs  gU  arrivn  avsìn 
A  quel  sit  dov  Melissa  vlea  cundur 
La  Bradamant ,  perchè  da  qul'assassùi 
Uu'  altra  volta  '1  mros  mttìss  iu  sicur. 
La  vecchia  allora  dìss  :  An  vui  st  cunfìn 
Passar,  perch  qulù  m'arvisarè  d  sicur. 
E  novament  la  i  torna  predicar 
Ch  la  s' ava  l'occh,  ch  1' an  s  lassa  insulfanar. 


Melissa  resta ,  e  Bradamant  s' avvila 
Pr  al  so  viazz,  appinsand  al  cos  udi; 
E  ,  quand  1'  av  cavalca  circa  don  mìia , 
Un  cert  amior  tra  lì  dri  la  sintì  ; 
La  guarda:  mo  la  ved  uu  ch  s'assumila 
Al  so  Ruggir,  ardutt  a  mal  parti 
Da  du  zigani ,  ch  si  van  striccand  addoss , 
E ,  mezz  astruppi ,  al  casca  zo  in  t'  un  foss. 


A  vedr  ste  spettaqul,  Bradamant 
A  psi  pinsar  s  l' aviss  a  car  o  nò  : 
Cald  e  fredtl  la  s  sìnt  vguir  in  t'  un  istant . 
E  tutti  i  su  bi  dsìgu  la  s' i  dscurdò. 
DI'  indvina  ai  bun  cunsìi  la  'n  cred  più  tant . 
Auzi ,  ia  quel  tratt ,  dentr  d  li  la  pinsò  , 
Ch  per  tirar  l'un  e  l'altr  alla  taiola 
Melissa  al  dida  la  s'  è  fatt  quia  fola. 

77. 

S'  al  n'  è  Ruggir  ch  a  ved  cun  i  ucch  adess , 
La  dseva ,  chi  cherdroia  pò  eh'  al  sì  ? 
Mi  'u  r  ho  da  cgnusser  ,  eh'  i  ho  tant  interess , 
E  sempr  a  l'ho  sculpì  in  t  la  fantasì? 
L'  è  lu  Ruggir,  eh'  al  cgnuss  luntan  o  press, 
L' è  lu  ,  e  i  mi  ucch  n' en  guast  da  una  mali: 
D  quia  vecchia  al  chiacchr  mi  an  vui  più  dar  ment, 
Mo  a  cred  ai  ucch ,  ch  m'  al  fan  vedr  present. 

78. 

In  st  mentr  ch  da  per  li  ia  ste  mod  la  dscorr. 
All'  impruvis  la  sent  una  gran  vos  : 
La  guarda  ,  e  da  luntan  la  ved  eh'  al  corr 
A  spron  battù  chi  la  cred  al  so  mros. 
E  qui  zigant ,  eh'  en  alt  quant  è  una  torr . 
I  correu  dri  a  lu  ch  scappa  tutt  spiiros. 
Allora  la  i  corr  dri  anch  Bradamant, 
E  qusì  tira  la  fu  al  palazz  d'  Atlant. 

79. 

Subit  eh'  r  av  miss  i  pi  dentr  da  qui'  uss . 
Ecco  '1  solit  travder  1'  iucant  produs. 
D  truvar  Ruggir  la  vuia  la  cunduss 
A  cercar  tutt  el  stanzi  e  i  tanabus. 
Cherdiv  ch  la  striar!  ben  fatta  fuss  ? 
S'  is  trovn  in  s  cgnussn  insem  più  sti  du  nirus  , 
E  quest  nass,  a  cercars,  cuutiuuament , 
I  s  credn  furastir,  cm' i  s' en  present. 

-    80. 

Mo  lassen  Bradamant,  ch  staga  là  dentr 
Li  qul'iugaim,  dov  tant  altr  i  en  armas: 
L'  è  in  lugh  sicur  pr  lufiu  eh'  a  torn;  in  st  mentr , 
S'  a  mud  al  dscors  ,  av  pregh  'd  darvn  pas. 
Quand  srà  arriva  '1  so  temp  ,  av  farò  sentr 
Cmod  li  cun  qui  altr  usciuu  d  là  dentr  a   cas, 
Cmod  r  aegnussì  Ruggir  ,  e  pariuient 
Cmod  lu  r  aegnussì  li  cun  gran  cuuteiit. 

81. 

S'  a  vui  tirar  iunanz  al  la^'urir  . 
Al  bsò  eh' a  volta  da  altra  part  al  cant; 
Vu  V  stufifarìssi  cert,  sempr  d  Ruggir 
Sentr  dscorr-r  alla  lunga  e  d  Bradamant. 
Audeu  donca  a  usservar  dov  '1  bandir 
Chiama  alla  mostra  al  zovn  re  Agramant, 
Per  saver  quaut  suldà  1'  ha  sotta  d  lù , 
E ,  dop ,  al  bon  re  Cari  tuccar  su. 
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82. 

In  t  el  battai  ai  n'  era  arstà  un  flazell 
D' affrican  e  d  spagnù  e  d' altr  suklà: 
Mi  'n  cred  eh  saviss  cuntar  al  Figadell 
Al  numr  d  qui  puvrìtt  armas  sbudlà , 
Senza  mettri  tutt  quant  i  uffizial , 
E  tutt  qui  eli  per  salvars  ereu  dsertà. 
An  s  vdeva  che  del  squadr  andar  a  spass 
Per  n'  aver  chi  i  instruìss  e  chi  i  gvemass. 

.83. 

D  capitani  Agramant  pruved  da  pront, 
Es  cerca  cun  manira  d  dsfar  i  vlupp. 
Marsìli  era  sta  in  Spagna ,  e  Rudumont 
In  Affrica  a  livar  del  novi  trupp. 
Adess  al  re  voi  far  qui  d  tutt  al  cont, 
E  s'i  fa  tutt  vgnir  fora  d  sotta  ai  cupp. 
Mi  V  descrivrev  la  mostra;  mo  '1  sou  gnacchr , 
La  musa  adess  arpoud,  stuffa  dal  ciacchr. 

FIN   DEL   CANT    TREDICESM. 


CANI  QUATTORDS 


ARGUMENT 

Agramant  in  t  la  mostra  al  s  ved  mancar 
Don.  squadr,  eh' cn  sa  sta  dstrutti  dal  Cont; 
Mandricard  sta  bravura  sent  ctintar , 
E  vi  pr' invidia  'l  va  a  cercarl  pront; 
Mo^  al  s  va  cun  Duralis  a  trastullar , 
CJi' al  s  l'è  aquistà  cun  al  sudor  dia  froìit. 
Sotta  a  Parig',  dal  hon  Ami  guida, 
Rinald  arriva    qucmd  V  assali  i  han  dà. 


1. 

Dop  essert  arpussà ,  Musa  dapoca, 
Al  n'è  mai  ora  d  turuar  a  capiti? 
An  basta  forsi  di'  ovra  faren  poca , 
Chd'in  quaud  in  quaud  fi  vriss  mettr  del  fìtti? 
Eh  !  salta  su ,  cuspett  eh'  an  dìgh  d' un'  oca 
lunanz  cun  al  staffil  eh' at  fazza '1  ghittl! 
La  buttiglia  è  za  in  ordn  :  fa  una  bvuda, 
feburght ,  soppiet  al  uas  ,  tussìss  e  spuda. 


Al  bsogna  eh'  a  turnanm  al  re  Agramant , 
th  a  un'arvìsta  ha  '1  sou  trupp  tutt  quant  chiama: 
Le  vera  che  qualch  poch  l'ha  viut,  mo  intant, 
L  msem  di  esercit  s  trova  mal  andà. 
E  chi  vliss  far  i  cuut  a  taut  per  tant, 
bebben  eh'  al  bon  re  Cari  è  dsotta  arstà , 
Dai  du  la  d  murt  e  faut  e  cavalir, 
An  s  pre  chi  ha  la  battosta  brisa  dir 


S'  a  vlissn  far  al  cont  ai  uffizial 
Ch'  en  arstà  in  t' i  cunflìtt  da  tutt  '1  band  , 
Pr  i  spagnù  e  i  affi-ican  l'andare  mal, 
Perchè  d  quisti  ai  u'  è  armas  un  numer  grand. 
E,  siand  la  cosa  qusi,  l'è  un  gran  brutt  sgnal 
Perchè  s' i  han  dia  campagaa  lor  al  cmand , 
Quaud  an  i  arresta  chi  possa  cmandar  , 
Trista  vittoria  quella  s  poi  chiamar. 


S'  as  pò  arvisar  el  cos  suzzess,  eh'  è  tant. 
A  quelli  ch  da  sti  dì  pur  tropp  en  sta  , 
Mi  m  figur  ch  la  vittoria  d' Agramant 
Sia  cumpagna  iust  d  quella  ch'i  ami  passa 
As  dseva  ch'i  spagnù  avìssn  a  Campsant, 
Dov  ern  quisti  all'  impruvis  andà 
Cun  pinsir  d'attruvar  i  savuiard 
E  i  tudìsch,  per  tridari  cmod  s  fa  '1  lard. 


Fin  d  qui  as  udeva  i  tunf  del  cannunà 
Arbumbar  pr  el  furest,  scussar  i  munt, 
E  per  la  relazion  d  qui  ch  i  ern  sta 
Per  servìzzi  del  trupp,  o  pr  altr  cuut, 
Tutt  i  diavi  '1  pareva  esser  dscadnà. 
I  dsinu  eh'  r  era  un  ritratt  di  infern  in  punt  ' 
Qusi  tremend  fu  '1  flazell,  grand  al  fraeass , 
Oh  al  pars  che  tutt  al  mond  se  scunquassass. 

6. 

Al  battr  dì  tambur,  al  son  del  tromb 
Fevn  una  sinfunì  trista  e  mulesta  ; 
I  uri  di  fri ,  del  cannunà  1'  arbomb 
Listuruevu  '1  cervell  dentr  in  t  la  testa  ; 
I  pizz  'd  ferr ,  i  sass ,  cuu  el  ball  d  pioìnb 
Fiuccavn  a  fuzza  d'una  gran  timpesta; 
E,  dov  tra  d  lor  più  fìss  era  i  suldà , 
El  spad  e  '1  baiimett  fevn  la  strà. 


La  battala  durò  più  d  ventquattr  or, 
E  quant  s  pò  dir  la  fu  dura  e  murtal- 
I  spagnù  d'  aver  vint  vlevu  l' unor , 
E  qusi  scrìss  al  re  d  Spagna  '1  general. 
Tudìsch  e  savuiard  ]jo  anca  lor 
Cantaven  la  vittoria  tal  e  qual, 
E  as  dseva  d  gran  Te  Bmm  da  tutt  da  i  là 
E  pr  1  Gazztu-  ai  fu  del  chiacchr  assà. 


Quest  è  dfatt,  che  i  spagnù  arpassonu  al  fium. 
ih^  mdi-i  turnonn  cuu  tutt  i  su  bagai  ; 
S'in  avn  la  vittoria,  i  avn  al  fum, 
Mo  in  t  al  cuntar  i  murt  ai  fu  di  guai 
I  tudìsch  avn  al  camp,  e  qusi  as  persum 
th  tutt  al  vantaz  i  avìssn,  e  an  s  dirà  mai 
In  rason  d  bona  guerra  (dìss  qualchdun), 
Ch  al  perda  qui  ch  del  camp  resta  padrun. 

13 
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Aqusì  viuzeva  i  mor  contr  i  frauzis  , 
Cun  tutta  la  so  zent  d' Affrica  e  il  Spagna , 
SebboD   eh'  i  ern  padrun  d  tutt  qui  pais 
Ch  la  Senna  e  '1  Rodn  e  la  Durenza  bagna  ; 
Mo  tant  di  priucipal  eh'  ern  andà  sbris , 
E  tant  puvrìtt  eh'  ingrassa  la  campagna , 
A  lìttra  d  scattla  i  mostren  chiarament 
Ch'  ali  i  è  gran  fatt  da  star  alligrament. 

10. 

Però  Agramaut  spera  d  cavars  di  intrigh, 
E  d  nov  mustrar  i  dìnt  e  alzar  la  front 
Cun  i  snida  cundutt  dal  bon  amigli , 
D'in  Biserta  e  d'in  Spagna,  Rudumont; 
Tant  murt  u'  i  hau  pssù  cavar  l' argui  antigh , 
Mo,  ustinà  in  t' i  su  dsign,  piìi  dur  d  un  mont, 
Al  voi  tirar  innanz,  es  ha  speranza 
D  psser  far  el  sou  vendctt  sovra  la  Franza. 

IL 

D  Marsìli  jiriraa ,  e  dop  del   re  affricau 
Fi  passar  tutt  el  zent,  schira  per  schira; 
Durifeb  cuudus  tutt  i  eatalan, 
E  prìm  fra  i  altr  al  vìn  cun  la  bandirà. 
Fulvirant,  re  d  Navarra,  za  per  man 
D  Rinald  andò  a  truvar  1'  eterna  sira  ; 
E  ai  navaris  Marsìli  ha  dà  Isulir, 
Al  fradell  d  Ferraù,  per  cunduttir. 

12. 

Balugant  di  liuuis  ha  '1  cunfalon , 
E  Grandoni  ha  i  algarv  tutt  guernì  d  suìglia  , 
E  dri  '1  fradell  d  Marsìli,  Falsiron  , 
Cuudus  in  arm  la  nova  Castìglia. 
Nadarass  eundus  sotta  al  so  bastou 
Arcos  ,  Medina  ,  Cordova  e  Siviglia  , 
E  tutt  quegli  altr  terr ,  città  e  casti 
Ch  s  lavn  in  t  al  fium  Gualdaquivir  i  pi. 

13. 

Sturdilan ,  cun  Testivra,  e  Baricoud  , 
Un  dop  qui  altr,  guidava  la  so  zent: 
Granata  al  prìm,  Purtugallia  al  segond, 
E  Maiorica  al  terz  era  ubidient  ; 
Larbùi,  re  d  Furtugall,  sgablò  dal  mond  . 
E  lì  ai  suzzess  Testivra  so  parent  ; 
Dop  a  qnìsti  d  Galizia  al  popi  vin, 
Ch  Maricond  più  'n  eundus ,  nio  Serpintìn. 

U. 

Tutt  qui  d  Toled ,  e  di  ordn  d  Calatrava  . 
E  qui  eh  stan  dia  Guadiana  in  t  la  rivira , 
Ai  qual  al  povr  Sinagon  cmaudava, 
E  tutt  al  seguitavn  tant  vluntira, 
Dop  quel  fulsan  d  Mattalìsta  guidava. 
Dri  ai  vgueva  Blauzardin  cun  la  so  schira, 
Dov  la  vecchia  Castìglia  '1  mena  a  spass, 
D  Valenza  '1  regn ,  cun  al  paies  d  Gilbrass. 


15. 

La  cort  del  re  Marsìli ,  Ferraù , 
E  d  Aragona  '1  trupp  ,  1'  aveva  in  gvern , 
Arma  a  rason  ,  e  pronti  a  saltar  su  ; 
Malgarìn  è  tra  quìsti  e  Balivern  , 
Malazrisa  e  Murgant:  za  ugnuu  d  lor  fu 
Al  so  paies  un  re  ;  mo  ,  perchè  i  s'  ern 
Purtà  mal  cun  i  suddit,  ai  fu  tolt 
Al  regn  ;  Marsìli  qui  i  aveva  arcolt. 

IG. 

Fulgon  d'Almeria,  ch  era  un  fiol   bastard 
Del  re  Marsìli ,  ai  era  e  Duricout. 
L' argalìtfa  Bavart ,  cun  Analard, 
E  pò  Archidant,  e  al  titulà  d  Sagout 
Cun  r  Arniirali  e  Langhiran  gaiard  , 
E  a  tutt  el  furbari  Malagur  pront, 
Cun  tant  altr ,  che  diri  qui  an  m  n'  in  cur  , 
Mo  a  sari  a  temp  e  lugh  '1  sou  bravar. 

17. 

Dop  eh'  è  passa  tutt  i  suldà  dia  Spagna 
Cun  beli'  ordn  dinanz  al  re  Agramant , 
Cun  la  so  squadra  arriva  j)er  campagna 
Al  re  d'  Uran ,  e  '1  par  iust  un  zigant. 
La  squadra  ch  passa  a  qui  d  Uran  campagna, 
Cun  rasou  1'  è  instizzì  vers  Bradamant , 
Ch ,  pr  el  sou  man ,  MartasLn ,  al  capitani 
Di  Garamaut ,  sia  mort ,  a  i  in  sa  d  strani . 

IS. 

La  terza  squadra  seguita  d  Marmonda , 
Ch  ai  fu  '1  so  cap  Argost  sbasì  ia  Guascogna: 
Ai  voi  un  cap  a  questa  e  alla  seconda, 
E  per  la  quarta  un  altr  a  i  in  bisogna  ; 
Cun  tutt  eh'  al  re  d  bua  uffizial  an  sfonda , 
E  ia  t'  al  strulgarn  al  s  va  grattaad  la  rogna , 
Mo  pur  Barald ,  Urmid ,    Argani  al  tol , 
E  ai  va  mttend  qui  e  lì  ,  dov  a  i  in  voi. 

-  19. 

Al  eunsgnò  a  Argani  qui  dia  Libicana, 
Ch  pianzevn  mort  al  negr   Dudrinass; 
Brunell  guidava  i  su  ,  re  d  Tingitana , 
Mo  '1  vgneva  d  mala  vaia  ,  cun  i  ucch  bass . 
Perchè  ,  da  dop  eh'  ai  fu  tolt  a  st  anquana 
Da  Bradamant  l' aneli ,  avsin  al  sass 
Li  dov  era  '1  eastell  del  magh  Atlant , 
L' aveva  pers  la  grazia  d  Agramant. 

20. 

E  s' Isulir ,  fradell  eh'  è  d  Ferraù , 
Ch  r  aveva  za  dall'  albr  In  dsligà , 
N'  avìss  cuntà  la  cosa  cmod  la  fu , 
Senz  altr  cuncun  i  l'aren  impicca. 
Al  re  fu  tant  prega  ch'l'assulvì  qustù , 
Al  qual  za  dco  dia  scala  era  munta; 
Mo  al  zurò  che ,  s' allora  ai  perduuava , 
Alla  prima  d  sicur  al  l'impiccava. 
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21. 

Sicché  Brunell  T  avea  l'asoa  s  1'  andava , 
Più  d  mala  vuia ,  cun  la  testa  chìua  : 
Dop  a  lu  Pavurant  pò  seguitava 
Cun  i  cavali  e  i  fant  vguù  d  Telesina  ; 
Libani  appress  a  Favurant  marchiava , 
Al  qual ,  dop  eh  Pinador  andò  in  arvìna , 
Aveva  avvi  dal  re  la  padronanza 
Dia  Numidia,  dov'  è  Cirta  e  Custanza. 


D'  Esperia  cun  la  zent  vìn  Suridan  , 
E  Durilou  cnn  qui  d  Fessa  a  tutt  salt: 
Cun  i  nasamunis  passa  Pulian  , 
E  i  ammunis  fa  corr-r  al  re  Agricalt: 
Malabufers  cundiis  tutt  qui  d  Fizan, 
E  Finadur  ,  cun  la  ìjandira  in  alt , 
Qui  del  Canari  al  guida  e  qui  d  Maroch: 
E  Balastr  ha  qui  eh  funn  del  re  Tardoch. 

23. 

Dop  questa  ,  arriva  la  squadra  d' Arzilla , 
La  qual  n'  ha  avù  bisogn  d  mudar  patron  ; 
Mo  quella  d  Mulga  pr  en  1'  aver  la  strilla  , 
E  al  re  Curine  ai  mett,  un  so  amigli  bon. 
E  pariment  in  quella  d  Almansìlla 
Caìccli  al  mett  in  high  d  Tanfirion, 
Qui  d  Gerulia  ai  cunsegna  a  Kimedont, 
E  passa  cnn  qui  d  Cosca  Ballinfront. 

24. 

In  qui'  altra  squadra  vsìna  ai  è  qui  d  Bolza , 
E  Clarìnd  è  suzzess  re  a  Mirabald  : 
Balverz  passa ,  eh  pr  andar  alla  risbolza 
Par  fatt  a  posta,  e  an  i  è  '1  piìi  gran  ribald. 
In  qui'  insegna  ,  dov  un  sona  una  sbolza , 
Di  capitani  tutt  ai  è  al  più  sald, 
Al  più  prudent  tra  tutt  i  sarazìn, 
E  al  più  bon  da  cunsìi,  el  re  Subrìn. 


Qui  eh'  aveva  Gualzott  sotta  '1  so  cmand 
Adess  a  Rudumont  devn  ubbidir, 
Al  qual  s'i  tira  dri  cun  argui  grand. 
Senza  riguard  ne  a  fant  ne  a  cavalir: 
L'  è  sol  tri  dì  che  qustù  arrivò  in  sti  band , 
Perchè  l'invern  l'era  andà  a  far  vgnir 
D' in  Affrica ,  per  cmand  del  prìm  patron  , 
Dia  zent,  degli  arm,  e  aneli  del  pruvision. 

26. 

Quest  era  per  biastmar  un  Ciceron  , 
Impertinent  assà  più  dia  berlina: 
Per  strapazzar  al  n'  avea  parangon , 
Amigli  di  zugadur  e  dia  cantina. 
Tra  i  nmigh  di  cstian  quest  era  '1  più  briccon  : 
E  lu  sol ,  centra  d  lor ,  feva  più  arvìna 
D' tutt  quanti  '1  squadr  ch'avén  vist  passar: 
E  tutt  termavn  a  sentrl  numinar. 


Al  vìn  Prussion ,  al  re  degli  Alvaracch  , 
E  pò  quel  dia  Tumara ,  Dardinell. 
A  qustor  an  so  s' i  alucch  dentr  in  t  '1  macch , 
Oppur  el  zvett,  o  anch  i  chiù  beli  beli, 

0  quia  zni  malandrina  del  munacch  , 

1  ava  canta  del  pozz  su  in  t'  al  murell, 
Ch'I' è  za  atticcà  per  lor  al  zedulon. 
Perchè  i  i  arstonn  in  t  la  prima  question. 

28. 

Alla  mostra  an  i  aveva  più  da  vgnir 
Che  i  suldà  d  Tremisenna  e  qui  d  Nurìzia  ; 
E  da  nssun  là  se  vdevu  a  cumparir, 
E  an  i  era  nssun  eh  in  savìss  dar  nutizia; 
Agramant  en  saveva  cosa  s  dir, 
Ne  gnanch  cosa  s  piusar  d  sta  gran  pigrizia  ; 
Al  fu  pò  in  ultm  un  servitor  guida 
D'Alzird,  al  qual  cuntò  quali  ch'era  sta. 

29. 

Al  dìss  donca  ch'Alzird  e  Manilard 
Em  sta  taià  a  pizz  cun  i  suldà, 
E  al  dseva  :  Sgnor ,  quel  Cavalir  gaiard , 
Dop  a  qui,  tutt  i  vustr  are  ammazza: 
S'  a  fuss  sta  mi  a  scappar  un  pò  più  tard  , 
Adess  an  cuntare  più  qui  sta  qutà  ; 
A  lu  ai  fa  tanta  pora  un  battaion 
Quant  a  un  lov  affama  tazza  un  castron. 

30. 

Puch  dì  prima  era  al  camp  capita  un  sgnor  , 
Mo  d  prima  bussla ,  e  d  qui  eh  portn  al  cullar; 
Un  altr  par  so  n'  i  era  in  t'  al  valor 
E  '1  feva  armagnr  tutt  tant  baccalar. 
Al  re  Agramant  i  feva  un  gran  unor . 
E  spess  al  l' invida  va  sigh  a  dsnar: 
Al  famos  Agrican  ,  re  tartr ,  fu 
So  padr,  e  Mandricard  s' chiamava  lu. 

31. 

In  purassà  uccasiou,  om  valuros 
Al  s'  era  fatt  acgnussr  in  più  d'  un  là  : 
E  là  in  Suri ,  tra  gli  altr ,  a  quel  prigulos 
CasteU  dia  Fada,  dov  1'  avea  acquista 
Quel  belli  arm  d'azzarr,  eh  funn  dal  famos 
Ettor  truiaii  mìll  ann  innanz  purtà. 
A  un  gran  azzard  al  s  miss  per  guadagnarli , 
Mo  '1  cos  eh  al  fi  mi  n'  ev  starò  a  cuntarli. 

32. 

Qustù  ch'udì  '1  servitor  dir  quel  rason, 
Al  i  alzò  i  ucch  un  poch  in  t'  al  mustazz , 
E  s  fi  dentr  da  lu  risoluzion 
D'andar  dri  a  quel),  ch'aveva  qusì  bon  brazz; 
An  vols  mìga  a  nssim  dir  la  so  intenzion, 
Perchè  an  s' attraversass  un  qualch  impazz, 
0  eh'  un  qualchdun  s' i  amttìss  innanz  a  lù , 
E  an  i  fcuccass  1'  unor  d  qui'  impresa  più. 
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33. 

Al  fi  dmaiidar  a  qulù    qual  è  '1  culor 
Ch  avea  d  quel  cavalir  la  sopravesta? 
Ch'  r  era  negra    i  arspos  quel  servitor , 
E  ,  d  più ,  al  u'  aveva  nssun  cimir  in  testa. 
Av  dsì  ben  arcurdar  ch  quel  povr  sgnor 
D' Urland ,  quand  al  partì  cun  1'  anma  mesta , 
Per  mustrar  la  so  duia  ,  al  so  quartir 
Lassò  da  part ,  e  tutt  d  neghr  al  s  vols  vstir. 

34. 

Quand  r  av  savù  quel  eh'  al  vleva  saver , 
Mandricard    fi  ammauvar  un  bel  cavali, 
Ch'  ai  r  aveva  Marsìli  fatt  aver  , 
Anzi  ch'i  contn    eh' agi' in  fi  un  regali: 
E,  senza  dir  a  nssun  al  so  parer, 
Cun  pili  pinsir  in  co,  '1  saltò  a  cavali, 
Agurands  ch ,  s'  al  turnava ,  i  vgniss  la  pesta 
Prima  d' truvar  quell  dalla  negra  vesta. 

35. 

Au  camino  gran  fatt ,  eh'  al  vist  quia  zent 
Da  vari  part  sc:ippar  a  rotta  d  coli  : 
Al  pssi  fermar  qualchdun  cun  un  gran  stent, 
Perchè  cmod  sta  la  cosa    sentr  al  voi  ; 
Qulor  i  arsposn  alla  presta ,  in  t'  un  mument , 
Perchè  i  n'  an  temp  d  stars  a  fermar  un  pzol  : 
Mo  alla  vos  ch  i  termava ,  al  culor  smort 
Dpìnta  a  si  vdeva  la  pora  dia  mort. 

36. 

Al  tira  iunanz ,  l'arriva  alla  pianura 
In  dov  as  ved  del  Senator  Ruman 
I  sìgn  qusi  manifest  dia  so  bravura  ; 
Qui  '1  voi  dsmuntar  al  fiol  del  re  Agrican; 
,  Al  guarda ,  usserva  '1  bott ,  e  pò  misura 
El  pili  tamugn  cun  '1  sou  propri  man, 
E ,  per  dulor  d'  en  s' essr  truvà  a  st  fatt , 
Al  s  morsga  i  labr,  e  '1  smania  cmod  fa  un  matt. 

37. 

A  lu  ai  suzzess    cmod  em  suzzed  a  mi , 
Quand  la  mattina  a  son  sta  vi  luntan , 
E  s  torn  a  cà  un  gran  pezz  dop  al  mezz  di , 
E  a  trov  eh'  an  i  è  più  mnestr   ne  più  pan  ; 
A  guard  in  t  la  cherdenza ,  auch  qui  an  i  n'  è  ; 
E  qui,  dai  e  n'i  dar,  bso  aspttar  a  dman. 
Pr  un  dsgust  si  fatt  biasimava  Mandricard , 
E  '1  s  magna  '1  man  pr  essr  arriva  tropp  tard. 

38. 

Tutt  un  dì  d  mal  umor  al  camino 
Ne  quell  dagli  arm  negri  al  pssì  truvar  ; 
E  qui'  altr  dì ,  quand  al  sol  arrivò 
lust  in  punt  centra  l' ora  del  magnar , 
In  mezz  a  un  pra  tutt  verd  al  s  attruvò 
Dov  s  vdeva  un  canalin,  e  a  vler  andar 
Alla  funtana ,  ch'era  a  una  bell'ombra, 
Più  d'  un  albr  al  sintir  traversa  e  ingombra: 


39. 

Appressa  alla  funtana  era  addrizzà 
Una  tenda  d  lustrin,  guerni  d  curdella  : 
D'  or  e  d'  arzent  sta  tenda  era  arcamà 
In  mod  sqnisit ,  per  man  dia  Ze  Rudella: 
Purassà  cavalir  d  tutt  punt  arma 
Stavn  d' intorn  a  far  la  sintinella , 
E  a  quell  ch  parea  d' i  altr  al  cap  s  vultò 
Mandricard  tutt  curios,  e  s' i  dmandò 

40. 

Chi  i  ern ,  es  vols  saver  la  cosa  tutta. 
Al  capitani  arspos,  ci  vii  e  pront  ; 
Dentr  in  quia  tenda  adess  domi  una  putta 
Ch'  all'  avéu  nu  in  custodia  ,  es  in  fen  cont . 
Perchè  da  nu  la  dev  esser  cundutta 
Al  camp  muresch  per  sposa  a  Rudumont , 
Ch'  al  re  d  Granata,  al  qual  d  sta  sgnora  è  padr, 
I  la  manda  scurtà  da  sti  mi  squadr. 

41. 

Qusì  dìss  quel  cavalir  a  Mandricard: 
Mo  qustù,  superb,  e  eh' en  stimava  nssun, 
Senza  creanza,  e  senza  nssun  riguard  : 
Guidala  fora ,  e  'n  sta  a  far  simitun , 
L'  arspos  ;  mo  mi  ch  ho  frezza ,  e  s  vìn  za  tard. 
Da  li  r  è  mii  eh'  a  vada ,  za  eh  più  d' im 
Ch  la  sia  una  bella  zovna   m'  ha  cuutà , 
E  qusi  a  vdrò  s' i  m' han  dett  la  verità. 

42. 

Al  granutin  ripres:  An  si  za  matt, 
A  ds!orr-r  a  sta  manira?  e  d  più  al  n'i  diss. 
Mo  ]\landricard  arbassa  l'asta,  e  a  un  tratt 
Quant  r  era  lunga  in  t  la  panza  a  i  la  miss  ; 
La  dirazza  'n  trattìgn  un  colp  qusì  fatt , 
E  s  lùsugnò  ,  puvrett ,  li  ch  al  muriss 
Senza  gnanch  dir  niclizia ,  e  al  superbion 
DI'  asta  i  armas  in  man  sol  un  muzzon. 

■  43. 

Altra  arma  an  porta  a  dfendr  al  panziron, 
Perchè,  in  t'  al  vstir  quelli  del  re  Truian , 
Al  zurò  per  la  lezz  del  so  Macon  , 
E  '1  zurament  da  lu  'n  fu  fatt  in  van, 
Ch'  altra  spada  an  s  mittrev  mai  più  a  gallon  . 
Quand  an  tuleva  al  Senator  Ruman 
Durlindana,  la  qual  sola  mancava 
Gli  arm  a  cmnpir  eh'  quel  tartr  purtava. 

44. 

L' ha  un  cnragg  grand  a  andar  cun  tant  svantazz, 
Mandricard  ,  contra  qulor  tutt  quant  arma  : 
Mo  '1  dìss:  Chi  'm  pò  impedir  adess  al  viazz? 
Ficcands  tra  lor  e  cun  in  man  quel  qutà. 
Chi  r  asta  arbassa  ,  chi  dsfodra  al  curtlazz  , 
E  '1  re  tartr  fu  intorn  circimdà 
Mo  lu  cun  quel  stanghett  eh'  i  è  armas  in  man 
Fa  vedr  che  accustarsi  1'  è  mal  san. 
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45. 

La  Fama  chiaccarira  ,  eh'  al  mont  Plnd 
Andò  a  cimversazion  del  Mus  quia  nott , 
Dìss  eli'  al  mnava  a  dou  man  di  eulp  urrìnd 
E  a  ehi  '1  cuieva  an  zuvava  zirott. 
Sovra  a  quegli  arm  al  fa  di  chiucch  tremìnd 
E  al  par  eh'  al  tira  '1  tron  ,  o  '1  terremott. 
Al  spzzava  i  scud  e  s  squizzava  i  cimir  , 
Battend  a  mort  cavali  e  eavalir. 

46. 

^  Qui  eh  restn  corrn  tuòt  per  p  ù  siutir, 
E  eontra  a  Mandi-icurd  ognun  s'  avanza  ; 
Cmod  al  risìsta  sol  in  san  capir 
Centra  tant ,  e  n'  aver  spada  ne  lanza. 
As  pò  ben  dir  ch'i  van  tutt  a  murir, 
Perchè  d  salvari  an  i  è  co  ne  speranza  ; 
Mo^  la  stizza  più  granda  e  '1  gran  magon 
L'  è  d'  andar  a  murir  sotta  a  un  baston. 


Quand  i  in  vìstn  di  murt,  e  quattr  e  sì 
Quìnds ,  vìnt ,  e  eh  ai  n'  è  armas  più  dia  metà , 
In  fan  più  calca  al  re  dia  Tartari, 
Mo  i  cerclm  per  scappar  la  miora  strà. 
Mandricard  en  n'  è  pigr  a  tgniri  drì 
Tant  quant  i  avìssn  cvell  del  so  ruba  , 
E  in  t  la  testa  ai  è  intra  un  umor  sì  stramb 
Ch'  an  voi  eh  qulor  possn  purtar  vi  '1  gamb. 

48. 

^  I  armasn  in  quia  campagna  sparguià, 
Es  n'i  fu  eas  eh  nsssun  la  cavass  netta. 
Cmod  resta  i  murtalìtt  d'  una  spara  , 
Dop  eh'  al  spulvrìn  attent  eun  la  bacchetta 
I  ha  dà  fugh  ,  e  chi  saltn  in  tutt  i  là , 
Dunand  a  quest  e  qui  altr  una  qualeh  stretta. 
Aqusì  sotta  alla  furia  d  quel  rabìn 
Bisugnò  ch  s  spigazzass  i  granatìn. 

49. 

Quand  l'av  a  sta  manira  anta  i  sintir, 
Quel  maugh  eh' l'aveva  in  man  luntan  ficcò. 
E,  za  ch'an  i  è  più  nssim  eh  possa  impedir 
La  stra ,  In  voi  adess  vedr  al  fatt  so  ; 
Più  d'  una  volta  1'  aveva  udì  dir  , 
In  dov,  quand  e  da  chi  pò  mi  n'al  so, 
Ch  la  psseva  star  sta  sgnora  all' impar  d  quant 
Purtavu  da  qui  di  d  gran  blezza  al  vant. 

50. 

Adess  al  s  voi  chiarir  dia  verità, 
E  s  volta  dov  al  ved  eh'  el  dunzell  stan  , 
E  i  servitnr ,  dai  qual  accumpagnà 
Era  la  fiola  del  re  Sturdilan, 
Ch'oltra  ai  tant  eavalir,  eh  l'avea  ammazza. 
Di  servìnt  purassà  i  è  d  bassa  man  , 
Cmod  srev  a  dir  dunzell ,  palafrinir  , 
Cugh ,  sguattr  e  lacchè ,  pagg  e  staffir. 


51. 

L'  attrova  Dnraliz  (eh'  aqusì  s  chiamava 
Quia  sgnora)  poch  luntan,  fora  d  sintir, 
Ch  la  tgneva  abbrazzà  un  albr ,  e  fort  sgnulava 
Pinsand  a  quell  eh'  i  aveva  da  intravgnir. 
Mo  quand  i  vìstn  qulù  ,  eli  più  s  i  accustava 
Tìnt  e  inspurcà  dal  sangu  d  qui  eavalir , 
La  sgnora,  i  servitù r  ,  donn  e  dunzell 
Ficeonn  di  uri  eh'  andonn  fìnna  al  strell. 

52. 

Quand  al  re  visi  quel  toech  d  bel  mustazzìn  , 
Ch  n'  aveva  in  tutta  Spagna  '1  parangon  : 
Cosa  dì  essr  (al  dìss)  quel  mus,  sì  blin 
Cm'  al  pianz ,  quand  l' è  euntent  e  d'  umor  bon  V 
Amor  r  intrampla  deutr  da  qui  ucchìn 
Ch'an  sa  s  l'è  in  st  moud  o  in  qui'  altr:  in  cunclusion , 
Cun  tutt  al  so  gran  vìnzr,  an  sa  in  ch  manira 
Person  l' arresta  dia  so  persunira. 

53. 

A  li  però  an  i  al  dmostra  più  che  tant 
E  al  fa  in  mod  ch  la  'n  1'  ava  da  dsprezzar  : 
Perchè  an  voi  alla  prima  dari  st  vant 
D' averi  d  posta  fatt  innamurar  ; 
Mo  cun  bel  garb  al  dìss,  es  zanzò  tant, 
Ch'  al  pars  ch  l' as  prineipiass  a  cunsular. 
Lu,  quand  al  vìst  acqusì ,  seuz'  altr  prìgh 
Al  la  miss  a  cavali,  e  cunduss  sìgh. 

54. 

Al  sou  dunzell,  e  a  tutta  qui' altra  zent , 
Ch  la  sgnora  fin  qui  avevn  accumpagnà, 
Al  dìss  :  Andavn  pur  liberament , 
Ch  sta  zovna  srà  servì,  n'  ev  dubita. 
In  tutt  i  su  bisugn  mi  ì  srò  assistent: 
Av  salut  tutt,  sta  svelt,  addio  briga! 
E  lor ,  eh'  a  st  cas  en  san  cmod  rimediar, 
I  s  mìssn  in  viaz,  al  so  paies  pr' andar. 

55. 

E  s'  andavn  fra  d  lor  digand  aqusì  : 
Per  cosa  adess  qui  'n  s'  è  truvà  so  padr  ? 
Più  tost,  un  altr  dseva,  so  mari 
Cun  la  so  spada ,  ch  sol  taiar  e  radr  ; 
Mo  al  poi  anch  essr   eh'  al  1'  arzunza  im  dì , 
E  eh  al  fazza  '1  mal  tolt  rendr  a  quel  ladr. 
E  mi  altr  :  Almaneh  quel  dì  fussl  pur  dman  , 
Innanz  eh'  al  la  cunduga  più  luntan. 

56. 

Mandricard,  tutt  cimtent  pr  '1  gran  guadagn 
Ch'  r  ha  fatt  per  so  valor  e  so  furtuna, 
An  batt  cun  tanta  frezza  più  i  calcagn 
Per  truvar  quell  ch  porta  la  vesta  bruna. 
Adess  al  va  più  adasi  pr  el  campagn, 
Anzi ,  vdend  eh  dà  1  sol  lugh  alla  luna  , 
Al  cerc^  d'  attruvar  un  comod  lugh 
Da  svapurar  un  pò  d'amor  al  fugh. 
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Al  s  mìtt  pò  a  cnufurtai-  la  Duraliz, 
Ch'  ora  pr  al  piaiizr  tutta  iiiuia  in  sen  ; 
E  ai  cmeuza  a  dir:  Mi  srev  Tom  più  feliz 
Del  mond  ,  s' av  vlìssi  movr  a  vlerm  ben. 
Mo ,  s'  an  fa  qusi ,  mi  ero  sempr  infeliz , 
Cun  tutt  ch  a  sippa  un  sgnor  ,  senza  ste  ben. 
Basta  dir  eh'  am  son  tolt  d'  in  Tartari , 
Per  cuntimplarv  sol ,  e  an  dìgh  busi. 

58. 

S'  un  ch  vuia  ben   1'  è  degn  d'  essr  riama , 
A  vdì  s'  av  am  ,  per  vu  vgnend  qusì  d  luntan  ; 
S'  a  vlìssn  dscorrer  pò  dia  nubiltà , 
Basta  dir  ch  a  son  fiol  del  re  Agrican  ; 
S'  a  cercassi  dia  roba  purassà , 
I  mi  Stat  en  piiì  grand  d  qui  del  Prit  Jan; 
S' a  vlìssi  aver  un  brav  per  vostr  mros  , 
Av  ho  fatt  vedr  s'  a  son  valuros. 

59. 

Cun  sti  parol ,  e  degli  altr  in  st'  andar, 
Oh'  i  suggeriss  al  so  adess  nad  amor , 
Duraliz  s  principiò  un  poch  a  appasar, 
E  mustrar  ch  s'  alzireva  '1  so  dulor. 
L'  as  stallintì  dal  qusì  fort  suspirar , 
Turnandi  in  t' al  grugnìn  al  so  culor. 
E  cun  un  pò  più  d  flemma  la  sta  a  udir 
I  bi  ziricucchin  del  cavalli-. 

60. 

L'  as  principiò  a  lassar  veder  dsinvolta , 
E  a  mustrars  manch  afflìtta  e  più  curtesa, 
E  dari  qualch  arsposta  a  volta  a  volta, 
Tant  ch  Mandricard  ,  eh'  aveva  1'  anma  impresa 
Avù  dal  fugh  d'  Amor  qualch  altra  volta, 
A  vedr  ch  la  s'  è  pur  qualch  poch  arresa , 
Al  fi  prest  i  su  cunt  che  qustì  'n  sre  sta 
Sempr  cuntraria  alla  so  vuluntà. 

61. 

D  sta  bella  cumpagnì  cuntent  e  alligr  , 
Mandricard  s  perd  a  ridr  e  a  chiaccarar  , 
Mo  intant  la  nott ,  amiga  d  qui  eh'  in  pigr , 
E  d  qui  eh'  lian  poca  vuia  d  lavurar  , 
I  munt  e  '1  vali  aveva  fatt  vgnir  nior  ; 
E  lor,  n'avend  cerca  dov  alluzar, 
I  sprunouu  i  cavali  tant ,  eh'  i  attruvonn 
Un  la  piva  suuar,  cantar  del  domi. 

62. 

Gli  ern  capann  e  cà  d  sempliz  guardian 
Da  pigur,  e  grazia  s' i  i  voln  alluzar; 
Qui  i  van  incontra ,  es  i  tocchn  la  man , 
E  pr'  unurari  i  fan  quell  eh'  i  ponn  far. 
Lor  aggradìim  i  bun  tratt  d  qui  paisan, 
Ch  forsi  tanta  curtsì  'n  s  prev  attruvar 
Tra  i  sgnori  ch  suppien,  e  tra  tant  ztadìn, 
Cmod  s'attrova  del  volt  tra  i  cuntadìn. 


63. 

Bisogna  ch  Mandricard  a  quia  sgnurìna 
La  nott  per  cert  fiss  bona  cumpagnì  , 
Perchè  quaud  la  s  live,  più  sguradìna 
L'era,  e  s  n'aveva  più  malincunì; 
L'  arzdor  pò  i  ringrazionn  ,  e  quia  zintìna , 
DI'  allozz  avù  mii  d  quell  d'  un'  ustarì  ; 
E  ,  per  mustrar  si  più  grat  e  curdi  al , 
Un  bel  regali  i  i  trinn  in  fai  grimbal. 

64. 

Dop  i  ringraziament  e  '1  cirimoni , 
Is  n'andonn  a  cavali  vi  pr  i  fatt  su  , 
Più  d  Cleopatra  alligr  e  d  Marcantoni , 
Innanz  ch  Uttavi  i  fiss  saltar  su  i  chiù  , 
Cuntand  fra  d  lor  del  zìrr  e  del  fandoni , 
Infìu  ch'i  arrivonn  in  dov  tra  dù 
Munt  corr  un  fium ,  e  all'  ombra  d'  un  bel  pìn 
Sdeva  una  sgnora  e  sigh  du  milurdìn. 

65. 

Ch'  i  staghn  qui  pr  infin  ch  a  torn  -,  intant , 
Pr  arriuscir  ben  ,  s'  a  poss  ,  in  st  gran  impegn , 
A  vultarò  a  tutt'  altr  cos  al  cant, 
S'  a  vui  d  sta  tela  '1  fila  urdir  a  un  segn  : 
A  turnarò  dai  Mor  ,  dov  Agramant 
E  a  cunsìi  cun  Marsìli  e  Subrìn  degn , 
E  tra  tant ,  al  re  d  Sarza  ai  od  ch  es  vanta 
D  spianar  Parig  e  dstruzr  Roma  santa. 

66. 

Dal  spìi  era  Agramant  za  sta  avvisa 
Ch'  i  inglis  e  i  scott  avevn  passa  '1  mar  : 
Per  quest  1'  ha  i  capitani  tutt  chiama  , 
Per  sentr  cosa  i  al  cunsiin  a  far. 
E  da  tutt  fu  cuncordement  ludà 
Veder  s'as  psseva  Parig  superar 
Innanz  ch  Rinald  cun  al  succors  arriva , 
E  qusì  cun  quel  fasci  stupar  la  piva. 


Qui  subit  s'  ammanvò  del  cord ,  del  scal , 
Cun  degli  ass  da  far  pont,  di  lìgn,  di  trav , 
Di  badil ,  di  piccini ,  del  zapp ,  del  pai  , 
Del  macchin  d  vari  fatta,  e  anch  del  nav. 
Quel  eh'  è  più  necessari  e  principal 
Agramant  ordna ,  e  '1  schir  d  tutt  i  più  brav , 
^E  dri  quelli  del  popi;  e  s  vols  andar 
Lu  istess  cun  qui  ch  Parig  van  a  assaltar. 

68. 

Al  dì  innanz  all'assalt,  Cari  avvisa, 
Li  Parig  al  fi  far  l' espusizion , 
Cun  ordn  a  tutt  i  prit  e  a  tutt  i  fra 
D  cantar  del  mess  e  far  degli  urazion. 
Al  vols  anch  eh' es  cunfssass  tutt  i  suldà, 
E  eh'  i  fìssn  la  santa  coinunion , 
Ammanvands  alla  mort  in  tal  manira , 
Cmod  sre  s' i  fussn  al  mond  per  l'ultnia  sira. 
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69. 

E  lu  ,  tra  i  prìm  minìstr  e  i  Paladìn  , 
Cun  tant  altr  sgnurun  ,  al  s  porta  al  tempi 
Pr  ascultar  messa  e  i  uffìzi  divìn , 
E  s  cerca  d  dar  a  tutt  al  bon  esempi. 
A  mau  curtes ,  in  znoccli  in  t' un  cuscìn  : 
fegnor,  al  dseva,  'n  guarda  eh  mi  sìppa  un  empi, 
Mo  alla  vostra  buntà  guarda  sol ,  Sguor  , 
E  'n  fa  patir  al  giust  pr  al  peccator. 

70. 

y uand'  az  vii  castigar ,  vu  avi  rason  : 
Pur  tropp  al  meritèu  pr  i  nustr  pccà  ; 
Mo  muviv  ,  Sgnor,  adess  a  cumpassion 
E  'n  z  da  '1  castig  per  man  d  sta  zent  dsgrazià; 
S'  r  ai  vìa  fatta  d  mandarz  in  pavaion  , 
Cosa  z  dirani  a  nu,  eh  sen  pur  chiama 
Vustr  amigh?  i  diran  eh   adess  o  an  vii 
In  st  bisogn  aiutarz ,  o  ver  eh'  an  pssì. 

71. 

Au  meritèn ,  1'  è  vera, ,  nssun  favor , 
Mo  pur  ,  s' in  st  gran  bisogu  an  z  vii  aiutar , 
Chi  dfìndrà  pivi  la  fed  e  al  vostr  unor, 
E  chi  la  Ghisa  santa  e  i  vustr  aitar? 
Ava  pietà  del  vostr  popi ,  o  Sgnor , 
Daz  forza  contra  a  qulor,  eh  z  vren  subissar. 
Per  la  vostra  buntà  ,  salvaz  dal  man 
D  sti  unstr  nmigh  ,  non  omn  ,  mo  vir  can. 


Fa  eh'  a  pssamn  anca  nu  ,  cmod  pssè  '1  pastor 
Gh'  a  fìssi  re  del  vostr  popi  adlett , 
Guntar  ai  nvud  al  vostr  gran  favor 
Cun  cor  devot  e  cuu  pur  intellett. 
Gmod  a  dunassi  a  lu  forza  e  vicor 
Per  vìnzr  quel  zigant  ;  aqusì  perfett 
Guu  nu  sia  1'  aiut  vostr,  perchè  a  pssamn 
Ringraziar V,  e  che  sempr  az  l'arcurdamn! 

73. 

Qusì,  stand  in  zuocch  in  t'  al  cuscìn  d  bel  vlud. 
Al  bon  imperator  fi  st  uraziou  ; 
E  pò  i  attaccò  dri  cùiqu  o  sì  vud 
Perch  ben  avìss  effett  la  so  intenzion. 
Mo  al  so  pregar  d  bon  cor  n'  andò  za  a  vud  , 
Perchè  al  bon  Anzi,  eh   l'aveva  a  gallon, 
In  t' un  tratt  vulò  in  zìi ,  es  s' inznucchiò 
Dinanz  al  Sgnor,  e  gli  urazion  mustrò.  ' 

u. 

I  Sant  del  Paradis  anca  lor  s'  ern 
Moss,  pr  intercedr  al  bon  Cari  la  grazia; 
E,  unì  cun  i  Anzi,  innanz  al  sempitem 
Amor ,  i  '1  preghn  d' esaudirl  in  grazia. 
Da  tant  urazion  moss  al  Sgnor  Etem 
La  preghiera  dal  re  '1  vols  eh  la  fuss  sazia; 
Perch  la  dmanda  era  giusta  ;  e  lu  pietos 
Al  s  vols  mustrar  al  re ,  cmod  1'  è ,  amuros. 


75. 

Eh  !  che  chi  prega  d  cor ,  en  prega  in  van 
Al  nostr  bon  patron ,  Padr  Divìn. 
Allora  '1  volta  l' occh ,  e  cun  la  man 
Al  zgnò  all' Anzi  Michel  ch'i  audass  avsìn  , 
E  pò  i  dìss  :  Va  a  truvar  1'  esercit  cstian, 
Ch  ha  cundutt  dalla  Scozia  '1  Paladìn  , 
E  ,  senza  eh'  es  n'  accorza  i  nmigh  ,  dri  al  mur 
D  Parig  segretameut  t  1'  ha  da  cundur. 

76. 

Trova  '1  Silenzi  in  prima,  e  da  mi  part 
T  i  dirà   eh'  a  st  impresa  '1  vigna  tigh  ; 
Ch  lu  per  pruvedr  ara  ben  tutta  1'  art 
Ch'i  voi  agli  uccurrenz,  e  a  tutt' i  intrigh. 
Quand  t  ha  fatt  quest ,  pò  ,  cerca  d  abbuccart 
Cun  la  Discordia,  madr  d  rìss  e  d  brigh  , 
E  dìi  ch  la  tuga  sigh  al  so  battfugh 
E  che  in  t'  al  camp  di  Mor  1'  attacca  '1  fugh  : 


Ch'  l'uzza  pò  tutt  insem  qui  eh' en  pili  furt. 
Ch  la  sparguia  del  zanz ,  del  diavlarì , 
Tant  eh'  i  trovn  da  dir ,  sicché  in  temp  curt , 
Tra  la  rabbia  ,  l' invidia  ,  e  '1  gelusì , 
Is  men-n  addoss,  e  ch  a  in  resta  di  murt: 
Qui  altr  pò  lassn  al  camp ,  e  vadn  vi. 
Michel,  senza  dir  altr,  fa  un  inchìn, 
Es  liva  un  voi,  e  vers  la  terra  '1  vìn. 

78. 

Dov  l'Anzl  dspiga  '1  sou  ali  indura 
I  mal  influss  e  '1  temp  cattiv  dsparìss. 
Da  un  bel  splendor  tutt  l'era  circundà, 
Ch'  appress  a  quell  al  sol  par  in  ecclìss. 
Al  bon  Michel  cunsidra  intant  da  eh  là 
S  possa  truvar  quel  prìm ,  eh'  al  Sgnor  i  dìss . 
Nmigh  capital  del  ciacchr ,  e  l' imbassà 
Prima  '1  voi  far ,  oh'  i  ha  prima  '1  Sguor  cmandà. 

79. 

L'  è  un  poch  imbruiaduzz  dov  l' ha  da  andar 
Pr  attruvarl  piìi  prest ,  e  certament. 
Tra  i  fra  e  tra  '1  sor  al  risulvi  d  cercar, 
Piusand  ch  1'  avìss  la  stanzia  in  qualeh  cunvent , 
Perchè  in  t  i  sit  d  sta  fatta  an  s  pò  parlar  , 
E  in  gran  littroni  as  ved  scrìtt  chiarament: 
Silenzi,  sovra  '1  cor,  sovra  '1  rettori, 
Sovra  '1  capitol,  e  sovra  al  diirmintori. 

80. 

Gun  anm  donca  d'  accattarl ,  andò 
In  frezza  Michel  Anzi  a  cà  di  fra, 
E  d'  attruvar  là  dentr  anch  al  pinsò 
La  Pas  ,  la  Quiet ,  e  sigh  la  Carità. 
Mo,  sebben  eh  l'era  un  Anzi,  al  s' i  acchiappò: 
Perchè,  quand  al  fu  dentr  ai  claustr  intra. 
Brisa  an  truvò  al  Silenzi;  anzi  ai  fu  dìtt 
Ch'an  i  abitava  piiì,  fora  che  in  scrìtt. 
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SI. 

Ne  la  Pas  ne  la  Quiet  ne  l'Umiltà 
Là  dentr  an  pssì  truvar ,  ne  1'  Amicìzia  ; 
Sti  virtù  i  stevn  za  pr  al  temp  passa, 
Mo  r  Invidia  '1  dscazzò  cun  l' Avarìzia  , 
L'' Accidia ,  la  Superbia  e  Crudeltà. 
L'Anzl  s  maraviò  a  vder  sta  spurchìzia; 
E ,  guardand  tra  quia  lerza  cumpagnì , 
Al  vìst  la  Dscordia  eh'  era  tra  quia  znì. 

82. 

(Quella  eh  i  aveva  dìtt  al  Padr  Etern  , 
Dop  al  Silenzi ,  eh'  al  cercass  'd  pscar  , 
Lu  piusava  eh  la  fuss  la  zo  in  t  V  Avern 
A  far  tra  d  lor  i  danna  litigar. 
A  st  mond  al  1' attruvò  in  t' un  nov  inferu, 
E  chi  mai  al  cherdrè  ?  a  sintir  cantar 
I  saut  ufi'ìzzi ,  '1  mess ,  e  l' Anzi  bon 
Far  gran  viaz ,  pr  attruvarla ,  al  u'  ha  uccasion. 

83. 

Al  l'aeguussì  al  fraiol  d  culur  più  d  cent 
Oh'  eru  pzu  d  roba  insem  tutt  attacca  ; 
Fraiol  eh  gnanch  la  cruveva ,  eh  l' ora  e  '1  vent 
Pr  i  bus  i  intra vn  da  tutt  quant  i  là; 
I  cavi  part  culor  d'  or  e  part  d'  arzent , 
E  uighr  e  bianch  ,  insem  tutt  ingattià , 
Ch  r  au  s'  era  pttnà  d  sicura  da  quell  dì 
Ch  scappò  la  bella  Greca  dal  mari. 

84. 

El  man  1'  aveva  pini  d  citazioti 
E  d  sequestr  e  d  precett  tolt  in  civil, 
D  bigliett  'd  mozzurecch  ,  d' inibizion 
E  d  prucess ,  ligà  hisem  tutt  cun  un  fil  ; 
Ai  steva  attoru  qulor  dal  cullaron  , 
Dutturazz  e  avvueat,  eh' infin  al  zil 
La  vos  alzand  cun  i  nudar  bravavn, 
Mo  d'accord  i  client,  in  st  mentr,  i  plavn. 

85. 

Quand  al  la  vìst  qui  1'  Anzi  la  chiamò  , 
Dseudi  :  Va  un  poch  al  camp  di  nmigh  di  cstian, 
E  là  sparguia  '1  lit ,  tutt  al  fel  to  , 
Fa  ch'i  piìi  brav  tra  d  lor  i  vìgn-n  al  man. 
E ,  dop ,  dov  al  Silenzi  era ,  ai  dmandò , 
S  la  saveva  ch  al  fuss  vsin  o  luntan  ? 
Che  li,  ch  batteva  1  nas  in  tutt  i  bus, 
Pssea  saver  s  I'  era  in  sit  avert  o  chius. 

86. 

La  Dscordia  arspos  all' Anzi:  An  'm  suvìn 
D'  averi  \ist  in  dov  am  son  truvà  ; 
Ai  ho  ben  siutù  flir  ch  1'  è  un  bon  fanlìn  , 
Anzi  ch'ai  sìppa  un  gran  furcon  dvintà. 
Mo  pur  ripucrisì,  eh' è  oltra  qui  vsin, 
E  cun  la  qual  a  so  ch  1'  ha  pratica 
Vili  prà  dar  qualch  contezza,  e,  dsend  aqusì, 
L'alzò  la  man,  es  dìss:  L'è  quella  lì. 


87. 

All'aria  la  pareva  una  Michlìna, 
Cun  un  parlar  mudest ,  grat  e  suav  : 
La  purtava  '1  coli  stort ,  la  testa  china , 
Ch  la  pareva  d  be  moli  propri  la  chiav; 
L'  era  brutta  cm'  è  '1  pccà,  cun  una  vstina 
Fatta  a  fuza  d'  un  mant ,  e  l' andar  grav , 
Mo ,  sotta  a  quel  sou  vest ,  sempr  amnianvà 
Un  curtell  la  purtava  dco  attusgà. 

88. 

L'  Anzi  bendett  s'  accosta ,  e  dmanda  a  qustì , 
Pr  attruvar  al  Silenzi,  ch  strà  al  pò  far? 
Eh  ,  qustìi ,  i  arspos  pianin  1'  Ipucrisi  ! 
Tra  i  studi,  e  i  virtuus  suleva  star, 
E  anch  ben  e  spess  l'andava  in  cumpagnì 
Di  prit ,  di  fra ,  del  sor  e  di  scular , 
Massm  in  t'  al  temp  antigh ,  quand  la  virtù 
Era  stima  da  tutt ,  da  tutt  cgnussù. 

89. 

Adess,  eh' an  i  è  Periur  qusi  rigurus, 
E  ch  es  viv  cun  un  pò  più  d  libertà  . 
E  '1  bon  usanz  en  tutti  andà  zo  d'  us , 
Dalla  part  di  briccun  lu  s'  è  vultà. 
La  nott  l'ha  eminzipià  andar  cun  i  mrus, 
E  cun  i  ladr  e  i  assassin  da  strà. 
Al  va  del  volt  a  spass  cun  i  sicari , 
Es  s'  è  zurà  fradell  di  munetari. 

90. 

D' andar  anch  cun  i  guìtt  l' ha  tolt  1'  usanza  , 
E  cun  altra  zintaia  da  'n  s  fidar. 
Qusì  '1  muda  spess  amigh  ,  cumpagn  e  stanza  , 
Sicché  difficilment  al  s  pò  attruvar. 
Mo  pur  d'insgnarvl  an  son  fora  d  speranza 
Quand  alla  cà  dia  Sonn  a  vladi  andar, 
E  cercar  d'  arrivari  a  mezza  nott , 
Ch  tant  volt  al  sol  durmir  dentr  in  quel  grott. 

^    91. 

Sebben  eh'  al  naturai  di'  Ipucrisi 
Sippa  d'  esser  più  doppia  ch  n'  è  '1  gavett , 
Pur  al  cgnussì  ch  V  an  dseva  la  busi , 
E  '1  vins  fora  de  dia  Michel  bendett, 
E  ,  vuland ,  in  t  un  tratt  al  fi  la  vi 
Ch'  era  da  quel  cunvent  fin  a  un  buschett , 
Vsin  all.i  cà  dia  Sonn ,  eh'  al  la  saveva  , 
Dov  al  Silenzi  d' attruvar  1'  aveva. 

92. 

In  t  l'Arabia,  ch  an  so  mo  qual  l'as  sì, 
La  Dserta  ,  la  Feliz  ,  o  la  Perdosa , 
Luntan  da  terr ,  città,  burgh  e  casti, 
Tra  don  muutagn  ai  è  un  vali  ai-posa, 
Ch  n'  è  cgnussù  dai  autur  d  geografi  ; 
E  sta  vali  1'  è  tant  fresca  e  tant  umbrosa , 
Ch'  al  sol ,  eh  scalda  qusì  ben  cuu  i  su  razz  , 
An  pò  arrivar,  tant  fìssi  è  '1  fiopp  e  i  iàzz. 
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93. 

Dentr  in  sta  vali ,  alla  radis  d'  uu  mout , 
Uua  grotta  ben  larga  entra  in  t  al  sass  : 
Pr  andari  dentr  an  i  è  bisogn  del  pont; 
D  ledra  la  porta  è  cinta  d  alt  in  bass. 
Questa  è  la  cà  dia  Sonn  ,  eh  adess  av  cont: 
Ai  è  l'Ozi  da  un  la,  eh  par  Bastian  Bass, 
La  Pigrizia  da  qui  altr ,  eh  su  in  t  '1  pred, 
Pr  en  psser  andar  ne  star  in  pi ,  la  sed. 

94. 

La  Dsmindganza  sta  in  t  l'uss  cuu  fazza  tosta, 
E  in  t  la  grotta  la  'n  voi  eh  ai  entra  nssun; 
L'  au  voi  tor  imbassà ,  ne  dar  arsposta  , 
Alo  tutt  la  manda  vi  cun  di  spintuu. 
Lì  dri  al  Silenzi ,  cun  del  scarp  a  posta 
Sulà  d  bumbas ,  spasseggia ,  e  quand  qualchdun 
Al  ved  ,  eh  s  voi  accustar  ,  lu  cun  la  man 
Ai  fa  un  zegn,  perchè  i  sta^hn  da  luntau. 


L'  Anzi  s' i  accosta ,  e  pò  pian  pian  ai  dis 
In  t  un'  urecchia  :  At  cmand,  da  part  del  Sgnor , 
Oh  t  vad  a  cundur  Rinald  cun  i  scuzzis  , 
E  qui  eh  van  in  aiut  di'  Imperator , 
Mo  tant  segret.iment ,  eh  en  n'  ava  avvis 
Al  camp  di  nmigh  ,  e  eh'  an  s  n'  oda  F  armor  : 
Sicché  ,  prima  i  s'  al  vedn  arriva  adoss 
D  qaell  eh  i  savn  eh  es  sia  st  esercii  moss. 

96. 

Ngotta  '1  Silenzi  a  st  imbassà  l'arspos, 
Mo  cun  la  testa  al  zgnò  d'  andari  drì  : 
Al  s  i  miss  a  gallou  tutt  pinsiros  , 
E  in  t'  un  attm  is  truvoun  in  Ficcardi. 
La  mossa  al  squadr  de  Michel  glurios , 
E  in  t  un  dì  sol  ai  fi  far  tant  vi 
Quanta  i  n'  era  a  Parig  sotta  pr  andar , 
Ne  nssun  st  purtent  s  pssè  gnanch  imazinar. 

97. 

Al  Silenzi  anca  lu  fa  quel  eh'  al  pò 
Per  psser  alla  surdìna  '1  trupp  cundur. 
Cun  una  nebbia  folta  al  li  tassò 
Tant ,  cjuant  el  fussn  sta  dentr  da  un  mur  ; 
Sta  nebbia  anch  i  armur  tutt  quant  aqudò, 
Perchè  au  s'  udì  sunar  tromba  o  tambur; 
E  ,  pr  insurdh'  e  urbir  i  nmigh ,  cunduss 
Uu  ,  soia  mi ,  eh'  an  so  dir  cosa  '1  s  fuss. 

98. 

In  quel  mentr  eh  Rinald ,  dall'  Anzi  sant 
Guida,  s' in  va  in  aiut  di  Imperator , 
Senza  eh'  s'  oda  un  cavali  ne  eh  s  veda  un  fant. 
Senza  ch'i  mor  in  sin  tu  gnanch  l'udor, 
Attorn  ai  burgh  d  Parig  al  re  Agramant 
I  suldà  aveva  dstis ,  per  fars  unor , 
E  zìnt  '1  mura;  perchè  '1  vleva  far 
L'ultm  sforz,  e  quel  dì  Parig  smantlar. 


99. 

Chi  prà  cuntar  1'  esereit ,  eh  moss  quel  dì 
Al  re  Agramaut  a  dann  del  fiol  d  Pipin , 
Cuntarà  gli  oud  del  mar ,  quand  1'  è  instizzì , 
E  quant  albr  s'  attrovn  in  t  1'  Appenìn, 
Al  cuntarà  quant  erb  ha  un  pra  liurì, 
E  quout  sass  s  trovn  in  t  al  fium  del  Lavìn , 
Quant  strell  è  in  cil,  e  quant  en  i  suspir 
Ch  manda  du  mrus  ,  eh  'n  s  ponn  1'  anni  so  dir. 

100. 

La  campana  a  martell  sona  '1  turrazz . 
E  pr  i  quartir  arbomba  l'istess  son  ; 
Senza  saver  dov  ,  corr  al  pupulazz 
E  da  per  tutt  i  è  dsordn  e  cunfusion. 
I  inguangul ,  i  vicch ,  el  donn  cuu  i  ragazz . 
Tutt  corrn  al  chis  per  far  degli  urazion; 
E ,  s  là  su  in  ZÌI  is  fussn  cura  di  or , 
I  mttevn  quel  dì  insem  cert  un  gran  tsor. 

101. 

As  lamintava  i  vicch  d'  essr  campa 
Tant  da  vedr  un'  arvìna  e  un  vituperi , 
E  s' invidiavn  qui  eh'  ern  passa 
A  qui' altr  mond,  lassaud  d  quest  el  miseri; 
La  zuveutìi  più  arbnsta  la  città 
Sol  pensa  a  dfendr ,  Cari  e  '1  sant  imj)eri  ; 
Seuz  ordn ,  senza  regula,  ne  misura 
Ai  baluard  la  corr ,  a  dfendr  el  mura , 

102. 

Dov  ai  era  i  Baruu  e  i  Paladìn; 
Re,  Duca,  Cavalir,  Marchis  e  Cont. 
I  suldà  furastir  cun  i  ztadìu 
Per  Crìst,  e  pr  al  so  unor  d  murir  en  pront. 
Questi  pr  andar  adoss  ai  Sarazìn 
I  preghn  al  re  ch  fazza  arbassar  i  pont  : 
Lu  god  a  vedri  dspost  e  prepara, 
Mo  intant  al  voi  ch  staga  el  pori  assrà. 

103. 

Lu  i  disponn  ,  e  s  i  fa  tutt  star  ai  sign  : 
Puch ,  segond  al  bisogn ,  o  purassà , 
Una  part  bada  al  macchin  e  ai  urdìgn  , 
Di  altr  han  in  cura  i  fugh  artifizià  ; 
Chi  ha  da  purtar  di  sass  e  chi  di  lìgn , 
(iuìsti  han  da  dfendr  un  pass,  e  qui  una  strà. 
Carlon  va  innanz  e  indrì,  ne  mai  s'  arposa, 
Al  pruved  da  per  tutt ,  es  guarda  agn  cosa. 

104. 

Parig,  ch  è  fabbrica  in  t  una  pianura. 
Detta  l'isola  d  Franza,  cui;  bell'art, 
La  n'  è  dintorn  tutta  cìnta  d  mura , 
Mo  cun  un  ram  la  Senna  la  cumpart 
Cmod  srev  in  don  città ,  e  pò  1'  assicura 
Cun  al  cors  in  t  al  mezz  ,  e  qui'  altra  part , 
Ch  abbrazza  quella  d  dentr,  è  circundà 
Dalla  fossa  e  dal  mur  furtificà. 
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105. 

Pr  assaltar  st  cittatlon ,  al  re  Agramant , 
Cun  tatt  eh  1'  ava  un  esereit  aqusì  grand, 
Al  cguuss  però  eh'  al  n'  è  assà ,  ne  '1  srà  bastant 
Da  circundarl  da  per  tutfc  al  band  ; 
Mo  ,  per  u'  arstar  pò  dsotta ,  al  fa  tra  tant 
Al  fium  passar  dal  sou  zent  caminand , 
Dalla  part  d  puneut,  dov  fin  a  Spagna 
Sotta  al  so  cmand  l'ha  tutta  la  campagna. 

106. 

Intoni  al  mura  Cari  aveva  ardutt , 
Per  pruvedr  ai  bisugn  ,  dia  munizion  , 
I  arzn  furtificà ,  ben  evert  i  ardutt , 
La  strà  everta  aslargà,  muni  al  bastion. 
Cun  del  cadèn  ben  grossi  l' assrò  tutt 
Al  cors  del  fium,  perchè  an  i  era  purton. 
Mo  ,  sovra  '1  tutt ,  al  brav  imperator 
Pruvìst  in  dov  l'aveva  piii  timor. 

107. 

Oun  gran  prudenza,  aveva  '1  fiol  d  Pipìn 
Cgnussù  da  eh  part  mirava  al  re  Agramant  : 
Tutt  i  lunari  e  i  dsign  di  sarazìn 
L'  ha  per  cgnussri  e  pruvedri  ment  bastant. 
Cun  Ferrali ,  Isulir  e  Serpintin , 
Grandoni ,  Falsiron  e  Balugant , 
E  qui  altr  tutt ,  eh  1'  ha  sigh  d' in   Spagna  mnà, 
Arstò  Marsìli  alla  campagna  arma. 

108. 

In  riva  al  fium  ,  dal  là  stanch ,  cun  Pulian , 
Subrìn  ai  era ,  e  Dardinell  d'  Almont  ; 
E  ,  grand  quant  è  un  zigant ,  al  re  d'  Uran, 
Si  brazza  lungh  dai  pi  sin  alla  front. 
Qusì  svelta  avìssia  mi  la  penna  in  man  , 
Quant  a  cumbattr  lor  han  1'  anm  pront. 
Rudumont ,  impazient  d'  aver  da  aspttar  . 
Urla  e  biastemma,  eh  al  vre  pur  andar. 

109. 

Parecch  volt  ai  ho  vìst  vari  mi  amigli 
Da  qualch  bon  galantom  ,  o  mi  patron , 
Cun  gran  frezza  supplir  in  t' el  buttrigh  , 
E  mi  fra  quìsti,  cott  un  bel  castron. 
Cun  tanta  furia  andonn  d  Parig  i  nmigh, 
Ugual  a  questa,  pr  assaltar  al  l)on 
Re  Cari,  cun  sì  gran  zigament 
Ch'  al  par  eh'  al  casca  '1  mond  propriament. 

110. 

In  t  la  mura  a  s  i  vdeva  i  suldà  cstian 
Cun  lanz ,  spad  e  manar ,  e  fugh  e  sass 
Fars  contra  bravament  a  qui  pagan, 
Perchè  in  s'  avrìssn  ,  pr  andar  dentr  ,  al  pass. 
I  mnavn  tutt,  av  l'assicur,  el  man, 
E  i  mor  cascavn  zo  cun  gran  fracass, 
Dagli  arm  di  ztadìn  indrì  arrersà  , 
Dalla  forza  di  urtun  e  del  stanga. 


111. 

S'  al  mureva  un  suldà  cstian  ,  a  in  intrava 
In  t'  al  so  post  un  altr  incuntinent , 
Dai  qual  non  sulament  as  adruvava 
E  spad  e  lanz  e  sass  ;  mo  gli  acqu  buient 
Ern  causa  più  d  tutt  eh'  as  arrivava 
Al  nmigh,  perchè  '1  sinteva  in  t  un  mumeut 
Pr  al  gran  calor  la  peli  tutta  arrustir 
Dall'  acqua,  ch  dentr  intrava  pr  el  visir. 

112. 

Più  del  spad  ,  questa  i  mor  dannzava  squas  ; 
Cosa  eherdrenia  pò  ch  fiss  la  calzina? 
Cosa  direnia  pò  eh  fiss  altr  vas 
Pin  d  znìstr  ,  d  peigula ,  d  solfn  e  termintina  '< 
Cert  fugh  artifizià  indrì  n'  ern  armas , 
Ch'  a  usanza  del  grana  fan  gran  arvìna  ; 
E  da  luntan  '1  mettn  al  fugh  adoss 
Al  nmigh ,  eh'  i  fa  brasar  la  peli  e  gli  oss. 

113. 

Sotta  alla  mura  in  st  mentr  Rudumont 
Fi  andar  per  forza  la  schira  seconda , 
Da  Murald  e  da  Urmid  ardit  e  pront 
Mnà  ,  quel  di  Garamant  re ,  e  quest  d' Marmonda. 
Clarìnd  e  Snridan  ,  ch  di  unor  fan  cont , 
Ne  Durilon  bisogna  ch'ai  s'arponda, 
Mo  al  vìn  cun  Finadur  e  '1  re  d  Marocch 
Per  cumbattr,  e  mustrar  ch'in  dan  agli  occh. 

114. 

In  t  la  bandirà ,  eh'  è  d  culor  d  scarlatt , 
Rudu!uont ,  al  re  d  Sarza  ,  un  lion  purtava 
Ch  aveva  la  bueeazza  averta  dfatt 
E  una  zouvna  una  breia  i  aecustava. 
In  quel  lion  l'ha  vlu  far  al  so  ritratt, 
E  in  quia  donna  la  mrosa  '1  figurava , 
Quella  eh'  adess  d  spusar  al  spera  in  van . 
La  bella  fida  del  re  Sturdilan: 

115. 

Qui' istessa  Duraliz  ,  eh' av  ho  cuntà, 
Ch  Mandricard  s'era  bccà.  e  cundutta  vi. 
Per  questa  Rudumont  è  cott  brnsà  , 
E  tutt  al  so  valor  mostra  per  lì. 
An  i  era  gnanch  la  nova  sta  cuntà 
Ch  al  s  la  gudeva  '1  re  dia  Tartari  ; 
Ch'  s'  al  V  avìss  mai  savù ,  l' arev  allora 
Fatt  tutt  quell  eh'  al  fi  pò  ,  da  lì  a  qualch  ora. 

116. 

In  t'  un  moment  cent  scal  fumi  appunzà  , 
E  s  n'  in  munta  va  raanch  d  du  per  scalìn  : 
Di  albr  van  spinzend  qui  eh'  ern  andà 
Innanz  ,  e  qusì  a  lor  feva  ehi  era  avsìn. 
Chi  pr  anm  i  va  chi  contra  vuluntà  , 
Mo  ai  fa  muntar  per  forza, '1  Sarazìn, 
Perchè  chi  arstava  indri ,  senza  pietà  , 
Buscava  di  bun  pugn  e  del  calza. 
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117. 

Is  sfurziivii  d  mustrar  franchezza  e  ardir  , 
E  tra  gli  arvùi  van  prunt  e  '1  fugh  dia  mura  , 
E  i  sberlocchn  qui  e  lì ,  si  veda  avrir 
Uu  qualcli  pass  ia  t  al  mur,  quakh  cherpadura. 
Auimos  cerca  senipr  al  re  d'  Aìzir 
Andar  per  dov  la  strà  '1  ved  mandi  sicura , 
E  ,  dov  i  altr  s'  arcmandn  in  taut  armor  , 
Lu  tira  zo  di  mocqul ,  e  in  quest  T  è  un  fior. 

118. 

Al  n'  era  arma  d' azzarr  lusent  e  beli  ; 
ilo  da  Nembrot  l'aveva  eredità 
Per  curcizza  d' uu  dragh  tutta  la  peli , 
Ch'  era  sta  al  temp  antigh  da  qulìi  purtà , 
Quand  al  fi  fabbricar,  pr  andar  al  strell, 
Quia  torr  eli  fu  d  Babilonia  numinà  ; 
Al  s  r  era  fatta  far  a  tal  eifett , 
Cun  una  spada  e  un  scud  eh'  ern  perfett. 

119. 

Al  n'  era  Rudumont  za  manch  d  Nembrot 
Impertiueut,  superb  e  furiboud  : 
Ch  pr  andar  in  cil  al  n'  are  aspttà  la  nott , 
Quand  al  cgnussìss  la  strà  d  andari  a  st  mond. 
Lu  'n  guarda  s'  el  mura  han  qualch  sbruzzott , 
Se  bass  o  ver  alt  sippa  di  acqua  '1  fond, 
Mo  per  la  fossa  '1  corr ,  e  anzi  al  vola , 
E  in  t'  al  pacchiugh  al  va  fina  alla  gola. 

120. 

Per  la  gran  lezza  sporch  ,  per  l'acqua  mui , 
Tra  1  fugh  al  passa,  i  sass,  arch  e  balestr; 
E  '1  fa  cont  di  su  nmigli ,  e  d  quel  gran  sui 
Quant  qui  fussn  pundghìn  ,  o  quest  un  mnestr. 
Cun  al  scud  alt  al  passa  pìn  d' argui , 
A  US  d  un  porch  zignal  di  pivi  silvestr, 
Al  qual  tutt  quell  ch  l' incontra  avr  e  fracassa 
E  agn  cosa  arversa  e  stianca  dov  al  passa. 

121. 

Tant  quant  arriva  in  lugh  sutt  Rudumout, 
Al  s  ved  arriva  finna  in  t  '1  baltresch , 
Ch  dentr  alla  mura  servevn  per  pont 
Capaz  e  largh  pr  el  bon  squadr  francesch. 
Qui  '1  cminzò  a  taiar  brazz,  a  spartir  front, 
E  s  i  mandava  tutt  in  t  '1  acqua  al  fresch  : 
E  ,  n'  attruvand  mnstazz  eh'  resistr  i  possa , 
Al  saugu  a  riù  dal  mur  corr  in  t  la  fossa. 

122. 

Al  tra  vi  '1  scud,  e  pò  a  dou  man  l'acchiappa 
La  spada  Rudumont,  es  cui  al  Duca 
Arnolf;  al  vgneva  st  prencip ,  d  là  dov  scappa 
Ren  grand  in  mar,  es  i  partì  la  zucca: 
Dal  corp  a  sta  manira  1'  anma  '1  strappa  ; 
E  qui  an  s'  afferma  st  colp  dà  zo  a  quia  gnucca, 
Mo  più  d' un  smess  al  passò  sotta  al  coli , 
Tant  ch  zo  dal  mur  al  dì  l'ultm  ti-acoll. 


123. 

D'  un  man  arvers  l' ammazzò  in  t'  una  volta 
Uldrad,  Anselm,  e  sigh  SpLnlozz  e  Brand: 
Purassà  zent  in  lugli  strett  era  arcolta, 
E  per  quest  al  fu  un  colp  tamugn  e  grand. 
La  mità  prima  fu  alla  Fiandra  tolta. 
Brand  e  Spinlozz  ern  tutt  du  Nurmaud  ; 
E  ,  dop  a  quisti ,  in  t  l' istess  sit  fi  un  d  nett 
Avrend  la  panza  al  Magajozes  Urghett. 

124. 

Dai  meri  al  fa  sbalzar  zo  '1  Sarazìn 
Andopn  ,  sacerdot  del  Giov  etern; 
E  a  fari  cumpagnì  '1  mandò  Muschìn 
Ch'  are  bvù  1'  Arn  e  '1  Po,  '1  Tur  ,  e  '1  Santern. 
Tant  eri  ingord  a  bevr  del  bon  vìn. 
E  ,  in  t  r  andar  eh'  i  fa  1'  anma  vers  V  infern  . 
In  t  r  istess  temp  al  s  sìnt  trar  uu  suspir 
Pr  al  dsgust  d  aver  in  t  1'  acqua  da  murir. 

125. 

In  dou  part  al  spaccò  Luig  d  Pruvenza, 
Al  passò  '1  stomgh  al  Tolosan  Arnald, 
E  Ugh,  Ubert,  Diunis,  Claudi  finn  partenza 
Da  st  mond ,  fora  maudand  tutt  al  sangu  cald. 
E  ,  dop  quisti,  Parig  armas  anch  senza 
Sti  quattr:  Od,  e  Guid,  Stali on,  Ambald, 
Cun  altr  tant  e  tant ,  eh'  are  un  gran  ch  far 
Se  i  num  e  i  su  pais  a  vlìss  cuntar. 

126. 

La  squadra  d  Rudumont ,  pr  andar  su  presta . 
L'  appunza  el  scal  e  in  più  d'  un  lugh  la  monta. 
Qui  i  puvr  parigìn  IfiL'i  ponn  far  testa, 
E  as  pò  dir  ch  pocl^I  prima  dfesa  conta. 
I  san  ben  ch  dop  a  quella  una  i  arresta 
Innanz  eh'  a  qui'  altr  mur  al  so  nmigh  monta , 
Perchè  tra  '1  mur  e  tra  l'arzn  segond 
I  avevn  fatt  un  foss  largh  e  perfond. 

127. 

Qui  ch  han  la  dfesa  dia  segonda  mura 
D  mustrar  al  so  valor  i  en  in  impegn; 
Cun  sass  e  dard  i  fan  l'aria  vgnir  bura, 
Adruvand  tutta  l' art  e  tutt  l' iuzegn. 
Mo ,  temerari ,  al  re  d  Sarza  'n  s  n'  incura 
S' i  fussn  più  ch  en  n'  ha  d  Pluton  al  regn  , 
E  in  sren  d  sicur  innanz  tant  arriva 
S'  an  i  avìss  lu  cundutt  i  su  suldà. 

128. 

Al  fa  anm  a  quest,  e  a  qui'  ultr  un  bon  arbuff; 
0  vler  o  'n  vler  ,  bisogna  innanz  andar: 
Mal  guai  s'agii  udìss  dir  ch  i  en  za  stuff. 
Perchè  1'  ammazza  quant  V  in  ved  scappar. 
L'acchiappa  chi  pr  al  coli,  e  chi  pr  al  zuff. 
E  chi  pr  el  brazz ,  e  in  aria  ai  fa  vular  ; 
E  sudsovra  in  quia  busa  tant  a  in  manda . 
Ch'  i  n'  i  ponu  più  star  tutt ,  se  ben  ch  1'  è  granda. 
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129. 

Intani  ch'ugnun  d  qui  puvr  diavi  s  sforza. 
Usci  dia  fossa ,  dov  i  eni  sta  spìnt , 
D  superar  anch  al  second  mur  per  forza  , 
Cmod  i  avevn  al  prìm  za  beli  e  vint  : 
Al  re  d  Sarza ,  con  tutta  quia  gran  scorza 
D  dragon,  d  la  qual  iutorn  al  s'era  cìut , 
Cun  sì  gran  corp  ,  e  cun  tant  arra  adoss , 
Dspìcca  un  tal  salt ,  eli'  al  passa  dia  dal  foss. 

130. 

Ben  trenta  pi  una  sponda  era  luutana 
Da  qui'  altra  ,  es  la  passò  cmod  fa  un_  usell  ; 
Al  pars  eh'  al  dìss  in  t' una  massa  d  lana , 
Tant  erel  pront  e  svelt  cm'  è  un  farfarell. 
Po  '1  cmeuza  a  trinzar  gli  arni  e  la  gabbana 
A  qui  franzis  ,  e  ai  n  fa  del  taiadell, 
E  '1  par  eh  al  taia  dia  zanca  o  del  lard , 
Tant  la  spada  eia  bona  e  '1  brazz  gaiard. 

131. 

In  st  mentr  i  nustr,  eh'  avevn  za  tes 
Cun  di  catram  gì'  insidi  zo  in  t  al  foss  , 
Dov  di  fass  e  dia  legna  i  avevn  dstes  , 
E  pò  agn  cosa  impegulà  ben  all'  ingross , 
Perchè  '1  fugh  brusass  mìi  quaud  1'  era  impres  , 
Cun  vari  barili  d'  oli  e  d'  altr  coss  , 
E  tutt  arpiattà  in  mod  ,  cun  tant  inzegn , 
Che  d  sorta  afl'att  gnauch  a  s' in  vdeva  '1  segn  : 

132. 

I  nustr  ,  a  toru  a  dir ,  eh'  ern  ammanvà 
Per  mandar  d  quia  canaia  i  dsìgn  a  mal , 
Perch  fuss  da  tutt  '1  pasi^|  fugh  impià , 
I  ern  daccord  inseni  cun  un  cert  sgnal: 
Quand  fu  dai  Sarazìn  tutt  prepara , 
E  eh  su  i  andavn  pr  i  pirù  del  scal , 
I  dìnn  al  segn,  e  toppa,  in  tutti  i  lugh 
S'  vìst  in  t  un  punt  alzars  la  fiamma  e  '1  fugh. 

133. 

Al  fugh  s'  unìss,  e  s  fa  una  fiamma  sola, 
Ch  rimpiss  al  foss  da  una  a  qui'  altra  riva, 
E  tant  in  alt  al  fum  per  1'  aria  vola , 
Ch'  au  i  è  nuvla  tant  alta  più  eh'  i  arriva. 
E  '1  sol  dia  so  gran  lus  al  mond  dscunsola, 
Perchè  '1  fum  di  su  raz  del  tutt  al  priva; 
E  la  fiamma  una  romba  fa  e  un  cert  son , 
Ch'  al  par  quand  all'  estad  tira  un  gran  tron. 

134. 

Un  s  lamenta  ,  quest  pianz ,  e  qui  altr  crida  , 
E  una  musica  i  fan  d  gran  cunfusiou  ; 
Chi  maldìss  i  franzis  ,  chi  la  so  guida , 
Ch'  è  Causa  d  tguir  murir  in  quel  sfundon. 
Mo  la  musa  en  poi  più  ,  e  d  cantar  la  'n  s  fida. 
Perchè  dagnora  1'  è  sguzlà  '1  piston, 
E  r  è  un  gran  pezz  ch  la  i  dà  dentr  a  cantar  : 
Donca  '1  sra  mìi  ch  la  s  vada  un  pò  a  rpussar. 

FIN   DEL    CANT    QUATT0RD8. 


CANT  QUINDS 


v_s.^-^3*!t2> 


ARGUMENT 

L'  è  battìi  'l  gran  Farig  da  tìdt  i  là 
Dall'  esercii  d  Mars'tli  e  d'  Agramant. 
Astolf  da  Lugisttlla  s  tol  cumià , 
E  s  chiappa  in  t  la  s  >  red  Caligurant. 
La  testa  'l  tata  a  Urìll ,  cJi'  era  uffadà  , 
Incontra  'l  qual  Griffon  con  Aquilani 
S'  cu  smanzà  in  van ,  e  s  trova  Sansunett. 
Fer  la  mrosa  Griffon  Ita  un  dsgust  maldett. 


1. 

Al  vìnzr  in  guerra  fu  sempr  ludà 
Al  temp  antigh ,  e  in  quel  di  nustr  dì, 
Ch'as  vìnza  mo  per  forza  d  bon  suldà, 
0  per  virtù  d'un  general  cumpì; 
0  pur  eh'  un  qnalch  ingann  as  sia  attruvà  , 
Al  qual  in  dann  di  nmigh  sìppa  riuscì  ; 
Sempr  e  pò  sempr  quel  eh'  è  vincitor 
Al  torna  a  cà  glurios  e  pìn  d'unor. 


L'  è  ben  altr  tant  vera  ch  la  vittoria 
Ch  eosta  un  gran  sangu  la  n'  è  pò  qusì  gluriosa; 
In  dov  sia  degna  d  più  nobU  memoria 
Quia  vìuzita  ch  n'  è  sta  tant  sangumosa  ; 
E  '1  capitani  srà  degn  d  mazor  gloria 
S  culi  al  saver  e  l' art  industriosa 
Al  sa  dar  ai  cuntrari  e  bott  e  affami  , 
Senza  eh'  ava  1'  esercit  so  gran  dann. 

^  3. 

Tropp  allora  '1  re  d  Sarza  temerari , 
Cun  i  su  an  guardò  tant  alla  mnuda, 
Mo  ,  a  forza  d  buss  ,  al  fi  in  t'  al  foss  andari . 
Dov  ì  arstonn  dalla  fiamma  ingorda  e  cruda 
Tutt  adaff'att  brusà  ;  e  in  aren  pssù  stari , 
Ch  per  tanta  zent  la  fossa  en  n'  era  vnda , 
Quaud  al  fugh,  cun  1'  arduri  in  poca  zendr. 
DI  altr  lugh  n'  avìss  fatt,  eh'  ai  n'  è  da  vendr. 


Unds  mìUa,  e  dou  volt  quattr  sovra  a  vìiit. 
Numr  ch  a  diri  al  par  squas  impussìbil, 
In  quel  brutt  sfunduuazz  armasn  estint, 
Ardutt  in  zendr  dalla  fiamma  urrìbil. 
E  Rudumont  ,  eh'  in  furia  i  ha  là  splnt , 
Culi  un  trattar  da  barbr  al  più  insiififrìlùl  . 
Lu ,  digli ,  causa  eh'  è  morta  tanta  zent , 
Da  un  supplìzi  qusì  fatt  al  s'in  va  esent. 
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5. 

Ai  ho  za  dìtt  eh  1'  aveva  '1  foss  passa 
Cun  al  più  svelt  e  '1  piìi  strampalà  salt, 
E  ,  in  quel  mod  s'  al  n'  avìss  1 1   peli  salva, 
Al  n'  aveva  più  temp  da  dar  l' assali. 
Quand  al  fu  illà ,  al  s'  vultò  e  dì  iiidrì  un  ucchià , 
E  a  vedr  andar  quia  larga  fiamma  in  alt 
E  i  su  suldà  dvintar  polvr  e  cirbon, 
Allora,  al  tri  un  biastmott  centra  a  Macon. 

6. 

In  st  mentr  eh  resta  qui  tanta  zent  morta , 
Cunsumà  dalla  fiamma  in  t'  un  mument , 
La  so  zent  pr  assaltar  un'  altra  porta 
Cun  uu  gran  empit  moss  al  re  Agramant , 
Deutr  da  lu  pinsand  eh  1'  an  fuss  qusì  forta , 
Ne  per  dfesa  1'  aviss  suldà  hastaut  ; 
L'  aveva  al  re  d'  Arzilla  Bambiragh 
Sigh,  e  Balverz  in  t'i  vizi  imberiagh. 


E  Carine ,  re  d  Mulga  ,  1'  ha  a  gallon , 
Quel  eh  pueh  dì  fa  a  gli  aveva  '1  scettr  dà; 
Al  re  Malabufers  ,  al  re  Prusii  n  , 
(juel  d  Fessa,  e  quest  degl' Isol  Purtunà, 
E  tant  altr  gran  sgnori,  in  eunclusion, 
Tutt  in  t  la  guerra  espert ,  e  Ijeu  arma  : 
E  pò  dri  dia  zintaia ,  e  popul  mnud, 
Ch'ai  ferr  d  Bressa  'n  sre  bon  per  fari  scud. 

8. 

Al  cuntrari  al  truvò  d  quell  eh'  al  piusava 
Qui  da  sta  banda  al  re  di  Sarazin  : 
Perehè  '1  re  Cari  in  persona  i  cmandava, 
E  sigh  l'aveva  tant  d  qui  PaladLn 
E  d  qui  dai  baffi,  e  tutt  zintona  brava: 
Ai  è   Uggir ,  i  du  Guid ,  tutt  du  i  Anzlin  , 
E  Berlinzir  ,  e  Avoli ,  e  Avìn  ,  e  Utton  , 
Gan  d  Maganza,  e  d  Bavira  '1  duca  bon. 

9. 

E  di  suldà  d  più  bassa  euudizion 
Ai  n'  è  vi  vi ,  Franzis  ,  Tudisch  ,  Lumbard  , 
Prepara  per  mustrar  al  so  patron 
Quant  al  cumbattr  i  sieu  prunt  e  gaiard. 
Mo  questi  a  vui  lassar ,  e  mudar  ton  , 
E  a  vui  a  un  Duca  aver  un  pò  d  riguard, 
Perehè  am  prev  accusar  d  mala  creanza 
S'  a  m'  al  dscurdass  in  tanta  luntananza. 

10. 

Mi  pens  eh'  a  Astolf  an  i  sia  mai  d'  avvis 
Parìnt  e  amigh  turnar  a  vedr  in  Pranza , 
Pr  esser  da  lor  sta  tant  ann  ,  tant  mis , 
Tra  tant  guai  e  tant  stiut,  in  luntananza. 
Ch'  al  possa  andar  a  vedr  i  su  pais 
Lugistilla  i  ha  dà  ferma  speranza  : 
E  sovra  d  li  1'  aveva  tolt  la  cura 
D  mandarl  per  la  vi  miora  e  sicura. 


11. 

Una  bella  gale  prest  1'  ha  animanvà , 
La  miora  ch  uavigass  mai  la  marina; 
E,  per  pora  ch'an  fuss  in  viaz  dsturbà 
Da  quia  sfundradunazza  maga  Alzìua ,    ■ 
Cun  una  bona  squadra  aecumpagnà 
Da  Androniea  l'ai  voi  e  Sufrusìua, 
La  fin  eh  da  press  a  poch  sieur  al  fuss 
In  t  al  mar  d  Persia,  e  all'isola  d'Ormiiss. 

12. 

Più  tost  la  voi  ch'ai  vada  alla  luntana 
Navigand  ,  pr  el  custir  d  Scizia  e  di  Indian , 
E  eh'  al  spenda  in  t  al  viaz  più  d  una  stmana. 
Pur  ch  al  vada  sieur  e  libr  e  san 
Che  a  far  la  strà  più  curta  d  Tramuntana, 
In  dov  del  sol  qualeh  mes  di'  ann  priv  i  stan , 
E  dov  è  mal  sieur  al  navigar 
Tra  i  giazz,  tra  i  vìut,  e  tra  '1  timpest  del  mar. 

13. 

Qiiand  av  la  fada  miss  in  ordn  al  tutt, 
La  dì  licenza  a  Astolf  eh'  al  pssiss  partir , 
Dop  averi  ben  "rjen  d  più  cos  instrutt , 
Ch'  an  importa  s'  adess  a  n  '1  so  dir. 
Pr  assicurarl  ben  dai  incant  brutt, 
Ch'  an  s' i  intramplass ,  senza  più  pssern  uscir , 
Un  bel  librìn ,  cun  st  patt ,  1'  ai  re  gaio  , 
D  sempr  averi  in  bisacca  pr  amor  so. 

u. 

Quest  era  un  cert  librett ,  al  qual  insgnava 
Al  mod  per  rimediar  a  tutt  i  incant: 
Cun  un  Ludiz  eupios ,.  ch  subit  mustrava 
La  tal  cosa  e  la  tal ,  mìssa  a  cart  tant. 
La  i  fi  aneh  un  altr  don ,  al  qual  passava 
La  part,  in  t'  al  valor  ,  di  altr  tutt  quant: 
E  quest  fu  un  Corn ,  eh'  a  sintrl  sunar , 
Alla  luntana  '1  feva  tutt  scappar. 

15. 

A  dìgh  ch  quel  Corn  aveva  un  son  qusì  urrìbil, 
Ch'  al  feva  scappar  vi  tutta  la  zent, 
Ne  a  cred  ch  al  mond  i  fuss  cor  qusì  terrìbil 
Da  star  ferm  ,  quand  quell  sunar  al  sent: 
L' armor  del  terremot,  quest  è  infallìbil. 
Appressa  a  quell,  1'  è  ngotta,  al  tron  ,  al  vent. 
L'  arringraziò  la  fada  tutt  curtes , 
Tulends  licenzia  ,  e  s' andò  vi  l' Ingles. 

16. 

Al  lassa  '1  port,  e  gli  ond  quedi  e  tranquìll 
Van  segond  un  vintsìn ,  ch  a  poppa  spira  ; 
Al  ved  del  belli  spiazz,  burgh,  terr  e  vili 
D' India  udurosa  ,  '1  Duca  ,  intani  ch  al  gira 
Da  qui'  altra  banda  degl'  isol  più  d  mìll 
Sparguià  a  cas  pr  al  mar,  in  ultm  al  mira 
Quella,  ch  al  nom  ai  è  sta  dà  d  san  Tmas; 
E  qui  volta  '1  navUli  vers  1'  uccas. 
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17. 

Cun  un  veut  favurevl ,  al  Palailìn 
Passa  iunanz ,  usservaud  quel  spiazz  attent , 
E  dov  finiss  al  (jang' al  so  caiiiìn, 
E  Taprobana  e  Oaor  similment. 
Al  passa  '1  strett  Ziiueu  ,  e  1  regu  d  Cucchìn 
Al  ved  ,  e  qui  l' acgnuss  eh  V  è  tiaalment 
Uscì  dall'  India  ,  dop  qusì  lunga  strà  , 
Senza  eh'  al  viazz  fìu'  ora  i  sia  dsturbà. 

18. 

Ai  vìgn  curiusità  d  saver  intani , 
Es  al  dmandò  alla  so  Andronica  un  dì, 
S'  ai  era  nssuna  strà ,  eh  pssìss  in  Levaut 
Per  mar  eundur  '1  nav  d  punent  uscì. 
0  pur ,  s'  a  tors  d' in  India  e  d' in  Levant 
Fuss  pr  al  Meditoraui  nssun  riuscì  ; 
S'  as  psse^a  andar  smza  tuccar  mai  terra 
Da  Calieut  in  Franza ,  o  in  Inghilterra  ? 

19. 

A  pssi  saver ,  1'  Andronica  i  arspos , 
Cli  la  terra  intoru  l'è  abbrazzà  dal  mar, 
E  iusem  gli  end  d  st  element  sala  e  stiumos 
Da  un  co  all'  aitr  del  mond  s  van  a  incalzar. 
Cmod  srev  un  mur ,  as  cred  eh'  i  sia  interpos 
L'Etiopia  negra,  e  d  là  'n  s  possa  passar, 
A  vederla  qusì  lunga ,  '1  cred  la  zent 
Oh  la  sia  attacca  cun  qul'altr  euntinent. 

20. 

E  quest  è  quel  eh  trattin  tant  uostr  nav, 
Ch  eu  san  la  strà ,  la  qual  guida  in  Europa  : 
E  pariment  n'  arriva  nssuna  nav 
In  India ,  dsj)ìcca  dalla  vostra  Europa  ; 
Qul'upinion,  eh' av  ho  dìtt,  ch  trattin  '1  nav 
Vostr  d  passar  in  India  ,  e  nu  in  Europa , 
Nass  da  'n  saver  la  strà  ;  s  la  s  savìss  far 
Ai  vustr  nu  vgnaren ,  vu  ai  nustr  mar. 

21. 

Mo  eun  1'  andar  del  temp  a  ved  uscir 
Dalla  fertil  Europa,  vers  punent, 
Più  d'  un  nov  Argonauta ,  e  in  mar  a^TÌr 
Del  novi  strà,  eh  n'  en  noti  al  temp  present. 
Chi  d  Affrica  circonda  '1  gran  custir  , 
Tutt  abita  da  negra  e  mala  zent: 
In  fin  chi  passa  dia  da  quel  mastlon  , 
Dov  entra  '1  Sol ,  em'  al  dsmonta  dal  Cavrou. 

22. 

E  di  altr  a  in  ved,  cun  gran  curagg  andar 
Dia  dal  culonn  altìssm  d  Zibilterra, 
Cunfìn  ch  miss  Erqul  al  viaz  di  marinar . 
E  purtar  in  pais  nuv  nova  guerra. 
E  di  stermina  regn  e  rìcch  truvar , 
Ch'  adess  a  mi  1'  orba  igiiuranzS,  asserra . 
E  ,  del  sol  imitand  al  camìu  tond  , 
Purtar  avvis  d  aver  vist  un  nov  mond. 


23. 

A  ved  la  santa  Cros ,  es  ved  i  sìgn 
DI'  Imperi  là  in  t  la  verda  riva  alza  ; 
A  ved  chi  arresta  a  far  la  guardia  ai  lìgn  ; 
Chi  va  per  far  aquìst  d  rìgn  e  d  città; 
A  in  ved  dis  contra  mill  ;  e  qui  bi  rìgn 
Ch'in  d  là  dall'  India  alla  Spagna  aquistà; 
In  somma  da  per  tutt  a  ved  za  vìnt 
Dov  arriva  i  manda  da  Cari  quìut. 

24. 

L'  è  vulimtà  del  zil  eh  sìppa  sta  strà 
In  f  ìnna  adess  nascosta  ai  navigant , 
E  per  l'avgnir  ch  la  i  staga  purassà  , 
An  ev  so  dir  i  ann  ,  ne  av  poss  dir  quant. 
Allora  sol  al  vrà  ch  la  sia  attruvà 
Quand  al  mond  per  munarca  ara  e  gvernant 
Un  bon  Imperator  pivi  savi  e  giust 
Ch  sia  mai  sta  ,  o  eh  sia  pr  essr  dop  August. 


Da  padr  austriach,  e  madr  aragunesa  , 
A  ved  in  Fiandra  nassr  un  prencip  grand. 
Boa  da  cumpir  qual  s  sia  piti  alta  impresa  . 
E  ai  successur  sempr  essr  memurand. 
La  giustìzia  da  lu  a  ved  ch  la  srà  dfesa , 
E  tutt  quanti  el  virtù ,  ch  ern  za  in  band  . 
Da  lu  sran  archiamà  cun  gran  unor , 
A  dspett  del  mahzios  mond  traditor. 

26. 

Allora  as  vdrà  turnar  la  carità , 
E  la  realtà  incuntrars  in  t  un  bon  punt  ; 
As  vdrà  la  pas,  l'unor,  e  l'equità 
In  amicìzia  insem  strìtt  e  cungiunt. 
E  per  premi  d  sti  belli  opr  ludà  , 
E  d  altr  fatt ,  di  qual  an  rend  i  cuut , 
Sotta  a  qusì  bon  e  degli  Imperator 
Sol  un  re,  un  regn  sol  voi  ch  i  sia  '1  Sguor. 


E  perchè  sia  cmod  va  propri  eumpì 
Quel  eh'  è  sta  in  eil  ab  etern  prescrìtt . 
E  per  terra  e  per  mar  al  srà  servì 
Da  capitani  valurus  pr  al  drìtt. 
Feruaud  Cortes  ,  tra  i  altr  ,  a  ved  ,  ch  ha    unì 
Un  nov  imperi  sotta  a  un  giust  edìtt 
D  Cari  quìnt  iu  Urient ,  e  qusì  d  luntan. 
Ch  nu  n' al  saveu,  es  i  sen  più  alla  man. 

28. 

A  ved  Prosper  Culonna ,  a  ved  d  Pescara 
Un  marches  molt  garbat,  e  in  t  l'istess  cor 
Un  zovn  i  è  del  Vast,  i  qual  fan  cara 
Custar  r  Italia  a  qui  ch  portu  i  zìi  d' or. 
Anzi  d  più  st'  ultm ,  eh'  ai  ho  dìtt ,  s  prepara 
Innanz  ai  altr  d  guadagnar  al  mlor: 
Cmod  fa  un  bon  balbr  ,  eh' è  l'ultm  a  scappar 
Dal  moss,  e  al  prìm  alla  ferma  arrivar. 
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29. 

Alfoiis,  l'è  quest  al  num  propri  d  quel  sgnor, 
In  età  d  ventsì  ann  ,  srìi  qusì  prudent , 
Oh  ai  stimarà  ben  dìi ,  l' Imperator , 
Sovra  r  esercit  tutt  al  cniandaiiient , 
Perchè  con  la  destrezza  e  '1  so  valor 
Al  possa  andar  sicur  a  salvament, 
Ne  sol  quel  trupp  al  srà  capaz  d  salvar , 
Mg  un  mezz  nioud  al  srà  lu  ben  d'  aquistar. 

30. 

S  cun  al  valor  d' Alfous  qusi  singular 
L' Imperator  chersrà  l' imperi  e  '1  regn , 
Per  quant  in  terra  ferma  al  s  possa  andar, 
Se  ben  eh  1'  è  d  quest  e  d'  altr  imperi  degn  . 
Aqusì  dia  dall'  Europa  e  dia  dai  mar 
Vitturiosi  andaran  al  sou  insegn , 
E  un  nov  imperi  azuntarà  all'  antigh 
Dop  essers  fatt  André  di  Doria  amigli. 

31. 

Quest'  è  quel  Doria,  eh  srà  danu  e  terror 
Di  cursar  ai  su  dì:  più  degù  d  Pumpè 
D' essr  da  tutt  stima  pr  al  so  valor , 
Cun  gran  rason,  es  ev  dirò  '1  perchè. 
Qui'  antigh  ruman  aveva  in  so  favor 
Qui' imperi,  ch'ai  più  grand  mai  vìst  an  s'è: 
Mo  Doria  da  per  lu  farà  termar 
Dalla  Spagna  all'  Egìtt  ladr  e  cursar. 

32. 

Quaud  in  Italia  Cari  vrà  passar, 
D  lassars  cundur  da  lu  '1  n'  ara  vergogna , 
Pr  andar  dal  Papa  a  fars  iucurunar 
Cun  al  diadema  di'  Imperi  a  Bulogna  : 
Vu  n  'm  cherdrì  quel  eh  av  son  per  cuutar , 
Mo  eh  staga  a  som  la  verità  bisogna: 
In  premi  1'  uttgnarà  la  libertà 
Doria  da  Cari  per  la  so  città. 

33. 

Quest  è  ben  altr  vant,  che  ai  su  ztadìn 
Movr  del  guerr  da  can  per  fars  patron  : 
Ai  vrè  i  Pepi ,  i  Bentvui ,  e  i  Guzzadìn , 
E  sigh  tant  altr  di  temp  del  fazion  , 
Quand  cuzzaran  insem  Guelf  e  Ghiblìn, 
Ch  andassn  a  tor  da  Doria  un  pò  d  lezion  , 
Cmod  a  s'  ha  da  trattar  e  purtars  ben 
Da  qui  eh'  amn  al  paies  dov  nad  a  sen. 

34. 

L' istess  Imperator  srà  maravià 
A  vedr  in  qui'  om  tanta  muderazion, 
E  mustrars  tant  amigh  dia  libertà, 
E  dspuià  dfatt  dal  spirit  d'  ambizion; 
E  ,  avezz  a  usar  la  lilieralità , 
Al  farà  '1  Doria  d  un  bel  feud  patron , 
Oltra  a  quell  eh'  al  gudrà  comunement 
Tra  i  su  cumpatriut  e  la  so  zeut. 


35. 

Non  sol  al  Doria  '1  s  mustrarà  curtes 
E  liberal  al  bon  Imperator  , 
Mo  '1  srà  tal  a  tutt  qui  ch  faran  pales 
A  prò  di'  imperi  al  saver,  e  '1  valor , 
D'  aver  dumà  un  castell  o  un  qualch  paies; 
Al  mustrarà  più  gust  cent  volt,  quel  sgnor , 
A  qui  eh  al  meritavn  ,  e  ch  n'  ern  dìgn  , 
Che  d'  aquistar  di  imperi  e  di  nuv  rìgn. 

36. 

A  sta  manira  Andronica  dscurreva , 
Per  far  passar  la  lumia  al  Paladìn, 
Del  cos  eh' ern  per  vgnir;  mo  lu  an  saveva 
S'  al  temp  d  sti  cos  fuss  da  luntan  o  vsìu  ; 
Qui'  altra  dunnìna  intant ,  ch  l' incargh  aveva 
D  cundur  la  uav  in  salv  al  so  destùi , 
1  vìnt  eh'  en  più  a  proposit  fea  tirar 
E  segond  al  bisogn  cressr  o  calar. 

Dop  aver  vist  città  ,  spiazz  ,  terr  divers 
Da  una  part  e  da  qui' altra  per  più  dì, 
Senza  pora  d  burasch  ,  o  d  dar  d  travers  . 
0  essr  dall'  Alzìna  ingamurdì  : 
Dia  Persia  finalment  el  riv  as  dsevers  , 
E  qui  l'andar  in  barca  fu  finì. 
Dop  ringi'azià  quel  donn ,  1'  uscì  dal  golf, 
E  pr  i  fatt  su  ,  per  terra ,  s  n'  andò  Astolf. 

38. 

Al  passa  più  d'un  mont ,  d'una  pianura. 
Per  più  d'  un  bosch ,  e  per  più  d'  una  vali , 
E  spess ,  all'  aria  chiara  e  all'  aria  bura , 
Tra  i  ladr ,  eh'  i  en  dinanz  o  pur  al  spali , 
Di  serpìnt  attusgà  ch  han  la  peli  dura. 
Del  bstiazzi  tramacchià  d  ross  e  d  negr  e  d  zall, 
Ch  vlevn  impediri  al  viaz  per  quel  furest, 
Mo  cun  al  corn  al  s' in  spicciava  prest. 

39. 

Per  r  Arabia  '1  passò  detta  Feliz  , 
Dov  nass  la  mirra  e  d' in  dov  vìn  l' incens , 
Dov  sol  i  dìsn  ch  nassa  la  Feniz, 
Sebben  eh'  al  mond  sia  largh  e  tant  immeus . 
Fin  ch  r  arrivò  a  quegli  ond  vendicatriz 
Del  popi  Ebrè  quand  ,  per  divìii  cuuseus , 
Arstò  con  la  so  zent  augà  Faraon: 
E  d  qui  r  passò  in  Egìtt  al  fiol  d'Utton. 

40. 

Dri  alla  sponda  d' un  fium  al  s  miss  a  andar 
Cun  quel  cavali ,  ch  n'  aveva  '1  mond  l' ugual , 
Ch'  era  alzir  tant ,  e  tant  svelt  in  t  1'  andar , 
Ch'  in  t  la  polvr  di  pi  'n  lassava  '1  sgnal. 
Per  r  acqua  e  per  la  nev  al  psseva  andar 
Cun  i  pi  sutt ,  ch  al  n'  i  feva  nssun  mal  ; 
E  s'  al  s  mitteva  a  corr-r ,  a  n'  ev  cout  zan/.  . 
Al  vent  e  aneh  al  saiett  saltava  innanz. 
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li. 

Quest  è  '1  cavali  eh  za  1'  Argalì  adruvava  , 
Fiol  dia  fiamma  e  del  vent ,  per  quaut  as  dseva  , 
Biava  e  fen  (credla  st  pu)  '1  dis  eh'  au  magnava , 
Mo  d'  aria  e  d  rusà  sola  lu  viveva  ; 
Per  propri  nniii  Rabican  al  s  eliiamava. 
Innaiiz  eh'  Astolf  arrivass  dov  fineva 
Quel  fium ,  in  mar  ,  vers  lu  ,  sola  suletta, 
Al  visi  correr  per  1'  acqua  una  barchetta. 

42. 

L'era  questa  guida  da  un  Eremìtta  , 
Cii  lunga  la  barba  aveva  e  i  cavi  bianch, 
Al  qual  al  Paladìn  ,  cun  la  man  dritta, 
invidò  in  t  la  barchetta,  e  s  i  dìss  anch: 
Quand  an  ev  vigna  in  stufila  adess  la  vita  , 
0  eh'  an  cerca  eh'  i  vustr  di  sien  d  mandi 
D  qui  eh  v' en  prescritt,  n' andà  da  qui'  altr  là, 
Perchè  a  una  brutta  mort  v  mena  quìa  strà. 

48. 

Liintan  trei  mila  e  più  ,  cun  altr  taut , 
As  attrova  una  certa  abitazion 
Adlitta  per  so  stanzia  da  un  zigant. 
Pili  alt  eh'  eu  n'  è  d  Bulogna  1'  Cuufalon. 
An  i  è  nssun  eavalir  ,  snida ,  o  viandant 
Oh  possa  scappar  dal  man  d  quel  brutt  ladron  : 
A  in  scordga  part,  e  part  a  in  squarta  o  scanna, 
La  cani  al  magna  ,  e  '1  saugu  bev  e  tracanna. 

44. 

Tra  i  altr  spass ,  dov  1'  ha  piìi  gust  e  a  car  , 
L'  è  una  cert  red  d  azzarr  benissm  fatta , 
Mìssa  avsìn  alla  eà  dov  al  sol  star  ; 
Sotta  alla  polvr  in  manira  al  l'adatta 
Ch  anch  un  eh  al  sava  l' ha  1'  asi  d  guardar 
Mo  an  i  è  dubbi  d  sicura  eh'  al  1'  accatta  ; 
E  pò  attrapla  qui  ch  passn  in  tal  manira , 
(Jh  lor,  eh' n  s'abbadn,  in  t  la  so  red  ai  tira. 

45. 

Qunnd  i  en  dentr  in  sta  red  tutt  avluppà 
Al  si  strassìna  alla  so  eà  ridand , 
E  ,  senza  aver  riguard  a  sess  o  a  età , 
Ne  a  povr  o  eavalir  ne  a  pznin  o  grand  , 
Dop  eh  r  ha  magna  la  carn ,  e  gli  oss  pluccà. 
Intoni  al  li  spargala  per  quel  band  ; 
E  cun  quel  peli ,  cmod  sre  si  fussn  arazz , 
Dentr  e  fora  1'  adobba  al  so  palazz. 

46. 

A  pssi  donca  cercar  la  più  sicura  , 
E  andar  per  st  altra  strà ,  eh'  a  fari  mii. 
Mo  al  Paladin  ,  ch  d'agn  cosa  s'assicura: 
Av  sou,  padr,  ubbligà ,  diss,  del  cunsii; 
Mo  intant  mi  a  vui  pruvar  la  mi  vintura 
Za  eh' am  avi  euntà  d  qui  umazz  l'usvii: 
E  r  è  temp  pers  dscuusiarm  ,  eh  per  mi  unor 
Adess  a  vui  cercar  d  quel  traditor. 


Scappand,  am  poss  ,  cun  mi  dsunor  ,  salvar: 
Ma,  più  eh  vivr  a  st  cost,  mi  a  vui  murir. 
S'  ai  vad  ,  la  cosa  piz  eh'  em  pò  incuntrar 
Srà  cun  tant  altr  trar  l' ultm  suspir  ; 
Mo  quand  msir  Domendi  'm  vuia  aiutar 
E  a  riuscisssa  quel  diavi  d  far  sbasir , 
E  antar  aqusì  sta  strà,  '1  frutt  è  luazor 
Ch  n'  è  '1  dann  propri ,  s'  a  rest  mi  perditor. 

48. 

Cunsiderand  a  quant  al  poi  zuvar 
Ch'es  mìtta  un  sol  a  un  risgh  sì  grand,  cos'el? 
Andavn  in  pas  fiol  mi ,  quand  a  vii  andar  , 
Arspos  al  bon  Ruinitt,  ch  en  n'ha  guanc  fel; 
A  pregh  al  Sguor  eh  dal  eil  v  vuia  mandar 
In  vostr  aiut  1'  Areanzel  san  Michel. 
E  iutant  eh  Astolf  per  la  so  strà  s'  n'  andava , 
Più  che  in  t  egli  arm ,  in  t  al  corn  al  s  fidava. 

49. 

Tra  la  palud  e  '1  fium,  d  co  dal  sintir. 
Al  palazz  del  zigant  s  ved  in  pruspttiva. 
In  dov  chi  arriva  va  d  cert  a  murir , 
Tant  al  l' anma  d'amor,  d  carità  priva. 
Intoru  ai  meri ,  al  fnestr  e  pr  al  balstrir , 
Segond  eh'  al  Paladin  a  vedr  arriva , 
Da  per  tutt  ai  è  dsteis  d' in  fond  in  cima 
La  peli  e  gli  oss  d  quia  zent  magna  za  in  prima. 

50. 

Cmod  fa  un  artista ,  s' al  a  voi  far  unor , 
In  mostra  '1  mìtt  el  più  belli  fattur , 
E  massm  quelli  dov  1'  ha  più  sudor 
Pati,  s'  a  perfezion  agli  ha  vlu  ardnr. 
Aqusì  al  zigaut  gli  oss  e  la  peli  d  qulor, 
Al  mtteva  al  fnestr  e  s'attaccava  ai  mur, 
Ch  i  ern  al  man  capita  di  più  valìnt  ; 
E  s  tra  vi  quelli  d  qui  eh'  an  stima   niint. 

-     51. 

Caligurant  allora  era  in  t  la  porta , 
E  vers  lu  al  vìst  andar  al  Paladin  ; 
Aqusì  s  chiamava  qulù  eh  magna  dia  morta 
Zent  la  carn ,  e  '1  sangu  bev  a  brama  d  vìn  : 
Quand  al  l' av  vìst,  pr'algrezza  '1  razza  storta 
An  vols  aspttar  eh'  agli  arrivass  avsìn  ; 
L'  andava  pr  i  si  mis  eh'  n'  era  passa 
Nssun  eavalir  ne  viandant  per  quia  strà. 

52. 

Vers  al  lamìzz,  ch'era  ben  folt  d'arell 
E  d  pavirazz ,  cun  gran  furia  1'  andò , 
Cun  intenzion  d'  arrivari  alla  peli 
Per  dedri  dalla  scliina  ,  e  allora  pò 
Pari  pora ,  e  maudarl  in  t'  al  zampell 
Dia  red,  a  sta  manira  lu  sperò, 
Cmod  ai  n'  aveva  tant  e  tant  ardutt , 
Ch  forsi  dai  pccà  eren  sta  là  cundutt. 
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53. 

(juand  al  bon  duca  l' usservò  eh  al  vgueva  , 
Al  cavali  l'affeiinò  cun  gran  suspett, 
Perchè  dentr  in  t  la  red  cascar  au  vleva, 
Ch'  i  ha  cuntà  quel  Rumìtt  cun  tunt  affett; 
Mo  con  al  coru,  ch  za  ammauvà  l'aveva, 
Mttends  a  sunar  ,  al  fi  '1  solit  effett; 
Perchè  '1  zigant ,  udì  ch  V  av  quel  pullar  , 
Dalla  scagazza  '1  s  miss  d  lungu  a  scappar. 

dì. 

Al  sona  Astolf ,  e  '1  sta  cun  1'  occh  atteut . 
Ch'  ai  par  sempr  d'  sintir  la  red  scruccar; 
E  '1  zigant  corr  precipitosament , 
Ne  dov  al  s  metta  i  pi  lu  'n  sta  a  guardar. 
Alla  strà  an  bada  uiìnt .  tant  è  '1  spavent , 
E  in  t  i  su  propri  lazz  al  s  va  a  intramplar; 
Al  dà  in  t  la  red ,  e  quella  appenna  '1  tocca 
Scrocca  ,  es  al  liga ,  e  lu  in  terra  trabocca. 


Astolf  in  terra  udi  cascar  al  pes: 
Per  sì  stess  za  sicur  ,  là  '1  cors  in  furia 
Per  liberar  da  quia  pesta  '1  paies 
E  la  vendetta  far  d'agn  fatta  ingiuria. 
Mo  dop  r  appeusa  ch  picchiar  a  un  eh'  è  pres , 
E  eh'  è  casca  in  fi  lazz  per  propria  incuria, 
Al  sre  un  fars  poch  unor:  tant  più  ch  pr  al  brazz 
E  pr  i  pi  l'è  ligà  quel  brutt  umuzz. 

56. 

Sta  red  fu  fatta  za  dal  zopp  Vulean, 
D' azzarr  suttil  e  fori ,  mo  eun  tant  art , 
Ch  all'  arìssi  lima  cent  ann  in  van 
Senza  psser  rompern  anch  ben  poca  part. 
Cnn  questa  lu  ligò  pi ,  gamb  e  man 
A  Vener  so  muier  ,  ch  era  cun  Mart: 
E  al  r  aveva  urdì  iust  per  st'  efiett , 
Tant  eh'  ai  chiappò  una  nott  insem  a  lett. 


Mercuri  pò  sta  red  al  frab  rubò  , 
Vlend  cun  questa  la  Clorid  acchiappar  , 
Clorid .  ninfa  ch  va  iki  all'  Aurora ,  e  zò 
E  viol  e  ros  1'  ha  cura  d  sparguiar. 
Mercuri  i  stì  alla  docchia ,  e  tant  aspttò  , 
Ch'  una  mattina ,  in  t  al  calars  in  mar , 
N'  appiusand  all'  iugami ,  la  dì  in  t  la  red , 
E  Mercuri  s  dìss  pò  cavar  la  sed. 

58. 

Am  par  ch'ai  fuss,  dop  quest,  chi  la  red  mttìss 
In  t'  al  tempi  d'  un  Idol,  mo  luutau  : 
Es  dis  r  instoria  ch  trei  mUrann  la  i  stìss, 
Senza  eh  pr'  averla  nssuu  dstindìss  el  man  ; 
Ch'ai  la  rubass  pò  st  tal  zigant  as  dìss, 
Es  n'  abbadò  al  bravar  del  sagherstan  ; 
L'  era  anzi  tant  briccon  e  tant  dsgrazià , 
Ch'ai  tri  zo  '1  tempi,  es  brusò  la  città. 


59. 

•.^uì  in  mod  al  1' arpiattava  in  fai  sabbion, 
Ch'  tutt  qui  eh'  ai  fava  pora ,  in  f  al  scappar  . 
I  caseavn  in  t  la  ragna  d  quel  briccon  . 
E  in  f  un  atm  is  sintevn  tutt  ligar  t 
Da  questa  una  cadena  al  fiol  d'Utton 
Cuu  gran  fadiga  appeuua  '1  pssì  dspieear . 
E  al  s'  in  servi  a  ligari  '1  mau  deliri 
Perchè  an  scappass,  e  pò  al  fi  star  in  pi. 

60. 

Dal  vlupp  dia  red  dsbruiauds,  a  tutta  prima 
La  gatta  morta  '1  fi  quant  s  pò  pinsar  ; 
Mo  Astolf  d  cundurl  e  fari  vedr  al  stima 
In  tutt  qui  sit  in  dov  al  voi  passar. 
Quia  red ,  eh'  1'  ugual  'n  fu  fatta  da  lima  . 
Ai  carga  adoss ,  cmod  as  fare  a  un  sumar  , 
E,  dandes  di' aria,  per  de  dri  al  s"  al  mena, 
All'  usanza  d'  un  schiav ,  per  la  cadena. 

61. 

Al  scud  e  r  elm  anch  da  pui'tar  ai  di , 
E  pò  '1  seguitò  innanz  al  so  cammìn, 
E  tutt  s'  algravn  d  quell  eh'  era  seguì . 
E  ch  fuss  la  strà  sicura  pr  i  pelgrìn. 
Tant  Astolf  andò  innanz,  eh'  l'arrivò  un  dì 
DI'  antiga  Meniì  alla  città ,  e  lì  vsìn 
El  piramid  al  vist  ingumbrar  1'  air  ; 
E  pò  cun  un  bon  viazz  l'arrivò  al  Cair. 

62. 

Al  popi  maravià  tntt  dri  i  eurreva 
Per  guardar  a  un  zigant  qusì  strampalà: 
Cmod  è  pussìbil.  l'un  cun  1' altr  dseva, 
Ch'  ava  quel  pznin  qusì  gran  culoss  ligà  ? 
Astolf  andar  innanz  a  pena  '1  pseva 
Tant  eri  dalla  calca  circundà  ; 
Tutt  s  maraviavu,  e  tutt  i  fevu  unor. 
Tutt  al  stimavn  un  eavalir  d  valor. 

63. 

An  i  era  tanta  zeut  al  Cair  allora 
Quant  i  disn  eh'  i  in  in  sippa  al  temp  d'  adess  : 
Forsi  di'  Egìtt  la  n'  era  gnauc  la  sgnora 
E  n'  i  avevn  i  mercant  tant  interess. 
Intant  ugTiun  ,  ch  Astolf  ved ,  al  1'  unora  , 
E  bravo  zighn  tutt  d  luutan  e  appress , 
E  s  mostm  tutt  a  did  Caligurant . 
Ludand  chi  l'ha  ciappà,  e  dandi  al  vant. 

64. 

Astolf,  ch'aveva  a  car  d  vedr  e  d  saver, 
D'  infurmars  di  pais  e  degli  usanz , 
Dov  sbocca  '1  Nil  al  vols  andar  a  vder 
Sotta  a  Damiata,  es  tirò  al  viazz  innanz; 
E  pò  tant  piìi  ch  1'  era  arriva  a  saver , 
E  mi  'n  so  chi  s' i  avìss  cuntà  sti  zanz , 
Ch  sotta  a  Damiata  ai  era  un  pass  d  tal  sort  , 
Ch  chi  i  arrivava  era  person  o  raort. 
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05. 

lu  t'  una  torr  s  i  ariiicchiava  un  assassìn , 
Propri  del  fium  in  t  1'  ultnia  estrema  riva  , 
E  a  qui  eh  passa vn  ,   viamlant  o  pelgrìn , 
Ai  feva  sintr  al  son  d  quia  brutta  piva. 
Contra  d  lu  an  i  è  eli  vaia  a  far  friintìn , 
Che  spada  o  lanza  an  i  è  eh  dia  vita  '1  priva; 
Al  srà  sta  fri  cent  nulla  volt  e  più , 
Ma  pur  tori  la  vita  nssun  ha  pssù. 

66. 

Cun  al  pinsir  d  far  tran  1'  ultm  strili 
E  eh'  i  taia  la  Parca  d'  vita  al  stani , 
Al  Paladìu  s  porta  a  cercar  d  Unii  , 
Oh'  aqusì  s  chiamava  qui'  assassìn  infam  : 
Damiata  '1  passa ,  e  pò  va  dov  al  Nili 
In  t  al  mar  va  a  sbuccar  cun  un  so  ram  ; 
Al  ved  la  torr  dov  ha  nid  quel  maldett, 
Ch'  era  fiol  d'  una  fada  e  d'  un  fullett. 

67. 

L' arrivò  eh'  era  in  pi  una  gran  question  , 
E  contra  Urill  i  cumbattevn  in  dù  : 
E  pur  lu  sol  per  stari  contra  è  bon: 
E  ,  savi ,  qustor  era  d'  Ulivir  i  fiù. 
Aquilant  neghr  e  qui'  altr  al  bianch  Griffon  , 
Brav  in  battaia  e  aneli  più  d'  altr  par  su  : 
E  pur ,  cun  tutt  eh'  i  sien  famus  e  chiar , 
Da  per  lu  Urill  al  zuff  i  fa  sudar. 

68. 

L'  è  però  vera  ch  Urill  era  vgiiù 
A  taccar  lit  cun  un  vantazz  ben  grand  ; 
Guida  r  aveva  un  animai  cun  lù , 
Ch  nass  e  s  trova  sol  là  da  quel  band; 
Quest  i  omn  ammazza,  e  pò  i  sta  a  pianzr  su  , 
Al  viv  in  terra  e  in  t  1'  acqua ,  e  '1  sou  vivand 
Più  gustosi  in  i  corp  d  qui  dsfurtunà 
Ch  i  dan  tra  '1  grìnf ,  e  d  zent  pr  acqua  acchiappa. 

69. 

Sta  bstiazza  era  za  morta  vsìn  al  port, 
E  i  fradi  1'  avevn  arversà  in  t'  un  foss  ; 
Mo  al  negrumant  per  quest  gnanc  in  fan  tort 
S  tutt  du  in  t'  un  temp  i  i  men-n  '1  man  adoss  ; 
I  r  han  ben  taià  a  pizz ,  mo  in  l' han  mai  mort , 
Perchè  an  mureva  anch  a  tridari  gli  oss. 
Lor  s' instizzevn  a  vder  sparguià  in  van 
Tant  sudor ,  e  'n  zuvar  al  muar  del  man. 

10. 

S'  Aquilant  al  spaccava  in  fin  al  pett, 
Lu  torna  insem  ,  e  dlungh  tutt  al  s'  uuìss  : 
In  t  ristessa  manira  senza  effett 
Griffon  la  testa  in  fin  ai  dìnt  partiss. 
Qui  an  zova  1'  essr  un  eavalir  perfett , 
Perch  qulù  è  un  demoni  ch  l'è  temp  pers  s'  al  s  frìss. 
Qui ,  dai  e  picchia ,  ai  è  '1  mod  d' ammattir  . 
Oh'  an  s  trova  '1  dritt  o  '1  co  d  fari  murir. 


71. 

S' un  i  taia  la  testa  ,  e  qulù  sod  sod 
Fa  vedr  oh  st  cumpliment  an  stima  un'  acca . 
Oli'  al  r  accatta  a  tastun,  e  senza, chiod 
Un'altra  volta,  dov  l'era,  al  l'attacca. 
S  qui'  altr  i  la  tronca  e  tra  in  t' al  fium,  gnanc  st  mod 
Zova ,  perch'  Urill  en  n'  ha  pora  una  patacca  : 
Al  salta  in  fond  ,  es  nouda  da  pivir, 
E  lest  e  svelt  su  torna  tutt  in'tir. 

72. 

Dou  belli  zovni ,  e  vstì  mudestament 
Una  d  pann  neigr,  e  qui' altra  d  bianch  scandii, 
Ch'  ern  sta  causa  d  ste  cumbattiment , 
Stevn  a  guardar  sta  lotta  dsperpustà. 
Questi  ern  quel  dou  fad ,  s' avi  in  t  la   ment , 
Ch  avevn  d  Ulivir  i  fiù  arlivà. 
Da  dop  chi  i  fumi  ruba  fin  da  tusìtt 
Alla  mamma,  dal  grìnf  'd  du  falchìtt. 

73. 

A  so  madr  i  falchitt  i  avevn  tolt. 
E  purtà  vi  luntan  dal  so  paies; 
Mo  sta  cosa  'v  srà  sta  ditta  altr  volt, 
E  an  serv  s'  an  v  la  cont  tutta  per  dstes. 
Sebben  eh  i  disn  eh'  1'  autor  n'  i  ava  accolt , 
Ch'  in  scambi  d  quisti  al  s  sia  d  dii  altr  intes. 
Basta ,  sti  du  alla  zuffa  ern  attacceà , 
Pr  amor  del  fad  ,  ch  i  avevn  d  quest  j>regà. 

1i. 

Za  '1  Sol  aveva  '1  solit  viazz  cumpì, 
E ,  pr  arpusars ,  in  mar  s'  era  artirà; 
Gli  onibr  han  za  cvert  tutta  la  lus  del  di  . 
La  Luna  aveva  '1  so  vel  bianch  dspigà  , 
Quand  fu  al  cumbattiment  dal  fad  dsparti . 
E  cun  Urill  i  s  ern  adaccurdà 
Qui' altra  mattina  ch'i  sren  vgnu  a  bunora: 
E  ugnun  s  n'  andò  a  cà  so  pr'  asptar  l' aurora. 


Astilf  avea  Griffon  e  Aquilant 
Ognussù ,  al  cumbattr  da  furt  e  gaiard  . 
Più  che  agi'  insegn  e  al  culor  di  niant , 
E  a  salutari  an  fu  superb  ne  fard. 
Quand  i  fradi  cgnussLnn  quell  eh'  al  zigant 
Cunduseva  ligà  per  quell  del  Pard  , 
Ch  aqusì  s  chiamava  Astolf  in  t  la  cort  d  C;ul 
I  corsii  cun  gran  gust  tutt  du  a  abbrazzarl. 

76. 

Quel  fad  volsn  cundur  i  eavalir, 
Pr  arpusars ,  a  un  palazz ,  eh'  era  li  vsìn  , 
Ai  vìgn  incontra  serv  e  camarir, 
Ch  avevn  in   man  impià  di  lanternìn. 
I  cunsgnònn  i  cavali  al  stalladghir , 
Gli  arm  is  cavonn  ,  e ,  dentr  a  un  bel  zardin  , 
Quel  ch  era  al  cas  e  eh  feva  per  lor  bon , 
I  truvonn  una  canna  da  Epulon. 
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I  ligomi  al  zigant  tra  la  veruura 
('un  un'altra  cadena  ,  mo  ben  grossa, 
Al  pè  d' una  gran  palma  antiga  e  dura , 
Oli'  en  pssea  cavar  ,  per  quant  al  1'  avìss  scossa  ; 
E  (1  Ijadari  a  dis  orna  i  dìnn  la  cura 
Perchè  dsligars  la  uott  da  qui' albr  au  possa, 
E  i)urtari  un  qualch  dann  o  tradiment 
Quand  i  dormn  i  su  suuu  trauquillament. 

7S. 

Alla  ceuua  suntuosa  e  abbundant 
In  dov  quel  eh  dea  manch  gust  era  '1  magnar, 
Un  gran  pezz  as  dscurrì  del  negrumant , 
E  cmod  al  pssìss  insem  sempr  turnar. 
Un  insugni  al  par  squas  ,  dìss   AquiLint, 
A  vedr  in  terra  e  testa  e  brazz  andar, 
E  qulù  turnarli  a  arcuiìr ,  e  insem  unir  , 
E  cun  più  forza  alla  battaia  vgnir. 

T9. 

Astolf  in  t' al  librett  aveva  lett , 
L'  unicli  remedi  per  quia  steriari , 
E  r  è  eh'  an  s' i  trarre  l' anma  d  in  pett 
Fin  eh'  in  testa  1'  avìss  ,  tra  tant  cavi , 
Un  sol,  ch'era  la  causa  d  tutt  sti  elfett. 
Mo  s'  a  s  tirava  qui'  uuicli  caveil  vi 
L' arstava  spigazzà.  Qusì  '1  libr  dseva  ; 
Mo  al  mod  pò  d  psserl  acgnussr  an  dscruveva. 

80. 

Dia  vittoria  sicur  ,  al  Paladìn 
L'andava  dentr  d  lu  in  sbroda  d  fasù; 
Es  diss  :  Mi  am  basta  l' aum  a  qui'  assassùi , 
Ch'  alla  barba  v'  ha  tgnù  '1  bazil  ancù , 
D  cavari  inuanz  a  dman  d  sira  '1  murbìn , 
Basta  eh'  an  vladi  intrari  più  vu  dù, 
E  eh'  am  dadi  a  mi  adess  la  permission , 
D  sbruiar  sol  da  per  mi  la  gran  question. 

SI. 

Più  che  vluntira  lor  i  zdìnn  l' impresa , 
Cert  eh  a  cavarsi!  1'  ara  uu  beli  da  far. 
La  imn  in  cil  avea  za  l'alba  accesa, 
Quaud  as  vìst  dalla  torr  Urill  calar. 
La  mazza  qustù,  la  spada  Astolf  ha  presa  , 
E  senza  eumplimiut  s  cmiuzonn  a  mnar. 
Astolf ,  in  t'  al  cuml)attr ,  aspetta  '1  tir 
D  psser  in  t'  uu  punt  dal  labereut  surtir 

82. 

Ai  taia  quand  un  brazz,  quand  una  man, 
E  Urill  svelt  va  a  tor  agn  cosa  su: 
La  testa  cun  un  colp  ai  batt  luntan, 
E  qulù  l'accomda  dov  prima  la  fu: 
8'  ai  dà  un  tai  per  travers  ,  anch  quest  è  vau  , 
Ch'  al  s  dà  un'  accumdadina  es  torna  su  ; 
Insomma  s'al  l' avìss  trid  ,  fatt  in  bcun , 
Urill  fumava  insem,  l'era  tutt  un. 


83. 

Finalment,  dop  d  sicur  dou  mìlla   ìjott . 
Una  '1  t  m' in  applicò  d  sotta  del  ment , 
Ch  la  testa  andò  per  terra ,  es  fi  un  ruzlott . 
E  Astolf  en  fu  a  dsmuutar  pigr  ne  lent, 
Pr  i  cavi  al  tols  la  testa  in  t'  un  sgumbiott. 
E  pò  armnntò  a  cavali  in  t'  un  mument , 
E,  perchè  an  possa  più  truviirla  Urill. 
Al  va  currend  vers  la  sponda  del  Nili. 

84. 

An  s' era  '1  negrumant  del  fatt  accort , 
E  per  la  polvr  al  cercava  la  testa; 
Quand  al  s  n  addi  eh'  andava  '1  cavali  fort 
Del  nmigh,  al  tmì  ch  fuss  per  fin'r  la  festa. 
Mo  guanch  per  quest  an  s  tìns  del  tutt  per  mort: 
Salta  a  cavali ,  e  d  seguitarl  an  resta  ; 
Anzi  al  vleva  zigar  :  Aspetta,  volta! 
Mo  la  bocca  l'Ingles  i  aveva  tolta. 

85. 

Pur  al  s  consola  ch  a  i  arresta  i  pi 
Da  psserl  seguitar  a  spron  battù;   . 
Mo  Rabican  s'al  hissa  tropp  indri, 
E  ai  ho  pora  ch'an  sia  pr' arzunzrl  più. 
Intant  al  Duca  cerca  tra  i  cavi , 
S'  al  pò  truvar  quel  ch  tìn  in  vita  qnlù , 
E  pr  attruvarl  ai  mitt  tutt  al  so  inzegn  , 
Mo  al  n'  al  pò  cgnussr ,  perchè  '1  n'  ha  nssun  segn. 

86. 

Fra  tant  e  tant  cavi ,  eh'  en  tutt  agliai , 
D'  una  lunghezza  tutt ,  tutt  d'  un  culor , 
Per  dar  la  mort  a  Urill  qua  taiaral 
Per  arpurtar  la  vittoria ,  e  aver  1'  unor  ? 
L'  è  mìi  eh'  ai  taia  tutt ,  za  ch  i  n'  han  sgnal  ,■ 
E  ,  n'  aveud  ne  rasur  ne  forbs ,  quel  sgnor 
Al  drova  la  so  spada,  siand  sicur 
Ch  r  ha  un  tai  fin  e  suttil  quant  ha  un  rasur. 

87. 

Per  tgnir  la  testa  ,  al  la  chiappò  pr  al  nas 
Es  la  radi  dintorn  da  per  tutt  : 
E  quaud  1'  accols  in  quel  caveil  a  cas , 
I  labr  i  dvintonn  smurt,  e  '1  mustazz  brutt: 
Al  vultò  i  ucch,  e  qusì  Astolf  s  persuas 
Ch'  a  far  terra  da  pgnatt  l' era  cundutt. 
E  '1  bust ,  eh'  aveva  fatta  tanta  arvina , 
Zo  da  cavali  al  fi  Nona ,  santlina. 

88. 

Al  turno  al  Duca  cun  la  testa  in  man 
Dov'  era  armas  el  donn  e  i  cavalir  ; 
Ai  mustrò  '1  corp  d  Urill  dstes  da  luntan  , 
Es  diss  che  qulù  mai  più  turnava  intir. 
Lor  al  ludonn  per  cavalir  supran  , 
S  i  al  dsìssìu  pò  d  bon  cor  an  v'  al  so  dir  : 
Forsi  chi  sa  ch  l' invidia  in  st  uccasion 
Stumblass  al  pett  d  Aquilant  e  d  Griffon. 
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89. 

D  sicur ,  el  fad  tutt  clou  arstoiin  dsgustà 
Ch  8t  gazzabui  finì  8  fusB  aqusì  prest; 
Gli  avevi!  lor  za  i  du  l'radì  strulgà  , 
E  vìst  ch  nad  i  ern  sotta  a  un  segn  mulest, 
S' i  aiidavn  in  Franza  allora  ;  e  qui  guida 
A  cumbattr  cun  qnUom  aqusì  rubest 
El   fad  avevi!  ,  perlina  eli'  al  fuss 
Passa  del  strell  quel  sì  cattiv  influss. 

90. 

Quaud  al  Castlan  d  Damiata  s' in  fu  adà 
t'h  Urìll  per  cosa  certa  era  sbasì, 
Un  clomb  al  lassò  andar  in  libertà 
Cun  la  lìttra  tra  gli  ali  a  un  fil  unì. 
Quest  andò  al  Cair;  e  un  altr  in  fu  lassa 
Pr  andar  in  altr  lugli  ;  cb  1'  usava  aqusì. 
E ,  deutr  da  poch  or  ,  per  1'  Egìtt  tntt 
As  sav  eh'  al  mal  ladron  era  sta  dstrutt. 

91. 

Al  Duca  ,  dop  aver  cnmpì  '1  sou  part , 
Al  cuiisiò  i  fradì  Aquilant  e  Griffon 
Lassar  ogni  altra  impresa  adess  da  part , 
E  d  santa  Ghisa  d  vler  dfendr  el  rason. 
Pr  uttgnir  al  cuusens  di  quìsti  au  i  vols  art , 
Perchè  in  avevn  za  mezza  iutenzion. 
Astolf  i  dseva:  I  mi  sgnnri,  lassa  Urient, 
E  auJenz  a  far  unor  tra  '1  nostr  zent. 

92. 

Aqusì  i  fradì  daccord ,  ugnun  s  u'  andò 
Dalla  so  fada  a  tors  bona  licenza  ; 
A  lor  la  i  tuffò  un  poch  ,  mo  'n  pssìnn  dir  d  nò, 
Ne  scusa  gli  avn  d  fari  resistenza. 
Astolf  in  cumpagnì  d  lor  du  s  n'  andò 
■  Vers  Palestina  per  far  riverenza , 
Innanz  d'andar  in  Franza,  a  qui  lugh  sant, 
Dov  nostr  vSgiior  per  nu  suppurtò  tant. 

93. 

S' i  avìssn  vUi  per  la  più  lunga  andar  , 
L'  era  gustosa  più  la  strà  e  più  piana. 
Ne  mai  is  srevn  sluntanà  dal  mar, 
Mo  d  più  in  t  al  viazz  ai  are  vlu  una  stmana. 
Però  i  s' arsolsn  pr  el  muntagli  d  viazar  , 
Ch  Gerusalem  per  dia  l' è  mauch  luntana. 
DI'  acqua  e  di'  erba  as  n'  attrova  per  quia  vi , 
Mo  d'  altr  cos  ai  n'  è  gran  carestì. 

94. 

Prima  d'  andar  ,  pinsonn  ,  per  so  vautazz . 
D  far  tutt  el  necessari  prnvision  , 
E  d'  tutt  cargliu  al  zigant ,  fin  di  furazz  , 
Ch'  a  purtar  una  torr  aneli  sre  sta  bon. 
Quaud  i  funn  alla  fin  squas  del  so  viazz  , 
I  vista  cun  so  gran  cunsulazion 
Gerusalem,  e  '1  mout  dov  Gesù  Crìst 
Muri  ,  per  far  a  nu  del  cil  1'  aquìst. 


95. 

E ,  quaud  i  funn  pr  iiitrar  dentr  in  città . 
Un  garbai  sgnor  i  vistn  so  cgnussent , 
Per  num  dìtt  tìansuuett ,  zovn  d'  età  , 
Mo  pr  altr  virtuos  ,  savi  e  prudent. 
L'era  un  brav  cavalir,  e  pìn   d  buntà  , 
Mo  al  vleva  eh'  i  purtass  rispett  la  zent. 
Urland  alla  fed  nostra  'l  cunvertì, 
E  cuu  el  propri  man  battesm  ai  dì. 

96. 

I  r  attruvonn  alfacindà  in  t  al  dsgnar 
Contra  '1  Calìtf  d'  Egìtt  una  furtezza  , 
Es  vleva  '1  mont  Calvari  circundar 
D' una  muraia  dou  mila  d  lunghezza. 
Quand  ai  cgnussì  tutt  tri,  ai  cors  a  abbrazzar 
Cun  gust  ben  grand ,  e  cun  gran  amurvlezza. 
Dentr  in  città  lu  stess  i  accumpagnò  , 
E  in  t  al  propri  palazz  agli  alluzò. 

97. 

L'  era  lu  gvernator  in  tempural 
Per  Cari  imperator  in  t  i  lugh  sant  ; 
Per  dari  un  segn ,  Astolf ,  d'  amigh  curdial , 
Ai  v(ds  far  un  regal  d  Caligurant, 
Ch  r  era  al  cas  iust  per  fari  da  manval , 
E  purtar  per  cinquanta  era  bastant; 
Es  i  dunò  la  red  pò  d  sovr.i  più 
Ch'  era  sta  causa  ch  al  l' aviss  avù. 


Sansunett ,  per  cumpeus  ,  dunò  all'  iiigles 
Du  sjirun ,  eh'  avevn  d'  or  la  fiubba  e  '1  strell  : 
E,  per  purtar  la  spada,  d  puiit  franzes 
Arcamà  ,  un  bel  pindon  antigh  e  beli. 
Sti  CdS  agli  av  fin  quaud  al  Z  iff  al  pres  ; 
Anzi  al  cuntava  un  vecch  eh  da  ragazzell 
Ai  era  sta  cuutà  ch  san  Zorz  aveva 
Adruvà  lu  sti  cos  ,  quand  al  viveva. 

-  99. 

I  s'  andoiin  pò  a  cuufssar  tutt  a  un  cunvent , 
Dov  abitava  di  fra  sant  e  bun , 
Perchè  i  ern  tutt  tal  antigament , 
Mo  i  dìsn  adess  eh'  a  i  in  sia  di  l>riccun  : 
Fìuu  visita  ai  lugh  sant,  cun  pintiment, 
Ch'  in  in  t  '1  man  adess  d  qui  lirutt  cagnun  . 
Cun  gran  vergogna  di  Prìncip  Cristian 
Ch'  han  sol  per  lor,  per  Dio  no,  gli  arm  in  t  el  man. 

100. 

In  st  mentr  ch  tutt  insem,  cui!  divuzion  . 
Badavu  agi'  indulgenzi  e  al  perdunanz , 
Un  pelgrìn  grech ,  eh'  acgnusseva  Griffon  . 
E  a  un  bon  bisogn  en  saveva  'l  creanz  . 
Una  nova  ai  cuntò ,  ch  al  tols  zo  d  ton 
(  Ch  possa  arrabbiar  tutt  qui  ch  portn  del  zanz): 
Nova  ch  fi  che  Griffon  dluiigh  se  dsgustass , 
E  la  vuia  d  far  ben  mandass  a  spass. 
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101. 

Perchè  a  savadi  ben  la  cosa  tutta , 
Av  dìgh  eh'  era  Griifoii  innamurà 
D' una  ,  eh'  an  v  so  mo  dir  se  vedva  o  putta , 
E  per  num  Urigill  1'  era  chiama. 
S'  ai  ho  da  dir  al  ver ,  la  n'  era  brul^ta , 
Pochi  anzi  del  cumpagni  a  s  sre  truvà; 
Mo  ,  air  usanza  d  cert  domi ,  1'  era  altrtant 
Fìnta  ,  busadra  ,  maligna  ,  incustant. 

102. 

Quand  l' andò  vi  da  li ,  al  1'  avea  lassa 
Cun  la  fivra  maligna  e  '1  ptecch  a  lett, 
Alla  turnada  sperandla  arsauà , 
E  psserla  godr  in  pas  senza  suspett; 
Mo  quel  birbon  i  dìss  eh  la  s  n'  era  andà 
In  Antiochia ,  an  so  mo  s  per  fari  dspett, 
Cun  un  altr,  o  perchè  la  'n  pssìss    suifrir  , 
Zovna  cmod  1'  era ,  da  per  li  durmir. 

108. 

D'allora  in  za  eh  intes  Griffon  sta  nova. 
Mai  altr  an  feva  che  fort  suspirar; 
Cosa  eh'  i  possa  dar  guì?t  al  n'  attrova , 
E  s' i  uus  quel  eh'  ai  altr  sol  zuvar. 
An  sent  ben  al  so  mal  s  'n  quel  eh'  al  prova  ; 
E  quel  furfant  d' Amor ,  eh'  al  fa  spasmar  , 
Sovra  agli  altr  cos  tutti  al  turmiutava  , 
Perchè  dir  al  so  mal  an  s'  attintava. 

104. 

E  pò  tant  pili ,  eh  Aquilaut,  so  fradell, 
Più  volt  i  aveva  dìtt  eh  al  n'  abbadass 
A  quii ,  eh  la  i  are  fatt  perdr  al  cervell , 
E  che  in  tutt  el  manir  al  s  la  dseurdass  , 
Oh'  al  so  decer  sre  andà  tutt  in  burdell , 
E  eh  al  fìss  a  so  mod ,  eh  al  la  lassass. 
A  Griffon  mo ,  eh  aveva  '1  ticch  e  toceh . 
Tutt  sti  rason  parevn  filastroceh  : 

10.3. 

Perchè  in  t  al  so  per  d  dentr  dsea  Griffon  : 
Cosa  s  sìppa  1'  amor  an  sa  Aquilant , 
E  r  è  per  quest  eh'  am  batt  tutt  sti  rason 
Per  farm  al  protoquamquam  e  '1  pedant; 
Mo  mi  m  vui  tor  vendetta  in  st  uccasion. 
S' al  fi  sta  cosa  al  dirò  in  st  altr  Cant  ; 
Adess  a  dirò  sol  eh ,  senza  parlar 
Cun  al  fradell ,  a  Antiochia  al  vols  andar. 

FIN   DEL   CANT    QtJÌNDS. 


CANT  ZED8 


ARGIIMENT 

Griffon  alla  città  d  Damaseli  avstn 
Attrova  cun  Martan  la  so   Urigill; 
In  st  metitr  i  suldà  cstian  e  i  sarazìn 
S  men-n  da  dsprà,  es  morti  a  nuli  a  m'ill. 
S' i  mori  en  sagatà  dal  Paladìn 
Rivald  jyer  d  fora .  d  dentr  alza  'l  favUl 
Al  fugh  inipm  in  Parig  da  Rudumont 
Ch'  a  strà  per  strà  di  miirt  a  in  lassa  un  mont. 


1. 

Amor ,  Amor  ,  e  s  torn  a  dir  Amor  , 
Amor  mulazz ,  fiol  d' una  biricchìna  , 
Nad  senza  padr ,  e  pur  fiol  del  dsunor  , 
Infam  piii  ch  n'è  la  forca  e  la  berlina, 
Amigli  in  t  r  istess  temp  e  traditor  , 
Pesta  dia  zuventiì,  del  mond  arvìna, 
Pillola  everta  cun  del  zucchr  in  vetta, 
Mo  più  amara  del  tosgh  e  piz  di'  aquetta  : 


Ingann ,  eh  prumett  tutt  el  suddisfazion  , 
E  iu  t  r  ultm  sol  al  v  lassa  pen  e  guai , 
Sfiirzia  immlà  ,  eh  squas  tutt  guida  person , 
Trapla  eh'  z  i  acchiappa ,  carga  d  bon  furmai . 
Visti ,  eh'  al  diavi  in  forma  un  gran  palmon , 
Ladr  dia  quiet,  e  dspinsir  di  travai, 
Dia  vitta  umana  scui  in  mezz  al  mar , 
Ch  ben  puch ,  fin  ora ,  i  han  savù  schivar  ! 

3. 

Gran  daun  è  d  quell  ch  perd  la  so  libertà, 
Mo  dsgrazia ,  a  stagh  per  dir ,  irremediabil 
L'  è  un  eh  sippa  d'  una  donna  innamurà  , 
Ch  sìppa,  emod  '1  soln  esser  tutti,  instabil. 
Da  rabbia  e  gelusì  1'  è  qusì  sbaectà  , 
E  sti  passion  al  fan  qusì  iniserabil, 
Ch'  al  vrev  dir  al  so  mal ,  e  pò  s  vergogna , 
E  an  vrev  truvar  al  recip  chi  bisogna. 

4. 

Griffon  ai  bianch  è  giust  in  st  nostr  cas; 
Al  cgimss  al  mal,  e  s  schiva  la  medsìna; 
Ch  iucustant  sia  Urigill  l' è  persuas  , 
E  eh'  in  t  '1  furbarì  1'  è  scaltra  e  fina  ; 
Mo  quel  baron  d' Amor ,  ch  al  tìn  pr  al  uas  . 
Al  eazza  la  rason  in  t  la  euccìua; 
E  Urigill ,  ch  la  sia  pur  perversa  e  indegna  , 
D  truvarla  ia  tutt  i  mod  bso  eh  al  s' inzegna. 


US  — 


Senza  altr  dir  ,  cni'  a  dìss  in  qui'  altr  Cant , 
Griffon  s  n'  era  audà  vi  segretament 
D  (ierusalem ,  pr  en  sintir   Aquilani 
Bravar ,  cmod  agli  ha  fatt  del  volt  piii  d'  cent. 
Da  man  stanca ,  vers  Rama ,  1'  andò  taiit 
Per  la  strà  eh'  è  più  piana  e  più  current , 
Ch'  a  Damasch  1'  arrivò   d  co  di  si  di  , 
E  pr  andar  in  Antiochia  dia  '1  partì. 

6. 

Vsin  a  Damaseli  l' ineuntrò  al  cavalir 
Uh'  andava  in  cumpagnì  dia  so  zuvnetta  ; 
Per  dir  al  ver,  tra  lor  au  i  era  ch  dir, 
Gh'  al  chiù  s  n'  andava  in  cumpagnì  dia  zvetta. 
Tant  r  un  quant  1'  altr  mudn  spess  pinsir  ; 
Lu  è  tant  d' uuur ,  quant  li  è  una  putta  netta  : 
L'  un  e  r  altr  però  la  so  viltà 
D  bella  apparenza  i  tgnevn  mascara. 


8t  cavalir ,  cmod  a  dìgh  ,  s  n'  andava  vi  . 
Sovra  d'  un  beli  cavali ,  cun  pompa  arma  : 
Es  aveva  UrigUl  in  cumpagnì 
Tutta  vstì  d  nov  d'  un  bel  abit  d  bracca  : 
L'aveva  du  scudir  ch'i  andavn  drì, 
Al  scud  e  r  elm  agli  ha  da  purtar  dà; 
Oh'  al  s  vleva  in  bella  mostra  presentar 
In  Damasch  ,  a  una  giosh-a  ch  s'  ha  da  far. 


Al  re  d  Damasch  aveva  fatt  bandir 
Una  gran  giostra  per  tutt  al  paies , 
E  per  la  qual  as  vdeva  cumparir 
Di  cavalir  dimundi  in  beli'  ames  ; 
(juand  UrigUl  vers  li  vìst  Griffon  vgnir  , 
Siccom  la  sa  ch  al  s  pò  cliiamar  uffes , 
Per  li  e  pr  al  so  cumpagn  sintì  passion, 
Ch  la  sa  ben  ch  an  pò  star  centra  Griffon. 

9. 

Dalla  pora  la  fu  per  farsla  sotta  ; 
Mo  siccom  r  era  astuta  e  impertinenta  , 
Cun  vos  suttila ,  e  dal  piant  interrotta , 
La  8  uiustrò  cun  finziou  tutta  duleuta; 
Accurdà  cun  al  mros  eh'  an  diga  ngotta , 
Curreud  la  va,  mustrands  mesta  e  piangulenta  , 
Vers  Griffon ,  e  s  1'  abbrazza  strettament , 
Quant  s'  al  fuss  so  mari  propriameut. 

10. 

E  pò  la  i  cminzò  a  dir  :  Bell'  al  mi  l)eii , 
Zola  cara,  speranza,  unich  cunfort , 
Dì  su ,  el  quest  un  segu  del  to  gran  ben , 
Abbandunarm  aqusì  vsìna  alla  mort? 
L'  è  un  aun  ,  e  s  va  pr  i  du  ch  uu  vìst  an  z  sen  : 
Mo  cmod  at  fatt  a  farm  qusì  gran  tort  ? 
Perchè  t  turnass  ,  s'  at  avìss  mai  vlu  aspttar  . 
Chi  sa  s'  a  vdeva  mai  quel  dì  arrivar. 


11. 

Mi  are  sempr  cherdù  ch  t  turnass  indri 
Subit  che  quel  to  viazz  t' avev  cuinpì. 
Per  vgnirm  a  veder  ,  s  dalla  malattì 
Granda,  eh'  aveva ,  ai  era  gnanc  guarì  ; 
Mo  in  cambi  a  sintè  dir  eh  t'  er  in  Suri  ; 
Sta  nova,  a  dirla,  talment  m'afflizzì. 
Che  ,  senza  d  ti  siutend  d  en  psser  campar , 
Ai  mancò  puch  eh'  an  m'  andass  a  impiccar. 

12. 

Mo  adess  al  doppi  am  poss  dir  furtunà . 
E  bsogua  dir  eh'  Amor  ava  d  mi  cura  , 
Ch  al  m'  ha  per  cumpagnì  al  fradell  manda . 
Ch  m  ha  custudì ,  e  a  son  sta  di'  unor  sicura. 
Adess ,  pr'  ultma  furtuna  ,  a  t'  ho  truvà 
Ti ,  eh'  a  stìm  sovra  ogni  altra  cheriatura , 
Ti,  la  mi  zoia  ,  ch  s  t  stev  de  più  arrivar 
Dalla  passion  am  sinteva  cherpar. 

13. 

La  in  dìss  assà  d  sti  chiacchr  e  d  sti  busi 
Quii ,  eh'  era  astuta  e  furba  più  dia  volp  ; 
E,  quand  la  traditriz  l'era  sta  lì. 
La  fa  vedr  a  Griffon  eh'  lu  ha  tutt  el  colp. 
Cun  quattr  lagrm  ch  la  i  ammulò  drì 
La  t  r  anm  la  fi  d  st  zovn  qusì  gran  colp , 
Ch  lu  arò  piusà  d  fari  uu  affront  ben  grand. 
A  'n  creder  quel  ch  adess  la  i  va  cuntandn 

u. 

Sicché  ai  passò  la  vuia  d  vindicars , 
Cmod  al  pinsava  forsi  dentr  d  lu  ; 
Anzi ,  in  scambi  d  bravari  o  d  lamintars , 
Al  fu  per  dir  ch  la  i  perdunass  a  lu.... 
Un  gran  da  far  1'  avi  cert  a  scansars 
Ch  la  n'  i  vudass  la  broda  adoss  a  lu, 
E  quant ,  qulù  eh'  era  sigli ,  fuss  so  cugnà . 
Da  Griffon  fu  ben  vìst  e  accarezza. 

Aqusì  r  andò  cun  lor  vers  la  città . 
E  so  cugnà  pustìzz  i  dìss  per  vi 
Ch  là  dentr  una  gran  festa  aveva  urdnà  . 
Per  star  alligranient ,  al  re  d  Suri , 
E  ch  tutt  d'  andari  avevn  libertà . 
D  lezz  ,  o  d  paies ,  o  d  cundizion  eh'  a  vii  . 
E  tutt'  al  temp  ch  la  festa  ha  da  durar 
Tutt  en  sicur,  s' i  voln  andar  o  star. 

16. 

Mo  an  son  pò  gnanch  a  seguitar  qusì  intent 
La  fola  d'  UrigìU  perfida  e  trista , 
Ch  sempr  fi  ai  mrus  del  buri  tecchi  e  plent 
Ai  su  dì ,  ch  s' in  farev  una  gran  lista  , 
Ch  turnar  au  possa  a  veder  da  dusent 
Milla  persoli ,  eh'  in  dan  una  tal  pista 
Sovra  alla  mura  al  fiol  del  re  Pipìn, 
Da  dar  un  gran  da  far  ai  Parigìn. 
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17. 

A  cuutò  za  eh'  al  re  Agramaut  aveva 
Dà  r  assalt  a  uua  porta  dia  città , 
E  d  attruvarla  abbandvmà  '1  s  clierdeva , 
Mo  al  s' iuganuò  quia  volta  purassà , 
Perchè  Cari  in  persona  la  dfeudeva  , 
E  s  era  dai  più  brav  accumpaguà: 
Quìsti  ern  i  Anzlìn ,  i  Guid,  e  '1  bon   Anzlir , 
Avìn,  Avoli,   Utton  e  Berliugir. 

18. 

Dinanz  a  Cari  e  dinanz  a  Agramant 
E  cstian  e  mori  cerchn  d  fars  valer  ; 
Cun  la  speranza  d' un  premi  abbundant , 
I  mustravn  ai  padrun  d  far  al  so  dver. 
I  sarazin  però  'n  psevn  far  tant , 
Ch  al  danu  eu  pssìss  all'  util  prevaler, 
Perchè  alla  prima  tant  di  su  in  mure , 
Cli'  i  altr  s  guardo  in  ti'  ungia  ,  e  i  badn  a  sé. 

19. 

El  frìzz  parevn  una  folta  timpesta 
Ch  zo  piuvìss  dalla  mura  adoss  ai  nmigh: 
Al  gran  cridar  fé  va  insturnir  la  testa, 
E  inf  in  al  cil  andava  i  uri ,  e  i  zigh  ; 
Mo  qui  '1  re  Cari  e  '1  re  Agramant  arresta  : 
A  dir  d' im  altr  adess  al  Cant  a  pigh. 
Quest  è  qulù  d  Rudumont,  ch  va  vi  currend 
Per  mezz  alla  città ,  brutt ,  anzi  urrend. 

20. 

An  so  ,  i  mi  sguori ,  più  s'  av  arcurdà 
D  quell  za  eh'  av  diss  d  st  umazz,  ch  s' in  va  sieur, 
Ch  aveva  la  so  zent  iudri  lassa 
Tra  '1  segond  terrapìn  e  tra  '1  prìm  mur  , 
Puvrìtt ,  dalla  gran  fiamma  cunsumà 
Per  far  a  mod  d'  un  matt,  ch'ha  un  cor  qusì  dur; 
Ben  :  qustù  eun  un  gran  salt  era  cala , 
D  sovra  alla  fossa ,  dentr  in  t  la  città. 

21. 

Quand  i  al  cgnussìnn  per  qui'  om  qusì  spavintos 
All'  armadura  ,  eh'  è  d'  un  dragh  la  peli , 
El  donn  ,  i  viech,  e  '1  popi  timuros, 
Ch  stevn  '1  uov  a  aseultar  del  gran  flazell , 
Tutt  cminzonn  a  cridar  cun  alta  vos 
Di  vers  ,  e  del  dsprazion  ch'audavn  al  strell. 
f)  mettr  in  sieur  la  vìtta  per  pruvar, 
In  t  '1  chis  e  in  t  '1  cà  s'  andonn  a  srar. 


Tutt  n'avn  sta  furtuna,  ch  Rudumont 
N'  i  lassò ,  cun  la  spada ,  pruvar  st  gust  : 
Di  pi ,  del  gamb  al  taia  ,  e  brazz  e  front, 
E  s  f a  vular  '1  test  dspiceà  dai  bust; 
Quest  al  taia  a  travers ,  e  qui'  altr  pront 
In  du  pizz  al  partìss  ugual  e  giust. 
E  ,  per  quant  al  n'  astruppia ,  sbraga  e  ammazza, 
Nssun  s'  attenta  a  mustrari  la  tazza. 


23. 

Aqusì  fa  in  maz  e  in  zugu  la  cuntadìna 
Quand  Tèa  far  di'  erba  eun  al  so  segulon , 
E  mi  ai  n'  ho  vìst  più  d  cent  e  una  duzzìna , 
La  taia  tutti  gli  erb  senza  dscherzion.  : 
Tal  e  qual  Rudumont  fa  tanta  arvìua 
Sovra  a  quel  popi ,  ch  n'  è  per  dfenders  bon  : 
E  i  iuguangul ,  i  bun  da  cvell,  e  anch  i  gigiull 
Ai  stima  emod  se  stimarev  un  fruii. 

24. 

Sia  pur  maldett  al  prìm  ch  al  ved  in  front 
Fra  tant  eh'  al  frìss  ,  staiuzza ,  e  tol  dal  mond  : 
Per  la  strà  ch  guida  d  san  Michel  al  pont 
Mena  dattorn  la  so  spada  in  tond, 
E ,  senza  distLnzion  d  marches  o  d  cont , 
0  vicch  o  zuvn,  '1  picchia  zo  a  pianfond; 
L'  accoppa  qusì  '1  patron  che  '1  servitor , 
E  '1  giust  patìss,  quant  s  fazza  '1  peccator. 

25. 

An  zova  l'essr  prit  ne  l'essr  fra. 
Ne  r  iunnzenza  ai  puvr  tusitt  pznìn  , 
Ne  du  bi  ucchìn  ne  don  masslìn  sverzlà 
Per  trattgnir  al  furor  del  sarazin. 
Al  n'  ha  rispett  ne  ai  putt  ne  ai  maridà  , 
Ne  ai  vedv  ne  ai  duttur  ne  ai  birìcclùn  : 
Senza  a  ricchezz,  o  a  sess,  o  a  età  guardar, 
Pr  al  fil  dia  spada  '1  voi  tutt  far  passar. 

26. 

Ne  d  tant  ammazzament  del  tutt  euntent 
Qustù,  ch  di  più  scelerat  s  pò  dir  prior, 
Al  va  a  attaccar  al  fugh  barbarament 
Al  eà  ,  ai  palazz ,  al  chis  cà  d  nostr  Sgnor. 
Sti  fabbrich  s  fevn  d  legn  antigament , 
Senza  ch  ai  stìss  dri  tant  al  murador; 
Anzi  i  disn  eh' adess  ai  nustr  dì 
In  sìppa  una  gran  part  del  fatti  aqusì. 


Cun  tutt  eh'  agn  cosa  a  fugh  e  fiamma  andava , 
Al  re  d  Sarza  per  quest  n'  era  gnanch  stracch . 
In  dov  al  pssìss  tacear  el  man  cercava , 
Murai  e  evert  tirava  zo  a  tersaceh; 
A  pssi  pinsar  s  quia  povra  zent  fermava, 
Ch  nssun  s  srev  insunià  mai  qusì  gran  smacch . 
A  vedr  un  arbaltar  '1  torr  e  '1  cà 
Cmod  adess  un  cannon  a  pena  '1  fa. 

28. 

S' in  t  r  istess  temp  ch  al  sarazin  maldett 
Feva  per  d  dentr  a  ferr  e  fugh  la  guerra 
Al  re  Agramant  per  d  fora  1'  avìss  strett, 
Sicurament  Parig  andava  a  terra; 
Mo  al  n  i  avi  l' asi ,  perchè  '1  fu  custrett 
D'abbadar  a  qui  d  Scozia  e  d'Lighilterra , 
Perchè  '1  Silenzi  e  1'  Anzi  acqusì  què 
r  aveven  cundntt  in  t'  un  tererè. 
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29. 

In  quel  inumeiit  eh  in  Pariff  Rudumont 
Aveva  attacca  1  fugh  a  san  Diunis  , 
L' arrivò  al  mura  '1  primcip  d  Chiaramont 
Cun  r  aiut  d  Inghilterra  e  di  Scuzzis. 
Si  mìia  d  sovra  tratt  l'aveva  '1  pout, 
E ,  siccom  r  era  pratich  d  qui  pais , 
Perch'  an  l'aviss  la  Senna  da  impedir  , 
Dal  là  manzìn  al  vols  al  nemigh  tgnir. 

30. 

Manda  1'  aveva  da  si  mìlla  arzir 
Sotta  l'insegna  del  cont  Uduard, 
Cun  sigh  dou  mìlla  e  più  d'  cavali  alzir 
l"'idà  alla  cura  d' Aramon  gaiard; 
E  s  i  aveva  manda  per  qui  sintir 
Ch  vìn-u  e  eh  vau  indrìtt  al  mar  Piccard  , 
Ch  per  porta  san  Diunis  e  san  Martin 
Intrassn  a  dar  succors  ai  parigìn. 

31. 

Tutt  i  carriaz  ,  cun  l' altr  impediment , 
Al  vols  ch  i  andassn  per  qui'  istessa  strà  ; 
E  cun   al  test ,  al  boa  Rinald ,  d  quia  zeiit 
Andò   girand  per  d  sovra  la  cuntrà  ; 
Da  psser  passar  al  fium  sicur.imeut 
Al  bisugnevl  tutt  era  ammanvà; 
Quand  i  funn  passa  tutt,  i  stlonn  i  pont, 
i']  pò  in  orda  d  battala  ai  fi  sta?  pront. 

32. 

Però  qui  sgnori ,  e  in  spezia  i  principal , 
Intorn  a  lu ,  Rinald  avends  ardutt, 
Pr'  esser  piiì  in  alt ,  1'  andò  d  co  d'  un  rivai 
In  manira  eh'  i  al  vdìssn  e  udissn  tutt. 
E  pò  '1  eminzipiò  a  dir  :  Sgnori  ufEzial , 
Arringrazien  al  Sgnor,  ch  z  ha  qui  cuudutt 
Per  dunarz,  dop  un  curt  e  poch  sudor , 
Sovra  agli  altr  nazion  eteru  unor. 

33. 

Du  gran  prìncip  da  vu  sran  pur  salva, 
S' a  mandaren  sta  zent  a  fars  squartar, 
E  prima  al  vostr  re  ,  eh'  ai  si  ubbligà 
A  dfendrl  da  tutt  quel  ch'i  pò  incuntrar; 
E  pò  un  iraperator  di  più  ludà  , 
E  degù  d  memoria  eterna  e  singular, 
E  eun  lor  altr  re ,  duca  e  marchis  , 
Cun  sgnori  e  cavalir  d'  altr  pais. 

34. 

Sicché ,  salvaud  Parig ,  ubbligazion 
Non  sol  i  su  ztadìn  aran  a  vù , 
Ch'en  per  la  pora  afflìtt  e  in  cunfusion 
Non  sol  pr  '1  propri  sou  person  ,  mo  più 
Pr  '1  sou  muier  e  fiù ,  eh'  iu  st'  uccasion 
En  maltratta  da  sti  can  bìcch  curnù , 
E  pr  '1  sou  putti  e  sor  tra  i  claustr  assrà , 
Ch'an  i  sia  tolta  la  virginità. 


35. 

Donca  a  ripet  ch  salvand  vu  sta  città 
Av  srà  ubbligà  non  sol  i  parigìn  , 
Mo  d'attorn  tutt  quanti  en  el  cuntrà; 
An  V  pari  mìga  sol  di  popi  avsìn, 
Perchè  an  ì  è  terra  nssmia  d  cstianità 
Ch'  u'  ava  dentr  in  Parig  un  so  ztadìn; 
Sicché  ,  vinzend ,  non  sol  ari  i  franzis 
A  vu  ubbligà  ,  mo  i  cstian  d  tutt  i  pais. 

36. 

S'una  enrona  s  deva  antigament 
A  chi  sol  un  ztadìn  avìss  salva , 
Mo  ch  premi  n'  ariv  vu  meritameut 
A  salvarn  una  tanta  quantità? 
Mo  se  pr  invidia  o  pr  altr  a  zJrì  vilment, 
E  st'  ovra  santa  armagna  abbandunà , 
Quand  srà  chiappa  Parig  ,  d  sicur  cherdì 
Ch'  an  srà  sicur  Germania ,  o  Lumbardì , 


Ne  nssun  altr  paies ,  in  dov  s' adora 
La  santa  Cros  ,  eh' è  la  speranza  nostra; 
Vu  stess  an  sri  sicur  dalla  zent  mora , 
Ne  '1  mar  assà  dfiudrà  la  terra  vostra  , 
Perchè  degli  altr  volt  i  en  salta  fora 
Da  Zibilterra,  e  s  cun  arvina  vostra 
I  han  fatt  buttìn  d' i  iuglis  in  luntananza , 
Cosa  farani  pò  patrun  dia  Pranza  V 

38. 

Mo  quand  ne  1'  util  ne  '1  stìmol  d'  unor 
V  dìssn  curagg  per  far  st'  impresa  brisa  . 
S'  an  i  fuss  alter ,  del  prossra  l' amor 
Z'  al  cmanda ,  e  l' esser  tutt  'd  santa  Chisa. 
Ch'  st  nmigh  en  sìppa  rott  a'  ava  timor . 
Ch  r  é  tutta  zent  eh'  en  vai  un  anma  d  zrisa . 
Mal  pratica  in  t  gli  arm,  e  tant  vigliacca 
Ch'  av  in  prìssi  arrimpir  anch  la  bisaeca. 

^     39. 

Aqusì  eun  questi  e  cun  altr  rason, 
Ditti  in  bel  mod ,  e  cun  la  vos  ben  chiara  , 
Tutt  qui  cap  s  sintìnn  ,vgnir  un  cor  da  lion . 
E  contra  al  nmigh  ai  vìgu  al  trentapara. 
Dop  st  bel  rasunament,  al  fiol  d'  Amon 
Dìss  :  A  cumbattr  adess  ugnun  s  prepara. 
E  ,  quand  i  funn  turnà  tutt  al  bandir  . 
Adasi  adasi  al  vols  eli  s  muvìss  el  schir. 

40. 

Qusì  cun  bel  mod ,  e  senza  far  armor  , 
Partì  in  tri  corp  l' esercit ,  al  fa  andar 
Zerbìn  dri  al  fìum ,  e  qusì  a  gli  ha  dà  1'  unor 
D  essr  al  prìra  ch  la  so  lanza  vada  a  spzzar. 
I  irlandis  pò  ,  per  cmandameut  d  quel  sgnor . 
Per  di  siatir  più  in  alt  ordn  han  d'  andar. 
I  cavalir  inglis  e  i  fant  ai  mett 
In  mezz  agli  altr  squach-  cun  Liunett. 
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41. 

Quand  a,  gli  ha  iiidrizzà  tutt  pr  al  so  destili 
Al  Urav  Riuald  s  n'  audò  su  dri  alla  riva  ; 
Al  passò  iiLuanz  a  tutt,  anch  a  Zerbìn, 
Perchè  l' aver  d'  aspttar  piuttost  i  aggriva. 
Taut  al  camìna ,  eh  dov  era  Subrìii , 
Al  re  d'  Uran  ,  e  i  su  cumpagu,  V  arriva , 
E  quìsti  aveva  avù  la  cummission 
D  far  la  guardia  ai  bagai  e  al  pruvision. 

42. 

L' esereit  cstian ,  eh  aveva  per  so  guida 
L'Anzl  sant  e  '1  Silenzi,  era  za  vgniì. 
Sfitta  a  una  scorta  qusì  sicura  e  fida, 
Ah  pssè  taser ,  ne  star  ferm  del  più  ; 
Mo  ,  quand  l' udì  i  nemigh ,  V  alzò  d  burida 
Cun  '1  tromb  un  arinor  ,  eh'  audò  tant  su , 
Gh  r  arrivò  squas  al  cil ,  e  ai  saraziu 
Au  i  arinas  dalla  pora  uu  sol  quattrìn. 

43. 

Baiard  innanz  ai  altr  Rinald  sprona 
E  prest  al  mìtt  la  bona  lanza  in  resta, 
Indrì  i  scuzzis  un  tratt  d'  arch  V  abbandona , 
Oh  a  mnar  '1  man  agli  ha  propri  la  pesta. 
Al  par  r  armor  d' un  veut  luntan  eh'  arsona , 
Al  qual  s  cunduga  dri  una  gran  tiuipesta  : 
Es  cred  oh'  i  mor  la  fed  i  sran  per  far  , 
Perchè  a  so  cost  i  l'han  da  esprimentar. 

44. 

Al  cumparir  del  prencip  fiol  d'  Amon 
Agu  sarazùi  armas  per  pora  d  strazz  ; 
Ai  termava  la  man ,  es  u'  era  bon 
D  star  a  cavali,  anzi  ai  cascava  el  brazz. 
Pulian  sol ,  eh  n'  acgnusseva  '1  brav  campion  , 
Senza  pinsar ,  fi  Pirìn  bou  musfcazz , 
E,  'n  cherdend  d'attruvar  un  dur  intopp, 
Ai  mov  coutra  '1  cavali  d'un  bon  galopp. 

45. 

Al  mìtt  la  lanza  in  resta ,  e  pò  s'  astrìcca 
Tutt  in  t'  un  gropp ,  in  sella  prepara  , 
E  cun  una  sprunà  '1  cavali  al  dspìcca 
E  s' i  lassa  la  breia  in  libertà. 
Al  bon  Rinald,  eh  d  timor  n'  avi  mai  cicca , 
Cuu  quia  forza  eh  dal  Sgnor  l' è  sta  dutà , 
Al  s'  ammanva  anca  lu  ,  e  sol  cun  st  att 
Un  giustrador  cmod  va  al  s  mostra  d  fatt. 

46. 

A  tor  la  mira  al  colp  tutt  du  funn  par. 
Perchè  i  s' accolsen  l'un  e  1' altr  La  testa: 
Mo  in  t'  al  far  un  bel  colp  i  armasn  dspar , 
Ch' un  passa  innanz,  e  qui' altr  mort  arresta. 
Ai  voi  di  sìgn  d  valor  un  pò  più  chiar , 
Che  mettr  cun  bel  garb  la  lanza  in  resta. 
Vera  forza  e  virtù  '1  voln'  essr ,  e  pò 
Aiatm  sort ,  ch  di'  inzegn  at  n'  instò! 


47. 

L'  aquista  la  so  lanza  '1  Paladìii . 
E  pò  se  dspìcca  eontra  '1  re  d' Uran , 
Grand  e  gross  dia  persona  ,  d  cor  mescliin  , 
Prout  cun  la  lengua ,  e  pigr  cun  el  man. 
L'  è  un  bel  segn  s'  an  fuss  altr  ;  e  al  Paladìn 
Tols  la  mira  in  t'  al  bliguel  da  luntan  : 
E  s  mai  av  par  eh'  al  la  tulìss  tropp  zò . 
Vrìssi  ch  al  la  tulìss  più  in  su,  s'  an  pòV 

48. 

Al  scud  n'  al  dfend  ,  ch  la  lanza  'n  vaga  dèntr, 
Cun  tutt  eh'  al  sia  d  azzarr  ,  d  palma  fudrà. 
Per  quel  fenstrìn  usci  fora  d  quel  ventr 
Cun  al  sangu  e  '1  caldum  l'anma  abguià. 
Al  so  cavali,  ch  s  cherdeva  d  purtar  meutr 
Durass  al  dì  quia  som  i ,  '1  fu  sgrava, 
Deutr  d  lu  forsi  al  ringraziò  Rinald 
Ch'  al  liberò  dal  gran  pes  e  dal  cald. 

41). 

Rott  eh'  r  av  la  lanza ,  prest  al  turno    mdri  . 
E  dov  la  calca  'l  ved  più  stretta  e  folta 
Al  salta  alzir  ,  e  s  voi  avrirs  la  vi  ; 
E  qui  ne  arcmandaziou  ne  pregh  1'  ascolta  . 
Mo  cun  la  spada  '1  fa  un  gran  bcarì 
D  quia  zent,  eh  al  lassa  in  terra  del  sangu  spolta: 
Perchè  Fusberta  d  bon  dis  dov  l'  arriva , 
E  sempr  voi  taiar  la  carn  viva  : 

50. 

Sebben  ch  pochi  armadur  la  pò  truvar 
E  rar  volt  in  curazz  'd  ferr  l'incappa; 
D  curam  o  d  legn  i  soln  i  scud  purtar  , 
Ma  questa  è  roba  ch  fazilment  1'  affrappa. 
Cun  rasou   Rinald  donca  i  pò  ammazzar , 
E  '1  fora  e  '1  sbianca    chi  ben  prest  n'i  scapp.i 
D  sotta ,  e  gamb  e  brazz ,  cun  quia  prestezzii 
Ch'  taia  un  med-dor  '1  furmeut  e  la  vezza. 

51. 

La  prima  schira  era  za  in  rotta  tutta  . 
Quand  arrivò  cun  i  su  prim  Zerbìa  , 
Ch'  aveva  la  so  lanza  a  bass  ardutta , 
E  innanz  ai  altr  anch  avanza  camìn. 
La  zent ,  eh'  è  sotta  al  sou  bandir  cunduttu  . 
Spesgsva  i  pi ,  eh  la  i  vleva  star  avsin 
I  parevu  tant  luv  affama  o  liun 
Ch'  audassn  eontra  un  branch  d  pigur  o  castrun. 

52. 

I  dìun  la  corsa  a  tutt  i  su  cavali 
In  t' una  volta  ;  e  s'  attacconn  quia  zent 
Cun  usservar  eh'  un  colp  n'  andass  in  fall , 
E  ch  la  man  diss  dov  avea  dsgnà  la  ment. 
Più  an  s' acgnusseva  '1  bianch,  '1  negr  o  '1  zall  . 
Ch'  agn  cijsa  dvLntò  rossa  in  t'  un  mument  ; 
I  scuzzis  badn  sol  a  nmar  el  man. 
E  qui  ch  s'arbaltn  i  en  sol  i  pagan. 
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53. 

Propri  parevn  i  mor  più  frkkl  del  iazz, 
E  più  d'  una  gran  fiamma  i  scuzzis  cald , 
E  qulor  pinsavn  eh'  questi  aviasn  el  brazz 
Rubusti  quaiit  Zerbìii  e  qiiant  liinald. 
Mo  '1  re  Subrìn  ,  schiva  eli  1'  ha  '1  so  puplazz  , 
Senza  l' invid  asptt  ir  d  tromba  o  d'  arald, 
Agli  audò  contra  cun  i  su  suldà  , 
('il' cn  forsi  i  miur  fra  tutt ,  e  i  mìi  arma. 

.54. 

Tra  tutt  i  limigli  l' è  la  maiieh  trista  zent , 
Sebben  eh'  anch  questa  'n  vai  gran  fatt  quattrìu. 
I  su  moss  Dardinell  in  quel  mument , 
Zent  mal  audà  ,  e  eh  ai  fa  pera  i  mnssìu  , 
Cun  tutt  eh  1'  ha  gli  armadur  sgurà  e  lusent . 
E  eh  al  sìppa  lu  arma  d'azzarr  d  quel  fin; 
Mi  cred  eh  la  quarta  sia,  s'  a  1'  ho  da  dir, 
La  miora ,  eh'  è  cundutta  da  Isulir. 


Intaiit  al  duca  d  Marra,  '1  bou  Trason  , 
Ch'  attruvars  a  st'  impresa  ha  un  gran  a  car 
Al  dà  la  libertà  al  so  lirav  squadron  , 
Perchè  '1  s  possa  anca  lu  gloria  aquistar . 
Da  za  eh  dì  Navarris  al  battaion 
Al  ved  cun  Isulir  high  avanzar. 
E  dop  a  quest  es  moss  Ariudant , 
Del  qual  l' istoria  a  diss  in  t'  al  quìnt  Gant. 

56. 

Al  gran  armor  del  tromb  e  di  tambur  , 
Di  timpn  ,  di  tìmball  e  altr  instrumìnt. 
Di  ardi  e  del  sfrombl ,  azniitai  al  pladur 
Del  rod,  del  macchin  d  fugli  e  altr  turraìnt. 
E  ,  quel  eh'  è  più  ,  1'  armor  del  cheriatur  , 
Zigh  ,  uri  ,  strili ,  maldzion  ,  piant  e  lamìnt. 
Tutt  sti  cos  unì  insem  fevn  un  cert  son 
Piz  ch  n'  è  r  gran  romb  del  vent,  e  quel  del  tron. 


La  lus  chiara  del  Sol  s  fa  negra  e  bura 
Dal  frìzz  tira  da  1'  un  a  l' altr  camp  : 
Pr'  aria  a  s'  alza  una  nebbia  folta  e  scura 
Dalla  gran  polvr  alza  dal  mnar  del  zamp: 
Una  squadra  va  iunanz ,  qui' altra  n' i  dura, 
E  tant  srevn  scappa ,  ch  n'  attruvonn  scamp  , 
E  ben  e  spess  as  ved  quel  ch  ha  ammazza 
Murir  adoss  al  nmigh  ,  o  pur  da  un  là. 

58. 

Dov  per  stracchisia  una  del  squadr  è  'rmossa . 
Un'  altra  subit  in  so  lugh  s  fa  andar. 
Da  tutt  i  là  la  battala  s'ingrossa, 
Là  i  eavalir  ,  e  qui  i  fant  han  da  star. 
As  ved  za  pina  d  sangu  più  d'  una  fossa, 
E  '1  verd  in  ross  la  terra  s  ved  mudar , 
E  dov  era  i  fiur  ross,  turchìn  e  zall 
Una   semna  s  ved  d  murt  omn  e  cavali. 


59. 

Mo  Zerbìn  sovra  '1  tutt  al  fa  d  gran  prov , 
E  al  par  del  temp  antigh  Cesr  o  Seipion  ; 
L' esereit  di  muriseli  ch  d' intoni  piov 
L' avrà, '1  seunquassa,  e  manda  in  gran  dstruziori. 
Ariudant,  del  sou  zent  fatt  prìucip  nov  . 
Dia  so   virtù  fa   bona  dsmustrazion  , 
E  per  pora  dvintar  fa  smurt  e  bis 
Caatigliaii  ,   Biseaiin  e  Navarris. 

60. 

Chelìnd  e  Mosch  ern  du  fiù  bastard 
D  Calabrun  ,  ch  fu  ai  su  dì  re  d'  Aragona  : 
E  un  altr,  ch'era  tmù  pr  om  ben  gaiard. 
Chiama  Calamidor  da  Barzellona, 
Sti  tri  avevn  lassa  indrì  i  stindard  , 
(Jun  pinsir  d'  aquistars  gloria  e  curona 
E  tor  al  bon  Zerbìn  dia  vita  1'  us  , 
Mo  '1  cavali  prima  mnò  '1  loceh  alia  chins. 

61. 

Fri  da  trei  lauz,  in  terra  '1  cascò  mort 
Al  cavali ,  e  Zerbìn  fu  prest  in  pi , 
Cun  anm  d  vindicars  d  qui  eh'  i  han  fatt  tort , 
E  dov  ai  ved  andar  al  s' i  mìtt  dri  : 
E  prima  a  Mosch ,  zuvnett  eh'  è  poch  accort , 
Ch'  appinsava  d  chiapparl ,  e  mnarl  vi  , 
Cun  la  punta  dia  spada  ai  passò  i  fianeh  . 
E  s'  al  fi  andar  in  terra  fredd  e  bianeh. 

62. 

Chelìnd ,  ch  vìst  so  fradell  zo  mort  cascar . 
Ai  saltò  adoss  una  maldetta  stizza  ; 
Al  s  tri  a  Zerbìn  ,  cherdeiid  d  pserl  asfrittlar  , 
Mo  qustù  al  nmigh  e  al  cavali  tal  colp  raddrizza 
Ch'  in  terra  andò  Chelìnd  dstes  a  pi  par  . 
Ne  più  '1  cavali  andò  a  cavallarìzza  , 
Perchè  cun  un  sol  colp  al  eavalir 
E  '1  cavali  d  cumpagnì  funn  vist  sbasir. 

^    63. 

Calamidor  ,  mira  sta  zizla  ,  '1  diss  : 
Mo  busca  !  e  per  tors  d  lì  prest  al  s  vultò. 
Zerbìn  alzò  la  man ,  e  dri  al  s' i  miss  , 
Cridaud  :  Aspetta ,  traditor ,  tò  tò  ! 
S'  al  colj)  n'  andò  dov  al  guardava  d  fiss . 
Al  n'  aceuiè  gran  fatt  luntan   però  : 
S'  an  pò  Calamidor  cavar  dal  moiul  , 
In  t  la  groppa  al  cavali  al  fi  un  gran  sfond. 

64. 

Qulù  lassa  lì  '1  cavali  per  psers  salvar , 
E  s  va  in  gattun ,  mustrand  d'  essr  sta  fri  : 
A  eas  Trason  i  audò  sovra  a  passar, 
E  cun  al  pes  al  1'  amustò  e  furnì. 
Ariudant  e  Lureani  en  all'impar, 
D'  accord  i  s'  ern  ai    fianeh  d  Zerbìn  uni  . 
Cun  altr  cunt ,  marchis ,  sgnori  e  ufiìzial . 
Per  turnar  a  cavali  al  priiicipal. 
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65. 

Ariudant  zo  piccliiava  e  an  feva  zirr  ; 
Attalicli  in  pò  far  fed  e  Margan, 
E  più  d  tntt  Etearch,  eli  ha  un  grugn  da  sbìrr, 
Perdi'  i  assazonn  la  forza  del  sou  man: 
I  prìm  du  ,  fri ,  scapponn  cmod  fa  du  ghìrr , 
Mo  r  ultni  al  dsmittì  d  magnar  del  pan. 
Lurcani  anch  lu  fa  vedr  qnant  1'  è  fort , 
L' urta  ,  arversa  ,  fracassa  e  dii  la  mort. 

66. 

N'  ev  pinsassi  però  eh  più  dentr  terra 
Alanch  as  cumbatta  d  quell  eh  s  fa  dri  alla  Senna; 
Perchè  anca  lu  Liunett ,  amant  dia  guerra , 
Vedr  i  nmigh  da  luntan  1'  aspetta  appenna 
Ch  adoss ,  cun  i  su  dri ,  prest  al  s' i  asserra . 
E  s  fa  ai  spagnù  pruvar  una  gran  penna; 
Però  1  cos  van  del  par  ,  perchè  i  suldà  , 
E  i  cap  ben  mnavn  el  man  da  tutt  i  là. 

67. 

Innanz  s'  avanza  Uldrad ,  e  Pieramont 
Un  duca  d  Eburaz  ,  qui' altr  d  Gulzestra, 
In  eumpaguì  d  Riccard  d  Varvezza  eont , 
E  Eiirigh  d  Chiarenza  arma  d'  una  balestra  ; 
Questi  han  Fulgon  e  Mattalìsta  a  front. 
E  Baricond  ,  e  chi  cun  lor  s'  addestra  : 
Re  Fulgon  è  d' Almeria  ,  e  re  '1  segond 
D  Granata,  e  d  Maiorca  Baricond. 

68. 

Un  pezz  andò  '1  cuinbattiment  del  par  , 
Ch'  an  s'  acgnusseva  da  ussun  là  al  vantazz; 
Innanz  e  indri  i  squadrun  s  vdevu  turnar  , 
Cmod  fa  '1  furmeut  spighi  per  l'ora  d  mazz, 
0  cmod  fa  gli  ond  in  t  la  sponda  del  mar, 
Ch  van  es  torn-n,  mo  'n  fan  .sempr  quel  viazz. 
Quand  la  furtuna  fu  sta  un  pezz  neutral, 
L' as  dsligò  a  dann  di  mori  al  barbuzzal. 

69. 

D  Gulzestra  '1  duca  tri  zo  da  cavali 
Mattalìsta  '1  spagnol  cun  un  spinton: 
E  in  t  r  istess  temp  cun  un  eolp  in  t  '1  spali 
Pieramont  arversù  in  terra  Fulgon. 
Allora  per  qui  du  fu  furnì  '1  ball, 
Ch'  i  arstonn  cm'  è  du  quaiutt  di  inglis  person, 
E  qusì  '1  re  Baricond  armagnè  senza 
Vìtta  ,  ch  al  l' ammazzò  '1  duca  d  Chiarenza. 

70. 

Allora  i  mor  eminzonn  a  spavintars  . 
E  i  cstian  d  posta  chiaponn  bona  speranza  : 
Qui  'n  fevn  più  altr  che  :.rtirars  , 
Abbandunar  al  camp ,  uscir  d'  urdnanza. 
A  poch  a  poch  i  cstian  s  vdevn  avanzars. 
E  in  so  favor  pindeva  la  balanza. 
S'  al  n'  arrivava  chi  di'  aiut  i  dì 
Al  corp  spagnol  allora  era  spedì. 


71. 

Fin  a  qui  an  s' era  gnanc  moss  Ferraù , 
Mo  r  era  sempr  sta  a  Marsìli  avsìn  ; 
Cm'  al  vìst  scappar  i  su ,  an  pssì  star  più 
D'  en  s  movr  a  dar  succfirs  ai  sarazin. 
Al  dà  d  spron  al  cavali,  e  dov  e  più 
Grand  al  prigul  '1  s' indrìzza,  e,  in  quel  ch  al  vìn, 
Al  ved  zo  da  cavali  andar  per  terra, 
Cun  al  zucch  fess ,   Ulìmpi  dalla  Serra. 


Quest  era  un  zovn ,  eh'  in  t  1'  art  del  cantar 
L' impattava  a  Bernaceh  e  a  Farinell  : 
Bastava  un  instrument  eh  l' udìss  sunar , 
Fussl  pò  una  chitarra  o  un  viulunzell. 
Al  sre  sta  mìi  per  lu  al  cant  abbadar  , 
E  la  guerra  mandar  tutta  in  burdell; 
S' in  high  del  not  al  n'  avìss  tolt  la  lanza , 
Da  zuvnett  an  sre  andà  a  murir  in  Pranza. 

73. 

A  st  zovn  Perraù  vleva  ben  fort , 
E  ai  dspiasì  purassà  sicurament 
Quand  al  vìst  da  cavali  cascarl  mort 
Più  ch  s'  al  fuss  mort  Marsìli  e  la  so  zent. 
E  a  quell  ch  1'  avea  ammazza  '1  dì  un  colp  qusì  fovt 
Ch  la  testa  armas  averta  sìnna  al  ment, 
E  andò  zo  fin  al  pett ,  maudandl  in  terra , 
E  per  qui  du  in  quel  mod  finì  la  guerra. 


D  quest  an  fu  sazi,  mo  cun  gran  flazell 
I  elm  al  fracasssa ,  i  seud  spezza ,  e  'l  cnrazz 
A  ehi  '1  taia  la  fi-ont ,  a  chi  '1  massell , 
E  '1  dspìeea  a  quest  la  testa  ,  a  quell  un  brazz. 
Per  la  fadiga  al  suda  cm'  è  un  purzell, 
E  d  sangu  uman  'l  ta  in  terra  un  gran  sguazz  : 
A  sta  manira  l'armìtt  dal  so  là 
I  su ,  ch  scappn  cm'  è  passr  santanà. 


In  t  la  battala  intrò  '1  zovn  Agramant , 
Cnn  gran  vuia  d  taiar  a  pizz  la  zent, 
Cun  Prusion ,  Suridan  e  Favurant , 
Balverz  ,  e  Bambiragh  impertinent  : 
Gli  altr  zent  d  bassa  lega  em  pò  tant , 
Ch'  as  sre  fatt  del  so  sangu  un  bon  turrent  ; 
Tutta  canaia  eh'  n'  è  s'  n  bona  d  far 
Del  numr,  ne  pr  al  rest  la  pò  zuvar. 

76. 

Al  re  Agramant  aveva  una  gran  banda 
Tolta  d  suldà  ,  d  qui  eh'  ern  dri  alla  mura , 
E  questa  ,  cun  al  re  d  Fessa  ,  al  la  manda 
Perchè  di  padiglion  la  tigna  cura, 
E  eh  la  vada  a  dar  contra  a  qui  d' Irlanda , 
Perchè  a  gli  aveva  vìst .  alla  sicura  . 
Dop  aver  da  luntan  fatt  di  gran  gir, 
A  spron  battù  avanzars  sovra  ai  quartir. 
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Al  re  3  Fessa  ubbitlient  andò  vi  lest , 
Perchè  agii  podi  eh'  al  tardass  l'era  un  gran  dann. 
Al  ri!  Agramant  in  st  mentr  arcf)ls  al  rest , 
E  '1  squadr  a  cunipartir  s  mìtt  in  atfann. 
Dri  '1  tìum  al  va  per  quaiit  al  pò  più  prest , 
Perchè  da  st  là  1'  è  più  grand  al  malann, 
Stant  ch'i  scuzzis  qui  fevn  i  su  gran  sforz . 
E  '1  re  Siibrìn  dinandà  l'avea  rinforz. 

78. 

Mezz  r  esercit  guidava  '1  re  Agramant 
In  t  la  so  squadra  ,  cun  un  gran  armor; 
I  scuzzis  arstouu  d  stucch  ,  a  veders  tant 
Suldà  coiitra ,  e  s  lassonn  l'ordii  e  l'unor. 
Sol  Lurcani ,  Zerbìn ,  e  Ariudant 
Armasn  per  far  di'  arzn  a  quel  furor  . 
E  Zerbìn  ,  eh'  era  a  pi ,  forsi  mureva 
Se  Rinald  in  quel  punt  n'  al  succurreva. 


L'  aveva  fatt  scappar  ben  cent  bandir . 
E  adess  oh'  i  arriva  la  nova  d'  Zerbìn  , 
Ch  è  al  brutt  dal  saccli ,  a  pi ,  vsìu  a  murir 
Cuuturnà  da  gran  massa  d  sarazìn , 
E  ch  dari  aiut  i  su  en  ponn  riuscir, 
Ste  cas  fa  dsturbar  fort  al  Paladìn  : 
La  volta  '1  dà  al  cavali,  es  corr  là  vers 
Dov  i  scuzzis  scappar  dal  camp  al  dscvers. 

80. 

In  dov  ai  vdeva  andar  saltò  quel  sgnor , 
Es  cminzò  a  dir  :  Uhi ,  fiù  ,  mo  dov  andav? 
An  stima  più  riputazion  ne  unor  ? 
Perchè  mo  a  sta  nianira  '1  camp  lassav? 
A  dfindì  aqnsì  la  causa  d  nostr  Sgnor? 
Am  in  dichiar  !  sta  volta  ani  riuscì  brav  ! 
Bella  cosa  ,  lassar  da  per  la  e  a  pi 
Al  fìol  del  vostr  re ,  e  vu  andar  vi  ! 


Da  un  so  scudir  una  gran  lanza  al  tol . 
E  s  mira  '1  re  Prusion ,  eh'  i  è  poch  luntan  . 
Al  r  acchiappò  du  smìss  d  sotta  dal  coli , 
Mttendel  zo  da  cavali  mort  in  t' al  pian. 
Anch  Agricalt  l' instìlza  ,  e  dop  an  voi 
Ch  la  scappa  Bambiragh  ,  e  Suridan 
Al  mìtt  in  terra,  e ,  s  la  lanza  'n  s  rumpeva. 
Per  man  del  Paladìn  anch  quel  mureva. 

82. 

Al  tol  Pusberta,  dop  ch  s'è  rott  la  lanza, 
E  s  tocca  Serpintìn ,  quel  dalla  strella  ; 
D  purtar  gli  arm  afifadà  quest  ha  l' usanza , 
Mo  pur  sta  volta  al  stramazzò  d' in  sella. 
Aqusì  Rinald  dov  è 'Zerbìn  s'avanza, 
Intorn  al  fa  far  largii,  e  tant  martella, 
Ch  Zerbìn  d' in  terra  fi  a  cavali  la  muda 
D'  un  d  qui  cavali  ,  eh'  andavn  a  sella  vuda. 


83. 

Mo  grazia  ch  al  s  truvò  munta  su  a  temp  ! 
Ch  forsi  al  n' al  feva ,  a  tardar  mi  tantìn  ; 
Perchè  Agramant,  e  Dardinell  a  un  temp 
I  arrivonn  cun  Balastr  e  '1  re  Subrìn. 
Mo  Zerbìn  ,  armuntà  a  cavali  a  temp  , 
Fi  un  gran  inazzell  d  qui  puvr  sarazìn, 
Mandand  or  quest ,  or  qui'  alti   zo  in  t  l' infern 
A  dari  nova  degli  usanz  raudern. 

84. 

Al  fradell  d  Bradamant  avevn  intani 
D  mandar  in  terra  i  niiur  attent  al  guard  ; 
E  per  quest  al  s  vultò  contra  Agramant, 
Perchè  '1  mnstrava  d'  esser  tropp  gaiard  ; 
Quant  l'in  ù,  lu  ,  '1  n'in  fa  raìll  altrtant  ; 
Donca  '1  s' i  ficca  addoss  prout  cun  Baiard , 
E  in  t  r  istess  tem}!  ai  mnò  ,  e  s' i  dì  un  urton , 
Ch'  al  re  e  '1  cavali  dìnn  un  gran  stramazzon. 

85. 

Mentr  ch  per  d  fora  ,  cun    qusì  gran  battala  . 
Pr  odi,  rabbia  e  furor  l'uii  1' altr  uffeud  : 
In  Parig  Rudumont  al  popi  taia  , 
Al  l)rusa  '1  cliis  e  '1  cà,  e  s  fa  d  sti  fazzend: 
In  altra  part  al  bon  Cari  s  travaia, 
E,  quel  ch  suzzed  in  piazza  lu  'n  savend, 
Uduard  al  s' arcui  dri  in  t  la  città , 
E  quel  d' i  inglis  ,  ch  porta  la  scranna  spzzà. 

86. 

In  st  mentr  un  mess  arriva  tutt  smarrì . 
Ch'  avrisgh  arrisgh  psseva  tirar  al  fià  ; 
Al  dì:  s  più  volt:  Aiut,  eh' a  sen  finì! 
E  pò  '1  seguita  dop  :  Sacra  maestà , 
Ancu  '1  Ruinan  imperi  è  d  fatt  spedì: 
Mssir  Domendì  ha  '1  so  popi  abbandunà. 
Perchè  vada  Parig  tutt  in  scuuquass, 
Aie  intra  dentr  a  dstruzrl  Satanass. 

^  87. 

Satanass ,  eh'  an  poi  essr  altr  che  lù , 
Manda  in  arvìna  '1  cà ,  '1  person  e  '1  chis  : 
Vultav  indrì ,  per  grazia  ,  e  guarda  in  su  , 
Ch'  a  vdri  la  fiamma  ,  e  '1  fum  d'  un  culor  bis»  : 
I  lamìnt  ascultà ,  i  piant  eh'  a  fen  nù , 
Ch'  a  vdri  s  1'  è  ver  quel  tant,  eh  sta  lengna  v  dis: 
L'  è  uu  sol  da  per  lù  ,  ch  la  città  dstruzz 
E  ugiiun  da  lù  ,  per  la  gran   pora ,  fuzz. 

88. 

Cinod  arresta  un  eh  senta  sunar  da  fugh  . 
E  s  ved  uu  gran  splendor  da  tutt  i  là , 
Al  cguuss  ch  brusa,  mo  an  sa  ne  '1  drìtt  ne  '1  lugli. 
Mo  in  t  r  ultiii  al  ved  ch  l' è  la  so  cà  eh'  è  impià . 
Aqusì  arstò  Cari  a  vedr  quel  brutt  zugh  ; 
E  ,  pur  tropp  ,  acgnnssend'  eh'  1'  è  verità  , 
Dia  zent  ch  l' aveva  dri  1'  adliz  al  fior , 
E  s  volta  dov  al  prigul  al  ved  niazor. 
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89. 

Di  PalaJìn  e  di  suldà  più  dign 
Cari  s'  n'ardus  d'intoru  bona  massa 
E  vers  la  piazza ,  cuu  gran  frezza  ,  '1  vìgn  , 
E  '1  ved  tiitt  cimsnmà  per  dov  al  passa. 
Mo  s'  an  vui  del  mi  Caut  passar  i  sìgn, 
E  Cari  e  Radumnit  bsogua  eh' a  lassa: 
E  in  t  r  istess  temp,  pr  adess,  a  dsmitt  d  cantar, 
Perchè  ai  ho  aptit,  e  s  vui  andar  a  dsnar. 

FIN    DEL    CANT    SEDS. 


CANI  DERSETT 


ARGUMENT 

U  Imperator  va  contra  a  Rudumont. 
D  NuraniDn  alla  giostra  va  Griffon, 
E  Martan ,  di  è  andà  sigli ,  volta  la  front 
Fagands  acgnussr  in  st  niod  un  bel  pultron. 
Dop  ,  per  far  a  Griffon  ingiuria  e  affronf , 
Ai  roba  gli  arm.  E,  pinsandl  cvdl  d  hon. 
Niirandìn  i  fa  unor  ti  sii  curtsan, 
È  s  maltratta  Griffon  tolt  per  Martan. 


1. 

Mssir  Domandi  pr  i  nustr  maldìtt  pcà 
An  paga  agu  sabt ,  cmod  usa  i  buttgar  ; 
Mo  quand  V  ha  aspttà  eh'  az  cuuvertamn,  e  aspttà, 
E  eh'  al  ved  eh'  è  vgnu  colm  al  uostr  star , 
La  so  misericordia  '1  mìtt  da  un  là  , 
E  '1  z  voi  cun  la  giustìzia  castigar 
Per  mezz  dia  carestì ,  del  guerr  ,  dia  fam  , 
E  tant  volt  cun  del  zent  cattiv  e  infam. 


Sovra  '1  tutt ,  quand   un  popi  è  degn  d  castigh, 
Ai  dà  un  prencip  crudel ,  ingiust ,  tiran  , 
Cmod  ai  u'  aven  1'  esempi  d  tant  antigh. 
Siila  ,  Neron  ,  Masseuzi  e  Diudezian  , 
Caligula,  Eliogabl,   Attila,  e  sigh 
Un  più  mudern ,  Ezelìn  da  Rumau , 
E  tant  altr  iuuman  ,  d' im  cor  più  dur 
Ch  en  n'  ha  '1  gran  diavi,  prencip  del  regn  scur. 


Del  snidateseli  cosa  direnia  pò  , 
Ch'  eu  la  vera  dstruzion  d  pais  e  d  sit , 
Ch'  en  badn  a  amigli  o  umigh ,  mo  '1  tirn  zo , 
E  s  portii  a  tutt  un  dann  squas  infinit? 
An  i  è  dubbi  cuu  qustor  vgnir  in  t'  al  so , 
Perchè  an  i  è  tribunal  da  movri  lit. 
Nu  dseu  eh'  i  en  lor  eh'  eu  mal  disciplina  , 
Mo  au  dseu  eh'  ai  manda  al  Sgnor  pr  i  nustr  pcà. 

6. 

Porsi  ehi  sa  eh'  al  temp  del  re  Agramant 
I  pcà  di  cstian  fussu  arriva  all'  eceess  , 
E  eh  Domendi  '1  mandass  fin  d'in  Levant, 
Per  castigar  in  Pranza  l'interess, 
Flirt,  adulteri,  ammazzamìnt,  e  tant 
Altr  briceuuarì!  Mo  a  vui  adess 
Seguitar  del  re  Cari  al  mi  raccont 
Ch  eorr  per  truvar  in  piazza  Rudumont. 

7. 

L'  attrova  la  so  zent  morta  o  sbranca  , 
Briisà  i  palazz  ,  el  ehis  manda  in  arvìna , 
Una  gran  part  è  dstrutta  dia  città 
E  fatta  di  ztadiu  carnifìcìna; 
Al  dseva:  Dov  audav  qusì  spa vinta? 
Al  vostr  dann  dà  sol  un'  ucchiadìna  ; 
Pinsà  s' in  altr  lugli  a  truvà  rstor  , 
Quand  avi  zdu  vilment  Parig  ai  mor. 


L'  ha  aneli  tutti  el  malattì  pronti  al  so  cmand, 
E  a  chi  '1  manìa  una  fivra,  a  chi  la  gozza, 
Quest  è  astrett  per  la  strà  andar  malzijiand  , 
Queir  è  astruppià  ,  al  n'  i  ved  qui'  altr  una  gozza. 
Un  altr  perd  al  so ,  st'  altr  va  in  band , 
Chi  s'  aniiiga  in  t'  un  fium  ,  ehi  in  t'  una  pozza  , 
Chi  fa  la  mort  asquìzza  in  cà  la  uott , 
Chi  pr'  al  cattarr  va  dia ,  o  pr  al  cagarott. 


Quìsti  e  tant  altr  mal ,  eh'  adess  au  cont , 
Traversi ,  dsgrazi ,  guai ,  persecuzion  , 
En  tutt  castigh  ,  ch  ha  nostr  Sgnor  in  pront 
Per  punir  del  far  mal  1'  ustinazion. 
Mo  nu  ,  pur  tropp  ,  d  sti  cos  an  in  fen  cont , 
Es  fen  cmod  fa  '1  sumar  sotta  '1  baston  , 
Ch'ai  fa  du  pass,  e  pò  torna  andar  pian, 
P]  s  fen  ch  la  so  buntà  sia  un  nom  van. 


E  pò,  sol  un  è  quell  eh  fa  tanta  pora?    _ 
Un  eh'  è  qui  dentr  assrà ,  eh  'n  pò  scappar  ? 
E  al  lassali  a  so  comod  turnar  fora 
Quand  l' è  straech,  e  eh'  al  n'  in  vrà  più  ammazzar  ? 
An  pò  dir  d  più ,  eh  la  gran  stizza  l' accora , 
E  an  sa  tanta  vergogna  siippurtar  : 
L'arriva  iii  piazza  in  fin,  dov  Rudumont 
Aveva  d  morta  zent  fatt  un  gran  mont. 

9. 

Una  gran  part  d  zintaia  e  del  puplazz . 
Cun  la  speranza  d'  essr  più  sicnr , 
S' ern  artirà  dentr  del  gran  palazz. 
Ch'era  pruvìst,  e  gross  aveva  '1  mur. 
Rudumont ,  eh'  è  murell  in  t'  al  mustazz  , 
Da  per  In  '1  voi  agn  cosa  in  zandr  ardur. 
Al  porta  un  trav  impres  in  t' una  man . 
Li  spada  in  qui' altra,  ch  tìn  tutt  da  1uiith)i. 
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10. 

Del  l)el  palazz  '1  steva  su  in  t  la  porta, 
E  dui  gran  battr  al  la  feva  scussar; 
La  povra  zeut  per  d  dontr  s  tgneva  morta , 
E  asnar  e  sass  adosa  i  i  fan  cascar. 
D  guastar  qualch  cosa  d  bon  aneli  an  i  importa: 
8tatv ,  culonn ,  curnis  i  fan  vular  , 
Senza  badar  s' i  en  d  marm  o  s' i  en  dura , 
('un  tanta  .spesa  dai  antigh  cumprii. 

11. 

Al  re  d  Sarza  arrugant  sta  in  t'  al   purtou 
Souza  timor  d  quel  qutà  eh  i  i  ficcliu  adoss. 
Arma  dia  peli  lusenta  d  quel  dragon , 
L'ii   1'  arpara  e  dfeud  da  tutt  quant  al  percoss. 
Al   par  dia  primavera  un  gran  bisson, 
Quand  l'ha  ruuvà  la  peli  e  muda  '1  doss, 
Ch  in  bocca  '1  mostra  '1  tosgh,  in  t' i  ucch  al  fugh, 
E  dov  al  passa  '1  bisti  i  fan  del  lugh. 

12. 

Ne  sass,  ne  meri  o  trav  ,  ne  culp  d  balestra. 
Ne  una  mase^na  ,  s' adoss  là  i  cascass, 
Rudumont  d'in  quel  post  s  tol  o  s  sequestra, 
Mo  al  savannna  la  porta  ,  eh'  è  in  scunquass. 
Za ,  dal  gran  sbattr ,  agli  ha  fatt  una  fnestra, 
E  por  questa  '1  sberlocchia  d'alt  in  bass 
Qui  ciirtil ,  ch  ern  tutt  più  d  quel  puplazz, 
Ch'  è  uulor  d  pappa  fredda  in  t  al  mustazz. 

13. 

Per  qui  atri ,  quel  lozz  ,  e  belli  sai 
El  donn  alzonn  un  zigh  e  un  gran  lament , 
8gumbiau(ls  i  rìzz,  stiancand  bust  e  grimbal , 
Tutt  pìui  d  gran  passion  e  d  smirriment. 
.Gli  abbrazzn  al  lett  da  sposa ,  e  al  car  cavzzal , 
Ch'  el  stau  pr  abbandunar  a  strana  zent. 
In  sti  termu  ern  el  cos  ,  quand  arrivò 
Al  re  Cari ,  e  tutt  qui  eh'  i  fevn  co. 

li. 

Cari ,  fidands  in  t  el  soii  man  robust , 
Ch'  altr  volt  1'  han  servì  in  piti  d' una  riva  : 
A  si  pur  quegl'istessi  (al  dseva)  iust 
Ch'  aramazzassi  Agulant  cun  tant  evviva  : 
El  vostr  forz  adess  '1  n'  in  za  frust; 
S  Truian  e  Almont  per  vu  andonu  d  Stig  in  riva, 
Cun  tant  altr ,  adess  tmiv  d'  un   bardasson 
D  quel  sangu  istess,  e  d  quia  geuerazion  ':' 

15. 

E  volt  a  qui  eh'  l'  avevn  accunipagiià  : 
Vu  stìss  (  al  diss  )  si  sta  migh  in  sti  uccasion  . 
E  contra   d  qui  am  avi  tant  aiuta  ; 
Seguitam  anch  adess  contra  st  caguon. 
Da  un  cor  ben  fatt  la  mort  en  n'  è  stima  , 
Ch'  o  prest  o  tard  bso  andar  in  pavaion  ; 
D'  en  vìnzr  pò  qui  adess  mi  an  ho  timor , 
Ch  sempr  am  avi  fatt  essr  vinzitor. 


16. 

Al  di  d  spron  al  cavali,  finì  eh'  l'  av  d  dir, 
E  s  cors  cun  furia  a  Rudumont  adoss  : 
In  t  r  istess  temp  al  paladin   Uggir 
E  Nam  al  seguitonn;  e  Ulivir  s  moss, 
Avìn ,   Avoli ,   (Jtton  e  Berlingir  , 
Ch'  un  senza  1'  altr  vedr  mai  an  poss  : 
Contra  '1  re  d  Sarza  tutt  calonn  la  lanza  ; 
Chi  al  eulpìss  in  t  la  front ,  e  chi  in  t  la  panza. 

17. 

Lassen  mo  un  pò  sti  cos  andar  da   un  là  ; 
La  guerra  è  un  dscors  nuios ,  e  piz  dia  mort  : 
Pr  adess  a  fagh  pinsir  d'  avern  assà 
D   Rudumont  a  cantar ,  superb  e  fort. 
Am  par  ora  d  turnar  là,  dov  è  arstà 
Griffon  al  bianch  avsìn  avsiu  al  port 
D   Damasch ,  con  Urigìll ,  e  quel  babbion 
Ch  se  spazia  so  fradell,  e  s'è  'l  berton. 

18.        -'   - 

Dia  gran  Asia  tra  '1  più  belli  città. 
Per  popi,  per  ricchezza  e  pulizì, 
A  seutr  chi  per  qui  pais  è  sta  , 
Una  è  Damasch ,  la  capital  d  Suri. 
In  t'  un  fruttìfr  pian  l' è  fabbrica  , 
Dov  d' estad  o  d' invern  as  sta  in  algri; 
Dalla  part  d  mattina,  un  mout  avsìn 
I  tol  del  Sol  i  prim  razz  mattutìn. 

19. 

Per  la  città  du  tìum ,  cm'  è  un  ambr ,  chiar 
Vau  a  dar  l' aequa  ai  ort  e  anch  ai  zardìn  , 
Ch'ai  n' è  un  numr  qusi  grand,  ch  an  s  pò  cuntar  , 
E  sempr  i  fiuriss  ros ,  viol  e  zesmin. 
Gli  acqu  udurosi  en  tant ,  da  far  masnar . 
S' el  fussu  tutti  insem ,  un  bon  mulìn 
Pr  el  strà ,  fora  dal  port ,  uscir  as  sent 
Udur  d  più  vari  sort  cuntinvament. 

^20. 

La  gran  strà  raestra  tutta  era  accumdà 
Cun  tlun ,  damasch ,  e  zindalìn  e  vii  ; 
Al  pareva  eh'  1'  addobb  ai  fuss  tuccà  ; 
Da  per  tutt  l'era  everta,  e  an  s  vdeva  '1   cil. 
El  port ,  el  fnestr  tutti  ern  addubbà 
Anca  lor  d  bi  tapid  gruss  e  suttil , 
E  pini  il  belli  donn  ben  pttnà  e  ben  vstì 
Air  ultma  usanza,  e  tutti  ingalluzzì. 

21. 

L'  era  un  gran  gust  dentr  dal  port  a  vder 
Qulor  attint  a  sunar  e  a  far  ili  ball; 
E  per  la  strà  qui  più  eh'  avevn  al  psser 
Di  bi  smanzavn  e   ben  guerni  cavali. 
Al  più  beli  l'era  pò  la  cort  a  vder 
Pina  d  sgnori  tutt  vstì  d  Wauch.  ross  e  zall  . 
E  una  massa  d  servìnt  vstì  in  tant  decor 
Ch  el  livrè  i  han  urla  d'  arzenc  e  d'  or. 
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22. 

t-lriifou  intant  cun  la  so  curapagnì 
Guardavi!  cun  so  comd  a  tutt  sti  cos  ; 
Un  sgnor  garbat  i  affermò  per  la  vi , 
Es  vols  eh'  in  casa  so  i  tulissn  arpos  ; 
•juest  era  un  ziutilom  tutt  più  d  curtsì  ; 
L' armadura  ai  fi  prest  cavar  d  adoss . 
E  per  lavars  ai  fi  di'  acqua  portar , 
E  dop  alligr  i  audonn  a  tavla  a  znar. 

23. 

Al  cuiitò  a  zenna  eh'  al  re  Nurandiu, 
Padron  d  Damaseh  e  d  tutt  la  Suri , 
Aveva  fatt  iavid  luutau  e  vsìn 
Ai  Oavalir,  eh  vguissn  da  so  sgnurì 
Pr  una  gran  giostra  ;  e  ai  prim  razz  mattutìn 
Cun  bella  urdnanza,  dis  ,  in  piazza  ai  vdri. 
E  ,  s  la  forza  s'  arvisa  alla  presenza 
Vostra,  dmattìna  a  in  fari  l'esperienza. 

2i. 

Sebben  eh  per  quest  là  n'  era  andà  Griffon, 
L'  iavid  galant  al  vols  azttar  d  quel  sgnor  ; 
E  r  è  cosa  ben  fatta  in  t  1'  uccasion 
La  so  virtù  mustrar  e  '1  so  valor. 
Al  dniandò  pò  d  quia  festa  la  rason. 
Perchè  i  la  fissn  cun  qusi  gran  splendor: 
S'  1'  era  un  usanza  antiga ,  o  s'  al  re  vleva 
Vedr  a  prova  di  su  chi  più  valeva? 


Al  zìntilom  arspos  :   La  bella  festa 
S  farà  sempr  una  volta  agu  quattr  rais, 
E ,  perchè  av  sia  la  cosa  manifesta , 
Questa  è  la  prima  eh  s  fazza  in  sti  pais  , 
L'  as  fa  in  memoria  eh'  al  salvò  la  testa 
Al  re  da  un  prigul  grand  ,  dop  quattr  mis 
Passa  in  gran  stint  e  guai,  vsin  a  morir: 
Per  quest  la  giostra  al  voi  instituir. 

26. 

Per  cuntarv  la  cosa  alla  spiana , 
Al  uostr  re,  ch'ha  noni  sgner  Nurandìn , 
Paricch  ann  e  pariceli  fu  iunamurà 
Del  mustazziu ,  a  sre  per  dir  ,  divìn 
U  la  fiola  del  re  d  Cipri  ;  e  s  fu  spusà 
Da  lu  ,  e  s  finn  '1  sou  nozz  ,  cun  un  bel  fstìn. 
E  pò  dop ,  cun  tant  sgnori  in  cumpagni . 
Al  s  miss  in  viazz  per  cundurla  in  Suri. 


Munta  in  barca  eh'  a  funu ,  in  mezz  al  mar , 
Gli  ond  prinzipionn  a  far  di  cavallun; 
E  una  timpesta  z  vign  a  dscunzertar 
Tant  granda  ,  eh  la  fi  pora  anch  a  Nettun. 
Tri  dì  e  trei  nott  dvanaud  bisugnò  andar , 
Senza  saver  da  eh  part,  acqusi  a  mattun. 
Straceh,  stuff  e  mui,  finalinent  a  truvonn 
Terra,  e  qui  alligrainent  tutt  n  dsmuntonn. 


28. 

As  piantò  un  padiglion  per  la  rigina  . 
E  pr'  i  altr  del  tend  niagara  dì  ; 
A  s' impiò  '1  fugh ,  a  s  eminzò  a  far  d  cusina  . 
E  '1  tavl  s  apparchionn  d' arzintarì  ; 
In  st  mentr  al  re  pr  una  selva  lì  vsìna 
Andò  a  cazza  cun  du  servitur  drì, 
Pinsand  psser  ammazzar  qualch  animai  , 
Cmod  srev  a  dir  un  zerv  o  un  porch  zingial. 

29. 

In  quel  mentr  eh'  a  stevn  a  sedr ,  a  aspttar 
Ch'  al  turnass  dalla  cazza  ,  aqusi  dscnrreud . 
A  vìstn  r  Orcli  dalla  banda  dal  mar 
Vgnir  alla  nostra  volta,  mo  currend. 
Al  zìi  V  dfenda  da  vedrl ,  sgnor  mi  car . 
Perchè  an  avi  mai  vìst  mostr  più  urrend. 
L'  e  mìi  per  relazion  credr  e  saver  , 
Che  aver  la  vuluntà  d  andari  a  vder. 

30. 

La  so  lunghezza  an  pssìnn  lirisa  capir 
Tant  el  smanganament  e  tond  e  gross; 
Propri  in  quel  high  dov  i  ucch  l' are  da  avrir , 
Sotta  alla  front,  al  porta  du  pizz  d' oss. 
Vers  nu  ,  cmod  av  cuntava  ,  al  vìstn  vgnir . 
E  al  s'  arvisava  d  Rodi  al  gran  coloss  ; 
Al  mostra  du  gran  dìnt ,  cmod  ha  i  purzì  . 
E  un  nas  ben  lungh  ,  e  senza  pnlizì. 

31. 

Al  vìgn  currend  ,  e  al  grugn  porta  all'  usanza 
D'  un  bracch ,  quand  1'  ha  truvà  bona  pastura  ; 
An  z'  arstò  ,  quand  al  vìstn ,  fià  in  t  la  panza . 
Ugnun  scappò  dov  più  '1  s  la  vìst  sicura. 
Sebben  eh  l' era  orb ,  a  nu  'n  z'  armas  speranza . 
Perchè  '1  bon  udurat  tant  l' assicura , 
Ch'  ai  basta  pr  attruvarz  ;  e  per  scappar . 
Allora,  ai  vleva  gli  ali  da  vular. 

32. 

Chi  d  za ,  chi  d  là  in  frezza  mov  i  pass , 
Pr  en  dar  tra  gli  ung  a  qulù ,  lest  quant  è  '1  vent: 
Quaranta  ai  ern,  e  a  cred  eh'  a  s'  in  salvass 
Dis  in  t  la  barca,  mo  cun  un  gran  stent. 
D' en  so  quant,  sotta  '1  brazz,  fi  1'  Orch  un  fass  ; 
Di  altr  al  s' in  miss  in  sen ,  e  finalment 
Un  bascozz  1'  arrimpì  quant  i  in  pssì  star . 
Bascozz  ch  ligà  a  travers  al  sol  purtar. 

33. 

Alla  so  tana  '1  z  porta  '1  mostr  donca, 
Ch'  era  incava  drì  al  mar  dentr  in  t' un  scui  ; 
L' era  d'  un  marm  qusi  bianch  quia  spelonca  , 
Quant,  s' al  n' è  scrìtt,  sol  essr  d  carta  un  fui. 
Una  sgnurona  i  era  là  in  quia  conca, 
Ch  mostrava  d' essr  pina  d  guai  e  d  dui , 
In  cumpagni  d  più  donn,  e  vecchi  e  putti, 
D'  agn  sorta  e  eundizion,  e  belli  e  brutti. 
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34. 

Vsìn  a  quia  grotta,  dov  1' Orch  abitava, 
L'ii' altra,  eh  fu  iii  fatta  in  t  l'istess  sass , 
Niuit  più  pzuìna  dia  priuia  ,  s'  attruvava , 
Dov  a  i^li  assrava  '1  pigur  e  i  castruu  grass. 
Quant  i  s  fussu  an  se  sa ,  eh'  lù  n'  i  euntava , 
Tant  era  grand  al  nuinr,  e,  per  so  spass, 
L'  era  lu  eh'  i  guidava  alla  pastura  ; 
L'  avreva  e  srava  lu  la  paradura. 

35. 

Tra  gli  alti-  caru,  l' umana  i  piaseva 
i'urassù ,  es  al  mastro  in  t  l'andar  a  eà. 
Ch'in  fìuna  tri,  d  qui  eh  sotta '1   orazz  l'aveva, 
Al  stragualxò  per  spass  andand  in  là. 
Alla  maudra  arriva,  '1  gran  sass  1' avreva. 
Al  fi  vgnir  fora  '1  bisti,  e  nu  'l  z  mìtt  là; 
El  pigur  al  guida  pò  a  pasqular  un  pzol , 
Sunand  per  divertirs  un  grau  subiol. 

36. 

Quand  Nurandìn  indrì  fu  pò  turuà 
Dalla  cazza,  in  quel  lugli  an  truvò  ussun  . 
Dop  aver  da  per  tutt  ben  ben  cerea 
Pr  el  tend  e  pr  '1  baracch  e  pr  i  casun. 
A  pssì  ben  credr  s  1'  arstò  maravià, 
D  tant ,  eh  ern  sigh ,  an  n'  attruvar  gnauch  un. 
Pr  avern  nova  '1  cala  vers  al  mar, 
(ini  eh'  ern  in  barca  '1  trova  eh  vlevn  andar. 


Quand  lor  al  vìstu  alla  so  volta  vgnir . 
Al  battell  i  mandonu  a  tori  su  ; 
Quand  pò  la  verità  i  i  finn  udir  , 
Gli  a  rubar  quel  maldett  Orch  era  vgnù; 
Senza  star  a  piusar  ,  o  star  a  dir , 
Al  vols  andar  dov  1'  od  eh'  era  andà  qulù  , 
Perchè  dia  spousa  ai  dspias  ,  es  stabilìss 
D  liberarla ,  o  d  murir  s'  al  n'  i  ariussìss. 

38. 

Pr  al  sintir ,  dov  al  ved  el  pedgh  stampa 
In  t  la  sabbia,  '1  camìna  vi  alla  dritta, 
Ch'  al  fugh  dia  rabbia  amor  aveva  impià , 
E  s'  arrivò  alla  tnna  za  descrìtta, 
Dov  nu  ,  eun  tanta  pora ,  stevn  assrà , 
ìSempr  pLusand  ch  az  arrivass  la  dsditta 
D' essr  magna  dall'  Orch ,  e,  agn  puctìu  d  tass  . 
Per  magnarz  a  pinsavu  ch  l'avrìss  1' uss. 

39. 

Al  re  qui  per  furtana  arrivò  in  temp 
Ch  i  era  la  muier  di'  Orch ,  seuza  '1  mari  ; 
Quaud  r  al  vìst:  Scappa,  diss,  fin  ch  a  si  a  temp: 
Mal  guai  a  vu  s'  1'  Orch  v'  attruvass  qusì  qui  ! 
S'  al  m'  attrova  so  daun  !  in  t  l' istess  temp 
Arspos  al  re  ;  in  t'  agn  mod  a  son  spedì  ; 
A  posta ,  propri  qui  mi  son  vlù  vgnir 
Per  salvar  mi  muier  .  o  qui  murir. 


40. 

E  pò  seguitò  al   dscors  ,  dmandandi  nova 
D  qui  ch  aveva  chiappa  l'Orch  dri  ali  i   riva. 
E  prima  d' i  altr  diuanda  dov  s' attrova 
La  so   Luzìua;  s  1' è  morta,  o  s  l'è  viva  V 
La  muier  di'  Orch  i  dì  una  bona  nova  , 
E  s' i  dìss  ch  la  so  spousa  aneli  1'  era  viva 
E  eh  dubbi  an  i  era  nssun  ch   murìss  quia  sgnora. 
Perch  la  caru  del  donn  1'  Orch  en  divora. 

41. 

D  sta  cosa  mi  v  poss  far  la  sigurtà  , 
E  tutt  sti  donn ,  eh'  a  vdì  ch  ai  ho  qui  migh , 
Ne  mi  ne  lor  mai  l' Orch  ha  mulestà  , 
Pur  eh'  eu  se  dseostn  da  st  so  bus  autigh. 
Mo  ehi  cerca  d  scappar  l' è  mal  cunsià , 
Perchè  la  pas  an  voi  mai  piìi  far  sigh  , 
Ch'  a  gì'  incadena ,  o  vivi  al  li  suplìss  . 

0  nudi  all'oech  del  Sol  a  gli  arrustìss. 

42. 

Quand  1'  ha  purtà  qui  ancù  la  vostra  zent 
Al  n'  ha  i  masti  dal  femn  separa  . 
Mo  tutt.  cmod  a  gli  ha  colt ,  cuufusament 
A  gli  ha  là  dentr  in  quia  spelonca  assrà. 

1  omn  dal  donn  a  nas  al  egnuss  es  sent: 
E  eh  al  maltratta  '1  donn  n' ev  dubita: 
Mo  di  omn ,  sia  sieur  ch  al  s'  vrà  saziar 

A  mreuda,  a  cenna,  a  far  qulazion  e  a  dsnar. 

43. 

D  cavar  la  spousa  d  qui  mi  'n  so  la  vi , 
E  sia  cuntent,  senza  pretendr  d  più, 
Quand  ch  l' an  srà  li  magna  d  eert  a  savi  , 
E  al  beu  e  al  mal  la  starà  eh'  a  staren  nù. 
Mo  ,  per  r  amor  del  cil  !  andavn  vi , 
Ch'  an  v'  accatta  qui  1'  Orch  ,  e  'n  v  becca  su  : 
Tant  quant  1'  arriva  ,  al  tira  d  nas  ,  es  cgnnss 
Fin  un  puudghìn ,  s  qui  dentr  ardutt  al  s  fuss. 

44. 

L'  arspos  al  re  ch'an  vleva  d  lì  partir 
S  la  so   bella  Luzina  an  ved  in  prima  : 
Più  tost  avsin  a  li  al  vleva  murir. 
Che  starn  senza ,  e  aver  al  cor  sta  lima. 
Quand  quii  vist  ch  1'  an  al  pò  cunvertir , 
E  ch  r  ha  di'  ustinazion  tueeà  la  zìma , 
Pr  aiutarl,  la  pensa  a  un  altr  dsegn, 
E  s'  aguzza  la  ment,  sforza  l'inzegn. 


Li  cà  r  aveva  sempr  a  dì  per  dì 
Più  d'  un  castron  scanna  ,  più  d' un  agnell , 
Per  far  la  spesa  a  quel  domi  eh'  ern  ìì, 
E  a  divers  cavicch  i  è  attaccli  el  peli. 
La  muier  di'  Orch  fi  in  mod  eh'  al  re  s'  nuzì 
Cun  quel  grassum,  eh  ha  i  bicch  in  t  '1  budell 
E  al  s'  unzì  dalla  testa  infùi  ai  pi. 
In  fin  ch  1'  ndor  d  in  prima  fu  andà  vi. 
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46. 

E  quand  ai  pars  a  li  eh  taut  al  puzzass 
Quant  fa  1'  estati  un  becch  ,  ino  ben  puzzlent , 
La  tols  una  gran  peli ,  es  vols  eh  l' intrass 
Dentr  in  quella ,  eh'  ai  steva  comdament  : 
A  quia  mauira  vstì,  1'  al  guidò  al  sass  , 
0  per  dir  mìi  l' al  strassinò  cun  stent  ; 
In  dov  ,  dentr  in  quia  grotta,  aveva  arposa, 
Quel  mostr,  d  Nuraudìn  la  bella  sposa. 

47. 

Nurandìn  in  fin  donea  agli  andò  drì 
E  alla  bocca  dia  grotta  '1  s  fermò  a  aspttar , 
Ch  r  arrivass  cun  el  pigur  al  mostr  d  vi , 
E  fin  a  sira  al  n'  al  vìst  mai  turuar. 
Finalment ,  da  luutau  V  od   blar  i  agni , 
E  s  ved  eh'  is  cmenzu  alla  maudra  a  aecustar. 
Al  bel  pastor  i  andava  dri  pian  pian 
iSunand  al  so  subiol ,  eh'  1'  aveva  in  man. 

48. 

A  pssi  pinsar  s'  al  cor  dentr  i  termava 
Quand  accustars  al  sintì  l' Orch  al  mont  ; 
E  quand  agU  andò  vsiu ,  pr'avrir  la  cava, 
Un  sudor  fredd  i  vgnìss  zo  dalla  front. 
Da  quest  as  egnuss  s  la  so  sposa  1'  amava 
E  s  quest  era  un  mari  da  farn  cont. 
L' Orch  vin  inuanz ,  al  tol  vi  un  sass ,  es  avr , 
E  '1  re  va  dentr  in  cumpaguì  del  eavr. 

49. 

Dentr  eh'  è  '1  pigur  e  '1  cavr ,  1'  Orch  vins  zò, 
Mo  r  uss  r  asserra  ben  prima  per  d  dentr  ; 
Tutt  al  z'  arnasa  ;  e  pò  du  al  n'  acchiappò  , 
Ch  al  vols  eun  qui  dscazzar  la  fam  dal  ventr. 
Quand  am  arcord  d'  averi  vìst,  an  pò 
Far  a  manch  ch  an  s  m  mova,  in  fin  al  centr 
Dl'intern  ,  tutt  al  sangu,  e  per  la  stizza 
Tutt  i  pil  eh'  ai  ho  adoss  ognun  s  m' addrìzza. 

50. 

Al  re  s'  cavò  la  peli ,  quand  l' Orch  fu  andà , 
E  s'  abbrazzò  la  bella  sposa  e  cara  : 
Mo  li,  in  scambi  d  mustrarsi  cunsulà, 
L'avi  dsgust,  e  sta  cosa  i  sav  amara: 
Pr  al  mal  suzzess  a  mi,  diss,  cunsulà 
Armas ,  quand  z'  acchiappò  quel  trentapara  , 
E  un  gran  gust  a  sintì  eh'  an  i  eri  vii  , 
Quand  l' arrivò  là  zo  e  eh  al  z  purtò  sii. 

51. 

S'  a  mureva  sol  mi ,  cmod  am  aspett , 
Per  mi  am  aveva  mi  sol  da  laminLar; 
Sola  a  pruvava  st  naturai  affett 
D'  abburrir  1'  ultm  pass  ,  ch  s'  ha  pur  da  far  ; 
Mo  adess  ch  a  si  anca  vu  a  st  prigul  suggett. 
Più  d  vu  che  d  mi  am  sent  propri  attavanar. 
E  s  seguitò  mustrand  assà  pivi  aifann 
Dal  mal  del  spos,  che  del  so  propri  dauu. 


52. 

La  speranza  (  ah  re  diss  )  m'  ha  fatt  qui  vgnir 
D'  salvarv  vu  cun  St'  altra  cumpagnì  : 
E  s' an  'v  poss  salvar ,  mi  a  vui  murir, 
Piuttost  che  star  senza  la  sposa  mi. 
In  fai  mod  eh' a  son  vgnìi,  d  qui  a  poss  uscir  i 
E  fora  d  qui  migh  tutt  vu  altr  uscirì; 
Pur  eh' an  schivadi,  per  mi  imitazion  , 
Vstirv  anca  vu  cun  una  peli  d  cavron. 

53. 

La  gran  vuia  d  vgnir  fora  d  quia  person 
Z  fi  r  astuzia  appruvar  ,  ch  aveva  insgnà 
La  muier  di' Orch  al  re  nostr  patron 
Perchè  da  so  mari  an  fuss  arvisà  ; 
Aqusì ,  perchè  in  t  l' uscir  da  quel  sfundon 
An  z'  acgnussiss  ,  s'  al  z'  aviss  arnasà, 
Cun  quant  ai  eru  assrà  tra  omn  e  doun 
Altrtant  bicch  di  più  vicch  a  scurdgonn. 

54. 

Cun  quel  sii  az  unzìnn  tutt  e  quel  grass 
Ch'  attruvonn  in  t  la  red  e  in  t  '1  budell . 
'     E  an  i  fu  chi  dentr  in  t  la  peli  n'  intrass. 
Intaut  la  lum  del  Sol  di  banl  al  strell , 
E  r  Orch  pastor ,  per  turnar  al  so  spass  , 
Vign  alla  grotta  e  s  spalancò  '1  spurtell  ; 
E  ,   sabiuland  al  solit  cun  la  canna  , 
Al  chiama  '1  pigur ,  ch  s  livii  dalla  nanna. 


Al  tgnea  una  man  sovra  dal  bus  dia  tana. 
Perchè  an  passassi!  nu  tra  '1  pigur  e  i  bìceh; 
In  t  r  uscir  fora  al  tastava  la  lana  , 
Lassaud  passar  ehi  aveva  '1  pel  più  ricch. 
Omn  e  donn  a  vgninn  tutt  per  vi  qusi  strana 
Perchè  '1  sinteva  'l  pel  d  cavron  e  d  bricch; 
Ne  nssun  d  nu  altr  fu  dall' Orch  trattgnù. 
In  fin  ch  Luzìua  al  bus  arrivò  su. 

56. 

In  t  al  passar ,  la  fu  dall'  Orch  c^nussù  : 
0  ch  al  fuss  mo  perchè  l'andass  più  pian. 
0  pur  perchè  la  'n  s  fuss  unta  quant  nù, 
Ch'  ai  dspiaseva  qui'  udor  anch  da  luntan  : 
0  pur  eh'  in  t  l'istess  temp  ch  la  vgneva  su 
L'  Orch  i  tuccass  la  testa  eun  la  man , 
Ch'  a  si  dsligass  '1  trezz,  o  ch  soia  mi, 
Basta  eh'  in  t'  al  passar  1'  Orch  V  agnussì. 

57. 

Ognun  qusi  diligent  era  al  late  so , 
Ch'  al  cumpagn  n'  abbadava  né  al  fradell  : 
A  un  zigh  ch  fi  la  rigina .  mi  'm  vultò . 
E  a  vìst  che  qulù  i  aveva  tolt  la  peli  ; 
Pr  al  bus  dia  tana  al  fi  fumarla  zò  ; 
In  st  meutr  nu  però  z  u'  andonn  beli  beli 
In  cumpagnì  del  pigur  alla  verdura. 
Dov  '1  guidava  1'  Orch  alla  pastura. 
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58. 

A  stìnn  aspttar  all'  ombra  fin  a  tant 
Oh'  in  t'  un   l)uschett  es  miss  1'  Orch  a  durmir  : 
E  pò  chi  al  mont,  chi  al  pian  drizzò  '1  purtant; 
Sol  al  nostr  patron  cun  nu  'u  vols  vgnir. 
Dia  so  Luzina  innaniurà  1'  è  tant , 
Ch  al  voi  fcuruar  in  quia  grotta  a  padir, 
E  o  star  là  dentr  assrà  fin  alla  mort, 
0  guidar  vi  la  so  car.i  cunsort. 

59. 

Perchè  alla  prima,  quand  al  vist  ch  li  sola, 
Pr  essr  dscverta ,  è  sfurzà  in  t  la  grotta  a  star , 
Spuntaneament  al  fu  pr'  andar  in  gola 
Del  mostr  urrend,  e  qusi  fars  divurar; 
Ai  cors  attes  al  grugn  ;  dop  pò  al  s  cunsola  , 
Ch'  anch  una  volta  st  cas  es  sre  pssù  dar 
D  cavarla  d  là  cun  altra  furhari, 
E  sta  speranza  fi  ch  al  turno  indri. 

60. 

Quand  alla  grotta  1'  Orch  turno  la  sira  , 
E  ch  al  s  u' adtli  ch'ai  em  tutt  scappa, 
La  rigina  d  là  dentr  fora  '1  tira , 
E  pò  la  cundannò  a  star  iucadnà 
Su  in  t  la  muntagua  al  Sol  e  alla  bufira, 
E  dal  sou  man  la  fu  propri  ligà. 
Al  re ,  ch  la  ved  per  causa  so  patir  , 
Dal  gran  dulor  al  fu  squas  per  niurir. 

GÌ. 

Sira  e  mattina  ,  al  spos  vgnir  e  andar 
Al  la  vdeva  piaugulenta  e  dscunsulà: 
In  t  l'uscir  dalla  grotta,  e  in  t  al  turnar 
Sempr  al  la  vdeva  dcò  del  sass  ligà. 
■  Cun  i  ucch  e  cun  la  man  li  ha  l' asi  d  zgnar 
Ch'  al  scappa ,  innanz  d' essr  dall'  Orch  magna  ; 
Perchè,  cun  al  so  star  cuntinuament 
In  qusi  gran  prigul ,  a  li  au  i  è  d' zuvament. 

.62. 

La  bona  muier  di' Orch  anca  li  '1  priga 
Ch'ai  vada  pr  i  fatt  su,  mo  tant  e  tant 
D' andar  vi  senza  la  so  spousa  al  niga , 
Anzi  eh'  al  s  mostra  sempr  più  cnstant. 
Aqusì  in  sta  schiavitù ,  dov  pietà  '1  liga 
El  dia  muier  l'amor,  al  durò  tant 
Pinna  eh'  al  capitò  vsìn  a  quel  sass 
Mandricard ,  per  furtuna  ,  e  '1  re  (iradass. 

63. 

(Juì  tant  is  dìnn  d' attorn ,  e  tant  i  finn  , 
Ch'i  liberonn  tinalment  la  rigina; 
Se  ben,  eh  per  dirla,  furtuna  i  avìnn, 
E  s  la  purtonu ,  currend  ,  alla  marina  ; 
E  qui  a  so  padr ,  ch  l' aspttava  i  la  dìnn  ; 
E  quest  fu  propri  in  t  l'ora  mattutina, 
Quand  Nuraiidin,  assrà  in  quia  mala  cava. 
Attent  la  nova  lus  del  dì  1'  aspttava. 


64. 

Mo  quand  alla  mattina  l'uss  fu  avert , 
E  '1  re  ch  la  spousa  era  andà  vi  savi, 
Ch'  ai  al  cantò  la  muier  di'  Ordì  per  ceri . 
E  cmod  tutta  la  cosa  era  seguì, 
Al  cil  al   ringraziò  a  brazz  avert, 
Cli'  el  dsgrazi  d  la  rigina  em  iìni  : 
E  s  prega  anch  ch  la  s' ardusa  in  lugh  sicur 
Dov  al  la  possa  pò  al  so  regn  cundur. 


D  sta  nova  alligr  ,  al  va,  segond  l'usanza. 
Cun  i  castruu  e  '1  pigur  alla  campagna, 
E  qui  l'aspetta  ch  1' Orch  dstenda  la  panza 
All'ora,  e  ch'in  t  '1  sonn  supplì  l'armagna. 
Tutta  la  nott  pa ,  cun  al  dì  eh'  i  avanza , 
Al  camìna ,  sicur  ch  più  l' Orch  n'  al  magna , 
E  pò  s' imbarca  in  t' al  port  d  Satali , 
E  '1  srà  tri  mis  da  ch  l'è  turnà  in  Suri. 

66. 

In  Cipr ,  in  Rod ,  e  per  città  e  casti 
L'  ha  fatt  cercar  s  la  so  Luzina  s  trova . 
Per  l'Affrica,  pr' Egitt  e  per  Turchi: 
L' altr  dì  sol  al  n'  ha  pssù  saver  nova. 
So  mssìr  i  mandò  a  dir  ch'in  Xicnsì , 
Sana  e  salva,   Luzina  sigh  s'  attrova , 
Dop  una  gran  burasca  aver  passa, 
Ch'  i  aveva  per  qualch  dì  iu  mar  sagatà. 

67. 

Pr  tilgrezza  donca  d  sta  qusi  bona  uova 
Al  niìntr  re  fa  far  sta  festa  ricca; 
E  per  r  avguir  agu  quarta  luna  nova 
Al  la  voi  far,  pr  infin  ch'ai  scettr  al  strìce.i. 
E  s  la  voi  far ,  perchè  l' arcord  s'  arnova 
D  qui  mis  ch'ai  purlò  adoss  quia  peli' astrìcca ; 
E  un  di ,  cmod  srà  mo  iust  al  di  de  dman  , 
Per  furtuna  '1  scappò  dl'Urcazz  d'in  man. 


Sti  CCS  ,  eh'  av  ho  cuntà ,  mi  i  fu  present 
A  una  part,  e  quegli  altr  agli  ho  udì  dir; 
Al  re  sicura  sti  cuntinuament 
Vsti  cun  quia  peli,  cmod  av  ho  fatt  sintir. 
S'  un  altr  v  la  cuntass  diversament , 
Dsìi  da  part  mi  ch  l'  è  un  matt.  Al  cavalir 
A   sta  manira  cuntò  al  bianch  Griffon 
Al  mutiv  d  sta  gran  giostra,  da  re  a  ron. 

69. 

Un  gran  pezz  i  passonn  dia  nott  zanzand 
Sovra  sti  cos,  in  t  la  cunversazion , 
E  s  cunclusn  eh'  al  re  d'  un  amor  grand 
Fiss  da  qui  dì  una  bella  dsmustrazion. 
Is  andonn  pò  da  tavla  su  livand, 
E  ai  lett,  cli'ern  ammanvà ,  i  guidò  '1  patron. 
Cm'  è  tant  tass  lor  durminn  fin  a  dì  chiar . 
Ch'  l'armor  dia  bella  giostra  i  fi  dsuniar. 
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70. 

Tambur,  tìmpn,  timball ,  coni  e  curnett 
Ardusu  in  piazza  tutta  la  città; 
Air  andar  di  cavali  e  del  carrett 
As  od  di  evviva  da  per  tutt  '1  strà  : 
Gli  arm  lusenti  attorn  Griffon  s  mett , 
Arm  impenetrabl ,  anzi  incanta  , 
Ch  la  fada  Bianca  li  propri  '1  timprò 
Cun  el  sou  man,  e  a  Griffon  regalò. 

71. 

In  t  r  istess  temp  s'  armò  d'  elm  e  d  curazza 
Qulù  ch'era  in  cumpagnì  dia  birichina; 
E  quell  dov  i  eru  allozz  fi  una  gran  spsazza 
llegalandi  d  bon  lanz   una  duzzìna; 
Po  i  vols  accumpaguar  in  fin  in  piazza  , 
Cun ,  tra  parìnt  e  amigli ,  una  vintìna. 
E  pr  i  bisugn  ai  dì  a  cavali  e  a  pi 
Di  servitur  ,  eh'  i  andassn  sempr  drì. 


Arriva  in  piazza,  i  s' artironn  da  un  là 
Ch'in  volsn  per  la  lizza  a  spass  andar, 
Per  vedr  mìi  i  cavalir  arma 
0  sul  o  accumpagnà  in  piazza  arrivar. 
La  sopravesta  chi  porta  arcamà , 
Chi  un  sol  culor  o  un  nastr  voi  purtar: 
E  chi  porta  in  t'  al  scud  dpìnt  a  cuprìzzi 
Amor  ,  segond  eh'  agli  è  crud  o  prupizzi. 

73. 

In  quel  temp  i  Surian  avevn  usanza 
D'  armars  alla  manira  di  franzis; 
Ai  u'  era  forsi  causa  la  vsinanza 
Ch'  i  avevn  d  sta  nazion  in  qui  pais  ; 
Perchè  la  terra  Santa  era  dia  Pranza, 
Dov  Gesìi  Crìst  z' avers  al  Paradis, 
Ch'adess,  pur  tropp  l'è  vera,  i  prìncip  cstian, 
Cun  gran  vergogna ,  lassn  ai  turch  in  man. 

74. 

Cun  quìsti  sì  ch  bisugnarè  far  guen^a , 
E  ch  tutt  i  cstian  i  andassn  inseni  unì  ; 
E  d  Macumett  la  lezz  cazzassn  a  terra, 
E  ch  en  n'  i  avìss  piìi  pè  qui  su  Muftì. 
Forsi  bisugnarè  cavar  d  sott  terra 
La  rason  d  far  sta  cosa?  A  dì  per  dì 
Avèn  memoria  e  esempi  d  essr  sta 
Dai  turch  ai  cstian  sti  pais  usurpa. 


Quell  eh'  era  so  s  pò  pur  turnar  a  ter  . 
Quand  al  sìppa  sta  tolt  ingiustament  ; 
Per  quest,  turnarè  al  cont  spendr  di  tsor  . 
E  mettr  in  volta  di  suldà  piti  d  cent  ; 
I  in  pur  rìcch  qui  pais  anca  lor  d' or  , 
D  balsm  ,  d  spziarì ,  d' udur ,  pan ,  vìn  e  arzent , 
Più  ch  n'  è  la  povra  Italia ,  dserta  e  dstrutta  , 
E  dal  guerr  furagtiri  all'  ultm  ardutta. 


76. 

Mo  as  fa  più  cont  d' un  pò  d  terra  italiana 
Ch'  an  s  fa  d'  un  regn  ben  grand  in  t  la  Turchi; 
Per  chiappar  questa  agn  duttrìna  se  spiana 
A  dann  di  amigli  istess,  barba,  e  fradi. 
E  pur  tntt  quell  ch  ha  la  luna  uttumana  . 
E  ch  fa  dvintar  rìcch  qui  Turch  becch  e  vi . 
L'era  pur  tutt  di  cstian.  (ierusalem. 
Al  Liban,  al  Carmel ,  Cana,  e  Betlera. 


Mo  questa  è  pur  marza  vergogna,  a  dirla  , 
Ch'  i  cstian  tra  d' lor  s'  usurpn  stat  e  rìgn  ; 
E  s  han  anch  tant  mnstazz  da  psser  suffrirla  . 
E  s  ponn  truvar  chi  loda  sti  su  dsìgn? 
Oh  santa  Fed  !  I  voln  cert  bandirla  ; 
Per  Gesù  Crìst  in  voln  tor  impìgn. 
In  scambi  d  stendr  più  la  Fed  del  Sgnor. 
Più  tost  i  toln  a  patt  d  dstruzzrs  fra  d  lor. 

78. 

Mo  sovra  '1  tutt  la  povra  Italia  è  li 
Pr  i  esercii  e  pr  el  guerr  al  gran  teatr. 
Spagnù  ,  tudìsch ,  francis  i  vìuìn  d  vi , 
E  tutt  s'  accordìi  per  vgnir  qui  a  cumbattr. 
Au  s'  è  mai  vìst  la  più  gran  freuesi  : 
Tutt  qui ,  eh'  ai  su  pais  ii'  han  uiìnt  da  sbattr , 
Tutt  in  Italia  voln  i  pi  fermar, 
E  tutt ,  al  iiostr  spali ,  godr  e  sguazzar. 

79. 

Al  n'  è  però  '1  mal  tant  di  furastir 
Quant  r  è ,  per  dir  al  vera  ,  di  italian  ; 
Lor  stìss  en  causa  ch  vìn  dai  su  quartir 
In  sti  pais  quel  zent  qusì  da  luntan. 
Lor  i  chiamn ,  i  arcuin ,  e  in  cent  manir 
Cun  al  eunsìi  e  gli  ovr  aiut  i  i  dan. 
Da  un  mal  geni  purtà  particular, 
Ch'  a  cred  ch  vera  mattiria  s  pssìss  chiamai . 

80. 

Mo ,  da  una  cosa  in  altra  ,  a  son  audà 
Un  pezz  zo  d  strà ,  luntan  da  quel  eh'  a  dseva  : 
An  cred  d'  essrm  però  tant  arradgà 
Da  'n  psser  truvar  la  strà  eh'  in  prima  a  feva. 
A  dseva  eh'  in  Suri  i  andavn  arma 
Cmod  s  fava  qui  da  nu,  e  in  Damasch  as  vdeva 
Cun  un  gran  gust  pr  '1  strà,  e  spaszzar  per  piazza 
I  cavalir  arma  d'  elm  e  d  curazza. 

81. 

'L  belli  donn  in  cumparsa  su  pr  i  poni 
Sovra  ai  giustrant  sparguiavn  di  fiur  , 
In  quel  mentr  ch  lor  stevn  destr  e  proni 
Pr' armeggiar  a  son  d  tromb  d  pìffir  e  tambur. 
Uguun  d  star  a  cavali  ha  fatt  i  cont, 
0  ben  0  mal  an  serv,  basta  star  dur. 
Qui  ch  stan  pulid,  da  tutt  s  sentn  ludar, 
E  qui  ch  stan  mal  s  sentn  dri  staffilar. 
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82. 

L'  era  premi  dia  giostra  un'  armarlnra 
A  Nuraudin  pncli  dì  innanz  regala; 
Per  stra  truvà  al   l' aveva  alla  vintura 
Un  merciint ,  eli'  era  d'  Armmiia  turnà. 
Al  re .  perchè  la  fìss  anch  più  figura  , 
La  sovra  vesta  iigli  azuntò  arcamà 
Cun  tant  peri ,  tant  zoi ,  e  cun  tant  or , 
Cli'as  pò  ben  dir  oli  la  valìss  un  gran  tsor. 

83. 

Mo  Nurandìn  ,  s  quegli  arin  avìss  cgnussù  , 
Agli  arev  iinch  stima  più  d  quel  eh  al  feva; 
Premi  dia  giostra  ai  ne  gli  arev  miss  su, 
Seljben  eh'  altr  par  su  in  curtsi  '1  viuzeva. 
A  sre  tropp  lungh  s' av  cuutass  cmod  la  fu, 
Al  so  patnm  chi  l'era,  o  chi  gli  aveva, 
0  cun  eh  perchè ,  lassa  in  mezz  alla  vi, 
In  libertà  d  chi  andava  innanz  e  ladri. 


Av  cuntarò  st'  instoria  un  podi  più  innanz  ; 
Adess  a  dìgh  d  Griifon.   Quand  al  fu  lì, 
Al  truvò  eh  s'  era  rotti  'n  so  quant  lanz , 
E  più  d' un  era  armas  arversà  e  fri. 
Perchè  la  giostra  andass  cun  ordn  innanz  , 
Ott  s'  ern  uni  insem  ,  d  qui  favurì 
Dal  re  ,  zuvn  garbat ,  i  priiu  del  regn 
Per  nubiltà,  valor,  ricchezza  e  inzegn. 


Quisti  mantgnevn  pr'  un  di  pron  la  piazza 
Contra  tutt  i  altr  ,  eh  fussn  vgnù  a  giustrar. 
Prima  la  lanza,  e  pò  la  spada  o  mazza 
S  druvava ,  fin  eh'  al  re  i  feva  fermar. 
Ben  e  spess  is  furavn  la  curazza 
Per  spass.  Car  al  mi  spass  al  s  pò  chiamar  ! 
In  somma,  da  ver  nmigh  ognun  s  trattava 
Fin  a  tant  oh'  i  dsmittìssu  al  re  cmandava. 

86. 

Al  cumpagn  d'  Urigìll  ,  om  d'  ambizion, 
Ch'  era  chiama  per  propri  num  Martan , 
Pinsands  in  t' al  valor  par  a  Griffon , 
Per  aver  insem  magna  quel  di  del  pan  ; 
In  lìzz;i  '1  vols  iutrar  ;  e  in  t'  un  canton 
Al  s'  affermò  ,  per  vedr  mnar  el  man , 
In  fin  air  ultm  ,  a  du  ,  ch  s'  ern  sfida , 
E  s'  avevn  una  gran  questiou  cmiuzà. 

87. 

D  Seleuzia  al  sgnor  am  par  d  qui  du  fuss  un 
E  d  qui  ch  la  giostra  avevn  da  mantgnir; 
Allora  '1  cumbatteva  contra  a  Ombrun, 
E  d  punta  ia  t  al  mustazz  l'andò  a  culpir 
In  mod  ch'ai  l'ammazzò:  e  per  dirla  ognun 
D'  Ombrun  av  dsgust ,  siand  un  bou  cavalir , 
Liberal  e  galani,  tant  pò  curtes 
Ch  un  cumpagn  en  s  truvava  in  quel  [laies. 


Vdend  sta  cosa,  Martan  s  la  fi  squas  sotta 
Per  pora  a  hi  ch  l' istess  an  i  intravgnìss  ; 
Al  cunsiflrava  '1  mod  da  pssers  tor  d  sotta , 
E  da  per  lu  ,  bruntland  tra  i  dìnt ,  al  dìss  : 
Al  brav  Griffon,  ch  n' al  lassare,  pr  ngotta. 
Al  spinzi  innanz ,  al  fi  tant  e  tant  dìss , 
Ch  r  andò  pur  contra  a  un  nobil  cavalir 
Oli'  in  aria  s'  era  miss  d  vlerl  culpir. 

89. 

Mo  agli  andò  ,  all'  usanza  d  Traccagnin 
In  t  la  cummeilia ,  contra  vuluntà , 
Ch'  al  sta  a  guardar,  es  en  vre  andar  avsìn 
Al  cammediaut,   ch  ha  la  spada  dsfudrii; 
Dov  ai  era  present  sgnori  e  ztadìu , 
Daiu ,  cavalir  e  scielta  nubiltà, 
Martan  ,  per  pora ,  l' incontr  scansòz , 
E  da  man  stanca  '1  so  cavali  stero. 

90. 

Pur  la  colpa  s  sre  pssù  dar  al  cavali 
Per  chi  d  scusarl  aviss  vlu  tor  l' impegn  : 
Mo  cun  la  spada  '1  fi  pò  qusì  gran  fall 
Ch'an  l'are  d  Ciceron  dfes  tutt  l' inzegn. 
Al  pensa  d'esser  arma  d  veidr  o  d  cristall, 
Tant  ài  pora ,  e  d  spavent  el  pin  e  pregn . 
Ch  flualment  al  s  la  cui ,  e  s  scappa  vi , 
E  '1  popi   uquland  s' i  miss  a  corr-r  dri. 

91. 

Chi  i  feva  dri  la  l)aia  ,  chi  rideva: 
A  sav.'u  za  V  usanza  del  puplazz. 
Martnn,  cunteut  ch  salva  la  peli  1'  aveva  . 
D  quell  eh'  i  di  allozz  al  s' in  turno  al  palazz. 
Ste  sniacch  a  pssi  ben  credr  s'  al  dspiaseva 
Brisa  a  Griffon  ,  eh'  era  arstà  li ,  al  puvrazz  . 
Tutt  vergugnos,  e  più  test  1'  are  vlù 
Essr  iu  t  al  fugh,  ch  aver  cundutt  lì  qulù. 

As  i  sre  impià  in  t'  al  volt  i  sulfanì , 
Tant  quant  tutta  sta  so  fuss  la  vergogna  : 
Ch  al  puplazz  ignurant  an  sa  chi  as  sì . 
E  s  al  tol  anca  lu  pr  una  carogna. 
Sicché  ,  s'  an  voi  ch  la  zent  i  rida  dri  . 
Gran  curagg  e  valor  mustrar  bisogna; 
Un  did  sol  ,  un  tantìn  d'  error  eh'  al  fazza  , 
Per  la  mala  upinion ,  parrà  dis  brazza. 

93. 

La  lanza  aveva  za  tolta  Griffon, 
Ch'  in  sti  fazzend  1'  è  cert  d  'n  dar  in  zara  : 
Al  dì  al  cavali  la  mossa  cun  al  spron , 
E  '1  bada  ben  che  la  so  lanza  'n  sgara. 
D  Sidonia ,  V  in  pssi  far  fed ,  al  patron . 
Ch  dia  so  virtù  av  la  prihia  capara  ; 
Al  cascò  da  cavali  dstes  all'  indrì , 
E  ugnun  per  maraveia  s  livò  in  pi. 


133 


94. 

CuQ  quia  lauza  turno  '1  fiol  d'Ulivir, 
Oh'  un'  altra  volta  1'  aveva  indi'izzà  , 
E  s  la  rumpì  in  tri  pizz  in  t'  al  zimir 
Del  duca  di  Laodìcea,  eh  s'è  appresentà; 
Quest  fu  per  battr  in  terra  squas  al  mssir 
Taut  eri  armas  dal  gran  eolp  savana  ; 
Pur  al  s'  arnùss  ,  e  cun  la  spada  in  man 
Al  s'  arvultò  a  Griffon ,  eh  n'  era  luntan. 

95. 

Griffon ,  eh  al  ved  in  sella ,  cguuss  eh'  an  basta 
Quel  prìm  incontr  per  finir  la  festa; 
Pazìnzia  !  '1  dìss  tra  i  dìnt:  s  la  lanza  è  gxiasta , 
Al  pruv.aren  cun  la  spada  eh'  m'  arresta  ; 
Uigand  aqusì ,  cxui  un  colp  al  la  tasta, 
Oh'  al  par  eh  vigna  dal  eil ,  sovra  la  testa , 
E  pò  dri  un  altr  e  un  altr ,  aqusì  lest , 
Oh  sfurzà  fu  '1  duca  andar  in  terra  prest. 

96. 

Qui  ai  era  du  Apamis,  eh' ern  fradì, 
In  tutt  "1  giostr  solit  a  rstar  d  sovra  . 
Chiama  Tirs  e  Curìmb.  Pur  tutta  vi 
Griffon  i  fi  sta  volta  andar  sudsovra. 
Al  prìm  incontr  all'  aria  euu  i  pi 
Andò  Tirs;  mo  Curìmb  n'andò  sudsovra 
Alla  prima  ,  però  poch  ai  zuvò  , 
Oh  prest  cun  la  spada  Griffon  s' in  sbrigò. 


Dop  questi ,  in  t  al  steccat  vìn  Salinteru , 
Gran  maresciall  e  siniscalch  del  regn, 
Ch'  aveva  dal  Stat  tutt  in  man  al  gvem 
E  s'era,  a  dir  al  ver,  un  suldà  degn. 
Qustvi  s'  Lustizzi,  eh'  mi  eavalir  estern 
Avìss  da  purtar  vi  dia  giostra  '1  pegn, 
Al  tol  una  gran  lanza,  e  Griffon  sfida, 
E  epntra  ai  spinz  al  so  cavali  d  burida. 

98. 

Cun  altra  lanza  quest  i  di  l' arsposta 
Ch  per  la  miora  tra  dis  1'  aveva  adlett  ; 
E  ,  per  far  un  bel  colp ,  al  t  m' i  l' apposta 
Al  scud  ,  es  passa  la  eurazza  e  '1  pett. 
Tra  eusta  e  custa  ai  dì  una  gran  battosta, 
Ch'  al  ferr  i  uscì  in  t  la  schiua  ,  e  tutt,  eceett 
Al  re ,  d'  un  colp  qusì  fatt  avìnu  a  car . 
Perch  tutt  udiavn  Salintern  avar. 

99. 

Griffon  pò  in  terra ,  vsiu  al  marescial , 
Ermofil  mandò  in  prima,  e  pò  Carmond  ; 
Del  milìzi  al  prim  era  '1  general , 
Gran  almirant  del  mar  era  '1  segond. 
Perchè  a  Griffon  i  n'  ern  d  forza  ugual  , 
Al  prìm  vudò  la  sella  ,  es  lassò  al  mond  : 
Qui'  altr  andò  rvers  cun  al  cavali  adoss 
Pr  en  psser  d  Griffon  star  sald  al  gran  percoss. 


100. 

Qui  più  s'  n'  al  sgnor  d  Seleuzia  za  i  arstava  , 
Mo  r  era  mior  suldà  d  tutt  qui  altr  sett. 
La  so  tremenda  forza  aceumpagnava 
Cun  del  bon  arm ,  e  un  beli  cavali  perfett  ; 
Tant  r  un  quant  l' altr  al  punt  dov  as  guardava 
Fora  dall'  elm  i  han  d  culpir  adlett. 
Mo  quel  sguor  fu  culpì  da  Griffon  bianch 
D'  un  colp ,  eh  i  tols  la  staffa  dal  pè  manch. 

101. 

Senza  lanza  i  s  turnonn  a  corr-r  adoss 
A  gran  furia  tutt  du  cun  i  brand  uud; 
Griffon  prima  al  pagan  artueeò  '1  doss 
E  chiar  ern  qui  culp  eh'  andassn  a  vud  ; 
Cun  un  ,  tra  i  altr ,  ai  taiò  '1  ferr  e  l' oss 
D'  un ,  ch  r  aveva  tra  mìll  tolt  pr  un  bon  scud  ; 
•  E  s  r  arnes  n'  era  doppi ,  e  d  tempra  fin 
Ai  t alava  auch  a  dver  al  gabbanìn. 

102. 

Allea  lu  '1  Seleiizian  chiappò  Griffon 
In  t  l'elm,  cun  un  colp  qusì  stermina, 
Ch  r  are  basta  a  mandarl  al  balatron , 
S' al  n'era,  cmod  a  saven  za,  affadà 
Per  frir  al  bianch  al  temp  perd  quell  baron, 
Oh  an  pò  furar  quegli  arm  da  ussun  là. 
Mo  Griffon  da  per  tutt  al  punz  es  friss, 
E  da  pili  band  as  ved  ch  al  sangu  uscìss. 

103. 

Ugnnn  za  vdeva  quant  fuss  qui' altr  dsotta 
E  eh'  al  vantazz  era  dal  là  d  Griffon  ; 
E  ,  s  la  cosa  dal  re  n'  era  interrotta , 
Quel  sgnor  d  sieur  sballava  in  pavaiou. 
Nurandìn  zgnò  a  una  guardia,  ch'i  era  sotta. 
Ch'andass  a  far  dar  fin  alla  question. 
E  r  un  e  r  altr  fumi  da  qulù  dsemzà , 
E  '1  re  fu  per  sta  cosa  molt  ludà. 

104. 

Qui  ott ,  ch  sovra  d  lor  avevn  tolt  l' impresa 
Cun  tutt  al  mond ,  en  pssìnn  star  contra  d' un  ; 
E,  aveud  qusì  malament  la  so  j)art  dfesa. 
Qui  ch  pssìnn  lassonn  la  lizza  a  un  a  un. 
Tutt  i  altr ,  eh'  ern  andà  per  far  euntesa . 
Armasn,  senza  aver  euntrast  da  nssuu. 
Lu  sol  Griffon  sav  si  ben  lavurar  , 
Oh'  al  fi ,  contra  ott,  quel  eh'  i  altr  aren  vlu  far. 

105. 

Cava  in  quia  festa  i  avevn  ben  poch  sugh , 
Ch'  in  manch  d'  un'  ora  la  s'  era  furnì  ; 
Mo  Nurandìn  ,  per  far  piìi  lungh  al  zugh  , 
E  eh'  es  tirass  innanz  per  tutt  quel  dì , 
Zo  al  vìn  dal  palch ,  es  fa  dsgumbrar  al  lugh  . 
E  pò  iu  don  part  i  cavalir  spartì, 
Second  al  so  valor  e  cundizion , 
E  ai  fi  far  a  du  a  du  nova  question. 
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106. 

Griffon  in  st  mentr  indrì  s  n'  era  turnà 
Tutt  instizzì  e  d  vorjfogna  auch  cvert  e  tìnt  ; 
E  s'  ora  più  d  Martan  ariuas  dsgustà 
D  quel  eh'  al  fu.ss  suddisfatt  d' aver  lu  vìnt. 
Mo  quel  vigliaceli ,  per  n'  arstar  svergugnà  , 
An  s  tìn  la  lengua  assrà  dentr  dai  dìnt, 
E  quia  spipla  so  mrosa  ,  bona  iiola  ! 
A  80  favor  la  mena  la  masola. 

107. 

Se  Griffon  pò  i  cherdìss ,  quest  an  al  so  : 
L' azttò  la  scusa,  per  n' i  psser  far  altr; 
E,  per  far  mìi ,  d' andarsn  al  s'avvisò, 
Senza ,  sovra  a  sta  cosa ,  più  dir  altr. 
Ma  perchè ,  s  la  zent  vdeva  '1  cumpagu  so  , 
L'  aveva  pora  cb'  ai  suzzdìss  cvell  altr  , 
Aqusì,  cun  tutta  la  so  cumpagnì , 
Pr'  una  porta  segreta  al  s  n'  andò  vi. 

108. 

0  eh  lu  ,  o  '1  cavali  più  'n  pssìssn  star  in  pi 
Pr  essr  stracch:  o  eh  1' avìss  sonu  purassà , 
Al  8  vols  fermar  alla  prima  ustarì , 
Dou  mila  e  cvell  d  più  fora  dia  città, 
(^uì  '1  s  cavò  r  elm  ,  e  gli  altr  arm  al  tri  vi , 
Urdnand  eh'  i  cavali  fiissn  ben  gvernà. 
In  t  la  stanzia  al  s'  assrò  senza  suspett , 
E ,  per  durmir ,  nud  nad  al  s  n'  andò  a  lett. 

109. 

Al  n'  av  si  prest  la  testa  in  t  al  cavzzal 
Oh  la  straccbisia  al  fi  a  un  tratt  indurmintar, 
E  s  cniinzò ,  cmod  sol  far  un  cert  sgnor  tal 
Mi  araigh,  anca  lu,  fort  a  runfar. 
Urigill  e  Martan  ,  vud  eh  fu  al  buccal , 
lu  t' al  zardìn  i  andonn  un  pò  a  spaszar , 
E  s'  ur.lìun  qui  una  furbarì ,  la  più 
Galiutesca  che  s  sìppa  mai  sintù. 

110. 

Martan  fi  dsegn  d  rubar  al  paladìn 
Cavali  e  arm,  ch'ai  s'era  dspuià; 
E  vsti  con  questi  andar  da  Nurandìn , 
Finzends  per  quell  eh'  aveva  ben  giustrà. 
Fatt  st  beli  piusir,  alla  stalla  al  s'in  vin, 
Es  chiappa  su  '1  cavali ,  eh'  è  bianch  scandà. 
Al  tol  gli  arm  ,  al  zimir ,  acud  e  murion , 
La  roba  tutta  iu  somma  eh'  è  d  Griffon. 

111. 

Cun  Urigill ,  servitur  e  staffir , 
Al  torna  dov  era  anch  al  popi  in  piazza, 
E  in  t  r  ora  1'  arrivò  eh  i  cavalir 
Furnevn  d'  adruvar  e  spada  e  mazza. 
Al  re  pr'  unurar  quell  eh  porta  '1  cimir 
Bianch,  e  bianca  ha  la  vesta  e  la  curazza, 
E  al  cavali  anch  ha  bianch ,  al  fa  cercar, 
Gh'  au  sa  cun  eh  nom  al  s  l' ava  da  chiamar. 


112. 

Qulù  ch'era  vsti  cun  1' abit  eh  n'era  so, 
Cmod  r  asn  aveva  adoss  la  peli  del  lion , 
Quaud  al  s'  udì  cercar  ,  subit  1'  andò 
Dinanz  al  re  d  Suri  in  scambi  d  Griffon. 
In  pi .  pr  andari  incontra ,  al  re  s  livò  , 
Al  r  abbrazzò  e  s  s'  al  fi  sedr  a  gallon  , 
E  a  lu  sol  an  i  basta  d  fari  unor , 
E  al  voi  eh  tutt  odn  e  esaltn  al  so  valor. 

113. 

Dia  giostra  vincitor  fatta  in  quel  dì 
Al  vols  eh  al  fuss  da  tutt  cgnussù  e  chiama  ; 
E  per  tal  la  zent  tutta  al  riveri, 
E  '1  so  num  da  per  tutt  fu  sparguià. 
Al  re ,  a  cavali ,  dai  fianch  an  s' i  partì 
Quand  pr  andar  a  palazz  i  s  funn  invia , 
E  tant  unor  al  cnmpartìss  a  qulù 
Ch'  anch  s'  al  fuss  Mart  an  pre  unurarl  d  più. 

114. 

Ai  fi  assgnar  un  bellìssm  appartameut 
In  pilazz,  addubbà  d  seida  e  d  pittura; 
Es  i  fi  in  seguit  anch  un  assgnament , 
Perchè  Urigill  pssìss  far  la  so  figura. 
Mo  turnen  a  Griffon  ,  eh'  un  podi  s'  arsent 
Innanz  ch  dal  tutt  la  gira  sìppa  bura , 
Che  pr  essr  stracch  madur  era  andà  a  lett , 
Senza  aver  di  cumpagn  nssun  suspett. 

11.5. 

Quand  al  fu  dsdà,  al  vìst  ch  l'ora  era  tarda, 
L'  usci  cun  '1  calzett  zo  pr  i  calcagn  ; 
Al  va  dov  era  arstà  quia  so  infingarda  , 
Cun  i  servìut,  e  sigh  quel  bon  cumpagn: 
Mo  ,  quant  al  fruga  da  per  tutt,  e  al  guarda, 
An  ved  ne  lor  ,  ne  gli  arm ,  ne  i  su  pagn. 
Dal  tradimeut  allora  '1  s' insuspttì 
Quaud  al  truvò  d  Martan  gli  arm  sol  lì. 

116. 

L'arriva  Post,  es  vìn  cuntand  d  qulù 
Ch',  un  pezz  fa,  tutt  vsti  d  bianch  vi  'l  s  n'  era  andà, 
Ch  la  donna  e  i  servitur  partìnn  cun  lù 
E  tutt  insem  avviands  vers  la  città. 
Griffon  chiarì  allora  dal  tutt  fu 
Del  tradiment ,  e  ch  l'era  sta  inganna; 
E  allora  al  s'  accurzi  ch  quel  mal  sturnell 
Era  mros  d' Urigill,  e  non  fradell. 

117. 

In  van  adess  ai  dspias  d'  essr  sta  un  sciocch 
A  credr  al  bubl  d  quii,  ch  mai  dìss  al  ver. 
E  lu  s'  era  lassa  iufnucchiar  per  poch 
Da  chi  '1  iieghr  tant  volt  bianch  i  ha  fatt  vder. 
Al  pensa  d  tors  vendetta  d  quel  dappoch , 
E  '1  smania  adess,  eh  tra  'I  man  al  n'  al  pò  aver, 
E  ai  bisogna  anzi  adess  s'  al  s'  voi  armar 
Gli  arm  e  '1  cavali  d  Martan  pur  addruvar. 
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118. 

Al  sre  sta  mii  per  lu  d'  andar  dsarmà , 
Che  metters  qui'  armadura  vergugnosa  , 
E  tor  quel  scud ,  eli  qusì  mal  è  sta  addruvà , 
E  r  elm  eun  qui'  insegna  ubbrubriosa. 
Mo,  pr  andar  dri  a  quia  zaqula  e  al  fìat  cagna 
La  rason  era  dal  gran  dspett  nascosa  : 
Vers  la  città  ben  prest  al  marchia  vi  , 
Ch'  ai  era  squas  un'ora  all'  avmarì. 

119. 

Vsìn  alla  porta  dov  vgneva  (irriffou , 
A  man  manzina,  a  si  vdeva  un  castell , 
Fatt  pili  per  blezza  che  pr'  altra  uccasion  : 
Per  d  dentr  1'  era  dpiut ,  ben  guerni ,  e  beli. 
Oun  tutt  i  sgnori,  dia  Suri  '1  patron 
Qui  s' era  ardutt ,  e  d  dam  un  gran  mesdell  ; 
E  allora,  dop  essr  tini  '1  ballar, 
A  tavla  i  s'  em  miss ,  per  vler  mrindar. 

120. 

Sovra  alla  mura  una  loza  ariusseva 
Dov  i  ern ,  eh  guarda  anch  fora  dia  città. 
Dalla  luntana  un  gran  pezz  as  dscruveva 
El  vili  ,  i  camp ,  i  bosch ,  sintir  e  strà. 
Allora  vers  quia  porta  Griffon  vgneva 
Cun  quel  tal  arm  e  si  fatti,  arma, 
E  per  so  dsgrazia  al  fu,  pur  tropp  per  lù. 
Dalla  cort  e  dal  re  mal  accgnussù. 

121. 

Cioè  ,  i  pinsoun  ch  al  fuss  quel  eh'  al  pareva  ; 
E  is  mìssn  a  ridr  tutt  dai  grand  ai  pznìn; 
Martan  allora  ,  del  re  in  grazia ,  i  steva 
A  sedr  a  tavla ,  alla  man  dritta ,  avsìn. 
Appressa  a  lu  la  ninfa  di'  alba  s  vdeva  : 
Vultands  a  lor  ai  dmandò  Nurandìn 
S  quel  eh'  era  cun  lor  fuss  un  qualch  babbion 
0  un  cap  d  qui  fin  senza  riputa  ziou. 

122. 

Dop  aver  fatt  una  qusi  trista  prova  , 
L'  ha  tant  mustazz  d  turnar  alla  città  ? 
Questa  è  ben ,  dseva  '1  re ,  una  cosa  nova  ! 
Un  om  qusi  brav ,  cmod  pur  av  si  dsmustrà , 
Tor  cun  vu  per  cumpagn  un  eh'  au  s' attrova 
Per  tutt  Levant  1'  ugual  in  t  la  viltà  ; 
Porsi  eh'  al  fa  per  far  cgnussr  mazor 
Per  cuntrappost  al  vostr  gran  valor. 

123. 

In  cunsìnzia,  mi  v  zur  sicurameut, 
S'  an  fuss  perchè  mi  v  port  amor  a  vìi , 
Al  vrè  far  svergugnar  pubblicament , 
Cmod  ai  ho  fatt  a  di  altr  ugual  a  lù: 
E  s  vre  dari  pr  un  pezz  un  tintameut 
Dia  beli'  ovra ,  ch  1'  ha  fatt  ancia  tra  d  nù. 
Mo ,  s' an  al  tratt  cmod  al  s'  è  merita , 
Al  fazz  per  vu  ,  ch  l' avi  in  sti  band  guida. 


124. 

Martan  ,  eh'  era  d  sett  cott  e  una  buida  , 
L' arspos  :  Ch  la  sava ,  sacra  maestà  , 
Qustìi  n'  è  da  mettr  cun  la  mi  partida. 
Anzi  a  cherdeva  eh'  al  s' in  fuss  andà. 
Mi  per  la  stra  ch  d'  Antiochia  a  Damasch  guida 
Al  truvò  a  cas  ;  e  a  dir  la  verità 
Al  pinsava  cvell  d  bon ,  per  n'  aver  vista 
Altra  prova  s  n'ancù,  eh' è  sta  qusi  trista. 

12.5. 

Squas  dal  dsgust  a  son  sta  per  dvintar  matt , 
A  vder  sta  cosa,  e  podi  ai  è  manca 
Ch'  an  i  ava  allora  allora  un  brutt  scherz  fatt , 
E  insgnarì  cun  ch  curagg  al  va  giustrà. 
Mo,  s  per  sta  volta  mi  ii'  i  ho  usa  un  brutt  tratt. 
Ai  n'  ha  1'  obbligh  a  vostra  maestà  , 
Ch'  al  rispett  m  ha  trattguù;  mo  un  gran  guadagli 
Al  n'  ara,  pr  essr  sta  un  di  mi  cumpagn. 

126. 

Am  par  d'  aver  adoss  anch  del  russor , 
E  d' averm  in  etern  a  vergugnar  ; 
Anch  più  am  dspiasrè  s,  per  farm  un  gran  favor. 
Per  causa  mi  1'  aviss  libr  l' andar. 
Sicché,  s'  Pam  voi  dar  gust,  car  al  mi  sgnor, 
Cun  una  corda  eh  l' al  fazza  impiccar  , 
Ch  la  farà  verament  un   att  glurios , 
Per  dar  esempi  a  chi  è  vii  e  spuros. 

127. 

A  cunfìrmar  al  dìtt  d  ste  brav  legai 
La  ptegulazza  zanzira  fu  ben  presta; 
Mo  '1  re:  Sebben  ch'ai  s'è,  dìss,  purtà  mal. 
An  pens  però  eh'  i  ava  da  andar  la  testa , 
Mo  ,  per  castigh  d'  un  error  qusi  badial , 
A  vui  ch  r  arnova  al  popi  un  pò  la  festa. 
Ditt  quest ,  al  bariseli  al  fa  chiamar . 
Cmandandi  quell ,  eh'  al  voi  eh'  al   vada  a  far. 

128. 

Al  bariseli  chiamò  sigh  al  Fratett, 
Ch'  aveva  avù  d  sott-barisell  1'  assont  : 
E  dentr  dalla  porta  sigh  al  mett 
Arpiattà ,  fin  ch  GriiFon  passa  '1  prìm  pont  : 
Quand  al  fu  per  passar  qui'  altr  rastlett , 
Adoss  ugnun  s' i  attri  ben  lest  e  pront  : 
I  al  mnonn  prest  in  guardiola  ,  dov  al  stì 
Pr  iufin  eh  al  dspuntò  l' alba  d  qui'  altr  dì. 

129. 

L'  aurora  appenna  aveva  dà  cumià 
Al  strell,  perchè  '1  turnassn  ai  su  quartir, 
E  la  zìma  di  munt  era  indura 
Dai  razz  dal  sol,  ch  dal  mar  cmmzava  a  uscir  . 
Quand  Martan  ,  dop  aver  ben  ben  piiisà 
Ch  la  so  rason  Griffon  are  pssù  dir, 
Dscruvend  '1  sou  bugà  e  quelli  dia  sgnora , 
Al  s  tols  licenzia,  es  andò  vi  a  bunora. 
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130. 

Al  s  scusò  cun  al  re ,  eh  prega  l' aveva 

0  star  a  vedr  d  Griflbn  i  avvenimìnt, 
Di  bellìssra  recali  f;itt  agli  aveva, 

Oltra  '1  premi  fila  giostra  ch'ai  n'ha  vint, 
E  sovra  '1  tutt  uu  privile;;- ,  eh  al  psseva 
Andar  pr  al  Stat  senza  aver  pora  d  niint. 
Lassenl  pur  andar,  s' ai  zuvarà. 
Oh  presi  prest  pan  pr  i  su  dìut  1'  attruvarà. 

131. 

Griffon  fu  la  mattina  guida  in  piazza 
Cir  era  pina  d  zintaia  e  d  biricchin  : 

1  avevn  tolt  d'adoss  scud  e  curazza, 
E  lassa  qusì  dspuià  in  camisulìu  : 

E  cum  s  l'avìss  cundanna  d  squarta  o  d  mazza 
Su  in  t'  un  carr  i  lig.  nn  al  paladin  , 
Oh'  era  tira  da  don  vacch  debli  e  dstrutti , 
E  per  la  luuga  fam  ben  magri  e  brutti. 

132. 

L'arrivò,  quand  al  carr  fu  per  partir. 
Un  branch  d  donn  da  stra  e  d  vecchi  ruffian 
Ch  si  missn  a  far  ,  uu  pezz  pron ,  da  cuceliir 
Dsend  parulazzi  el  più  strambi  e  villan. 
Oltra  a  questi ,  al  vìgn  pò  i  filatuir , 
E  i  ragazz  del  scoi  pìi  a  caravan, 
Oll'aren  Griffon  cun  i  sass  subissa, 
S'  al  canzlir  n'  al  dfìndeva  e  '1  sou  lanz  spzzà. 

1 33. 

Quegli  arm,  ch'em  sta  causa  del  mal, 
Ch  l'avevn  quell  eh'  al  n'  era  fatt  parer , 
Ligà  dedrì  dal  carr  intorn  a  un  pai 
Han  la  penna  pr'  al  sui  eh'  gli  han  d'  aver. 
Al  carr  s  fermò  dinanz  a  un  tribunal , 
Dov  a  quel  povr  zovn  i  finn  saver 
La  causa,  pr' un  mazzir  ,  del  so  dsuuor, 
Sebben  ch'ai  n'era  sta  In  al  malfattor. 

134. 

Is  tolsn  d  lì ,  mustrandl  da  per  tutt, 
Dinanz  ai  su  palazz  ,  buttegh ,  e  cà 
Ne  nssun  numazz  i  fu  dsunest  e  Ijrutt 
Ch'ai  n'i  fuss  ditt,  e  dalla,  e  va  pur  là. 
In  fin ,  fora  dia  porta  '1  fu  cundutt , 
Dov  al  popi,  eh  al  fìu  del  cos  en  sa, 
E  s  n'  aegnusseva  ch  brav  mustazz  al  s  fuss  , 
Pinsò  d  dari  l' esiili  a  forza  d  buss. 

135. 

Subit  ch  i  l'avn  miss  in  libertà, 
E  eh'  a  so  mod  al  pssì  1'  man  adruvar , 
Al  chiappò  '1  scud ,  eh'  al  carr  era  attacca . 
E  la  spada,  eh'  al  n'  ha  briga  d  dsfudrar  ; 
Tra  qulor  al  principiò  a  mnar  alla  dsprà, 
Ch'  ern  dsarmà ,  e  eh  'u  pssevn  cuntrastar. 
M.0,  per  sta  volta,  ai  ho  vuia  d  far  festa, 
Ch  dal  gran  cantar  ai  ho  insturuì  la  testa. 

FIN    DEL   C.'VNT    DER6ETT. 


CANT  DSDOTT 


ARGUMENT 


Griffon  fa  'l  sou  vendett.   Va  Matidricard 
In  cerca  d  Riidumont.  Al  fiol  d  Fipìn 
Vinz.  Castiga  Martan  è  per  cudard. 
Marfisa  'l  zent  avversa  d  Nurand'm. 
Per  Franza  cun  Griffon  e  qui  gaiard 
La  s'imbarca ,  ma  al  veni  zo  del  camm'in 
I  manda.   Clurmda  ,  e  'l  beli  Medor 
iS"  ai'cordn  ,  a  'l  so  re  mort  i  van  a  tor. 


1. 

A  sentr  una  campana  e  n'  udir  qui'  altra  , 
An  s  pò  saver  qual  d  lor  ava  mior  son  : 
Aqusi  una  lengua  eh  sìppa  ardita  e  scaltra  , 
Quand  la  parla  li  sola  ,  1'  ha  rason  ; 
Mo  '1  bisogna  lassar  eh'  ancora  qui'  altra 
Part,  auca  li,  daga  1' infurmazion  ; 
Altriment  farà  '1  giudiz  gran  error, 
S  r  ascolta  quell  sol  ch  fa  da  accusador. 


Quant  volt  a  sinten  ilir  al  tal  ha  fatt , 
0  verament  l'ha  ditt,  o  l'ha  briga, 
Subit  a  dsen  :  Mo  quest  par  un  gran  matt  ; 
Quest  è  un  briccon,r  è  uu  porch,  l'è  un  gran  dsgrazià. 
Mo  ,  s  prima  a  cunsidren  al  fin  del  fatt. 
Al  perchè  e  al  percom  1'  ha  in  st  mod  uprà. 
Allora  a  vdren  eh'  al  n'  è  tant  ver  al  mal, 
Oppur  quell  ch  chiaccarò  1'  è  nmigh  d  quel  tal. 


S'  a  sta  manira  aviss  fatt  Nurandìu , 
Al  n'  arev  a  Griffon  fatt  quell  eh'  al  fi  ; 
Mo  in  t  r  ultm  1'  av  la  gloria  '1  Paladui  . 
E  piirassà  d' unor  al  re  perdi: 
Per  eausa  so  muri  tant  su  ztadin , 
Perchè  Griffon,  quand  la  spada  l'avi. 
In  vint  culp  ch  al  tirò,  iustizzi  e  bizzarr. 
Al  n'  ammazzò  da  trenta  vsìn  al  carr. 


A  sta  fazzenda,  i  altr  dìnn  indrì, 
Chi  qui,  chi  là  seappand  per  camp  e  strà, 
Clii  pr  intrar  in  Damasch  en  s  tgueva  i  pi. 
E  dalla  calca  ai  fu  chi  arstò  asfritlà; 
Griffon,  senza  parlar,  tra  qui  d  Suri, 
Aveud  la  cumpassion  mìssa  da  un  là , 
Mena  la  spada  intorn,  e  ai  tocca  su, 
E  a  st  mod  vendetta  '1  fa  di  affrunt  arzviì. 
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Tutt  qui  eli  pssìmi  arrivar  prirn  alla  porta, 
E  eh'  avìnn  niiora  gamba  iadrì  a  scappar , 
Dalla  necessità  part  fatta  accorta , 
Dìss  eh'  al  bsuguava  prest  al  pont  livar  ; 
Smergulenta  un'  altra  part ,  eunfusa  e  smorta , 
La  'u  stì  a  vultars  indrì  brisa  a  guardar, 
Mo  la  s  ficcò  in  città ,  pr  essr  in  sieur , 
E  as  livò  per  Damasch  un  gran  pladur. 

6. 

In  quell  eh'  al  pont  è  alza  ,  arriva  al  rastell 
Uriffon  ,  eh  n'  abljrauqulò  un  par  per  so  dsviutura  : 
A  un  ai  sparpaiò  tutt  al  cervell , 
A  battrl  fort  in  t' una  preda  dura: 
E  qui' altr ,  qiiaut  s' al  fuss  un  rundanell. 
Al  fi  pr'  aria  vular  sovra  alla  mura  : 
Per  la  pora  as  drizzò  a  qui  d  dentr  i  pil , 
Vdend  in  città  zo  un  om  piovr  dal  cU. 


Una  gran  part  pinsò  eh'  al  fuss  Griffon 
Ch  avìss  dspiccà  sovra  alla  mura  un  salt; 
E  dentr  an  i  sre  sta  piii  cuufusion 
S'  o  un  Cesr  o  un  Alessandr  i  diss  1'  assalt. 
Più  d  scagazza  en  el  zent  d' agn  cundizion , 
E:  All'arma,  all'arma!  tutt  crìdn  e  fan  alt, 
E  un  flazell  d  tambur ,  un  armor  d  tromb, 
S  fan  seutr  da  per  tutt,  cun  gran  arbomb. 


Mo  innauz  a  tirarò  pò  un'  altra  volta , 
E  tutt  al  rest  av  farò  allora  udir. 
In  Parig  dal  re  Cari  a  vui  dar  d  volta, 
Ch  va  contra  a  Rudumont  tutt  pìn  d'  ardir. 
Qustìi  aveva  za  dal  moud  tanta  zent  tolta 
Quanta  av  ho  tlìtt;  quaud  s  vìst  a  cumparir 
Cun  al  Danes,  Nam,  e  Ulivir,  Carlon, 
Avìn ,  Avoli ,  Berlinzir  e  Utton. 

9. 

Ott  culp  in  t' una  volta  l' arzvì  d  lanza  , 
Ch'  arevn  avvi  da  battr  a  terra  un  mont. 
Dà  da  sti  paladìu,  e  dal  re  d  Pranza, 
Ch'  era  di  prim  a  fari  ben  al  eont; 
E  pur  quia  scaia  d  dragh  salvò  la  panza 
E  la  vita  in  st'  incontr  a  Rudumont. 
Al  qual  arstò  un  mument  imbazzurlì, 
Mo  arrabì  più  che  mai  al  turno  in  sì. 

10. 

Guid  e  Rinir ,  Riccard  e  Salamon 
Gau  traditor ,  al  bon  vescv  Turpìn  , 
Anzlir,  Ughett ,  Anzlìn,  al  zovu  Utton, 
Marc  e  Matti,  tutt  fior  di  paladìu, 
E  qui  altr  dìtt  d  sovra  hau  fatt  union 
lusem  pr  andar  adoss  al  sarazìn  , 
Cun  Arimau  e  Uduard ,  eh'  ern  za  intra  , 
Cun  al  succors  d' i  inglis ,  dentr  in  città. 


11. 

L'  an  sta  qusì  soda  alla  furia  del  vent , 
Quaud  al  sbuffa  ben  fort  con  gran  armor, 
E  ch  r  è  per  purtar  vi  squasi  la  zent , 
Scavand  el  querz  e  i  faz  cun  taut  furor  , 
Una  torr  fabbrica  in  high  eminent , 
Quant  pìn  d'  arguì  sta  sod  ai  culp  quel  sgnor, 
Che ,  più  svelt  ch  en  n'  è  '1  tron  o  una  saietta , 
Tutt  infuria ,  '1  voi  far  la  so  vendetta. 

12. 

Al  picchia  un  colp  a  quell  eh'  i  era  più  vsìn  , 
E  in  testa  al  chiappa  al  povr  Ughett  d  Durdona, 
Spaccaudla  a  mezz  infìn  ai  dint ,  e  chìn 
In  terra  mort  al  pagan  1'  abbandona. 
In  st  mentr  a  lu  ben  mnonn  i  paladìu , 
Mo  senza  psserl  uffeudr  in  t  la  persona  : 
An  s  darà  cas,  per  quant  i  fan,  ch  i  al  dstruzn 
Perch  quel  scai  più  duri  en  d'  un'  ancuzn. 

13. 

El  mxira  eh'  eu  d' intorn  alla  città , 
E  i  ripar  funn  abliandunà  del  tutt , 
Perchè  alla  piazza,  dov  più  al  cas  è  dsprà  . 
Aveva  al  bon  re  Cari  i  snida  ardutt. 
E  tutt  currevn  in  piazza  da  più  strà , 
Za  eh'  a  scappar  i  avevn  poch  custrutt. 
Dia  persona  del  re  tant  cont  i  fan  , 
Ch'un  spinz  qui' altr,  e  ognun  tol  gli  arm  in  man. 

U. 

Cmod  s'  una  gatta  avìss  i  su  gattìn , 
Quand  i  cmenzu  a  girar  fora  del  nid  , 
Assrà  però  dentr  in  t'  un  camarìn 
Astuppà  da  per  tutt  e  chius  pulid, 
S' i  vedii  un  pondgh  d  qui  grand  ,  tutt,  i  puvnn. 
I  scappn,  perchè  in  in  gnanch  tant  ardid 
D'  chiapparl,  eh'  anzi  a  vedr  primament 
Quia  co  e  quel  barbuzzal  i  han  spavent. 

15. 

Mo  s'  a  si  attrà  la  gatta  cun  destrezza , 
E  ch  r  al  aggrampla  ,  eh'  an  possa  scappar  . 
Qui  gatt  pzninìtt  allora  con  cun  algrezza 
Corrn  ,  e  pò  tutt  s'  al  mìttn  a  sgranfgnar  : 
Qusì  contra  Rudumont  mustrò  prodezza 
Agn  paladìu ,  ch  vleva  Cari  imitar  , 
E  dal  fnestr  e  dai  cupp  un  gran  schervent 
E  d  sass  e  d  pred  i  fa  piovr  la  zent. 

16. 

D  suldà ,  part  a  cavali  e  part  a  pi , 
Ben  grand  al  numr  alla  piazza  s'ardus; 
E  s'in  piov  tant  da  tutt  el  strà  e  stradì, 
Ch'  i  fan  la  calca  più  che  gli  àv  al  bus. 
S' i  fussn  ligà  tutt  a  cìnqu  o  a  sì, 
E  eh'  i  s  pssìssn  asquizzar  cmod  s  fa  i  balus  , 
E  ch  Rudumont  i  vlìss  tutt  ammazzar  , 
Una  stmana  en  sre  assà ,  seuz'  altr  far. 

18 
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17. 

Sta  cosa  ino  al  re  d  Sarza  i  vìns  a  nula, 
E  '1  cgnussì  eh  da  per  hi  'u  psseva  riussir  ; 
Anch  a  far  d  saugu  d'un  miar  la  terra  muia, 
An  i  è  reiuedi  a  vedri  un  pò  aschiarir. 
S' al  tira  innanz,  al  fià  più  s' iugarbuia  ; 
Al  pensa  eh  s  da  st  zampell  al  voi  uscir 
Bso  eh'  al  zerca  d  cavarsi!  fin  eh  1'  è  san , 
Oh  s  r  aspetta  un  poeh  ,  al  scappa  dinananan. 

18. 

Al  volta  l'occh  dintorn  brusch  e  ardent 
E  da  per  tutt  al  ved  '1  pass  assrà; 
Mo  cun  al  so  spadon  mnà  tra  la  zent 
Al  capìss  eh'  i  srà  ben  la  vi  dsgumbrà. 
Dov  i  en  più  fìss  al  salta  ,  e  prestament 
Al  s  fa  innanz  ,  e  tutt  s  tiren  da  un  là; 
Contra  ai  inglis  al  va  per  vgnir  al  man , 
Ch  dentr  guidò  Uduard  e  Ariman. 

19. 

Ohi  ha  vìst  in  temp  d'  estad  pr'  una  gran  pina 
Un  turrent  gonfi  d'  aqua  purassà 
Correr  a  f)recipìzi  zo  alla  china , 
Purtand  sigh  quell  ch  l' attrova  dri  alla  strà. 
S'  as  romp  un  arzn  V  è  più  grand  1'  arvìna, 
L'  arversa  i  albr  dal  radis  cava; 
Quest  è  '1  più  viv  esempi  eh'  dar  a  poss 
Dia  furia  del  re  d  Sarza  quand  al  s  moss. 

20. 

Pr"  uni  viutìna  l' in  taiò  a  travers 
E  dia  gnucca  altrtant  armasn  munch  , 
Tvitt  d'  un  man  drìtt ,  o  pur  d'  un  man  arvers  : 
Al  par  ch  al  seiga  dri  a  un  canal  di  znuch. 
E  d  brazz  e  d  gamb  agn  cosa  prest  al  cvers, 
D  qualch  membr,  qui  ch  'n  morsn  armagnen  trunch. 
Finalment ,  più  inspurcà  d'  un  spurtarol 
D  qui  del  pladur,  d'in  piazza  uscir  al  voi. 

21. 

\l  s  ved  uscir  però  in  t'  una  manira 
Ch  nssuu  pò  dir  ch  la  pora  '1  manda  vi  ; 
Al  mulina  tra  d  In  ,  pensa  ,  e  rigira 
D'  attruvar  pr'  artirars  la  miora  vi. 
L'arriva  finalment  alla  rivira, 
Dov  la  Senna  fa  1'  isola  ,  es  ha  dri 
Dia  bassa  zent  magara,  e  di  suldà, 
Ch'  a  vedrl  andar  vi  di'  anm  han  chiappa. 

22. 

Cmod  fa  una  volp  ,  ch  s' artira  vers  al  mont . 
Perseguita  dai  can  impertinìnt: 
D'in  qiiand  in  quand  la  va  vultand  la  front, 
E  s' i  fa  star  luntan  mustrandi  i  dìut  : 
In  qul'uccasion  qusì  feva  Rudumont, 
Sebben  ch  tant  raìlla  1'  han  d'  iutorn  zìnt 
Cun  del  spad  e  del  lanz  e  del  lambard; 
Al  s' in  va  vers  al  fium  a  pass  ben  tard. 


23. 

Trei  volt  o  quattr,  per  rabbia  avvampant , 
Dop  cssr  uscì ,  al  turno  in  mezz  a  quia  zent 
Cun  la  spada  turnand  rossa  e  fumant, 
Perchè  d'  attorn  al  s' in  cavò  {)iù  d  cent. 
Mo  ,  di'  ira  arstà  la  rason  duminant , 
La  i  fi  pinsar  d'  ardurs  a  salvamcnt , 
E  per  passar  del  fium  a  qui'  altra  sponda , 
Arma  cmod  l'era,  al  saltò  in  mezz  all'onda. 

24. 

Al  nudava  per  l'aqua  cmod  fa  i  piss , 
A  gala  sustintà  dall'  armadura 
Cli'  era  d'  un  di-agh  la  peli ,  za  cmod  av  dìss . 
E  cun  questa  d  passar  al  s'assicura. 
Passa  da  qui'  altra  banda ,  al  guardò  d  fiss, 
Al  sinti  un  gran  dulor,  e  la  i  sav  dura 
D'  aver  trascorsa  tutta  la  città  , 
E  'n  l'aver  tutta  quanta  subissa. 


Dalla  rabbia  al  s  sinti  tant  infiammar , 
Ch  mezza  vuia  '1  s  sinti  d  tnrnar  indrì 
E  preda  sovra  preda  n'  i  lassar , 
E  '1  sti  un  pzzol  ferm  in  sta  so  fantasi. 
Mo  in  riva  al  fium  al  vist  vers  lu  arrivar 
Chi  la  stizza  e  la  rabbia  i  fi  andar  vi. 
Chi  al  s  fuss  addess  addess  av  farò  udir  . 
Mo  un'  altra  cosa  av  ho  prima  da  dir. 

26. 

Dia  Dscordia  av  vui  cantar  qui,  pi-  un  mument, 
Ch'  aveva  l' ordn  arzvù  dall'  Anzi  sant 
D  far  attaccar  del  lit ,  e  malament 
Lizzar  i  cap  di'  esercit  d'  Agramant. 
Qusti  qui  vins  subit  fora  del  cunvent , 
E  ,  pr'  en  lassar  al  post  del  tutt  vacant , 
La  miss  l'Astuzia,  in  st  mentr,  in  t  al  so  lugh, 
Fin  ch  la  turuava  ,  e  ch  viv  la  tgniss  al  fugh. 


Pr  aver  più  forza ,  la  pinsò  ben  fatt 
A  tor  sigh  la  Superbia ,  so  cusina , 
Né  pr  attruvarla  l' av  da  asiar  gran  fatt , 
Ch  la  sa  ch'in  t' i  cunviut  l'ha  una  stanziìna. 
La  Superbia  vluntira  aztò  un  tal  patt , 
Mo  in  so  lugh  la  i  vols  mittr  una  so  vsìna  . 
Ch  fiss  '1  sou  part,  fin  ch  la  turuava  indri , 
E  a  st'  uffìzi  la  scels  l' Ipucrisì. 

28. 

Acqusi  pruvist  ai  su  interess  priva  . 
D  là  dentr  uscì  qui  du  bon  cavadìn, 
E  s' attruvonn ,  andand  vi  per  la  strà 
Ch'  andava  vers  al  camp  di  sarazin  , 
La  Gelusì  susptosa  e  dscunsulà  , 
Accumpagnà  cun  un  brutt.  nain  e  pzuìn . 
Manda  da  Duraliz  a  Rudumont, 
Perchè  ai  cuntass  del  Tartr  al  brutt  affront. 


139 


29. 

Quand  Mandricard ,  per  vderla ,  fi  quia  prova 
Ch'  av  ho  za  cmod  e  quand  più  indrì  cimtà , 
Per  far  saver  a  Rudiimont  la  uova 
St  nain  d  arpiatt  i  fn  da  li  manda , 
Cun  la  speranza  eh'  al  re  d  Sarza  s  mova  , 
Lassand  agn  cosa  andar ,  per  li ,  da  un  là , 
Per  la  vendetta  far  e  d  lu  e  d  li 
Contra  '1  ladron ,  eh  l' aveva  guida  vi. 

30. 

Vìst  donca  al  nain  dalla  Gelasi , 
Li  eausa  del  so  viazz  aneh  l' iudvinò , 
E  per  la  strà  la  s  miss  a  andari  drì, 
Cgnusseiid  eh'  andar  cua  lu  1'  era  in  t  al  so. 
La  Dscordia  av  molt  a  ear  d  sta  eumpagnì, 
E  pili  quand  al  mutiv  l' intindì  pò  ; 
Sta  cosa  i  psseva  purassà  zuvar 
Per  psser  riuscir  in  quell  eh  la  vleva  far. 

31. 

Per  dsgustar  Rudiimont  e  Mandricard, 
Tra  '1  man  ai  par  d'  aver  un  perchè  bon. 
Per  mettr  i  altr  in  lit ,  al  u'  è  tant  tard 
Ch'  an  possa  capitar  bon  uceasion. 
Cun  al  nain  1'  andò  dov  quel  testard 
D  Riidumont  voi  Parig  mettr  in  dstruzion . 
E  ,  in  qui'  istess  punt  eh'  alla  Senna  1'  arriva . 
Rudumont  passa  a  noud  a  qui'  altra  riva. 

32. 

Quaud  qustù  avi  impara  eh'  ambassador 
Da  Duraliz  al  nain  era  manda , 
A  si  smurzò  un  puctiu  quel  gran  furor , 
E  la  rabbia  anca  li  i  andò  da  un  là. 
An   cherdi  però  d  sentr  un  uov  dulor. 
Ne  udir  eh  la  sposa  i  era  sta  ruba. 
Al  s  volta  al  nain,  e  tutt  alligr  ai  dmanda 
Cosa  fa  la  so  sgnora  ,  e  dov  V  al  manda  ? 


Al  nain  arspos  :  Ne  più  vostra  ne  mi 
Sgnora  a  dirò  chi  è  d'  altr  in  servitù  ; 
Un  cavalir  aiir  z  vìns  alla  vi , 
Per  forza  al  la  livò,  e  guidò  cun  lù. 
A  sta  nova  s  fi  inuanz  la  Cxelusì 
Quant  un  iazz  fredda,  es  s'  abbrazzò  cun  qulù; 
In  tant  eh  al  nain  dìss  la  cosa  tutta 
Ch'  un  sol  r  ha  tolta  ,  e  la  so  zent  ha  dstrutta. 

u. 

^  La  Dscordia  qui  miss  man  all'  azzarrìu 
E  alla  preda,  per  far  più  beli  al  zugh; 
Soda  la  lesca  la  Superbia  tin, 
E  la  prima  falìstra  attaccò  '1  fugh. 
Sicché  r  anma  avvampò  del  sarazìn, 
Ch'  al  n'  attruvava  per  la  smania  lugh  : 
Al  strilla  d  rabbia,  al  fa  sgrinzlir  i  dìnt, 
Al  batt  i  pi ,  e  s  fa  più  d  mill  muvimìnt. 


35. 

Quell  ch  fa  la  tigra  ch  torna  alla  so  tana 
Più  volt,  es  trova  ch'an  i  è  più  i  su  fiù, 
Ch'  i  en  sta  Uva  quanJ  li  era  luntan  i  . 
Dalla  rabbia  ben  ben  ai  vìn  su  i  chiù: 
Agita  da  una  stizza  urrenda  e  strana 
L'  an  bada  ai  bosch ,  ai  munt ,  ai  sass ,  ai  riù , 
Ne  strà,  ne  aqua,  ne  fangh  la  ponn  fermar, 
Ch  la  n  vuia  '1  ladr  udià  perseguitar  ; 

36. 

Aqusì,  spìnt  dalla  tigna,  '1  sarazìn 
Al  s  volta  al  nain  dsendi:  Fam  la  vi. 
E  senza  aspttar  cavali ,  ne  sumarìn  , 
An  dis  più  altr  ,  al  s  mett  a  mnar  i  pi 
Cun  frezza  tal  eh'  al  pai-  un  assassin 
Perseguita  da  grossa  sbirrari. 
S'  al  n'  ha  '1  cavali ,  al  fa  però  pinsir 
In  t'  al  prìm  eh'  al  s'  abbatt  vlers  d  quell  servir. 

37. 

La  Dscordia,  eh  egnuss  'd  qustù  ben  l'intenzion, 
Guardò  ridend  alla  Superbia,  es  diss 
Ch  l' are  procura  li  d  cattarn  un  bon . 
Ch  fuss  causa  d  mìttr  in  pi  degli  altr  rìss  ; 
E  ch  r  are  tolt  d' in  mezz  'gli  uceasion 
Perchè  in  man  d  Rudumont  quell  sol  pervgnìss  : 
L'aveva  za  fatt  dsegn  dov  attruvarl. 
Mo  lassen  sti  viziazz,  turnen  da  Cari. 

38. 

Quand  fu  andà  vi  d' in  piazza  '1  re  d'  Alzir , 
Cari  d' intorn  fa  smurzar  al  fugh , 
In  ordu  tutti  al  fi  turnar  el  schir, 
Lassand  al  bisugnevl  a  lugh  a  lugh  ; 
E  cun  al  rest  fatti  '1  gran  port  avrir  . 
Per  dar  adoss  ai  nmigli ,  e  vinzr  al  zugh . 
Da  porta  san  Vittor  a  san  German 
Al  dà  la  molla  a  tutt  i  suldà  cstian , 

39. 

Urdnandi  eh'  alla  porta  d  san  Marceli  . 
Dov  ai  era  una  bella  pradarì, 
I  s'  aspttassn  l' un  1'  altr ,  e  'n  far  burdell 
Pr  infìn  eh'  in  fassn  tutt  miss  alla  vi. 
Allora  agli  esortò  d  far  gran  mazzell 
Sovra  di  nemigh  tutt ,  maldetta  zuì , 
Ch  in  etern  i  s  n'  avissn  da  arcurdar  ; 
E  dop  al  segn  fi  la  battaglia  dar. 

40. 

A  dspett  di  inglis,  al  re  di  sarazìn 
In  quel  mentr  armuntà  1'  era  a  cavali . 
E  s  feva  una  gran  guerra  cun  Zerbin , 
Arvdendi  ben  la  testa,  '1  cust,  e  '1  spali. 
Contra  Lurcani  era  attacca  Subrìn  : 
Rinald ,  eh'  era  in  t'  al  centr  d  ste  brutt  ball  ,    . 
Contra  una  schira,  sol ,  al  mena  '1  man, 
Ch'  l'ammazza,  al  struppia,  o  '1  fa  scappar  luntan. 
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41. 

El  cos  era  in  fai  stat  eh' av  ho  cuntà, 
(juand  s'  attaccò  alla  co  V  iiiqxirator  , 
In  dov  Marsìli  aveva  tutt  ferma 
Intorn  al  sou  bandir  dia  Spagna  '1  fior. 
Mg  ,  da  cavali  e  fant  ben  circundà  , 
Cari  innanz  spinzì  i  su  cun  tant  armor 
D  tìmpn ,  pìffr  e  tromb  ,  corn  e  tambur 
Ch'  al  par  eh'  al  moud  s  scunquassa  dal  pladur. 

42. 

I  suldà  mor ,  pr'  en  psser  piìi  star  a  ton , 
1  s  cminzonn  a  artirar  ,  e  a  dar  agli  och , 
In  pè  za  d'  dsperders  steva  quel  squadron, 
Ne  inseiu  turnar  mai  più  ne  assà  ne  poch. 
Mg  r  arrivò  Grandoni  e  Falsiron , 
Ch' ern  alla  guerra  e  al  sangu  avvia  non  dpoch; 
E  Balugant  cun  lor  ,  e  Serpintin , 
E  Ferraù,  ch'in  arra  è  '1  più  ladìn. 

43. 

Uhi,  amigun ,  quest  dseva  :  uhi  uhi,  cumpagu  , 
Mg  dov  andav  ?  Sta  a  post,  i  mi  fradi, 
En  v'  inspurì  a  vder  sta  tela  d  ragn  ; 
Smanzar  bisogna  '1  man  ,  non  battr  i  pi  ; 
Ava  un  Gcch  all'  unor ,  qui'  altr  al  guadagn 
Ch'  aven  fatt  fin  adess  :  mo ,  s' audà  vi , 
Guarda  un  poch  la  vergogna  e  '1  gran  dsunor, 
E  al  dann  eh'  aveu  ,  s'  al  u  migli  è  vinzitor. 

44. 

Li  st  meiitr  una  gran  lanza  tolt  l' aveva , 
E  contra  Berlingir  l' andò  d  bon  trott , 
Ch'a  cavali  di' Argalìffa  cumbatteva  , 
E  cun  la  punta  in  t  l' elm  ai  fi  un  sfrisott. 
Quest  andò  in  terra  ;  e  quel ,  ch  la  spada  aveva 
Za  in  man,  avsìn  i  in  fi  cascar  fin  ott. 
Agn  botta  ch  mena  '1  fradell  d' Isulir , 
Manda  arversà  per  terra  un  cavalir. 

45. 

Dall'  altra  part  aveva  '1  brav  Rinald 
Tant  i  suldà  ammazza ,  ch  en  s  ponn  cuntar  ; 
Dinanz  a  lu  au  i  è  ch  possa  star  sald, 
Mo  d  r  averta  e  dal  lugli  tutt  tinin  far. 
Manch  n'  è  Zerbìn,  ne  mandi  Lurcani  cald 
Che  s  mostrii  dìgn  d  gran  lod  in  t  al  so  uprar. 
Dal  man  d  Lurcani  armas  Balastr  fri , 
E  r  elm  a  Finadur  Zerbìn  spartì. 

46. 

Za  per  l' arsegna  a  dìss  ch  Balastr  aveva 
Avù  '1  capitaniat  ch'era  d  Tardocch: 
E  prima  a  dìss  ch  Piuadur  cunduseva 
Qui  del  Canari,  cun  al  regu  d  Marocch; 
Mg,  tra  tant  sarazin ,  forsi  en  saveva 
Nssun  la  lanza  addruvar ,  smanzar  al  stocch? 
Prè  dir  quakhdun :  ma  quel  ch  da  mi  v'  è  dìtt , 
Al  n'  è  d  mi  testa ,  mo  all'  ho  truvà  scrìtt. 


47. 

Del  re  d  Zumara  mort  anch  qui  s'arcorda 
Al  nobil  Darilinell,  eh' è  fiol  d'Alniimt; 
E  euu  la  lanza  so  Ubert  'd  Miriorda, 
Claudi  dal   Bosch,   Eli,  e  Diilfìn  dal  Mont; 
E  cun  la  spad  Anselm  da  Stanforda  , 
Brav  inglis ,  e  Raimond,  e  Pinamont 
Al  manda  in  terra ,  e  tutt  ern  pur  fort  : 
Du  instramurtì ,  un  mal  miss  ,  e  quattr  inort. 

48. 

Cun  tutt  eh'  al  mostra  la  so  gran  virtù , 
An  pò  trattgnir  ch  la  'n  scappa  la  so  zent 
Inspurì  da  qui'  esercii  ch  vìn  in  su  , 
Mandi  in  numr  d  sieur ,  mo  più  valeiit , 
Ch  sa  la  spada  e  la  lanza  addruvar  d  più  , 
E  ch  sta  a  timon  in  t'  al  cumbattiment. 
Mo  i  mor  ,  senza  dar  nient  al  so  parlar  . 
S'  dan  dattorn  daccord  in  t'  al  scappar. 

49. 

Però  più  d' i  altr  la  so  zent  scappava , 
Alla  qual  s  miss  diunanz  st  iiobU  suggett , 
E  cun  belli  rason  la  scuuzurava 
A  fars  aum  ,  mustrand  curagg  e  pett. 
Al  dseva:  Da  tu,  s' Almont  niìnt  meritava, 
S'  av  n'  arcurdà  ,  a  in  vre  vedr  adess  1'  eifett . 
Ch'  an  lassassi  aqusì  in  ass  adess  so  fiol , 
Ch  pre  arstar  di  iiustr  nmigh  tra  '1  bandirol. 

50. 

Pr'  amor  del  cil ,  per  la  mi  fresca  età . 
In  t  1.1  qual  a  mustrà  d'aver  speranza. 
Sta  tìrm  al  post ,  se  uo  vu  sri  ammazza  , 
E  a  cà  an  in  andarà  quand  n'  in  avanza. 
Assrà  dai  nmigh  en  da  per  tutt  el  strà, 
E  bsò  andar  tutt  inseni  stritt  in  urdnanza. 
Tropp  alt  è  '1  mur  e  largii  al  foss  pr  andar 
A  cà  vostra,  e  passar  al  mont  e  al  mar. 

51. 

L'è  mìi  murir  qui  adess,  e  uscir  di' intrigh. 
Che  ariuiigur  scliiav  alla  dscherziou  di  cstian. 
Stavu  doiica  tutt  furt ,  e  sta  qui  migli, 
Ch'  altr  eunsìi  del  cert  ev  srà  dà  iu  van. 
E  pò  cnnsidrà  ben  ch  sti  nustr  nmigh 
Un'  aiima  sol  i  hau  ,  i  han  sol  don  man. 
Mentr  eh  aqusì  parlava  Dardinell 
Cun  un  eolp  1'  ammazzò  '1  cont  d'  Uttuniell. 

52. 

La  memoria  d'  Almont  curagg  acces 
Li  t  la  squadra  di  su  ,  ch  scappavn  prima  ; 
E,  nitteuds  in  post  per  vler  far  el  sou  dfes. 
I  disii  che  'I  murir  dà  unor  e  stima. 
Guielm  da  Burnich  era  un  ingles 
D' i  altr  più  grand ,  mo  Dardinell  al  cima 
Pagandl  ugual  ai  altr,  e  similment 
Aramon  d  Curnuvaglia  al  cava  d  stent. 
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53. 

Quand  fu  Aramon  iii  terra  stramazza , 
Per  (lari  aiut  al  cors  un  so  fradell  : 
Mo ,  perchè  V  annia  uscìss  ,  ai  fi  la  strà 
Dal  spali  fìiiua  in  t  la  pauza  Dardiuell. 
Dop  a  quisti,  furand  Bozz  dal  Verga 
La  mattiria  ai  cavò  d' in  t'  al  cervell 
D'  aver  prumìss ,  fra  quattr  mis  o  sì , 
Alla  mrosa  im  regali ,  cm'  al  torna  indrì. 

54. 

A  lu  accustars  al  vìst ,  st  zovn  gaiard , 
Lurcani,  eh  za  mandò  per  terra  estìnt 
Durchìn ,  passa  in  t  la  gola ,  e  mestr  Gard  , 
Spartì  in  mezz  dalla  testa  in  fin  ai  dìnt , 
E  vler  Alte  scappar,  mo  l'era  tard 
(  Alte  >'A\  V  amava  piii  di  su  parìut)  ; 
Lurcani  propri  al  chiappa  in  t  la  calotta , 
In  mod ,  eli  al  dì  per  terra  l' ultma  botta. 


Per  vendicars  tol  Dardinell  la  lanza, 
E  dentr  d  lu  a  Macon  al  s'  aviidìss , 
S'  ai  dà  grazia  a  st  nmigh  d  sfundar  la  panza , 
In  t  al  so  tempi  gli  arm  1'  arev  miss  : 
Aqusì  pinsand  ,  vers  Lurcani  al  s'  avanza , 
E  d  posta  in  t'  al  fiauch  drìtt  la  lanza  ai  miss 
Cuu   tant  ìmpit ,  eh'  l' andò  da  l)anda  a  banda, 
E  pò  chi  al  dspuien  ai  su  servìnt  al  cmanda. 

56. 

S'  Ariudant  so  fradell  avìss  gran  stretta , 
L'è  una  cosa  eh' en  u' è  gnanch  da  dmaudar; 
E  gnanch  s'  al  cerca  d  lungh  farn  vendetta  , 
E  cun  so  padr  Dardinell  mandar. 
Mo  tanta  la  zeut  f u ,  e  la  calca  stretta 
E  di' una  e  di' altra  lezz,  ch'an  s  pssè  dsbruiar. 
Mo  al  voi  pur  vendicars,  e  al  s  va  fagand 
Largh  cun  la  spada ,  e  qusì  la  strà  spianand. 


L'  urta,  '1  spinz ,  ficca  in  terra ,  avr  ,  e  fracassa 
Chi  r  impedìss  ,  e  chi  i  voi  far  cuntrast. 
E  Dardinell ,  eh'  acgnuss  eh  mal  al  la  biassa , 
Al  vre  pur  anca  lu  tuccar  quel  tast; 
Mo  la  gran  calca  insem  cuzzar  n'  i  lassa , 
E  i  dsìgn  fa  pr'  aria  andar  dspers ,  rott  e  guast. 
S' Ariudant  dstruzz  i  mor,  an  in  fa  mane 
Dardinell  cnn  i  inglis ,  scuzzis  e  frane. 

58. 

La  sort  i  intraversò  sempr  la  strà 
E  in  tutt  quel  dì  in  s  pssìnn  brisa  incuntrar. 
Pr'  una  man  più  famosa  era  dstinà 
Murir  quel  zovn,  e  an  s  pò  '1  destìn  scappar; 
Da  quia  banda  Rinald  s'  era  vultà , 
Perchè  alla  vita  d  quell  n' i  sìppa  rpar: 
Rinald  vìn  donca  ,  e  la  furtuna  '1  guida 
Perchè  d'  Almont  al  fiol  1'  ammazza  e  s  trida. 


59. 

Mo  per  sta  volta  aven  chiaccarà  assà 
Del  re  Cari,  e  dia  guerra  eh  s  fa  in  Punent. 
A  Yui  turnar  dov  è  Griffon  arstà, 
Al  qual  è  in  bistia,  e  '1  sangu  tutt  buiìr  al  s  sent. 
Dalla  so  gran  bravura  spavintà , 
As  truvò  in  gran  sgumbii  tutta  quia  zent: 
E  cors  era  all'  armor  re  Nurandìn 
Pr  intendr  al  tutt ,  cun  i  suldà  d  Manin. 

60. 

Al  re  cun  tutta  la  so  cort  arma, 
Vdend  al  popi  cunfus  qui  e  lì  scappar, 
L'  andò  alla  porta  a  cumbattr  ammanvà  : 
Quant  r  era  larga  al  la  fi  spalancar. 
Griffon  iutant ,  eh  d' intorn  s' è  dscavà 
La  turba,  bona  sol  da  schiamazzar  , 
Qui'  armadura  ,  cmod  l' è  ,  dsunurà  e  dsmìssa  . 
Per  dfesa  so   d' intorn  '1  s'  era  mìssa. 

61. 

In  t'un  tìmpiazz  antigh  e  diruccà, 
Al  s  rifugiò  ,  eh  ha  intorn  una  gran  fossa  ; 
E  dia  del  pont  eh'  arrivava  in  t  la  strà 
Al  s  miss,  perch  tori  in  mezz  la  turba  'n  possa. 
Fora  dia  porta  in  st  mentr  tutt  arma, 
Gridami  ,  uscìss  una  squadra  ben  grossa. 
Per  questa  Griifon  brisa  s' inspurìss , 
E  an  muda  lugh,  che  anzi  ai  guarda  d  fìss. 

62. 

E ,  quand  al  vìst  eh  la  s'  accustava  a  \ù , 
A  gli  andò  contra  fìnna  d  co  del  pont , 
E  qui  prìm  ch'ern  innanz  ai  tuccò  sii, 
Muandi  a  dou  man  pr'  i  ucch  e  per  la  front. 
Quand  1'  era  stuff ,  e  lu  turnava  in  su 
Per  Tassa,  che  d  quel  lugh  al  feva  cont: 
E  ditt  e  fatt  indrì  presi  al  turnava, 
E  d  gran  valor ,  agn  volta ,  un  segn  lassava. 

63. 

Cun  di  man  di-itt  e  rvers  ,  o  mnand  d  piatt . 
Sempr  fant  e  cavali  mandava  in  terra. 
Al  popi  contra  d  lu  pareva  matt, 
E  sempr  s' inasprìss ,  e  s  cress  la  guerra. 
Griffon,  in  ultm,  cgnuss  eh  1'  armagnrà  dsfatt . 
Tant  è  la  zent  eh  d'  intorn  al  zinz  e  serra. 
Al  s  sent  za  fri  in  t  la  spalla  dal  hi  stane , 
Al  fià  i  vìn  gross,  e  i  vìn  al  vigor  mane. 

64. 

Mo  la  virtù  ,  eh'  i  su  mai  n'  abbandona  , 
Al  niìtt  in  grazia  del  re  Nurandìn , 
Al  qual  cors  tra  quia  bulma  lu  in  persona 
Vdend  una  massa  murt  di  su  ztadìn. 
Cun  tutt  eh'  al  ved  quia  strag  ,  pur  ai  perdona: 
Anzi  per  quest  in  gran  suspett  al  vìn 
D  n'  aver  fatt  svergugnar  indegnament. 
Un  cavalir  tra  i  altr  al  più  valent. 
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65. 

•^uaiid  al  s  fu  fatt  più  avsìii,  e  '1  guardò  in  front 
A   chi  quia  zcut  aveva   a  moit  cuntliitta, 
eh'  al  s'  u'  era  fati   dinanz  ,  s  pò  dir,  un  niont. 
E  d  sangu  era  la  fossa  sporca  e  brutta , 
Propriament  ai  pars  d  vedr  in  t  al  pout 
Urazi  sol  contra  Tuscana  tutta. 
Per  so  unor  ,  e  a  Griffon  livar  la  briga, 
Far  artirar  i  su  an  durò  ladiga. 

GG. 

Senz'  arma  alzand  la  man  ,  cun  al  pinsir 
D  dar  a  Griffon  un  sogn  o  d  tregua  o  d  pas , 
Al  principiò  :  Gas'  eia  mai  da  dir 
Sn  eh'  ai  ho  tort,  e  purassà  am  in  dspias? 
Mo  la  mi  frezza,  e  i  mi  cattiv  cunsiir 
M'avevi)  fatt  saltar  la  mosca  al  nas: 
E  ai  ho  al  mior  cavalir  fatt  un  gran  smacch  . 
(^uaud  a  pinsava  d  fari  al  più  vigliacch. 

67. 

8ebben  eh'  al  gran  affront ,  e  '1  gran  dsunor , 
Oh'  ancìi  v'  è  sta  ciui  fatt  sol  pr'  ignuranza  . 
Scuntà  av  al  si  cun  alter  tant  unor  , 
0  per  dir  mìi ,  adess  1'  unor  v'  avanza. 
Per  suddisfarv,  mi  da  tutt  gli  or, 
Per  quant  a  poss,  e  so,  cun  abbundanza. 
A  son  pront ,  dov  a  cgnussa  d  psserl  far  . 
K  adess  al  tocca  a  vu  sol  a  cmandar. 

68. 

La  mìtà  dmandà  pur  ,  s' av  par  ,  del  regn 
Ghe  in  st  istess  punt  av  in  fazz  pussessor  ; 
D  quest  ben  av  rend  la  virtìi  vostra  degn . 
E  d  mi  stess  anch  ,  e  s'  ai  ho  cvell  d  mazor  ; 
In  st  mentr  dàm  la  vostra  man  in  pegu 
D  bona  amicizia ,  e  d'  uu  eteru  amor. 
.Aqusì  digaud ,  al  dsmonta  zo  d'  arzon , 
E  la  man  dritta  1'  aslunga  a  (ìriffon. 

69. 

Griffon,  a  vedr  al  re  vguir  cinsi  benìgn 
Pars  iunanz  pr  ab1n-azzarl ,  al  s'  appasò  : 
Al  lassa  gli  arm  ,  e  tutt  1'  anm  malìgn , 
E  '1  znocch  cun  un  bel  mod  a  gli  abbrazzò. 
Al  re,  eh  vìst  eh' l'era  fri,  e  in  t  '1  vest  sanguign, 
Dia  Gambaeurta  prest  1'  unt  adruvò  , 
Gurandl ,  e  pò  a  Damusch  al  fi  purtar  . 
Hentr  del  so  palazz  propri  a  rpussar. 

70. 

Al  bisugnò  eh  al  stìss  a  lett  qualch  dì 
Per  guarir  ben ,  innanz  eh'  al  s  pssìss  armar. 
A  vui  mo  un  podi ,  pr  adess  ,  lassarl  qui , 
Oh' a  so  fradell  e  a  Astolf  a  vui  turnar; 
Da  dop  eh  Griffon  alla  mutta  parti, 
Fin  adess  da  per  tutt  l' Jian  fatt  cercar 
Per  tutta,  terra  santa,  e  pr  i  cunfin , 
Per  città,  per  cunvint ,  burgh  e  casìu. 


71. 

Ne  r  uu  ,  ne  l' altr  d  lor  ern  qusì  indvin 
Da  psscrs  immazinar  dov  al  s  fuss  ficch. 
Mo  a  lor  as  accustò  quel  grech  pelgrìn , 
E  in  t'  al  dscorr-r  agi'  in  di  nutìzia  un  cicch  , 
Cun  dir  dia  mrosa ,  a  d  quel  so  biricchin  . 
Ch'  insem  aveva  amor  purzlazz  astrìcch. 
Sicché  al  pinsava  cert  ch  vers  hi  Suri . 
Per  la  città  d  Damaseli  ,  i  fiissn  in  vi. 


Quand  cjuest  sintì  Aquilaut ,  al  dmandò   prest 
S  r  aveva  dìtt  sta  cosa  cun  Griffon  : 
Lu  d  si  i  arspos ,  e  Aquilant  capi  al  rest 
E  qual  fuss  dia  partenza  1'  uceasion. 
Gh'  al  fuss  andà  dri  a  quii  1'  è  manifest 
In  Antiochia  e  in  Suri ,  cun  intenzion 
D  cavarla  d' in  t  '1  man  d  quel  so  rivai , 
E ,  s'  al  fuss  accadìi ,  far  anch  del  mal. 

73. 

L'amor  fratern  del  negr  Aquilant 
En  snppurtò  ch  sol  so  fradell  andass  . 
Mo  '1  s'  armò  a  seguitarl ,  e  '1  pregò  intant 
Ch ,  deutr  in  Gerusalem  ,  Astolf  l' aspttass, 
E  per  fin  eh  lu  'n  turnava  in  t' i  lugh  sant 
Li  Pranza  o  in  Inghilterra  eh'  an  passass. 
Al  cala  al  Zaff,  e  qui  '1  s  voi  imbarcar, 
Perchè  piii  curta  '1  cgnuss  la  vi  per  mar. 

74. 

L'  av  in  manira  favurevl  al  vent . 
E  tant  prupìzia  la  navigazion , 
Ch'  al  vìst  Tir  prima ,  e  pò  vSur  al  dì  seguent , 
E  dop  Saffett,  autigament  Sidon. 
Baruti  al  passa,  e  Zibelett ,  es  sent 
Ch  Cipr  a  man  manca  arresta  in  t'  un  canton. 
Tortosa  e  Trìpl  al  passa  ,  e  pò  la  Lizza . 
E  vers  al  golf  d  Laiazz  al  cammin  drizza. 


Al  pilota  fi  d  là  vultar  la  front 
Del  so  uavilli  vers  la  part  d  Levant , 
E  s  arrivò  a  far  scala  al  fium  Uront , 
E  a  terra  dsmuntar  qui  vols  Aquilant. 
Al  barcarol  fu  prest  a  dstendr  al  pont 
Per  dscargar  al  cavali  e  gli  arm  tutt  quant. 
Dri  alla  riva  '1  cavalir  s' u'  andò , 
Tant  eh'  in  Antiochia  un  dì  pur  1'  arrivò. 

76. 

Qui  d  quel  Martan  al  tols  infurmazion  . 
E  s' i  fu  ditt  ch  l'era  a  Damasch  andà 
Cun  quia  bambozza ,  dov  un  gran  giustron , 
Per  cmandament  del  re ,  s'  era  ammanvà. 
L'  arsols  d'  andar  là  dri  a  quel  zaltron , 
Sicur  ch  tra  lì  '1  fradell  l' urè  truvà. 
L'  uscìss  d' Antioclùa  quel  di  istess  :  e  far 
Per  terra  al  viazz  al  voi ,  non  più  per  mar. 
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77. 

Lidia  e  Larìssa  '1  passa ,  e  da  m;m  stanca 
Alepp  al  ved,  città  di'  è  ricca  e  autiga. 
Mo  al  zìi  ,  eli  prutezr  la  giustizia  'n  manca 
E  al  premia  tntt  cunform  alla  fadìga, 
La  eumpaguì  d  Martan  ,  eli  s' in  va  da  franca 
Cun  al  premi  aqnistà  senza  gran  briga, 
Fa  eh'  incontra  Aquilaut ,  ben  pocli  luntau 
Da  Mamuga,  castali  del  re  Suriau. 

78. 

A  tutta  prima  ,  vdendl  eumparir  , 
Al  le  cherdì  '1  fradell ,  eh  al  va  cercand  , 
Perchè  vdend  al  cavali  bianch  ,  quel  vstir 
Degli  arni  piìi  dia  nev  istessa  cand  , 
Al  s' ingannò.  E  cun  qui'  Oh  !  eh  tutt  soln  dir  . 
Per  salutari  al  fu.  Mo  al  s  mudò  quand 
L' usservò  mìi,  dop  essri  andà  pivi  vsìn  . 
Oh  so  fradell  d  sicur  n'  era  st  parigin. 

79. 

Dlungh  al  susptò  eh  per  causa  d  quia  simona 
Al  n'  aviss  ammazza  l'orsi  Griffon  ; 
Dìmm  ,  ai  diss ,  al  mi  razza  sfundradona, 
Oh'  all'  aria  t  ha  la  eira  d'  un  ladron , 
Ohi  sti  arm  t  ha  dà  ?  e  la  to  persona 
Omod  ala  st  cavali  bianch  ?  di  su  ,  guidon  : 
Questi  ern  d  mi  fradell.  L'  at  accuppà  ? 
Dì  su  prest  :  cmod  sti  cos  at  tutt  ruba  ? 

80. 

UrigìU  l' aegnussì  alla  vos ,  e  prest 
La  vultò  iudri  '1  cavali ,  per  vler  scappar  ; 
Mo,  per  dirla,  Aquilant  fu  d  li  più  lest, 
E,  vler  o  'u  vler,  al  la  fi  lì  fermar. 
Cgnussend  Martan  che  qui  an  valrà  i  pretest , 
L' ammutìss  ,  es  n'  ha  tant  fià  da  parlar  ; 
Al  trema  tutt  cmod  fa  una  fuia,  e  al  mssir 
S' i  initt  a  far  lapp  lapp,  cmod  as  sol  dir. 

81. 

Piìi  che  mai  Aquilant  dviutò  susptos , 
E  la  spada  alla  gola  a  gli  appunzò. 
Oh  la  testa  d'  Urigìll ,  e  d  quel  so  mros , 
Allora  lì  eh'  al  talare  al  zurò, 
S'  in  i  avessn  al  fatt  tutt  ben  chiar  espos. 
Inspurì  pili  che  mai  Martan  arstò  : 
Cercand  al  mod  d  salvars  da  quia  gran  ira , 
A  gli  arspos  finalment  a  sta  manira  : 

82. 

Mo  eh'  an  brava  ,  quell  sguor.  L'  è  mi  snrella 
Questa  eh'  è  qui;  es  è  nada  d  bona  zent. 
E  s  Griffon  i  ha  pscà  sotta  alla  stanella , 
Vivend  insem  un  temp  dsunestament; 
Mi  'n  vui  più  cumpiirtaii ,  oh  questa  è  Isella  ! 
Mo  perchè  an  sou  persona  tant  valent. 
Da  psserla  tor  per  forza,  ai  ho  fatt  dsegn 
D  cuudurla  vi  pr  astuzia  e  cun  inzegn. 


83. 

Am  accurdò  cun  lì ,  perchè  la  vleva  i 
Cun  rason ,  lassar  d  far  la  bona  lana , 
Oh'  in  qnel  mentr  eh  Griffon  a  lett  durmeva 
Az  in  sren  andà  vi  qusì  alla  rumana. 
Aqusì  avèn  fatt  ;  e  perchè  pò  1'  an  vleva . 
Oh  fuss  ,  per  causa  d  Griffon  ,  sta  scappa  vana  . 
Cun  al  vgnirz  dri:  dsarmà  al  lassonn  e  a  pi. 
E  s'  arriven  qui  adess  da  vusgnerì. 

84. 

Al  sre  pur  sta  '1  gran  gonz,  s  1'  avess  pinsà 
Oh'  Aquilaut  subit  stiss  a  sta  panzana  ! 
p]  cun  tutt  eh'  al  1'  aviss  qusì  ben  urdnà, 
Al  s'  n'  adda  eli'  al  n'  è  un  ora  né  un  anquana. 
B  parer  al  vleva  d  dir  la  verità. 
Al  n'  aveva  da  far  tanta  scalmana 
Per  fars  credr  e  passar  fradell  dia  donna: 
Dal  rest,  ogni  altra  scusa  era  pò  bona. 

8.5. 

Mo  in  Antiochia  Aquilant  aveva  intes 
Oh  r  era  so  cuncul)ina  qustì  qui  sola  : 
Sicché  adess ,  a  sintir  st  ingann  pales , 
Ai  diss:   Can  becch  curnò  ,  t  ment  per  la  gola! 
Aqusì  digand  ,  al  t  mi  dì  un  pugn  qusì  pes , 
Oh'  ai  mandò  quattr  dint  zo  per  la  gola. 
E ,  senz'  altr  cuntrast ,  ai  ligò  '1  hi'azz 
Per  dedrì  cun  di  grupp  e  cun  di  lazz. 

86. 

Al  fi  r  ìstess  a  quia  c»ira  Ui'igill , 
Cun  tutt  eh'  1'  aviss  cent  scus  lielli  e  ammanvà. 
Per  forza  ai  fi  andar  sigli  per  terr  e  vili , 
In  fin  eh'  i  funn  a  Damasch  arriva. 
Del  mila  ai  cundurev  ben  aneli  più  d  niìll . 
Senza  dari  un  tautin  gnanch  d  libertà , 
Fin  eh'  1'  attruvass  il  car  fradell  Griffon  , 
Oh  diss  r  arpegg  a  so  mod  a  qui'  imbruii  in. 


Tutt  i  servint  e  i  pagg  vultò  Aquilant, 
E  indrì  a  Damasch  ai  fi  tumar  cun  lù. 
Qui  i  attruvonn  famos  per  tutt  i  cant 
Al  num  d  Griffon,  da  tutt  stima  e  cguussù 
Tra  grand  e  pznìu  nssun  i  era  ignurant 
Ch  dia  giostra  '1  vant  fu  tutt  purtà  da  lù. 
E  eh'  ai  era  sta  tolt  quel  bel  guadagn 
Per  furbarì  dia  donna  e  d  quel  so  zagu. 


Tutt  al  popi ,  eh'  adess  centra  è  d  Martan 
S'  al  mostra  a  did  in  t'  al  passar  pr  '1  strà  ; 
N'  el  quest ,  i  dsevn  insem ,  quel  bel  fulsan . 
Ch  voi  essr  al  spali  di  su  cumpagn  Inda? 
Quel  ch  cruv  la  so  viltà  cun  al  gabban 
D'  un  om  valent ,  s'  al  trova  un  iusunià  t* 
N' eia  questa  quia  donna  scaltra  e  astuta. 
Nmìga  di  bun  ,  e  eh'  i  cattiv  1'  aiuta  '? 
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80. 

K  di  altr  dsevu  :  1  staii  pur  ben  insem 
Tutt  du;  d  sicur ,  i  sra,n  di  istessa  razza! 
Chi  i  agura  la  scova,  e  chi  im  boa  rem, 
Chi  ziga  :  Impicca,  brusa,  squarta,  ammazza! 
Per  vedri ,  una  gran  calca  s  spìnz  insem, 
Chi  corr  inuanz  pr  el  strà  ,  chi  va  alla  piazza, 
lutant  al  re  av  la  nova;  al  qual  fi  segn 
D'  averi  a  car  pili  eh  si  arduppiass  al  regn. 

90. 

Senza  aspttar  la  carrozza  ne  i  lacchè. 
Tal  e  qual  al  s  truvava ,  al  s  livò  in  pi , 
Es  cors  dov  Aquilani  dalla  livrè 
Negra  ha  fatt  i  du  mrus  turnar  indrì. 
Un'  ora  intira  a  dir  n  'm  bastare 
Quant  al  s' i  fìss  unor  ,  eira,  e  curisi: 
Al  l'iuvidò  a  andar  sigh  ,  e,  d  cummission 
D'  Aquilani ,  al  fi  qulor  mettr  person. 

91. 

Al  re  'l  chiappò  per  man,  es  al  guidò 
Là  dal  leti  d  Griffon,  eh'  n'  è  gnanc  guari. 
Quest,  a  vedr  '1  fradell,  al  s  vergugnò, 
Es  pinsò  ben  eh  1'  avìss  agn  cosa  udì. 
Prima  un  pò  d  burla  i  dì  Aquilani,  e  pò  , 
Quand  fu  sta  cara  visita  fumi , 
I  pinsonn  al  castigh  d  qui  barbazagn 
Ch'  in  cm'  è  don  moscli  casca  in  t  la  tela  d  ragn. 

92. 

Al  re  e   Aquilani  i  vlevn  far  stintar 
Cun  dari  piìi  iurmìni ,  mo  al  fu  Griffon  , 
N'  attintands  a  dir  d  no ,  ch  sol  vols  pregar 
Pr  Urigìll ,  s'  as  fuss  pssii  dari  al  perdon. 
Più  rason  1'  addusi  cun  bel  parlar  ; 
Mo  l'ultma  arsposta  fu  ch'in  cunei usion 
In  man  del  boia  Martan  fuss  cunsgnà, 
E  per  tuii  al  paies  ben  ben  scuvà. 

93. 

Al  fu  ligà  a  cavali  d' un  sumarìa 
Ch'  i  tolsn  a  un  carbunar  d  qui  dia  piazzola . 
E  s'  al  guidava  attoru  un  biricchin, 
Ch  feva  1'  amor  cun  una  piazzarola. 
Madò  Urigìll ,  fin  ch  la  rigina  'n  vìn , 
N'  ha  nssun  castigh  ,  perchè  i  s'  en  dà  parola  , 
In  si'  uccasion  ,  eh'  al  giudiz  la  fuss  lì , 
Per  punirla  del  sou  barattarì. 

94. 

Qui  sii  Aquilani  gaios,  e  tuii  cunteut. 
Fin  eh'  al  fradell  fuss  san  da  pssers  armar  ; 
E  Nurandin  ,  eh'  era  dvintà  prudeni , 
Per  quant  al  pò  ,  tutt  du  al  voi  unurar. 
D' aver  uffes  al  brav  Griffon  al  s  peni  ; 
E  dì  e  uoit  an  fa  alir  che  strulgar 
Al  mod  più  propri  che ,  in  parol  e  in  fati , 
Da  lu  '1  s  paria  cuntent  e  sudchsfait. 


95. 

Al  stabili  in  presenza  del  senat 
D' i  eulegg  e  di  anzian  e  di  massar  , 
Per  far  unor  a  si  cavalir  garbai 
Cun  quia  pompa  da  re ,  eh'  al  psseva  far , 
Risiituiri  quell,  eh'  al  scellerai 
Ruba  i  aveva  cun  ingann  qusì  chiar. 
E  s  f i  mandar  la  erida  pr  al  paies 
Ch'  as  fiirè  un'  altra  giostra  da  lì  a  un  me». 

96. 

Al  fi  far  un  ammanv  suntuos. 
Una  cosa  da  re ,  che  d  più  an  s  pu  dir  : 
E  da  per  tutt  a  s  sparguiò  la  vos 
DI'  invid,  ch'era  sta  fati  ai  cavalir. 
Sta  cosa  al  la  sav  anch  al  valuros 
Astolf  in  t' i  lugh  sant  ;  e  '1  fi  pinsir , 
Cun  Sansunett,  d'andars  a  far  unor: 
E  ch'in  fìssn  quia  giostra  senza  d  lor. 

97. 

Per  suldà  e  cavalir  degù  d'alta  gloria 
Sansunett  era  ignu  là  da  quel  band  , 
E  s'  avi  forsi  ben  anch  in  memoria 
(juand  av  dìss  ch  al  l' aveva  baitzà  Urland  : 
Ora  qui ,  per  turnar  donca  all'  instoria 
D  quia  giostra,  avend  sintù  un  armor  qusì 
Al  vols  andar  d  Astolf  in  cumpagnì, 
E  tuii  i  su  bagai  is  tolsn  drì. 

98.  i 

I  s  n'  andonn  a  beli  asi  per  la  strà 
E  i  fan  poch  miìa  al  dì  pr  'n  se  straccar  ; 
E  al  punt  ch  la  giostra  era  sta  destina , 
A  Damasch ,  fresch  cm' è  ros,  vlevn  arrivar. 
Un  dì,  passand  pr  al  crusal  d'una  strà. 
I  trova  una  persona  singular  , 
Ch  pareva  un  om  ,  siand  d'  arm  everta  tutta  ; 
Mo  r  era  donna ,  e  in  guerra  ben  instrutta. 

^    99. 

Questa  purtava  '1  num  d'  madam  Marfisa, 
La  qual  n'  aveva ,  cun  la  spada  in  man  , 
Del  coni  Urland  istess  pora  gnancli  brisa . 
E  manch  del  so  cusin  da  Muntalban. 
Gli  arm  la  porta,  cmod  s  fa  la  camìsa , 
E  d  noti  e  d  dì,  cercand  pr  i  munt  e  i  pian 
D  qui  cavalir  eh'  han  nom  distìnt  e  grand , 
Aqusì  centra  a  chi  è  mior  gloria  aquistand. 

100. 

Quand  la  visi  Sansunett  e  '1  fiol  d  Ution 
Arma  quant  sre  s' i  andassn  in  guerra  giust , 
La  fi  i  su  cunt  ch  i  fussn  ugnun  d  lor  bon  , 
Ch  i  ern  moli  ben  pianta  ,  grand ,  e  d  bon  fusi. 
D  pruvari  l' as  arsoìs  ,  senza  uccasion , 
Mo  sol  perchè  '1  cumbattr  era  '1  so  gust. 
Mo  in  fai  vultars  cun  al  cavali  ch  la  fi, 
Gnardand  al  duca  Astolf.  1' a  1' acgnussì. 


—  145 


101. 

La  s'arcurdò  ck'insem  alligrament 
Al  Catai  i  erii  sta ,  in  t'  el  part  il  Levant  ; 
L'  al  salutò  per  noni  ,  e  in  quel  muraent 
La  buffa  la  s'  alzò ,  la  s  cavò  i  guant , 
E  s' al  cors  a  abbrazzar  ben  carament , 
Sebben  eh  la  u'  era  solita  dgnars  tant. 
L' istess  fi  '1  paladìn  pò  dal  so  là 
Quaud  la   cavaliressa  àv  arrisa. 

102. 

li'  un  r  altr  s  dmandn  dov  i  vlìssn  andar  ? 
E  quaud  Astolf,  cb'innanz  a  qui' altr  arspos, 
Av  spiega  '1  cuntenut  patent  e  chiai' 
Del  bel  torneo,  eh  s  prepara  e  suntuos 
In  Damascb ,  dov  al  re  ha  fatt  invidar 
Agn  cavalir  più  chiar  e  più  famos  : 
Marfisa  ,  eh  sempr  tira  a  fars  unor  , 
La  dìss  eh  vi  un  tira  la  sre  andà  cun  lor. 

108. 

Astolf  e  Sansunett  s  niustronn  cuntìnt 
D'  aver  'na  cumpagnì  d  quia  qualità. 
E  al  dì  innauz  alla  giostra,  in  t  gli  or  vìut , 
I  arrivonn  a  Damaseli.  E  qui  alluzzà 
Fora  d  città ,  del  borgh  in  t'  i  recint , 
I  fuun  comodament;  perdi  jjreparà 
Era  i  albergh  ,  e  lì  i  stinn  fin  all'  ora 
Ch   dspuntò  dagli  ond  del  mar  la  bella  aurora. 

104. 

I  8  livonn  ,  es  mandonn  i  servitur 
Dentr,  a  saver  quand  era  ora  d'andar 
In  lizza,  iutant  eh' is  mettu  gli  armadnr; 
I  scudir  i  stìnn  poch  indrì  a  turnar, 
I  qual  cuntonn  eh'  ugnun  s  cminzava  a  rdur 
Dov  la  gran  giostra  s'aveva  da  far: 
Ch'  in  t'  un  gran  palch  al  re  era  za  pront  . 
E  ch  la  cminzass  ben  prest  i  fevn  cont. 

105. 

Senz'aspttar  altr,  i  vau  dentr  in  città, 
Tgnend  la  strà  eh'  è  più  e  urta  vers  la  piazza . 
Dov  s'  aspetta  eh'  al  segn  dal  re  sia  dà , 
Perch  cmenza  a  lavurar  chi  ha  miori  brazza. 
Al  premi,  eh'  è  per  quel  dì  destina 
A  chi  vinzrà ,  1'  è  un  spadon  ,  cun  una  mazza 
D  pred  preziosi  incastra ,  d'  or  ben  guernì , 
Cun  un  cavali ,  e  tutt  1'  arues  cumpì. 

106. 

Nurandìn  dentr, d  lu  aveva  pinsà 
Che  ,  s'  al  vinzì  la  prima  Griffon  bianc  , 
Per  la  segonda  giostra  an  sre  manca 
Ch'  an  vinzìss  pariment ,  ne  più  ne  mane 
Per  dari  quell  eh'  a  un  ravalir  va  dà . 
Cli'  al  sia  cumpì  d  tutt  quell  eh'  an  pò  far  d  mane. 
Cun  r  armadura  vìnta  qui'  altra  volta , 
Mazza  .  stocch  e  cavali  ai  mitt  sta  volta. 


107. 

Gli  arm  za  \'ìnti  in  t  la  festa  passa , 
Ch'  em  a  tutta  rason  propri  d  Griffon  , 
Sebben  ch  Martan  se  gli  aveva  cucca, 
E  cun  turuari  in  dann  la  so  finzion, 
A  una  culona  al  re  vols  attacca, 
Cun  al  stocch  sustintà  da  un  bel  piudon . 
E  la  mazza  a  sbiudlun  era  del  sUon 
Del  cavali,  perch' agn  cosa  avìss  Griffon. 

108. 

Mo  la  cosa  n'andò  emod  al  s  pinsava  , 
Ch'  un  fasol  i  mtrò  'n  vlend  dentr  in  t  la  piva , 
E  causa  in  fu  quia  tal  madama  brava, 
Ch'  in  cumpagnì  d' Astolf  in  piazza  arriva. 
A  vedr  sti  arm  ,  pr  el  qual  as  giustrava  , 
La  memoria  in  t'  un  atm  in  li  s' ravviva 
D'  averi  visti ,  e  pò  s  vìu  a  arcurdar 
Che  gli  en  quelli,  ch  li  aveva  ,  e  teneva  car. 

109. 

Quegl'  istessi ,  ch  la  s' era  tgnù  cavar , 
E  alla  sbaraia  in  mezz  lassar  dia  strà , 
Pr  essr  più  svelta  e  lesta  a  ca  minar 
Dri  a  quel  ladr  d  Bruuell ,  eh'  i  aveva  alza 
La  spada  da  gallon,  e  qui  an  'm  par 
Bisogn  ch  r  instoria  tutta  v  sia  cuntà: 
Basta  sol  eh'  a  savadi  in  ch  mod  adess 
L' attruvò  gli  arm  qui  tutti  in  cumpless. 

Ilo. 

Appenna  ch  la  li  avi  visti  e  cguussù , 
Siccom  d  nssun  1'  aveva  sudizion  , 
E  senza  '1  sai  ne  l'oli  mettri  su. 
Da  per  li  la  s  vols  far  la  so  rason; 
Perchè  nssun  possa  dir  d'  averli  avù 
Per  forza ,  o  senza  la  so  permission , 
Niint  appinsand  s  la  fazza  ben  o  mal , 
La  man  l'aslunga,  es  chiappa  su  un  Ijrazzal. 

111. 

La  'n  chiappò  per  la  frezza  tutt  1'  arues  ; 
Part  i  arstò  in  man ,  e  part  andò  per  terra. 
Al  re  d  sta  brutta  azion  s' in  tìgn  uffes , 
E  sol  cun  una  ucchià  a  gì'  intimò  guerra. 
Al  popi ,  vdend  st'  ultragg  aqusì  pales  , 
Per  vindicarl  in  furia  adoss  s' i  asserra , 
Senza  arcurdars  eh'  a  nusr  a  un  cavalir , 
Puch  dì  fa,  parìcch  d  lor  s  n'avn  a  pintir. 

112. 

Aqusì  vluntira  un  zovn  cun  la  mrosa 
En  sta  sotta  alla  fnestra  a  chiaccarar. 
Ne  cun  tant  gust  ved  quella  eh'  è  za  sposa 
Quel  zoi,  ch'ai  so  spuslìn  i  è  andà  a  cumprar. 
Ne  tant  accar  com  quand  s  dis  a  una  tosa 
Cli'  in  maschr  o  su  pr  al  cors  1'  ava  da  andar , 
(juant  è  d  Marfisa  la  suddisfazion 
D'attruvars  tra  del  riss  e  del  question. 
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113. 

La  (lì  d  gpron  al  cavali  tra  quia  zintaia, 
Pj  ciin  la  lanza  bassa  1'  andò  a  urtar  : 
La  iiisfilzò  quattr  o  cinqu  d  quia  marma'a  , 
E  altr  tant  cuii  di  urtuii  la  fi  cascar. 
Dop ,  cun  la  spada  quest  e  quell  la  taia , 
E  test  e  brazz  o  man  la  fa  vular. 
La  passa  a  quest  al  pett ,  a  qui' altr  al  fianc, 
E,  chi  'n  mor,  astnippià  l'arresta  almauo. 

114. 

Al  duca   Astolf ,  e  Sansunett  perfett , 
Ch  r  avevu  sìnna  in  piazza  aecumpaguà , 
Sebben  eh'  in  ern  sigh  per  st  tal  etfett , 
Vdend  però  eh  la  baruffa  li  ha  attacca , 
I  arbassn  la  visira ,  es  mettn  al  pett 
Dia  zent  la  lanza,  e  quaud  questa  fu  spzzà, 
Cun  la  spada  alla  man   per  tutt  i  vers 
I  s  hn  far  largh,  e  al  popi  mandn  dspers. 

115. 

I  cavalir  d  di  vers  generazion 
Vgniì  per  la  giostra,  e  non  cun  altr  fin. 
A  vederla  muda  in  t'  un'  altra  azion, 
Cun  la  mort  d'  una  part  'd  tant  meschìn , 
Perchè  in  savevn  qua!  s'  fuss  1'  uccasion 
D  quel  nov  armesd,  ne  eli  fuss  re  Nurandm 
Pubblicament  armas  aqusì  affruntà , 
In  s  du  pi  i  arstoiin  curt  e  maravi;!i. 

116. 

Una  part  (es  funn  qui  eh  più  avevn  inzegn  ) 
Stava  a  guardar  dov  l'andava  a  riuscir; 
Di  altr  tolsn  la  part  per  qui  dal  regn, 
,Mo  prest  d  sta  cosa  is  n  avn  da  piiitir  ; 
Chi,  pinsand  eh'  a  i  fuss  uad  un  quulch  impegn  , 
S  ficcò  innanz,  e  s  pruvò  d  vleri  dspartir; 
Aquilant  e  tìriifon  in  pusitura 
S  mìssn  tra  qui  eh  dfìndevn  1'  armadiira, 

117. 

Lor  vistn  al  re  smaniars  tutt  instizzì, 
Ch  stervlava  i  ucch  a  mod  d' un  ispirtà . 
E  la  causa  dl'imbroi  avend  udì 
Pr'  al  qual  al  sgumbìi  era  cminzipià , 
Al  b(ui  Griffon,  in  qui' uccasion  eh' è  lì. 
Ai  pars  d' ariuagnr  piìi  che  '1  re  afl'runtà  : 
In  frezza  i  s  finn  tutt  du  la  lanza  dar, 
E  eontra  qui   altr  i  s  vlevn  vindicar. 

118. 

Mo  Astolf ,  eh'  aveva  sotta  Rubican  , 
E  s  l'andava  spninaud  d'in  tant  in  tant. 
Cun  la  lanza  incanta  ch  l'aveva  in  man 
In  terra  agn  colp  al  manda  un  d  qui  giustrant. 
Da  quella  fu  Griffon  arbaltà  al  pian . 
E  adoss  a  lu  so  fradell  Aquilant: 
Appenna  Astolf  i  tuccò  cun  la  lanza, 
Ch' un  sovra  a  qui'  altr  vultò  in  su  la  panza. 


119. 

I  cavalir  d  gran  nom  e  d  gran  valor 
Vudn  la  sella  coutra  Sansunett. 
Pr' uscir  d'in  piazza,  '1  popi  fa  dl'arraor. 
Perchè  a  star  lì  tropp  capital  i  armett. 
Al  re  è  attusgà  dall'  ira  e  dal  furor. 
Marfisa  intaut  quegli  arin  attom  s  mett  ; 
E  cun  dou  armadur  la  vulto  vi, 
Ch'  ussun  i  al  cuntrastò,  vers  1'  ustarì. 

120. 

I  su  cumpagn  n'  armasn  indrì  a  guardar . 
E  in  st'  uccasion  in  volsn  abbandunarla  ; 
Mo  vers  la  porta  i  s  mìssn  a  camminar , 
Ne  lor  ne  li  nssun  cerca  d'  affermarla. 
A  vders  ì  du  fradì  d'  un  colp  andar 
In  terra,  per  vergogna  ussun  d  lor  parla. 
E  cun  la  testa  bassa  e  i  ucch  zo  chiù 
1  temn  andar  dinanz  a  Nurandìn. 

121. 

Quand  i  funn  armuntà  in  fi  su  cavai, 
Vers  i  nmigh  i  sprunonn  in  frezza  e  in  furia. 
Al  re ,  cun  un  bon  numer  d  sparagnai , 
I  seguita ,  pr"  arfars  dia  gran  ingiuria. 
La  marmaia  d  luntan  crida:  Dai,  dai! 
Ch'  abbonda  d  vos ,  mo  d'  anm  l' ha  penuria. 
Griffon  arriva  al  cassr  ,  dov  al  pont 
Qui  tri  avend  pres,  vultavn  indrì  la  front. 

122. 

Qui  '1  duca  Astolf  'd  posta  l'arvisò  , 
Pr  es.r  arma  giust  in  t  l'istessa  manira. 
Cun  quell  cavali  medesm,  eh'  l'adruvò 
Quaud  Urill  1'  ammazzò  dri  alla  rivira. 
Poch  la,  quand  i  ern  in  piazza,  al  n'i  abbadò  : 
Ne  gnanch  quand  al  nasci  quia  gran  chimira. 
Qui  si  eh'  al  r  accgnussi ,  e  s' al  salutò  , 
E  di  cumpagn  dopp  al  l'interrugò: 

123. 

Perchè  i  avìssn  tratt  quegli  arm  in  terra. 

Senza  purtar  rispett  al  re  patron? 

A  sta  tal  dmauda  al  duca  d' Inghilterra  . 

Dop  aver  saluta  prima  Griffon  , 

Al  diss  ch  degli  arm  causa  dia  gran  guerra 

Brisa  brisa  an  n'  aveva   cugnizion. 

Mo  perchè  cun  Marfisa  1'  era  vgnù . 

I  r  aiutavn  Sansunett  e  lìi. 

124. 

lutant  ch  parla  Griffon  al  Paladìn. 
So  fradell  vìn ,  es  1'  acgnuss  anca  in 
A  sentrl  dscorrer,  e  s'  i  va  pili  avsìn. 
E  qusi  '1  muda  '1  pinsir  d  tuecarl  sii. 
In  st  mentr  va  arrivand  qui  d  Nuvandìn  : 
Mo  in  s'accostn  gran  fatt,  e  pò  tant  piìi 
A  vedri  far  insem  di  parlament: 
I  stau  tutt  firm  e  pr  ascultari  attent. 
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125. 

Qualch  d'  uu  eh'  intes  eh'  ai  era  lì  Marfisa , 
yusì  brava  predica  per  tutb  al  mond, 
Volta  presi  al  cavali ,  e  '1  so  re  avvisa , 
S'  au  voi  mandar  Damasch  tutt  a  pianfond , 
E  eh'  as  ardusa  agn  cosa  in  t'  una  znisa  , 
Che  d  tant  sre  capaz  quel  brazz  furibond  , 
E  pò  eh  r  è  sta  Marfisa  verameut 
Ch'  ha  fatt  iu  piazza  qui'  att  aqiisi  insulent. 

126. 

Quaud  intes  quel  gran  noni  al  re  d  Suri, 
Oh'  è  tmù  da  tutt ,  da  tutt  tant  rispetta  , 
Ch'  a  udiri  sol   drizzar  feva  i  cavi 
S'  aneli  cent  mìia  luntan  as  i  fuss  sta  , 
L'  è  cert  eh'  audarà  agn  cosa  alla  strappi , 
S  prima  an  pruved,  cmod  l'è  da  qulìi  avvisa: 
Indrì  r  archiama  i  su,  ch'in  fazzn  armor , 
Ch'  han  za  la  stizza  ch  si  è  muda  in  timor. 

127. 

Dall'  altra  part ,  Griffon  cun  Aquilant 
E  Sansuuett  e  '1  duca  fiol  d'  Uttou 
Marfisa  i  strufiunonn  e  pregonn  tant 
Ch  l'abbandunò  '1  cattivi  iutenzion. 
I  la  guidoun  dal  re  :  mo  li  arrugant 
La  i  diss:  A  vre  saver  cun  che  rason 
A  vii  ilunar  al  vincitor  dia  giostra 
St'  armadura  eh'  è  qui ,  quaud  la  n'  è  vostra  ? 

128. 

S'  a  u'  al  sa  vìssi ,  questa  è  roba  mi , 
Ch  d'  Armenia  un  dì  a  lassò  in  mezz  alla  strà, 
Perchè  aveva  bisogu  d  psser  corr-r  dri 
A  un  tal  ch  la  spada  m'  aveva  ruba. 
E  una  prova  l'è  cli'an  v  digli  busi 
L'insegna  ch'i  è  sculpi;  vgui  qui,  guarda: 
E  la  i  mustrò  iu  t'  al  scud  fatta  cun  art 
Una  curoua  eh'  era  spzzà  iu  trei  part. 

129. 

L'  è  vera  ch  sti  arm,  diss  al  re,  'm  funn  dà 
L'  altr  di  per  regal  da  un  cert  monsù: 
Mo  s  vu ,  sgnora,  am  gli  avìssi  dmandà , 
0  vostr  o  n  vostr ,  vu  gli  arissi  aviì  ; 
E  sebbeu  eh'  a  Griffon  agli  ho  duna  , 
Ai  ho  però  tanta  fidanza  in  lii , 
Perchè  av  '1  pssiss  arrendr;  qusì  dscurtes 
An  sre  sta ,  eh'  an  m'  aviss  al  don  arres. 

130. 

Perchè  av  creda  an  pretend  un  zurament. 
La  vostra  insegna  an  importa  mustrar  ; 
Quand  al  dsi  vu  ,  la  prova  è  sufiìcieut , 
Altr  tstimoni  an  serv  esaminar. 
Ch'  el  sien  vostri  a  cherden  tutt  fermament  ; 
La  virtìi  ch  v'  orna  'n  z  lassa  dubitar  ; 
Tuli  pur  su ,  e  la  pas  fen  un  qusì  qui , 
Ch  Griffon  un  altr  premi  ara  da  mi. 


131. 

Più  elle  gli  arm,  a  Griffon  i  dà  in  t  1'  umor 
Ch'  a  suddisfar  Mai  fisa  s  batta  '1  chiod  : 
E  al  diss  d  piìi  :  Al  srà  ben  assà  al  favor  , 
S  migh  a  battri  dia  vostra  grazia  sod. 
Marfisa  diss  tra  i  dìut  :  In  t'  al  mi  unor 
Am  par  d'  essr  d'  avanz  ;  e  con  bel  mod 
Dunar  la  vleva  quegli  arm  a  Griffon , 
Mo  in  fin  da  Iu  pò  la  li  tols  in  don. 

132. 

In  Damasch  tutt  in  pas  e  in  carità 
I  turnonn  ;  e  la  festa  s  fi  arduppiar. 
A  s  f ì  la  giostra,  e  '1  premi  fu  aquistà 
Da  Sansuuett,  e  nssuu  i  al  pssì  livar. 
Astolf ,  e  i  du  fradì  s'  ern  artirà 
Cun  Marfisa  ,  e  in  t  la  giostra  in  volsn  andar , 
Cercaiid  ,  da  buii  ami  -h  e  buii  compagn , 
Ch'  allora  Sansuuett  fiss  quel  guadagn. 

133. 

I  stinn  ott  0  dis  di  cun  Nurandìn, 
Sempr  in  cunversazion  ,  sempr  in  algri  : 
j     E  pò  pr'  andar  a  vedr  al  fiol  d  Pipìn, 
j      Bona  licenzia  is  tolsn  ,  e  s'  andonn  vi. 
I     Marfisa,  eh  vleva  anch  egnussr  i  Paladìn 
i     D  Pranza  ,  eh'  è  tant ,  andò  in  so  cumpagni , 
Per  pruvar  s'  i  ern  mo  tant  valurus  , 
Cmod  as  dseva  pr  al  mond  ,  chiar  e  famus. 

IU. 

Sansuuett  lassò  un  altr  gvernator 
In  t'  i  lugh  sant  per  Iu ,  fin  eh'  al  turnava , 
Pr  andar  a  vedr  uu  podi  1'  imperator  , 
E  qui  sgnori,  eh  luntan  anch  1'  unurava. 
Insem  sti  cìnq  mustazz ,  eh'  in  t'  al  valor. 
Da  ciui  dì ,  pucli  ugual  a  s'  in  cuntava  , 
Damaseli  i  lassn  ,  e  s  van  a  arrivar 
A  Tripl,  cun  pinsir  d  vlers  imbarcar. 

135. 

I  attruvoiin  in  t'  al  port  un  Iiastiment , 
Per  la  Pranza  cargar  del  mercanzì  ; 
,1  finn  al  so  daccord  pr'  al  pagament 
Tant  pr'  i  cavali ,  quant  per  la  cumpagni. 
Al  tirava  per  lor  prupìzi  al  veni  , 
Ch'  i  prumtteva  pr  un  pezz  bona  Li  vi, 
Sicché  cun  quest ,  e  cun  uu  sren  ben  chiar  , 
I  alzonn  la  vela ,  es  s'  aslargonn  in  mar. 

136. 

A  qui'  isola,  eh'  i  antigh  za  ùediconn 
A  madò  Vener ,  qusì  ricca  e  giuliva . 
D  Famagosta  in  t'  al  port  prima  i  sbarconn, 
Dov  r  aria  è  qusì  pestifera  e  cattiva. 
Podi  però  da  quia  part  i  s'  affermoun, 
Ch  r  aria  maligna  d'  afiVuntar  i  agriva. 
Cert  ch  la  natura  all'  isola  fi  un  tort. 
A   mettri  quia  laguna  avsìn  al  port. 
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137. 

Pr  en  chiappar  cun  quia  puzza  la  mamona  . 
Prest  prest  in  barca  i  ti  al  parou  tuniar  ; 
A   un  levant  grech  al  vascell  1'  abbandona , 
E  di'  isola  a  man  dritta  al  la  vultar. 
A   i'af  al  s'  affermò  ,  dov  agn  persona 
Pr'  uscir  d'  in  barca  fu  presta  a  dsmuntar , 
Chi  a  vendr  el  mercauzì ,  chi  a  far  del  spes , 
E  chi  pr  andar  a  spass  per  quel  paies. 

138. 

Cinqu  o  si  mìia  in  circa  dscost  dal  mar 
As  alza  un  mont ,  mo  fazil  da  salir  , 
Tutt  pili  d  mlaranz  e  d  cidr  smgular 
E  d'  altr  albr  pìn  d  frutt,  eh'  an  sarè   dir. 
I  tulipan  ,  el  ros ,  e  i  iìur  più  rar 
Mandn  un  udor ,  eh'  an  s  pre  '1  più  grat  sin  tir: 
Propi-i  al  cunforta  ,  e  tant  allora  d  più , 
S'  el  piant  en  da  un  pò  d  veut  mossi  e  sbattù. 

139. 

Dall'  aqua  chiara  eh  sorz  da  vina  funtana 
St  beli  sit  qusì  delizios  resta  adaquà  ; 
E  an  i  è  da  dir  s'  a  quia  tal  dea  anquana 
Un  lugli  qusì  lussurios  fu  dedica; 
Qui  as  fa  1'  amor  quattr  e  tri  dì  dia  stmana  , 
E  chi  'n  la  fiss  par-rev  un  mal  crea: 
Ma  zuvn  e  vicch    e  anch  el  ragazzi  e  i  putt 
Addaffatt  fan  1'  amor ,  e  s  godu  tutt. 

140. 

Quegl'  istess  cos  di'  Orch    e  d  Luziua  qui 
I  seiitn  dir,  eh'  i  en  sta  cuntà  in  Suri. 
E  eh  per  turnar  a  cà  da  so  mari 
La  fava  un  oov  ammauv  in  Nicusì. 
D  là  '1  capitani ,  dop  essers  spedì , 
Za  eh'  al  vent  era  prospr  alla  so  vi , 
Cun  diligenza  al  fa  gli  ancor  salpar. 
E  vers  Punent  la  nav  al  fa  vultar. 

141. 

La  nav ,  fumi  d  tutt  punt ,  ben  accumdà , 
Da  un  bon  vent  mestr  fu  cundutta  in  alt. 
Mo  al  mar  dseva  essr  sta  in  bunazza  assà , 
E  a  poch  a  poch  Garbìn  av  In  1'  appalt. 
E  ,  quand  più  tard  al  sol  fu  tramuntà , 
Contra  a  sta  povra  nav  al  dì  1'  assalt 
Cim  tant  armor  d  saiett  e  d  losn  e  d  tron  , 
Ch'  al  zìi  e  '1  mar  van  tutt  in  confusion. 

142. 

Più  dia  calìzn  '1  zil  vìn  neigr  e  scur , 
La  luna  è  everta ,  '1  strell  en  arpiattà , 
L'  aria  ruggìss,  al  mar  fa  un  gran  pladur , 
Al  vent  suppia ,  e  s  timpesta  zo  alla  dsprà  : 
El  ball  en  cmod  '1  bocc  ,  c|uant  un  sass  dur , 
E  guai  a  qui  eh'  i  tocca  d  quel  balla! 
Sempr  più  grand  s  fa  '1  bur  ,  e  sempr  cress 
Al  vent,  e  più  '1  saiett  fulminen  spess. 


14.8. 

I  marinar  attìnt  badn  al  fatt  so 
Adruvand  al  saver  ,  la  forza  e  1'  art: 
Da  pror.i  a  poppa  va  1'  pilot  su  e  zò, 
E  in  più  manir    quel  ch  s'  ha  da  far  cumpart  : 
Chi  auimanva  gli  ancor ,  chi  '1  vel  tira  zò , 
Chi  fa  la  scorta ,  e  chi  arrudella  '1  sart , 
Quest  al  timon ,  e  quell  1'  albr  assicura , 
E  chi  r  acqua  vudar  con  '1  tromb  ha  cura. 

144. 

Al  temp  cattiv  chersì  tutta  la  nott , 
Più  negra  e  bilra  d'  una  nott  d'  iuvern  : 
In  alt  mar  cerca  d  star  al  brav  pilot, 
Dov  al  cred  alla  nav  d  psser  far  mi  ir  gvern. 
Al  cerea ,  quant  più  '1  pò  ,  d  scansa  rs  el   oott 
Dia  timpesta  e  di  seni ,  mo  tant  in  s'  ern 
Dsprà  dal  tutt,  eh'  in  avìssn  in  t'  al  pinsir 
Ch',  al  dì  vgnend ,  al  mal  temp  s  pssìss  stallintir. 

14.3. 

Mo  al  meschìn  1'  andò  busa ,  ch  più  furor 
Al  mostra  qui'  altr  dì ,  s  di  al  s  pò  chiamar , 
Perchè  an  s'  acgnuss ,  s  n'  in  t'  al  guardar  agli  or , 
Non  za  eh  la  lus  del  Sol  al  l'azza  chiar. 
Allora  sì  ch  d  bon  ai  chersì  '1  timor 
Al  capocchia  eh'  en  sa  più  cosa  s  far. 
La  nav  al  lassa  andar  pò  fìnalment 
In  dov  la  ficca  la  dscherzion  del  vent. 

146. 

S  quìsti  in  mar  la  fortmia  qusì  travaia , 
Mandi  1'  an  lassa  star  quiet  qui  eh'  in  per  terra. 
E  massmament  in  Pranza,  dov  zo  as  taia 
A  pizz  i  mor  e  '1  popol  d'  Inghilterra. 
Dov  arriva  Rinald,  1'  avr  e  sbaraia 
Snida  e  squadr,  e  '1  bandir  sbraga  e  s'  atterra. 
Av  dìss  za  eh'  a  cavali  del  so  Baiard 
L'  andava  contra  a  Dardinell  gaiard. 

^147. 

In  t  1'  accustars  ,  1'  insegna  '1  vìns  a  vder 
Ch'  aveva  del  quartir  al  fiol  d'  Almont; 
Ch'  al  tuss  un  brav  mustazz  al  fu  d  parer 
Cun  quel  segn  a  eumpeter  cun  al  Cont. 
Quant  più  '1  si  accosta ,  ai  par  sempr  più  ver. 
Avend  d'  attorn  d'  omn  murt  un  mont. 
Al   dìss  tra  d  lù:  L'  è  mìi  eh'  adess  a  dspianta. 
Innanz  ch  la  cressa  d  più  ,  sta  mala  pianta. 

148. 

Da  per  tutt  in  dov  passa  '1  brav   Kinald 
Tutt  i  fau  lugh ,  e  tutt  i  dan  la  vi. 
An  s  ferma  i  cstian,  ne  gnanch  i  mor  stan  sald 
Che  quia  spada  cgnussù  i  fa  dar  iudri. 
Sol  Dardinell ,  d  valor  e  d'  ira  cald , 
Tra  tanta  zent  sta  frugn,  è  an  scappa  vi. 
Rinald  dìss:  Al  mi  fiol,  st'  eredità 
La  v  srà  indigesta:  ehi  v  1'  ha  mai  lassa V 


—  14=9 


149. 

Mi  a  vili  pruvar  un  poch ,  s'  ani  asptari , 
Cmod  a  dtìndri  al  quartir  sguà  d  ross  e  d  biauch: 
E  s'  adess  contra  d  mi  mal  al  diiudri 
Ooutra  '1  prencip  d'  Anglaut  al  dtìndri  maach. 
Al  zovu  arspos  :  Adess  adess  a  vdri 
Oh'  a  son  capaz ,  s'  al  pori ,  d  custodirl  aiich  ; 
E  guadagnar ,  s'  a  poss ,  più  unor  che  briga , 
Dfindend  dia  casa  mi  1'  iasegna  autiga. 

150. 

Sebben  eh'  am  vdì  uu  ragazz  ,  brisa  'v  pinsassi 
Oli  mi  scappar  vuia ,  oppur  zedr  al  quartir. 
Vu  'n  m'  al  turi,  quand  prima  an  m'  ammazzassi: 
Mo  eh  suzzeda  '1  euntrari  ai  ho  '1  pinsir. 
E  pò  ,  den  auch  al  cas  eh'  am  aecuppassi , 
A  st  mod  an  poss  sn  da  par  mi  murir. 
Aqusi  digand ,  e  cun  la  spada  in  man, 
Va  d  spìnta  contra  '1  prencip  d  Montalban. 

151. 

Al  sangu  s'  aiazzò  adoss  ai  a£Prican , 
Oh  per  la  pora  ai  d vinto  smorta  la  peli , 
Quand  i  vistn   Rinald  cixn  1'  arma  in  man 
Andar  qusì  d  frezza  adoss  a  Dardinell 
Cun  quanta  rabbia  andare  adoss  an  can 
Da  bccar  a  un  altr  ,  eh'  i  jìurtass  vi  cvell. 
Prima  tirò  a  Rinald  al  fiol  d'  Almont , 
Mo  ai  fi  vent,  ch'ai  pars  ch'ai  dìss  su  in  t'  uu  mont. 

152. 

E  Rinald  saltò  su:  Av  vui  far  sintir 
S  per  cavar  sangu  a  trov  mii  mi  la  vena. 
In  t  r  istess  temp  conti  a  a  quel  cavalir 
Spìuz  al  cavali ,  e  d'  una  punta  ai  mena. 
Dal  pett  al  spali  la  spada  andò  a  riuscir , 
Oh'  i  cavò  tutt  r  arguì,  tutta  la  lena. 
Quand  la  spada  Rinald  a  sé  tirò  , 
Mort,  e  zo  da  cavali  quel  fiol  cascò. 

153. 

Cmod  s'  arversa  d'  estad,  in  mezz  a  un  prà, 
Sgà  dal  vìllan ,   un  bel  malgaritìn  : 
Oppur,  per  dar  più  bella  parità, 
Cmod  arresta  al  garofl  d'  un  zardìn, 
Dal  zardinir  cun  cura  cultìvà, 
Strappìk  per  spass  dal  man  d'  un  parigìn: 
Aqusì  al  zovn  mancò ,  e  s  mancò  cun  lù 
Ai  su  suldà  la  forza  e  la  vnrtù. 

Ibi. 

Cmod  fa  r  aqua  tra  i  arzn  arcolta  e  ardutta , 
Oh  ha  da  star  li  per  forza,  senza  uscir, 
S  la  dà  a  furar  un  bus ,  la  scappa  tutta , 
E  a  n'  i  è  mustazz  eh  la  possa  più  trattgnir, 
Aqusì  quia  zent  da  Dardinell  cundutta, 
Quand  1'  al  visi  lungli  dstes  su  pr  al  sintir  , 
La  pers  tutt  1'  anm,  es  andò  sparguià, 
Scappand  la  mort  per  camp,  bosch  e  fussà. 


155. 

Rinald  lassa  scappar  chi  voi  scappar  . 
E  qui  eh  stan  firm  al  bada  a  darì  su. 
Dov  passa  anch  Arìudaut  bsogna  cascar  , 
Oh'  uu  paladin  al  par  propri  anca  lù. 
Né  Liunett ,  né  Zerbin  stan  a  guardar  , 
Mo  i  fan  a  gara  a  chi  in  massacra  d  più  : 
Al  so  dver  fa  '1  re  Cari ,  al  fa  Ulìvir , 
Turpìn  e  Guid  e  Salamon  e  Uggir. 

156. 

I  mor  i  funn  quel  dì  in  priguel  d  sicur;i 
In  Affrica  la  testa  nssun  d  purtar; 
Mo  al  re  Marsili  s'  in  tol  lu  la  cura, 
E  s'  ardus  ai  quartir  quia  zent  eh'  i  arresta. 
S'  al  perd ,  pazìuzia,  1'  è  mìi  eh  1'  assicura 
Qui  eh'  i  armagneu ,  che  andar  a  manifesta 
Uccasion  d  perdr  agn  cosa ,  per  vler  star 
A  front  cun  chi  al  n'  ha  forza  d  cuntrastar. 

157. 

L'  addrizzò  vers  ì  su  quartir  i  pass , 
Oh'  in  circundà  dai  arzn  e  dalla  fossa. 
Cun  al  re  Sturdìlan  ,  e  Nadarass , 
E  al  Purtughes  in  t'  una  squadra  grossa. 
Al  fi  dir  a  Agramant  eh'  al  s'  artirass  , 
Procuraud  d  fari  prest ,  e  al  mìi  eh'  al  possa. 
S'  a  pssers  salvar  in  t'  i  quartir  al  passa, 
Pr'  adess  a  in  fa  magara,  es  é  ben  grassa. 

1  58. 

Al  re  Agramant ,  eh  se  vdeva  za  spedì , 
E  d'  arvedr  an  eherdeva  Affrica  più , 
Perchè  '1  n'  avea  truvà  mai  ai  su  dì 
La  furtuna  qusì  brutta  contra  d  lù, 
Uu  poch  al  s  cunfurtò  ,  quand  al  savi 
Oh  Marsili  aveva  ardutt  e  Ferraù 
Part  dal  camp  a  quartir  ;  e  lu  dì  d  volta 
Pr  ardur  al  rest,  e  s  f ì  sunar  1'  arcolta. 

i  59. 

Mo  la  più  part  dia  zent  tromba  o  tambur 
N'ascolta,  pr'  esser  qusì  rotta  e  sbanda. 
Tanta  fu  la  viltà ,  taut  i  timur  , 
Oh'  in  t  la  Senna  gran  part  n'  arstò  di  angà. 
Al  re  Agramant  vre  pur  '1  squadr  ardur. 
E  cun  Subrìn  al  corr  da  tutt  i  là  ; 
E  qui  cap  eh'  en  più  dign  ,  e  d  prima  riga . 
Pr  arcuir  i  suldà  al  camp  fan  gran  fadiga. 

160. 

Mo  né  Agramant  né  1'  uffizialità  , 
Per  stumblari,  pregari ,  o  far  o  dir  , 
In  ponn  d'  un  terz  arcuir  la  mità 
A  seguitari ,  e  star  sotta  '1  bandir. 
Tra  i  murt  e  scappa  vi,  pr'  un  eh  sippa  arstà 
Du  i  in  manca ,  e  quest  anch  poch  pò  servir. 
Chi  é  struppià ,  chi  è  fri  diuanz  e  chi  dedrì  : 
E  chi  é  san  1'  é  taut  stracch  ,  eh'  an  sta  più  in  pi. 
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mi. 

Al  re  Cari ,  eh'  al  temp  saveva  tor 
yuand  la  furtuna  i  dsuva  un  tantinìn , 
Perseguitar  al  vdIs  fin  in  t'  al  cor 
Di  alluzainint  al  popi  sarazìn. 
S'  an  dava  l'ora  '1  strell  culurì  d'  or , 
(Jh' al  gran  mazzell  el  finn  eli  's  mttiss  un  fin, 
Forai  gnanch  i  quartir  i  aren  salva  , 
l'crch'  i  ern  debl  ,  e  mal  furtificà. 

102. 

A  fari  i  flint  a  penna  e  calamar  , 
IJttanta;  milla  funn  quel  dì  ammazza; 
E  taut  ^1  sangu  sparguià,  eh  al  pssea  allagar, 
Non  ch'\arrimpir ,  i  fuss,  i  camp  e  '1  strà. 
S'al  fuss  sta  tutt  insem  ,  l'are  pssìi  far 
Un  fium,  Cu'  iu  fin  al  mar  srev  arriva. 
Villan  e  luv  uscìnn  dal  cà  e  dal  grott, 
Qui  pr  al  dspui,  qustor  per  taiììar  quia  nott. 

L'imperator  piìi  'n  va  dentr  in  t  la  terra  , 
Mo  centra  '1  iimigh  al  pianta  i  padigliun  , 
E  cun  assedi  i  quartir  uinigh  1'  asserra 
D' intoru  ,  alzaud  al  cil  di  oran  fiammun. 
Pr  assicurars ,  i  mor  cavu  la  terra , 
I  fan  di  fuss  ,  di  ripar ,  i  alzn  basti  un  ; 
Pr  essr  svelt  e  ben  prunt ,  e  per  star  dsdà  , 
<rli   arni  in  lassoun  quia  nott  tutta  i  suldà. 

164. 

I*'ra  i  altr,  a  s' i  attruvava  du  znvnìtt , 
Nad  da  puvr  parìnt  in  Tulumìtta  ; 
I  qual  s  pò  dir  eh  d'  amor  ilìun  un  segn  dritt , 
E  la  cosa  in  t  l'iustoria  s  trova  sci'ìtta. 
Un   Cluridan  ,  Medor  qui' altr  era  dìtt: 
Sti  du  ,  avìssui  furtuna,  oppur  la  dsdìtta  . 
Sempr  al  re  Uardiuell  stavn  attacca, 
E  in  Pranza  su  cumpagu  ern  passa. 

1G5. 

Tutta  quia  nott  s  sintì  in  t' i  alluzament 
D  qui  mal  ardutt  e  dsgrazià  sarazin 
Di  suspir ,  cuu  di  piant  e  di  lamini , 
Mo  quaut  i  pssevn  più  piaiùn  pianìa: 
Chi  pianzeva  i  amigli  e  chi  i  parìnt. 
Chi  per  sé ,  pr'  aver  tant  i  umigh  avsìn , 
Fri,  cun  poch  da  magnar,  e  'n  psser  durniir, 
Mo  più  i  appensu  a  quell  ch'i  pò  intravgnir. 

166. 

Cluridan  cazzaJor  èva  a  qui  dì 
Robust ,  e  svelt ,  e  destr  e  pìn  d  vigor. 
Blanch  e  russùi  qui'  altr  era  culurì , 
Dia  cara  zuveutù  in  t  al  più  bel  fior. 
E  fra  taut,  eh' ern  centra  a  Pranza  uscì, 
L'era  '1  più  beli,  propri  al  pareva  Amor: 
I  ucch  nigr  l'avea,  '1  caveil  rìzz  e  biond  , 
E  '1  volt  eh'  era  lunghett ,  più  test  che  tond. 


167. 

La  so  part  i  tuccò  dia  sintinella 
Per  custodir  insem  di  camp  i  arpar 
Just  iu  qui'  ora  in  t  la  qual  qua  s   vaia  .strella 
Pi  il  chiar  al  so  splendor  sol  tramandar. 
Medor  addulurà  piauz  e  s  dszervella 
Pinsand  a   Dardinell ,  eh'  era  tgnù  arstar , 
Dop  essr  sta  da  Rinald  ammazza  , 
Senz'  unor ,  e  tra  i  murt  abbauduuà. 

168. 

Al  s  vultò  al  so  cumpagn  ,  e  :  e  Cluridan  , 
Al  dìss,  an  pre  mai  dir  quanta  afflizion 
A  prov,  quaud  am  arcord  eh'  è  arstà  in  l'  al  pian. 
In  past  ai  luv  ,  al  povr  mi  patron. 
L'  è  sempr  sta  cun  mi  qusì  (UjIz  e  uman , 
Ch' am  par,  s' a  murìss  aneli  in  st'  uceasion 
Pr'  aiutarl  dop  mort,  an  sre  paga 
La  curisi ,  cun  la  qual  al  m'  ha  tratta. 

169. 

Perchè  an  resta  dsuplì ,  mi  vui  andar 
Là  tra  mezz  a  tant  murt,  es  vui  cercarl. 
E  chi  sa!  forsi  am  prà  '1  cil  aiutar 
Ch'  an  sìppa  vìst  da  nssun  di  suldà  d  Cari. 
In  st  mentr  vu  qusì  qui  am  avi  da  aspttar 
Tant ,  s'  a  murìss ,  ch  a  pssacU  almauch  cuntarl , 
E  ,  s  la  furtuna  'm  tol  d  far  st'  ovra  santa  , 
I  arresta  chi  la  mi  amizìzia  canta. 

no. 

Cluridan  s  maraveia  ch  tant  amor 
E  tanta  fed  s' attrova  in  t' un  ragazz, 
E  s  cerca ,  perchè  ai  porta  un  ver  amor  , 
D  fari  passar  d' in  ment  ste  pinsirazz  ; 
Mo  r  è  iuutil  ,  ch  d  Medor  al  gran  dulor 
En  110  arzevr  cunfort ,  ne  nssun  sulazz , 
Siand  ustinà  o  anca  Iu  d'  murir  , 

0  pur  in  t'  r  arca  '1  so  patron  supplir. 

^171. 

Donca ,  vdend  eh'  al  so  dir  brisa  n'  al  mov , 
A  gli  arspos:  A  vguarò  tigh  donca  anca  mi. 
La  n'  è  la  prima  za  del  uostr  prov 
D'  unor  questa;  e  anca  mi  azzett  al  partì. 
Da  qui  innanz,  più   cunfort  dal  cert  an  trov  . 
Medor  mi  car ,  s' arstass  mai  senza  d  ti. 
Sicché  l'è  mii  eh' a  mora  tigh  arma. 
Che  armagnr  per  la  to  mort  dscunsulà. 

172. 

D'accord  aqusì ,  i  s'affermn  in  t'i  su  lugli 
Fin  eh'  é  muda  la  guardia  ,  e  pò  s' in  van 
Fora  di  arpar  a  psser  campir  al  zugh , 
E  avsìn  i  arrìvn  dov'  è  'l  camp  di  cstiau. 
Quìsti  s' in  dormii,  e  s' han  tutt  avlà  i  fugh , 
Perchè  di  sarazin  pora  più  i  n'  han. 
E ,  tra  r  essr  imberiagh  e  l' esser  stracch  . 

1  s'ern  indurmintà  tutt  a  tersacch. 


151 


173. 

Oluridan  s'  affermò  un  puchtìn  ,  es  dìss  : 
An  bisogna  lassar  mai  gli  iiccasion; 
Mo  d  qustor  ,  eh'  a  mort  al  mi  patron  han  miss, 
A  vili,  s' a  poss,  far  dia  massacrazion. 
lu  st  meutr  ti,  per  tutt  quel  mai  eh  suzzdiss, 
T  starà  alla  badarella  deo  d  st  titton. 
D  mi  fidet  pur  pr  al  rest ,  e  lassm  far, 
Oh'  am  vui  tra  qustor  una  gran  strà  aslargar. 

174. 

Al  tasi  dìtt  sta  eosa,  e  'u  parland  piìi 
L' intrò  in  t'  al  camp ,  e  '1  prìm  eh'  i  dì  tra  i  pi 
Fu  un  eert  Alfeo  ,  eh'  un  anu  prima  era  vgnù 
Medgh  del  re  Cari ,  om  pin  d' astrulugì. 
Mo  sta  volta  al  so  fin  l'ha  mal  cgnussìi, 
Gh'  i  pianid  i  han  fatt  vedr  la  busi  : 
Lu  s'  era  fatt  la  natvità  ,  es  dseva 
Ch'in  cà  so  da  murir  vecch  croi  l'aveva; 

175. 

Mo  adess  per  man  d  st  ragazzell  sarazìn , 
Al  mor  ,  puvrett ,  cun  un  pugnai  scanna. 
Quattr  altr  Cluridan ,  dri  al  trìst  indvin , 
Cjusi  fort  r  iudurmintò  ,  eh  mai  piti  s'  en  dsdà. 
Scrìtt  an  s'  attrova  '1  so  uum  in  Turpin  , 

0  eh'  al  l'Ila  pers  la  lunga  antighità. 
Dop  a  lor,  Pulidor  da  Mumpilir 

Fu  mort ,  eh  tra  du  cavali  l' era  a  durmir. 

176. 

L'  arriva  dop  in  dov  a  s' era  miss 
Per  eavzal  sotta  alla  testa  un  barili 
Ch'  r  aveva  sìu  sguzzlà  ,  prima  eh'  al  s  mttìss 

1  su  sunn  a  durmir  ,  al  mestr  Grill  ; 

Al  s'  era  iudurmintà ,  st  puvrin ,  qusi  d  fiss 
Cun  un  cor  qusi  cuntent  e  qusi  trauquill, 
Ch'  al  s' insuniava  d  bevr  al  dou  Turrett , 
Quand  Cluridau  la  testa  i  taiò  d  nett. 

177. 

Avsin  a  Grill ,  un  grec  cun  un  tudesch , 
Curad  e  Audiopn,  fiiun  tutt  du  ammazza. 
I  avevu  d  muscatell  impi  '1  vintresch 
E  un  pezz  ai  dà  i  avevn  insem  zugà  ; 
Mo  al  sre  sta  mìi  per  lor ,  dsdà ,  star  al  fresch , 
E  seguitar  ,  fin  ch  fuss  al  sol  livà. 
Mo  cosa  s'  ha  da  far  ?  dis ,  fàmm  iudvìn . 
Al  pruverbi ,  e  at  darò  roba  e  quattrìn  ! 

178. 

Cmod  fa  la  doudla  dentr  in  t'  uu  puUar 
Fin  d  bun  pullastr,  gallin  e  cappun, 
In  t  la  testa  l'ai  va  tutt  a  succhiar. 
Del  sangu  ingorda ,  e  tutt  i  ammazza  a  un  pr'  un: 
Qusi  Cluridau  i  manda  tutt  dal  par, 
E  s'  ammazza  altrtaut  cstian  tra  i  padigliun. 
Medor  ,  per  far  la  so,  n'armas  indri, 
Mo  al  vols  sol  mettr  el  man  in  t  la  sgnurì. 


179. 

L'  era  arriva  dov  al  duca  d  Labrett 
Durmeva  cun  la  so  mrosa  abbrazzà  , 
E  r  un  cun  1'  altr  unì  stava  aqusì  strett 
Ch'  an  i  sre  gnauch  tra  d  lor  1'  aria  passa. 
Medor  taiò  a  tutt  du  la  testa  d  nett, 
Brutta  burla,  ch'in  s  sren  mai  insunià. 
Aqusì  va  '1  eos  del  mond;  an  s'ha  un  pò  d  gust, 
Ch'  an  i  vada  attacca  sigli  un  gran  dsgust. 

180. 

Malìnd  e  Argalich,  du  fiù  del  cont 
D  Fiandra,  armasn  anca  lor  in  quel  sgumbii  : 
Ugnun  d  lor  cavalir  nov,  e  al  dì  pront 
A  cumbattr  ern  sta,  e  per  quest  i  zìi 
I  dunò  al  re  e  ai  prumttì  aneli  mettri  in  front 
La  euroua  d  marehes  ,  vdendi  vermìi 
Turnar  dal  sangu  di  nmigh,  e  ai  l'are  dà 
S  Medor  n'  i  avìss  i  su  bi  dsìgn  guasta. 

181. 

Cun  la  spada  alla  man ,  i  du  eumpagn 
Em  arriva  za  ai  padigliun  avsiu 
Ch  zinzevn  la  gran  tenda  d  Carlmagn , 
Dov  ai  feva  la  guardia  i  Paladùi, 
Quand  i  pinsonn  d  vultar  tutt  du  i  calcagu 
E  dsmettr  d'  ammazzar  qusi  da  assassin , 
Perchè  ai  pars  impussìliil  certament 
Oh'  a  n'  i  fuss  qualch  d'  un  dsdà,  tra  tanta  zent. 

182. 

Sebbeu  eh' un  bon  buttìn  i  aren  pssù  far, 
Ch'  is  salvu  pur  s' i  pomi ,  eh'  i  in  fan  assà. 
E  qusi  dov  piìi  sicur  al  ered  d  scappar 
Va  Cluridan ,  dall'  amigli  seguita. 
Tra  i  murt  i  s  fìcchn  a  Dardinell  cercar 
Dov  arm ,  seud ,  e  vest  en  d  sangu  bagna  . 
Dov  puvr  e  ricch,  servitur  e  patrun 
Tra  i  cavali  stan  su  d  sovra,  e  là  a  vaiuu. 

183. 

Pr'  i  corp  di  murt  dstis  là  miserament , 
Pr'  al  sangu,  pr'  al  faugh,  pr'  al  mui  e  pr'al  pattum. 
Arèv  cerca  i  cumpagu  cun  un  gran  stent 
Dardinell ,  eh'  era  d  sangu  in  mezz  a  un  fium . 
S  Medor ,  pr'  en  perdr  temp ,  cunfidentment 
N'  avìss  prega  la  luna  a  fari  lum. 
Al  vultò  i  ucch  al  cil ,  e  guardand  d  fiss 
Contra  alla  luua,  sti  parol  al  dìss: 

184. 

Dea  triform  ditta,  e  cun  rason , 
Prima  pr'  essr  del  cil  segoud  splendor , 
E  per  cmandar  la  zo  in  t'  al  regn  d  Pluton  . 
Dop  pr'  essr  pruttetriz  del  cazzador , 
Tant  eh' a  pssamii  truvar  tutt  du  al  patron. 
Quell  ch'ai  parto  da  viv  qusi  gran  amor. 
0 ,  cara  ti ,  fazz  lum  ,  e  fa  vgnir  sren  , 
Tant  eh' a  pssamn  truvar  qnell  eh' a  cerchen. 


Ini 


1S5. 

Mi  'u  so  se  sta  tira  la  pssiss  valer 
Perchè  Medor  la  fi  cuu  seutiiuent; 

0  s  quel  eh  siizili  s'  ava  da  ascrivr  a  un  ver 
Del  nuvl  naturalissm  accideut; 

Al  fatt  è  eh  la  luna  chiara  's  fi  vder , 
Mustrand  al  so  mustazz  bianch  e  lusent, 
Illuininand  da  vsìn  e  da  luutun 
La   riva ,  al  bosch ,  la  vali ,  al  mont  e  al  pian. 

1S6. 

Mg  di  su  razz  al  più  splendent  e  chiar 
La  mandò  sovra  '1  corp  d  Dardiuell, 
Perchè  Medor  al  pssiss  prest  attruvar  ; 
E  al  le  cgnussì  pr  al  segn  del  quartir  beli. 
Al  fu  quel  corp  dal  piaut  squas  per  lavar  , 
t-'h' i  ucch  i  eru  dvintà  don  funtanell , 
Cuu  del  parol  qusi  tendri ,  e  un  tal  lament , 
Da  far  per  cumpassiou  fermar  al  vent. 

187. 

Al  dseva  però  pian ,  per  n'  essr  udì , 
Non  za  perchè  '1  badass  an  s  far  sintir , 
()  per  pora  d'  armagnr  anca  lu  lì , 
Oh'  anzi  al  so  desideri  era  d  murir  ; 
Mo  pr'  al  timor  eh'  an  i  fuss  impedì 
D  psser  purtar  al  so  car  mort  a  supplir. 

1  al  chiappoun  un  pr  '1  brazz ,  qui'  altr  pr'  i  pi , 
E  à'  accord  i  al  livouu  pr  audarsn  vi. 

188. 

IS  jtta  a  quia  carga,  a  lor  qusì  dolza  e  cara, 
Al  piìi  eh'  i  pouu  ,  in  furia  i  spesghn  i  pass  : 
E  l'alba  za  cmiuzava  a  Insr  chiara: 
Urdnaud  al  strell  eh'  ugnuna  s' arpiattass  , 
Qiiand  Zerbiu  ,  eh  s  sent  stumblà  da  virtìi  rara. 
Oh'  al  fi  tutta  la  nott  andar  a  spass , 
Dop  aver  seguita  i  nmigh  in  f ìnna  a  qui'  ora  . 
Ai  padigliun  turnava  vers  l'aurora; 

189. 

E  sigh  r  aveva  'n  si_i  quant  ca  valir 
Uh  vìstn  andar  da  luntan  i  du  facchìu. 
I  cerconn  d' accustarsi ,  cun  pinsir 
D  cattar  al  mod  da  far  un  bon  buttìn. 
Car  fradell ,   Cluridan  principiò  a  dir  , 
Ficchèn  un  pò  sta  carga  tra  sti  spìn, 
E  cerchèn  per  nu  mod  da  psser  scappar , 
Oh  l'è  mior  cunsìi  du  viv,  che  un  mort  salvar. 

190. 

Al  tri  zo  '1  pes  ,  perchè  cert  al  piusava 
Ch'  aneli  Medor  s'  accurdass  a  far  aqusì  ; 
Mo  quest ,  puvrìn ,  ch  al  so  patron  amava , 
Sovra  el  sou  spali  tutt  al  gran  pes  1'  arzvì. 
Qui' altr  curreva,  ch'ai  diavi  al  purtava. 
Dal  so  Medor  cherdend  d'  essr  seguì. 
S'  al  s  fuss  immazinà  ch  al  u'  i  tgnìss  dri, 
Pili  tost  mìU  volt  sre  mort ,  che  scappar  vi. 


191. 

I  cavalir  scuzzis,  ch'avevn  in  testa 
Che  qulù  s'  avìss  da  arrendr  o  da  murir  , 
I  circuudoun  dattorn  quia  furesta  , 
Pr'  assrar  i  pass  m  mod  eh'  an  pssiss  uscir  ; 
Zerbìn  ancora  lu  ferm  n'  arresta 
E  più  di  altr  al  fu  lu  ch  vols  far  e  dir: 
Perchè  ,  a  vedrn  scappar  un  spa vinta . 
Esser  del  camp  rauresch  a  gli  ha  pinsà. 

192. 

Là  da  qui  dì  i  era  una  macchia  antiga, 
Ch'  an  i  era  sn  di  cuzz ,  e  di  spinar  ; 
Tramezz  a  si  passava  cun  fadiga, 
Anzi  eh'  el  bìsti  sol  i  pssevn  andar. 
Cluridan  e  Medor ,  pinsand  amiga 

Aver  la  selva,  e  là  pssers  arpiattar 

Mo  l'è  un  gran  pezz  eh'  a  dscorr,  am  ferm  intant, 
E  a  siutirì  pò  al  rest  in  qui'  altr  Cant. 

FIN   DEL   CANT   DSDOTT. 


CANT  DSNOV 


ARGUMENT 

Angelica ,  eh'  attrova  Medor  fri , 
V  al  medf/a  ,  spona  ,  e  sigli  mena  al  Cattai. 
Marfisa  e  i  su  cumpagn,  mizz  inspurì , 
Al  Golf  d  Laiazz  arrivn  cun  travai. 
Guidon  Salvadgh ,  c/i'  allora  da  qui  di 
Era  sclìiav  da  quel  domi,  del  tananai 
Fa  cun  Marfisa  ;  e  quand  V  aria  s  fa  bura 
In  casa  so  a  gV  invida ,  e  s'  i  assicura. 


1. 

I  vir  amigh  1'  è  difPìzil  truvari . 
Massmament  da  chi  ha  roba  e  quattrin  : 
Perchè  dai  vir  ai  fals  an  i  par  svari  . 
Taut  ben  ev  lìssu  i  fìnt  e  v  fan  blin  blin. 
Mo  s  la  furtuna  volta  al  tafifanari , 
I  fals  amigh  an  vi  vdi  più  d'  avsìn  : 
Quell  però  eh'  è  amigh  ver  ,  e  eh'  ama  d'  cor  . 
An  perd  l'amor,  sebben  ch  l' amigh  a  neh  nior. 


S  quant  al  mustazz  ,  a  s  vdìss  del  cor  V  amor, 
Li  t'  el  cort,  ch  tant  e  tant  en  favurì , 
E  tiuit  del  prencip  u'  accuin  in  t  1'  umor  , 
In  t'  un  punt  mudareu  furtuna  ,  e  qusì 
Quest  sre  patron  e  qui' altr  servitor, 
Quest  sre  premia  e  pò  qui'  altr  gnanch  udì. 
Mo  turnen  a  Medor,  eh' è  amigh  d  bon, 
E  s' ama ,  anch  dop  ch  1'  è  mort ,   al  so  patron. 
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3. 

Povr  Medor  !  al  cercava  s' al  psseva 
Tmvar  uua  qualch  strà  da  psser  scappar; 
Mo  al  pes  del  mort,  eli  tutt  in  t  '1  spali  1'  aveva, 
N'  i  lassava  un  partì  sicur  cattar  ; 
E .  anch  d  più  ,  '1  paies  brisa  an  cgnusseva 
E  sempr  s' inzamplava  in  t'  i  razzar  : 
Gira  d  za ,  gira  d  là ,  per  drìtt  o  stort, 
Dagnora  '1  seut  eh'  an  pò  più  tguir  quel  "mort. 


In  lugh  sicur  s'  era  rdutt  Cluridan , 
Dov  an  sintev.i  più  1'  armor  dia  zeut  : 
Mo,  quand  al  s  vìst  dal  so  Medor  luntan, 
Ai  dì  su  un  batticor  in  t'  un  inument. 
Al  dseva  :  Cmod  sonia  mai  sta  babbau , 
E  qusì  zuccon ,  e  cmod  n'  oia  dà  ment 
S'  andava  senza  d  ti ,  e  s'  en  n'  ho  bada 
S  t  m' ir  per  dedrì,  o  dov  a  t'  ho  lassa  ? 


Dop  sti  parol ,  al  torna  a  dar  la  volta , 
E  in  t'  al  bosch  novameut  s  torna  a  ficcar  ; 
Dond  al  s' era  partì  '1  torna  a  dar  d  volta , 
E  la  so  mort  in  ultm  al  va  a  cercar. 
I  cavali  eh  sbrìin  ,  en  tra  li  per  volta, 
L'  ascolta  i  zigh  e  s  sLnt  i  nmigh  bravar  ; 
Al  s'  accorz  finalmeut  eh  Medor  è  a  pi 
Tra  una  massa  d  cavali ,  e  an  pò  andar  vi. 


I  ern  in  t'un  cintunar  dattorn  tutt, 
E,  in  tutt  i  mod,  Zerbiu  ,  dis ,  ch'ai  sia  pres. 
Lu ,  puvrett ,  s  va  prillaud ,  mo  pur  cun  tutt 
Quest  an  poi ,  cmod  al  vrè,  far  el  sou  dfes. 
In  ultm  dop  a  un  albr  al  s'era  ardutt, 
Avend  in  terra  miss  al  nobil  pes; 
Perchè ,  sinteud  d  'n  psserl  più  purtar  , 
Al  vre  dal  man  di  nmigh  psserl  salvar; 


Cmod  fa  una  vacca  in  tla  stalla  dsligà. 
Per  far  la  guardia  al  so  videll ,  eh'  è  pznìii , 
La  i  va  dinanz  ,  perchè  '1  staga  arpiattà, 
E  s  guarda  cun  occh  bur  chi  va  e  chi  vìn. 
L'amor  la  fa  guardar  da  tutt  i  là, 
E  la  'n  lassa  che  nssun  s' i  accosta  avsìn , 
Cun  el  corn  la  mena,  sbuffa  e  gira, 
L' alza  la  vos  ,  e  di  bun  calz  la  tira. 


Mo  Cluridan ,  eh'  en  sa  cmod  s  l' aiutar  , 
Pur  s  la  va  mal  al  voi  anch  murir  sigh  , 
Prima  '1  cerca  però  d  vler  vindicar 
Contra  qulor  la  so  mort,  e  del  so  amigh. 
Una  del  frìzz  più  aguzzi  al  fi  vular, 
Essends  prima  arpiattà  dop  a  un  gran  figh , 
Ch  chiappò  d  posta  in  t  la  testa  d'  un  seuzzes , 
Ch'  in  terra  da  cavali  cascò  lungh  dstes. 


i5en  prest  i  altr  s  vultonn  da  quia  liauda 
Dond  era  vgnù  la  frizza  traditora  ; 
Intant  un'  altra  Cluridau  in  manda. 
La  qual  in  t  l' istess  temp  la  gola  fora 
D' un  altr,  in  1 1' istess  punt  ch  cun  frezza  '1  dmanda 
Chi  sìppa  qulù  eh' adrova  l'arch  da  qui' ora. 
Mo  del  tutt  la  parola  an  pssì  finir, 
Ch'  r  anma  in  so  cumpagnì  fu  sfurzà  a  uscir. 

10. 

Zerbìn  ,  al  capitani  e  sgnor  seuzzes , 
A  st' instoria,  ai  saltò  ben  ben  l'umor, 
E  a  Medor  al  s  vultò  d  gran  stizza  impres, 
Dsendi:  T  1'  ha  da  pagar  ti,  traditor. 
In  t'  al  dir  sti  parol  quel  zovn  à[  pres  , 
Tirandl  avsìn  a  lu  eun  gran  furor  : 
Mo  quand  d'  appressa  el  sou  blezz  V  usservò 
Al  s  moss  a  cumpassiou  ,  e  an  l'ammazzò. 

11. 

Medor  ,  puvrìn ,  al  s  principiò  a  arcmandar 
Digand  :  Sgnor  cavalir  ,  pr  amor  del  cil , 
Sol  una  grazia  ,  av  pregh  a  n  'm  dengar: 
Lassa  ch  a  possa  andar  st  mi  re  a  supplir  , 
E  dop  dia  vita  mi  fa  ciuel  eh'  av  par. 
Mo  n'  ev  pinsassi  eh'  am  dspiasìss  d  murir  , 
Ch  dia  mi  persona  ai  ho  sol  tanta  cura 
Ch'  a  possa  al  mi  patron  dar  sepultura. 

12. 

E  quand  d  mi  a  vladi  pur  i  luv  saziar, 
Ch'avadi  al  cor  più  dur  d  Siila  o  d  Neron, 
Av  pregh  eh'  ai  dadi  al  mi  corp  da  magnar 
Sol  dop  eh'  arò  supplì  al  mi  bon  patron. 
Medor ,  dop  sti  parol ,  s  miss  a  smergular  , 
Ch  mossn  in  t'  al  cor  d  Zerbìn  tal  cumpassion  . 
A  vedrl  qusì  fedel  vers  al  so  sguor  , 
Ch'  ai  perdunava  ,  e  s' i  chiappava  amor. 

13. 

Mo  in  st  mentr  un  cavalir  d'  un  cor  villan  . 
Senza  rispett  al  prencip  capitani, 
Cun  la  so  lanza  al  dì  un  colp  soverman 
In  t'  al  pett  a  Medor  ,  ch  feva  quel  smani. 
A  Zerbìn  dspiasì  fort  st'  att  iuuman, 
E  tant  più  '1  s  l' av  per  mal ,  e  ai  savi  strani 
Vedr  arstar  senza  vos  st  ragazz  ,  e  smort 
Cascar  in  terra,  ch'ai  pareva  mort. 

14. 

E  eh'  al  sia  vera  ch  la  cosa  i  dspiasè , 
Al  zurò  d  vlem  lu  far  la  vendetta  , 
E  ,  per  farla  ben  prest ,  a  qulù  al  s' attrè 
Ch'  aveva  dà  a  Medor  qusì  matta  stretta  ; 
Mo  quell ,  chiappa  un  bon  punt ,  al  s  la  cuiè , 
Currend  fort,  eh'  al  pareva  una  saietta. 
Cluridan  ,  ch  vìst  Medor  andar  per  terra  , 
Saltò  fora  all'  averta  a  far  la  guerra. 
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15. 

Al  tra  vi  l'arch,  e,  tutt  pìn  d  rabbia  ed  stizza, 
Tra  i  ninigh  al  s  ficca  cun  la  spada  in   man, 
E  ;i   quest  e  a  quoll  in  t  la  panza  al  1'  indrizza  , 
Per  vendicar  qui'  azion  eh'  eu  fu  da  cstian. 
Mo  la  calca  è  za  tanta  eh  la  l'asquìzza, 
E  pr'  al  so  sangu  s  cminzò  a  far  ross  al  pian  ; 
Es  bisiignò,  cun  tutt  al  so  bravar, 
Vsìn  a  Medor  eh  1'  andass  mort  a  cascar. 

16. 

Quand  in  terra  fu  andà  i  du  sarazin, 
l  11   mort  del  tutt,  qul'altr  cun  poca  lena, 
I  scuzzis  tolsn  al  pali  dri  a  Zerbin 
Andà  pr  al  bosch  in  dov  la  stizza  al  mena. 
Un  bon  pzulett  stì  lì  Medor ,  puvrin , 
Mandand  al  sangu  da  una  qusì  larga  vena, 
Ch'  al  sre  arriva  alla  fin  d  tutt  i  su  guai 
S'  al  u'  arrivava  chi  '1  fi  uscir  d  travai. 

17. 

A  cas ,  una  zuvnetta  là  arrivò 
D  mezza  lana   in  cursett ,  da  cuntadìna  , 
La  qual  quant  la  fuss  d  garb  cnntar  an  so, 
Mudesta,  accorta  in  t  l'istess  temp  e  blLna. 
L'  è  tant  eh'  an  ho  dscors  d  li ,  eh'  adess  an  so 
S'al  r  acgnussri  sebben  eh  l'è  tant  avsìua  : 
Questa  ,  s'  al  vii  saver  ,  1'  Angelica  era , 
Del  gran  Oan  del  Catai  la  fiola  altera. 

18. 

Quand  al  so  aneli  Angelica  av  indrì , 
Qui' aneli  ch'i  aveva  za  Bruuell  livà, 
La  chiappò  tant  argui ,  tanta  albasi 
Quant  sre  s  l' avìss  al  mond  tutt  acquista. 
■Adess  la  va  sicura  da  per  li, 
E  da  nssnn  la  voi  essr  accumpagnà  , 
Anzi  tra  d  li  la  buttia,  cm' è  '1  so  us , 
Ch'  Urland  e  Sacripant  sien  sta  su  mrus. 

19. 

E  sovra  tutt  el  cos  l' era  pinti 
Dal  gran  ben  eh'  a  Rinald  l' aveva  vlù  : 
Tropp  ai  pareva  d'  essrs  avvili 
A  vleri  ben,  e  dal  so  unor  dscazù. 
Tanta  arruganza  avend  Amor  udì, 
An  vols  aspttar  ,  ne  cumpurtarla  d  più  : 
Mo  dov  piiì  mort  che  viv  era  Medor 
Ai  stì  alla  posta  cun  la  frizza  d'  or. 

20. 

Quand  Angelica  vist  st  zovn  innuzent 
A  quia  manira  fri ,  vsìn  a  murir  , 
Al  qual,  più  die  d  sé  stess,  era  dulent 
Del  so  car  re  ,  eh'  al  n'  avea  pssù  supplir  : 
Dentr  d  li  la  sinti  un  cert  muviment, 
Ch  r  an  sav  dir  guanca  li  cosa  al  s  vlìss  dir. 
La  s  moss  a  campassion  del  povr  fri , 
E  più  quand  quell  eh'  i  era  success  1'  udì. 


21. 

Qui  i  su  pinsir  funn  a  cunsìi  chiama  . 
E  in  mod  particular  d  medsìna  1'  art , 
La  qual  in  India  1'  aveva  impara 
Senza  vultar  d  Castor  Durant  el  cart: 
P.rcJiè  al  liisò  saver  ch  pr'  eredità 
D' in  padr  in  fiol  va  sta  virtù  in  quel  part. 
Qusì  r  arsolv  in  t' un  atm  d  vler  pruvar 
S  la  pò  cun  al  sugh  d' erb  al  sangu  stagnai. 

22. 

La  s' arcurdò  ch  lì  poch  luntan  l'avea 
Una  cert  erlia  vista ,  drì  a  un  macchion ; 
Fussla  mo  urtiga ,  o  salvia,  o  centaurea, 
0  qualch  d'  un'  altra  bona  in  st'  uccasion  ; 
La  vols  andarn  a  tor,  per  vder  s  la  pssea 
Stagnar  quia  botta  ,  eh  trava  era'  un  cannon. 
La  r  attruvò  ,  e  ,  tant  quant  la  1'  avi  colta  , 
Dov  era  '1  muribond  la  di  la  volta. 

23. 

In  quel  mentr  eh'  indrì  d  lungh  la  turnava  . 
Per  bona  sort ,  in  t' un  pastor  la  dì , 
Ch'  era  a  cavali ,  e  pr'  al  bosch  al  cercava 
Una  so  vacca,  persa  da  tri  di. 
L'ai  pregò  tant,  ch  l'ai  guidò  dov  aspttava 
Medor  meschìn  ,  eh'  è  mezz  instramurtì , 
Ch'aveva  tant  al  sangu  dal  pett  manda 
Cli'  al  tren  d' intorn  tutt  era  allaga. 

24. 

Zo  da  cavali  Angelica  dsmuntò, 
E  sigh  anch  al  pastor  la  fi  dsmuntar  : 
Qui'  erba  tra  du  sass  viv  ben  la  pistò , 
Cun  diligenza ,  '1  sugli  cercand  d  cavar. 
Quest  pò  dentr  in  t  la  piaga  la  vudò  , 
Per  la  panza  e  pr  el  cust  V  al  fi  cular  : 
E  tanta  e  tal  fu  la  virtù  d  st'  estratt 
Ch  lu  pres  vigor,  e  '1  sangu  s  fermò  in  V  un  tratt. 

^  25. 

Anch  tanta  forza  ai  di  da  psser  mnntar 
In  t'  al  cavali ,  eh'  aveva  quel  pastor. 
Medor  però  d  là  'u  s  vols  alluntanar 
Fina  eh' an  vist  supplì  '1  corp  del  so  sgnor; 
A  Cluridan  l' istess  anch  al  fi  far , 
E  pò  '1  s  lassò  cundur  in  dov  l'amor 
D'  Angelica  '1  guidò  ;  e  per  carità 
Da  ciuel  pastor  i  funn  tutt  du  alluzà. 

26. 

Pr'  infin  oh'  an  fu  perfettament  guarì 
L'  an  vols  lassarl ,  tant  in  fevla  stima  , 
E  tant  per  cumpassiou  s'  erla  intindrì, 
Avendl  vist  qusì  mal  cuudutt  in  prima. 
In  st  temp ,  a  praticar  sigh ,  1'  as  sinti 
Rusgar  al  cor  da  una  segreta  lima 
Dal  blezz  'd  qulù  aguzza ,  e  in  fin  del  zugli 
La  cgnussì  ch  dentr  Amor  leva  un  gran  fugh. 
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27. 

Tra  dou  miuitagu  era  sta  fabbrica 
La  cà  (1  quel  pasturìn ,  eh  n'  era  gran  fatt , 
Dov  la  muier  e  '1  rest  dia  so  briga 
Cun  lu  s' in  stevu  in  pas ,  e  squas  d' arpiatt. 
Qui  fu  Medor  da  Angelica  medgà 
Per  fin  eh'  an  fu  guari  la  piaga  d  fatt. 
Mo  innanz  eh'  al  fuss  del  tutt  guari  Medor , 
Piaga  più  granda  li  s  sintì  in  t'  al  cor. 

28. 

Una  piaga  più  granda,  e  ben  più  fonda 
1  avers  Amor  in  cor  senza  pugnai  : 
Cii' al  colp  uscì  dai  ucch,  e  dalla  bionda 
Zazzra  d  Medor ,  sebben  eh  l' aveva  mal. 
La  s  sìnt  dentr  abbrustlir,  qusi  '1  cald  abbonda, 
K  s' i  prem  pur  d  guarir  chi  i  fa  tant  mal. 
D  li  la  'n  s  n'  ineura ,  e  s'  ha  sol  attenzion 
Ch'  s'  arsana  quell  eli'  i  dà  affann  e  passion. 

29. 

Più  la  so  piaga  cress  e  s' inaspriss 
Quant  più  quella  d  Medor  s' arsana  e  s  salda. 
Al  zovn  dventa  ross,  e  li  sbasìss 
Cun  una  fivra  nova  fredda  e  calda. 
In  lu  la  blezza  a  dì  per  dì  fiuriss. 
Li  va  cmod  fa  la  nev  quand  al  1'  arscalda 
Al  sol  in  t' una  larga  nuda  e  averta , 
Ch'ava  in  fai  mes  d  Avrìl  la  terra  everta. 

30. 

S  r  an  voi  murir  dalla  gran  duia ,  '1  bsogna 
Ch  la  dmanda  aiut  a  ehi  la  pò  guarir. 
La  s  va  grattand,  sebben  eh  la  n'ha  la  rogna, 
E  s' en  s' attenta  essr  la  prima  a  dir. 
Mo ,  mtteud  in  t' un  canton  pò  la  vergogna  , 
La  s  fi  anm ,  es  i  dscvers  i  su  pinsir , 
E  s' i  dmanda  suecors  d' un  mal ,  eh'  l' aveva 
Lu  fatt,  e  forsi  ben  anch  al  saveva. 

31. 

0  eont  Urlaud ,  o  va  re  d  Circassi , 
Cosa  V  zova ,  dsi  un  pò ,  tanta  virtù  ? 
Guarda  del  vostr  amor  eh  stima  fa  qustì, 
Guarda  del  ben  servir  ch  paga  avi  avù  ? 
Mustram  sol  un  favor  ben  pznìu  ,  s'  a  pssi , 
Ch  avadi  da  nssun  temp  da  questa  arzvù 
In  pagament  d'  averla  tant  servì , 
Cun  tant  affannn  e  tant  travai  suffrì  ? 

32. 

Oh!  s  pr'  impussìbil  a  pssissi  turnar  viv  , 
Cosa  dirìssi  mai  vu,  re  Agricau, 
(jh  la  mustrava  d'averv  qusì  fort  a  sehiv, 
E  s  v'abburreva  pìz  ch'en  s  fare  un  can? 
Uh!  Perraù,  cun  mìll  altr,  eh' an  scriv, 
Ch'  avi  fatt  tant  eos  grandi  per  li  in  van  , 
Cosa  dirìssi,  esser  cun  vu  qusì  cruda, 
E  in  brazz  d  Medor  adess  a  vderla  nuda? 


33. 

Dal  bel  Medor  fu  Angelica  spasa 
Senz'  altr  zirimoni  o  dmandador. 
An  fu  al  cuntratt  dia  dota  stipula, 
Mo  agn  cosa  s'  aceumdò  per  man  d'  Amor. 
Tstimoni  al  spusalìzzi  fn  chiama , 
Pr  en  far  sti  cos  al  bur ,  quel  bon  pastor  : 
So  muier  fi  da  Flippa  :  e  lì  in  t'  un  tratt 
Fu  al  matrimoni  e  al  spusalìzzi  fatt. 

34. 

Al  pastor  s  tols  l' impegn  'd  far  al  dsnar 
Cun  la  so  torta  grossa  e  i  zuccarìn  ; 
E  più  d'  un  mes  i  s  stLnn  a  deliziar , 
Senza  pinsar  a  niìnt ,  i  du  spuslìn. 
Medor  senza  la  sposa  en  psseva  star, 
E  li ,  cun  tutt  eh  sempr  la  i  fuss  avsìn , 
E  eh  la  pssìss  a  so  mod  godr  e  basarl , 
La  u'  era  mai  euntenta  d'  abbrazzarl. 

35. 

S  la  steva  dentr  in  cà  ,  s  1'  andava  fora  , 
L'aveva  sempr  al  so  spos  a  gallon. 
S' in  riva  d'  un  qualeh  foss  i  stevn  all'  ora  , 
I  sfugavn  r  un  1'  altr  el  sou  passion. 
S'  al  ealor  del  mezzdì  i  aviss  fatt  pora , 
I  s'  ardusevn  sotta  a  un  qualeh  cason  , 

0  pur  in  t'  un  i  grotta ,  cmod  as  dis 

Ch  fìss  Didon  cun  al  fiol  del  veceh  Anchis. 

36. 

Tra  sti  divertiment,  in  dov  i  vdevn 
Un  beli'  albr  far  di'  ombra  in  riva  a  un  ri , 
Cun  un  curtell  in  t  la  scorza  i  scrivevn  , 
Ch'  Angelica  e  Medor  ern  sta  lì  ; 
E  scritt  cun  di  earbun  in  mur  avevn  , 
E  in  tatt  i  sass  a  s' i  vdeva  sculpì 
In  cent  manir ,  e  in  zìfra  era  nutà  : 
Angelica  e  Medor  insem  ligà. 

37. 

Quand  a  li  i  pars  d'  essr  sta  lì  abbastanz,: 
E  forsi  aneh  per  tropp  temp  ,  la  furuiò  '1  dsfgn 
D  vler  in  India  turnar  alla  so  stanza  , 
E  curunar  Medor  re  del  so  regn. 
L'  aveva  un  bel  brazzal  lavurà  ui  Pranza , 
Incastra  d  pred  preziosi ,  e  quest  in  segn 

1  aveva  del  so  amor  Urland  duna , 
E  sempr  la  1'  aveva  al  brazz  purtà. 

38. 

Fada  Murgana  za  al  dunò  a  Ziliant , 
Quand  la  l' aveva  in  t'  al  so  lagh  arpos. 
E  lu,  quand  da  so  padr  Munudant 
Turno  ,  per  la  virtù  d'  Urland  famos , 
A  in  fi  un  regali  al  eont.  Quest,  eh'  era  amant 
L'  aztò  vluntira ,  e  dunarl  al  prupos 
Alla  so  dama,  cmod  appunt  al  fi. 
Che ,  cmod  av  ho  cuntà ,  l' era  qustì  qui. 
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39. 

Affiubbà  al  brazz  dop  sempr  1'  al  purtò  , 
Non  za  pr  aver  al  paladìn  amor  , 
Mu  .-iulameut  perchè  1'  al  cunsidrò , 
Cmod  r  era  veramont ,  d'  un  gran  valor. 
Oniod  i'  as  fìss  a  salvar!  an  v'  al  dirò  , 
Perchè  sta  cosa  an  la  dis  <^-nanch  1'  Autor , 
Quand  quel  zintazzi  in  t  1'  is:da  d'  Ebuda 
Per  cib  al  mostr  a  un  seni  la  ligonn  nuda. 

io. 

(iuì,  n'  aveud  altra  cosa  più  alla  man 
Da  fisser  quia  bona  zent  rimunerar, 
Pr  al  dscomd ,  eh'  in  tatt  quel  temp  dà  d  eert  i  i  han 
Dal  dì  eh'  in  quia  so  cìi  andomi  a  alluzzar, 
La  s'  al  cavò ,  e  s'  al  dì  a  quia  donna  in  man , 
Pregandla  a  vlerl  per  so  amor  p urtar. 
E  pò  s  n'  audonu  in  su  per  quia  muntagna 
Ch  partìss  al  regn  dia  Franza  dalla  Spagna. 

.il:.- 

La  zovna  da  li  innanz  ,  pr'  aver  mari , 
La  pinsò  d'  essr  fora  d  tutt  i  guai; 
Ch  tutt  '1  dsgrazi  per  li  fussn  fini , 
E  da  lì  innanz  n'  aver  più  nssuu  travai. 
D  passar  al  mar  1'  aveva  stabilì 
Per  turnar  al  so  regn  del  gran  Catai; 
E  tant  i  asionn ,  eli'  un  di ,  quand  vespr  sona , 
Piualment  i  arrivonn  a  Barcellona. 

42. 

I  truvomi  prima  per  la  strà  un  mattazz , 
A  zezr  in  terra,  supplì  in  t  al  sabbion, 
Ch'  era  tutt  inspurcà  più  d'  un  purzlazz 
La  testa ,  '1  brazz ,  el  gamb ,  schìna  e  svintrou. 
Qustu  s'i  attrì  dluiigh,  ch'ai  pars  propri  un  caguazz: 
Mo  guai  a  lor  s  1'  aviss  avù  un  bastoni 
Ch'  anch  senza  ngotta  in  man  ai  dì  da  fiir. 
Mo  da  Marfisa  a  voi  adess  turuar. 

m 

D  Marfisa  ,  Astolf ,  Aquilani  e  Grifi"on , 
E  di  altr  su  curapagn  ,  a  torn  a  dir , 
Ch'  in  tutt  in  tanta  e  tal  costernazion , 
Ch'  i  s'  aspettu  d'  aver  angà  a  murir: 
Semp  più  cress  al  vent,  1'  armor  del  tron, 
E  una  timpesta  grossa  s  fa  sintir  : 
D  st  beli  gust  r  andava  dri  eli'  era  tri  dì. 
Né  segn  la  dava  d'  esser  gnanch  fini. 

44. 

Dia  nav  la  part  più  alta  avr  e  fracassa 
La  furia  di'  aqua  e  del  vent ,  ch  suppia  fort  : 
Oppur  ,  s'  intira  una  qualch  vela  '1  lassa , 
La  taia  ,  e  ficca  vi  '1  pilot  accort. 
Chi  a  testa  cliina  sta  sovra  a  una  cassa 
Guardaud  s'  al  viazz  eh'  es  fa  sia  drìtt  o  stort 
Su  in  t  la  carta  cun  una  lumizìna, 
E  chi  cun  la  lanterna  va  in  sentina. 


45. 

Un  sotta  a  poppa,  un  altr  solta  a  prora 
Guarda  all'  arlui  da  polvi-,  eh  1'  ha  dinanz; 
E  agn  poch,  agn  bris  al  mìtt  la  testa  fora 
A  veder  s'  indri  va  la  barca  o  innanz. 
Al  paron,  eh'  ha,  per  dirla,  una  gran  pora, 
Tutt  chiama  i  su  a  cunsii.  Qui  cun  del  zanz. 
Segond  al  so  parer ,  tutt  dan  cunsii , 
Mo  an  s  pò  saver  tra  d  lor  chi  s  diga  mìi. 

46. 

Chi:  Sovra  Limissò  ,  dis,  a  sen  nù  , 
Ch'  a  siamn  tropp  avsin  al  seccli  am  par. 
Un  altr:  A  Tripl  a  sen,  dis,  o  più  in  su. 
Dov  in  t'  i  scui  s'  è  solit  scapuzzar. 
Cun  gran  suspir  un  altr  saltò  su 
Digand:  Tra  qui  a  z'  auden  a  sfraccassar. 
Ch'  a  Satalì  a  sen  vsin.    Qusì  ognun  s  lamenta  . 
Perchè  '1  timor  d  murir  tutt  i  spaventa. 

47. 

Più  cress  in  t'  al  terz  dì  1'  arguì  del  mar , 
Ch  sempr  s'  infuria  più,  più  '1  s  fa  bizzarr. 
Al  trinchett  e  al  timon  s  ved  fracassar 
Li  tant  pizz  ,  eh'  in  staren  tutt  in  t'  un  carr. 
Forza ,  bravura ,  niìnt  i  pò  znvar , 
E  an  n'  aver  pora  bsgnarè  essr  d'  azzarr. 
Marfisa  ,  ch  n'  av  timor  mai  ai  su  dì , 
Allora  la  cunsfò  d'  essr  inspuri. 

48. 

Chi  fi  vod  d  visitar ,  vstì  da  pelgrìn. 
Terra   santa,  o  Gallìzia,  o  Mont  Varali, 
Chi  Padva ,  chi  Lured,  chi  Tulmtìn, 
Chi  Roma  ,  chi  San  Luca ,  o  Chiaravall  ; 
Mo  gnanch  per  quest  dsniitt  al  furor  marìn  . 
Né  la  timpesta  o  '1  vent  i  voi  tu  el  spali. 
E  al  povr  legn,  sbattù,  tìn  sbalanzar 
Quand  finn'  al  cil  e  quand  in  foud  al  mar. 

"49. 

E  cass ,  e  ball ,  e  1'  altra  roba  d  pes 
Al  capitani  in  aqua  fa  ficcar  ; 
Ch  la  sia  d  valor  ,  ch  la  costa  ino  d  gran  spes  . 
Agn  cosa  s  butta  per  la  peli  salvar. 
Chi  vìi  a  guardar  s'  al  legu  s  fuss  mai  arres. 
E  tutt'  el  fess  al  cerca  d'  astuppar  ; 
E  di  altr  ,  tutt  afi'accindà,  in  quel  meutr 
Cun  el  trorab  van  vudand  1'  aqua  eh  vìn  dentr. 

50. 

Quattr  dì  iutir ,  cun  el  sou  noti  attaech  , 
1  stimi  cnntinvament  in  appreusion 
D  murir  tra  poch  o  allora;  es  crn  straceh, 
Pìn  d  fam  e  d  sed  ,  e  più  d'  agitazion. 
Quand,  a  armettri  in  gargam,  dop  qusì  gran  fiacch. 
I  vìstn ,  cun  so  gran  cunsulazion , 
In  nav  la  lus  d  sant  Erm  sfavillar, 
Segn  che  '1  mal  temp  s'  aveva  da  fermar. 
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51. 

Al  cumparir  il  quel  sega,  eh'  è  tant  brama, 
Tutt  iu  t'  mi  temp  ,  daccord  is  mìssn  iu  znocch , 
Pregaud  eh'  al  temp  dvintass  quiet  e  placa 
Ben  dvotument,  e  cun  al  piaut  all' occli. 
Allora  quia  timpesta  qusì  ustiuà , 
Grossa  ,  e  anch  forsi  più  dal  bucch  del  boccli , 
Iu  cumpagnì  del  vent  s  cminzò  a  fermar , 
E  iu  ultm  arstò  Garbiu  patron  del  mar. 

52. 

L'  arstò  patron  del  mar ,  e  qusì  puteut 
Cun  la  buccazza  tant  fort  al  suppiava , 
E  a  mìttri  d  piti  degli  ond  al  sbattiment, 
E  la  furia ,  eh'  a  poch  a  poch  calava , 
I  favn  andar  la  povra  uav  dsprameut; 
E  a  dirla  schietta  al  pilot  dubitava 
D'  en  n  andar  a  riuscir  al  fin  del  moud , 
0  d'  urtar  in  t'  un  seui,  e  andar  a  fond. 

53. 

Per  rimediar  a  quest ,  prest  al  cmandò 
D  far  al  pussibìl  per  n'  andar  a  mal , 
E  d  trattgnir  quia  gran  furia  quaut  as  pò, 
8  pur  centra  a  quel  furor  qualch  cosa  vai. 
Sti  pruvìst  an  fi  iu  van ,  mo  più  zuvò 
Dia  lum  cumparsa  al  più  veridich  sgnal. 
Quest  salvò  '1  legn  ,  eh'  era  per  perfundar , 
Quest  fu  eh'  al  fi  sicnr  correr  per  mar. 

54. 

In  t'  al  golf  dìtt  d  Laiazz ,  vers  la  Suri , 
Sovra  una  gran  città  1'  andò  a  arrivar  ; 
E  tant  avsìn,  eh'  as  vdeva  i  da  casti 
Ch'  en  la  guardia  del  port,  dov  s'  ha  da  intrar. 
Quand  al  pilot  s  vìst  arriva  a  quia  vi , 
Al  dviutò  smort ,  es  cminzò  a  suspirar. 
Perchè  sbarcar  d  sicur  in  st  port  an  vieva  , 
Mo  ne  star  ferm  ne  scappar  al  psseva. 


An  psseva  ne  star  ferm  ne  scappar 
Pr'  essr  senza  timon,  albr  e  perdgun. 
La  nav,  pr'  el  gran  sbattucchiament  del  mar. 
L'  aveva  sfracassa  i  trav  e  i  assun. 
In  t'  al  port  al  patron  an  vleva  Lntrar, 
Per  pora  d  n'  arstar  schiav  ,  es  fa  i  cuncun  ; 
Ch'  al  bisogna  servir  ,  o  armagnr  mort , 
Chi  arriva  accidentalment  iu  quel  port. 

56. 

A  star  ferm,  1'  era  'd  sicur  probabil 
Ch'  al  vgniss  dia  zent  dal  port ,  dalla  città , 
Per  cumbattr  al  so  legn,  eh'  è  d  fatt  inabil 
A  dfendrs  brisa  ,  tant  el  mal  andà. 
In  tant  ch  dentr  da  Iu  1'  era  qusì  iustabil , 
Dal  duca  d'  Inghilterra  ai  fu  dmandà 
Per  cosa  '1  sta  suspes,  e  s'  è  aquì  smort; 
Cosa  al  sta  a  far  eh'  al  n'  entra  dentr  in  port  ? 


Al  capitani  i  cuntò  d'  tutta  quia  terra 
Aver  del  donu  umicidial  al  cmand, 
Ch  s'  en  fatt  una  cert  lezz,  ch  manda  sott  terra  , 
0  tutt  fa  i  omn  schiav ,  ch  van  in  quel  band  : 
!     E  an  pò  scappar  sta  dsgrazia,  se  'n  chi  in  guerra 
i     Manda  dis  omu  da  sta  vita  in  band  ; 
E  dop  a  lett,  finì  '1  cuntrast  del  dì, 
Cun  dis  donn  ha  la  nott  far  da  mari. 

58. 

I         Mo  se  in  t  la  prima  prova  a  gli  ariusceva  . 
I     E  la  segonda  al  u'  avìss  pssù  furnir, 
'     L'  era  sicur  senz'  altr  eh'  al  mureva  , 

E  i  su  cumpagn  1'  avevn  da  servir. 
i     Mo  s  tutt  du  sti  interess  ben  far  al  psseva, 
]     Duvevn  i  su  compagn  tutt  lìbr  uscir. 
Mo  non  za  Iu ,  ch  1'  aveva  da  star  lì , 
E  d  dis  donn  a  so  scielta  essr  mari. 

59. 

Senza  rìdr  an  pssì  udir  al  Sol  d'  Uttou 
L'  usanza  d  quel  paies  ,  la  lezz  d  quell  donn  : 
L'  arrivò  Sansunett  e  dri  Griffon, 
Aquilani  e  Marfisa,  e  s'  i  cuntonn 
Anch  a  lor  tutt  quell  ch  cuntò  '1  paron  , 
E  per  cosa  in  t'  al  port  dentr  in  intronn. 
Allora  '1  i^ilot  dìss  :  Più  tost  murir 
In  mar,  eh'  essr  sfurzà  in  st  mod  a  servir. 

60. 

I  marinar  1'  istess  dìssn  anca  lor , 
E  tutt  qui  eh'  in  quia  uav  ern  imbarca. 
Marfisa  e  i  su  cumpagn  in  d'  altr  umor, 
Ch'  àmen  la  terra  più  del  mar  assà. 
D'  una  burrasca  is  sentn  più  timor , 
Ch'  in  arén  ,  s'  is  truvassn  circundà 
Da  più  d  dis  niìlla  spad,  e  psser  in  terra 
Servirs  degli  arm  e  di'  esperienza  d  guerra. 

61. 

Sti  CLuqu  mustazz  desideravn  al  port , 
Mo  cun  più  arguì  baccaiava  1'  iugles. 
Al  qual  cun  al  sunar  al  corn  fort 
Sperava  d  far  dsgumbrar  tutt  al  paies. 
Una  part  è  d  parer  eh'  s'  entra  in  t'  al  port , 
Qui'  altra  no  ;  e  qui  s  cminzò  a  vgnir  al  euutes  ; 
Bisugnò  finalment  ai  più  calar, 
Ch  la  forza  fi  a  so  mod  al  pilot  far. 

62. 

Quand  alla  prima  i  arrivonn  in  vista 
Alla  città ,  da  qui  d  dentr  i  funn  dscvert  ; 
Incoutr  a  lor  una  gale  pruvìsta 
Subit  mandonn,  d  galiut  pratich  e  espert. 
Questi,  quand  i  arrivonn  alla  dspruvìsta 
Nav,  e  cunfusa  tra  i  cunsii  incert , 
Cun  di  anzìn  e  del  cord  i  1'  arrauconn . 
E  sigh  dentr  dal  port  i  la  guidonn. 
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63. 

L'  è  ben  vera  eh'  i  avìun  uu  beli  da  pscar 
A  psserla  cundur  dentr  iu  lugh  sicur  , 
Perchè  '1  gran  veiit,  u  '1  gran  furor  del  mar 
L' avevn  arduità  a  'n  psser  più  squas  tgnir  dur. 
Intiuit  i  caviilir ,  senza  tardar  , 
Addoss  turnonn  a  metters  gli  armadur; 
(Junsulaud  al  paron,  eh'  è  d  mala  vuia, 
E  i  altr,  uh  s  mettn  per  sta  qutà  dia  duia. 

u. 

Cmod  sre  un  gran  cerch  al  port  era  furmà . 
K  iu  gir  per  quattr  mìia  1'  era  dstes; 
L'ha  d  bocca  sicent  pass,  e  dai  du  là 
Da  una  rocca  per  banda  1'  era  dfes  ; 
E,  dal  timpest  del  mar  assicura, 
K>ol  dalla  pari  d  mezzdi  al  poi  essr  ufFes. 
Là  indrìtt,  qualch  poch  luntan ,  s  ved  la  città 
In  t  la  salida  del  mont  fabbrica. 

65. 

Subit  che  dentr  in  port  al  legn  intrò  , 
La  città,  za  avvisa,  tutta  a  gran  pass 
Vers  al  port  la  cuncors ,  dov  s'  attruvò 
Si  mìUa  donn  arma  d'arch  e  d  turcass. 
Per  tori  tutta  la  speranza  pò, 
Z'Je  eh'  al  pilot  a  scappar  appinsass , 
Da  nav  e  da  caden  al  port  fu  assrà , 
flh'i  n'  han  del  pronti  a  st  fin  za  prepnrà. 

6G. 

Una,  eh  pareva  la  balia  del  fiol 
D'Anchis,  tant  erla  grinza,  vecchia  e  dstrutta, 
!''ì  chiamar  al  pilot ,  e  in  poch  parol 
La  i  cuutò  del  paies  1'  usanza  tutta. 
E  in  ultm  ch'ai  s' addliza  quel  ch'ai  voi: 
O  tutt  murir ,  segond  la  so  lezz  brutta , 
0  pur,  s  In  voi  ,  cun  i  altr  eh  1'  ha  in  t  la  nav , 
Salvar  la  vita ,  cun  armagnr  schiav. 

67. 

L'è  ver,  la  dseva ,  eh  se  tra  d'  vu  as  truvass 
Un  om,  eh' aviss  tant  anm,  e  eh  fuss  qusì  fort, 
E  in  guerra  dis  di  nustr  al  superass 
Cun  mandar!  a  un  pr'  un  tutt  alla  mort  , 
K  eh  r  avìss  tanta  lena  eh'  l' arrivass 
A  far  sta  nott  cun  dis  donn  da  cunsort  , 
Ciueir  arstarev  qusì  qui ,  es  sre  prenoip  nostr  , 
E  vu  e  i  altr  andar  vi  tutt  ])r'  al  fatt  vostr. 

G.S. 

In  somma ,  al  stare  in  vu  1'  andar  o  star 
O  tutt  o  part ,  mo  cun  sta  lezz  eh' è  qui. 
Che  chi  'n  vliss  andar  vi,  mo  vliss  arstar. 
Ai  tocca  cun  dis  donn  d  far  da  mari. 
E  quand  al  eampiou  vostr  o  'n  possa  star 
Centra,  e  vìuzr  qui  dis,  ch'av  ho  ditt  mi, 
0  cun  quel  donn  eh'  an  possa  ben  riuscir , 
J  altr  sran  sehiav,  e  quell  ha  da  murir. 


69. 

Cun  sti  ciacchr,  a  qui  altr  la  i  fi  veni 
Sta  vcchiazza  ,  eh  pinsò  d  rendri  un  gran  timor: 
E  ognun  d  lor  's  eherdeva  qusì  valent. 
D' ariuscir  in  t'el  don  cos  cun  unor. 
E  Marlisa ,  sebben  eh'  in  t'  al  ciment 
Segond  l'an  psseva  aver  che  del  dsunor  , 
S  fida  in  t  la  spada,  e,  dov  manca  natura. 
In  st'  uecasion  la  dis  ,  arte  procura. 

70. 

I  volsn  eh'  al  pilot  i  diss  pr'  arsposta  . 
Dop  essers  ben  tutt  cìnqu  ìnsem  cunsià  , 
Ch'  ai  era  lì  ehi  aztava  la  proposta , 
All'  una  e  all'  altra  giostra  prepara. 
Fatt  al  daccord ,  a  riva  al  legn  s' accosta  , 
E  al  pont ,  cunform  al  solit ,  fu  arbassà , 
Sicché  qui  eavalir  mettn  i  pi  in  terra, 
Cun  i  cavali  arma  per  far  la  guerra. 

71. 

I  passn  d'  in  t  al  port  in  t  la  città  , 
E  da  per  tutt  i  vdevn  cavalcar 
Donn  e  ragazzi ,  em'  è  sicari  arma  ; 
I  van  in  piazza,  e  ai  n'era  là  a  giustrar. 
Qui  ne  stiopp ,  ne  i3Ìstoll ,  ne  spada  a  là  , 
Ne  ussuna  altra  arma  i  omn  ponn  purtar, 
Sn  qui  dis  cumbattìnt  ,  cmod  av  ho  dìtt, 
Segond  r  urdinazion  di  su  antigh  scrìtt. 


Tutt  i  altr ,  chi  alla  ròcca  o  al  dvanadur , 
Chi  a  tessr  o  eusr,  e  chi  a  ptnar  la  bavella  , 
A  far  da  donna  insomma  is  tiuin  ardur 
Cun  al  grimbal ,  la  scuffia  e  la  stanella. 
Di  altr  per  so  incumbenza  bau  da  cundur 
Pigur  e  vacch  a  pasqular ,  e  la  purzella  : 
Di  altr  stan  ineaduà  pr  altr  ser vizzi, 
Segond  l'umor  d  quel  femu  o  '1  caprìzzi. 

73. 

Marfisa  e  qui  altr  tironn  la  buschetta  , 
Per  veder  chi  l'imjJegn  ava  d'aver 
D  dar  a  qui  dis  in  piazza  l'ultma  stretta, 
E  pò  in  t'  al  lett  cun  el  dis  donn  valer. 
Però  Marfisa  i  dìssn  ch  la  'n  si  metta  , 
Perchè  in  t'  agn  mod  la  n'  è  capàz  da  psser  . 
S  r  arpurtass  auch  dia  prima  giostra  unor . 
In  t  r  ultma  aver  la  sort  in  so  favor. 

74. 

Mo  a  tutt  i  patt  la  vols  la  so  anca  lì  . 
E  iust  a  li  i  tuecò  la  ben'  andada. 
Allor  la  dìss:  N'  ev  dubita,  fradi , 
Perchè  st'  impresa  mi  la  stìm  un  vada. 
N' apparzaroia  mi  più  prest  i  pi, 
Innanz  ch  vu  arstadi  schiaV?  n' boia  sta  spada? 
Cun  questa  av  dsbruiarò  da  tutt  i  intrigh  , 
Cmod  fi  Alìssandr  al  gropp  gurdian  antigh. 


—  1.59 


Nssun  furastir  s' ha  più  da  lamintar 
D  sti  donn,  av  al  mantìgu,  fìii  eh'  al  mond  dura; 
La  diss  aqusì ,  e  i  cumpagn  'n  la  pssìnu  drultar 
C'h  r  an  s'  amttìss  a  pruvar  sta  so  viutura. 
Perdr  o  vìnzr ,  bisgnò  lassarla  far  ; 
L'  ha  li  la  libertà  so  d  lor  in  cura  : 
E  za  d  fcutt  punt  arma  l' arriva  in  piazza  , 
In  dov  è  al  solit  eh  la  gran  giostra  s  fazza. 

76. 

In  t  la  città  ai  è  un  lugh  fatt  a  teatr 
Dov  s  feva  tutt  el  giostr  e  '1  battai, 
Omod  era  d  Roma  i  gran  anfiteatr; 
Là  as  zugava  al  ballon,  al  bocch,  e  al  mai. 
D'  brouz  r  aveva  del  port  iufìnua  a  quattr 
Pr'  el  qual  s' intrava  dentr  da  quel  srai  ; 
Qui  '1  donn  s'  ardusìnn  tutti,  es  finn  in  st  mentr 
Dir  a  Marfisa  ch'anca  li  andass  dentr. 


Marfisa  arma  arrivò  in  t'  nn  cavali  Hard 
Ch'ai  pareva  ammacchià  propri  d  tant  strell , 
La  testa  è  pznìna  ,  spiritos  al  guard, 
Animos  in  t  1'  andar  ,  in  somma  beli, 
Pr'  al  mìi  fatt ,  piìi  galant ,  e  più  gaiard 
Tra  mìll  ch'in  scudari  attacch  al  castell 
Avea  adlitt  Nuraudùi ,  d  tutt  ben  urna  . 
E  a  Marfisa  in  regal  l' aveva  dà. 


Per  la  porta  d  levant  Marfisa  intrò, 
E ,  quand  la  s  fa  là  dentr  ferma  un  bris , 
Tutt  in  t'uu  punt  al  teatr  intrunò 
Un  son  d  tambur  e  d  tromb ,  eh  devn  1'  avvis 
Dl'arriv  di  su  cuntrari.  La  vist  pò 
Per  la  porta  d  punent  intrar  qui  dis; 
E  quell  eh'  avea  qui  altr  nov  cundutt , 
Mustrava  d  valer  lu  quant  i  altr  tutt. 

79. 

Quest  addoss  a  un  cavali  era  munta, 
Ch  ,  toltn  la  testa ,  e  per  dedrì  al  pè  stanch , 
L'era  dl'inchiostr  più  negr  ammurà, 
Fora  dov  ai  ho  dìtt ,  ch  V  ha  un  qualeh  pel  bianeh. 
DI'  istess  eulor  al  eavalir  urna 
S  mustrav.i ,  e  s  vleva  dir ,  ne  più  ne  manch 
Quant  più  del  bianeh ,  al  negr  era  altrtant , 
Poch' era  in  lu  l'algri,  purassà  '1  piant. 

80. 

Quand  al  fu  dà  del  battaiar  al  segn, 
8ol  nov  di  dis  luissn  la  lanza  in  resta. 
Oh'  al  so  cap  al  vantazz  avend  a  sdegn  , 
S' in  stì  da  un  là,  ne  intrar  vols  in  t  la  festa. 
Piuttost  al  voi  far  contra  '1  lezz  del  regn. 
Che  una  cosa ,  eh'  i  par  ben  poch  unesta. 
Al  voi  in  pi-ìma  star  a  ve  ir  el  prov 
Ch  farà  una  lanza  sola  contra  a  nov. 


81. 

Marfisa ,  gonfia  del  so  gran  valor , 
Attenta  steva  al  segn  del  giustrament. 
Quand  la  1'  udì,  la  s  moss  cun  gran  furor  , 
E  s'  arbassò  la  lanza  in  t'  uu  mument. 
Mo  cosa  dìghia ,  lanza  ?  a  fazz  error  : 
Un  albr  da  nav  la  par  propriameut  ; 
E  alla  gran  furia  con  la  qual  la  s  moss, 
Una  gran  pai't  d  quel  donn  s  la  finn  adoss. 

82. 

Al  pett ,  al  prì:n  ch  la  eols  ,  la  spalancò 
Cmod  sre  s'an  fu  sta  arma,  mo  al  fuss  sta  nud; 
La  curazza ,  e  gli  altr  arm  la  passò 
Dop  aver  sbragà  prima  un  ben  gross  scud; 
Li  tla  schìna  la  lanza  trapassò 
Più  d'  un  brazz ,  tant  al  colp  full  fort  e  erud  : 
Quell  per  terra  iusfilzà  in  t  la  lanza  lassa, 
E  adoss  ai  altr  a  tutta  breia  passa. 

83. 

La  dì  un  urton  a  quell  eh'  era  segond , 
E  un  colp  al  terz  qusi  grand  e  qusi  putent 
Ch  r  al  fi  andar  a  eumbattr  a  qui'  altr  mond , 
Cascand  zo  da  cavali  incuntinent. 
La  s  batt  cun  tanta  forza ,  eh'  al  perfond 
Par  eh'  as  ava  da  avrir  in  quel  mument. 
S' avi  mai  vìst  l' efFett  eh  fa  una  bumbarda . 
Qusi  avers  quia  squadra  Marfisa  gaiarda. 

84. 

Del  lanz,  per  sett  o  ott  d  cert  e  d  sicnr 
Funn  rotti  addoss  a  li;  mo  iust  la  s  moss 
Li  t  r  istessa  manira  ch  s  mov  un  mur 
Quand  un  ballon  i  dà  del  sou  percoss. 
Al  scud  e  l'armadura  ern  qusi  dur 
Da  n'  s' arrendr  ,  per  quant  si  mnass  addoss  ; 
E  pr'  incant  timprà  dentr  in  t  1'  acqua  gli  ern 
E  in  t'  al  fagh  del  fusLn  la  zo  di'  infern 

85. 

D  co  del  camp  la  s  fermò  ;  la  s  vultò  indrì. 
La  guardò  intorn ,  e  pò  '1  cavali  spinzì 
Contra  qui  altr ,  e  s' i  arduss  a  mala  vi , 
E  la  spada  in  fai  sangu  d  lor  la  tinzì. 
A  ehi  la  testa  o  '1  brazz  la  taia  vi 
E  cun  la  spada  un  altr  la  zrnzì 
Li  manira  ,  eh  1'  arstò  mezz  a  cavali , 
In  terra  '1  pett  andand ,  la  testa  e  '1  spali. 

86. 

S'avì  mai  vìst  un  qualeh  vod  attacca 
Dinanz  a  una  Madonna  star  pendant, 
Ch'  ai  sìppa  mezz  al  bust  sol  figura , 
0  dpìnt ,  o  d  eira ,  o  vera  sia  d'  arzent . 
Ch  per  sola  divuzion  sia  sta  purtà, 
0  ver  pr'una  qualeh  grazia  dalla  zent. 
Fa  pur  i  vusti-  cunt  ch  al  fuss  aqusì 
Dal  man  d  Marfisa  quel  dsgrazià  partì. 
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87. 

La  cors  anch  lesta  dri  a  un  altr ,  eh  scappava , 
E  in  mezz  'd  piazza  iust  la  V  arrivò  ; 
E  r  al  spaceò  qusì  ben  sta  donna  brava 
Che  nssun  cerusich  mai  più  l'artaccò. 
Tutt  i  altr  in  ultm ,  s'  un  o  du  i  n'  arstava , 
S  malament  la  a' i  fri,  la  i  ammazzò. 
D  sicur  d' iu  terra  in  s  livoun  su  più  ))risa, 
Ne  contra  a  nssun  s  prau  mettr  arma  o  divisa. 

SS. 

Quel  cavalir,  ch'in  piazza  i  nov  cuuduss, 
lu  finn' allora  al  s  n'era  sta  da  un  là, 
Perchè  ai  pareva  a  lu  eh  mal  fatt  al  fuss 
Andar  contra  d'  un  sol  tanta  briga. 
Mo  quand  ai  vìst  buscar  qusì  niatt  tambuss, 
E  ch'i  eru  arnias  per  piazza  trucida, 
Per  far  cgnussr  eh'  an  s  moss  sol  per  curtsi , 
Non  per  timor,  per  battrs  s  mìtt  in  vi. 

89. 

Innanz  'd  vgnir  ai  fatt,  cun  man  al  zgnò 
('h'  al  vleva  prima  far  un  parlament 
AI  so  uemigh,  eh  donna  al  n' are  cherdò 
Mai  d  attruvar  ,  mo  un  cavjlir  valent. 
E  cun  bella  manira  aqusì  al  cminzò: 
Forsi  a  sri  straech  per  taut  ammazzament  : 
S'  av  vlìss  straccar  anch  d  più  d  quell  eh'  a  sri  adess, 
A  cgnuss  eh  dalla  creanza  an  sre  cuncess. 

90. 

Oh' av  arpussadi  in  fin  all'alba  nova 
Av  al  cunzed  ,  e  turnar  pò  all'  attacch , 
Perchè  an  voi  al  mi  unor  eh'  adess  am  prova 
Cun  vu ,  eh  sri  stufi" ,  e  d  forza  vud  e  fiacch. 
Al  travaiar  la  'n  m'è  una  cosa  nova 
Ne  guanch  per  qusì  poca  fadiga  am  straech  , 
Arspos  Marfisa ,  es  ho  pinsir  eh'  a  vdrì 
Cun  vostr  dann  eh'  an  digh  una  busi. 

91. 

Per  la  vostra  curtsi  mi  av  arrmgrazi , 
Mo  d' arpussarm  an  'm  par  eh'  am  bisogna , 
E  innanz  eh  vada  zo  '1  Sol  ai  è  tant  spazi , 
Ch'  al  star  uzios  par-rè  una  gran  vergogna. 
Qui'  altr  arspos  :  Fussia  pur  qusì  più  e  sazi 
D  quell  ch  a  desidr  più ,  ch  an  fazz  la  rogna , 
Cmod  av  poss  saziar  vu:  mo  guarda  pur 
Ch'  al  u'  arriva  per  vu  ,  innanz  sira ,  bur. 

92. 

Aqusì  lu  dìss  ;  e  ,  cun  un  att  bizzarr  , 
Don  lanz,  anzi  du  trav,  al  fi  purtar  , 
E  s  vols  ch  Marfisa  ,  ch  feva  tant  da  sgarr , 
Una  in  tuliss ,  e  qui'  altra  lu  adruvar. 
T  s' artironn  tutt  du  dai  co  del  sbarr, 
Cun  impazinzia  aspttand  d'  udir  sunar 
Al  segu  del  tromb,  e  s  dan  sì  fatta  mossa 
A  quell,  ch'ai  par  eh  la  terra  tutta  s  scossa. 


93. 

Arfiadar,  sbattr  i  uech,  avrir  la  bocca, 
An  s  vìst,  tra  tanta  zent  ferma  a  guardar. 
Tant  stavui  in  attenzion  d  vedr  a  chi  tocca 
La  vittoria,  e  chi  d  sotta  ava  da  arstar. 
Marfisa   al  so  pinsir  è  ch  dlungh  trabocca 
Al  so  nmigh ,  e  ch  an  s  possa  più  arlivar. 
La  i  drizza  '1  colp  al  pett ,  e  al  so  cuntrari 
Anch  a  li  1'  ultma  stretta  cerca  d  dari. 

94. 

En  parsn  d  faza  '1  lanz ,  o  d  cerr  V)en  dur , 
Mo  anzi  d  debl  canvazz  propriameut. 
Al  colp  terniend  li  fi  in  tant  stequl  ardur. 
Ch  saltonn  da  tutt  i  là  adoss  alla  zent. 
Lisem  cuzzò  i  cavali  cun  tant  pladur, 
Ch'  in  terra  i  casconn  murt  in  quel  mument. 
Cmod  as  pò  credr ,  anch  i  giustrant  casconn, 
Mo  dia  sella  e  del  staff  prest  is  sbrigoun. 

95. 

Marfisa  eh  la  sella  aveva  ai  su  dì 
A  più  d  mìll  cavalir  fatta  vudar 
Al  prim  ineontr ,  e  li  mai  n'  era  uscì , 
La  i  pars  dura  a  li  in  terra  tgnir  cascar. 
L'  arstò  d  sta  nuvità  molt  sbiguttì , 
E  in  quel  mument  la  'n  sav  cosa  s  pinsar. 
Anch  qui'  altr  arnias  d  strazz,  e  ai  vìgn  su  i  chiù, 
Perch  st  cas  an  i  è  success  altr  che  ancù. 

96. 

Prest  i  saltonn  in  pi  tuccand  al  pian . 
E  adoss  is  principionn  subit  a  mnar 
D  puuti  e  d  tai,  cun  furor  propri  di  can , 
E  a  schivar  i  culp  spìss  i  han  un  gran  ch  far. 
Vada  la  botta  vuda  o  d  pina  man , 
As  sent  d' intorn  1'  aria  stufiilar.     * 
Agli  arm ,  av  so  dir  mi ,  i  i  eavn  la  ruzn , 
Mo  en  s  forn ,  essend  più  duri  d'  un'  ancuzn. 

97. 

S'  al  brazz  d  Marfisa  pesa  purassà , 
An  monda  nespl  quell  del  cavalir  ; 
Pan  pr  i  su  dìnt  ha  ugnun  d  lor  attruvà; 
Dall'  un  all'  altr  au  cred  eh'  ai  sippa  ch  dir. 
Du  brav  mustazz  quant  quìsti  as  sre  imbruià 
Di  cumpagn  attruvarn  in  sti  quartii-; 
Per  destrezza ,  per  forza  e  per  virtù  , 
D  sicur  a  cred  eh'  au  s  possa  andar  più  in  su. 

98. 

Quel  donu  ,  dop  essr  sta  un  pezz  a  guardar 
Qui  du  durar  un  contra  all'  altr  taut , 
Ne  vdendi  nssun  dar  segn  d  vlers  afl'ermar  , 
Guanch  mustrar  d'  essr  straccli  ,  i  i  devn  al  vant 
Di  du  raiur  cavalir,  ch  s  pssìssn  truvar 
A  chi  girass  dal  Punent  al  Levant. 
Ai  par  a  lor  ,  si  fussn  anch  più  che  furt  . 
Ch'  i  aren  per  la  fadiga  da  essr  murt. 
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99. 

Tra  d  li  Marfìsa  andava  barbutland  : 
Zìi,  at  ringrazi  eh'  an  s  muvìss  qustù  ; 
Dia  mi  vita  d  sicur  a  andava  in  band , 
S'  alla  prima  cuu  qui  altr  a  gli  era  lìi  ; 
A  dur  fadiga  a  stari  contra  quand 
li'  è  sol ,  cosa  'm  suzzdrè  s' i  fossa  in  più  ? 
La  dseva  aqusi,  mo  in  tant  la  steva  arcolta, 
Badand  a  far  girar  la  spada  in  volta. 

100. 

Qui'  altr  dseva  anca  lu  :  Mo  bon  per  me 
Alla  fetta!  eh' an  s'è  qustù  qui  arpussà  ; 
S'  a  dur  fadiga  adess  a  dfendrm ,  eh  1'  è 
Per  la  prima   battala  mezz  sfiadà; 
S' r  azttava  d' arpussars  in  fìnua  a  de, 
Dia  mi  persona  cosa  sre  mai  sta  ? 
Ai  av  furtuna ,  quant  s' in  possa  aver  , 
Ch'  an  s  vlìss  di'  ufferta  fatta  pervaler. 

101. 

Fin  alla  negra  sira  i  battinn  dur 
Senza  cguussr  tra  d  lor  chi  fuss  eli  vinzìss  : 
E  al  moud  era  dvintà  qnsi  brun  e  scur 
Ch  ne  r  un  ne  1'  altr  vdeva  quell  eh'  al  s  fìss. 
Quand  vìst  quel  cavalir  un  qusi  gran  bur  , 
Tutt  cnrtes  al  s  vultò  a  Marfisa  ,  e  ai  diss  : 
Adess  mo,  d'  grazia  ,  cosa  vlenia  far  , 
S  la  nott ,  in  t'  al  più   beli ,  z'  è  vgnù  a  dsturbar  ? 

102. 

Tutt  al  servizi  eh'  av  poss  far  al  srà 
Anch  sta  nott  eh'  a  vivadi  per  favor; 
Perchè  d  sicura  da  sta  nott  in  là 
Am  peus  eh'  an  udiri  più  sunar  or. 
S'  a  murirì  qusi  prest ,  eh'  an  stissi  za 
A  darm  a  me  la  colpa ,  al  mi  car  sgnor  ! 
Alla  lezz  del  paies  bisogna  darla 
E  a  sti  doun  malandrìu  ,  ch  fan  usservarla. 

103. 

S' infìn  all'  anma  d  vn  e  di  vustr  amigh 
M'  in  sava  mal ,  al  zil  al  sa  mo  lù. 
Intant  da  mi  a  star  allozz  av  prigh 
Sta  nott ,  cun  i  cumpagn  eh'  avi  cun  vù. 
In  altr  lugh  an  sri  sicur ,  sn  migli , 
Pr'  aver  nunanta  donn  tutt  contra  d  vù. 
Perchè  qui  nov  ch'avi  ammazza  aucù  qui 
Ciaschedun  a  dis  donn  era  mari. 

104. 

Del  dann  che  gli  han  avù  '1  dscorrn  tra  d  lor, 
E  a  pssi  credr  ch  cun  vu  '1  s  vran  vindicar; 
As  sa  del  donn  quant  è  grand  al  furor, 
E  massm  pò  tuccà  in  st  particular. 
Marfisa  arspos  ;  Vluutira  ,  al  mi  car  sgnor  , 
Cun  i  cumpagn  da  vu  a  vgnarò  alluzzar, 
Cun  speranza  eh'  a  siadi  tant  cumpì , 
Quant  valuros  a  si  sta  contra  d  mi. 


105. 

Ch'av  ava  pò  dia  mi  mort  da  dspiaser, 
Cmod  am  vii  far  cun  un  bel  mod  intendr , 
Anca  vu  ai  prissi  armagnr ,  e  an  s  pò  saver  : 
E  fin  adess  an  avi  pan  da  veudr. 
In  vostr  arbitri  è  d  lassar  star  ,  o  vler 
Tirar  innanz  a  arcuir  el   bott ,  o  arrendr  ; 
Mi  a  son  sempr  ammanvà ,  e  s  n  'm  tir  indri, 
E  quand  e  cmod  e  dov  e  quant  a  vii. 

106. 

Aqusì  daccord ,  i  partìnn  la  question 
Pinna  eh  al  Sol  a  far  lum  fuss  turnà  , 
Senza  però  psser  dir  in  cunclusion , 
Qual  di  du  fuss  più  degn  d'  esser  ludà. 
Quel  sgnor  andò  da  Aquilant  e  Griffon , 
Dal  duca  ingles  e  dall'  altra  briga . 
Tutt  invidaudi,  cun  bella  manira. 
Andar  a  star  allozz  da  lu  la  sira. 

107. 

I  aztonn  l' invid  senza  fars  tant  pregar 
(Oh  bella  usanza ,  oh  vera  civiltà  !  ): 
Cun  torz  arrivò  i  schiav ,  eh'  i  pssissn  andar 
In  dov  i  appartamint  ern  ammanvà. 
Quand  l' eliii  al  s  fa  cava  ,  tutt  maraviar 
Fi  i  furastir  quel  sgnor  ben  purassà , 
Perch,  per  quel  tant  ch  in  fazza  lu  '1  mustrava  . 
Dsicura  d  poch  i  dsdott  ann  al  passava. 

108. 

Marfisa  s  maraveia  da  per  lì 
Dia  forza  ch  l'ha  in  princìpi  d  zuventù; 
Quel  zovn  armagn  d  stiippin  ,  eh',  ai  bì  cavi, 
Cun  una  donna  al  cgnuss  ch  1'  ha  curabattù. 
L'  un  r  altr  s  dmandn  al  num  cun  gran  cnrtsi . 
E  suddisfatt  prest  alla  dmanda  fu. 
Dmattìua  vgni,  e  al  so  nom  av  dirò: 
E  intant  a  vad  a  lett ,  ch  gran  sonn  ai  ho. 

FIN    DEL   CANT    DSNOV. 
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ùruidon  e  i  altr  ii>:c'/ssn  d'in  quid  lugli  ; 
Cun  al  so  coni  Adolf  tutt  fa  scappai-  ; 
A  tutta  la  città  V  attacca  fugh, 
E  al  mond  cun  V  Iptignff  al  va  a  girar. 
Gabrìna  in  Pranza  è  causa  d'  un  pò  d  sugh 
A  Marfisa  ,  e  Zerbìn  fa  suspirar  ; 
Quella  in  cmiscgna  i  dà  la  vecchia  gr'ima , 
Ch'  a  dari  nova  d' Isabella  è  prima. 


1. 

S'  el  domi  vlìssn  abbadar  al  cor  ben  fatt , 
Lassand  da  banda  tutt  el  grilluri  , 
Cmod  sre  i  amur ,  gli  usanz  ,  e  anch  cert  att 
Ch  li  fan  tutt  cguussr  pini  d  viziari, 
El  s  faren  un  uuor  tal  e  qusì  fatt, 
Ch  ussim  are  uccasion  d  cridari  drì. 
Saff  e  Curinna  funn  dou  puetessi; 
Camilla  e  Semiramid  suldadessi; 


Qui'  altr  cun  più  parol ,  quand  tuccò  u  lù 
A  dir  chi  l' era  ,  al  fi  st  chiaccarauient: 
Sguori ,  mi  a  cred  d  sicura  eh'  ugnun  d  vù 
Aegnussrà  la  mi  razza ,  e  la  mi  z«nt  ; 
Za  eh  questa  è  tant  stima,  tant  acgnuasù 
Per  Franza  ,   Spagna  ,   Levant  e  Punent  : 
Siaud  la  fameia  nobil  d  Chiaramont , 
D'end  uscì  '1  cavalir  ch'ammazzò  Almont. 

6. 

E  quell  ch  mandò  Chiarell  e  al  re  Mambrìn 
A  qui'  altr  mond ,  e  i  rìgn  miss  in  dstruzion. 
Ora  in  t'  al  mi  paies,  vsti  da  pelgrìn. 
Capitò  per  furtuna  al  duca   Amon. 
Mi  stagh  dov  al  Uanubi  va  in  t  1'  Eusìn, 
E  a  son  nad  anca  mi  da  st  umaron. 
E  un  anu  l'è.  squas  ,  eh' abbandunò  mi  madr 
Pr'  andar  in  Franza  ,  e  pr'  attruvar  mi  padr. 


Ch'  a  capitass  qusì  qui  '1  fu  pr'  un  arradgh . 
Ch'  al  vent  e  la  timpesta  mi  spinzì. 
L'  è  dis  mis  eh'  a  son  qui  a  piar  al  rumadgh 
E  a  not  finna  i  mumìnt,  pinsà  pò  i  dì. 
A  son  chiamii  per  noni  (luidou  Sidvadgh; 
F^in'  ora  numinar  an  m'  avi  udì. 
Arzlon  da  Meliliè  qui  a  mandò  in  terra 
E  i  altr  cavalir  a  viuzi  in  guerra. 


D'Orleans  la  pilzella,  la  Zanniua, 
D' in  Franza  la  'n  fi  i  Inglis  tutt  quant  marchiar? 
A  Bulogiia,  Bittisia  Guzzadìna 
N'  insguavla  lezz  a  del  uiiara  d  scular  ? 
La  Bassa  Lavra  Mari  Cattarina 
Ai  nustr  di  an  la  vistn  addutturar, 
Sustintar  cunclusion  d  Filusufi, 
E  an  r  ho  udì  rasunar  d'  Auatumi  ? 


Di  orali  s  lamenta  '1  donn,  ch'i  in  disn  mal: 
Mo  che  gli  àren  pr  al  dritt,  eh' el  fazzn  a  mod, 
Ch'  el  batten  i  sintir  ch  calconn  sti  tal , 
Ch'  en  s  perdn  in  badanai  eh'  en  valn  un  cliiod. 
Se  quelli  iiuminà  funu  immurtal, 
E  gli  en  perchè  '1  n'  en  sta  a  bevr  del  brod 
D'oca,  mo  cun  la  spada  e  cun  l'inzegn 
Pueta  e  istorich  'gli  han  miss  in  impegn. 


Mi^  per  turnar  a  Marfisa,  a  dirò 
Ch ,  tutta  zintil  a  chi  l' avea  invida , 
La  dìss  ch  vluntira  la  i  dire  '1  nom  so, 
Purch'  ai  fuss  anch  dà  lu  '1  so  nom  dschiarà. 
Li  fu  la  prima,  e  in  t'un  tratt  la  s  sbrigò, 
Tant  avevla  una  gran  curiusità 
D'  acgnussrl  lu  :  la  i  dìss  sol  sta  parola  : 
A  son  Marfisa  ;  e  al  fu  finì  la  fola. 


Culi  el  dis  donu  la  nott  anch  a  riuscì. 
E  questi  per  muier  tutt  dis  agli  ho, 
E  degli  altr  el  pivi  belli  ch  parsn  a  mi. 
Perchè  tra  tutt  al  mazz  a  li  dsfiurò. 
Questi  e  gli  altr  stan  tutti  sotta  d  m.ì , 
E  per  r  avgnir  al  gvern   mi  a  in  tgnarò 
Sin  eli  vgnarà  uu  altr  ch  sia  più  brav  e  fort, 
Ch'a  mi  e  ai  altr  nov  daga  la  niort. 

9. 

Marfisa  e  i  cavalir  dmandn  a  Guidon 
Cmod  ai  è  qusì  puch  oinn  in  quia  città  : 
Se  '1  femn  dan  ai  omn  sudizion , 
0  s'  i  omn  cmaudn ,  cmod  s'  è  sempr  usa  ? 
Più  d'  ima  volta,  allora  arspos  Guidon  , 
Al  fatt ,  dop  eh'  a  son  qui ,  m' è  sta  cuntà  : 
S'  avìssi  a  car  d  saverl  ,  av  al  dirò  , 
E  in  t'  al  mod  eh'  a  l'ho  udì  av  al  cuntarò. 

10. 

Sin  da  qui  dì  che  i  grecli  turnonn  a  cà 
Dop  aver  assedia  Troia  dis  anu  , 
E  altrtaut  essr  andà  smarrì  in  za  e  in  là 
Trab'ttù  dal  timpest  e  dai  malann , 
Quand  al  sou  cà  pò  i  arriyonn  as  sa 
Ch'  i  truvonn  el  muier  ,  ch  coutra  i  afiann 
Dia  luutananza  di  su  car  cuiisort, 
Cun  di  bi  zuvn  '1  s'  ern  tolt  cuufort. 
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11. 

Pini  '1  sou  cà  di  fiù  d  quisti  i  truvonn . 
K  per  sta  cosa  i  finn  tra  d  lor  cunsìi  : 
D  perdonar  al  muier  i  s  accurdonn 
Per  schivar  tutt  i  guai ,  tutt  i  sgumbìi. 
Mo  qui  ragazz  tutt  fora  d  cà  i  dscazzonn  , 
E  da  (xrecia  '1  bsugnò  pigar  i  usvii , 
Cun  rason  digand  qui ,  eh'  in  vlevn  più 
Ch'  i  fiù  d'  altr  a  sou  spes  fussu  mantgnìi. 

12. 

yui  eh  n'  arpiattò  '1  sou  ruadr,  avn  d.i  uscir 
Dal  paies  ;  ne  savend  da  ch  là  s  prillar, 
D  lor  una  part  s'  accumpagiionn  in  schir; 
Chi  andò  alla  guerra  ,  chi  s  miss  a  studiar , 
Di  altr  in  fu  eh'  a  imparar  andonu  un  mstir  ; 
Chi  s  fi  cantant,  e  chi  i  piasi  '1  rubar  , 
Chi  s  dì  alla  trussia,  e  chi  a  far  al  facchìn 
Segond  eh'  i  ern  chi.imà  dal  so  destìn. 

13. 

Fra  i  altr,  eh'  andonn  vi ,  ai  fu  un  zuventìn 
Fiol  d  Clitenestra  ,  donna  qusì  arrugauta , 
Ch'  avea  dsdott  ann ,  e  ch  parea  un  latt   e  un  vin , 
Quant  è  una  rosa  beli  tiurì  in  t  la  pianta: 
Quest  qui,  cun  altr  cent  d  qui  bastardìn. 
Di  quattiàu  purtonn  vi,  e  dia  roba  tanta, 
Ch  i  pssinn  del  barch  e  di  vascì  cumprar, 
E  s  principionn  a  far  1'  art  del  cursar. 

u. 

I  bun  Candiutt  avevn  da  qui  di 
Idumeneo  pr' el  sou  purcar  dscazzà: 
E,  spurus  eh' an  turiiass  per  forza  lì, 
DegU  arm  i  arcuievn  e  di  suldà 
I  ingangioun  anch  Falant,  ch  s  chiamava  aqusì 
Quel  zovn  ,   e  i  su  cumpagn ,  cuu  sigurtà 
D  pagari  beu ,  e  i  dìnn  a  lor  la  cura 
Dia  città  principal,  dal  port,  del  mura. 

15. 

Da  qui  dì  as  psseva  in  quel  paies  campar, 
Ch'  ai  era  di'  abbondanza  e  di  quattrìn  , 
E  del  donn  el  pili  belli  e  singular 
Arlivà  in  t' i  sulazz  e  in  t'  al  murbìn  : 
E  siccom  i  Caudiutt  sulevn  far 
Da  tutt  i  temp  fìnezz  ai  partsanìn, 
I  trattonn  anch  tant  ben  sta  zuventù 
Ch'  iu  arèn  ai  su  dì  pssìì  farn  d  più. 

16. 

I  ern  tutt  zuvn,  e  tutt  ern  ben  fatt . 
Perchè  i  pivi  bi  Falant  1'  aveva  adlett  : 
Quel  donn  armasn  innamurà  in  t'  un  tratt , 
E  d  prìm  sbalz  'gli  pìonn  un  gran  affett, 
E  più  quand  gli  avenn  la  prova  fatt 
Ch'i  ern  in  guerra  gaiard,  gaiard  a  lett , 
E  '1  s  siutÌ7in  aqusì  cotti  e  smamarà, 
Ch'Artemisia  d  cert  pò  star  arpiattà. 


17. 

Quand  per  la  pas  finì  d  guerra  '1  spavent , 
E  al  fin  pr'  al  qual  era  assuldà  Falant , 
E  al  finì  la  pagnotta  e  al  pagament, 
Ne  pr  '1  ganass  ai  era  più  'l  purtant 
1  volsn  abbaudunar  qui'  appartament. 
Mo  quand  '1  donn  al  savn  ,  '1  finn  un  piant 
Ch'  el  parevu  tant  tosi  sculazzà 
Gm  el  n' han  finì  la  prova,  ch'i  è  sta  dà. 

18. 

Ugnun  d  lor  dalla  mrosa  fu  prega  , 
In  tutt  i  mod,  armagnr  lì  da  lì. 
Mo ,  quand  el  vdìnn  ch  d' andar  i  ern  nstinà, 
(ili  andonn  sigh ,  es  lassonn  padr  e  fradì , 
Dop  prima  aver  però  la  cà  dspuià 
D  quattrìn  e  d  zoi,  d'or  e  d' arzintarì. 
E  la  nott  i  andonn  vi  tant  alla  mutta 
Gli'  an  s  a'  addì  gnanch  un  sol  di'  isola  tutta. 

19. 

Al  vent  i  favurì  ,  e  s'  i  dì  la  man 
La  furtuna  da  psser  d' arpiatt  andar  : 
Ch'  i  ern  del  mila  e  mìia  za  luntan , 
Quand  i  parìnt  s  n'  addìnn  d  quel  so  scappar. 
E  qusì  qui ,  dov  n'  i  steva  gnanch  i  cau  , 
I  fi  trascorr-r  una  burrasca  d  mar. 
Qui  i  s  arpussonn  e  qui,  quiet  e  sicur, 
Di  furt  gudìnn  al  frutt  e  di  su  amur 

20. 

Qui  per  dis  dì  qulor  finn  vita  giuliva , 
Ch'  i  stevn  ben  d  magnar,  d  bevi-  e  d  durmir; 
Mo,  cmod  suzzed,  eh  spess  l' abbundanza  priva, 
Massm  i  zuvn,  d  star  sempr  in  t' un  pinsir. 
La  cumpignì  cniinzò  a  riuscir  molt  griva 
Ai  grecli ,  es  s'  a  curdonn  iiisam  d  partir  : 
Perchè  an  i  è  soma  ch  daga  piìi  gran  duia 
Quant  è  star  cuu  dia  zent  eh'  avadi  a  nula. 

21. 

I  ern  avvia  cun  al  sou  ladr  fadigh 
A  vivr  lìbr,  e  sbattr  ben  i  dìnt. 
I  cgnussìnn  ch  tutt  sti  donn  i  ern  un  intrigh  . 
Ne,  a  mantgnirli ,  1'  amor  zuvava  nìint; 
Is  la  colsn ,  es  n  '1  volsn  brisa  sigh , 
Purtandi  vi  tutt  i  or  e  tutt  i  arzint. 
Dia  Puglia  in  riva  al  mar  i  s'  artironn . 
Dov  la  città  d  Tarant  i  fabriconn. 


Quel  donn,  a  vders  qusì  iniquament  tradì , 
Massm  da  qui  ch  mai  più  el  n  l'arevn  crìtt , 
Gli  arstonn  aqusì  cunfusi  e  sbiguttì 
Ch  '1  parevn  dri  al  mar  iust  tant  pai  fìtt. 
Mo ,  vdend  eh'  al  pianzr  per  di  dì  e  di  di 
In  ultm  n'  i  purtava  ussun  pruf  ìtt , 
El  pinsonn  ch  an  s  trattava  d'  una  prugna  , 
Mo  un  ripar  mìttr  a  una  dsgrazia  tamugna 
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23. 

Ugniina  al  so  parer  cminzò  a  cnntar. 
Questa  dseva:  Al  srà  raìi  turnar  a  cà 
Di  iiustr,  e  suffrir  s' iz  vran  picchiar, 
Ch'  la  rason  i  han  da  veiulr  ,  ognun  al  sa. 
lu  sti  (Isert  cosa  vlenia  star  a  aspttar , 
Scn  luurir  dalla  fam?  Mo  n' al  fen  za, 
Un'altra  dìss,  e,  za  che  qui  aa  i  è  puzz, 
Ficcheuz  in  mar  tra  '1  trilli  e  tra  i  merluzz. 

24. 

E  un'altra:  Lassèn  l'acqua  e '1  bastnnà, 
E  andeu  pili  tost  pr'  al  moud  alla  vintura  ; 
Padroni  aqusì  dia  nostra  libertà, 
A  pren  truvar  qualcli  bona  sort  d  sicura. 
<4usì  parland,  attruvar  qualch  bona  strà 
Per  so  salut  ognuna  d  lor  procura. 
Quand  Uruntè  in  ti'  ultni  saltò  su  , 
Ch  del  re  Miuoss  pronvoda  za  la  fìi. 


Questa  era  la  più  zovna  e  spiritosa. 
La  più  bella,  e  dsen  anch  la  più  innucent , 
Ch'  aveva  seguita  Falant  com  sposa , 
Ne  pr'  altr  la  l'amava  certament. 
In  fatt  e  in  ditt  mustrands  questa  animosa. 
Per  vindicar  cun  i  nmii  al  tradiment 
Arzvù ,  la  diss  quell  ch  l'aveva  pinsà, 
E  al  so  parer  da  tutti  fu  appruvà. 

26. 

D' in  st  lugli  qnsì  qui  n'  i  par  beu  andar  vi; 
(ìrass  r  acgnussì  '1  paies ,  e  1'  aria  sana  , 
Cun  del  funtan ,  di  bosch ,  del  pradari , 
,E  post  per  la  mazor  part  alla  piana; 
Comda  la  spiazza  per  nav  e  va  sci 
Da  metters  in  sicur  la  zent  pagana. 
Da  purtar  dia  pruvianda  innauz  e  iudrì , 
Comda  pr'  al  trafficar  la  mercan'/i. 


Qui  la  s  vols  affermar ,  per  far  vendetta 
Centra  i  omn,  eh  si  fort  V  un  minchinnà, 
E  ogni  nav  eh'  a  vgnir  qui  sìppa  custretta 
Dal  timpest  e  dal  vent  tirabattà, 
Subit  a  sacch  e  fugh  e  fiamma  s  metta  , 
E  tutt  quant  i  omn  ch  i  sippn  ammazza: 
Quell  Senat  in  stanella  aqusi  cunclus; 
Qusì  la  lezz  principiò  ,  e  fu  mìssa  in  us. 


Appenna  '1  vdevn  1'  aria  cunturbà  , 
Ch'  arma  da  sbirr  currevn  alla  marina 
Dall'  implacabil   Uruntè  guida, 
Ch  s'  era  za  d  tutt  sti  donn  fatta  rigìna. 
Per  la  burrasca  '1  nav  qusì  qui  purtà, 
Dop  aver  tolt  al  bon,  mttevu  in  arvìna, 
Gnanch  un  oui  lassand  viv,  ch  pssìss  dop  andar 
Al  so  paies,  e  ai  altr  l'us  cuntar. 


29. 

A  st  raod  qualch  ann  '1  vivìnn  sulitari . 
J^att  d'essr  nmighi  ai  omn  zurament. 
Mo  pò  cgnnssend ,  quand  '1  s  missn  a  pinsari . 
Ch'  i  su  statut  sren  andà  prest  al  vent . 
S  dop  lor  an  i  era  chi  fìss  usservari. 
S  '1  vlevn  eh'  i  durassn  eternament , 
Bisugnava  truvar  un'  altra  vi 
Per  mantgnir  la  so  lezz  e  la  s;jnurì. 

30. 

L'  odi  '1  mudonn  un  podi  aqusi  implacabil 
Contra  i  omn  alla  prima  cuncepi  : 
Cun  quisti  '1  s  volsn  far  qualch  po'  trattabil  ; 
E  tra'tant,  ch'in  quattr  aun  arrivonn  qui, 
Sul  dis  '1  n'adlizmn,  eh  più  '1  stimonn  abil 
Ognun  d  lor  a  dis  donn  d' essr  mari. 
Questi  ern  cent,  dis  omn  ern  impiega 
A  tgnir  dis  donn  suggetti ,  e  ben  gvernà. 

31. 

In  principi  '1  taionn  del  test  assà, 
Ch  alla  prova  i  riuscevn  barbazagn. 
In  ultm  ,  quand  i  dis  gli  avii  truvà 
Da  lett,  da  guerra,  i  i  tolsn  per  cumpagn. 
Zurari  '1  finn  che  ,  s'  al  fuss  capita 
Di  altr  omn  per  cas  al  sou  campagn , 
Senza  pietà  a  nssun  pregli,  a  nssun  lament. 
I  i  arevu  ammazza  immediatament. 

32. 

Ingrussars  '1  cminzonn,  e  a  far  dì  fiù. 
Mo  pò  ai  turno  a  dar  su  una  gran  pora 
Ch'  al  temp  avgnir  ,  quand  fuss  chersù  sti  chiù . 
Porsi  dal  gvern  '1  sren  sta  scazza  fora; 
Ch'  i  omn  arèn  vlu  lor  far  i  fatt  su , 
E  la  lezz^  srev  andà  tra  '1  vent  e  1'  ora: 
Sicché,  fin  eh'  i  ern  pznìn ,  '1  finn  un  band 
Pr' assicurars  da  lor,  cm' i  fussu  grand. 

33. 

Perchè  i  su  fiù  n' i  tughn  la  sgnurì. 
Al  band  dis  ch  '1  n'  allivn  sol  un  pron  : 
J]  qui  eh'  i  i  affughn  o  eh'  i  i  traghn  \'ì 
0  barattn  in  cvell,  ch  per  lor  sia  bon. 
Qui  ch'en  voln  allivar  i  i  mandn  vi, 
Cuusgnandi  a  di  raercant.  cun  cundizion 
Ch'  in  altr  tant  ragazzi  i  i  barattn 
0  in  qualch  cos'  altra  niiora ,  s' i  1'  accattn. 

3i. 

Sia  pur  sicur  eh' anch  '1  farevn  senza 
D'  allivar  quisti ,  s  '1  s  pssissn  mantgnir. 
E  questa  è  la  più  gran  pietà  e  clemenza 
Ch  pò  i  fiù  dal  niadr  in  sti  pais  uttgnir. 
Anzi  as  mudò  qualch  poch,  anch  la  sentenza 
Za  fatta  contra  i  puvi-  furastir. 
As  dsmìss  r  usanza  eh'  aqusì  infamament 
El  donn  fissu  quel  gran  ammazzament. 
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35. 

Se  iu  t'  un  colp  clis  o  quìnds  ai  u'ìarrivava, 
Tutt  era  ussrìk  in  t'  ima  persou  ben  stretta, 
E  a  dì  per  dì  sol  un  a  s' in  cavava , 
Sefjond  a  chi  tuccava  la  buschetta, 
E  iu  t'  un  tempi  dal  douu  fatt  al  s  guidava . 
Dov  ai  era  un  aitar  alla  Vendetta: 
Dop,  un  segond  d  qui  omn  cava  vgneva, 
Ch  da  boia  iu  st  sagrifizi  far  al  tgneva. 

36. 

Dop  di  ann  e  di  ann  parìcch,  forsi  smarrì, 
Un  bel  zuvnett  qui  vìgn  a  capitar, 
Ch'  es  dseva  dall.i  razza  d  Erqul  uscì, 
l'h  s  chiamava  p]lbani ,  iu  arm  sLngular. 
Quest  fu  chiappa,  puvrìn,  ch  squas  an  s  u'addì, 
iJh'al  u'arè  criss  d  sti  tiranni  d  truvar. 
In  t  el  furbar  al  fu  miss  anca  Ih. , 
l'in  eh'  el  so  nom  iu  t'  al  bigliett  vgnìss  su. 


L'era  uobil,  e  s  fava  coni  di' unor , 
l]ell  e  grazios,  allivà  in  civiltà, 
1  )  bon  garb  ,  es  era  un  qusì  brav  parlador , 
Ch  '1  bìss  e  i  liun  l' are ,  e  '1  tigr  dsmesdgà. 
K  siccom  '1  cos  rar  sempr  bau  favor  , 
i)  st'  oni  singular  in  fu  prest  avvisa 
La  Saudrina,  un  bel  tocch  d'  zovua,  ch'aveva 
Uruntè  parturi ,  eh'  aneli  la  viveva. 

38. 

Uruutè  sola  era  viva  tra  taut 
Candiotti ,  eh'  ern  qui  alla  prima  vgnù  ; 
Mo  nadi  ai  n'  era  dis  volt  altr  tant, 
E  anch  in  riputazion  gli  ern  chersìi. 
Pur  s' usservava  quant  un  statut  sant 
Un  om  sol  a  dis  donn  ,  e  niìnt  d  più  ; 
E  dis  bun  cavalir  a  spada  e  lanza 
Avevn  da  mantgnir  la  brutta  usanza. 

39. 

Al  saltò  vuia  alla  Sandrìua  d  vder 
Quel  zovn,  ch  taut  l'aveva  udì  ludar; 
E  tant  sfergò  la  mamma ,  eh'  al  piaser 
La  i  fi  cun  stent  d  lassariel  visitar. 
La  '1  vist ,  la  chiaccharò  sigh ,  e  iu  t'  al  vler 
Turnar  iudrì  la  s  siutì  al  cor  strappar 
Fora  del  pett,  e  s  cguussì  in  cunclusiou 
Ch  l'era  cotta  per  quell  ch'era  in  persou. 

■iO. 

Elbani  parlò ,  es  dìss  :  S' in  sta  città 
Avìssn  el  donn  un  qualch  pò  d  cumpassion, 
Cmod  in  t' i  altr  pais  ai  ho  pruvà , 
Ch  '1  u  han,  cm  è  qui,  un  cor  dur  cmod  è  un  giaron, 
Av  pregare,  per  la  vostra  buntà, 
E  per  la  blezza,  la  qual  n'ha  parangon, 
A  dunarm  la  vita,  e  sta  ricura, 
Ch'  a  la  mttrò  per  vu  sempr  alla  vintura. 


41. 

Mo  za  eh  '1  donn,  con  tra  '1  so  naturai, 
Li  sti  pais  al  cor  n'  han  brisa  d  carn , 
An  ev  darò  per  quest  un  memurial, 
Siand  ben  sicur  eh'  av  al  darev  indarn  ; 
Mo  sol  av  pregh ,  s'  al  mi  pregar  pur  vai , 
D  murir  arma  contra  qualch  un  da  farn 
D  fort  la  prova,  e  'n  murir  cmod  fa  i  agni 
Scanna  per  la  so  pasqua  dai  zudì. 

42. 

La  principessa,  za  d'amor  cummossa, 
A  sta  mauira  arspos:   An  v  poss  uegar 
Ch  pur  tropp  del  mi  paies  la  zent  'n  s  possa. 
Massm  el  donn,  senza  pietà  chiamar; 
Mo  la  m  par  anch  una  busi  beu  grossa 
A  'n  vlern  nssuna  nssuua  eccettuar. 
E  quaud  pur  anch  '1  fiissn  tutt  aqusì. 
Tra  tutti  a  vui  eh'  am  i  cavadi  mi. 

43. 

E  quand  anca  mi  a  fuss  sta  pr'  al  passa 
Cmod  è  gli  altr  crudel,  pruterva  e  indegna. 
Per  diiv  al  ver,  an  ho  mai  attruvà, 
A  mi  parer,  persona  d'amor  degna: 
Mo  a  sre  ben  piz  d'una  bissa  attusgà, 
E  al  cor  are  più  dur  d' uua  masegna, 
S'  an  'm  dmudass  adess,  eh'  ai  ho  cgnussù 
Al  merit  vostr,  es  ho  parla  cun  vù. 

44. 

Aqusì  dura  'n  fnss  za  la  lezz  prescrìtta 
Pr' i  furastir  qiisì  qui  in  t  la  terra  nostra, 
Cmod  a  sre  pronta  mi,  cun  la  mi  vìtta 
£  al  mi  saugu,  a  fiutar  la  salut  vostra. 
Mo  qui  an  i  è  cas  da  psser  schivar  sta  dsdìtta  : 
E  seblsen  eh'  al  dmandar  d  murir  in  giostra  , 
Cmod  a  fè  vu ,  la  n'  è  cosa  tant  granda , 
An  'v  so  dir  s'  av  srà  accurdà  la  dmauda. 

45. 

Mo  pur  a  cercarò  d  far  quell  eh'  a  poss 
Per  cuntintar  la  vostra  vuluntà. 
Mo  am  sint  un  gran  timor  corr-r  pr  gli  oss. 
Ch'  an  siadi  per  stintar  ,  s  più  a  1'  aslungà. 
Elbani  arspos:  Quand  ai  ho  gli  arm  adoss. 
S' affazza  contra  d  mi  pur  dis  arma, 
Ch'  a  sper  sicura  tant  e  tant  d  salvarm  , 
E  vìnzri  lor  ,  s' i  fussn  anch  tutt  d  marm. 

46. 

La  Sandrìna  a  sta  cosa  dì  pr  arsposta 
Un  strenzrs  in  t  '1  spali  e  suspirar  ; 
La  pruvò  m  t  l'andar  vi  una  gran  battosta, 
La  s'  siutì  '1  cor  d' in  t  '1  radis  cavar. 
Da  so  madr  la  cors ,  la  i  cuntò  d  posta 
Tutt  quell  ch  Iu  diss,  es  la  sav  taut  sdundlar  , 
Ch  la  i  fi  vgnir  vuia  d'  n'  al  lassar  murir , 
Quand  l'avìss  quell  eh'  al  dseva  pssù  mantgnir. 
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47. 

La  vecchia  fi  chiamar  snbit  cunsii  , 
Es  diss  a  sta  inaTiira  :   A  mi  z  sta  ben 
Sempr  tra  i  omu  t;ir  quell,  eh  possa  iiiii 
La  città  df'endr,  e  tutt  '1  cos  eh'  avèn. 
Adess  ,  per  far  pulid  ,  senza  sgumbìi , 
Per  1'  avgnir  ima  strà  miora  a  tffuaren  ; 
Perchè  d  sicura  '1  srov  error  massizz 
Tgnirz  i  pultrun,  e  i  luiur  inandar  iu  squìzz. 

4S. 

A   mi  am  par-rè  ben  fatt  al  st.ilnlir, 
Da  qui  innanz  ,  ehi  qui  vgnarà  a  dar  d  cozz  , 
0  per  fortuna  ,  o  pr'  altr  so  pinsir , 
luuanz  d  fari  taiar  al  garganozz  , 
ìS'  al  voi,  eh'  al  possa  eoutra  a  dis  uscir  , 
E  mustrar  s  1'  è  valeut  o  s  1'  è  un  bambozz. 
E ,  quaud  1'  arresta  d'  i  altr  vinzitor  , 
Lu  sìppa  nostra  guida  e  gveniator. 

49. 

A  dìgh  aqasi,  perchè  avèn  un  person  , 
(Jh  s'  è  vanta  d'  essr  bon  d  vìnzr  qui  dis  : 
Mi  a  dìgh  di',  quand  a  sta  prova  al   sìppa  iion 
Al  bisogna ,  alla  fé  !  far  cmod  al  dis. 
Mo  s'  an  riuscìss ,  cuspett  d  dina  baccon , 
Taieiui  pur  senza  pietà  'I  baiis. 
IJruntè  a  sta  nianira  '1  dscors  finì , 
E  del  più  anziau  una  i  aspos  aqusì: 

'jO. 

La  causa  principal,  eh  fi  farz  al  dsegn 
D  tor  un  qualch  om  in  nostra  cumpagnì 
L'  au  fu  za  perchè  a  dfendr  al  nostr  regn 
■  Avissn  d  lor  bisogn ,  patrona  mi; 
Ch'  aven  tanta  virtii ,  cuu  taufc  inzegn 
Da  fari  auch  senza  d  lor,  magara  dì. 
Aqusì  pssissnia  pur  ,  senza  i  su  schirz , 
Multiplicar  ,  e  senz  d  lor  mantgnirz. 

51. 

Mo  za  ch  sta  cosa  da  per  nu  an  pssen  far, 
A  sen  dia  vita  sta  a  qualch'  un  curtesi , 
Mo  non  a  un  branch  qusì  grand ,  da  du  Imitar 
D  psser  essr  da  lor  sottmessi  e  utfesi. 
Ai  avèn  tolt  tra  d  nu  sol  pr'  ingravdar, 
E  non  perchè  da  lor  a  siamn  dfesi. 
Sol  pr'  al  nostr  bisogn  eh'  i  sippn  bun , 
Pr'  al  rest  an  serv  s'  i  en  trìst  e  minchiun. 


Aver  un  om  tra  d  nu  ,  eh  sìppa  d  quia  taia 
L'  è  contra  ai  nustr  dsìgn ,  quest  en  fa  bon  ; 
S'  un  sol  è  bon  per  vìnzr  quia  canaia , 
Mo  quant  donn  en  farai  star  a  patron? 
I  nustr  dis,  s'  i  fussn  tutt  d  quia  scaia, 
Al  prìm  dì  in  z'  arèn  miss  in  sudizion  ? 
Al  mod  d  cmandar  n'  è  quest ,  dsenla  tra   d  nù  , 
A  mettr  gli  arm  in  man  a  chi  pò  più. 


53. 

Bisogna  un'  altra  cosa  anch  appinsar  : 
Quand  contra  i  dis  arstass  quest  vinzitor . 
D  cent  povr  donn ,  a  vedrs  vedvi  arstar, 
Chi  prà  '1  lament  suffrir  e  '1  gran  armor  ? 
Ch'  al  fazza  di  altr  patt ,  s'  al  voi  campar , 
Patt,  ch  cunserven  al  nostr  antigh  vigor. 
S'  ai   basta  1'  armi  a  lu  d  far  contra  a  cent 
(juel  ch  cun  dis  al  fare,  sì  eh'  am  cuntent. 

54. 

Questi  d'  Artemia  funn  gli  ultiii  parol  ; 
Qusì  aveva  num  sta  vecchia  malandrina, 
Che,  s  r  affar  fuss  sta  in  li ,  1'  are  d  quel  fio] 
Cmod  i  avevn  d  tant  altr ,  fatt  tuiinìna. 
Mo  Uruntè ,  ch  cumpiaser  so  fiola  voi  , 
Chiacchera  tant ,  tant  batt  la  serpintìna 
Cun  del  belli  rason  ,  detti  in  t'  al  sod  , 
Ch'  al  gran  Cunsèi  la  fa  far  a  so  mod. 


L'  essr  Elbani  in  t'  al  fior  dia  zuventù , 
E  per  la  blezza  stand  ai  altr  in  zìma. 
Fi  eh'  el  zovni  pregassn  tutt  per  lù 
Contra  del  baccaiar  d  quia  vecchia  grima. 
Anzi  eh'  un'  altra  cosa  ai  ho  sintù , 
Cioè,  ch  s'  al  zovn  fuss  tuccà  alla  prima  , 
Senza  tant  cunziliabl  o  tant  parol 
Gli  arevu  dà  la  libertà  a  quel  fiol. 

56. 

In  somma  ,  d  perdunari  al  fu  couclus  . 
Dop  aver  però  i  dis  prima  ammazza: 
E  d  dis  donn ,  com  mari ,  al  pssìss  far  us 
E  non  za  d  cent ,  cmod  quii  avea  cunsià. 
Qui'  altr  di  gli  al  cavonu  fora  dal  bus, 
E,  quand  arm  e  cavali  lor  i  avenn  dà , 
L'  andò  in  piazza  a  pruvars  contra  di  dis , 
Mandandi  1'  un  dri  all'  alti'  in  terra  dstis. 


Alla  segonda  pi'ova  aneli  al  fu  miss 
Cun  nov  zuvnetti  e  la  bella  Sandrìna; 
E  anch  in  questa  ai  riuscì ,  eh'  ognuna  al  diss 
Cm'  el  funn  esamina  dalla  rigìna  , 
La  qual  i  chiappò  a  vler  un  ben  qusi  fìss  , 
Ch  la  '1  tols  in  cà  senza  pagar  duzzina: 
La  vols  per  sposa  appunzari  la  fiola, 
Cun  quel  nov  ,  eh'  ern  sta  sigli  alla  banzola. 

58. 

Quand  la  fu  per  luurir ,  za  vecchia  aneroia , 
Tutt  du  la  i  lassò  ered  in  t'  al  tstament, 
Mo  cun  al  patt  deeis  ch  sta  lezz  del  boia 
I  duvìssn  mantgnir  perpetuament , 
E  custudirla  cmod  s  fare  una  zoia  , 
0  una  gran  perla  vgnù  fin  d'  in  Urient  : 
0,  cmod  s  fare  ai  castrun,  lassars  scannar. 
0  contra  i  dis  arma  in  t  la  piazza  andar. 
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59. 

Ohi  in  t  la  prima  arriuscìss,  in  t  la  seconda 
Bsogna  d  necessità  eli'  al  s  mìtta  in  prova, 
E  s'  in  questa  aEch  la  furtuna  i  arsponda  , 
In  tal  mauira  ,  eh  vitturios  al  s  trova, 
Ch'  a  tntt  quel  d  nn  al  serva  d'  arzn  e  d  sponda. 
Quelli ,  pr  '1  dia  eh'  i  paru  a  lu,  al  s' attrova  : 
E  qusi  ch'ai  sìjjpa  lu  patron  del  zugh 
Fin  eh'  al  capita  un  altr  a  tori  al  high. 

60.  I 

L'è  dou  mìirann,  eh' è  in  pi  sta  barunata  | 

E  eh'  es  mantìn  st'  usanza  maledetta. 
A   poss  anch  dir  eh'  aji  passa  squas  giurnata 
Ch'  au  s  fazza  sagi'ifizi  alla  vendetta. 
A  s' in  dà  d  qui  ch  vomì  far  la  so  scappata  , 
E  pruvars ,  mo  per  dirla  stietta  e  netta , 
S  cun  i  dis  oimi  la  prima  i  cumpissn  , 
Cun  al  donn  bso  eh'  anch  qui'  altra  i  la  finìssn. 

61. 

Pur  pur  qualch  d'  un  la  vmz ,  mo  i  in  qusi  cbiar. 
Oh'  a  si  pre  far  al  coni  anch  d  co  del  dida. 
Un  tra  quisti  fu   Arzlon ,  mo  an  pssì  cmandar 
<Jran  fatt ,  ne  aver  sovra  del  donn  la  guida; 
Oh  mi,  spint  in  st  lugh  da  una  timpesta  d  mar, 
Al  pass  d  Oaront  al  fi  andar  in  t  la  dsfida. 
Allora  fussia  mort  pur  anca  mi. 
Ohe  vivr  in  sta  vergogna ,  eh'  è  aqusi  qui  ! 

62. 

Oh'  i  gust  d"  amor ,  e  al  star  alligrament , 
Oh' ai  zuvn  sòu  piaser  qusi  purassà, 
AI  magnar  ben ,  l' andar  vstì  nobilment , 
E  l'aver  lìbr  al  cmand  'd  sta  città, 
An  cred  eh'  i  possn   far  vivr  cuntent 
Un  om ,  ch  sia  senza  la  so  liliertà, 
Ne  psser  aver  speranza  d  scappar  vi: 
A  mi  'm  par  d'  essr  schiav  piz  eh'  n'  è  in  Turchi. 

63. 

A  vedrm  cunsumar  al  piìi  bel  fior 
Dia  zuventìi  in  sta  vìtta  da  pultron  , 
A  pssi  cunsiderar  s' am  vin  l'umor, 
E  s'  attrov  in  nssun  mod  suddisfazion  ! 
Da  per  tutt  qui  d  cà  mi  s  fan  gran  unor, 
E  mi,  puvrett,  a  rest  qui  un  bel  minchion. 
Quand  a  pssiss  essr  cun  i  mi  fradì, 
Porsi  in  t  r  unor  an  arstarev  indrì. 

64. 

Oh  tort  ein  fazza  '1  destin  am  par  d  sicur 
Averm  cun  fina  qui  in  sta  cagnara  , 
Cmod  s'  ardus  una  carta  al  cagadur  , 
Oun  tutt  eh  la  sia  custà  alla  prima  cara  ; 
Mo  qui  'n  zova  i  lamint  o  al  far  pladur: 
La  pillola  bso  tor ,  sebben  ch  l' è  amara  ; 
E ,  za  eh'  em  poi  la  mort  sol  liberar  , 
Cherdim ,  eh'  ai  ho  una  gran  vuia  d  eherpar. 


65. 

Qui  al  so  chiaccarament  Guidon  fumi. 
Dalla  rabbia  biastmand  1'  ora  e  1'  mument 
Oh'  in  piazza  i  dis  cavalir  al  vùizi , 
E  quand  cun  el  dis  donn  tant  full  valent. 
Astolf  al  sti  a  ascultar,  e  s  en  zitti 
Infìn  eh  al  n'av  cgnussiì  perfettament , 
A  più  d'  un  segn ,  eh'  al  cavalir  Guidon , 
Ver.unent  era  fiol  d  so  barba  Amon. 

66. 

Allora  al  diss:  Mi  son  al  duca  ingles 
Astolf,  vostr  cusin,  e  s  1' abbrazzò  , 
E ,  cun  trattar  civil  e  mod  curtes , 
Pianzend  d  algrezza  ,  in  front  al  le  basò. 
Un  segn  più  ehiar  al  coli ,  e  più  pales 
Vostra  madr  ii  'v  psseva  mettr  nò, 
Perchè  a  fussi  cgnnssù  dia  razza  nostra , 
Quant  al  valor ,  eh'  avi  mustrà  in  t  la  giostra. 

67. 

Guidon  in  altr  lugh  l'arèv  dsmustrà 
Pr  attruvar  st  nov  parent  d'  aver  a  car. 
Ai  fi  accuglienza ,  mo  1'  arstò  dsturbà 
Perchè  in  quel  lugh  an  1'  are  vlu  truvar. 
S'  al  campa  lu  ,  s  pò  dir  eh'  Astolf  è  andà, 
E  d  qui' altr  di  più  in  lunga  la  'u  pò  andar; 
Ne  Astolf  pò  vivr ,  senza  lu  murir , 
Sicché  '1  ben  di'  un ,  mal  di'  altr  va  a  riuscir. 

68. 

E  d  qui  altr  cavalir  anch  al  s'  accora  , 
Oh'  i  arrestn  schiav  per  sempr ,  a  vìnzr  lù  : 
E  quand,  per  dsgrazia,  in  t'  al  euntrast  al  mora  , 
An  pò  salvari  dalla  schiavitù. 
Ohe  s  Marfisa  la  porta  netta  fora 
Dalla  giostra,  ai  è  pò  da  far  al  più: 
E  perchè  l' è  impussibil  ch  la  riuscissa , 
Lor  pur  sran  schiav  e  li  alla  mort  srà  mìssa. 

69. 

Dall'  altra  part ,  1'  età  fresca  d  Guidon , 
La  blezza,  la  virtù,  al  so  bel  trattar, 
Mossn  Marfisa  a  tanta  cumpassion, 
Oun  i  cnmpagn  ,  eh'  i  funn  squas  per  schiuppar , 
Massm  pinsaud  ch  la  mort  sol  d  quel  baron 
1  mtteva  in  libertà ,  in  n'  avevn  eh  far. 
Marfisa  ,  quand  1'  an  possa  far  a  mane 
D' ammazzarl ,  la  voi  muriri  al  fianc. 

70. 

La  i  dìss  a  sta  manira  :  Vgnin  cun  nù  , 
Oh'  a  un  mod  o  a  nn  altr  a  s  dscavaren  ben  d  qui. 
L'  arspos  Guidon  :  N'  al  cherdissi ,  cara  vù , 
Oh'  anzi  am  vui  battr  in  regula  tra  vu  e  mi. 
Li  turno  a  dir  :  Mi  an  ho  mai  pora  avù  , 
E  el  cos  eh'  ai  ho  cminzà  a  gli  ho  auch  fini. 
Mi  'n  trov  più  sbrigativa  e  vera  strà 
D  quella  eh'  am  fazz  cun  la  spada  dsfudrà. 


—  I(i8   — 


n. 

Tant  brav  e  valuros  av  ho  truvìi, 
Ch'  in  vostra  cumpagnì  tutt  a  vui  far; 
E  quand  in  piazza  diiian  nu  sren  turnìi, 
E  eh  '1  z  staran  quel  donn  tutti  a  guardar, 
A  vui  eh'  agli  animazzamn  zò  alla  dsprà , 
(^h'  el  staghu  fermi  ,  o  eh'  el  cerclin  d  scappar  ; 
Ai  luv,  ai  sparavir  ,  ai  can  d  sti  lugh 
I  corp  a  lassaren ,  la  città  al  fugh. 


Guidon  al  replicò:  D  tgnirv  drì  pront 
Mi  da  per  tutt  a  sro  dov  v  par  e  pias. 
Mg  d'  uscir  viva?  oibò  ,  n'  i  fìssi  al  cont, 
Perchè  mi  av  assicur  eh'  an  i  srà  eas. 
Più  d  dis  mìlla ,  del  volt ,  in  piazza  a  in  cont 
D  sti  femnazzi  del  bretta,  e  pò  ai  n'  è  armas 
Degli  altr  a  cà  :  ai  è  pò  quelli  eh'  han  cura 
Dal  port  e  dia  città,  e  del  torr  del  mura. 

78. 

S'  el  fussn  anch  piìi  dia  zent ,  eh'  aveva  sigh 
Al  re  Sers  ,  diss  Marfisa ,  mi  'n  n'  ho  ch  far. 
S'  el  fussn  anch  più  di  diavel  nustr  nmigh , 
A  son  bona  in   b'  un  dì  tutti  d  svultar. 
Basta  eh'  an  sia  cun  lor ,  s'  an  si  gnanch  migh. 
Mo  Gruidon  diss  :  Lassa  via  pur  passar  , 
Che  d  sbignarsla  d  qui  dentr  d  cert  an  so 
Altra  strà,  sn  iust  questa  eh'  av  dirò. 


Al  Insogna ,  a  chi  ha  vuia  d  liberars 
Da  st  zampegul  qui,  veder  d  attruvar 
Una  donna  tra  gli  altr  da  fidars , 
Ch'  altr  che  lor  s  ponn  accustar  al  mar  , 
Una  del  mi ,  ch  s  pò  dir ,  sempr  m'  ha  pars 
Ch  r  am  vuia  ben ,  a  vui  vedr  d  tirar 
Dalla  mi ,  eh'  altr  volt  a  1'  ho  pruvà  , 
E  segreta  e  fedel  a  1'  ho  truvà. 


Una  gran  vuia  s  sent  questa  anca  lì 
D  mudar  lugh ,  e  truvar  miora  vintura , 
Sperand  aqusì ,  senz'  altra  curapagìiì 
D  quegli  altr  uov  ,  cun  mi  vivr  sicura  : 
Questa  per  mi  riguard  la  mttrà  alla  vi 
Un  qualch  vascell ,  fin  anch  eh'  è  1'  aria  bura  : 
E  i  vnstr  marinar  1'  attruvaran 
Pront  a  far  vela,  quand  i  i  andarun. 

7G. 

E  vu  altr  tutt,  cmiuzand  dai  cavalir , 
Po  mercant  e  galiutt  e  marinar, 
Ch  sta  sira  av  si  lassa  da  mi  servir  , 
Ben  uni  insem  m'  avi  da  seguitar. 
S'  contra  d  nu  una  qualch  d'  una  a  vdren  uscir, 
El  man  farà  d  bisogn  allora  d  mnar. 
A  sta  manira  a  sper  eh'  a  scapparen  , 
E  cun  r  aiut  del  spad  az  salvaren. 


77. 

Fa  pur  vu  cmod  a  vii ,  Marfisa  i  diss  : 
In  quant  a  mi ,  d'  cavarmn  ai  ho  speranza , 
Che  r  anni  am  bastarà  d  farn  un  subìss, 
In  manira  ch  d  quel  zaquli  an  in  avanza. 
Ch'  a  son  scappa  an  vre  mai  sintir  eh'  as  dsìss , 
E  eh  pora  ave  d'  en  psser  salvar  la  panza. 
A  vui  andar  vi  d  qui  senza  timor  , 
Ch'  in  altr  mod  a  me  'm  par-rè  un  dsunor. 

78. 

A  pens  ch  s'  a  fuss  per  una  donna  accgnussù, 
Dal  donn  qui  del  paies  a  sre  stima, 
E  vluntira  d.i  lor  a  sre  trattguù  , 
E  la  prima  em  vren  forsi  dia  città. 
Mo  ,  za  che  insem  a  sti  altr  qui  a  son  vgnù  , 
An  vui  mi  sola  esser  privilegia. 
Al  sre  vergogna  s  da  per  mi  am  salvass  , 
E  i  cuuipagn  in  t'  el  pìst  dop  a  lassass. 

79. 

Cun  degli  altr  rason,  ch  la  i  azuntò, 
La  i  fi  capir  che ,  s'  an  fuss  sta  per  lor , 
La  baruffa  1'  are  attacca  za  mò  , 
E  ,   s  la  n'  al  fava ,  1'  era  per  so  amor. 
Cun  sta  cosa ,  la  cura  la  lassò 
Tutta  a  Guidon  d  pruvedr  senza  armor , 
Cun  tutta  diligenza  e  cun  premura , 
Pr'  andar  vi  d  lì  la  fuzza  più  sicura. 

80. 

Cun  Aleria  la  nott  parlò  Guidon 
(  La  so  più  cara  donna  aqusì  s  chiamava  )  ; 
E  li  aztò  vluntira  l' uccasion , 
Perch'  iust  appunt  1'  era  quell  ch  la  bramava. 
La  fi  d' un  bon  navsell  preparazion 
E  s'  al  pruvdì  d  quell  tant  più  eh'  impurtava . 
Cun  al  far  vista  d  vler  in  t  1'  alba  andar 
Cun  el  cumpagni  a,divertirs  per  mar. 

81. 

Prima  1'  aveva  fatt  in  cà  purtar 
Del  lanz ,  del  spad ,  di  scud  e  altr  armamint , 
Perch  as  pssìss  i  mercant  e  i  marinar 
Dfendr ,  sebben  eh'  i  ern  poch  bun  da  niìnt. 
1  durminn  una  part,  1'  altra  sti  a  far 
La  siutmella  ,  stand  cun  i  ucch  attìnt 
Per  vedr  in  t  l'urizzont  l'alba  apparir. 
L'  alba  dia  lus  del  sol  solit  furir. 

82. 

Tant  quant  as  principiò  a  arpiattar  el  strell 
Pr  en  psser  suffrir  del  sol  al  beli  splendor, 
E  in  t  la  rama  cminzò  a  cantar  1'  usell 
Sfugand  cuu  la  cunipagna  aqusì  '1  so  amor: 
D  quell  dunnlazz  al  cumpars  un  gran  mesdell 
Per  vder  dì  du  campiun  qual  s  feva  unor  : 
Tutt  el  fnestr  s' impìun  ,  i  pojit ,  el  scal . 
Cmod  s  fa  per  la  purzlìna  tal  e  qual. 
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83. 

Al  son  di  Cora  e  di  tambur  ,  del  tromb  , 
Ch'  intorn  fevn  la  città  assurdir , 
luvidavn  al  patron  ,  cun  al  so  arbomb , 
Cb'  audass  l'impresa  za  cminzà  a  fluir. 
Ugnuu  al  pes  degli  arni  prest  succomb  ; 
Guidon ,  Marfisa  e  i  du  fin  d' Ulivir 
E  Astolf  e  Sausimett ,  cun  qui  altr  tntt , 
D  qiiell  eli'  i  avevn  da  far  ben  prima  instrutt. 

84. 

Pr'  uscir  d' in  t'  al  palazz  e  andar  al  pori 
Bisupnava  la  piazza  traversar: 
An  i  era  altr  stradali,  ne  drìtt  ne  stori, 
Da  psser  sicurament  fora  passar. 
Guidon  i  dìss  eh'  ugnun  stìss  sald  e  fort , 
E  dall'  uss  fora  al  s  miss  a  galuppar  ; 
E  in  piazza ,  dov  arduità  era  la  zent , 
Gumpars  arma  cun  di  omn  sigh  più  d  cent. 

85. 

Al  dseva  ai  su  cumpagn  eh'  i  f ìssn  prest , 
S  fora  da  qui' altra  porta  i  vlevn  uscir. 
Mo  tutt  quel  donn,  eh' n' avevn  i  ucch  imprest, 
Vdendl  alla  testa  d  tutt  i  cavalir, 
El  s  n'  addìnn  subit  ch  senza  altr  pretest 
Al  vleva  dal  paies  purtar  vi  al  mssir. 
Tutti  in  t' un  puut ,  za  ch  1'  è  cosa  eh'  importa , 
Chi  s'attrì  all' arch ,  e  chi  cois  alla  porta. 

86. 

I  du  fradi,  Guidon  e  Sansunett, 
L'iugles,  e  sovra  tutt  Marfisa  forta, 
El  man  druvavn  piìi  prest  d'  un  fullett , 
E  s  fevn  al  diavi  per  sfurzar  la  porta. 
Mo  tanta  era  la  furia  del  saiett, 
Ch  del  sou  person  qualch  d'  una  i  arstò  morta  ; 
E  i  principionn  a  temer  anca  lor 
D  n'  arriuscir  in  t  l' impresa  cun  unor. 


89. 

Cmod  sol  scappar  dai  sbìrr  i  zugadur, 
Quand  ia  i  aspetten  ,  eh'  i  arriva  adoss  , 
I  van ,  sìppa  mo  d  dì ,  o  eh'  al  sìppa  bur  . 
Cm'  è  tant  losn ,  saltand  e  zed  e  foss  , 
In  t'istess  niod  fi  là  quel  cheriatur  , 
Sfurzà  dal  gran  spavent ,  eh'  i  haii  in  t  'gli  «ss  : 
Quel  femn  scappn  tutti,  e  cerchn  andar 
In  lugh  ,  da  'n  psser  al  corn  udir  sunar. 

90. 

El  finn  pò  tanta  calca  fissa  e  stretta , 
Ch'  ai  n'  armagnì  del  morti  o  magagna  : 
E  quanti  avevn  la  e  misa  netta 
Altrtant  la  purtonn  indrì  inspurcà. 
Oh  !  vut  altr  ?  ch  1'  arstò  la  piazza  netta  , 
E  '1  port  arstonn  averti  e  in  libertà  ! 
Ne  merletta  gli  assrava,  ne  cadnazz, 
E  innanz  e  indrì  s'  andava  senza  impazz. 

91. 

Al  piant ,  i  zigh  e  i  uri  van  al  strell , 
An  s  ved  s  'u  un  garbni ,  cun  gran  fracass  : 
Tutt  scappn ,  e  sn'  i  è  nssun  ch  vada  beli  beli , 
Ch'  al  son  d  quel  corn  fa  astudiar  i  pass. 
Ch'  al  scappa  la  zintaia  zo  a  flazell , 
An  i  è  da  maraviars;  perchè  '1  zent  bass 
Dia  livra  en  sempr  sta  stretti  parent , 
Ch  sol  scappar  anch  quand  sol  tira  un  pò  d  vent. 

92. 

Mo  cosa  s'  ha  d  Marfisa  mai  da  dir  , 
Ch'  era  animosa  tant  ?  cosa  d  Guidon  ? 
Cosa  direnia  di  fiìi  d'  Ulivir , 
Ch  netta  la  purtonn  vi  da  tant  faziou  ? 
Sansunett  anca  lu,  ch  par  un  currir, 
E  pur  sempr  ha  mustrà  un  anm  da  lion  ? 
Contra  a  un  esercii  qustor  s  sren  cimenta, 
Mo  adess  quel  son  i  fa  correr  da  dsprà. 


Furtuna  ch  lor  tutt  ern  ben  arma. 
Che  pr'  al  rest  ai  sre  sta  da  suspir  ar. 
Al  cavali  d  Sansunett  i  fu  ammazza, 
E  quel  d  Marfisa  ai  fu  anca  lu  pr'  arstar. 
Astolf,  sta  cosa  vdend  ,  dìss:  Saugu  d'un  fra! 
A  cosa  vuiia  pò  '1  corn  addruvar? 
Am  vui  pruvar,  s' a  poss,  cun  al  so  son 
Dscavar  d'  attorn  tanta  cunfusiou. 

88. 

E  qusì ,  cm'  al  s'  è  aiuta  in  t' i  cas  più  grand . 
Al  chiappa  '1  corn,  es  s'al  mett  alla  bocca. 
La  terra  trema  e  '1  mond  da  tutt  el  band 
<ìuand  r  aria  è  dal  sunar  del  corn  tocca. 
La  zent ,  surpresa  da  spavent  ben  grand , 
Per  scappar  s'urta  insem  ,  s  calca,  e  trabocca 
Zo  dal  fnestr  e  dai  pout,  termaut  e  smorta, 
Lassand  in  libertà  rastell  e  porta. 


Amigh  e  nmigh  en  pssevn  suppurtar 
L'incant  d  quel  corn,  tant  eri  putent, 
Marfisa  prima  d  tutt  al  fi  scappar, 
E  pò  dri  i  du  fradì  e  Guidon  valent. 
An  i  par  tant  luntan  psser  arrivar 
D  n'aver  in  t  gli  ureccli  qui'  insturniment. 
Astolf  corr  pr'  i  stradì  tutt  dia  città 
Suppiand  sempr  in  t'  al  corn  cun  più  fià. 

94. 

D  quel  donn  chi  cors  al  mar,  chi  su  pr'  al  mont, 
E  chi  in  t' i  bosch  più  f iss  s' andò  a  arpiattar. 
Chi ,  senza  mai  vultar  indrì  la  front , 
Di  dì  scappò  senza  mai  psers  fermar. 
A  mui  andò  qualch  altra  zo  dal  pont, 
E  pò  la  'n  s  vìst  mai  più  vgnirs  a  sugar  ; 
E  a  st  mod  arstò  qusì  dsgombra  la  città, 
Ch'  anma  nada  an  s' i  vdeva  da  nssun  là. 
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95. 

Marfisa,  Sansunett,  i  du  fradi 
E  Guidou ,  tutt  termaiid ,  i  corsn  al  mar. 
A   quisti ,  a  pssi  piusar  s' ai  ignea  drì 
1  luercant,  i  galiutt  e  i  marinar. 
Aieri  i  là  i  aveva  tra  i  casti 
Un  lega  d  tntt  punt  pruvist  fati  ammanvar: 
In  quell ,  dop  essers  tutt  in  frezza  uni, 
Air  aqua  i  rìm ,  la  vela  al  veni  as  di. 

96. 

Da  per  tutt,  deutr  e  fora  dia  città. 
Al  duca  era  stracors  cun  quel  pladur , 
L'aveva  '1  piazz ,  el  strà,  '1  cà  tutt  vudà 
Cercand  quel  donu  d'  andar  in  bus  siciir. 
E  tanti ,  as  savi  dop ,  s'  eru  ficca 
In  t' i  chiavgutt ,  e  zo  pr'  i  cagadur  : 
E  a  in  fu  eh  ,  pr'  en  saver  dov  s  cazzuuar  , 
Saltonn  ,  cuiod  fa  i  ranuccli,  in  fond  al  mar. 

97. 

Astolf ,  fatt  st'  ovra ,  cerca  i  cumpagnun 
Ch'  al  n'ha  bisogn  piti  d  tguir  al  corn  in  man. 
Al  sberlocchia  d  za  e  dia ,  mo  an  trova  nssun , 
Ne  amigh ,  ne  umigh,  ne  dona,  ne  gatt,  ne  can. 
Al  guarda  al  mar,  e  s  mìtt  i  bernardun  , 
E  ai  scbiussi  arrisgh ,  tant  arni  za  luntan. 
Sicché  '1  capìss  eh'  ai  tocca  aspttar  un  pezz , 
8'  an  capita  d  partir  qualcli  altr  mezz. 

98. 

Lasseul  pur  andar  cou  tutt  so  comd , 
Ch' an  z' importa  s  l'arresta  da  per  lù. 
Anch  eh'  al  viazz  sippa  luugh ,  e  sÌ2>pa  dscomd , 
.  Per  di  pais  eh'  en  n'  in  gran  fatt  cguussù , 
Lu  s  sarà  liberar  da  tutt  i  incomd  , 
Cmod  altr  volt  aven  vist  eh'  1'  ha  savù. 
Ai  su  cumpagn  bisogna  correr  drì, 
Ch',  anch  iuspurì,  per  mar  s' in  scappn  vi, 

99. 

A  vela  averta  '1  vent  luntan  i  spìnz 
Dalla  città  dov'  è  qui'  usanza  tecchia  : 
Mo  quand  al  muvimeut  di' aria  n' arspinz 
Al  son  d  quel  corn  ,  ch  fa  iusturnir  1'  urecchia  , 
Al  mustazz  d' ognun  d  lor  d  russor  s' i  tinz  , 
E  is  ficcarèn  dal  dsgust  in  t'una  secchia; 
Sicché  senza  parlar  tin-n  i  ucch  bass, 
Ch'  i  parn  tant  marmott  o  statv  d  sass. 

100. 

Innanz  passa  '1  pUot,  al  viazz  attent, 
E  Cipr  e  Rodi  lassa  per  dedrì , 
Cun  quegli  altr  isuletti ,  eh'  en  più  d  cent , 
Po  da  man  dritta  arresta  Natali. 
E  sempr  seguitand  cmi  un  bon  vent, 
D  vista  perdend  la  Grecia  ancora  li , 
Sicilia  '1  scliiva;  e  pò  pr' al  mar  Tuscan 
Alla  terra  al  s'accosta,  e  s' en  vù  pian. 


101. 

D  Luna  in  t'  al  port ,  per  tor  arpos ,  al  va , 
Dov  r  aveva  laésà  la  so  fameia  , 
Dio  ringraziand  ch  l'ava  cundutt  a  cà, 
Senza  ch  più  niìnt  i  ava  sgumbià  l'arveia. 
Per  Pranza  ai  era  un  legn  ammanvà  là , 
E  quel  paron  d'andar  sigh  i  eunseia. 
Tant  ch'ai  di  istess  in  quia  nav  i  muntonn, 
E  prest  prest  a  Marsiglia  i  arrivonn. 

102. 

An  i  era  Bradamant  allora  lì. 
Ch'aveva  del  paieis  al  gveru  li; 
S  r  a  i  era ,  an  i  sre  sta  patt  ne  parti , 
I  ern  custrìtt  andar  a  allozz  da  li. 
Subit  ch'i  funn  d'in  barca  a  terra  uscì, 
Marfisa ,  amand  al  viazar  da  per  li , 
Dai  quattr  cavalir  la  s  tols  licenza 
E  da  Aleria  suletta  fi  partenza. 

103. 

Tant  cumbattent  insem  (dsend)  in  stan  ben. 
Perché  al  star  unì  in  tant  al  sre  vergogna. 
I  sturnì  andar  a  branch  e  '1  passr  a  vden  , 
Ch'  agli  altr  bisti  'n  ponn  grattar  la  rogna. 
Mo  gli  aquil  soli  van,  perchè  '1  san  ben 
Ch'  aver  sigh  di  cumpagn  a  n'  i  bisogna. 
I  liun,  el  tigr,  i  urs  van  da  per  lor, 
Ch  n'  lian  pora  brisa ,  e  nssun  i  fa  scader. 

104. 

Mo  qui  altr  quattr  n'  em  d  quel  pinsir , 
Ch'  insem  avevn  1'  amicìzia  stretta. 
Per  mezz  a  un  bosch ,  e  per  vari  sin  tir , 
La  Marfisa  s'  avviò  vers  una  vetta  ; 
E  Sansunett,  cun  i  fiù  d' Dlivir 
E  al  bon  Guidon  ,  chiapponn  la  strà  più  netta" 
E  s'  arrivonn  a  un  bel  castell  la  sira  , 
Dov  i  funn  alluzà  cun  bona  eira. 

105. 

Cun  bona  eira ,  a  dìss ,  mo  in  apparenza . 
Perchè  ben  prest  i  pruvonn  al  cuutrari  ; 
E  qulù  eh'  i  usò  una  qusi  bona  accuglienza , 
Parend  che  mar  e  magna  al  vliss  dunari , 
Alla  nott  ai  trattò  cun  differenza , 
Perchè  quand  i  durmevn  al  fi  ligari, 
Ne  prima  dar  ai  vols  la  libertà 
S'  una  brutta  cuslazza  i  n'  han  zurà. 

106. 

Mo  iutaut  dalla  Marfisa  a  vui  turnar  , 
E  s  lassarèn  pr'  adess  sti  cavalir  ; 
Drueuza ,  Senna ,  e  Rodn  andò  a  passar  , 
E  a  pè  d'una  muntagna  pò  a  riuscir. 
Su  drì  a  un  fiuraett  la  vist  vers  li  arrivar 
Una  vecchia ,  mo  brutta  quant  s  pò  dir  , 
Vsti  d  uegr,  e  stracca  per  la  lunga  vi, 
E  travaià  da  gran  malinciuiì. 
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lOT. 

Questa  è  quia  vecchia ,  s  al  vlissi  saver , 
Oh  serveva  iu  t  la  spelonca  i  assassìn , 
Quand  al  zil  giust ,  per  castigari  a  dver, 
I  fi  capitar  lì  Urlane!  paladìu. 
Dalla  pora  tevmand  li  d'  en  n'  aver 
L'  ultma  stretta,  avend  sporch  al  pulizzìn 
Pr'  altr  cos,    la  scappava  a  testa  bassa 
Per  n'  esser  aqusì  arvisà  dalla  zent  eh  passa. 

108. 

Quand  la  vìst  a  cavali  arma  Marfisa 
Pr' un  cavalir  l'ai  tols  d'alta  impurtanza, 
Sicché  per  quest  da  li  1'  an  scappò  brisa 
Cmod  'il  sfuzzr  i  paisan  l'aveva  usanza. 
Quest  en  sa  eh  1'  ava  merda  la  camisa  , 
Per  quest  la  l' incuntrò  cun  dia  fidanza. 
Al  pass  del  fium  in  dov  la  1'  attruvò , 
La  s  i  f ì  inuauz ,  e  pò  1'  al  salutò. 

109. 

L' as  al  miss  pò  a  pergar  per  carità 
D  passarla  in  groppa  dia  da  qui'  altra  banda. 
Marfisa ,  tutta  i^ina  d  civiltà , 
I  fa  vluntira  al  servìzi  eh  la  i  dmanda , 
La  la  purtò  anch  in  là  u]i  pezz  dia  strà , 
Per  torla  fora  da  una  fanga  granda  ; 
E,  quand   '1  fuun  all'  ultm  del  sintir. 
Incontra  '1  vìstn  vgnirs  un  cavalir. 

110. 

Ch'  andava  vers  al  fium ,  e  in  cumpagui 
Una  donna  l' aveva  e  un  servitor  ; 
Ben  vstì  ern  i  patrun ,  cun  pulizì , 
In  abit  gaei-nì  d'or,  ch  fan  gran  splendor. 
L'an  mustrava  d'aver  brisa  curtsì 
La  sgnora ,  mo  anzi  d'  essr  un  beli'  iinior , 
Tutta  superbia  e  arguì,  tutta  ambizion. 
Degna  d  quel  bon  captìn  eh'  i  era  a  gallon. 

111. 

Quest  era  Pinnabell ,  quel  Maganzes 
Ch  fi  andar  la  Bradamant  dentr  in  quia  I-usa, 
Ch  avea  dentr  iu  t'  al  corp  al  fugh  impres 
Dal  belli  qualità  d  sta  sgnora  sgusa. 
Quel  ehiacchr  ,  cun  el  qual  al  fi  pales 
Allora  '1  fugh  eh'  internament  al  brusa , 
Ern  per  questa,  i  su  lamìut  e  i  piant. 
Perchè  ai  1'  aveva  tolta  al  magh  Atlant. 

\\2. 

Mo  quand ,  pr'  ovra  e  virtìi  dia  Bradamant , 
Dco  del  mont  andò  in  fum  al  bel  castell, 
E  qui  ch  là  aveva  ardutt  al  negrumant 
Turnoun  a  cà  di  su  fradì  e  surell. 
Quia  sgnora,  ch  n'  era  dura  cui'  è  un  diamant, 
Turno  a  far  cumpagui  cun  Pinnaljell  ; 
Allora,  cun  di  dsnum  su  e  zo  spaszaud, 
Da  nn  lugh  a  qui'  altr  andavn  cavalcand. 


113. 

Li ,  eh'  era  bella  e  ptegula  purassà , 
Marfisa  a  vedr  andarsn  cun  quia  vcchietta , 
La  'n  pssì  star  dura ,  es  dì  in  t'  un  ris  smaccà  , 
E  ai  scappò  dìtt  qualch  brutta  paruletta. 
Marfisa,  eh'  a  sti  scherz  en  n'  era  avvia  , 
A  sintirs  punzr  fort  da  quia  zuvnetta. 
Tutta  instizzì  1'  arspos  a  sta  dscurtsì 
Ch  l'era  più  bella  la  so  vecchia  d  lì; 

IU. 

j  E  eh  la  r  are  pruvà  al  so  cavalir , 

Cun  patt  d  cavari  a  li  bust  e  stanella , 

I     E  pò  tori  al  cavali ,  s' in  quel  sin  tir 
Al  so  brav  fuss  andà  zo  dalla  sella. 
Pinnabell  en  pssì  più  star  a  sintir  , 
E,  per  mantgnir  ch  la  zovna  era  più  bella, 
L' imbrazza  scud  e  lanza ,  e  tol  del  camp 
Pr  andari  con  tra  lest  al  par  d'  un  lamp. 

115. 

Svelta  Marfisa  la  so  asta  chiappò 
E  s  la  mìs:3  contra  al  Maganzes  iu  resta, 
Ch'  andò  d  posta  per  terra  a  panza  in  su, 
E  pr'  un'  ora  al  s  sintì  insturnir  la  testa  ; 
E  la  sgnurìna  in  ultm  bisugnò 
Ch  la  s  dspuiass  d  bust,  d  stanella  e  d  vesta, 
E  anch  di  altr  urnamìut  d'or  e  d'  arzent. 
Di  qual  se  vstì  la  vecchia  incmitinent. 

116. 

La  vols  anch  ch  la  tulìss  al  cavallìn, 
Ch  la  bella  sgnora  aveva  li  cundutta: 
E  pò  seguitò  innanz  pr'  al  so  cammìn  , 
Lassand  qui  du  cumpagn  aqusì  in  t  la  sutta. 
Cun  quia  vesta  aqusì  bella  ,  e  1'  suttanìn 
E  cun  quel  zoi  la  vecchia  era  più  brutta. 
Tri  dì  gli  andonn  per  vari  strà  e  sintir 
Senza  cosa  incuntrar  eh  sia  degna  d  dir. 

117. 

Vlend  pr'  una  certa  strà  al  quart  dì  passar  , 
GÌ'  incuntronn  un  andar  d  galopp  e  in  frezza  ; 
D  saver  chi  sìppa  quest  s'  avìssi  a  car , 
A  dirò  ch  1'  è  Zerbin  ch  n'  ha  ugual  in  blezza, 
Fiol  del  re  d  Scozia,  cmo;i  av  pssì  arcurdar , 
Al  qual  è  dentr  d  Iu  pin  d'  amarezza 
E  d  rabbia,  per  n'  aver  pssù  arzunzr  qulù 
Ch'  aveva  fri  Medor  dinanz  a  lù. 

118. 

E  '1  fu  inutil  ch  pr'  al  bosch  al  s"  i  mttìss  drì 
Ch'  an  pssì  arrivarl ,  e  vìndicars  del  tort , 
Tant  eri  qulù  sta  lest  a  scappar  vi 
E  tant  spruuavl  al  cavali  a  eorr-r  fort. 
Una  nebbietta  pò,  ch  s'  i  livò  drì 
In  t'  al  livars  del  sol ,  tols  al  cunfort 
D'  arzunzrl  più  a  Zerbin ,  e  a  sta  manira 
Ai  scappò  d  sotta,  e  intant  ai  passò  1'  ira. 
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119. 

Cuu  tutt  eh  Zerbìu  fuss  aneli  fori  instizzì , 
Au  pssì  trattguirs,  es  dì  in  t'  uu  gran  scliiamazz 
D  ridi-,  a  vedr  quia  vecchia  aqusì  ben  vstì, 
E  pò  qusì  arghgnà  e  grinza  in  t'  al  mustazz. 
E  ,  vultands  vers  Marfisa ,  al  dìss  aqusì  : 
Sguor  cavalli- ,  va  a  si  un  gran  furbazz 
A  cundur  vosch  uua  qusì  fatta  amiga , 
Ch'  a  pssì  star  ceri  d  'u  accattar  mai  briga. 

120. 

iSta  vecchia,  eh  pr'  ott  bon  eros  cert  la  gli  aveva, 
Aneli  per  quell  eh'  in  tutt  i  là  la  dsmustrava , 
Aqusì  ben  vstì,  una  sìmia  la  pareva  ; 
Mo  li ,  piusaud  d  star  ben ,  la  s  la  buffava  ; 
Mo  quaud  la  vist  Zerbìu  eh  sì  f'ort  rideva 
Dalla  rabbia  du  ucchiazz  brutt  la  stervlava  . 
Ch'  al  femn  più  gran  dsgust  au  si  pò  dar 
Quaut  vecchi  e  brutti  sentrs  minzunar. 

121. 

A  quel  parol  Marfisa  s  mustrò  uffesa, 
E  per  tors,  emod  la  fi,  suddisfazion , 
Un'  arsposta  a  Zerbìn  da  li  fu  arresa , 
Dseud  :  Cuspett  auch  eh' a  dìgh  d'  Diana  Baccon! 
Mi  ai  ho  la  vostra  iufiugardisia  intesa , 
E  qusì  a  dscurrì  per  u'  attruvar  question. 
Dal  rest ,  a  dir  al  ver  e  a  nssun  far  tort , 
Quest'  è  più  bella  d  quell  eh  vu  siadi  fort. 

122. 

Chi  sre  quel  cavalir  qusì  turlurù , 
Ch  per  eas  sta  bella  donna  1'  attruvass, 
D  man  e  d  pi  tutt  '1  fìss  pr'  averla  lù 
E  n'  i  star  mai  luntan  gnancli  sol  du  pass  ? 
La  sta  tant  ben  ,  arspos  Zerbìu ,  eun  vù 
Ch'  acguuss  eh'  a  fare  mal  s'  av  dseumpagnass. 
E  mi  per  mi  an  sro  mai  qui'  impertinent 
D  torv  st  captili  :  sta  pur  alligrament. 

123. 

S'a  vlìssi  pò  scambiar  migh  quattr  btt, 
Av  mustrarò  quel  poeh  eh'  a  soii  bon  d  far. 
Mo  per  sta  vecchia  n  'm  cherdì  un  merlott, 
Ch  a  vuia  centra  d  vn  ne  nssun  giustrar. 
Se  la  v  sii  bella  a  vu ,  e  eh' a  in  siadi  cott-, 
Tanta  vostra  amicìzia  an  vui  dsturbar  ; 
Aqusì  a  sta  ben  iuseni ,  e  al  piusir  mi 
L'  è  eh  brav  vu  a  siadi ,  cjuant  1'  è  bella  lì. 

124. 

E  Mai-fisa  i  arspos:  A  vostr  dspett, 
D  tormla  a  pretend  qui  eh'  a  pruvadi. 
An  srà  mai  dìtt  eh'  avadi  vìst  st  suggett , 
Senza  d  far  eh  la  sia  vostra  an  prueuradi. 
Zerbìn  saltò  su  d  nov  :  Au  so  a  eh'  effett 
A  battrm  vosch  adess  am  iiividadi, 
Trattauds  d'  uu  eataplasm  ,  eh  srà  d  dulor 
A  chi  vìuz ,  e  ch  srà  d  gust  al  perditor. 


125. 

Marfisa  turno  a  dir  :  Sgnurìn  mi  car , 
S  quest  n'  ev  pias ,  av  farò  un  altr  parti 
Ch'  ev  piasrà  :  nu  a  st  mod  aven  da  far  : 
S'  a  perd,  la  donna  am  la  tgnarò  eun  mi; 
Mo  s'  a  vùiz ,  av  la  vui  a  vu  dunar. 
K  pò  d  zunta ,  chi  1'  ha  d'  aver  eun  sì , 
Sta  dunnìna  a  gallou  sempr  s  tgnarà 
Cuu  obbligh  d'  andar  dov  a  li  i  par-rà. 

126. 

Quest  va  ben  ,  dìss  Zerbìn  ;  e  prest  vultò 
Al  cavali  per  tor  camp  in  mod  bizzarr  : 
Al  s  sicuro  del  staff,  es  s'  accumdò 
In  t  la  sella ,  eereaiid  d  farla  da  sgarr. 
In  mezz  al  scud  dia  dunzella  al  chiappò , 
Mo  al  pars  eh'  al  battìss  centra  a  uu  mont  d'azzarr. 
Li  appena  eh  1'  al  tuccò ,  1'  audò  per  terra  . 
E  a  sta  manira  fini  prest  la  guerra. 

127. 

Sta  cosa  la  dspiasì  a  Zerbìn  ben  pò  . 
Perchè  la  n  s' i  era  mai  mai  incuntrà  ; 
Al  n'  aveva  del  miara  manda  zò , 
E  r  armas  d  mala  vuia  e  svergugnà. 
Al  stì  un  gran  pezz  in  terra  eh'  an  parlò  . 
Aneli  pr'  al  pinsir  'd  vedrs  ubbligà , 
Cinod  r  aveva  prumìss  ,  d  far  cumpagnì 
A  quia  vecchia  del  boia  e  andar  cuu  li. 

128. 

Marfisa  turno  iudrì  salda  in  t'  al  slon  , 
E  s  diss  ridend  :  Gradi  donca  st  present, 
Che,  quant  1'  è  d  garb  sta  vcchìna,  taut  più  a  son 
Che  r  av  sìppa  tuccà  a  vu  propri  cuntent. 
Vu  a  Sri  '1  so  prutettor  agli  uccasion  , 
Quaiid  el  vostr  prumess  n'  andassn  al  vent. 
Per  tutt  i  lugli  a  sri  vu  la  so  guida  :  ■ 

Arcurdav  d  faru  cont ,  che  d  vu  la  s  fida. 

129. 

Senz'  altra  arsposta  aspttar ,  senz'  altr  dir . 
Sprunò  '1  cavali ,  e  pr'  al  boseh  la  s'  arpos. 
Zerbìn,  eh  1'  aveva  crìtta  un  cavalir, 
Pregò  la  vcchiazza  an  tgniri  al  num  ascos. 
Mo  sta  diavla  ,  per  fari  più  arrabbir , 
Vdendl ,  pr'  averla  sigh  ,  sì  attusgà  e  dsptos  . 
La  i  diss  :  Una  garbata  zovna  è  sta , 
Ch'  a  battr  al  cui  in  terra  v'  ha  manda. 

130. 

Pr'  al  so  valor  ,  sta  putta  ,  giustament 
La  tol  ai  cavalir  1'  imor  dia  lanza  , 
E  s'  è  vgnu  da  luntan  ,  dal  part  d'  Urient . 
A  pruvars  eontra  i  prìm  paladìu  d  Pranza. 
Quaud  al  povr  Zerbìn  sta  gnìxa  sent , 
Pr'  al  russor  s  siutì  cressr  al  mal  dia  pauza  : 
L'  are  tolt  più  vluntira  una  stiltà  , 
Che  da  quia  strila  udir  cantar  sti  qutà. 
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131. 

Salta  a  cavali  da  per  lu  barbutland 
L)  11'  aver  in  sella  tgnu  ben  strett  al  msir. 
La  vecchia  sottsaccou  rìd  ,  appinsaud 
Qiiell  eh  la  pre  far  per  dari  più  martir: 
Qusì  la  i  arcorda  d  star  sempr  ai  sn  cmand , 
Che  ,  dal  so  uuor  sf'urzù ,  '1  dev  ubbidir. 
Lu  arbassa  i  uccli ,  e  s  tìu  la  testa  mucchia 
Cniod  fa  '1  mi  can.  cm'ai  dìgh:  Marcia  alla  cucchiai 

132. 

Al  dseva  suspirand  :  Furtuua  ladra . 
Am  iu  dichiar ,  eh  t  m'  ha  un  beli  servizi  fatt 
Quella  eh'  an  s  pseva  al  blezz  dari  la  quadra 
Livaudm ,  e  dop  st  cuccbìu  darm  in  baratt  ! 
A  quella,  t  par  d'  awis  eh  questa  s'  aquadra? 
Ah  una  lezion  massìzza  ai  è  in  st  cuntratt  ! 
Star  senza  cumpagnì  1'  era  mandi  mal, 
Che  mandarmn  una  a  qui'  altra  qusì  dsugual. 

133. 

Quella ,  quella  eh  per  blezza  e  per  virtù 
An  s'  è  mai  la  cumpagna  pssu  attruvar , 
Dal  timpest  e  tra  gli  ond  rotta  e  sbattù 
T  r  ha  regala  per  past  ai  pìss  del  mar; 
E  qustì ,  eh  quia  donna  douca  dar  m'  lia  vlù  . 
T  n'  ha  tanta  carità  d  farla  cherpar. 
Anzi ,  per  darm  a  mi  nula  e  malaiin  , 
T'em  la  farà  campar  ehi  sa  quant  anu! 

134. 

Zerbìu  dscurreva  aqusì  dulent  e  trìst 
Per  d  dentr  ,  e  fora  più  dsgustà  '1  pareva 
D'  aver  per  so  dsfurtnna  fatt  st'  aquìst. 
Che  dia  mrosa  ,  la  qual  persa  1'  aveva. 
Sta  vecchia ,  con  tutt  ciò  eh  la  n'  avìss  vìst 
Mai  più  Zerbìn  ,  a  quell  eh'  allora  '1  dseva , 
La  r  acgnussì  per  quell  eh'  i  in  dì  nutìzia , 
Dentr  in  t  la  grotta,  la  sgnora  d  Galizia. 

185. 

S'  av  arcurdà  del  cos  dìtt  pr'  al  passa. 
Sta  vecchia  da  quia  grotta  la  scappava 
Dov  la  bella  d  Zerbìu  innamurà 
Per  qualch  temp  era  sta  d  qui  ladr  schiava. 
Più  volt  sta  povra  fiola  aveva  cuutà 
A  sta  spirta  al  so  amor  cmod  al  passava , 
Cmod  la  scappò  da  cà,  e  pò  cmod  al  mar 
La  travaiò  ,  e  eh'  arrisgh  la  s  pssì  salvar. 

136. 

La  i  aveva  tant  volt  descritt  d'  Zerbìn 
El  fattezz ,  al  mustazz  e  la  statura , 
Che  adess ,  a  udiri  dscorr-r  e  essri  qusì  vsìn , 
L'  alza  i  ucch ,  e  s  1'  usserva  in  t  la  figura, 
E  cert  eh  1'  è  quest  iu  cugnizion  la  vìn  , 
Perchè  an  poi  essr  altr  che  lu  d  sicura, 
Quell  che  per  n'  al  psser  vedr,  s  lamia tava 
La  zovna ,  più  eh  pr'  esser  di  ladr  schiava. 


137. 

Sta  vcchiazza  donca ,  vdend  eh  Zerbìu  s'  addanna . 
E  an  fa  altr  che  pianzr  e  suspirar  , 
La  sa  eh'  al  pianz  indarn  e  eh'  al  s'  affanna 
Per  la  mrosa  ,  eh  lu  stima  persa  in  mar. 
Assicurands  più  sempr  eh  la  'n  s'  inganna. 
Sta  brutta  lova,  per  n'  al  far  algrar, 
Quell  eh'  al  prev  cuusular    d  posta  la  tas , 
Mo  a  mezza  bocca  i  dis  sol  quell  eh'  i  pias. 

138. 

0  vu ,  r  as  miss  a  dir ,  eh  fa  tant  schiamazz . 
E  s  mustrà  d'  aggrvarev  di  fatt  mi, 
S'  a  savìssi  che  nova  a  i  ho  d  st  mustazz 
Oh'  a  cherdì  morta ,  am  farissi  curtsì. 
Mo,  in  scambi  d  dir  ,  la  lengua  in  gola  am  cazz . 
Es  tui  a  patt  d'  arstar  morta  iu  t  la  vi. 
Dov ,  s'  ai  eri  cun  mi  nianch  dsperpustà  , 
Porsi  a  srìssi  da  mi  armas  cunsulà. 

139. 

S'  avi  mai  vìst  un  can  dvintar  mulsìn , 
Sebben  eh'  al  ladr  a  tutta  prima  al  s  butta. 
Quand  lu  i  dà  un  pezz  d  furmai  o  un  qualch  grustìn. 

0  cvell  d  n'  aver  da  star  a  bocca  sutta , 
In  t  r  istessa  mauira  fi  Zerbìn, 

Vuios  d  sintir  pur  nova  dia  so  putta  , 
E  dalla  vecchia  saver  a  puntili 

1  cas  d  quia  fiola  dal  princìpi  al  fin. 

uo. 

Al  s  volta  alligr ,  a  pò  cuu  bella  rasa 
Al  la  scunzura,  e  prega  in  carità, 
Pr'  amor  del  cil ,  tutt  quell  eh  la  sa  eh  la  'n  tasa  . 
Cosa  i  n'  è  sta,  dov  1'  è  ,  dov  la  sia  andà. 
Vu  'n  sintirì  cuutar  cosa  eh'  ev  piasa, 
La  vecchia  arspos ,  più  dura  e  più  ustinà  : 
Isabella  en  n'  è  morta ,  a  vguir  pr'  el  curt . 
Mo  viva  in  mod  d'  aver  invidia  ai  murt. 

141. 

In  sti  dì,  eh'  an  n'  avi  pssu  saver  nova, 
In  man  d  più  vìnt  person  1'  è  capita  ; 
Sicché  s'  un  dì  cuu  vn  pur  la  s'  attrova, 
A  pssi  mo  credr  cmod  ivi'  han  cunzà. 
Ah  vecchia  !  pust  aver  la  lengua  in  giova! 
Arspos  Zerbìn:  Cmod  dit  sti  falsità? 
Cun  tutt  eh  la  sijppa  sta  tra  tanta  zent , 
Cmod  r  era  d  garb  ,  1'  ha  da  essr  anch  innucent. 

142. 

Dov  la  1'  aveva  vista  pò  ai  dmandò  , 
E  quand ,  e  chi  era  sigli  ?  Mo  an  i  fu  cas  , 
Ch  sta  vecchia  pr'  en  parlar  i  dint  striccò, 
Anzi  la  rìd  ,  per  fari  raljbia ,  e  s  tas. 
Al  la  pregò  un  gran  pezz  Zerbìu  e  pò 
Mna^za  d  cavari  i  ucch ,  d  talari  al  nas. 
Mo  al  ficca  i  pregh  all'  aria ,  indarn  al  ruia  , 
La  bocca  en  vols  più  avrir  la  vecchia  truia. 
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143. 

In  ultra,  vdend  qui'  ustiuazion,  Zerbin  , 
Tasi,  za  ch'ai  pai'lar  n' i  t'eva  zugh  ; 
Mo  d  quell  eh  1'  avt;va  iutes  l' era  qusì  arpìa  , 
Ch  per  la  gran  smania  al  ii'  attruvava  lugh. 
Al  stabiliss  d  cercar  quel  bel  musin  , 
Per  vedr  al  qiial  al  srev  andà  in  t'  '1  fugh. 
Mo  ,  per  l'ubbligaziou  fatta  a  Marfisa  , 
]'iù  d  quel  ch  la  vecchia  voi  lu  'n  pò  far  brisa. 

144. 

Per  di  travers  e  di  sintir  zo  d  strà 
Fu  '1  bon  Zerbin  dalla  vecchia  cundutt. 
Mo  tutt  du ,  pr'  essr  tant  attavanà 
Gnauch  d  sgalìmbr  is  guardavu ,  e  s  stsvn  niutt. 
Un  di  ,  dop  r  ora  del  niezz  dì  passa  , 
Dn  cavaUr  i  fi  dar  in  t' i  rutt , 
Ch  s  fi  d  posta  incontra  a  lor  per  la  furesta. 
Mo  qui  a  finiss,  perchè  ai  ho  tant  'd  testa. 

FIN    DEL    CANT    VÌNT. 


CANI  VINTIUN 


ARGUMENT 

Dal  prumèss  nhhligà  a  d/hidr  Gahrìna, 
Ch'  è  pis  d'un  magarass  ,   otwbaH  Zcrhìn  , 
E,  per  causa  d  quia  vecchia  .sfundrud'/na, 
In  terra  fr)  casca  'l  Fiamengh  in  fin. 
Quest ,  eh' è  infurmà  di  fati,  d  sta  biricchìna 
Conta  i  traquai ,  i  ingann  e  i  mal  zatt'in. 
A  Zerbin ,  cantra  a  qustì,  cress  al  furor  . 
Ch   camma  dot  al  seni  un  gran  armar. 


1. 

Al  m.intgnir  la  parola  ai  nustr  dì 
Al  n'  è  pur  tropp  in  us  più  tra  la  zeut , 
Perchè  sta  sira  s'  uu  v  prumitt  un  d  sì. 
Andai  dmattìna ,  al  n'  è  piìi  d  st  sentiment. 
E  pur  al  temp  antigh  n'  usava  aqusì  : 
Quand  un  prumtteva ,  1'  era  un  instrument  ; 
E  dia  prumessa  tant  s  psseva  fidar 
Quant  s  fa  d'un  rogit,  fatt  per  man  d  nudar. 


A  sta  manira  'n  fi  mìga  Zerbin, 
Mo  al  voi  mantgnir  la  so  parola  dà, 
E  s  lassò  d  seguitar  al  so  cammìn  , 
Tant  lai  gran  «lima  d  qui'  essers  ubbligà. 
L'  è  l)en  vera  eh'  ai  dspias  d' aver  quii  vsin 
Più  che  s  l'aviss  la  fivra  o  al  fuss  appstà  ; 
Mo  ai  permeva  dimundi  a  tutt  i  patt 
Quia  prumessa  usservar  ch  l'aveva  fatt. 


A  diss  eh'  l'aveva  tanta  rabbia  adoss 
D  tgnir  star  sotta  a  quia  vecchia,  pr' al  so  unor, 
Ch  ai  bui  la  mrolla  fin  dentr  in  t  'gli  oss , 
Mo  tutt  du  stau  quacch  quacch  e  mutt  tra  d  lor. 
Ne  d  lor  nssun  a  chiaccarar  s  sre  moss , 
S' in  t  r  ora  cmo  i  sre  a  dir  più  del  vìat  or 
Uu  cavalir,  eh'  i  truvonn  per  la  strà, 
N'  i  aviss  al  so  taser  rott  e  guasta. 


Al  cavalir  da  quii  prest  fu  arvisà, 
Ch  da  tutt  Ermonid  d'  Ulauda  al  s  chiamava: 
L'  al  cgnussi  perchè  pr'  arma  ,  intraversa 
In  t  al  scud  ueghr,  un  segn  ross  al  purtava. 
Quand  l'ai  vist,  tutt  l'arguì  i  andò  da  un  là, 
E ,  aruzzands  dri  a  Zerbin  ,  la  s'  arcmandava . 
Arcurdandi  tutt  quell  ch  Marfisa  i  diss, 
Ch  da  tutt  i  mal  incuutr  al  la  dfiudìss. 

6. 

Perchè  quel  cavalir ,  eh'  i  han  attruvà . 
Era  a  li  nmigh  e  a  tutta  la  so  zent: 
Un  so  fradeU  a  gli  aveva  ammazza, 
E  anch  so  padr,  es  n'  era  guanc  cunteut  ; 
Ch  za  eh'  altr  che  li  d  cà  so  i  è  arstà 
Al  cerca  d'  ammazzarla  pariment. 
Infin  eh'  a  son  mi  tigli,  arspos  Zerbin  , 
T  n'  ha  brisa  d' aver  pora  d  qui'  assassìn. 


Quand  d'avsìn  sberlucchiò  dentr  in  quia  fazza 
Ch  r  aveva  tant  quel  cavalir  a  strina , 
0  ammanvàv  per  cumbattr,  e  ch'av  ammazza. 
Al  diss,  cun  vos  ruganta  e  d'ira  pina; 
0  la  dfesa  lassa  d  quia  brutta  vcchiazza  , 
Ch'  a  mi  mod,  emod  è  al  dver,  a  la  strassìna; 
Perchè ,  s'  a  cumbattrì ,  vu  a  rstarì  mort 
Ch'  aqusì  '1  suzzed  a  qui  ch  s' attran  al  tort. 


Al  mond  è  pìn  d  rigir ,  d  busi ,  d' ingann  : 
Tutt  fan  del  chiacchr  a  us  di  zarlatan  ; 
Tra  '1  dida,  e  sotta  ai  ucch  iv  mudn  al  pann. 
E  quel  eh'  i  zurn  ancù  i  v'  al  ueglm  dman  ; 
Nssun  voi  che  la  so  lengua  i  porta  dann; 
■Qui  istess  al  disn  eh'  han  la  lezz  iu  man. 
Mo  i  turlurù  cos'ani  pò  da  far, 
S' a  sta  manira  fan  qui  eh'  i  han  da  insgnar  ? 


Zerbin  arspos  a  quell ,  tutt  pùi  d  curtsì , 
Ch'  la  n'  era  un'  ovra  generosa  e  forta , 
E  centra  i  urdn  dia  cavallari, 
A  vler  per  forza  vder  quia  vecchia  morta; 
Ma  pur,  s' al  voi  cumbattr,  au  s  tira  Ludri: 
Però  eh'  al  pensa  innanz  ben  cosa  importa 
A  un  cavalir  ch  s'  astìma  più  d'  unor 
Mustrar  contra  a  una  vecchia  tant  furor. 
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Sti  cos  al  diss,  e  dri  degli  altr  in  van  ; 
liisugiiò  dal  parol  passar  ai  fatt. 
E  quant  busta  cm'  i  s  fiiun  andà  luntau , 
I  s  tumoun  a  iuciintrar  tutt  iu  t'  un  tratt. 
In  volsn  eh'  i  cavali   andassn  pian , 
Mo  ch'i  currìssn  fort,  a  tutt  i  patt; 
Per  secuudar  1'  umor  di  su  patruu, 
S'  audonn  incontra  emod  fa  du  niuntuu. 

10. 

Al  cavalir  d'  Ulanda  s  tìns  tropp  bass 
Pr  arvedr  al  eust  a  quel  ben  sgnor  scuzzes; 
Mo  la  so  lanza  debla  andò  a  fracass  , 
E  squas  brisa  Zerbìu  n'  arnias  uiìes. 
Al  colp  'd  qiiest  al  u'  andò  mìga  a  spass, 
Mo  al  rumpì  al  scud ,  e  una  spalla  s' arres , 
Perchè  al  la  trapassò  da  qui'  altr  là , 
E  Ermonid  andò  dluugh  dstes  iu  t  la  sfera. 

II. 

Prest  al  prencip  dsmuntò  per  cumpassion , 
Pinsand  sicura  d'averi  ammazza. 
Ai  cavò  r  elm ,  e  quel  povr  baron 
Arvìgn ,  quand  l'av  un  pò  d'aria  arspirà. 
Al  tasi  un  poch,  e  in  lamintevl  tou 
Uìss  pò  a  Zerbìu:  Au  son  brisa  dsgustà 
D  murir  pr'  el  vostr  man  ,  perchè  am  pari 
Un  dì  prilli  luìstr  dia  cavallari. 

12. 

Mo  pnrassà  ani  in  dspias,  perchè  per  causa 
Sta  dsgrazia  m' intravìn  d'  una  briccona , 
Dia  qual ,  e  mi  capii-  an  poss  la  causa , 
Ingiustament  a  diiudì  la  persona. 
Mo  a  son  sicur  eh ,  s'  a  savìssi  la  causa 
Oh  m' attizza  a  vindicarm  d  quia  simona , 
A  srìssi  da  qui  iunauz  sempr  pinti 
D'averla  salva  li  e  maltratta  mi. 

13. 

E  s  r  auma  mi  'm  starà  taut  in  t  la  peli 
Ch'a  possa  cuntarv  tutt  (s'ai  prò  riuscii-), 
Vedr  av  farò  piìi  chiar  dia  lus  del  strell 
Ch  l'è  più  cattiva  d  qiiell  ch'av  possa  dir. 
A  pssì  saver  eh'  aveva  un  mi  fradell , 
Al  qual  in  cort  da  zovn  andò  a  servir 
L' imperator  Eracli ,  e  da  ima  banda 
Al  lassò  '1  so  paies  ;  nu  sen  d'  Ulanda. 

u. 

Al  dvintò  amigh  intrìnsich  là  d'  un  beli , 
Nobil  e  rìcch  curtsan  di'  imperator , 
Ch  aveva  là  in  fe  la  Servia  un  bon  castell 
Cun  del  delizi  e  del  riccliezz  da  sguor. 
Argè  s  chiamava  l' amigh  d  mi  fradell, 
Ch'  amava ,  quant  s  pò  dir  ,  cun  gran  amor , 
E  forsi  più  del  dver ,  quia  strìia  lì , 
Dia  qual  per  so  gran  dsgrazia  era  mari. 


15. 

Mo  qusti  qui ,  più  volubil  d  una  fuia , 
La  qual,  in  t  1'  accustars  di'  inverti  al  fredd, 
Quand  quel  vent  qusì  inspirtà  tutt  i  albr  dspuia, 
Vular  innanz  all'istess  vent  la  s  ved , 
Del  so  mari  ai  scappò  ben  prest  la  vuia  , 
0  ch  la  n'  i  vliss  mai  beu  piuttost  a  cred  ; 
E  cmod  s' la  'n  fuss  d'  Argè  brisa  la  sposa , 
L'are  vlù  d  mi  fradell  essr  la  mrosa. 

16. 

Mo  qusì  'n  sta  sod  alla  furia  del    vent 
Al  gran  Cimon,  di  munt  ditt  i  Appennìu, 
Ne  qusì  sta  fort  iu  mar  al  fundament 
D'un  scui  all'ìmpit  del  furor  marìn , 
Ne  aqusì  al  martlar  dal  frab  cuutinvament 
Resìst  r  ancuzn  d  bon  metall  e  fin  , 
Cmod  feva  mi  fradell ,  contra  '1  spurchìzzi , 
Al  smorti ,  ai  simitun  d  qustì  pina  d  vizzi. 

17. 

E  qusì,  cmod  a  savi  ch  i  cavalir 
Attrovii  ben  e  spess  da  cun  trastar. 
Ai  fu  un  dì  ch  mi  fradell  cattò  da  dir , 
E ,  siand  fri ,  a  quel  castell  al  s  fi  purtar  , 
Perchè  l' era  là  vsìn  a  qui  quartir , 
E  ai  psseva  sempr  a  so  taleiit  andar 
Sebban  ch  n'  i  fuss  1'  amigh  :  e  al  s  fermò  qui 
Cun  anm  d  stari  infin  eh'  al  fuss  guari. 

18. 

Al  purtò  '1  cas,  intant  ch  l'era  ammala, 
Ch  r  amigh  in  t'  un  cert  lugh  al  tìns  andar  : 
E  pronta  s  fi  innanz  siibit  sta  sfazzà  , 
E  mi  fradell  turno  d  nov  a,  tudnar. 
Mo  Iu ,  eh'  en  vleva  far  st'  iniquità , 
Ne  sutfrir  tutt  al  dì  d  sintirs  fintar  , 
Pr' assicurar  l'unor  di' amigh,  al  mezz , 
Ch  al  stima  ch  sìppa  al  cas ,  al  cerca  e  addlezz. 

19. 

Più  test  che  suddisfar  al  vui  d  sta  truia  , 
Allora  l'arsnlvì  d'andarsn  vi. 
Perchè,  fagand  a  st  mod,  d'in  co  la  s  tuia 
Al  pinsir  d  zunzr  al  fin  d  quel  purcarì. 
E  bench'  al  vada  vi  più  d  mala  vuia , 
Usar  più  tost  all'  amigli  sta  dscurtsì 
Al  voi ,  che  dscruvr  dia  muier  sti  qutà . 
Ch'  era  da  so  mari  quant  mai  ama. 

20. 

Sebben  ch'ai  n'era  gnanch  del  tutt  guari, 
Tant  e  tant  al  va  vi,  quand  l'è  in  arnes  , 
Cun  dentr  d  Iu  un  proposit  stabilì 
D'  en  s  lassar  mai  più  vedr  in  quel  paies. 
Mo  ngotta  i  turno  '1  cont  trars  a  st  partì , 
Ch  la  so  dsfurtuna  un  altr  lazz  i  tos. 
Lrtant  al  so  castell  torna  al  patron  , 
Ch'  attrova  la  mnier  tutta  in  dsprazion. 
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21. 

Sgrainià,  piauguleuta  vdendla,  e  incunsulabil , 
Lu  i  dmanda  maravios  cosa  V  ha  mai  ? 
Mo  li,  prima  d  mustrars  un  pò  parlabil, 
La  fa  cont  d'  essr  tutta  pina  d  gaai. 
Alla  fin  pò ,  degli  ond  del  mar  più  iustabil , 
Dop  aver  replica  piìi  volt:   Ahi  ahi! 
Per  vindicars,  cmod  l'è  pina  d  furor, 
La  muda  in  altrtaut  odi  l'amor. 


E  pò  la  dìss:  Chi  m'  ha  da  far  tasèr 
Quali  eh'  m'  è  success  ,  luntan  vu ,  mari  car. 
Che  quand  al  n'  al  pssiss  guanch  1'  aria  savèr 
An  pre  dentr  da  mi  pas  attruvar. 
L' anma  mi ,  eh  sì  gran  pes  la  s  sent  aver , 
Dentr  la  'm  fa  qusi  gran  dulor  pruvar, 
Ch  r  avanza  i  turmiut  tutt  eh'  em  fussu  dà 
Per  penitenza  a  mi  d'  un  qusì  gran  pccà , 

23. 

S'  as  pò  pur  pccà  chiamar  quell  ch  s  fa  per  forza. 
Mo  av  al  vui  dir,  ch  la  vada  cmod  la  s  vuia; 
E  pò  quand  av  1'  ho  ditt ,  fora  d  sta  scorza 
Cavàm  l'anma  e  tridàm  cmod  s  fa  una  spula. 
Per  mi  r  è  nùi  ch  la  lum  del  Sol  s' asmorza, 
Che  vivr  in  mezz  a  tant  affaun  e  duia, 
E  sempr  aver  a  terra  e  bass  e  fiss 
I  ucch ,  per  memoria  del  brutt  fall  cummìss. 

Quell  vostr  amigh,  eh'  al  s  possa  perfundar, 
Al  m'ha  di' uuor  (al  dirò  pur)  dspuià, 
E  perchè  '1  sa  eh'  agn  cosa  av  vrò  cuntar, 
Al  s'  è  parti ,  senza  tor  gnanch  cumià. 
Cun  sti  chiacchr  la  fi  al  mari  dvultar, 
Perch,  bon  cmod  l'era,  dì  fed  a  sti  qutà  : 
E ,  per  far  del  so  unor  aspra  vendetta , 
Al  corr  dri  a  mi  fradell  cm'  è  una  staifetta. 


Za  ch  tutt  el  strà  '1  saveva  a  mena  did, 
L' arzunzì  mi  fradell  non  tant  luntan  , 
Al  qual,  per  quel  sou  fri  poch  azzarrid , 
Senza  suspttar  ,  s  n'  andava  vi  pian  pian. 
Argè  alla  curta  i  fi  d  batters  l'iuvid, 
Ch  Ijrusava  d  vuia  d  raettri  adoss  el  man  ; 
E  an  i  fu  cas  d  trattgnirl,  an  i  fu  ch  sbattr, 
In  tutt  i  mod  Argè  vols  pur  cumbattr. 

26. 

Un  era  san,  e  d  stizza  incalurì, 
Qui'  altr  ammala,  mo  amigh  pur  tnttavì  : 
Sicché  Filandr ,  eh'  al  s  chiamava  aqusì 
Mi  fradell,  andò  lungh  dstes  in  t  la  vi. 
E  al  n'  è  da  maraviars  ,  ch  a  so  pò  mi 
Ch  ,  s'  al  fuss  sta  san ,  oh  !  an  s' arversava  indrì. 
Basta:  al  puvrìn  armas  là  in  mezz  squas  mort 
Per  man  di'  amigh ,  eh'  i  dava  tutt  i  tort. 


27. 

Al  cil  m'in  guarda,  dìss  Argè,  ch  at  fazza 
Pruvar  tutt  i  turmint  ch  t'  ha  merita. 
An  s  dirà  mai ,  credml  pur  ,  eh'  at  ammazza  , 
Per  r  amor  ,  ch  per  l' indrì  t  m'  ha  tant  dmustrà 
E,  se  ben  ch  l'ultma  prova  è  sta  bruttazza, 
Pur  a  vui  ch  tutt  al  mond  sìppa  iufurmà 
Che  ,  cmod  a  son  sta  tigh  al  temp  di'  amor. 
Anch  in  quell  di'  odi  d  ti  a  vui  essr  mior. 

28. 

At  sarò  in  altr  mod  ben  castigar 
Senza  ammazzart  adess  ,  propri  in  st  mument. 
E  in  st  mentr  eh'  al  dscurreva  aqusì,  '1  fi  far 
Una  barella,  ch'ai  stìss  comdament, 
E  s'  al  fi  in  t  al  cavali  ben  accumdar  , 
Guidandl  al  so  castell,  cun  qualch  pò  d  stent. 
E  là,  per  castigar  al  suppost  pccà. 
Al  fu  da  Argè  dentr  in  person  assrà. 

•29. 

Person  1'  era  però  ch  s  psseva  sufFrir  : 
L'  andava  a  spass  agn  volta  eh'  ai  pareva. 
An  steva  mai  ligà ,  '1  s  feva  ubbidir , 
E  tutt  quell  eh'  al  dmandava  lu  l' aveva. 
Mo  a  sta  zaltrona  a  s  i  arfrancò  i  pinsir 
D'  aver  da  lu  quell,  eh'  è  za  tant  eh  la  vleva. 
E  ben  e  spess  d  sguaitun  1'  entra  in  person, 
Che  tutt  '1  chiav  1'  avea  sempr  a  gallon. 

30. 

E  sempr  andava  Filandr  stumbland , 
Più  impertinenta,  cun  qui'  istessa  storia  : 
Sia  pur  fedel ,  la  i  andava  digand, 
Ch  a  i  n'  arpurtà  pr'  al  cert  una  gran  gloria  ! 
Am  n'  alligr  ,  eh'  av  fa  un  unor  ben  grand  ! 
Oh  ch  bel  triouf  davvera!  oh  ch  gran  vittoria! 
Al  guadagn  ch  a  fari  a  star  d  st'  umor 
Al  srà  ch  tutt  ev  tgnaran  pr'  un  traditori 

31. 

A  vu ,  quant  sre  sta  mìi  per  tutt  i  cunt 
S'  avìssi  dìtt  sol  una  volta  d  sì! 
Mo  cun  al  vostr  star  ferui  in  quel  punt, 
Quest  è  '1  beli  frutt  eh'  avi  cava ,  tuli  ! 
Adess  a  si  in  person,  né  fìssi  i  cunt 
D  vgnir  fora  prima  d  cuntintarm  mi. 
S'  a  vii  far  a  mi  mod ,  mi  quella  srò 
Ch  la  libertà  e  la  fama  av  arrindrò. 


Filandr  arspos  :  No  no,  'n  dsi  sti  parol, 
Ch'  av  assicur  eh'  an  mudarò  npinion, 
Ne  am  vultarò  a  ns  del  bandirol. 
Cun  tutt  ch  a  sìppa  qui  senza  rason. 
La  zent  d  mi  creda  pur  tutt  quell  ch  la  voi: 
A  mi  'm  basta  ch  diuanz  al  gran  patron 
La  mi  innucenza  e  fed  sìpjja  accgnussù  , 
E  a  sper  d'  avern  al  premi  un  di  da  liì. 
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33. 

S'Argè  d  farm  star  qnì  n' è  gnanch  cnntent, 
Ch'ai  m'ammazza  pur  aneli,  cli'am  fa  servìzi. 
E  qusì  a  sper  in  cil  d  vivr  eternameut 
In  premi  d  dirv  d  no  ,  al  mi  podi  giudìzi. 
Forsi ,  quand  a  sro  mort ,  lu  chiarament 
Licapaz  am  cgnussrà  d  far  sti  nequìzi, 
E  eh'  al  so  un  or  au  piiisò  gnaueh  d  far  tort: 
E  del  mal  eh  al  m'  ha  fati  al  pianzrà  fort. 

34. 

Qusì  eercava  attraplar  sta  vecchia  infama , 
Mo  sempr  invan  ,  Filandr  a  ste  fatt  brutt: 
Mo  li,  inspirtà,  pr'  aver  pur  quel  eh  la  brama, 
E  dal  so  amor  cavar  un  qualcli  eustrutt , 
La  pensa  es  strolga ,  e  urdìss  ,  medita  e  trama  , 
E  i  mal  pinsir  la  chiama  a  cunsìi  tutt; 
L'  ha  mìll  garbui  in  testa  e  mìll  rigir, 
E  s'  en  sa  a  qual  pr'  al  mior  la  s  possa  attgnir. 

35. 

La  stì  si  mis,  sicura .  eh  la  n'  andò , 
Cmod  pr'  al  passa  la  feva  ,  alla  person; 
E  per  sta  cosa  Filandr  pinsò 
Ch  una  volta  la  s  fuss  pur  tratta  al  bon. 
Mo  la  dsgrazia,  guarda  quand  as  dis  pò, 
Dì  a  sta  guidona  pronta  un'uceasion 
Per  mezz  d'una  ben  grossa  iniquità 
D  saziar,  in  ultm,  la  so  vuluntà. 

36. 

L'  aveva  inimicìzia  antigament 
So  mari  cun  un  sgnor  chiama  Murand, 
E  c[uest ,  em'  ani  era  Argè  ,  da  impertinent 
Andava  dentr  dal  castell  currand  ; 
Mo  ,  quand  a  gli  era  ,  cuu  un  gran  spavent , 
Luntan  del  niìia  al  steva  da  quel  band; 
Mo  Argè,  eh'  al  vleva  pur  un  dì  agguantar, 
Al  dìss  ch'in  Terra  Santa  al  vleva  andar. 

37. 

E  d  fatt  r  andò ,  eh'  i  al  vìst-n  tutt  partir . 
E  d  sta  jjartenza  as  sparguiò  la  vos. 
Sol  la  muier  saveva  i  su  piiasir. 
Oh'  al  s' in  fidava  ,  e  d  li  '1  n'  era  suspttos. 
Mo  agli  sira  lu  turuava  ai  su  quartir, 
E  sigh  tutta  la  nott  s' in  steva  arpos  ; 
E  la  mattina,  in  t  al  spuntar  del  dì, 
Senz'  essr  vìst,  1'  andava  vi  travstì. 

3S. 

Da  sta  part  e  da  qui' altra  andava  asiand, 
Cmod  fa  un  saltar,  ch  abbada  a  una  bandì, 
S'  al  nmigh  s' accustass  mai  sempr  usservand , 
Pr  agambararl ,  emod  1'  ha  stabilì. 
Al  steva  fora  tutt  al  dì,  e  pò,  quand 
Al  sol  aveva  la  so  ovra  eumpì , 
Pr'  arpusars  al  calava  vers  al  mar, 
Intrand  in  cà  pr  im  uss  secret  a  znar. 


39. 

Tutt  luntan  al  pinsavu  più  d  mìll  mìia , 
Fora  che  so  muier,  d'tutt  infurmà. 
A  sintrì  adess  quell  eh  fi  sta  brutta  strila  : 
Da  mi  fradell  la  corr ,  cun  gainità, 
Mustrands  dulenta  tra  smorta  e  vermìia  , 
Che  '1  donn  han  sempr  el  lagriii  lì  ammanvà; 
La  cminzò  a  dir:  Cmod  oia  mai  da  far, 
Tant  eh'  an  perda  l' unor  ?  Chi  'm  prà  aiutar  ? 

40. 

An  vre ,  s'  a  poss ,  a  mi  mari  far  tort  : 
Mo  a  savi  quant  Murand  è  un  insulent. 
Quand  an  i  è  lu  ,  al  vìu  fin  dentr  dal  port  ; 
Siandi  lu ,  al  n'  è  però  tant  arrisghent. 
Mo  adess ,  ch  d  la  so  partenza  al  s  n'  è  accort , 
Am  sta  alla  peli  s  pò  dir  cuntinvament. 
Al  prega ,  al  brava ,  e  s'  ha  la  servitii 
Dalla  so,  e  au  sper  psserm  salvar  da  lìi. 

41. 

Duuzell ,  servìnt ,  e  pagg  e  camarir 
Al  dì  aver  tutt  cun  di  regal  cumprà , 
Ch'ai  s'è  fatt  tant  innanz  cun  al  so  ardir, 
Ch'  hi  t'  el  mi  stanzi  1'  è  sin  dentr  intra. 
Mo ,  s'  ai  fuss  mi  mari ,  ai  ho  in  t'  al  pinsir 
Ch  sicurament  tant  oltra  au  sre  arriva, 
Anzi  eh'  al  s  guardare ,  e  stare  luntan , 
Ne  tant  arguì  1'  are  ,  sangue  d' un  cau  ! 

42. 

Quell  ch  l'ha  dmandà  per  lìttr  e  per  ruffian 
Tant  altr  volt,  anciì  am  l'ha  ditt  a  bocca, 
E  ai  ho  avù  un  bel  da  pscar  ch  al  tigna  '1  man 
Dal  so  là ,  per  sta  volta ,  e  eh'  al  n  'm  tocca. 
Cun  el  mulsìu  ai  son  audà  pian  pian 
In  quell  mentr  eh'  aveva  a  là  la  rocca  : 
Ai  ho  dà  bon  parol  d  rendrl  cuntent , 
Cun  patt  eh'  an  sìppa  per  1'  avgnir  viulent. 

43. 

Quell  ch  ai  ho  dìtt  an  al  vui  niìga  far. 
Ch  brisa  la  forza  n'obbliga  a  un  cuntratt. 
La  mi  iutenzion  d'  allora  è  sta  d  schivar 
Ch  au  fazza  quell  ch  per  forza  l'are  fatt; 
Quest  è  '1  cas  ,  e  sol  vu  i  j)ssi  rimediar, 
Altr  che  vu  a  si  bon  d  tgnir  addaecatt 
L' unor  mi  d  mi ,  ch  1'  è  quel  del  vostr  amigh  ; 
E  qui  an  i  è  temp  d  cuntar  bubl  ne  vsigh. 

44. 

S' am  dsì  d  no  in  st'  uccasiou  a  cgnussrò  chiar 
Ch'  an  si  quel  ver  amigh  ,  eh'  av  si  vanta. 
E  s  da  qui  indrì  an  m'  avi  vlu  cnntintar . 
L'  è  sta  vostra  durezza  e  crudeltà , 
Non  za  quel  gran  rispett ,  eh'  a  dsì  d  purtar 
All'  amicìzia  tra  vu  du  zurà; 
E  '1  sre  un  secret  tra  d  nu:  mo  al  cas  present 
L' unor  em  rubare  pubblieament. 
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Kilandr  arspos:  Finen  pur  twtt  el  zanz: 
A  far  d'agli  cosa  a  son  per  l'amigli  proni. 
Cosa  vrìssi  eh'  a  fìss  ,  dsi ,  anden  iiinanz , 
Perchè  ternp  pers  è  tutt  quest  a  bon  cent. 
A  murirò  ceut  volt ,  s'  al  u'  è  d' avauz 
Sol  una,  per  schivar  di' amigli  l'affront, 
Sebben  eh  a  in  son  pò  mal  ariuorità  : 
Mo  so  farina  an  cred  eh  la  sìppa  sta. 

46. 

Sta  diavla  arspos  :  A  vui  eh'  am  ammazzadi 
Qulù  eh  cerca  al  mi  dsuuor,  e  eh'  al  procura. 
Sta  sicur  eh  an  i  è  dubbi  eh  a  incuutradi 
Nssun  mal,  eh'  av  iusgnarò  la  vi  sicura. 
K,  perchè  tutt  al  fatt  ben  a  savadi, 
L'ha  da  turuar  quand  la  notte  più  scura, 
E  s  farà  un  segn  ,  eh  avèu  urdì  tra  d  nù  , 
E  mi  in  cà  al  tugh,  eh  da  nssun  an  srà  sintìi. 

47. 

Vu  d'  aspttarm  ari  ben  tanta  pazìnzia 
In  t  la  mi  stanzia,  senza  lum  e  al  bur. 
S'an  v'al  guid  nud  ,  eh  am  vigna  la  scurìnzia, 
0  almaueh  a  vui  eh'  al  n'  ava  gli  armadur. 
E  sta  muier  d'  aqusì  bona  cuusinzia 
Fi  murir  al  mari  cun  st'  urdiilura , 
S'  as  pò  ehiatuar  muier  ehi  fi  tant  mal  , 
0  una  furia  arrabbia  d'  quegl'  internai. 

4S. 

<Juand  fu  arriva  quia  nott  scumuuicà  , 
La  cavò  mi  fradell  fora  d  person  ; 
La  '1  miss  in  t  la  so  stanzia  ben  arma, 
Tnfìna  eh'  arrivò  dentr  al  patron. 
La  cosa  andò  cmod  la  1'  aveva  urdnà , 
Che  '1  cos  eattivi  han  sempr  avìi  avvìnzon. 
(jusi  Filandr  ammazzò  l' amigh,  piusaud 
C'h'  al  fuss  sicurarneut  al  nmigh  Murand. 

49. 

La  testa  e  '1  coli  in  t'  un  colp  ai  dspartì , 
Ch'  al  n'  aveva  arm ,  eh'  al  pssìssn  arparar. 
Al  povr  Argè  furnir  fu  sfurzà  aqusì 
La  vita  so  in  t'  un  mod  crudel  e  amar. 
E  quell  i  dì  la  mort ,  ch  dop  s' in  pinti  : 
Ne  un  eas  qusi  fatt  ari  udì  mai  euiitar. 
D'  un  eh' ,  appiusand  d  far  ben  al  car  amigh, 
Ciuel  mal  i  fi,  eh'  piz  n' i  pre  far  un  nmigh. 

50. 

(.^uand  quel  puvrett  in  terra  stramazzò 
La  spada  mi  fradell  rindì  a  Gabrina, 
Perchè  d  st'  infani  Gabrina  1'  è  '1  nom  so , 
Nada  sol  'd  chi  i  dà  in  t  '1  man  pr'  arvìua  : 
Li  fin  d'allora  '1  ver  sempr  occultò. 
Subit  mort  so  mari,  sta  malandrina 
Cun  la  lum  vola  ch  Filandr  vdìss  ben  chiar 
Ch  la  i  aveva  l' amigh  fatt  ammazzar. 


51. 

E  pò  la  i  dìss  'd  zunta  in  quel  muinent 
Ch'  s'  an  cuntìutava  tutt  i  su  pinsir 
L'arev  li  sparguià  tra  la  so  zent 
Al  gran  delìtt ,  ch'en  s  psseva  euntradir. 
Ch  la  l'are  fatt  ligar  incuntinent, 
E  da  assassìn  e  traditor  murir. 
La  i  arcorda  eh'  al  fazza  eout  dia  fama, 
Sebbeu  ch  pr'  altr  la  vita  poch  al  brama. 


Insbalurtli  1'  armas  e  addulurà 
A  veders  mi  fradell  in  quel  spettaqul. 
Al  B  siutì  dalla  rabbia  tant  tinta, 
Ch'an  n' accuppar  sta  vecchia  al  fu  un  miraqul. 
S' an  i  suvgneva  i  guai  ch  l' are  iucuntrà, 
Per  sta  briccona  ai  era  cert  del  taqul: 
E ,  'n  truvauds  in  t  '1  man  spada  o  curtell . 
Cun  i  dìnt  l'are  a  qustì  strappa  la  peli. 

53. 

Cmod  fa  un  vascell  del  volt  in  mezz  al  mar . 
Urta  e  spìut  da  du  euntrari  vint, 
Ora  da  quell  innanz  1'  è  fatt  andar  , 
Ora  da  qui' altr  all'indrì  l'è  arspint, 
E,  quaud  i  1' han  pr' un  pezz  ben  fatt  prillar. 
In  ultm  l'è  cundutt  da  quell  ch'ha  vìnt, 
Aqusì  Filandr  ,  in  sta  so  agitazion 
D  pinsir,  al  s'attrà  a  quell  eh' è  mane  baron. 

54. 

D'  murir  i  cava  la  rason  la  vuia, 
D  murir  qusì  prest ,  d  murir  infamament. 
Quanci  r  umicidi  j)r'  al  castell  s  sparguià . 
Al  bsogna  ch  al  s  risolva  incuntinent; 

0  vler  o  'n  vler  ,  l' è  forza  in  fin  eh'  al  tuia 
A  bevr  quel  siropp  aqusì  murdent. 

E  ,  dfutr  d  lu ,  coutra  1'  ustmazion 
Vinzi  al  timor  dia  so  riputazion. 

55. 

La  pora  d  'n  murir  forsi  squarta 

1  fi  prumettr  cun  più  d  nuli  seuuzur 
Ch  r  arev  in  tutt  st'  iniqua  cun  tinta  : 
Al  bastava  eh'  i  uscìssn  d  là  sicur. 
Aqusì,  a  forza  sol  d'infamità. 

Al  povr  mi  fradell  s'  avi  da  ardur 

1)  lu  a  lassar  eattiv  nom  alla  zent  grega, 

E  a  cà  di  su  al  turno  cun  sigh  sta  bega. 

56. 

Sempr  dentr  da  lu  1'  avea  prescnt 
L'  amigh  assassina  alla  bazzurlona  , 
Per  far  un  bel  guadagn  pò  verament 
E  pr  '1  vui  suddisfar  d'  una  zaltroiia. 
S"  a  stecch  n'  al  leva  star  al  zurameiit . 
L'arev  tridà  d  sicura  sta  Simona; 
i\Io  ,  s'  al  n'  al  fi ,  la  i  fu  un  suggett  qusì  udios 
Pili  che  pr'  al  diavi  n'  è  la  santa  eros. 
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57.  . 

D'  allora  in  za  mai  più  rìdr  al  fu  vìst  ; 
I  dscurs  e  '1  parol  em  appassinnà. 
L'andava  sol  sulett,  dulent  e  trìst, 
Per  del  strà  morti  e  mai  accumpagnà. 
In  ultm  dalla  duia  al  fu  tant  pìst 
Ch'ai  dviutò  snìccli,  balord,  e  cm'  è  insinsà. 
Sta  cosa  fiualment  taut  s  miss  a  pett, 
Gli  la  gran  passion  al  cunfiuò  iu  t'un  lett. 

58. 

Allora  qusti  sì  scellerata  e  indegna , 
Ch  saveva  essr  da  lu  tant  abburri, 
La  vultò  co  anca  li  prest  all'insegna 
E  l'amor  tramudò  iu  odi  arrabbi. 
Per  r  ira  la  dviutò  tant  gonfia  e  pregna  , 
Quaut  r  era  stfi  contra  al  so  prìm  mari. 
E,  siccom  la  fi  quell  cavar  dal  mond, 
L'  appensa  al  mod  d  livari  anch  al  second. 

59. 

La  s'  accnrdò  cun  un  duttor  d  medsìna, 
Amigli  ai  beccamurt  e  ai  campanar, 
E  eli'  era  d  cjui  da  treds  alla  duzzina , 
Oh'  un  ammala  '1  n'  avea  mai  pssù  salvar  : 
La  i  prunittè  d  dobl  novi  una  trintina, 
E  aneli  tutt  quell  eh  1'  arèv  saviì  dmandar , 
S'  un  bon  siropp  d' arseuich  prepara 
Al  povr  mi  fradell  1'  aviss  urdnà. 

60. 

Lu  stess,  pront,  purtò  '1  recipe  al  duttor, 
Ch'  ai  era  di  altr  li .  e  anch  mi  present , 
E  '1  prumìss  ch  l'ammala  sre  uscì  d  dulor, 
Perchè  '1  reraedi  uprava  in  t'  al  mument. 
Mo  Gabrina ,  attizza  da  un  nov  furor  , 
Porsi  ben  per  n'  i  dar  al  pagament . 
0  '1  daccord  fatt  per  pora  eh'  an  cuntass  , 
La  vols  che  prima  un  poch  a  in  assazass. 

61. 

In  t'  r  att  d'  dari  al  siropp,  Gabrina  arriva  . 
E  chiappa  su  la  scudella  ammanvà  . 
Digand:  Au  cherdrò  mai,  sgnor,  eh'  av  aggriva 
S' ai  ho  timor  pr  un  om  da  mi  qusi  ama. 
Pr  essr  certa  eh'  la  n'  è  roba  cattiva 
La  bvanda  eh'  è  iu  sta  tazza  prepara, 
E  perch  sti  sgnorì  qui  v'  avu  cherdenza , 
Bviu  adess  qui  un  pò  in  nostra  presenza. 

62. 

S'  al  duttor  arstò  d  strazz ,  a  pssi  pinsar . 
Quand  a  st  mod  l'udì  dscorrer  quia  furbazza: 
Senz'  aver  temp  da  psser  cunsiderar , 
In  st'  uccasion ,  cosa  l' è  mii  ch  al  fazza  ; 
Mo  pr'  en  dar  causa  ai  li  present  d'  suspttar , 
Al  di  un  surchiott  al  sugli  eh'  era  iu  t  la  tazza  ; 
E  r  ammala  ,  za  eh'  ai  è  fatt  el  pedgh , 
Tracannò  al  rest,  sovra  alla  fed  del  medgh. 


63. 

Cosa  fa  l'interess  al  geur  uman: 
Sia  maldett  l' ingurdisia  d  guadagnar, 
S' un  galantom  la  fa  dviutar  un  can , 
E  s  cruv  cun  al  num  d'  econm  un  avar  ! 
I  interessa  per  cuiir,  i  han  dou  man. 
Mo  in  han  ne  brazz  ne  man  s'as  tratta  d  dar. 
Quel  medgh  ,  piusand  d' impir  ben  al  bursell . 
Da  se  stess  s' arvinò  cun  mi  fradell. 

64. 

Mo  qui  an  fumi  dal  tutt  sta  scena  vaga  ; 
Al  duttor  vleva  andar  subit  a  cà 
Per  tor  del  1  attuari  o  dia  teriaga, 
E  salvars,  per  n'andar  cun  i  più  d  là. 
Gabrina,  in  fai  mal  far  sempr  imberiaga, 
An  i  fu  cas,  la  'u  vol.-3  ch'ai  s  tuliss  d  là: 
Perchè  ,  la  dìss  ,  a  vui  eh'  a  sia  present 
A  vedr  dia  medsìna  al  zuvament. 

65. 

Al  scunzurò,  al  pregò  per  carità, 
An  i  fu  cas  ,  la  'n  vols  lassarl  andar; 
Mo  quand  al  vìst  la  cosa  fatta  dsprà  , 
E  eh'  in  t'  agn  mod  1'  aveva  da  cherpar , 
Al  cuntò  quell  ch  tra  d  lor  era  trama. 
Ne  scusa  nssuna  qusti  sav  attruvar. 
A  sta  manira  quel  duttor  da  ben 
Per  r  ammala  e  per  sé  V  ammanvò  '1  vlen. 

66. 

Tutt  al  guadagn  andò  in  trar  l'ultm  pett, 
Seguitand  mi  fradell ,  eh'  era  sbasì. 
Nu  tutt,  ch'ern  sta  a  udir  al  dutturett , 
E  ch  fed  del  ver  1'  esperienza  fi. 
Sta  donna  ,  ch  dseva  aver  cert  succhia  '1  tett 
D'  orsa  o  d'  una  tigra  più  arrabbi  , 
Alla  mìssn  in  person,  per  farn  pò, 
Cmod  iust  la  s  meritava,  un  gran  falò. 


Tutta  r  instoria  Ermonid  cuntò  aqusì, 
E  s' are  ditt  cmod  la  scappò  d  person  : 
Mo  tant  al  1'  aggravò  al  dulor  dia  fi-ì , 
Che  d  posta  i  arrivò  un  chiarabacchion. 
Du  servitur  intant ,  ch  1'  avea  lì , 
Avevn  prepara  a  mod  d  pruvision 
Un  scrauuell  d  brocch,  per  psserl  a  st  mod  purtar, 
Ch'in  altra  fuza  an  psseva  cert  andar. 

68. 

El  sou  scus  fi  Zerbin  cun  l'ulandes, 
Mustrandi  ch  dal  so  mal  fort  i  in  dspiaseva  ; 
E  tant  più  eh'  al  l' aveva  a  tort  uffes  , 
E  per  quest  purassà  al  le  cumpianzeva: 
Ch',  a  so  dspett,  l'era  sta  in  parola  pres 
A  cundur  quia  duulazza  dov  la  vleva  : 
E  prumessa  sulenn  l'aveva  fatta 
D  guardarla  dai  insult  a  spada  tratta. 
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69. 

S'  in  altr  cos  al  1'  avìss  pssu  servir , 
Sicurament  al  1'  are  fatt  vluntira. 
A  sti  espressiou  i  arspos  quel  cavalir 
Ch'  al  guardass  d  liberars  prest  da  quia  tstira , 
Prima  ch  la  i  fazza  uu  qualcli  mal  intravguir, 
0  che  in  qualcli  lìrutt  iiubroi  la  n'  al  rigira. 
Gabriua,  inmutriè  ,  'n  s  siuti  parlar, 
Perchè  la  verità  la  'n  psseva  ngar. 

70. 

Zerljìn  cun  la  so  vecchia  andò  vi  d  li 
Pìn  in  t'  al  stomgh  d  1'  udi  lunga  canzon  , 
E  as  pò  credr  che  cent  volt  al  la  maldì  , 
Afflìtt  del  bott  dà  a  qidù  senza  rason. 
Adess  pò  ch  1'  ha  tant  barunat  udì 
Da  clii  i  in  psseva  dar  iufurmazion , 
S'  a  una  man  al  1'  udiava  d  bona  tinta , 
An  la  pò  vedr  piìi  scrìtta  né  dpiuta. 

71. 

Li  ch  s'  immazina  st'  odi  d  punt  in  bianch 
La  sìnt  de  'n  cedri  in  mala  vuluntà  ; 
Un  onza  d'  odi  la  n'  i  porta  d  manch 
D'  una  d  quel  vìpr  eh'  en  tra  '1  piìi  attusgà  : 
La  mustrava  per  d  fora  uu  mustazz  franch, 
Mo  deutr  1'  era  d  rabbia  avvelena , 
E  ,  cun  sta  bella  pas ,  là  per  quel  band 
Sti  du  cumpagn  andavn  insem  girand. 


Vers  la  so  tana  al  sol  za  s'  accustava , 
Quand  i  arrivò  agli  urecch  uu  cert  armor , 
Ch  d'  una  baruffa  granda  indìzi  dava 
In  t'  un  sit  poch  luiatan  dov  i  ern  lor. 
Prest  Zerbìn  cors  per  veder  cmod  1'  andava 
E  la  vecchia  andò  pronta  dri  a  ste  sgnor. 
Mo ,  za  ch  r  è  sira ,  adess  a  finirò  : 
Vgni  draattìua  eh'  al  rest  av  cuntarò. 

FIN   DEL   CANT   VÌNTIUN. 


CANT  VINTDU 

ARGUMENT 

Astolf  arriva  dov  al  dsfà  d'  Atlant 
L'  incant  e  libertà  dà  ai  lyersìinir. 
Ruggir  s'  attrova  cun  la  Bradaniant . 
E  lu  dscavaìca  quattr  cavalir 
Ver  viasz ,  ch  V  andava  un  cavalir  crrant 
A  liberar,  eh'  i  n'  al  fìssn  murir. 
Cun  Pinnahell  s'  era  qui  prìm  impgnà, 
E  guest  da  Bradamant  resta  ammazza. 


1. 

Oh  donn  ,  ch  m'  avi  sintù  in  t'  al  Cant  passa 
A  quia  vccliìna  taiar  i  pagn  addoss  , 
N'  ev  r  avìss  per  mal ,  perch  i'  è  sta 
La  so  malìzia,  eh'  a  parlar  m'  ha  moss! 
D'  in  t'  una  pezza  tutti  an  si  taià , 
E  dia  buntà  non  tutti  saltu  al  foss. 
Quell  eh'  ai  ho  dìtt,  a  1'  ho  ditt  sol  per  lì , 
Non  per  tutti  ,  e  per  quest  en  v  n'  uffindì. 


Per  dir  mal  d'  una  ,  an  s  parla  in  general , 
Ch'  a  mettrl  tutti  insem  al  srev  error; 
Perchè  s'  ai  n'  è  qualch  d'  una  ch  fazza  mal . 
Ai  n'  è  del  miara  ch  san  Ijen  fars  nnor. 
Sia  pur  mudesti ,  savi  e  liberal , 
A  st  mod  ai  srà  ch  scrivrà  in  vostr  favor. 
La  rigina  Zenobia  e  altr  cent 
Dìnn  ai  scrittur  d  ludarli  aqusì  argument. 


La  verità  di'  instoria  m'  ha  fatt  dir 
Quell  eh'  ai  ho  dìtt  contra  a  quia  vecchia  grima  : 
Mo  s'  a  vui  ch  vada  innanz  al  lavurir , 
E  cuntintar  chi  1'  aggradiss  e  stima, 
Bisugnarà  eh'  a  toma  al  cavalir 
Zerbùi ,  del  qual  av  ho  za  dìtt  in  prima 
Ch',  avend  siutìi  oltra  lì  del  gran  fracass, 
Per  vedr  cosa  1'  era  al  galuppass. 


Tra  dou  muntagn  1'  intrò  in  t'  una  vi  stretta 
Dond  usceva  1'  armor,  e  xm  poch  s'  avanza  , 
Ch'  al  s'  attruvò  in  t'  al  mezz  d'  una  valletta , 
E  '1  s'  imbattè  in  t'  un  mort  fura  in  t  la  panza. 
Chi  fuss  quest  al  dirò  pò ,  eh',  a  la  fetta , 
Lassar  a  vui  Puuent ,  lassar  la  Pranza, 
Per  turnar  a  truvar  al  duca  ingles , 
Ch  camìna  per  tumar  al  so  paies. 
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L'  è  tant  eh'  al  lassonn  dentr  in  quia  città 
D'  in  dov ,  cun  al  sunar  del  so  curnett , 
Quel  mesdell  d  femn  1'  aveva  sbranca , 
E  da  quel  prigul  grand  tutt  era  nett. 
L'  è  vera  eh'  i  su  amigh  ern  scappa, 
Lassandl  da  per  lu  là  sol  sulett  : 
Turnand  adess  da  lu ,  donca  a  dirò 
Oh'  al  partì  dlungh,  e  in  t  1'  Armenia  1'  intrò. 

6. 

L'  arrivò  fra  puch  di  in  t  la  Natuli  ; 
Avsia  alla  città  d  Bursia  1'  andò , 
La  qual  fu  priucipal  za  dia  Turchi , 
Dov  d  za  dal  mar  ia  Rumaui  '1  passò. 
Dri  al   Danubi  1'  andò  per  1'  Ungarì  ; 
La  Moravia  e  Boemia  al  trapassò  ; 
An  s'  affermò  a  Francfort,  me  vi  '1  s  n'  andava 
Cun  Rabican ,  eh'  as  pò  dir  eh'  al  vulava. 

7. 

Passand  la  selva  Ardenna  ,  in  Aquisgrana 
L'  arriva ,  e  d'  in  t  la  Fiandra  al  s'  imbarcò  : 
Cun  al  favor  dia  fredda  tramuntana  , 
Per  quia  strà ,  eh'  al  vlea  far  ,  tant  ben  1'  andò , 
Ch  la  so  Inghilterra  al  vist  u'  essr  luntana. 
Alla  banda  d  mezz  di  dopp  s'  addrizzò; 
Al  sbarca,  e  pò,  a  cavali  d  tutta  carrira, 
A   Londra  1'  arrivò  qui'  istessa  sira. 


Quand  al  fu  là ,  1'  àv  prest  iufurmazion 
Ch'  a  Parig  da  gran  temp  andò  so  padr  ; 
Anzi  che  per  succorr-r  al  re  Carlon 
Ai  era  passa  d  nov  degli  altr  squadr. 
D'  andar  iu  Pranza  ai  nasci  1'  intenzion 
Per  cumbattr  anca  lu  centra  i  mor  ladr , 
Sicché  '1  s  torna  a  imbarcar  iu  furia ,  e  vi , 
Cun  al  piusir  d  passar  in  Piccardì. 


Alla  prima  un  vìntsìa  dolz  e  galant 
Lusingò  i  mariuar  eh'  ai  vlìss  servir  ; 
Mo  a  podi'  a  poch'  al  cminzò  a  cressr  tant , 
Ch'  al  bon  pilot  al  legn  en  pssè  più  tgnir. 
Bisognò  in  fin  lassar  al  vent  cmaudant , 
S'  an  vleva  lu  cun  i  altr  in  mar  finir. 
Per  mezz  a  1'  aquu  ia  furia  andava  al  legn , 
Pr'  una  strà  tutta  coutra  '1  so  prìm  dsegn. 

10. 

Ora  a  la  dritta,  ora  da  qui'  altra  man 
Va  la  nav  dov  la  spìnz  quel  vent  baron  : 
A  terra  in  ultm  i  andonu  press'  a  Ruan  , 
E  qui  sbarcò  a  la  presta  al  fiol  d'  Utton. 
Sella  e  breia  al  mìtt  dluugh  a  Rabican , 
Al  s'  arma,  mttends  la  so  spada  a  gallon, 
E  s  va  al  so  viazz ,  cun  quel  tal  corn  sigh , 
Ch'  i  vai  più  ch  s  1'  avìss  sigh  un  miar  d' amigh. 


II. 

Attraversand  un  bosch  ,  1'  andò  a  riuscir 
A  pè  d'  un  mont  dov  i  era  una  funtana , 
List  iu  t  r  ora  ch  s'  ardus  ai  su  quartir, 
Dop  aver  pasqulà  '1  bisti,  la  villana. 
Lu ,  eh'  en  psseva  la  sed  e  '1  cald  suifrir , 
Al  dsmuntò  da  cavali  zo  a  terra  piana . 
All'  ombra  Rabic;m  d'  un  albr  al  tacca  . 
E  per  bevr  pulid  lungli  dstes  s'  azacca. 

12. 

In  quel  mentr  ch  per  quest  al  s  mìtt  zo  chìn  , 
Un  campagnol,  ch  tra  lì  era  poch  luntau. 
Salta  fora  furios  da  un  cozz  d  spin , 
Monta  a  cavali ,  e  vi  cuu  Rabican. 
L'  alza  all'  armor  la  testa  al  paladin, 
E  ,  vdend  la  brutta  azion  ch  fa  quel  baggian  . 
An  voi  gnanch  bevr  piìi,  mo  per  st'  ingiuria 
Al  s  mìtt  a  corr-ri  dri  cun  tutta  furia. 

13. 

Qulù  'n  camminava  za  a  tutta  carrira, 
Perchè  in  t'  un  attui  al  s  la  srev  dsfumà; 
Mo  r  andava  truttand,  iu  tal  mauira 
Da  n'  essr  arzunt ,  mo  da  essr  seguita. 
Fora  del  bosch  i  uscìun  in  t  la  rivira , 
E  s'  arrivonn  là  dov ,  iu  mezz  a  un  prà , 
Sta  '1  palazz  iucantà  del  magli  Atlant , 
Dov  di  suggett  d  riguard  ai  n'  ha  ardutt  tant. 

14. 

Al  cuntadìn  corr  dentr  in  t'  al  palazz 
Cun  quel  cavali  qusì  brav  da  camminar. 
Astolf,  eh'  avea  degli  arm  adoss  1'  impazz. 
Dalla  luntana  al  pssì  sol  seguitar. 
Agi'  intrò  pò  anca  lu ,  mo  ste  puvrazz 
Né  Rabican  né  '1  ladr  al  pò  attruvar , 
Che ,  in  t  r  iutrar  dentr  del  palazz  eh'  al  fi . 
L'  Tin  e  r  altr  an  ved  più,  eh'  i  en  za  sparì. 

15. 

Pr'  el  loz  al  va,  in  t'  el  stanzi,  e  in  t'  i  sottscal. 
Granar  ,  cantiu  ,  firma  iu  bugadarì  ; 
Mo  an  trova  d  quel  villan  pedga  né  sgnal , 
Né  d  Rabican  an  sa  cosa  s'  iu  sì. 
L'  ha  un  gran  dspiaser  d'  aver  pers  st'  animai . 
Perchè  ai  spicchiava  prest  la  lunga  vi. 
Al  cerca  siu  ch  vìn  sira  ,  e  sempr  iu  van 
Dai  da  bass  tutt  ia  fiu  ai  ultm  pian. 

16. 

Cunfus  e  stracch  per  tal  e  tant  girar. 
Ai  vìgn  in  ment,  ch  pssìss  st  sit  essr  incanta. 
D  quel  bel  librìn,  eh'  al  n'  ha  mai  dsmìss  d  purtar , 
Ch  LugistUla  i  aveva  za  duna. 
Perché  '1  pssìss  da  i  iucant  tutt  liberar . 
Per  furtuna  ai  suvvìgn ,  dov  era  sgnà 
In  t  r  indìz  al  remedi  :  al  le  cercò  . 
E  descrìtt  a  cart  vìnt  al  l'attruvò. 
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17. 

Ai  era  tutt  l' incant  descritt  a  pnell , 
E,  dop  a  quell,  l'iiisgiiava  pò  la  vi 
I)  far  armagnr  al  stcrion  un  bel  stuffell, 
VI  liberar  qui  sgiiori  d  persunì. 
Sotta  alla  porta  ai  era  un  tarfarell , 
Oh  feva  lu  tutt  sti  iagann ,  sti  diavlarì  : 
Mo  tolt  vi  al  prilli  pirol ,  dov  1'  è  supplì , 
Tutt  al  palazz  sru  d  posta  vi  sparì. 

18. 

Per  dsbruiar  st  laberent ,  al  paladìn 
E  far  andar  i  incant  in  Calicutt , 
Au  sta  a  dir  altr  ,  e  vers  la  porta  al  vìn  , 
Per  pruvar  s'al  pò  al  sass  cavar  dal  tutt. 
l^uaud  Atlant  s  n'accurzì,  eli  quest'era  avsìu 
A  dsfar  i  imbroi ,  e  eh'  al  palazz  sre  dstrutt , 
Perchè  al  n'  avìss  d  sta  cosa  a  dars  al  vant, 
Agli  andò  incontra  cun  un  nov  incant. 

19. 

Cun  altr  steriarì  al  le  fi  apparir, 
Tutt  divers  da  quell  eh  1'  era  verament: 
A  chi  un  zigant ,  a  un  altr  un  cavalir, 
A  chi  un  villan ,  a  chi  un  ladr  insuleut  ; 
Qui  in  somma  a  tutt  al  le  fi  cumparir 
Per  quel  suggett,  sotta  al  qual  fìntament 
A  quest  e  a  quell  l'aveva  cvell  ruba; 
E  tutt  pr'  averi  Lndrì  s' i  attrìnn  da  dsprà. 

20. 

Bradamant  cun  Ruggir ,  Prasild  ,  Gradass , 
Brandimart  cun  cent  altr  cavalir, 
Tutt  i  caloun  addoss  cun  gran  fracass , 
E  tutt,  s' i  pssevn,  i  l'aren  vlu  finir. 
Quand  Astolf  s  vìst  ardutt  a  qusì  mal  pass, 
Vdend  eli' an  s  trattava  d  chiaccbr  o  d  chimir, 
Al  s' arcmaudò  al  so  corn,  e  s' en  sti  a  aspttar  , 
Se  uo,  ai  sre  sta  pr'  al  cert  del  mal  andar. 

21. 

Mo  quand  al  s' accustò  al  corn  alla  bocca 
K  '1  fi  sintir  s'al  saveva  sunar, 
Av  so  dir  mi  eh'  uguun  fora  s  la  tocca, 
E  la  vuia  i  scappò  d  vleri  picchiar. 
Al  magh  corr  vi  anca  lu ,  e  s'  en  trabocca, 
E  cun  tutt  i  altr  al  s  la  tìns  sbignar. 
I  corrn  tutt  a  squass ,  termand  cm'  è  fui , 
In  lugh  ,  in  dov  al  son  dal  corn  en  cui. 


In  somma,  i  persunir  cun  al  guardian 
Scapponn,  e  d'in  stalla  anch  tutt  i  cavai, 
Ch  la  cavezza  i  ligava  tutt  in  van, 
E  d  qui  i  in  f u  ch'en  s' attruvonn  piii  mai. 
Av  so  dir  eh'  an  i  arstò  ne  gatt  ne  can  ; 
Al  son  del  corn,  par  ch  iliga:   Dai  dai! 
Al  sre  scappa  cun  i  altr  anch  Rabican, 
Mo,  in  t  1'  uscir  ,  dal  patron  al  dì  in  t'  el  man. 


23. 

Quand  Astolf  av  al  magh  santanà  vi. 
D'in  t  la  porta  al  cavò  quel  pirol  d  sass. 
E  agli  attruvò  supplì  mìU  diavlarì , 
Ch'  adess  an  v  stagh  a  dir  ;  mo  innanz  a  pass 
E  s  digh  ch ,  per  dstruzzer  tutta  sta  mali, 
Pgnattìn  e  altr  traquai  mandò  in  scunquass  : 
Che  d  tutt  quel  tal  librùi  i  dava  i  lum  . 
E  qusì  palazz  e  incant  andonn  in  fum. 

2i. 

Qui  r  attruvò  al  cavali  d  Ruggir  ,  ligà 
Cun  una  corda  d'  or  alla  rastlira  ; 
Quell  dagli  ali,  eh'  Atlant  i  avea  manda , 
Quand  in  India  ai  fi  far  qusì  gran  carrira , 
E  Lugistilla  a  lu  pò  aveva  insgnà 
D  mettri  al  mors ,  e  cundurl  la  manira  ; 
Ch' l'aveva  pò  advuvà  a  turnar  indri, 
Quand  Angelica  nuda  al  purtò  vi. 


Av  snvgnerà  eh'  al  mors  anch  al  lassò 
Attacch  a  qui'  albr  ,  dov  al  fu  ligà 
Dal  bon  Ruggir  ,  quand  in  Franza  al  turno 
Cun  sta  zovna  dall'  Orca  liberà, 
Ch'  in  benemerit  dal  man  la  i  scappò  : 
E  r  Ippugrìff  era  da  Atlant  turuà  , 
Al  qual  n'  av  sempr  cura ,  fin  a  tant 
Ch'i  fu  da  Astolf  sudsovra  miss  F incant. 

26. 

An  psseva  mai  truvar  miora  uccasion 
Al  bon  prencip  di  iuglis,  che  la  present: 
Ne  r  Ippugrìff  più  psseva  vgnir  a  ton  , 
Perchè  Astolf  cunsulà  fuss  e  cuntent. 
Da  pssers  cun  comod  ter  suddisfazion 
D  vedr  del  mond  al  rest  e  prestament. 
S  quell  al  psseva  purtar  1'  era  infurmà , 
Perchè  in  India  al  l'aveva  za  pruvà. 


La  prova  al  fi  quel  dì  quand  dall' indvina 
1  fu  turnà  la  bella  forma  umana, 
Ch'  i  era  sta  tolta  dalla  maga  Alzìua , 
Quand  1'  al  mudò  iu  sambugh  dri  a  quia  funtana. 
Al  vìst  cmod  Lugistilla,  d  virtù  pina  , 
Insgnò  a  Ruggir  d'andar  per  l'aria  vana, 
E  la  manira  per  fari  ubbiilir 
Al  mors,  e  del  sou  furi  'n  s' inspurir. 

28. 

Tors  per  lu  1' Ippugrìff  l'ha  destina: 
Ai  miss  la  sella,  e  s' i  affiubbò  al  ptural, 
E  dal  brei  d  qui  cavali  eh'  ern  scappa . 
Ch'  ern  armas  attacca  dia  stalla  ai  pai . 
Più  cos  per  so  servizi  avejid  cava , 
Al  truvò  un  mors  a  quel  dia  fada  ugual: 
E  allora  allora  al  sre  vulà  luntan, 
S'al  n' al  trattgneva  l'amor  d  Rabican. 
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29. 

Ali  vleva  mo  lassarl  alla  vintura, 
•Sicché  al  prìm  ch'ai  truvass  s' al  cuccass  su: 
Ula  so  bravura  prova  al  n'  ha  d  sicura , 
S' in  fin  d' iu  India  in  Franza  l' era  vgnù 
Senza  addruvar  altra  cavalcadura, 
In  puch  dì,  senza  gnancli  tuccarl  sii. 
L'  are  vlu  un  qualch  amigli  da  psser  ciuisgnarl . 
R,  quand  an  pssìss  far  altr,  almanc  dunarl. 

30. 

Al  guardava  s  1'  avìss  vìst  arrivar 
Un  qualch  pastor ,  o  pur  un  qualch  villaii , 

0  pur  qualch  d'un  da  farsi  dri  guidar 
Al  prùn  lugli  abita ,  cun  tgnirl  a  man. 
Tutt  quel  di,  cm' al  durò,  al  sti  a  guardar, 
E  anch  tutta  la  nott ,  attent  in  van  ; 

E ,  in  t'  al  priacìpi  di'  alba ,  ai  pars  d  sintir 
Vera  lu  ,  pr'  al  bosch ,  l' armor  d'  un  cavalir. 

31. 

Prima  d  dirv  chi  al  fuss,  a  torn  indrì, 
Per  dscorrer  un  pò  d  Ruggir  e  d  Bradamaut, 
Ch  dop  eh  del  corn  finì  la  mèludì 
Per  cas  i  s'  attruvoun  ben  poch  distant. 
Subit  eh'  i  alzò  Ruggir  al  guard  a  li , 
Per  quella  al  1'  accgnussì  ch  1'  ama  qusì  tant  : 
Perchè,  iu  t' al  temp  eh'  i  stìnn  in  t'  al  p.ilazz, 
Mai  vols  ch'is  acgnussissn  al  steriunazz. 

32. 

Ruggir  guardava  a  Bra  iamant ,  e  lì 
Chan  maraveia  la  i  guardava  a  lìi 
D' essr  sta  tutt  qui  dì  insem  d  cumpagnì 
In  quel  palazz ,  e  'n  s' essr  mai  cgnussù. 
Lu  r  abbrazza  e  pinsà  cun  eh'  energì , 
Li  dvintò  rossa ,  e  bella  sempr  piìi  : 
Mo  au  fu  Ruggir  cunteut  sol  d'abbrazzarla, 
Ch'  al  s' i  accustò  al  mustazz ,  es  vols  basarla. 

33. 

I  s  turnonn  a  abbrazzar  del  volt  piìi  d  cent, 
E  più  d  mill,  taut  i  avevni  un  gran  piaser. 
Ognun  d'  lor  s'  attruvava  qusì  cuntent , 
Ch'  allora  d  più  in  savevn  cosa  s  vler. 
Del  temp  passa ,  eh'  i  han  pers  pr'  incantament 
In  quel  palazz  ,  i  avevu  sol  dspiaser. 
S'  iu  quel  temp  acgnussù  i  s  fussn  tra  d  lor , 

1  aren  cun  più  cuntent  impiega  gli  or. 

34. 

Bradamant ,  eh'  era  dsposta  d  cuntintar 
In  tutt  quel  mai  ch  la  psseva  al  cavalir, 
Salvand  sempr  però  quel  eh  s  dev  salvar, 
E  ch  r  unor  eu  fuss  tocch  guauch  in  pinsir  , 
La  i  dìss  ch  per  sposa  ai  su  la  fiss  dmandar, 
S'  al  vlea  da  li  tutt  quel  eh'  al  brama  uttgnir , 
Mo,  innanz  agli  altr  cos,  fort  la  i  arcmanda 
Prima  battzars,  e  pò  tintar  la  dmanda. 


35. 

Al  bon  Ruggir ,  eh'  are  non  sulament 
Tolt  a  patt  d  fars  Cristian  pr  amor  so  d  li, 
Cmod  era  sta  so  padr  antigament , 
E  so  nonn ,  e  pò  tutta  la  so  znì , 
Mo  al  s  srev  ben  anch  lassa  subitament 
Dalla  testa  scurdgar  iu  fìnua  ai  pi: 
Non  sol,  al  dìss,  per  vu  in  t  l'acqua  a  andar ò. 
Mo  anch  in  fai  fugh,  e  poch  al  stimarò. 

36. 

Per  fars  donca  battzar,  e  pò  per  sposa 
Aver  la  bella  dama ,  al  s  miss  in  vi , 
Da  Bradamant  cuudutt,  per  Vallumbrosa . 
Ch'  era  uni  ricca  e  gran  bella  Badi, 
Prua  d'  una  fameia  numerosa 
D  bun  fra ,  curtis  a  chi  va  innanz  e  indrì. 
Mo  ,  in  t  l'uscir  d' iu  t'  al  bosch,  ai  dì  tra  i  pi 
Una  sgnora  pina  'd  malincunì. 

37. 

Ruggir  ,  sempr  benìgn  e  d  bon  manir , 
Mo  cim  el  domi  1'  era  pò  purassà  , 
A  vederla  piangulenta  e  in  gran  pinsir, 
Cun  la  stauella  iu  fin  dal  piaut  bagna, 
Tauta  pietà  iu  t  l' intern  al  s  sinti  vgnir , 
Ch,  per  saver  al  mutiv  eh'  1'  è  dscunsulà  , 
Dop  fatt  mi  beli  salut,  cmod  as  cuuvgneva, 
Ai  dmandò  perchè  tant  la  s'  aiflizzeva. 

38. 

Li  i  guardò  d  fiss  in  volt ,  mesta  e  dulenta  . 
E  la  i  arspos  cun  tutta  civiltà , 
E  dia  causa  d  siutirs  aqusi  dscuntenta  , 
Digand  a  st  mod ,  l' al  fi  ben  infunila  : 
A  pssì  saver ,  sgnor  car  ,  eh'  aqusi  viulenta 
È  la  passion  eh'  a  sent .  eh'  a  gir  pr'  el  strà 
Squas  fora  d  mi,  pr'  al  dsgust  eh'  pr'  un  zovn  a  port. 
Che  in  t'  un  castell  qui  vsin  ancù  srà  mort , 

39. 

St  zuvnìn  ,  vlend  ben  a  una  sgnurìna  bella . 
Fiola  d  Marsili ,  al  nostr  re  dia  Spagna , 
Vstì  cun  al  bust,  la  scuffia  e  la  stauella, 
Cun  i  ucch  mudest,  e  cun  la  vos  cumpagna, 
Sigh  r  è  sta  mi  timparell  in  gabanella, 
Senza  pinsar  eh'  al  sre  pur  dà  in  t  la  ragna. 
Ma  sti  cos  en  s  fan  tant  segretament, 
Ch'  in  t  r  ultni  an  u'  ava  cugnizion  la  zent. 

40. 

Un  s'  n'  accurzi ,  quest  in  parlò  cun  dù  . 
E  qustor  cun  tri,  ch'andoim  al  re  a  avvisar, 
Al  qual  mandò,  eh' è  poch,  qui  un  di  sii 
Dffizial,  e  s  f i  i  mrus  a  lett  chiappar. 
In  t  la  rocca  a  gli  ha  miss  persoli  tutt  dù , 
Mo  separa  tra  d  lor,  ch'in  s  pomi  parlar: 
E  al  dì  d' aucù  mi  'n  cred  ch'i  lassaran 
Passar  ,  eh'  al  zovn  viv  i  brusaran. 
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41. 

Mi  a  3on  scappa  pr'  eii  vedr  tant  rigor; 
H  aiu  par  eh  la  sìppa  troppa  crudeltà. 
D  sicur  au  prev  aver  più  gran  dulor 
A   veder  un  qusì  bel  zovn  esser  brusà. 
Sempr  arò  ,  per  1'  arguir,  da  tutt  gli  or 
Diuanz  ai  ucch  st  castigh  qusì  dsperpustà; 
E ,  in  mezz  al  piìi  gran  gust  eh'  ara  possa  aver , 
Arcurdandml,  arò  sempr  un  gran  dspiaser. 

42. 

La  bella  Bradamant,  n'  udì  cun  flema 
Sta  uova  ,  e  la  s  sintì  dentr  da  lì 
Un  cert  scunzubi ,  eh  fa  eh  st  puvrìu  i  prema 
Tant,  quant  s' al  fuss  propri  un  di  su  fradi. 
E  cun  rason  d  sieur  l'  lia  un  pò  d  pusteuia , 
Cmod ,  s'ari  un  pò  d  pazìnzia  a  siutiri; 
La  s  vultò  al  so  Ruggir,  dsend:  A  mi  'm  par 
Oh'  al  srà  ben  fatt ,  s'  anden  st  zovn  a  aiutar. 

43. 

E  a  quella,  eh'  ai  cruda  va  al  piant  in  sen. 
La  dìss:  Guidaz  pur  là  a  dirittura  ; 
Perchè  ,  s  quel  zovn  viv  a  truvaren , 
Senz'  altr  an  murirà,  sta  pur  sicura. 
Ruggir ,  a  vedr  quella  eh'  ai  voi  ben 
Metters  per  quel  zuvuett  tanta  premura. 
Al  s  sintì  anca  hi  tutt  infiammar 
D'  andar  quel  porr  zovn  a  liberar. 

44. 

E  a  quella  eh'  ai  guzzava  i  ucch  e  '1  nas  , 
Al  dìss:  Anden  pur  donca,  cosa  feuia? 
An  serv  adess  qui  star  a  far  di  squas, 
Insgnaz  la  strà  alla  presta  :  dov  andenia  ? 
Tra  mìll  spad  e  mill  lanz,  in  mezz  al  bras, 
Pur  eh' arrivamu  a  temp,  n' al  cavarenia? 
Basta  eh'  audamn  d  luugli  :  audà  là  iuuanz , 
Perchè  jan  i  è  temp  da  perdr  a  far  del  zaiiz.  . 


A  sìntr  dscorrer  cun  qusì  gran  franchezza 
Qui  du  massar,  ave  propriament 
Gran  forza  per  turnar  un  pò  d'  algrezza 
In  quia  donna,  eh' avea  fatt  qusì  gran  lament. 
E  perchè  1'  are  vlù  andar  là  cun  frezza 
Henza  aver  dri  la  strà  un  inzamplament  ; 
E  perchè  cosa  i  fuss  d  nov  la  saveva  , 
Dubbia,  per  quest,  tintinagand  la  steva. 

46. 

E  pò  la  dìss  :  S'  a  pssìssn  far  la  strà 
Più  curta  pr'  arrivar  a  quel  castell , 
Mi  cred  ,  eh'  arrivarèn  innanz  eh'  impià 
Fuss  al  fugh  e  d  quel  zovn  fatt  macell. 
Mo  a  nu  a  z  bisogna  aadar  da  un  altr  là, 
E  s  n'  i  pren  arrivar  s  n'  a  lum  del  strell 
A  quel  castell ,  e,  quand  a  arrivarèn , 
Chi  sa  s  quel  bagai  vìv  a  accattaren. 


47. 

Mo  per  cosa  n'  andenia,  dìss  Ruggir 
Per  la  più  spìccia?  e  quella  a  st  mod  arspos: 
Perchè  un  castell ,  eh'  è  di  cunt  da  Puntir , 
Dri  la  strà  s  trova,  dov  un  us  udios, 
Ch'  ha  miss  su  contra  '1  dam  e  i  cavalir , 
Pinnabell  cont:  al  più  iudegn  e  '1  più  dspttos 
Om,  al  qual  forsi  in  t  l'età  nostra  viva. 
E  fiol  del  cont  Anselm  d'  Altariva. 

48. 

Ne  cavalir  ne  dama  pò  passar 
Senza  suffrir  gran  dann  e  villani. 
Al  fa  degli  arm  i  cavalir  dspuiar , 
Del  vstìn  el  sguori ,  e  tutt  andar  vi  a  pi. 
Quattr  miur  cavalir,  'n  s  pren  attruvar, 
Ne  gnanch  i  in  fu  di  ugual  gran  temp  indrì , 
D  qui  ch  hau  zurà  d  mantgnir  in  fai  castell 
St  usanza  mìssa  su  da  Pinnabell. 

49. 

Av  vui  cantar  in  ch  mod  la  cosa  è  cmenza 
Sol  tri  dì  fa,  'n  pinsassi,  ch  la  fuss  ranza; 
E,  quand  a  1'  ari  udì ,  a  darì  sentenza 
S  cun  rason  i  zuronn  d  mantgnir  1'  usanza. 
Pinnabell  ha  una  mrosa,  ch  s  pò  dir  senza 
Nssuua  sorta  d  virtù,  priva  d  creanza, 
Ch'  al  di  innanz  ,  siand  andà  a  spass  a  cundurla. 
L'incuutrò  un  cavalir,  ch'i  fi  una  bmda. 

50. 

Quel  cavalli',  perchè  quii  '1  miuchiunò 
Pr'una  vecchia,  ch  l'aveva  su  in  t  la  groppa, 
Cun  Pinnabell  per  vindicars  giustrò 
Ch'  ha  poca  forza,  mo  superbia  troppa. 
Pinnabell  andò  dstes  ;  es  vols  anch  pò 
Ch  dsmuutass  la  sgnora ,  e  veder  s  1'  era  zoppa  , 
E  pò  i  tols  al  cavali,  vstìna  e  stanella 
E  tutt  sti  cos  al  dì  alla  so  vcchiarella. 

51. 

Mo  quii  eh'  armas  a  pi ,  a  so  s  la  b'  imptti , 
E,  d  far  vendetta  sitibonda  e  ingorda, 
Cun  al  so  Pinnabell  stretta  s'  unì , 
Ch'  in  t'  al  mal  far  fa  sempr  a  mod  d  sta  lorda. 
La  dìss  ch  la  n'  are  ben  ne  nott  ne  dì, 
E  sempr  la  sre  sta  in  t  l'amor  sorda, 
S  la  'u  vdeva  andar  mìll  dam  ,  mìll  cavalir 
A  pi ,  senz'  arm ,  e  del  so  vstiari  alzir. 


Quia  sira  (udì  s'  al  diavi  i  imzè  al  pan) 
I  dìnn  allozz  a  quattr  furastir , 
Arriva  allora  da  pais  hmtan, 
Mo  eh'  ern  quant  s  pò  dir  furt  cavalir. 
As  dis  ch  quattr  altr  adess  in  s  truvarau 
Da  psser  stari  all'  impar ,  brav  in  ste  mstir. 
Un  ha  nom  Aquilant  ,  qui'  altr  Griffon  , 
Un  Sansimett,  cun  al  Salvadgh  Guidon. 
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53. 

Pinnabell  cun  l^el  garb ,  e  tutt  cnrtes , 
Cmod  av  ho  dìfct ,  la  sira  i  alluzò. 
Mo,  indurmintà  eh'  i  fumi ,  tutt  quattr  ai  prea 
Da  traditor,  e  brisa  al  n'  i  dsligò 
Fin  eh'  in  avu  zurà  eh  pr'  un  ann  e  un  mes 
Tutt  quattr  srevu  sta  prunt  al  emaud  so  ; 
Ch'  i  arèn  battìi  e  dspuià  in  quell  lugh  tutt  quant 
Là  capitavn  cavalir  erraut; 


E  tutt  el  donu  eh'  i  avissn  avù  cun  lor 
Del  belli  vest  e  d  zoi  srèn  sta  dspuià. 
I  funn  aqusì  custrìtt,  coutra  al  so  unor, 
Zurar  eh'  i  aren  mantguìi  sta  brutta  qutà. 
E  qui  eh  fin  ora  hau  cumbattù  cun  lor 
En  s  ponn  vantar  d'  averi  dseavalcà. 
Za  mo  ai  n'  è  capita  magara  dì , 
Mo  a  pi  e  senz'  arni  tutt  en  turnà  indrì. 

55. 

E  d  più  i  han  fatt  insem  sta  cunvenzion 
Uh',  alla  prima,  sol  un  vaga  a  cumbattr, 
E  s  d'  arversar  1'  amigh  au  fuss  sta  bon , 
Anzi  ai  tuccass  al  mssir  in  terra  d  battr, 
Qui  altr  tri  subit  han  1'  ubbligazion 
D'unirs  a  lu  ,  per  star  insem  tutt  quattr. 
Guarda  mo  vu,  s  tant  volt  uu  viuz  da  sé. 
Cosa  srà  pò  quand  i  en  tutt  quattr  une? 

56. 

E  pò  al  n'  è  al  nostr  cas  ,  in  st'  nccasion, 
Perchè  del  temp  an  i  è  da  strascinar, 
Ne  d  metterv  all'  azzard  d'  una  question , 
La  qual,  anch  eh'  a  vinzadi,  a  vui  sperar, 
Ch'  al  vostr  esser  'm  cunferma  in  st'  upinion  , 
La  'n  n'  è  cosa  da  psser  qusì  prest  sbrigar: 
E  forsi  forsi,  un  pò  più  eh' az  fermamn. 
Quel  zovn  as  pò  anch  dar  ch  mort  a  truvamn. 

57. 

Ruggir  ì  arspos  aqusi:  Nu  an  i  abbaden: 
Per  la  spìccia  a  faren  quell  eh'  a  pren  far  , 
E  la  cura  del  rest  al  cil  lassen; 
Porsi  ben  la  furtuna  z  pre  aiutar! 
Sia  pur  sicura  ch  nu  tutt  a  faren  : 
L'usanza  matta  a  cercaren  d  livar: 
E  libr  srà  '1  zuvnett,  ch'avi  cuntà 
Ch  pr'  una  bublata  al  fugh  è  cundannà. 

58. 

Senz'  arspondr  altr ,  quia  dunnìna  bella 
Per  la  strà  eh'  è  più  curta  la  s'  avviò , 
E ,  in  mauch  d'  un'  ora ,  dov  quia  furfantella 
Pi  quia  tal  lezz,  ugnun  d  lor  arrivò 
Dov  s  lassa  'I  vest ,  arm ,  cavali  e  sella , 
E  anch  tant  volt  la  vita  casca  zò. 
La  sin tiu ella,  ch  sta  dco  del  turrazz, 
Vdendi  arrivar,  la  sunò  al  campanazz. 


59. 

Fora  dia  porta  uscì  un  vecch  stralancà, 
A  cavali  d'  un  asnett ,  d  qui  di  zsarù  : 
Qustù  qui  s  miss  a  zigar:  Permav ,  aspttà, 
Ch  as  paga  la  gabella  qui,  i  mi  fiù; 
S  r  usanza  d  ste  castali  in  v'  hau  cuntà , 
Av  la  farò  mi  tutta  intendr  ancù. 
E  qui  la  cosa  tutta  al  cmenza  a  dir 
D  l'usanza  d  Pinnabell,  ch  s'  ha  da  mantgnir. 

60. 

Quand  l'av  finì,  ai  vols  dari  un  bon  cunsìi, 
Cmod  al  feva  cun  i  altr  cavalir, 
Dsendi  :  Dspuià  la  donna,  e  a  fari  mìi , 
Arm  e  cavali  dàm  vu  senza  chimir. 
Aqusi  a  sri  fora  d  tutt  quant  i  sgumbìi , 
E  di  prigul ,  eh'  ev  pren  forsi  intravgnir  : 
D  sta  roba  ai  n'  accatta  quant  mai  a  vii , 
Mo  s  la  vita  s' in  va ,  bon  dì  sgnerì. 

61. 

Ruggir  arspos  :  Fen  pur  fijiì  '1  pttegular  , 
Ch'  ai  ho  d' agn  cosa  bona  iufurmaziou; 
Mi  apposta  son  vguù  qui,  ch'am  vui  pruvar 
S' in  fatt  a  son ,  cmod  a  pens  d'  essr  ,  bon. 
Arm,  cavali  e  vstiari  a  u  sui  dunar, 
Ch' a  mi  '1  chiacchr  n  'm  fan  gran  impression: 
E  s  son  sicur  eh'  al  mi  cumpagu  en  voi 
Dunar  la  roba  so  per  del  parol. 

62. 

Fa  pur  eh'  a  vdamn  donca  quel  eh'  è  pront 
Per  torz  arm  e  cavali,  e  vlerz  dspuiar: 
Perchè  aven  da  passar  d  là  da  quel  mout, 
E  s  n'  aven  temp  da  perdr  a  chiaccarar. 
Quel  vecch  arspos  :  Vdil  là,  eh'  al  vìn  pr'  al  pont 
Quell  ch'all'alzira  ev  farà  vi  marchiar. 
E  la  busi  au  dìss  za ,  eh'  un  cavalir  , 
Guerni  d'  uu  bel  arcam,  s  vìst  fora  uscir, 

63. 

Allora  Bradamaut  pregò  Ruggir, 
Per  grazia,  d  n'  essr  a  favurirla  dur, 
Lassandla  andar  li  contra  al  cavalir, 
Ch  arcamà  '1  vest  aveva  a  frutt  e  fiur. 
Mo  sta  volta  la  grazia  la  'n  pssi  uttgnir . 
Ch'  a  fin  F  impresa  al  vleva  lu  cundur  : 
An  i  fu  cas  ,  an  la  vols  suddisfar , 
E  al  bisugnò  eh  la  stìss  indrì  a  guardar. 

64. 

Da  Ruggir  fu  quel  vecch  interrugà 
Chi  fuss  quel  brav  ,  ch  la  lanza  aveva  in  resta. 
L'  è  Sansunett ,  l' arspos ,  eh'  porta  arcamà 
D' arzent  d  quel  bon  la  rossa  sopravesta. 
Quand  abbastanza  lugh  i  avìnu  chiappa , 
Senza  parlar,  senza  chinar  la  testa, 
I  s'andonn  a  incuntrar  cuu  el  lanz  bass, 
E  8  finn  ai  su  cavali  striccar  al  pass. 
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65. 

In  st  mentr  ern  vgnù  fora  dal  castell, 
Cmod  anch  i  avevn  fatt  pr'  al  temp  passa, 
Uua  gran  squadra  d  sbìrr,  cun  Pinnabell , 
Per  dsarmar  quell  oh'  in  terra  fuss  andà. 
I  cavalir  cminzonn  al  so  duell , 
Ch'  avevn  i  su  bun  scud  ben  imbrazzà  ; 
I  s  corsn  contra  cun  una  lanza  pron 
Grossa  d  sicur  quant  possa  essr  un  timon. 

00. 

Del  lanz  qnsì  fatti,  più  d'  una  vintìna 
N'  aveva  Sansunett  fatt  ammanvar  ; 
Lì  pressa  ai  n'  era  una  muntagna  pina  , 
Pr'  averli  sempr  pronti  da  addruvar. 
Ai  voi  degli  arm  d  bona  tempra  e  fina 
A  chi  s  voi  contra  a  quel  stanga  salvar. 
Sansunett  a  Ruggir  don  in  mandò , 
Quella  ch  Ruggir  en  vols  per  lu  addruvò. 

07. 

Questi ,  eh'  avevn  in  punta  un  ferr  acut , 
Ch'  arev  anch  un'  ancuzn  trafurà, 
L'  un  cun  1'  altr  i  gli  addrizzn  contra  ai  scud  , 
E  d  posta  i  s'  incuntronn  a  mezza  strà. 
Quel  d  Ruggir  ,  ch  fi  sudar  i  diavi  uud , 
In  t'  el  fusìn  di'  inferii  lavurà. 
Quel  scud  a  dìgh,  eh'  era  del  magh  Atlant , 
S'  av  r  arcurdà ,  descrìtt  al  segond  Cant; 

68. 

Ste  scud  av  ho  za  dìtt  ch  1'  era  incanta , 
E  eh'  a  dscruvrl  mandava  tant  splendor 
Da  far  arraagnr  el  zent  imbarbaià , 
^on  sol,  mo  instramurtir  pr'  al  gran  lusor. 
Quest  in  t'  i  gran  bisugn  1'  avea  adruvà , 
Mo  sempr  al  tgneva  cvert  pr'  en  s  far  dsunor. 
As  pensa  eh'  al  fuss  anch  impenetrabil , 
Pei'chè  au  s  moss  a  quel  colp  qusì  furmidabil. 

69. 

Qui'  altr  ,  ch  n'  aveva  avù  un  mestr  qusì  ben , 
An  pssì  star  fort  contra  a  quel  gran  culpazz  : 
Al  pars  propri  eh'  al  fuss  un  scud  d  carton, 
E  ch  la  lanza  cuiìss  a  un  hambozz  d  strazz , 
La  i  fi  propri  in  t'  al  mezz  mi  gran  stiancon, 
E  al  povr  Sansunett  fu  fri  in  t'  un  brazz , 
D  manira  eh'  an  pssi  in  sella  star  tant  strett , 
Ch  sta  volta  andar  in  terra  an  fuss  custrett. 

70. 

Ai  prim  fu  Sansunett  tra  i  su  cumpagn  , 
Ch'  avevn  al  zurament  d  sustgnir  1'  usanza , 
Ch'  an  pssì  sovra  al  cuntrari  fer  guadagn, 
Anzi  al  mustrò  sta  volta  al  cil  la  panza. 
Del  volt  ai  è  del  mosch  ch  rompn  el  tei  d  ragn . 
Mo  sempr  tanta  baza  n'  han  per  manza. 
Dop  qucst ,  deo  del  turrazz  la  sintiuella 
Un'  altra  volta  al  campanazz  martella. 


71. 

In  st  mentr  Pinnabell  s'  era  accustà 
A  Bradaraant ,  perche  ai  vleva  dmandar 
Clii  era  quel  sgnor    eh'  aveva  dscavaleà 
Quel  cavalir,  qusì  poch  us  a  cascar. 
La  pera  za  ch  dseva  essr  madurà , 
0  pur  al  cil ,  eh'  al  vleva  castigar  , 
Permìss  che  allora,  quand  al  s'  i  accustò, 
L'  avìss  sigh  al  cavali,  eh'  a  li  ai  rubò. 

72. 

L'  era  a  la  fin  in  circa  di'  uttav  mes  , 
Dop  ch  la  s'  era  abbatti!  cun  st  zananin , 
Al  più  briecon ,  al  più  iniqu  maganzes , 
Quand  in  t  la  grotta  al  la  ficcò  d  Merlin. 
Quia  brocca  d'  albr  dalla  mort  la  dfes , 
Ch'  i  fi  attruvar  al  so  propri  destin  ; 
Ln  ,  i^insand  ch  la  fuss  morta  senza  fall . 
Allora  av  dìss  eh'  al  guidò  vi  al  cavali. 


Bradamant  accguussì  al  so  cavallìn, 
E  cun  quest  1'  arvisò  quel  ladr  cont. 
Più  pò  a  sìntrl  parlar,  essri  qusì  vsìn, 
E  ,  guardandi  ben  ben  d  fìss  in  t  la  front  , 
La  dìss  :  Senz'  altr  qustù  1'  è  qui'  assassìn 
Ch'  in  quia  busa  'm  ficcò  per  farm  affront  : 
Adess  al  1'  ha  cimdutt  qusì  qui  '1  so  pcà 
Pr'  essr  ,  cunforma  al  merita ,  premia. 

74. 

Bravar ,  dsfudrar  la  spada ,  trarsi  adoss  . 
Tutt  in  t'  un  temp  la  fi  sti  trei  azion: 
Mo  pr'  assrari  la  strà  prima  la  s  moss. 
Perdi  tuniar  dentr  an  pssìss  del  so  purton. 
Allora  Pinnabell  s  sintè  pr'  egli  oss 
La  pi  ra  d'  en  scappar  qualch  brutta  Izion. 
E,  zigaud,  senza  mai  vultars  iudrì. 
Per  mezz  al  bosch  al  s  miss  a  correr  vi. 


Pìn  d  seagazza ,  al  cavali  al  dava  d  spron  , 
E  '1  mtteva  el  sou  speranz  in  t'  al  scappar  ; 
Mo  r  ha  za  al  cust  la  gran  fiola  d'  Amon  , 
Ch  n'  i  lassa  gnanch  un  bris  da  respirar  , 
E  la  i  è  squas  attacch ,  squas  a  gallon , 
Cun  tant  armor  ,  eh'  al  bosch  tutt  fa  arbumbar  ; 
Mo  in  t'  al  castell  d  sta  cosa  nssun  sa  niint, 
Ch'  a  la  battala  tutt  quant  stevn  attìnt. 

76. 

In  st  mentr  uscì  qui  tri  altr  cavalir 
Fora  dia  porta ,  eh'  en  d  tutt  punt  arma  : 
E  quia  bambozza  sigh  era  anch  vlu  uscir. 
Quella  eh'  aveva  miss  in  pi  sta  qutà. 
Sti  tri  d'  accord  turèn  a  pi.\tt  d  murir  , 
Che  vivr  qui  in  sta  vita  dsunurà  : 
Dalla  rabbia  i  battevn  fìuna  i  pi 
Pr'  aver  d'  andar  contra  d'  un  sol  in  tri. 
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77. 

Sta  squìnzia ,  cniod  a  dìss ,  eli'  aveva  fatt 
Mettr  ist'  usanza  su,  e  eh  feva  usservarla , 
Al  zurament  la  i  va  areurdaud ,  e  al  patt , 
Cun  la  pru  messa  fatta  d  vendiearla. 
Mo  s  eun  sta  lanza  qulù  mi  in  terra  a  batt, 
Per  eosa  agli  altr  nia  da  aecumpaguarla  ? 
Dseva  Guidon  :  e  s'  au  ev  digli  al  ver , 
Fàm  subit  impicear  a  un  sorbi  o  a  un  per. 


L'  istess  dseva  Griffon  cun  AquUant , 
Ch'  arèu  pur  vlu  da  sol  a  sol  giustrar  , 
E  più  test  in  t'  al  camp  arstar  iufraut, 
Che  iusem  centra  d'  un  sol  aver  da  andar. 
Quii  dseva  :  Adess  n'è  al  temp  eh'  av  dadi  st  vant , 
Né  eh'  av  perdadi  a  star  a  sbaiaifar. 
Mi  av  eundus  qui  perchè  qulor  a  dspuiadi, 
E  non  perchè  uov  lezz,  nuv  patt  am  fadi. 

79. 

Innanz  d  prumettr  bisugnava  far 
Sti  dscurs ,  e  la  prumessa  bso  mantgnirla: 
L'  ordn  za  cmenz  a  si  ubbligà  usservar, 
E  sti  parol  en  tratti  al  vent ,  per  dirla. 
Ruggir  Gridava  :   Cosa  stava  a  far  ? 
Sta  fola  è  lunga ,  e  mi  a  vui  prest  finirla. 
Arm  e  cavali  ai  ho ,  valdrajjpa  e  sella , 
E  sta  donna  ha  un  bust  nov  ,  cun  la  stanella. 

80. 

Stiunblà  qui  tri  da  qui  tal  puntirìi 
Da  un  là ,  e  da  qui'  altr  dal  parol  d  Ruggir  , 
Funn  in  ultm  sfurzà  a  mantgnir  i  su 
Patt,  sebben  eh  la  vergogna  in  ponn  suffrir. 
Insem  accumpagnà  ,  va  innanz  i  fiìi 
DI'  unuratìssm  marches  tllivir  ; 
Guidon  ,  eh'  ha  '1  so  cavali  eh  n'  è  tant  gaiard , 
Arrivò  dop ,  un  tantiuiu  più  tard. 

81. 

Qui'  istessa  lanza,  eh'  addruvà  1'  aveva 
Pr'  arbaltar  Sansuuett ,  Ruggir  purtava, 
E  quel  beli  seud  ,  eli'  aver  Atlant  suleva 
Quand  in  t'  i  Pirinì  la  zent  rubava: 
Quel  beli  seud  incanta,  ch  tant  arsplendeva, 
E  ch  feva  cascar  dstes  quell  eh'  i  guardava, 
E  ch  Ruggir  sulament  poch  volt  pruvò  , 
Quand  in  t'  un  strett  bisogn  al  s'  attruvò. 

82. 

Sol  per  trai  volt  al  s'  n'  era  za  servì, 
E  certament  in  gran  necessità: 
El  dou  primi  cm'  al  fu  da  Alzìna  uscì , 
E  eh'  al  s'  arduss  a  vita  più  ludà. 
La  terza  fu  quand  1'  Orca  al  stramurtì , 
Lassandla  in  t  la  marina  là  azzaccà. 
Per  liberar  Angelica ,  la  qual 
Al  piantò  pò,  quant  la  fuss  sta  un  stivai. 


83. 

Fora  d  sti  volt ,  sempr  al  1'  aveva  tgnù , 
Pr'  al  rest  del  temp ,  sotta  ima  everta  arpos  : 
Da  psserl  dscruvr  prest ,  s'  ai  par  a  lù  , 
Quand  al  s  truvass  del  so  aiut  bsugnos. 
Avendl  donca  in  st'  uccnsion  cun  lù  , 
Cmod  av  ho  ditt,  al  stava  qusì  auimos , 
Dia  so  forza  fidauds,  ch  qui  tri  mustazz 
I  fevn  pora  iust   quant  tri  raguzz. 

84. 

A  la  forza  d  Ruggir  ,  povr  Griffon  , 
A  procurassi  d  far  testa ,  mo  in  vau  , 
Ch'  in  terra  av  mandò  arvers  cuu  un  urton  , 
Dal  vostr  bou  cavali  dscost  e  luntan. 
Vu  con  la  lanza  sol  fissi  un  stiancon 
In  t'  al  taped  guerni  d'  un  passaman  : 
Qnel  tal  taped ,  ch  cruveva  '1  seud  fatai , 
Ch'  al  mond  an  i  è  mai  sta,  ne  ai  srà  1'  ugual. 

85. 

Aqusì  fu  ,  perchè  '1  seud  an  pssì  furar 
E  in  t'  al  taped  al  colp  d  sfiizz  al  strisciò: 
Es  fi  a  r  avversa  d  quell  eh'  al  vieva  far, 
Cun  dsgust  ben  grand ,  in  terra  quand  1'  andò. 
Aquilant  so  fradell ,  eh'  i  era  a  1'  impar , 
Qui'  altra  part  del  tajied  tutta  strazze. 
Al  splendor  batti  in  t'  i  uech  ai  d;i  fradì , 
E  a  Guidon ,  eh'  era  d  lor  un  pò  più  indrì. 

86. 

In  terra  tutt  casconn ,  chi  qui ,  ehi  lì  , 
Perchè  non  sol  al  seud  i  uech  i  imbarbaia , 
Mo  al  fa  armagnr  la  zent  instramurtì. 
Ruggir  ,  per  seguitar  la  so  battala 
Al  s  volta  ,  perchè  au  sa  ch  la  sia  finì: 
A  la  spada  '1  mitt  man  ch  ben  fora  e  taia. 
Né  al  trova  ussun  eh'  adoss  ai  possa  mnar , 
Ch'  al  gran  lusor  i  ha  fatt  tutt  quant  cascar. 

87. 

I  cavalir ,  el  donn  ,  sbirr  e  suldà, 
Cun  i  altr  tutt,  eh'  ai  cumbattint  guarda vn  , 
E  i  cavali  anca  lor ,  eh'  ern  svultà , 
Al  vist ,  eh'  arrisgh  arrisgh  i  arfiadavn. 
Al  s  maraviò  a  la  prima ,  mo  da  un  là 
Al  vist  i  strazz  del  bel  cvertur  eli  cascavn  : 
Del  cvertur  culor  d  rosa,  al  qual  cruveva 
Del  seud  la  vampa  ,  ch  st'  effett  produseva. 

88. 

Al  s  volta  prest ,  la  so  mrosa  cercand  , 
E  an  la  ved  a  cavali ,  né  in  terra  dstesa , 
Al  torna  là  dov  1'  era  armasa  quand 
L'  aveva  cun  al  prim  cminzà  1'  impresa. 
E  perchè  là  an  1'  attrova,  al  va  pinsand 
Ch  la  sia  d  quel  zovn  in  st  meutr  andà  alla  dfesa. 
Perché ,  in  t'  al  perdr  al  temp  qusi  qui  a  giustrar  , 
Intani  i  1"  arèn  pssù  forsi  brusar. 
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m. 

Tra  i  altr  luugh  e  dstis  al  vìst  quia  tal 
Sguora  afflitta,  eli'  i  aveva  là  cuudutt. 
Al  b  la  tirò  in  t  la  sella  tal  e   qual , 
E  pò  vultò  '1  cavali  jnilvros  e  brutt. 
A  sta  zovna  al  dsfiubbò  e  cavò  al  grimbal , 
E  cvers  al  scud ,  eh  st'  effett  avea  produtt  : 
Quaud  fu  cvert  al  si^leudor ,  in  t' un  mument 
La  bella  zovna  turno  in  sìntiment. 

90. 

Ruggir  s'  n'  andava  duleut  e  cunfus, 
E  an  s' attintava  gnancli  d'alzar  la  testa 
Dalla  pera  eh'  ai  ì'ìss  la  baia  i  tus 
Per  la  vittoria  forsi  poeh  unesta. 
Cosa  farai?  dov  truvaràl  del  seus 
Per  far  la  so  innuzenza  manifesta  ? 
Tra  d  lu  '1  dseva  :  Al  dirà  d  sieur  la  zent , 
Ch  mi  'n  ho  vìnt ,  mo  eh  1'  è  sta  l' incantameut. 

91. 

In  quel  mentr  ch  tra  d  lu  sti  cos  al  dis  , 
Per  furtuna,  al  truvò  un  pozz  dri  alla  strà, 
Forsi  cumpagn  del  pozz  fora  d  san  Flis  , 
Dov  dai  Mudnis  la  Secchia  fu  ruba. 
Mo  quest  è  propri  al  mi  panett ,  al  dis  , 
E  quell  ch  a  vleva  ai  ho  iust  attruvà. 
Per  st  scud  del  diavi  qui  propri  am  bisogna 
Far  in  manira  d  più  'n  n'  aver  vergogna. 

92. 

An  t  purtarò  za  più,  e  qui  a  supplirò 
Quanta  vergogna  ai  ho,  per  ti,  avù  al  mond; 
Digand  aqusì ,  zo  dal  cavali  sblisgò , 
E  pò  tols  un  gran  sass  asquizz  e  tond , 
Ben  liganiU  e  striceandl  al  scud,  e  pò 
Insem  ai  fi  truvar  del  pozz  al  foud  ; 
E  '1  diss:  Vattn  la  zo,  purtaud  auch  tigh 
Tutt  al  dsunor  avù  per  purtart  migh. 

93. 

Fond  era  al  pozz ,  e  d' acqua  1'  era  pìn , 
Pes  era  '1  scud ,  e  '1  sass  pes  anca  lù  ; 
E  sol  dal  fond  i  s'  aifermonn  al  fin , 
Ne  nova  d  lor  an  s  n'  è  savù  mai  più. 
L'  att  generos  qui  fatt  da  st  parigìn 
Dalla  vos  pupular  sparguià  fu; 
Sta  cosa  la  s  sav  prest  per  Franza  e  Spagna , 
Pr' Italia,  pr' Inghilterra  e  pr' AUemagna; 

94. 

Quand  sta  cosa  pr'al  mond  la  s  fu  impara, 
E  eh'  al  la  sav  i  vsìn  e  i  da  luntan , 
Da  più  d'  un  brav  mustazz  al  fu  cerca 
Quel  pozz ,  e  sempr  i  al  cerconn  in  van. 
Perchè  dov  1'  era  ,  e  dov  al  fuss  cava 
In  al  savn ,  i  n'  ai  san ,  e  s  n'  al  saran  : 
Che  quia  duuuìua ,  ch  fi  st  beli'  att  pales , 
La  dscors  d'  un  pozz  ,  mo  la  'u  diss  al  paies. 


95. 

Quand  al  castell  Ruggir  vultò  i  calcagn , 
Dov  l'aveva  qusi  prest  vìnt  la  battala 
Contra  a  Griiìbn ,  e  ai  altr  su  cumpagn , 
Arversà  in  terra  quant  s' i  fussn  d  paia  ; 
l'urtand  vi  '1  scud,  causa  di  su  guadagn , 
Anch  la  gran  lus  parti  eh'  i  ueeh  imbarbaia. 
Tutt  qui ,  ch  per  quell  in  terra  ern  casca , 
I  s  livonu  su,  ch'i  parevn  iusunià. 

96. 

In  quel  castell  an  s  fi  altr  dalla  zeut , 
Pr'  una  man  d  dì,  che  dscorrer  sovra  a  st  cas , 
Cos'  era  quel  splendor  ch  feva  st  purtent 
Che  vdendl  ognun  fora  d  sé  stess  armas. 
Mo,  in  st  mentr  ch'i  ern  attìnt  a  st   parlament, 
Arriva  nova  ch  Pinnabell  è  armas, 
l^er  ch  cas  an  s  sa ,  poch  luntan  d  lì  spigazzà . 
Mo  al  malfattor  an  s  sa  chi  '1  sìppa  sta. 

97. 

L'  ardida  Bradamant  aveva  in  st  mentr 
Arzunt  qual  cont  so  nmigh  a  un  cert  pass  strett, 
E  s' i  aveva  cent  volt  pianta  in  t' al  ventr 
La  spada,  e  tridà  '1  cor  e  al  figadett. 
Quand  la  vìst  ch  per  l' avgnir  an  s  fare  sentr 
La  puzza  d  un  zaltron  qusì  maledett. 
Per  turnar  da  Ruggir  la  vultò  strà 
Cun  quel  cavali ,  eh'  i  aveva  qulù  ruba. 

98. 

Mo  la  puvrìna  s'  arradgò  la  vi 
E  s'  en  pssì  più  dal  so  bel  mros  turnar  ; 
Per  nioiit,  per  vali  1'  andava  innanz  e  indri. 
L' avi  r  asi  d  cercar  e  d  arcercar , 
Ch  mai  la  furtuna  vols  eh  V  ai  diss  tra  i  pi  ; 
E  a  pssi  credr  s  la  dseva  suspirar. 
Mo  eh  la  Buspira  quant  la  voi ,  eh'  mi  intant 
A  vad  a  lett,  e  qui  finiss  al  Cant. 

FIN    DEL   CANT    VÌNTDU. 
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CANT  VINTRl 


ARGUMENT 


Vi  pr'  aria  vola  Astolf ,  e  al  boti  Zerhìn 
È  pr'  al  sicari  d  Pinnabell  ligà; 
Mo   Urlami  al  salva.  Su  a  cavali  d  Fruntìn 
Va  Rudumont  ^  eh' a  Ippalca  V  ha  ruba. 
Cun  Mandricard  cumbatt  al  paladm 
Urland,  al  qtial  pò,  vdcnds  abbandunà 
Da  Angelica ,  dà  in  tanta  frenesì , 
Oh  nud  nad  al  s  dspuia,  e  matt  al  corr  pr'el  vi. 


1. 

Cerca,  fiù  mi,  d  far  ben  sempr  alla  zent, 
Sia,  liberal,  usa  bvuità  e  curtsì. 
Perdi  s  qualch  d'  uu  s  porta  ancb  iugratament 
E  '1  V  paga  cun  straniezz  e  purcarì. 
Presi  o  tard  viu  al  temp  del  pagament, 
Mo  del  ben  fatt  vu  mai  n'  ev  piutirì. 
La  bocca  istessa  al  dìs  dia  verità 
Cli'  as  srà ,  cmod  as  misura,  misura... 

2. 

Guarda  quell  eh'  è  success  a  Pinnabell 
Pr'  aver  uperà  sempr  da  guidon: 
In  ultm,  r  è  arriva  pò  al  zaltrunzell 
D'  aver  merced  del  sou  cattiv  azion. 
■  E  Domendi,  eh'  en  voi  brisa  al  flazell 
DI' om  giust,  e  l'innucent  l'ha  in  prutezion, 
Bradamaut  al  salvò  ,  es  salvarà  tutt 
Ch  staran  luntan  dai  fatt  cattiv  e  brutt. 


Ch  Bradamant  al  s  pinsò,  qui'  infam  e  ladr, 
Murìss ,  quand  al  la  fi  iti  quel  fond  cascar; 
E  an  s  sre  za  mai  cherdù  d'  andar  zo  d  squadr 
Pr'  el  man  d  qui'  istessa ,  ch  lu  tirò  a  ammazzar. 
Ne  l'attruvars  in  t  la  sgnurì  d  so  padr 
E  in  mezz  ai  su  casti  1'  bau  pssù  salvar. 
El  muntagn  d'  Altariva  ern  da  un  là , 
E  da  qui'  altr  d  Puntir  i  era  al  cuntà. 

4. 

Anselmjd' Altariva  l'era  cont, 
E  Pinnabell  da  Anselm  l' era  nad  ; 
Mo  qustù  'n  fu  per  scappar  ben  lest  e  pront|, 
Ne  di  amigli  in  aiut  pssì  aver  el  spad. 
La  brava  zovna,  alla  radis  d'un  mont, 
La  sbasì  senza  dscurs  qustù  qusì  mal  nad, 
Ch'  altra  dfesa  en  truvò ,  né  altr  arpar 
Sn'  a  gran  vos  arcmandars ,  piauzr  e  cridar. 


Quand  l'av  cava  dal  mond  st  mal  cavalir. 
Ch'  aveva  prima  vlu  ammazzarla  lì , 
Turnar  la  vleva  dov'  arstò  Ruggir , 
Mo  per  dsgrazia  la  'n  pssì  truvar  la  vi. 
Anzi  r  s'  arradgò  per  cert  sintir 
Tant  zo  d  strà,  ch  la  pars  propri  una  mali. 
E  quand  s  cmiuzipiò  a  far  1'  aria  più  bara 
La  s  truvò  in  mezz  a  una  buscheida  scura. 


La  s  ferma,  e  pò  zo  da  cavali  la  sbrozza, 
Pr'  en  s  perdr  asiand  pr'  al  bosch  tutta  la  nott , 
E  pò  sotta  a  una  frasca  la  s'  arcozza, 
Dop  essers  cava  d  ferr  prima  '1  scuffiott; 
La  cuntempla  '1  trei  strell ,  al  carr ,  la  chiozza , 
E  s  va  guardand  s  1'  è  gnanc  livà  '1  sterlott  ; 
Mo  dentr  d  li  tutt  quaut  i  su  phisir 
Adoss  al  so  car  mros  van  a  finir. 

7. 

La  suspirava  fort  d'  essers  lassa 
Dalla  stizza  in  mauira  traspurtar 
Da  andar,  per  vindicars,  fora  dia  strà: 
Ne  al  mi  Ruggir,  la  dseva,  a  prò  truvar! 
Gran  sciocca  mi  ,  an  n'  aver  ben  abbadà 
La  strà  fatta  ,  cm'  a  vleva  qulù  tunflar  ; 
A  dseva  aver  ben  i  ucch  fudrà  d  persutt, 
L'inzegn  e  la  memoria  pers  del  tutt! 

8. 

Sti  cos  ,  e  sigh  degli  altr  1'  an  tasi, 
E  più  la  in  dìss  assà  dentr  in  t  la  ment. 
Al  pianzr  e  al  suspirar  quia  nott  ch  la  fi , 
Al  pareva  ch  piuviss  ,  tirass  al  vent. 
E  qusì ,  dop  lungh  aspttar ,  pur  al  nasci 
La  bella  aurora  nova  finalment. 
La  tols  i  su  cavali ,  eh'  ern  a  pasqular , 
Andand  vers  dov  al  sol  la  vìst  dspuntar. 


L' an  camminò  gran  cosa ,  eh'  l' arrivò 
Dov  era  za  '1  palazz  del  magli  Atlant. 
E  dov,  pr 'n  so  qiiant  temp  tant  la  cercò 
Anca  li  in  tutt  i  bus  al  car  amant. 
Qui  '1  duca  d' Inghilterra  1'  attruvò  , 
Ch  za  s' in  sre  vulà  vi,  eh'  al  sre  pur  tant, 
S'  r  avìss  avù  a  chi  psser  cunsgnar  in  man  , 
Com  persona  sicura,  Kabican. 

10. 

Furtuna  eh'  al  n'  aveva  l' elm  in  testa , 
Ch' an  s  l'era  affiubbà  gnanch  al  paladìn; 
Sicché  subit  eh  li  uscì  dalla  furesta 
La  '1  cgnussi,  ch  1'  era  al  duca  so  cusìn. 
La  '1  salutò  d  luntan  ,  e  cun  gran  festa 
La  cors ,  e  s  l'abbrazzò  ,  quand  la  i  fu  avsin. 
Dsend  al  so  nom ,  la  s'  alzò  la  visira , 
E  la  i  mustrò  all'averta  la  so  eira. 
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11. 

Ali  psseva  Astolf  truvar  un  cumpagnon 
l'iù  sicur,  perchè  al  cavali  ai  lassass , 
E  eh'  i  al  savìss  tn  lutguir  bau  grass  e  in  ton, 
E  eh'  ai  1'  arstituìss  pò  ciu'  al  turuass, 
Quant'  iust  sta  tìola  del  so  barba  Amon: 
liU  a  pinsò  cert  eh'  al  cil  i  la  mandass. 
8empr  al  la  vdeva  quaut  s  pò  dir  vluutira, 
Mo  in  sta  mument  eh'  è  qui  piusà  iu  eh  manira! 

12. 

I  s'  abbrazzonn  astriceli  quaut  du  fradi, 
l'r'  al  gran  piaser  eli' ognuu  d  lor  sìnt  in  san, 
L'  un  eim  1'  altr  dmaudauds  euu  gran  eurtsì 
Cosa  i  ara  success,  s'i  stavu  ben? 
Arspos  eh'  i  s' avn  ,  Astolf  dìss  :  8'  a  vad  vi , 
E  euu  sta  bistia  andar  tra  nuvl  e  sreu  , 
Al  u'  è  più  temp  d  aspttar;  e  aqnsì  digand 
L'Ippugriii'  alla  donna  al  vìgn  mustrand. 

13. 

Li  d  sorta  affatt  'n  s'  av  da  maraviar 
A  vedr  dstendr  gli  ali  a  qui' animai. 
Degli  altr  volt  la  1'  avea  vist  vular 
In  mod  eh  la  s' era  fiuua  ai  ucch  fatt  mal , 
Taut  i  stilla  quel  dì  d  fiss  a  guardar 
Quaud  l'andò  eontra  al  magh  ;   quel  dì  fatai, 
Ch'  al  so  Ruggir  per  l'aria  vulò  vi, 
E  li  la  fu  pr'  urbir  ,  guardandi  drì. 

14. 

Astolf  a  Bradamant  pò  '1  dìss  eh'  al  vleva 
(Junsgnari  al  so  cavali,  ditt  Raìjican, 
Oh'  in  t'  al  correr  ben  fort  tant  al  valeva , 
(Jh  barba  d  cavali  n'  i  psseva  torr  la  man  : 
E  dari  gli  arm  eun  quanti  al  n'  aveva  , 
Perchè  la  li  mandass  a  Montalban 
In  deposit ,  pr'  iu  finua  eh'  al  turnava  , 
Perchè  sta  roba  adess  n'  i  bisugnava. 

15. 

Perchè ,  s'  al  voi  per  1'  aria  vular  vi 
Al  più  cir  al  pò ,  ben  fatt  pensa  esser  alzir. 
Sol  al  corn  e  la  spada  al  s  vols  tor  drì 
Che  da  tutt  quant  i  intrigh  bastn  pr'  uscir. 
La  lanza  ai  cunsgnò  auch  eh  fu  di'  Argalì , 
<jula  bella  lanza  d'or,  eh' i  cavalir 
Fii  tutt  uscir  d' in  sella  quand  1'  ai  tocca , 
Perch  r  è  affadà  m  t'  un  mod ,  eh'  ognun  trabocca. 

16. 

Dop  sti  eos,  a  cavali  fu  Astolf  d'  un  salt , 
Fagandl  andar  alla  prima  lent  lent; 
Cun  al  spron  pò  ai  fi  in  aria  far  cert  salt , 
Ch  Bradamant  al  pers  d  vista  in  t' un  mument: 
Aqusi  '1  pilot  guida  la  nav  in  alt, 
C'n' al  par  ch'ai  tema  i  scui,  ch'ai  tema  '1  vent, 
Mo ,  quand  1'  è  uscì  dal  port ,  al  dà  la  vi 
A  tutt  el  vel,  lassand  la  spiaza  indrì. 


17. 

Partì  Astolf,  Bradamant  armas  al  bur, 
Senza  psser  accattar  prinzipi  o  fin, 
Pr'  en  saver  cmod  a  Muntalban  cundur 
Quel  cavali  e  quel  tattr  d  so  cusin. 
Deutr  d  li  pò  s'i  arnova  i  gran  dulur 
Pr'amor,  ch'i  pista  al  cor  cun  un  martlìn, 
D'  arvedr  quell  ch  la  i  vrev  essr  la  sposa . 
E  s  pensa  d' attruvarl  a  Vallumbrosa. 

IS. 

Tra  sti  pinsir  suspesa,  a  gran  vintura 
Alla  so  volta  capito  un  villau  ; 
Da  quest  la  fi  accumdar  ben  l'armadura, 
Cargandla  su  in  t  la  schiua  d  Kaljican: 
Po,  quand  agli  av  dà  1'  ultma  ligadura, 
D  qui' altr  cavali  la  i  miss  el  brei  in  man, 
Urduaudi  ch'ai  tgnìss  dri  a  li  beli  beli, 
A  li ,  ch  ha  '1  so  za  tolt  a  Pinnabell. 

19. 

A  Vallumbrosa  la  pinsò  d'andar 
Cun  la  speranza  d  truvar  là  Ruggir. 
Mo  per  la  miora  strà  la  'u  sa  qua  s  far 
Pratica  ben  poch  siand  'd  qui  sintir; 
Guanch  quel  villan  saveva  dov  s  prillar , 
Sicché  '1  cil  sa  dov  i  andaran  a  uscir. 
La  tols  in  ultm  per  la  più  sicura 
Andar  dov  i  par  mii  alla  vintura. 

20. 

I  andonu  pr'  un  pezz  senza  attruvar  persona 
La  qual  i  pssiss  la  strà  sicura  insgnar  : 
In  t  l'iiltm  i  s'attruvonn,  tra  sesta  e  nona, 
Dov  Bradamant  allora  'n  vleva  andar. 
Perchè,  vdend  un  castell  ch  feva  curona 
A  un  mont,  la  l'arvisò  senza  tardar 
Essr  quest  Muntalban,  castell  d  so  padr, 
Dov  la  i  aveva  di  fradi  e  la  madr. 

21. 

Quind  Bradamant  al  sit  l'avi  cgnussù, 
D' algrars  in  scambi,  1' av  maliucuni, 
Per  pora  d  n'  essr  dscverta  s  la  sta  d  più . 
Ne  psser  cmod  par  a  li  turnarsn  vi. 
S  la  s  ferma,  amor  la  sint  eh  la  tocca  su, 
E  s  la  turmenta,  mo  alla  vera  vi. 
Più  alla  Badi  la  'n  are  '1  mros  truvà, 
E  s  n'  arèu  fatt  più  quell  ch  i  avevn  urdnà. 

22. 

La  sti  un  pzulett  guardand  ,  e  pò  pinsò 
Vultar  d.i  un'  altra  banda ,  e  turnar  vi  ; 
D  Vallumbrosa  alla  volta  al  pass  drizzò 
Allora,  avend  truvà  la  bona  vi. 
Mo,  per  so  dsgrazia ,  a  cas  la  s' incuntrò , 
Dop  quattr  pass ,  in  t'  un  di  su  fradi 
Ch'aveva  num  Alard,  e  s' en  pssì  far 
In  manira  l' incontr  d  psser  schivar. 
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23. 

Al  vgneva,  eh  l'era  sta  a  mettr  a  qnartir 
Di  suklà  d  nova  Uva  pr'  orchi  d  Cari  : 
Gli  acciiglienz  e  i  salut  an  stagli  qui  a  dir, 
Oh  a  pinsari  tra  d  lor  s'  i  volsu  fari. 
Per  creanza  al  fradell  la  s  vìns  a  unir  , 
Za  eh  la  n'  aveva  avìi  temp  da  scausarl. 
E,  parland  d  vari  cos  tra  d  lor,  pian  pian, 
In  cumpagnì,  i  audonn  a  Mimtalban. 

24. 

Bradamant  intrò  dentr  in  t  al  castell , 
Dov  so  madr,  cun  pianzr  e  suspirar, 
Aspttandla  indarn,  l'ha  dentr  un  martell, 
E  per  gran  temp  la  l'ha  fatta  cercar. 
Di  bas,  del  striccà  d  man  an  ev  fa  veli 
Dia  madr,  di  tradì,  del  serv  ,  del  cmar  , 
Ch'i  i  feven  rabbia  tutt,  quand  la  pinsava 
Ch  far  la  'n  psseva  i  su  evi  s  d  più  la  tardava. 


Donca  ,  pr'  en  psser  andar ,  la  fi  ]3Ìnsir 
tJhe  per  li  un  altr  a  Vallumbrosa  andass 
A  far  avvisa  in  temp  al  so  Ruggir 
DI  i  causa  perchè  li  vedr  en  s  lassass; 
Pregaudl  in  t  l' istess  temp  d  en  far  chimir , 
Mo,  cmod  i  eru  daccord,  là  eh'  al  s  battzass, 
E  pò  ch  al  vgnìss  da  li  per  quel  servizi, 
Cioè  pr'  effettuar  al  spusalìzi. 

26. 

La  piusò  per  l' istess  imhassador 
D  vleri  pur  anch  al  so  cavali  mandar. 
Perchè  la  sa  quant  l'in  fa  cout  quel  sgnor  , 
Ch'  aveva  ben  rason  d  tgnirsl  aqusì  car  ; 
Perchè  d  tutt  i  cavali  tra  '1  più  bel  fior 
A  s' arev  ben  avù  Tasi  d  cercar, 
Mo  an  s  srev  truvà  '1  più  beli,  ne  al  più  gaiard, 
Fora  che  Breiador  sol  e  Baiard. 

27. 

Da  quel  dì  eh'  a  cavali  Ruggir  munto 
Dl'Ippugrìff,  e  ch  l'andò  vi  qusì  luntan. 
Al  lassò  là  Pruntìn,  eh' aqusì  s  chiamò 
Quel  brav  cavali ,  e  li  la  '1  tols  a  man , 
E  pr'  un  ch  la  s' in  fidava  1'  al  mandò 
A  star  cun  qui  d  so  padr  a  Muntalban. 
Sicché  donca,  siand  sta  poch  adruvà, 
L' era  lusent  e  tond ,  grass  abbragà. 

28. 

Per  fari  un  beli'  arcam,  prima  s  cuusLia 
Cun  el  sou  camariri ,  e  s  fan  al  dsegn  : 
Ognuna  d  lor  al  giudìzi  assuttìia 
Es  mettn  in  ovra  quant  el  n'  han  di'  inzegn. 
La  valdrappa  gli  areamn ,  sella  e  brìia  ; 
E,  quaud  la  ved  ch  la  i  è  riuscì  in  t  l'impegn, 
La  fiola  chiama  dia  balia  da  un  là, 
Ch'  era  di  su  zattìn  ben  infurmà. 


29. 

La  i  aveva  cuntà  d  Ruggir  l'amor 
Del  miara  d  volt  a  sta  so  cunfideut; 
La  so  blezza ,  el  virtù  ,  al  garb  ,   al  valor , 
E  s  l'aveva  ludà  strampalament. 
Ora,  la  dìss,  più  bell'imbassador 
Mi  'n  so  truvar,  in  t  al  bisogn  present , 
Ch  ti,  ch  t  sa  tutt,  e  chiarament  t  pu  dir 
Tutt  quell  ch'ai  ho  in  t  al  cor  e  in  fai  pinsir. 

30. 

Ippalca  sta  ragazza  era  chiama , 
E  la  i  insegna  e  dis  dov  1'  ha  da  andar; 
E  quand  la  V  av  del  cos  ben  iuturmà , 
E  cmod  l'aveva  da  dir,  e  cmod  da  far, 
E  scusarla  s  la  n'  era  allora  andà 
A  Vallumbrosa,  e  ch  1'  aveva  da  dar 
La  colpa  alla  furtuna  traditore , 
Ch  r  aveva  guida  a  cà  in  tanta  malora , 

3J. 

La  la  miss  a  cavali  d'  un  beli  asnìn  , 
E  pò  i  dì  '1  redo  del  cavali  in  man, 
Dsendi  in  ultm  :  Va  vi,  e  s  mai  pr'  al  cammm 
T'incuntrass  un  briccon,  o  un  tocch  d  villan, 
Ch'  et  vlìss  per  forza  purtar  vi  Fruntìn  , 
Dìi  ch  l'è  d  Ruggir,  ch'ai  scapparà  luntan. 
La  i  insgnò  d  dir  aqusì ,  cun  al  pinsir 
Che  tutta  la  zent  termass  al  uom  d  Ruggir. 

32. 

Cent  mìUa  coss  la  i  dìss  ,  cent  imbassà . 
E  mìU  salut  da  fari  da  so  part. 
Tutti  sti  coss  quand  Ippalca  av  impara  , 
Senz'  aspttar  più,  da  Muntalban  la  part. 
La  traversò  di  bosch  ,  di  camp  ,  di  prà , 
L'  andò  per  mont ,  per  pian  da  vari  part , 
E  quant  miia  la  s  fiss  al  cil  al  sa 
Senza  truvar  chi  i  dsìss  gnanch:  Ari  là! 

33. 

A  mezz  di ,  in  t  al  calar  zo  da  un  alt  mont, 
In  t'  una  malandrina  e  stretta  vi , 
Al  diavi  vols  ch  l' incuutrass  Rudumont , 
Ch'  al  nain  d  Duraliz  andava  dri. 
Al  sarazìn  alzò  subit  la  front 
E  s  biastmò  Macumett  del  volt  più  d  sì, 
Perchè  un  qusì  bel  cavali ,  ben  addubbà , 
Al  n'  ava  in  man  d' un  brav  mustazz  truvà. 

34. 

Dentr  d  sé  zurament  l' aveva  fatt 
D  cuccars  su  al  prim  cavali  ch  1'  aviss  truvà. 
E  quest  è  al  prìm  ch  dinanz  al  cas  i  ha  tratt. 
Più  beli  e  bon  d  quell  ch  1'  avìss  mai  pinsà. 
Mo  tori  a  una  ragazza  ai  par  brutt  att; 
Lu  al  vrev  senza  parer  un  malcreà; 
Al  guarda  e  arguarda,  e  s  dis:  Al  sangu  d  din  don! 
Per  cosa  n'  el  in  man  del  so  patron  ? 
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35. 

Ippalca  arspos:  Magara  i  fussl  pur, 
Perchè  '1  t  fare  ben  prest  mudar  piusir. 
A  so  eh  r  è  d  ti  più  lirav  cert  e  sicur, 
Oh'  an  i  è  '1  cumpagn  tra  tutt  i  cavalir. 
Mo  eli'  i  è  mai  quest,  pr'  al  qual  t  fa  taut  pladur? 
Dìss  Rudumont ,  e  li  dìss  :  L'  è  Ruggir. 
lust  per  quest,   Rudumout  arspos,  al  vui  , 
Za  eh'  a  Ruggir ,  qusì  gran  campion ,  al  tui. 

30. 

E  s  r  è  vera ,  eh  la  'n  sia  una  cargadura , 
Ch'  al  cavali  sippa  so  ,  e  lu  qusi  valeut, 
Ai  l'arrindrò,  e  s' i  pagarò  la  vttura; 
Ch'  al  fazza  pur  lu  '1  prezi  ch  am  cuntent. 
Dìi  ch  mi  scili  Rudumont  propri  in  figura  : 
E ,  s  d'  attruvarm  ai  vgnìss  mai  in  t  la  ment , 
An  cercarà  gran  fatt,  perchè  '1  mi  azion 
Da  per  tutt  fan  saver  in  dov  a  son. 

37. 

(Jmod  fa  '1  saiett  eh  1'  estad  vìnen  d' in  alt , 
In  qualunqu  sit  eh'  am  trov  ai  lass  al  segu. 
Dìtt  sti  parol,  monta  '1  cavilli  d'un  salt, 
Sbufunzand  cun  un  ris  pìn  d' ira  e  sdegn , 
E  pò  seguita  '1  viazz  su  pr'  al  mont  alt. 
Quia  zovna,  lassa  in  secch,  strilla,  e  'l  fa  segn 
D  gran  strapazzutt,  d'  in'j;iuri  e  villani, 
Mo  lu  an  i  abbada  es  va  per  la  so  vi. 


Al  nain  d  Dnraliz  i  andava  drì, 
Maudricard  e  sta  sonora  per  truvar  ; 
Ippalca  al  seguitava,  e,  an  dìgh  busi, 
La  i  agurava  ch  mort  al  pssìss  cascar. 
Al  rest  pò  un'  altra  volta  a  sintiri, 
Ch'  a  un'  altra  cosa  ai  ho  adess  da  abbadar. 
Am  bisogna  d  turnar  in  quel  paies 
Dov  fu  ammazza  Piuuabell  magauzes. 

39. 

Appena  Bradamant  av  qustù  cunzà, 
A  tutta  furia  e  in  frezza  marcia  vi. 
Là  ai  arrivò  Zerbìn  pr'  un'  altra  strà, 
Cun  la  vecchia  Gabrìna  in  cumpagnì. 
Al  vìst  quel  cavalir  tutt  sfuracchià , 
Za  spant  del  tutt.  senza  saver  chi  al  s  sì. 
E  al  vedrl  qusì  tratta  ai  fi  cnmpassion, 
Ch'  a  dirla  l' era  pò  un  Ijon  cumpagnon. 

40. 

Pinnabell  era  in  terra  cun  el  spali , 
Cun  la  panza  e  '1  mustazz  volt  all'  in  su  : 
E  la  so  peli  pareva  propri  un  vali , 
Tant  bott  avevi  da  quia  zovna  arzvù. 
Freschi  Zerbin  vdend  '1  pedgh  di  cavali , 
Ai  vols  tgiiir  dri  per  vedr  d'  chiappar  qulù 
Ch'  aveva  al  cavalir  assassina, 
0  pur  nutizia  avern  da  qualch  là. 


41. 

Al  dis  alla  so  vecchia  ch  la  l'aspetta 
Propri  lì,  ch  a  mumìnt  l'era  d' artorn. 
Vsin  al  cadavr  prest  questa  s'  arsetta  , 
Cminzandl  a  esaminar  tutt  ben  d' iutorn  : 
La  pensa  eh'  al  pò  aver  cvell  ch  la  diletta , 
E  a  un  ch  si  mort  an  pò  star  ben  attorn; 
E,  perchè  l'era  avara  quant  s  pò  dir, 
Tutt  quell  ch  pò  far  per  li  la  i  voi  scarpir. 

42. 

S  l'avìss  pssìi  tor  agn  cosa  aqusì  d  mursgott, 
E  ch  r  aviss  avii  '1  mod  d  fari  d' arpiatt , 
D  tutt  al  vstiari  1'  are  fatt  un  fagott , 
Cun  tutt  gli  arm  e  s  1'  are  dspuià  dfatt. 
Mo,  perchè  tor  tant  cos  an  i  è  cirott. 
La  roba  mnuda  la  i  cavò  in  t' un  tratt , 
E  ai  pias  fra  gli  altr  un  cinturiu  molt  beli  , 
Ch  la  s'  arpos  a  travers  tra  '1  don  stanell. 

43. 

Poch  dop  turno  Zerbìn,  che  za  '1  cgnusseva 
D'  aver  inutilment  usservà  i  pass , 
Perchè  '1  truvò  la  strà  ch  in  dou  s  sparteva, 
Una  andava  su  in  alt .  qui'  altra  zo  bass  ; 
E  perchè  '1  Sol  d' agn' ora  s'arpundeva, 
E  an  vleva  d  nott  fermars  li  tra  qui  sass , 
Pr'  attruvar  qualch  allozz  ,  o  un'  ustarì  , 
Al  s  miss  in  viazz  cun  la  vecchia  dedrì, 

44. 

Lhntan  squasi  dou  mìia,  i  attruvonn 
Un  gran  castell ,  eh'  Altariva  s  chiamava  ; 
Per  stari  lì  quia  nott  i  s'  affermomi , 
Ch  dintorn  al  bur  agn  cosa  za  ingumbrava. 
Intant  eh'  i  s' arpussavn  ,  i  ascultonn 
Alzars  un  gran  armor,  e  ognun  cridava. 
Ugnun  piunzeva ,  ugnun  feva  '1  dsprazion  , 
E  an  s'  era  vìst  la  più  gran  cunfusion. 


Zerbìn  dmandò  '1  perchè  :  e  un  cert  umarett 
Dìss  eh'  era  al  cont  Anselm  sta  avvisa , 
Che ,  tra  dou  muntagnoli ,  a  un  cert  pass  strett , 
Mort  Pinnabell  so  fiol  s'  era  attruvà. 
Zerbin  capì  I'  affar ,  mo  ,  in  sé  ristrett , 
Al  fi  vista  d'  armagnr  maravià  ; 
Mo  dentr  d  lu  al  capì  ch  cert  e  sicur 
L'  era  quel  mort  truvà  tra  lum  e  scur. 

46. 

Poch  dop  al  vìst  arrivar  al  candlett 
Accumpagnà  da  torz  e  da  candlutt, 
E  dri  la  zeut  dulenta,  ch  s  batt  al  pett, 
Tant  erui  pr'  i  gran  stiasm  rott  e  cutt. 
Per  vedr  al  mort ,  senza  purtars  rispett , 
Tra  d  lor  s  davn  di  cucch  e  di  pzigutt  ; 
Mo ,  sovra  a  tutt  pò  ,  1'  era  purassà 
So  padr  al  cont  Anselm  dscunzertà. 
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Intant  ch'ai  fonerai  s  va  preparane!, 
Gli  arm  da  mort,  in  Cisa ,  e  al  catafalchi, 
Segond  eh'  era  V  usanza  da  quel  band , 
E  s'  ammauvava  pr'  i  musich  al  palch  , 
Da  part  del  cont  Anseliu  l' usci  un  band . 
In  t  la  riughLra  lett  da  un  siniscaleh  : 
Cun  quest  s  prumtteva  un  bon  pugn  d  cinquantiu 
A  chi  dscruvìss  d  Pinuabell  1'  assassìn. 

48. 

D' in  vos  in  vos  la  cosa  s  sparguiò , 
E  pr'  al  castell  da  tutt  prest  la  s  savi  ; 
E  a  nutìzia  d  Uabrina  l' arrivò , 
Pili  di  serpìnt  e  del  tigr  arrabln. 
D  dar  dann  a  Zerbìn  subit  la  pinsò, 
0  perchè  sigh  la  fuss  l'orsi  instizzi , 
U  pur  eh  r  aviss  un  cor  del  pred  piii  dur . 
Senz'  amor  ne  pietà  del  cheriatur , 

49. 

0  pur  eh  la  vlìss  la  taia  guadagnar: 
L'  andò  a  truvar  quel  sgnor  d  lagrm  qusì  pìn  . 
E  cun  del  sfrappl ,  ditt  cuu  bel  parlar. 
La  colpa  di'  uniicicU  dì  a  Zerbìn. 
E  perchè  '1  veda  eh  la  'n  è  dri  a  ingannar 
La  i  mustrò  per  tal  segn  al  zinturìn . 
E  quest,  cun  dri  la  so  testimunÌLiuza  . 
Appress'  al  vecch  servì  d  prova  abbastanza. 

50. 

Al  cont,  alzand  al  cil  curtesi  el  man, 
Quel  fiol ,  al  dìss  .  d  vendetta  en  starà  senza. 
L]  circundar  l' allozz  tatt  dai  paisan  , 
E:  Chiappi,  chiappi!  ognun  a  cridar  cmenza. 
Zerbìn,  cherdend  i  nmigli  aver  luntan. 
Fatta  a  lu  brisa  aspttava  st'  insulenza  : 
Perchè ,  n'  avend  a  nssun  fatt  tort  o  ingiuria . 
D'esser  ligà  an  pinsò  cun  tanta  furia. 

51. 

E  subit  al  fu  assrà  in  t'  una  person , 
Cun  i  zìpp  e  '1  mauett  fort  incadnà. 
E  s  n'  era  uscì  del  sol  al  carratton , 
Ch'  alla  morfc  1'  era  sta  za  cundannà. 
Ch'  al  sia  squarta  vìgn  ordn  dal  patron 
Dov  propri  Pinnabell  s'  era  attruvà , 
Senza  prucess  o  esam ,  ne  nssuna  dmanda  : 
Basta  sòl  eh'  al  patron  qusì  voi  e  cmanda. 


Qrd'  altr  di,  quand  l' Aurora  saltò  fora 
A  preparar  la  strà  al  nov  sol  nascent , 
La  zent  cmiuzò  a  zigar:  Qui'  assassìu  mora  ! 
Contra  '1  povr  Zerliìn ,  eh'  era  innucent. 
Al  boia  e  i  sbirr  l' andoun  a  tirar  fora  , 
Accumpagnà  dalla  più  bassa  zent, 
Per  vedr  st  zovn  ,  al  qual,  a  testa  china . 
Miss  fu  a  cavali  ligà  su  in  t' una  asnìna. 


53. 

Mo  al  Sgnor,  ch'en  perd  mai  l'innucenza  d  vista, 
E  s  n'  abbandona  chi  cuntida  in  lù , 
Aveva  bona  dfesa  za  pruvìsta  , 
E  dfesa  tal  da  far  eh'  an  mora  più. 
Qui  arrivò  Urland ,  a  cunsular  la  trista 
Dsgrazia  d  Zerbìa,  e  la  so  salva  fu. 
D' in  t'  al  mont  vìst  Urland  al  bass  la  zent . 
Oh'  a  mort  guidava  al  cavalir  dulent. 


L'  aveva  sigh  quia  principessa  bella  , 
Oh  là  in  t  la  spelonca  l'aveva  attruvà 
Del  re  d  Gallizia  la  tìola.  Isabella, 
Ch  dai  assassìn  l' aveva  liberà. 
Quella  ch'in  mar  patì  qusì  gran  prucella 
E  dop  fu  da  Udnrigh  in  van  tinta , 
La  burrasca  dal  mar  avend  sfuzi , 
Quella  eh'  appensa  più  a  Zerbìn ,  che  a  sì , 

55. 

Del  paladin  l'andava  in  cumpagnì 
Dop  ch  fora  dalla  grotta  al  la  cunduss; 
Quand  1'  usservò  quia  zent  e  sbirrarì, 
La  dmandò  al  cont  Urland  quell  cosa  '1  fuss? 
Mi  n'  al  so ,  arspos   Urland  :  arstà  qui  ladri , 
Ch'  andarò  mi  la  zo  a  vedr  s' ai  cgnuss. 
L'  andò  al  pian,  e  a  Zerbìn  guardand  in  prima, 
Un  zovn  ai  pars  d'  bona  presenza  e  d  stima. 

56. 

Al  s'i  accustò  più  avsìn,  e  s' i  dmandò 
Dov  e  perchè  i  al  guidava  ligà: 
La  testa  al  cavalir  allora  alzò 
Guardand  a  quell  ch  l'aveva  interrugà. 
Cmod  r  era ,  tal  e  qual ,  al  fatt  cuntò  ; 
E  quand  Urland  agn  cosa  av  ascultà, 
Al  s'  moss  a  cumpassion ,  e  certament 
Al  s  miss  in  testa  eh'  al  fuss  innucent. 


Più  al  s  cunfirmò  in  st  pinsir,  quand  l'av  ìntes 
Chi  era  quell  ch  al  mandava  a  far  squartar. 
Al  cgnussi  ch  1'  era  quest  un  tort  pales 
Ch'  altr  ch  da  uà  poch  d  bon  an  s  psseva  aspttar: 
E  d  più,  ch  tra  d  lor  a  i  era  del  cuntes, 
Siaud  un  gran  pezz  eh'  instìm  i  han  da  gracchiar. 
Perchè  tra  '1  cà  d  Maganza  e  d  Chiaramont 
Ai  era  del  sangu  gross,  più  d  quell  eh' av  cont. 

58. 

Dsligà  prest  st  cavalir,  brutta  canaia, 
Dìss  Urland,  o  tutt  qui  av  aramazz  iu  st  lugh! 
Chi  è  mai  st  bravazz,  eh'  a  sta  manira  taia? 
Dìss  un,  eh'  en  vleva  mo  parer  d  sambugh  : 
S'  a  fussn  taut  spuraech  insbulzì  d  paia 
An  fare  taut  burdell,  ne  guanch  tant  fugh. 
E  incontra  al  cont  al  va,  digaud  sta  zanza  , 
E  Urland  indrìtt  a  lu  sbassò  la  lanza. 
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59. 

Qui' armadura  ,  ch'aveva  al  maganzes, 
Al  r  aveva  la  nott  tolta  a  Zerliin , 
Mttendesla  attoni;  mo  quella  n' al  dfes 
Coutra  alla  forza,  e  al  colp  del  Paladin, 
Ch' la  l'accols  in  t  la  testa,  mo  an  s' arres 
L'  eira  ,  pr'  essr  d'  azzarr  ben  duv  e  fin. 
Per  st  colp  al  dì  però  qusi  gran  tracoll, 
Ch'  al  cascò  da  cavali ,  e  s  scavzò  '1  coli. 

60. 

Cun  l'istess  colp,  avend  la  lauza  in  resta,'  ' 
Al  segond  l' inslilzò  cmod  s  fa  un  uslett. 
Fatt  quest ,  a  Durlindana  la  man  presta 
Al  raìtt,  spinzeuds  iunanz  iu  t  al   bguì  strett  ; 
A  chi  '1  taiava  el  brazz  ,  a  chi  la  testa, 
A  chi  r  avrà  la  panza  ,   e  qusi  '1  fa  un  d  nett  ; 
Tronca  qaest,  spacca  quell,  cmod  s  fa  un  purzell, 
E  addoss  a  qulor  al  mena  zo  a  flazell. 

61. 

A  gli  aveva  fatt  frìdd  piìi  dia  mità, 
Mo  tant  e  tant  al  sbraga,  al  taia  e  s  tronca. 
Allora  i  s  la  vedn  brutta,  e  s  tran  da  un  là 
Tutt  quel  eh"  i  intriga ,  e  sp.ida  e  sped  e  ronca  ; 
Chi  scappa  vi  da  quest ,  chi  da  quel  là, 
Chi  va  in  t  al  busch ,  e  chi  in  t'  una  spelonca. 
Mo,  senza  aver  pietà,  a  tutt  bada  Urland, 
Cli  tutt  quaut  ai  voi  mandar  dia  vita  in  band. 

G2. 

Da  cent  vint  ern  qui  eh' Urland  ttmflava, 
E  a  in  mors  uttanta ,  eh' ai  fi  i  cunt  Turpìn  : 
Qustor  santanà,  turno  Urland  dov  aspttava 
Tra  speranza  e  timor  al  bou  Zerbìn. 
E  vdendl  turnar  san,  d  cor  al  s'algrava, 
Sicur  d  n'  essr  squarta  cm'  è  un  assassìn. 
Per  fari  unor  al  s  srev  anch  inznucchià  . 
S'an  fuss  sta  stricc  in  t  l'asnìna  ligà. 

63. 

Intaut  eh'  Urland  al  dsliga,  e  pò  beli  beli 
L'  aiuta  intorn  a  inetters  1'  armadura 
Ch'  i  aveva  za  ruba  quel  bariseli , 
Ch  s' in  buffava  con  tutt ,  per  su  dsvintura , 
Zerbin  s  vultò  a  guardar  vera  quel  muntsell 
Dov  era  armasa  Isabella  sicura; 
E  questa,  dia  baruffa  vdend  al  fin, 
Cun  el  sou  blezz  s'  accusLava  a  Zerbìn. 

G4. 

St  zovn  scuzzes,  quand  al  vist  cumparir 
Quia  zoia ,  per  la  qual  l'ha  tant  smei'gulà. 
Perchè  purassà  volt  al  sititi  dir 
Ch' armasa  iu  mezz  al  mar  l'era  afifugà. 
Al  sangu  al  s  sintì  dentr   sgumintir  , 
E  in  t'  uu  punt  al  s  sinti  deatr  al  cor  zia  ; 
Mo  poch  durò  d  ste  fredd  al  gran  rigor , 
Ch'  in  so  lugh  i  intrò  presi  al  fugh  d'  Amor. 


65. 

Al  sre  cors  a  abbrazzarla,  mo  ai  suvvìgn 
Ch'  r  are  mustrà  pr'  Urland  ben  poch  rispett  ; 
Anzi  dentr  da  Iu,  per  dirla,  ai  vìgn 
Ch  al  cont  fiss  sigh  l'amor  un  gran  suspett. 
Amor  e  gelusì  al   fan  star  ai  sign, 
Dagandi  gran   martlà  dentr  in  t'  al  pett  ; 
E  a  vedrla  ai  dspias  più  in  t  al  man  d  Iu  li, 
Ch'  en  fu  cm'  al  sintì  dir  eh'  1'  era  sbasì. 

66. 

S  la  fuss  sta  cun  un  altr  ,  1'  are  fatt 
Un  qualch  dsperpust  per  tors  suddisfazion  ; 
Mo  cun  Urland  bisò  ch'an  faga  al  matt, 
Perchè  '1  cgnuss  eh'  a  gli  ha  troppi  ubbligazion 
E  '1  s  ved  custrett  a  star  a  tutt  i  patt, 
E  aver  pazìnzia  a  mandar  zo  ste  bccon , 
Quand  al  u'  i  vlìss  per  la  so  gran  curtsì 
Ingratitudn  usar  e  villani. 

67. 

Senza  parlar  ,  e  senza  alzar  la  front, 
A  una  funtana  i  s'andonn  a  affermar  : 
Qui  dsmuntò  prima  e  s  cavò  1'  elm  al  cont , 
E  a  Zerbin  liberà  l' istess  fi  far. 
Quand  Isabella  vist  al  mros  lì  d  front , 
Dall'  algrezza  la  fu  scjuas  per  schiuppar , 
La  s  fi  smorta  pr'  al  gust ,  mo  prest  in  sì 
La  turno  tutta  alligra  e  culuri. 

68. 

Senza  dir  altr,  e  senz'altr  appinsar. 
La  cors  dal  mros ,  e  strìcch  la  1'  abbrazzò  . 
E  perch  1'  an  psseva  dal  piaser  parlar , 
La  s  lassa  d  pes  cascar  addoss  a  lù. 
A  tutta  prima ,  an   sav  cosa  s  pinsar 
Urlan  ! ,  a  veder  eh' 1' accarezza  qustù  : 
Mo  dentr  d  In  pò  '1  dis  che  st  parigìn 
Dsicura  an  poi  essr  altr  che  Zerbìn. 

69. 

Quand  Isabella  pssì  pò  aver  al  fià, 
E  ch  la  parlava  senza  pianzr  pili. 
Dal  P.iladìn  la  conta  1'  unestà, 
Cun  el  curtsì ,  eh'  1'  aveva  arzvù  da  lù. 
Zerbìn,  ch'aveva  pora  purassà 
Ch'in  t  r  unor  qualch  ultragg  l'avìss  avù. 
Sti  cos  sintend ,  al  s' i  iuznucchiò  dinanz , 
E,  cm' è  un  saut,  d' adurarla  al  fi  '1  semhianz. 


Al  cminzò  pò  a  parlar  cun  un  tenor 
Da  mettr  in  camp  un  bel  ringraziament  ; 
Mo  pr' al  bosch  i  sintìnn  dar  su  un  armor. 
Ch'  a  mezz  i  fi  interrompr  al  cuinpliment. 
In  testa  l' elm  prest  s  miss  ugnun  d  lor. 
E  i  saltonn  a  cavali  incuntinent , 
Pr'  essr  ammanvà  a  tutt  quell  eh  psseva  intravgnir. 
Quand  là  arrivò  una  dauiii  e  uu  cavalir. 
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71. 

8t  cavalir  nov  1'  è  propri  Mandricard  , 
Ch'  al  senator  ruman  ha  tant  cerca 
Per  vendicar  Alzird  e  Mauilard , 
Gun  el  sou  schir  dal  Paladìn  sbanda. 
Sel)ben  eh'  andari  drì  1'  era  un  pò  fard , 
Siauds  afferma  quel  pò  d  terap  per  la  strà  , 
Quand.  sol  cun  un  pezz  d  legu,  eh  V  aveva  in  man, 
Al  cavò  Duraliz  tra  cent  guardian; 


Però  an  saveva  brisa  al  sarazìn 
Ch  quell  eli  al  cercava  fuss  al  cont  Urland. 
Al  cherdeva  eh'  el  fuss  un  Paladìn 
D  bona  doga  però,  e  d  valor  ben  grand. 
In  t  l'occh  ai  dì  più  In.  eh' en  fi  Zerbìn; 
Da  co  e  da  jii  ai  guardò  presi  camminand , 
E  pò  '1  dìss  :  A  tutt  i  cuntrassìgn  avìi , 
Mi  cred  eh' a  siadi  queU  oh' a  cerch,  iust  vù. 

73. 

L'  è  sicura  dis  dì  che  pscandv  av  vad 
E  da  per  tutt  a  dmand  s'  a  si  passa. 
S' al  perchè  a  vii  saver,  av  persuad 
Ch  r  è  la  gran  fama  eh'  è  d  vu  sparguià , 
Perch' un  cuntò  a  Agramant,  che  d  re  ha  '1  grad. 
Ch'  ave^^  tanta  zent  sol  vu  ammazza 
Quaad  Alzird  e  Manilard  a  inountrassi, 
E  lor  cun  el  sou  squadr  a  scuuquassassi. 

74. 

Quand  al  savi,  an  fu  pìgr  a  seguitarv . 
Per  vederv  e  pruvarv  un  pò  d  mi  gust , 
I  cuntrassìgn  am  fi  dar  pr'  attruvarv , 
Quand  vera  i  fussn  qui,  vu  a  si  quell  giust. 
Ne  sti  sign  s'  an  avìssi  ,  e  pr'  arpiattarv 
Tra  uu  miar  d  person  a  fussi ,  al  vostr  fust , 
L'aria,  la  gussa,  al  far,  la  simetrì 
Fan  autentica  fed  ch  quell  dess  vu  a  sì. 


Urland  arspos  :  An  s  poi  d  sicur  negar 
Ch'  an  siadi  un  cavalir  d  gran  cundizion  ; 
Perchè  sta  vuluntà  d'  vguirm  a  cercar 
Mai  poi  essr  una  cosa  da  pultron. 
E,  perchè  av  pssadì  in  tutt  ben  suddisfar, 
Am  cavare  d'in  testa  anch  al  murion , 
E  qusì  pr'  intir  a  vdri  tutt  al  fatt  vostr . 
Trattandv  da  galantom  e  d  bon  inchiostr. 

76. 

Quand  sberlucchià  am  ari  in  t  al  mustazz  , 
In  qui'  altra  cosa  av  vui  anch  cumpiaser  ; 
Perchè  eh'  avadi  cammina ,  puvrazz , 
Sti  dis  giuruat  indarn  ,  al  n'  è  de  dver. 
E  dop  averm  vìst ,  e  pruvà  '1  brazz  , 
A  cgnussrì  s'  av  è  sta  d  mi  ditt  al  ver. 
Su  pur,  dìss  Mandricard,  andeu  innanz. 
Ch  dal  là  del  vedr  a  son  cuntent  d'  avanz. 


Da  co  a  pi  al  Paladìn  d  fìss  i  guardava, 
E ,  vdend  eh  sigh  al  n'  aveva  d'  arma  un  stecch  , 
Por  che  la  lanza ,  dentr  d  lu  al  pinsava 
Aver  da  far  al  cuzzà,  cmod  fare  un  becch. 
Al  dmandò  al  tartr  eh'  arma  1'  adruvava , 
S  r  avìss  per  cas  dà  cun  la  lanza  in  secch  ? 
A  i  arspos  Mandricard:  N' ev  tuli  impazz, 
Ch'aqusi  ai  ho  fatt  sudar  di  bun  mustazz. 

78. 

A  i  ho  in  vod  altra  spada  d'  en  purtar 
Sn  Durlindana,  eh' a  vui  tor  a  Urland. 
Qustiì  n'  ha  cun  mi  più  d'  una  da  scuntar , 
E  per  quest  l'è  un  gran  pezz  ch'ai  vad  cercand 
Quand  a  vlissi  saver  agn  cosa  ehiar , 
St  gran  vod  fu  da  mi  fatt  allora  quand 
Am  miss  attom  tutt  sti  arm  eh'  a  port, 
Ch'  ern  d'  Ettor,  eh'  è  più  d  mìU  ann  ch  V  è  mort. 

79. 

La  spada  sola  manca  agli  altr  tattr , 
Ne  cmod  la  fuss  ruba  an  l'ho  mai  pssù  ìntendr. 
Urland  ,   perchè  al  1'  ha  lu ,  fa  tant  da  quattr , 
Avend  di'  arguì  d'  avauz ,  eh'  al  n'  ha  da  vendr. 
Mo  ,  s'  am  poss  una  volta  cun  lu  abbattr, 
Tutt  al  mal  tolt  d  sicura  '1  m  ha  da  rendr. 
E  pò  anch  1'  ha  da  scuntar  ste  tocch  d  ladr 
La  mort  del  re  Agrican ,  eh'  era  mi  padr. 

SO. 

Urland  l'ammazzò  cert  a  tradiment , 
Perchè  in  altra  mauira  an  l' are  fatt. 
Al  cont,  sintend  aqusì ,  'n  pssì  star  pazient, 
E  '1  dìss  :  T  ment  per  la  gola ,  al  mi  bel  matt  ; 
Mi  a  fu  eh'  r  ammazzò  in  guerra  giustament , 
E  mi  a  son  quell  che  t  cerch,  ch  brisa  an  m'  arpiatt. 
Questa  è  la  spada,  ch  t  bram  cun  tanta  cura, 
Ch  srà  to ,  st  la  cumprarà  a  bona  misura. 

SI. 

A  so  ben  eh'  in  cunsinzìa  a  la  poss  tgnir, 
Mo  an  fa  niint,  litigheala  in  cumpagnì. 
In  st  meutr  nssun  d  nu  du  s  n'ha  da  servir, 
Mo  mttenla  attacch  a  nn  albr  oltra  qui  drì. 
S' arrest  mi  d  sotta ,  e  ch  t' em  fi.gh  murir , 
Tutla  liberament .  e  jiortla  vi. 
La  spada  aqusì  digand  dal  fianch  al  s  tol  , 
E  per  la  guardia  al  1'  attacca  a  uu  querzol. 

82. 

Dal  camp  is  tolsn  pò  quant  bisugnava 
Per  far  la  corsa  ognun  a  prupurzion. 
Al  cavali  cun  i  sprun  ognun  tuccava 
Lassandi  in  coli  la  breia  a  so  dscherzion. 
Alla  visira  ognun  d  lor  du  mirava  . 
E  is  cuiin  dov  i  avevn  l'intenzion. 
Mo  '1  lànz  andonn  in  stequl  sparguià , 
Ch'ai  pars  eh  i  avìssn  un  mont  'd  legna  stia. 
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83. 

Lor  però  'n  s  uiossii  brisa  del  bastili  , 
llant  quaut  i  avìssii  dà  d  cozz  in  t'  un  moiit: 
E  qui  muzzun  ,  eli'  iu  man  ugnun  d  lor  tiii  . 
I  i  drovii  per  picchiars  zo  per  la  front. 
S'  avi  mai  vist  stangars  insem  di  urlnn , 
Quaud  i  en  ben  in.stizzì,  i'à  '1  vostr  coni 
'D  vedr  sti  mustazz  mnars  a  dou  man  , 
Ch'  as  sinteva  1'  armor  un  mii  luntan. 

84. 

iJop  puc  culji  qui  du  pìzz  andoiin  in   brisl , 
E  i  armasu  senz'  arma  da  adruvar  : 
Mo  gnancli  per  quest  i  stan  guardand  al  zizl  , 
Ch'  is  missn  cun  el  man  a  lavurar. 
Ben  prest  el  sopravest  andonn  in  tridl , 
'Gli  armadur  cercand  al  mod  d  dscliiudar. 
Quand  ung  e  dida  in  cvell  i  avevn  ficcli , 
1  ,a,l  tgnevn  quant  una  tauaia  striceli.  ,  „._, 

85. 

Mandricard,  eh'  era  intra  cun  qusi  gran  fast 
In  t  la  question  ,  eminzipiò  a  suspirar  , 
(Jgnussend  per  prova  eh  quest  era  un  euntrast 
Da  perdr  tropp,  e  pocli  da  guadagnar. 
Ma  pur ,  per  viuzr ,  al  tocca  tutt  i  tast , 
Procurand  quant  al  pò  per  d  sovra  star. 
Al  chiappò  per  la  testa  al  tiol  d  Milou  , 
Pinsand  d  tirari  al  coli ,  emod  s  fa  a  un  cappon. 

86. 

Vdend  eh' an  zuvava,  al  le  chiappò  a  travers, 
E  s'  al  sgavagna ,  strieca ,  spinz  e  tira  ; 
E  in  tanta  la  gran  furia  1'  era  immers  , 
Ch'  an  badava  alla  breia  ,  né  a  la  tstira. 
Urland  ,  bada  al  fatt  so  per  tutt  i  vers  , 
In  dov  i  è  '1  so  vantazz  1'  usserva  e  s  mira. 
Cun  destrezza  1'  aslunga  in  là  una  man 
E  s  cava  '1  mors  al  cavali  del  pagan. 

sr. 

Mandricard  fa  '1  pussìbil,  dal  so  là, 
0  pr'  affugarl  o  fari  zo  cascar; 
Mo  al  paladìn  el  znocch  tin  astriccà  , 
Perchè  qui'  altr  n'  al  possa  dscavalcar. 
Mo  ,  dai  gran  sforz  ,  armasi  el  zing  strappa , 
An  i  fu  cas ,  bisugnò  in  terra  andar  , 
Sebbeu  ch  sta  cosa  al  cent  brisa  'n  cherdeva, 
Stand  fort  in  sella ,  e  i  pi  in  t'  el  staif  1'  aveva. 

88. 

Cjuand  in  terra  cascò  '1  gran  paladin , 
Al  pars  propri  eh'  un  fass  d  frammìnt  cascass. 
Intant  al  cavallazz  del  sarazin, 
Ch'  era  za  in  libertà  d'  andar  a  spass  , 
Senza  star  a  abbadar  né  a  sprucch  uè  a  spìn  , 
Mezz  inspurì  a  siutir  quel  gran  fracass  , 
Pr'  al  bosch  al  s  miss  a  corr-r  a  la  strapì , 
E ,  'n  vlend ,  al  so  patron  al  porta  vi. 


89. 

Dnraliz,  vdend  al  cavalir  andar, 
Dop  eh'  a  st  mod  la  question  era  sta  spìcchia  . 
r)ul)itand  senza  d  lu  forsi  d'  arstar. 
La  s  miss  a  corr-ri  dri  a  tutta  cavìcchia. 
Miiiulricard ,  eh'  al  cavali  vrev  affermar , 
I)a  (Isprà  cun  man  e  pi  adoss  ai  picchia, 
L'  urla,  al  biastenima,  al  brava,  e  s  fa  di  vers. 
E  '1  cavali,  eh'  en  n'  ha  inzegn ,  va  piìi  d  travers. 

90. 

Al  cavali,  ch'era,  a  dirla,  spurusott , 
Sempr  piìi  fort  eurreva  d  gran  scappa. 
Al  cors  trai  mila,  e  al  n'  are  cors  anch  ott, 
S'  a  n'  i  era  intraversa  da  un  foss  la  strà. 
Al  cavali  e  al  patron  in  t'  un  fagott 
Dentr  i  casconn ,  a  V  aria  i  pi  vultà. 
Mo  qustù,  sebben  ch  1'  andò  zo  a  rompiceli. 
N'  av  la  furtuua  d  aslungars  al  eoli. 

91. 

Qui  al  correr  del  cavali  andò  a  finir  , 
Mo  senza  breia  an  s  pò  lassar  andar  ; 
Pr'  el  cren  al  le  tìn  fort  al  cavalir  , 
E,  pìn  d  stizza,  an  saveva  cosa  s  far. 
Mttii  la  mi ,  Duraliz  s'  i  miss  a  dir  , 
Ch'  al  mi  cavali  en  s  sLut  viiia  d  saltar  , 
E  pò  r  è  avvia  d'  andar  iu  cumpagnì , 
Sicché  d  sicur  al  vostr  al  tguarà  drì. 

92. 

Una  dscurtsì  la  pars  al  sarazin 
Azzt.ir  r  ufferta  eh  fava  Duraliz; 
Mo  un  altra  breia  i  man  darà  '1  destin , 
Ch'  anch  per  sta  volta  ai  vols  esser  feliz. 
Qui  <  rabrina  arrivò ,  eh'  avea  Zerbin 
Ardutt ,  emod  avi  udì ,  a  un  stat  infeliz: 
E  .  dulia  pora  d  n'  essr  seguita , 
L'  andava  eh  la  pareva  un  ean  scuttà. 

93. 

Intorn  1'  istess  abit  la  purtava, 
Cun  el  curdell ,  i  pizz  e  '1  grillarì 
Tolti  a  la  sguora,  ch  Piuuabell  amava , 
Quand  i  incuntronn  Marfisa  per  la  vi. 
Anzi  r  istess  cavali  anch  1'  adruvava  , 
Ch'  era  di  bun  per  spicchiar  prest  la  vi. 
La  vecchia  i  arrivò  addoss ,  ch  la  'n  s  n'  addì . 
E  'n  n'  avend  usservà  eh  qiilor_._fiissn  lì. 

94. 

Sta  vecchia  a  vedr  cun  i  manizzìn 
E  '1  mangh  alla  ducal  attaech  al  bust, 
Cun  la  vesta  d  bruccà  ,  d  peri  i  urehin , 
I  su  brazzal  d  curai  e  d'  or  el  sust , 
Fi  tant  ridr  la  dama  e  '1  sijrazìn  , 
Ch'  i  funn  per  mnrir  propri  dal  gran  gust. 
Mandricard  tols  la  breia  dal  cavali , 
E  pò  la  fuga  ai  dì  zo  per  la  vali. 
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95. 

St  cavali  in  libertà  va  truttand  vi , 
Purtand  la  vecchia  sigh  tutta  inspurì , 
Traversa  i  bosch ,  i  camp ,  el  pradarì , 
Al  s  ficca  zo  pr'  i  fuss ,  e  su  pr'  i  ri. 
Oh'  al  vada  dov'  al  voi  e  liissèn  qusti, 
Turnaud  al  cont,  eh,  puvrett,  per  quant  al  pssì , 
(Junzò  a  la  sella  e  al  rest,  senza  cuntrast, 
A  tutt  so  comd.  quell  eh'  i  era  sta  guast. 

96. 

L'  armuiitò  pò  a  cavali ,  e  s  sti  a  guardar 
Pr'  un  pezz  s'  indrì  turnava  al  sarazìn; 
Quand  al  n'  al  vist  da  nssuna  part  turnar  . 
D  cercarl  lu  vigu  vuia  al  paladin. 
Pr'  en  far  però  un  brutt  sgarb  iunanz  d'  andar , 
Cun  la  zovna  d  Uallìzia  e  cun  Zerbiu  , 
Ai  fi  un  bel  cumpliment ,  e  s  dìss  aqusi , 
Gli'  i  i  cmaudassn  ,  eh'  a  gli  are  servì. 


D  sta  partenza  del  cont  Zerbin  mustrò 
Un  dsgust  ben  grand ,  e  Isabella  pianzeva. 
I  arevn  vlu  andar  sigli ,  mo  '1  cont  ohibò , 
Oh'  ai  ringraziava,  al  diss,  eh'  al  n'  uccurreva. 
E  una  bella  rason  ai  spiffarò  , 
Digand  eh'  a  un  cavalir  par  so  au  cunvgueva , 
Quand  1'  andava  a  cercar  un  qualcli  nemigh , 
A  tor  di  cavalir  ,  squas  pr'  aiut ,  sigli. 

98. 

Ai  pregò  pò  eh  s'  i  avìssùi  al  sarazin 
Da  una  qualch  banda ,  inuanz  a  lu ,  truvà , 
A  diri  ben  eh'  Ilrland  1'  aveva  avsìn  , 
E  '1  girava  tri  dì  quell  cuntrà. 
E,  dop ,  eh'  al  srev  andà  dal  fiol  d  Pipìn , 
Dov'  al  r  arèv,  senza  nssun  fall,  truvà. 
Perchè  lu  vleva  andar  dal  so  re  Cari, 
E ,  pront  a  battrs  sigh ,  là  al  stava  a  aspttarl. 

.99. 

Vluntira ,  arsposn ,  eh'  i  1'  arèn  servì 
In  quella  e  in  altra  cosa ,  s'  ai  cniandass. 
E  dop  sti  cirinioni  ognun  s  partì 
Ohi  vultand  da  uua  part,  chi  a  qui'  altra  i  pass. 
Al  cont  però  ,  prima  d'  andar  vi  d  lì , 
Durliudana  an  i  è  dubl)i  eh'  al  s  dscurdass: 
Mo  al  s  la  turno  a  galon,  e  pò  s'  avviò 
Vers  dov  truvar  Mandricard  al  pinsò. 

100. 

Mo  el  vari  eors  senz'  ordn  del  cavali 
Del  tartr ,  eh'  era  sta  sempr  zo  d  strà . 
Purtomi  eh'  Urland  du  dì  cercass  in  fall , 
Senza  eh  da  nssun    ai  pssìss  mai  essr  insgnà. 
L'  arrivò  a  una  surzri ,  eh  parea  d  cristall , 
Ch'  aveva  attorn  pin  d  fiur  un  bel  prà 
Cun  di  gran  albr ,  ch  fevu  una  beli'  ora  , 
E  dov  tira  un  freschin  ch  propri  v'  arstora. 


101. 

L'  era  vers  al  mezz  dì,  1'  era  caldazz  , 
E  pr'  arpussars  st  beli  sit  par  fatt  a  posta. 
Urland  ,  eh'  allora  niìnt  i  dava  impazz . 
Al  dsmonta ,  e  tutt  arma  a  qui  albr  s'  accosta. 
Mo  al  fu  un  mal  arpussars  per  lu  ,  puvrazz. 
Perchè  in  quell  lugh  1'  avi  una  gran  battosta. 
St'  arpos  i  eustò  car  ,  mo  purassà, 
E  quell  dì  fu  per  In  un  dì  dsfurtnnà. 

102. 

Guardand  attoru ,  al  vìst  in  t'  i  albr  scrìtt 
Vari  lizzeud  su  per  la  scorza  dura  , 
E ,  quand  al  s'  i  accustò  a  guardar  pr'  al  dritt  y 
D'  Angelica  al  cgnussì  ch  1'  era  scrittura: 
Quest'  era  un  d  qui  lugli  topich,  eh'  av  ho  dìtt . 
Dov  cun  Medor  1'  andava  a  la  frescura. 
Per  sullivars  dai  su  passa  travai ,  .v 

Quia  bella  zovna ,  sgiiora  del  Catai. 

103. 

Angelica  e  Medor  in  cent  manir , 
In  cent  lugh  ,  ligà  in  zìfra  ,  insem  al  ved  i 

Quant  lìttr  al  guarda  ,  al  s  sent  com'  è  tant  gumir 
Ch'  i  sbraghn  al  cor,  e  al  sangu  i  fan  vgnir  fredd. 
Ai  dà  su  in  inent  un  nnvl  f  ìss  d  pinsir , 
Quel  eh'  al  ved  an  vrè  vedr ,  e  an  sa  s'  a  i  cred . 
E,  un'  altra,  ch  foisi  ara  quel  nom  istess. 
Al  vre  pinsar  eh  scrivess  quel  qutà  qusì  spess. 

104. 

E  pò  dìss  fort  :  A  son  pur  aneh  minchion  : 
Porsi  an  1'  acgnuss  ?  questa  è  cert  la  so  mani 
Al  U' m  d  Medor  prev  esser  una  finzion , 
E  ch  la  m'  avìss  dà  a  mi  st  num  da  pagan. 
Qusì  '1  va  ingannand  se  stess  cun  st'  upiniou  . 
E  dalla  verità  al  vre  star  luntan. 
Tra  se  medesm ,  al  più  eh'  al  pò  e  eh'  al  sa  , 
Cun  sta  speranza  lusingands  al  va. 

105. 

Quant  più,  pr'  en  credr  al  ver,  al  cont  s'addoppa, 
Tant  al  sent  cressr  in  lu  la  gelusi: 
Cmod  fa  un  pulsin ,  ch  sippa  intriga  in  t  la  stoppa. 
Quant  pili  '1  mesda,  più  strìtt  al  s  liga  i  pi. 
Cun  una  man  grattands  zo  per  la  coppa , 
Pr'  en  lezzr  quel  scrittur ,  al  volta  vi , 
E  arrivand  dov  al  mont  feva  una  conca, 
Per  sfugar  al  dspiaser  ,  va  in  t  la  spelonca. 

106. 

La  ledra  e  la  vidal]>a  1'  avevn  assrà , 
Ch'  arrisgh  ai  psseva  intrar  del  dì  la  lus. 
In  t  r  ora  del  mezz  dì  ,  qusì  qui  abbrazzù  , 
Luntan  da  tutt,  s  trattgnevn  un  pezz  i  spus. 
In  st  sit  i  avevn  per  so  spass  nutà 
I  su  nom  ,  più  che  mai ,  in  tutt  i  l)us , 
0  cun  zess  o  carbon ,  per  n'  aver  pnell  , 
0  cun  la  punta  aguzza  d'  un  curtell. 
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107. 

Addulurà  qusì  qui  s'  artirò   Urlane! , 
K  li  pur  al  truvò  quia  littra  scritta; 
Augelica  e  Medor  da  tutt  el  band 
Era  sguà ,  finna  d  sovra  in  t  la  sufifìtta. 
Mo  un  scrìtt  tra  i  altr  era  in  carattr  grand  . 
Fatt  d  man  propri  dal  zovn  d  Tuluinitta , 
E  l'era  una  cauzou,  eh  per  quant  a  pens, 
In  t'  al  nostr  linguagg  aveva  st  sens: 

lOS. 

»   Erb  e  tiur ,   belli  piant ,  aqua  gratli  , 
(irotta  cara  ,  ombra  fresca  purassà  , 
In  dov  la  bella  Angelica ,  eh  nasci 
Da  Galavron ,  da  tant  indarn  ama , 
In  brazz  a  mi  qui  spess  nuda  zazi , 
Perchè  am  ò  sta  da  vu  qui  st  eomod  dà , 
Za  che  in  cos'  altra  an  ev  poss  cuuipinsar , 
Povr  Medor,  almanch  av  vui  ludar;   » 

109. 

»  E  pregar  tutt  i  uirus  ricch  e  puvritt , 
E  dam  graziosi  e  nobil  cavalir , 
Paisan  cun  furastir,  vicch  e  zuviùtt, 
Ch'apposta  o  a  cas  qui  s  abbattran  a  vgnir, 
All'  ombra ,  al  piant ,  agli  erb  ,  ai  bi  fiurìtt , 
Oh'  avn  furtuna ,  e  '1  cil  vuia  beudir  , 
E  d  st  sit  el  belli  nìuf  el  n'  avn  cura 
Ch  n'i  vigna  bricch  o  cavr  alla  pastura.   » 

110. 

(juest  era  scrìtt  in  arabesch,  ch'ai  cont 
L' intindeva  tant  ben  quant  al  latin. 
Tra  gli  altr  lengu  ch  1'  aveva  sempr  in  pront 
Questa  pur  eu  mancava  al  Paladìn. 
A  saverla  più  volt  ai  turno  al  cont, 
Massm  truvands  per  cas  tra  i  sarazin. 
Però  eh'  an  s  vanta  s'  a  in  ha  avii  custrutt , 
Ch'  al  danu  d'  adess  vai  più  che  l' util  tutt. 

Ili. 

Più  d  dis  volt  al  lizi  quell  ch'era  scritt 
Al  povr  cont ,  piusand ,  mo  sempr  in  van , 
Ch'  al  s  prev  essr  arradgà,  ne  lett  pr' al  dritt. 
Mo  '1  sens  riusceva  sempr  chiar  e  pian. 
Agu  volta  al  cor  dentr  dal  pett  afflìtt 
Al  s  sinteva  astriccar  da  fredila  man. 
L' arstò  in  ultm  cun  i  ucch  e  cun  la  ment 
Fìss  in  t'  al  sass,  dal  sass  poch  different. 

112. 

Allora  al  s  sìnt  la  testa  squas  dar  volta, 
Tant  r  aveva  cunvìnt  al  gran  dulor 
(Cherdil  a  chi  '1  pruvò  più  d'una  volta. 
Che  fra  tutt  i  dulur  quest  è  al  mazor). 
La  testa  s  pigò  al  bass  mezza  stravolta; 
La  front  n'  aveva  più  '1  solit  culor  ; 
E  in  t'  al  rammarich  tant  al  s'  era  immers, 
Ch'ai  psser  parlar  e  '1  piant  l'aveva  pers. 


113. 

Dentr  in  t'  al  pett  la  duia  s' i  era  assrà . 
Ch  la  'n  pssè  tutta  sfugars  in  t'  una  volta. 
Aqusi  suzzed  a  una  zucca  dstuppà , 
SeVjben  ch  1'  è  cun  al  fond  all'  in  su  volta  . 
Al  vi'e  vgnir  fora  al  vìn  tutt  in  t'  un  tià, 
Mo  al  s' ingarbuia  d  più  e  s  dà  la  volta , 
E  per  quel  coli  qusì  strett  tant  al  s' intriga  , 
Ch  l'uscìss  a  gozza  a  gozza,  e  cun  fadiga. 

lU. 

Al  stè  qusì  un  pezz,  e  pò  turno  a  pinsar 
Ch'  al  psseva  essr  un  ìngann  dia  fantasì  : 
0  pur  ch  r  ava  un  qualch  d'  un  vlu  svergugnar 
L'  unor  d  quia  zovna  cun  sti  frascarì  ; 
0  anch  eh'  i  ava  qualch  d'  un  a  lu  vlu  dar 
Turment  a  sta  manira  e  gelusì. 
Pur,  sia  chi  s  vuia,  ch'ava  scritt  quel  qutà  , 
Al  so  caratter  d  li  ben  è  imita. 

115. 

Cun  st  puctinLn  d  speranza,  al  Paladìn. 
Fagauds  anm ,  en  s  dà  tant  alla  furtuna  ; 
Salta  a  cavali,  e  s  va  pr' al  so  cammìu 
In  t  r  ora  ch  deva  al  sol  lugh  alla  luna. 
Al  vìst  del  fum,  segn  ch'i  era  del  cà  avsìn , 
A  nuvla  a  nuvla  alzars  per  1'  aria  bruna  , 
L'od  abbaiar  di  can,  del  pigur  blar, 
Al  cà  al  s'  accosta  e  '1  dmanda  da  alluzzar. 

116. 

Al  dsmonta  d  mala  vuia,  e  Breiador 
Al  lassa  in  man  d'  un  zovn ,  ch  n'  ava  cura. 
Chi  i  aiuta  a  cavars  i  bi  sprun  d'  or, 
E  del  donn  sgurn  e  lustrn  1'  armadura. 
Questa  era  quia  cà  istessa  dov  Medor 
Truvò  la  sanità,  e  la  so  vintura. 
Urland,  qusì  mezz  dsturbà,  dmanda  d  pusar  , 
Digand  ch'ai  n'ha  bisogn  quia  sira  d  znar. 

117. 

Quant  più  al  cerca  d  truvar  arpos  e  pas . 
Tant  più  al  trova  uccasion  d  pen  e  d  travai. 
D'Angelica  e  Medor  al  ved  al  cas 
Scritt  in  t  '1  fnestr,  in  fi  uss,  in  t'  el  murai. 
Al  vre  dmandarn  a  qulor ,  mo  pur  al  tas  . 
Pr'  en  far  saver  la  causa  di  su  guai  : 
0,  per  dir  mìi,  an  s'  attenta  d  cercar 
Quel  tant  eh'  1'  affanna,  e  eh'  an  vre  za  truvar. 

118. 

Mo  poch  importa  s'  adess  al  n'  in  dmanda  . 
Perchè  d  so  grazia  ai  srà  ch  la  dirà  chiara. 
Al  pastor,  ch  sìnt  i  suspirun  eh'  al  manda, 
Cun  pinsir  d  sullivar  quia  duia  amara . 
E  ch  r  ava  un  pò  da  mettr,  i  guai  da  banda , 
Qui' instoria,  ch  forsi  ben  a  tant  fu  cara. 
E  a  chi  la  n'impurtava  al  feva  udir. 
Ai  vìns  in  ment  d  cuntarla  a  st  cavalir. 


199  — 


119. 

Cmod  l'aveva,  da  Angelica  prega, 
Miss  a  cavali  Medor  ,  e  guida  lì , 
Oh'  in  t  al  pett  malament  era  impiaga , 
Dov  in  podi  temp.al  fu  da  li  guarì. 
Li  s'era  pò  del  zovn  innamurà, 
Dal  gran  stari  a  gallon  sempr  eh  la  fi: 
CU'  Am()r  i  aveva  impres  un  qusì  gran  fugh  , 
(]h  la  u'  accattava  requia  in  t  nssun  high. 

120. 

E  ,  senza  aver  rìgnard  d  essr  la  Sola 
Del  più  gran  re  eh'  avìss  i  levantin , 
Sfurzà  da  quel  gran  fugh,  la  dì  parola 
D'  essr  muier  d' un  povr  fantazzin. 
E,  perchè  1' accgnussìss  eh  la  n' è  una  fola, 
Al  pastor  fi  la  mostra  al  Paladìn 
D  quel  bel  brazzal  eh  la  i  aveva  duna 
Per  bonaman  d'  averi  li  alluzzà. 

121. 

St  cap  di  tutta  la  spìnta  alla  dsprazion 
Del  cont,  e  fi  colm  al  star  del  dulor. 
In  t  r  uhm  ai  dì  da  stragualzar  ste  bccon  , 
Dop  essr  sagatà  tant  ben  da  Amor. 
Urlaud  vre  far  pur  forza  alla  passion  , 
Né  dar  1'  onda  alla  rabbia  e  al  gran  furor  : 
Mo  dai  ucch  eh  pianzn  e  dai  suspir  dia  bocca 
Bsò  per  forza  eh  1' uscìssa  ,  e  ch'ai  trabocca. 

1  22. 

«JuanJ  in  fin  da  per  liì  s'attrova  Urland 
E  eh  sfugars  al  pò  senza  sudizion. 
Dai  ucch  al  manda  du  canal  qusì  grand 
Oh'  al  passa  al  tamarazz  cuu  al  paion. 
Al  suspira,  al  sunsìss,  al  s  va  prillaud  , 
E  an  pò  star  ferm  in  schìna  ne  in  gallon , 
E,  cuu  tutt  eh  sia  ben  fatt  al  lett ,  ai  par 
D'essr  in  mezz  all'urtiga,  o  in  t' un  spinar. 

123. 

In  mezz  a  st  gran  travai,  ai  vin  in  ment 
Ch'in  qui' istess  lett,  dov  adess  lu  zazeva; 
Quii ,  eh  r  aveva  tratta  qusi  iugratament , 
Cmi  quel  so  car  spuslìn,  forsi  durmeva. 
Per  quest  tant  ai  saltò  in  abburriment, 
Ch'  al  s  ficcò  zo  piìi  prest  d  quell  eh'  al  cherdeva. 
Al  pars  un  cuntadìn  ch  zaza  in  t'  un  prà , 
E  ch  veda  un  gran  bisson  movers  da  un  là.     • 

124. 

Quel  lett,  cun  al  pastor,  e  la  cà  tutta, 
Al  chiappa  in  urta  a  un  tratt,  piz  din   dsfurtima. 
E ,  selli  leii  eh'  era  1'  aria  anch  negra  e  brutta , 
An  sta  aspttar  ch  s  Uva  '1  sol,  o  almanc  la  luna; 
Mo  al  tol  arm  e  cavali,  e  aqusi  alla  mutta 
Per  mezz  al  bosch  al  s  ficca  alla  furtuna  : 
E ,  cm'  al  pensa  ch  nssun  al  possa  udir , 
Al  dà  la  molla  ai  lament  e  ai  suspir. 


125. 

D  lamintars,  d  suspirar,  ne  d  pianzr  al  resta: 
Mo  al  fa  r  istess  al  di,  la  nott  al  bur. 
Luutau  dal  cà ,  mo  in  mezz  a  una  furesta 
Al  sta  al  sol ,  alla  guazza  ,  in  t  al  treu  dur. 
Da  per  lu  al  s  maraveia,  ch  l'ava  in  testa 
Una  funtana  ch  tant  possa  tgnir  dur, 
E  aria  e  vent  da  suspirar  qusi  tant  ; 
E  s  dseva  da  per  lu,  in  mezz  al  gran  piant  : 

126. 

El  n'  en  più  lagrm  questi  certament , 
Ch  dai  ucch  em  caschn  cun  tanta  abbundanza: 
Quelli  furnmn  a  mezz  del  mi  turment , 
E  s  cu  funn  pr'  al  dnlor  gnauch  abliastanza. 
L'  è  umor  vital ,  eh'  m'  usciss  sicurament, 
Perchè  am  sent  za  calar  al  fià  in  t  la  panza. 
E  finalment,  quaud  anch  quest  srà  fumi, 
D  vivi-  in  st  turment  a  finirò  anca  mi. 

127. 
Quìsti ,  eh'  a  mand  in  mezz  ai  mi  turmint . 
N'  in  suspir ,  eh'  i  suspir  i  n'  iu  qusì  fatt  : 
I  suspir  s'  van  fermand  in  cert  mumint, 
Mo  mi  pr'  al  suspirar  pas  an  accatt. 
Mi  a  cred  più  tost  ch'i  sien  d'Amor  i  vint 
Fatt  quaud  gli  ali  intorn  al  cor  al  sbatt. 
Quest  è  un  miraqul:  Amor,  cmod  al  put  far. 
Ch'in  fai  fugh  staga  un  cor,  e 'n  s  cunsumar? 

128. 

Mi  an  son  più  quel  eh' a  par,  A  sicur  an  son. 
Quell  ch'era  Urland  l'è  za  mort  e  supplì. 
L'è  sta  quii,  ch  l'ha  manda  là  al  balatron, 
Tant  mai  iugratament  la  l'ha  tradì. 
Mi  a  son  l'anma  ch  da  lu  fi  division  , 
Cundannà  a  suppurtar  l'ùifern  qui, 
Per  dar  esempi  ai  mrus,  ch  possn  imparar 
Quant  in  t  l'amor  del  donn  s  possa  fidar. 

129. 

Tutta  la  nott  1'  andò  a  testa  balzana  ; 
Mo  in  t'  al  spuntar  del  sol  cun  al  carr  d'  or 
La  so  dsgrazia  al  cunduss  alla  funtana  , 
Dov  scritta  aveva  la  canzon  Medor. 
A  vedr  al  scritt,  ch  tutt  i  su  mal  i  spiana. 
Tant  al  gran  pes  al  s  sintì  andar  al  cor  , 
Ch  al  fi  avvampar  d  furor,  rabbia,  odi  e  stizza, 
Tal ,  ch  cun  la  spada  al  sass  un  colp  l' indrizza. 

130. 

Al  taiò  '1  scritt,  e  '1  sass  in  pizz  mandò, 
Ch'andonn  luntan  più  d'una  turnadura: 
Guai  al  grott ,  e  a  qui  albr  in  dov  al  pò 
Angelica  e  Medor  lezzr  in  scrittura  : 
Dentr  da  quelli  nssun  mai  più  alluzzò , 
Ne  pigur  all'  ombra  d  quìsti  avn  pastura  : 
E  quia  funtana  cristallina  e  chiara 
L'ardus  in  t'  un  malìpp  e  in  t'  un  mucch  d  giara. 
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Di  sass,  di  sgduzz,  di  zucch,  di  pizz  'd  scoi 
111  t  la  bella  funtaiui  an  s  stutfò  d  trar, 
In  fin  a  tant  eh"  an  vist  1'  acqua  in  garbai 
K  eh  per  fuiitan.i  nssun  la  pssiss  battzar. 
in   ultm,  stufi'  o  stracch,  e  d  sudor  mài, 
Za  eh  la  forza  n' i  basta  a  secundar 
Al  gran  furor,  la  tigna,  al  sdegn  e  l'ira, 
Al  fasca  in  t  l'erba,  e  vers  al  cil  suspira. 

132. 
Al  s  lassò  andar,  pereliè  an  s  psseva  piìi  tgmr, 
Guardaud  al  cil,  senza  far  altr  segn. 
Senza  magnar  al  stì ,  senza  durmir, 
l'r  al  temp  eh  purtò  trei  volt  l'Aurora  al  segn. 
Tant  pò  i  ehersi  al  dulor ,  e  al  gran  martir  ,      i 
Che  in  t  l'ultui  al  perdi  tutt  quant  l' inzegn; 
Al  quart  di ,  da  furor  e  rabljia  moss  . 
L'  arniadura  al  cininzò  a  strappars  d'  adoss. 

133. 
(juì  arresta  l'elm,  e  un  poch  più  in  là  va  '1  scud, 
El  mai  da  un  là,  da  qui' altr  la  curazza; 
In  somma,  d  tutt  i  arnis  mi  qui  v  cuuclud 
Oh  an  s' in  truvava  insem  gnanch  una  strazza. 
Al  sfiancò  pò  i  pagu  d  sotta,  e  s  mustrò  nud 
El  brazz,  el  gamb ,  la  schìna  e  la  panzazza: 
E  qui  i  cminzò  quia  gran  mattiria  urrenda. 
Oh  la  cumpagna  an  i  è  mai  dubbi  eh  s'intenda. 

134. 

E  tanta  smania  e  furia  i  di  pò  su. 
Oh'  i  seutimìnt  arstonn  tutt  uffuscà:^ 
Tor  Durlindana  in  man  an  s' arcurdò. 
Ch'ai  cil  sa,  a  torla,  cosa  fuss  passa. 
Mo  ne  questa  ne  altr' arma  i  bisuguò 
Allora,  tant  avevi  un  tremend  fià: 
E  s'  al  mustrò  alla  prima ,  eh'  un  querzon 
Al  cavò  ,  cm(jd  fare  un  altr  un  navon. 

135. 

A  ia  cavò  pò  dop  quell  di  altr  assà 
Omod  sre  s' i  fnssn  sta  fnucch  o  prassù. 
E  di  altr  al  strappò  grand  purassà, 
Oh'  an  i  are  eundutt  vi  vint  para  d  bìi. 
Quel  eh  fare  l'uslador,  eh  fiss  la  spazza 
Per  teudr  el  red  al  quai ,  lodi  e  lusgnù  , 
Oh  cava  stuppiuu,  buuagh,  gramegn  e  urtigh, 
Lu  '1  feva  al  fiopp,  al  querz  e  ai  ulm  antigh. 

136. 
1  pastur  ,  eh  cmenzu  a  sintr  st  gran  fracass , 
Lassù  el  pigur,  st  malaun  pr' andar  a  yder  : 
Chi  da  un  là  ,  chi  da   qui'  altr  astudia  i  pass, 
E  del  pladur  la  causa  i  vren  saver. 
Mo  adess  Urland  e  qui  pastur  qui  a  lass, 
Che  un  cert  mi  amigh  m'  ha  fatt  in  st  punt  saver 
Oh  r  ha  ima  buttsina  pina  d  bou  terbian  , 
Oh'  ai  vada  ancù,  ch'ai  la  voi  mettr  a  man. 

FIN    DEL   CANT   VÌNTEI. 


CANT  VÌNTUUATTR 


ARGUMENT 

Zerhìn  perdona  d'  Uduriyh  Vwffront; 
Per  castigh  ai  cunsegna  Gahrinazza. 
A  dfcndr  pò  al  ti  è  hon  gii  arni  del  coni  ; 
E  Mandricard  cun  el  san  man  V  ammassa. 
Isabella  ha  un  r/ran  dgust.   Con  Budumont 
Cumbutt  al  Tartr.  Mo  eh  la  tregua  s  fazsa 
Voi  Duralis,  eh'  incontra  ai  cstian  la  i  guida 
Oh'  ai  sarae'm  han  dà  una  gran  stampida. 


1. 

Sia  pur  bendett  al  vin ,  e  chi  Y  ha  fatt. 
Chi  piantò  el  vid,  e  chi  gl'iusgnò  d  pudarl 
Quest  i  travai  e  '1  nui  fa  dscurdar  d  fatt. 
E  alligrament  i  amigh  insem  fa  star. 
An  srev  Urland  d  sicura  dviutà  un  matt, 
S'  r  avìss  lassa  madò  Angelica  andar  : 
Badand  a  mandar  zo  dia  malvasì , 
Au  srev  dà,  a  torn  a  dir,  in  frenesì. 


Chi  mett  i  pi  dentr  in  t  la  red  d  Amor. 
Oh'  al  cerca  d  tori  vi,  e  eh'  an  sia  lent , 
Perchè  cert  sta  passion  n'  è  s  n'  un  furor  . 
Ch'imbroia  l'intellett,  e  tol  zo  d  ment; 
E  sebben  ch'in  fon  tutt  quel  gran  armor 
Ch  feva  Urland  ,  uscì  fora  d  sentiment , 
Al  u'  è  eh'  in  sìppn  matt  tutt  da  ligar; 
L'  è  ch  la  mattiria  in  tutt  la  'n  va  all'  impar. 


Porsi  em  dirà  qualch  d'  un:  Pradell  mi  car. 
An  serv  ch  t' addann  a  insgnar  sta  to  duttrma. 
Ne  ch  t  afifadigh  a  vler  Amor  dsludar. 
Za  eh'  sta  passion  t'  in  dà  una  bona  mina. 
Mi  arspoud:  Quest  fu;  mo  adess  a  lass  andar 
Scuffia  e  stanella,  es  bad  alla  cantina.; 
Perchè  ai  trov  i  mi  cunt  in  tutt  i  mod. 
E  da  qui  innauz  sol  al  bon  vin  a  lod. 

i. 

S'  av  arcurdà,  mi  av  dìss  in  qui'  altr  Oant , 
Ch' Urland  era  dvintà  un  bel  matt  pattocch. 
Ch'ai  s'era  dspuià  gli  arm  e  '1  vest  tutt  quant, 
E  iutorn  an  vleva  più  quel  filastrocch; 
Oh'  al  dspiantò  del  radis  di  albr  ben  grand  . 
Cun  un  armor,  piusà,  ch'ai  n'era  poch, 
Quand  i  pastur  fi  correr  da  quel  là 
Un  qualch  malign  inlluss ,  o  i  su  gran  pcca. 
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5. 

Quìsti,  ydend  qusi  gran  cos  far  da  quel  inatt , 
E  più  d'  avsin  vdend  qui'  aria  qusi  rubesta , 
I  piusonn  eli' a  scappar  sre  sta  l)eu  fatt, 
E  i  s'  auguronn  d'  aver  la  gamba  lesta: 
Ch'  Urland  si  ficcò  dri  currend  ,  e  a  un  tratt , 
A  in  chiappò  un,  e  s'i  smuqulò  la  testa 
Cun  quia  facilità  eh'  un  cava  un  btton 
Cusì  per  man  del  sart  in  t  al  zibon. 

6. 

Pr'  una  gamba  del  mort  al  corp  al  pres, 
E  addoss  ai  altr  al  s' in  servì  d  baston  : 
E  un  par  indurmiutà  in  terra  l' in  dstes , 
Ch'  al  tirar  del  saiett  più  'u  dsdò,  ne  al  tron. 
I  altr  in  t'  un  ti-att  dsgumbronu  paies , 
Ch  funn  a  battr  più  sveli  ben  al  taccou, 
E  forsi  Urland  s'  a  gli  avìss  seguita 
A  gli  are  arzunt ,  mo  al  s  miss  da  un  altr  là. 


Inspurì,  i  cuntadìn  a  trupp  a  trupp 
Lassù  in  t' i  camp  i  piò,  badil ,  manar; 
Chi  salta  dco  del  torr ,  chi  va  in  t' i  cupp  , 
Perchè  su  in  t  i  albr  an  i  era  da  sperar. 
D  la  su  dco  i  stevn  pò  guardand  i  vlupp 
D  quel  matt ,  eh'  agn  cosa  vleva  subissar: 
A  mursgutt ,  calz  e  pugn  e  urtun  lavora, 
Usvìi ,  cavali  e  bu  manda  in  malora. 

s. 

Subit  s'  alzò  pr'  el  cmunità  l'armor  , 
E  i  campanar  van  a  sunar  stermida. 
Al  patron  s'arma,  a  s'arma  al  servitor, 
E  chi  'n  s  pò  armar,  eh'  a  s'  arma  i  altr,  crida. 
Sfrombl,  balestr  e  spid  cun  gran  furor 
Chiappa  la  zent,  e  tutt  van  dov  i  guida 
La  vuia  d  dar  a  st  povr  matt  l'assali. 
Ognun  corr ,  chi  dal  bass  e  chi  dall'  alt. 


Cmod  s  ved  del  voli  a  far  a  gli  ond  del  mar 
Quand  a  battr  in  t  la  spiaza  al  veni  li  manda, 
Ch'  una  sueced  all'  altra,  e  s  va  a  incalzar , 
E  quella  ch  vìu  pò  dop  sempr  è  più  granda  , 
La  zeni  (  per  vlerl  forsi  ben  fermar  ) 
Qusi  centra  Urland  cherseva  più  d'agn  banda. 
Perchè  a  in  curreva  da  per  tutt  i  là; 
Mo  ai  fu  chi  s'  augurò  d'  en  i  essr  andà. 

10. 

Una  vintìua  in  circa  a  in  sfragellò 
D  qui  ch'alia  prima  i  capitonu  tra  '1  man. 
Mo  d  sii  dsgrazià  l'esempi  ai  altr  insgnò 
Ch  r  era  ben  mìi  cent  volt  stari  luntan. 
Tant  più,  eh' a  lu  la  peli  furar  an  s  pò, 
Perchè  chi  i  mena,  i  mena  adoss  in  van. 
Ch'  al  cil ,  per  meitrl  dia  so  fed  in  dfesa , 
An  vols  ch  la  peli  d'  Urland  pssìss  essr  uffesa. 


11. 

E  dia  speranza  an  n'  are  avù  una  grana 
D  scapparla ,  quand  la  peli  s  fuss  pssù  furar  ; 
L'are  impara  d  trar  vi  la  Durliudana, 
E  d  far  al  bell'umor  seuz' arm  a  star. 
La  zent  s  cmiuzò  a  ariirar  alla  luntana, 
Vdend  ch  s  feva  bruii  e  ben  prigulos  si'  affar. 
Urland  in  ultm,  za  ch  più  nssuu  l'attizza, 
Vers  una  massa  d  eà  i  su  pass  l'indrìzza. 

12. 

Là  denir  an  i  aiiruvò  ne  pznìu  ne  grand, 
Perchè  tutt  dalla  pora  ern   scappa  : 
Ben  i  era  prepara  vari  vivand  , 
AU'  US  di  cuntadin ,  senza  pussà. 
Mo  lu  senza  disiLugur  al  pan  dal  jand, 
Spini  dalla  fam,  al  s  fi  una  gran  spanzà 
Dia  roba  eh'  i  dì  al  man ,  o  cruda  o  eotta  , 
Pan  e  furmai,  puleni,  zivoUa  e  arcoiia. 

13. 

Sfama  un  poch ,  torna  a  correr  cun  fraeass , 
Dand  la  carrira  ai  omn  e  ai  animai. 
Al  spesgava  del  volt  tant  fori  i  pass, 
Ch'  al  livr  e  ai  cavriù  1'  andava  ugual  ; 
Del  volt  a  in  acchiappava  auch  per  so  spass, 
E  l'abbrauqulò  aneli  di  urs  e  di  zingial; 
Parecch  voli  ,  quand  la  fam  al  iravaiava , 
La  carn  cruda  cun  al  pel  magnava. 

14. 

Tutta  Franza  al  girò ,  qui  e  lì  iraseorr , 
E  pr'  aceideni  a  un  poni  un  dì  l' arriva , 
Dov  soiia  cun  gran  spìnta  un  fium  i  corr 
Ch'  ha  piuttosi  alta  l' una  e  l' altra  riva  , 
E  ai  era  fabbrica  da  un  là  una  torr. 
Quell  ch'ai  fi  qui  al  sari,  quand  an  v' aggriva 
Per  sta  volta  d'aspttarm  un  puctinìn: 
Perchè  al  bisò  parlar  prima  d  Zerbìn. 

15. 

Ste  prencip ,  quand  Urland  al  fu  andà  vi 
Al  sti  ferm  qualch  poeh ,  e  pò  s'  n'  andò, 
E  '1  seguitò  del  coni  l' istessa  vi , 
Dscurrend  cun  Isabella  di' amor  so. 
Forsi  dou  mìia  fatt  i  avevn  d  vi , 
Quand  un  ch  parea  cvell  d,  bon  s' i  presentò 
A  cavali  d'  un  sumar  ben  ben  ligà , 
Ch  d'agn  banda  aveva  un  cavalir  arma. 

16. 

Quel  persuuir  fu  cgnussù  da  Zerbìn , 
E  r  Isabella  1'  acgnussì  anca  lì. 
Quest'era  qul'Udurigh  ,  quel  biscaìn, 
Ch'  era  ariuscì  un  lov  gtiardian  di  agni. 
Quell  eh  Zerbìn  adlizi  pr'  un  amigh  fin. 
Perchè  ai  guidass  a  cà  la  sposa  d  vi  , 
Fedel  eherdendl  a  lu,  eh' è  anch  so  patron; 
Mo  za  a  savi  cmod  l' ariuscì  un  zaltron. 

26 
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Al  so  Zerlàii  ciiiod  fuss  la  cosa  ancia 
Era  Isal)ella  allora  tiri  a  cantar  : 
di'  arrisirh  in  t'  al  battoli  la  fu  salva 
Inuanz  eh  la  uav  anilass  rotta  pr'  al  mar; 
La  forza  eli'  TJduriffh  i  aveva  usa  , 
E  cniod  sii^h  i  assassìn  la  finn'  andar; 
E  guanch  era  arriva  alla   fin   d  sti  zanz. 
Quaud  ligà  al  iualfattor  la  s  vìst  dinanz. 

18. 

I  du  eh'  avevi!  in  mezz  ligà  Udurigh 
Isabella  i  cgnussìnn  al  bel  niusìn. 
E  finn  i  cuut  tra  d  lor  eh  quel  eh'  era  sigli 
D  sicura  an  pssìss  essr  altr  che  Zerbìn. 
E  tant  più  quand  i  vìstn  al  segn  amigli 
Dpìnt  in  t  al  scud  ,  quaud  i  i  funn  pili  vsìn  : 
E  del  tutt  is  ehiarìuii  dia  verità, 
In  t' al  mustazz  cui'  i  i  dìnn  una  guarda. 

19. 

Tutt  du  i  dsiuuntonn,  e,  cun  el  brazz  avert, 
Currend  ai  pi  d  Zerbìn,  ugnun  s'inchina: 
I  i  alibrazzonu  el  znocch  tutt  du  d  cunzert 
Culi  riverenza  grauda ,  a  testa  china. 
Al  prencip  guarda  a  tutt  du,  e  ben  cert 
Cureb  al  cgnuss ,  segond  eh'  a  In  al  s'  avsìua  . 
E  qui'  altr  al  ved  eh  1'  è  Almoni ,  za  manda 
Cun  Udurigli  tutt  du  in  t  la  nav  arma. 

20. 

Almoni  cminzò  a  dir:  Da  za  eh'  a  trov, 
Grazi  al  cil ,  Isabella  essr  cun  vìi  , 
Dentr  del  cor  un  gran  cuntent  a  prov, 
E  s' em  n' alligr,  eh' an  poss  dir  de  più. 
Mi  n'  ev  starò  a  euntar  cosa  i  è  d  nov , 
Ne  perchè  ligà  avanm  st  becch  curuù , 
Perchè  sta  sgiiora ,  eh'  è  part  principal  . 
V  ara  cuntà  l' instoria  tal  e  qual. 


23. 

Cun  sta  guida ,  in  t'  un  gran  bosch  am  truvò , 
E,  dop  puch  pass,  ch'aveva  caminà, 
Un  lament  agli  urecch  am  arrivò: 
A  guard,  e  a  ved  st  puvrin  beli  e  svultà. 
Duv  fuss  la  principessa  mi  ai  dmandò, 
Dov  Udurigh ,  e  a  In  chi  i  avìss  dà  : 
E,  quand  del  fatt  al  m'av  euntà  al  tenor, 
Pr'  al  bosch  andò  a  cercar  del  traditor. 

24. 

A  girò  un  pezz,  e  vdend  d'en  n' attruvar 
Rebsa  ne  d  li  ne  d  lu ,  e  eh  tard  as  fava , 
In  dov'  era  Cureb  a  vols  turnar, 
E  s  fu  ben  fatt ,  perchè  s' un  pò  a  tardava 
An  arrivava  a  temp  d  psserl  aiutar, 
Pr'al  sangu  eh  da  tutt  el  fri  fora  '1  mandava. 
E  ai  sre  sta  più  bisogn  d  fari  supplir  , 
Ch  fari  curar  dai  medgh  o  dal  barbir. 

25. 

Al  fi  dal  bosch  alla  città  purtar, 
E  in  cà  d'  un  ost  al  miss ,  eh'  era  rai  amigh  : 
Da  un  brav  duttor  al  fi  vedr  e  medgar, 
Ch  ben  prest  al  le  cavò  fora  d' intrigh. 
E  pò  ,  pruvìst  d  tutt  quell  ch  pò  bisugnar , 
A  cminzonn  a  cercar  tutt  du  Udurigh  ; 
Tant  eh'  in  t  la  cort  d' Alfons  re  dia  Biscaia 
Air  incucchioun  ,  e  s  f u  cun  lu  a  battala. 

26. 

La  giustizia  del  re  'm  dì  un  lugh  sicur 
Per  psser  cun  Udurigh  far  la  quistion  : 
E  la  furtuna  vols  eh'  a  battiss  dur  , 
Accumpagnà  però  dalla  rason. 
Al  traditor ,  in  t  1'  ultm  ,  s  tìgn  ardur 
A  chiamars  vìnt ,  e  dars  a  mi  person. 
E  quand  i  pccà  d  qustù  qui  a  quel  re  a  dìss. 
Am  permttì  eh'  al  guidass  dov  am  parìss. 


A  sari  cmod  a  fu  da  lu  inganna, 
E  cun  ch  bella  manira  am  mandò  vi  : 
E  cmod  st'  altr ,  per  dfendr  1'  unestà 
Dia  sgnora ,  fu  fri  e  ardutt  squas  all'  aguuì. 
Mo  d  quell  eh'  è  success  dop  an  sri  infumi à . 
Perchè  al  n'  è  sta  savù  ne  intes  da  lì , 
E  per  quest  la  'n  v'  al  pò  aver  fatt  sintir  . 
E  quest  è  quell  eh'  adess  av  vui  qui  dir. 


In  frezza  mi  a   turnava  vers  al  mar 
Cun  caless  e  cavali  tolt  in  città: 
Cun  r  occh  attent ,  eh'  a  tgueva,  pr'  usservar 
Qui  eh'  aveva  in  t  la  spiaza  za  lassa. 
A  vad  innanz  ,  mo  ai  ho  l' asi  d  guardar  , 
An  ved  ne  lor,  ne  li  più  da  nssun  là. 
Sol  in  t  la  sabbia  a  ved  i  sìgn  di  pi , 
E,  più  d  suspett ,  am  mìtt  a  tguiri  dri. 


Mi  an  l'ammazzò,  mo  an  vols  lassarl  andar 
Mo  ,  cmod  a  vdì,  a  l'ho  cundutt  ligà. 
Vu  a  si  quel  sgnor  eh'  l' avi  da  giudicar 
S'av  par  degn  d  forca,  oppur  d' essr  scuvà. 
L'  aver  intes  eli'  ai  eri  andà  a  aiutar 
Cari ,  al  re  d  Pranza  ,  m'  ha  determina 
D  cundurv  qustù ,  e  servir  al  re  anca  mi  : 
E  Dio  a  ringrazi  d'  attruvarv  qui. 

28. 

E  s'  r  arringrazi  aneli  per  sovra  più 
D  truvarv  cun  la  sgnora  accumpagnà; 
Perchè  a  pinsava  cert  ch  ,  per  causa  d  qustù . 
Persa  o  morta  ,  an  1'  avissi  più  accatta. 
Qued  sti  asciiltar  Zerbìn  tutt  quell  ch  dìss  su 
Almoni ,  guardaiid  fìss  qulù  eh'  è  Hgà. 
Non  tant  per  1'  odi  dia  so  gran  spurchizia . 
Quant  fu  pr'  aver  tradì  tanta  amicìzia. 
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29. 

Quand  Almoni  av  fluì  al  so  parlameut. 
Un  gran  pezz  stì  Zerbìu  senza  parlar: 
Pìnsand  eh'  ai  era  sta  fott  st  tradiment 
Da  chi  manch  d'i  altr  i  l'aveva  da  far. 
Mo  .  dop  aver  pinsà  taut .  fiualment 
Al  tri  un  suspii- ,  eh  al  fu  squas  per  schiiippar  ; 
Al  dmandò  a  Udurigh  s  1'  era  verità 
Quell  eh  fìnna  a  st  punt  Almoni  avea  euntà. 

30. 

A   sta  interrugazion,  al  malfattor 
Ln  znoech  s  ficeò  dinanz  al  so  patron  , 
Di^and  a  st  mod:  Tutt  ponn  far  qualeh  error; 
Tant  al  cattiv,  quant  pò  fallar  al  boii. 
Al  svari  è  quest ,  ehe  quell  eli'  è  stima  mior 
Al  cerea  d  star  hintan  dagli  uccasion. 
Del  rest ,  s'  ai  fuss  iu  mezz  la  nott  e  al  dì . 
Al  srev  un  seellerat  quant ,  e  più  d  mi, 

31. 

S'  am  avìssi  dà  in  guardia  una  città, 
Una  furtezza ,  o  qualeh  lugli  d' impurtanza  , 
E  cun  i  nmigh  am  fuse  prest  accurdà . 
Senza  adruvar  Ir  spada,  ne  la  lanza: 
D  sicur  a  prev  Mbell  essr  chiama , 
Ne  arèv  tant  arjn  d  sperar  perdunanza. 
Mo  s'a  cedr  per  forza  a  fuss  sta  ardutt 
A  srev  lud^. ,  stima  e  ben  vlù  da  tutt. 

32. 

Quant  più  è  la  tentaziou  dura  e  viulent , 
Ohi  pecca  in  qualeh  manira  s  pò  scusar. 
Mi  aveTa  da  essr  più  fedel  e  attent. 
L'è  veva:  mo  an  'm  son  savù  guardar. 
Ai  h(?  ben  fatt  al  fort ,  e  al  resistent , 
E  a  'ita  cosa  a  cercava  d  n'  appinsar  ; 
Mo  in  fin  qusì  tecchia  fu  la  mi  passion , 
Oh' a  fu  tira  a  valerm  di' uccasion. 

33. 

Qulù  dìss  sti  cos ,  e  dri  degli  altr  qutà , 
Oh  a  sre  tropp  lungh  s'  a  vlìss  cuntar  al  tutt. 
Dagand  la  colpa  al  gran  fugh  eh  si  era  dsdà , 
Oh'  l'avea  sfurzà  a  fiutar  un  att  qusì  brutt. 
S'  al  pregar  e  al  dmandar  scusa  e  perdon , 
S  r  aremandars  en  pssi  mai  cavar  enstrutt , 
Quest  era  al  temp  e  '1  lugh  ,  eh'  al  persunir 
Per  commovr  Zerbìn  tinto  el  manir. 

34. 

Per  far  di'  afProut  arzvù  degna  vendetta 
Tra  '1  sì  e  tra  '1  no  cuufus  stava  Zerbìn  : 
Al  brutt  fatt  eunsidrand,  alla  fetta! 
Qulù  merita  d  murir  cun  un  sfurzìn. 
Quand  pò  al  s'  areorda  di'  amicìzia  stretta  , 
Ch'  insem  i  avevn  avù  fìnna  da  pzuìn  , 
La  vuia  dia  vendetta  al  sent  ealar. 
E  la  buntà  i  insegna  d  perdunar. 


35. 

Intani  ch  tra  '1  trentadou  al  sta  a  pinsar 
O  d  liberarl  o  d  tgnirl  persunir , 
0  pur  (cmod  srev  sta  1'  dver  )  d  fari  impiccar , 
0  ver  d  fari  stintar  cun  di  martir , 
Gabrìna  all'  impruvis  ecco  arrivar  , 
Causa  d  prigid  qusì  grand  al  cavalir. 
Qui  la  porta  al  cavali,  eh'  iu  libertà 
Al  n'  era  dalla  breia  più  gvernà. 

36. 

Sintù  al  cavali  aveva  da  luntau 
L'  armor  d  sti  altr  ,  e  tra  quisti  era  vgnù  , 
Purtand  la  vecchia ,  ch  s'  arcmandava  in  van  , 
E  ch  durava  fidiga  a  stari  sii. 
Quaiid  Zerbìn  al  la  vìst,  curtes  el  man 
Al  eil  l'alzò  pr' al  benefìzi  arzvù 
D' averi  allora  lì  manda  qui  du , 
Oh'  em  el  caus  principal  d  tutt.  i  guai  su. 

37. 

L'urdinò  ch  s' affermass  quia  donna  infama. 
Lifìn  eh'  al  stabilìss  al  so  pinsir. 
Taiar  gli  nreceh ,  e  '1  uas  a  tutt  du  al  brama. 
Per  dar  esempi  ai  altr  d' en  tradir. 
Al  pensa  dop  eh'  al  farà  mìi  s'  al  dsfama 
Oun  quel  carnazzi  i  luv  e  i  sparavir  : 
Mo,  dop  aver  pinsà  più  cos  tra  d  sì, 
A  sta  manira  in  ultm  al  stabilì: 

38. 

Al  s  volta  ai  du  cumpagn,  e  s  parla  in  st  tour 
Lassa  pur  andar  qustù,  che  mi  son  cuntent; 
S'in  tutt  in  tutt  an  merita  perdon, 
An  merita  d  murir  gnanch  ciui  turment. 
Dsligàl  pur  ,  eh'  ai  cuazed  la  vita  in  don  ; 
Za  eh'  Amor  causa  fu  del  mancament, 
Qusì  facilment  as  ha  dj,  perdunar 
Quand  Amor  è  la  eausa  del  fallar. 

39. 

A  sti  cavi  tira  l'Amor  ha  fatt 
Arrivar  di  altr,  eh'  avevn  più  inzegn; 
Di  sproposit  più  grand  assà  i  han  fatt, 
Sicché  Udurigh  1'  è  d  perduuanza  degn. 
La  colpa  è  più  tost  mi,  eh' a  fu  un  bel  matt, 
E  am  vre  in  t  la  coppa  a  mi  ben  fort  un  legn  . 
Ch'aveva  prima  ben  da  cunsidrar 
Ch'  r  era  un  mettr  del  fugh  in  t'  un  palar. 

40. 

E ,  vultands  a  Udurigh  ,  ai  dìss  :  Vit  qustì  ? 
Cun  questa  t  ha  da  far  la  penitenza: 
Un  ann  t'  andarà  sigh  in  cumpagnì , 
E  t'  en  r  ha  da  lassar  senza  licenza. 
Mo  t' andarà  d  dì  e  d  nott  dov  la  va  lì. 
E  t  starà  sempr  sempr  in  so  presenza. 
Ch  la  sia  dfesa  da  ti  fìnna  alla  mort 
Centra  a  chi  in  qualeh  manira  i  vlìss  far  tort. 
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41. 

A   vui,  s  la  t  cmiuidarii ,  t  sìpp  ubbligà 
A  cuntintarla  in  qualunqu  so  pretesa; 
E  in  tutt  sta  teinp  t  srà  da  st  patt  sempr  ligii, 
Girand  per  tutta  la  terra  i'ranzesa. 
D  Zerlnn  quest  fu  al  decret ,  e  pr'  al  so  pccà 
Al  dì  a  Udurigh  sta  penitenza  pesa 
Dia  raort  in  scambi,  e  a  dirla  l'è  tanta  <;rrossa, 
Ch'an  i  è  dubbi  d  sicur  eh  salvar  al  s  possa. 

42. 

Quia  vecchia  dsgustà  aveva  tanta  zent , 
Dal  mal  V  aveva  fatt  a  tant  e  tant , 
Che  nssun  psseva  andar  sigh  sicurament 
Anch  s'al  fuss  fior  di  cavalir  errant: 
Aqusì  i  sran  castiga  tutt  du  ugualment 
Li  del  sou  ìjarunat,  lu  cm' è  un  furfant , 
A  tor .  cmod  i  è  intima ,  la  dfesa  a  tort , 
An  passarà  gran  temp,  eh  l'arstarà  mort. 

43. 

Pr'essr  sicur  Zerbìn  ch'ai  stìss  iu  scola 
Udnrigh,  e  d  Gabrina  an  s' in  pssìss  dsfar, 
Al  vols  cun  znrament  ch'ai  dìss  parola 
D  star  al  so  cmand  ,  e  '1  cart  d'en  barattar; 
Se  no,  l'are  fatt  prest  furnir  la  fola 
Fagandl  su  pr'  el  scal  un  pocli  ballar. 
Al  zgnò  pò  ai  du  eli  l'avevn  in  mezz  ligà 
Ch  i  al  lassassn  andar  iu  libertà. 

44. 

Cureb,  cun  qui' altr  ch'i  dì  man,  dsligò 
Quel  ben  cap  d' Udurigh,  mo  malvluntira, 
Ch  per  dirla  d'en  s  sfugar  ai  aghrvò 
Coutra  quivi  la  so  stizza  in   qualch  manira. 
Dsligà  ch  fu  '1  biscaìn,  al  s  la  dsfumò, 
E  ai  tìus  dri  ben  prest  quia  madò  Pira. 
Mo  piìi  d  sti  du  Turpìn  brisa  n'iu  scrìss, 
Mo  un  altr  autor  cnutò  quali  eh'  intravgnìss. 

45. 

Quest  conta  donca  che  quel  zaltrunazz 
Al  n'era  ventquattr  or  cun  qui' altra  andà, 
Per  tors  d'intorn  quel  maldett  impazz, 
E  contra  al  zurameut  ch  l' aveva  dà  , 
Al  coli  dia  mala  vecchia  '1  tirò  un  lazz  , 
E  attacch  a  un  olm  al  la  lassò  impicca. 
Da  lì  a  un  altr  ann,  mo  an  conta  propri  in  ch  lugh, 
A  quell  briccon  fi  Almoni  l' istess  zugh. 

46. 

Dà  sta  sentenza ,  al  prencip  di  scuzzis , 
Ch'  andava  dri  pr'  el  pedgh  al  cout  Urlaad , 
Ai  su  suldà  d  sì  stess  al  manda  avvis, 
Perchè  in  s  se  dspern,  e  in  al  vadn  cercand. 
Almoni  ai  manda  ,  e  vari  cos  ai  dis  , 
Ch  la  srev  una  lungagna  andar  cuntaud. 
Cureb  al  manda  vi  dop  anca  lù, 
E  l'Isablìua  sol  al  s  tìn  cun  lù. 


47. 

L'aveva  tant  amor  chiappa  Zerbìn, 
E  manch  al  n'  è  quell  eh'  Isabella  prova 
Vers  la  persona  del  gran  Pahidìn, 
E  qusì  gran  vuia  i  han  d  savern  nova, 

0  s  l'avìss  attruvà  quel  sarazìn 

Ch'ai  mandò  in  terra  cun  qui' usanza  nova, 
Ch'  an  vols  turnar  a  vedr  i  su  suldà 
Fin  ch  al  temp  'd  tri  dì  n'  era  passa. 

48. 

Qui  du  ,  eh'  aveva  dìtt  d'  aspttar   Urland 
Per  qui  pais  oltra  li  Mandricard , 
E  dov  al  cont  andava  vi  currand, 
Aneli  andava  Zerbìn ,  mo  un  pò  più  taril. 
In  ultm  r  arrivò  là  da  quel  band , 
Dov  era  i  albr  scrìtt  :  e  alzand  al  guard 
Al  vìst  e  la  fuutana  e  1'  acqua  e  i  sass 
Agn  cosa,  malzipà,  essr  iu  scunquass. 

49. 

Dalla  luntana  al  ved  cvell  d  luminos. 
Ai  guarda ,  e  la  curazza  al  ved  del  cont  ; 
L'  attrova  anch  1'  elm  ,  non  za  quel  famos . 
Ch' antigament  in  co  purtava  Almont; 
E  dov  al  bosch  era  più  folt  e  umbros 
L'  od  un  cavali  sberiar  :  lì  currand  pront , 
Al  ved  ch  1'  è  Breiador  in  libertà , 
Ch' pasqula,  e  la  sella  l'ha  mezza  arversà. 

50. 

Al  cerca  Durlindaua,  e  al  ved  ch  l' è  uscì 
Dal  fo  Ir ,  ch'era  armas  in  t' iiu  razzar. 
A  pizz  e  becun  al  trova  al  negr  vstì, 
E  an  i  è  remedi  psserl  insem  turnar. 
La  sgnora  e  Zerbìn  restu  incuccalì, 
E  per  st  garbui  in  san  cosa  s  pinsar  ; 

1  pensu  a  più  d  cent  cos  tutt  in  t'  un  tratt , 
Mo  in  credii  za  eh'  al-sìppa  dvintà  matt. 

51. 

S'i  avìssn  vìst  del  sangu  iu  qualch  manira, 
I  arèn  pssù  dir:  Qualch  d  un  l'ara  ammazza. 
In  st  mentr  i  vedn  vgnir  dri  alla  rivira 
Un  pastor  iuspurì ,  mezz  incanta  ; 
Qustù  aveva  vìst,  stand  d  co  d'una  custira, 
Cmod  Urland  tutt  furios  s'era  dspuià, 
E  i  albr  cavar  piz  eh'  eu  fare  uji  turbn  , 
E  la  zent  ammazzar  ,  e  far  mìU  dsurdn. 


Zerbìn  i  dmauda  cmod  st  negozi  è  undà, 
E  quell  tutta  la  cosa  i  conta  dstesa  ; 
Al  prencip  arstò  d  stucch  a  udir  sta  qutà. 
Anzi  an  la  cred,  e  s  la  ved  lì  palesa; 
Ma,  ch  la  sìppa  cmod  s  vuia,  scunturbà 
Al  dsmonta  ,  e  purassà  sta  cosa  i  pesa: 
E ,  per  la  cumpassion  ,  al  va  arcuiand 
Tutt  quel  rob  sparguià  là  da  quel  band. 


—  205  — 


53. 

A  dsmuntar  Isabella  eu  s  mostra  lenta, 
E  gli  altr  tattr  armasi  anca  li  cui  ; 
In  taut  eh'  i  s'  affaccendn,  a  s'  i  appresenta 
Una  zuvnetta  eh'  ha  '1  mustazz  tutt  mui. 
S'  a  vii  saver  chi  T  è,  Ve  la  duleuta 
Fiordilis  ,  pina  d  guai ,  d  suspir  e  d  nui. 
Per  cosa  piauzla  e  girla  iu  vari  part? 
Pr'  attruvar  al  so  car  mros ,  Brandimart. 

54. 

Quest  in  Parig  al  1'  aveva  lassa 
Quand  al  so  amigh  Urland  1'  andò  a  cercar. 
Li,  dop  averi  ott  o  dis  mis  aspttà, 
Ne  dop  tant  teiup  indrì  vdeudl  tuniar , 
La  s'  al  miss  a  cercar  da  tutt  i  là; 
Dagli  Alp  ai  Pirinì ,  dal  mont  al  mar  , 
Fruga  r  aveva  agn  bus.  agn  strà  e  cantou. 
Fora  che  in  t'  al  palazz  del  vecch  sterion. 


S  la  fuss  sta  in  t'  al  palazz  del  magh  Atlant 
La  r  are  vìst  tra  i  altr  corr-r  ansios, 
Cun  Gradass  ,  con  Ruggir  e  Bradamant , 
Cuu  Ferraù  ,  Prasild  e  al  Cont  famos. 
Mo  ,  dop  eh'  Astolf  dscazzò  vi  al  uegrumant 
Cun  al  sunar  d  quel  coni  maravios  , 
Brandimart  s'  in  turno  dentr  in  Paris: 
Sta  cosa  mo  'u  saveva  Fiordilis. 

56. 

Qui  pr'  accident  allora  1'  arrivava , 
lutaut  eh'  i  mrus  cuievn  1'  armadura  : 
Li  r  acguussì  eh  1'  era  del  eont  d  Brava, 
E  anch  Breiador,  eh'  era  alla  vintura. 
A  sti  cos ,  maravià ,  d  fìss  la  guardava  , 
Mo  al  pastor  anch  a  li  fi  la  pittura 
D  quell  eh'  era  lì  success  i  dì  passa , 
E  eh'  al  patron  d  quegli  arm  è  matt  dvintà. 


Quand  1'  armadura  areolta  av  al  scuzzes , 
Al  r  accumdò  pulid  attaceh  a  un  pìn , 
E  perchè  nssmi  furastir  né  del  paies 
S'  arrisgass  a  cavarla  ,  iu  st  tal  latin 
Su  per  la  scorza  al  scrìss  sotta  a  1'  arnes: 
«Armadura  d'  Urland  eont  paladùi  ». 
Intindend  forsi  d  dir  :  D  qui  nssun  la  mova , 
Quand  cun  Urland  an  possa  star  a  prova. 

58. 

Quand  av  Zerbìn  la  pietosa  ovra  campi. 
Turno  a  cavali,  pr'  andar  per  la  so  strà; 
Mo  iu  quella  Mandricard  arriva  lì, 
E  vdend  su  per  quel  più  gli  arm  attacca  , 
Al  dmanda  chi  è  sta  quell  eh'  insem  gli  ha  unì. 
Zerbìn  i  eonta  quell  eh'  i  è  sta  euutà. 
Allora  an  sta  più  al  tartr  altr  a  cercar 
Sn  oh'  al  va  d  posta  la  spada  a  cavar , 


59. 

Digand:  Adess  nssun  em  prà  riprendr. 
Sta  spada ,  s  sol  ancii  a  1'  ho  fatta  mi. 
Giustamcnt  al  pussess  a  iu  poss  pretendr, 
E  torla  da  per  tutt  in  dov  la  s  si. 
Urland  eh'  aveva  pora  d'  en  la  dfendr  , 
Mustrand  d'  essr  ammattì  al  1'  ha  ficea  vi. 
Ma  pur  s'  a  far  aqusì  '1  s  mostra  un  pultron, 
So  dann  :  mi  'm  vui  servir  del  mi  rason. 

60. 

Zerbìn  cridava  :   Abbass  ,  abbass  quel  man , 

0  ,  s'  a  la  vii ,  fé.  prima  migli  question. 
S'  aqusì  a  tulìssi  gli  arm  del  truian , 
Agli  avi  piiì  ruba,  che  avù  d  nison. 

Per  quest ,  senza  dir  altr  ,  i  vùi-n  al  man , 
Cuu  gran  anm  tutt  du ,  cuu  un  cor  d  lìon. 

1  n'  bau  gnanch  al  duell ,  s  pò  dir,  cminzà , 
Ch'  as  sìnt  1'  armor  di  culp  da  tutt  i  là. 

61. 

Qui  ai  bisogna  a  Zerbìn  star  ben  a  1'  erta , 
E  cnn  r  occh  e  la  spada  n'  in  perdr  uuza , 
Ne  lassar  al  so  nmigh  uua  strà  averta 
Taut  eh'  una  buttarazz  al  t  'n  m'  i  appuuza  : 
Che  s  Durliudana  al  cui,  1'  è  cert  eh  1'  al  dserta 
Tant  ch  ne  '1  medich  ne  '1  barbir  al  cunza; 
In  somma  ,  s  mai  qulìi  ai  chiappa  ,  al  va  ai  Elis 
Purtand  del  uostr  mond  a  qui'  altr  avvis. 

62. 

Cmod  fa  un  cau  svelt  d' intoru  a  un  porch  zingial. 
Ai  va  fagand  di  salt  da  tutt  i  là, 
E  quel  porch ,  ch  n'  ha  spavent  eh'  ai  lazza  mal , 
Al  lassa  sbizzarrir,  fin  ch  1'  è  stracca. 
Al  fiol  del  re  Agrican  fa  tal  e  qual , 
E  Zerbìn  s  va  badand  da  tutt  i  là  , 
Al  picchia ,  al  scappa  e  s  torna  cun  furor 
Per  vedr  pur  d  salvar  e  vita  e  uuor. 

63. 

La  furia  d  qui'  altr  a  un  gran  vent  a  1'  arvis, 
Quand  al  sbuffa  qusì  fort ,  eh'  al  s  tira  dri 
I  albr  ben  grand  cava  d'  iu  t  '1  radis, 
E  anch  di  pizz  d  muntagna  al  porta  vi. 
Cun  st  spirtazz  bsogna  star  cert  in  t  1'  avvis . 
Averi  i  ucch  al  man  ,  ben  movr  i  pi. 
Però  ,  per  quant  Zerbìn  ben  s  guarda  e  schiva  . 
An  pò  scansar  un  gran  colp  eh'  en  i  arriva. 

64. 

An  pò  scansar  ste  colp  gnind  malament, 
Ch  va  tra  la  spalla  e  '1  scud  zo  vers  al  pett. 
L'  era  grossa  la  piastra  ,  eh  ben  cunsent , 
E  gross  al  panzirou,  tutt  du  perfett: 
Pur  a  resìstr  a  st  colp  an  fu  valent , 
Ch  Durlindaua  s  fi  far  lugh  a  so  dspett, 
Che,  vguend  d'  iu  alt,  tutt  quant  quell  ch  1'  attruvò 
E  finna  un  pezz  'd  sella  la  sniuqlò. 
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65. 

E  s'  al  11  '  era  eh'  al  colp  fu  un  ])o'  scarsett . 
Al  stiappava  Zerbìii  cmoil  s  fa  una  canna , 
Mo  tant  la  spada  eii  trapassò  al  curpett, 
Ch,  fora  dia  peli,  arrisgh  più  in  là  l'appanna. 
La  piaga  en  s  pò  dir  fonda,  nio,  in  ristrett 
D  misura,  1'  è  piìi  lunga  d'  una  spanna; 
E  '1  sangu  cmiiizò  in  manira  a  spissinar  , 
Gh'  ,is  vdeva  el  gozz  infinna  in  terra  andar. 

G6. 

Podi  frutt  i  fi  a  Zerbìn  al  tirar  d  spada  . 
E  averi  impara  fin  da  ragazz  : 
Poeh  i  zuvò  al  saver  star  in  parada, 
E  mandi  in  t'  al  picchiar  aver  bon  brazz  : 
Podi  i  zuvò  ch  la  spada  taia  e  rada, 
Perdi  qui'  iiltr  i  aveva  tropp  al  gran  vantazz. 
A  dirla  curta,  Mandricard  1'  avanza 
In  t  la  buntà  degli  ;irm,  e  in  t  la  pussanza. 

67. 

L'  è  vera  ch  fu  ste  colp  in  apparenza 
Assà  j)iìi  grand  eh'  al  n'  era  in  verità  : 
Mo  Isabella  però,  eun  tutt  dò,  emenza 
A  sintirs  in  t'  al  cor  la  tantanà. 
E  pur  Zerbìn  s  sìnt  tanta  cuufideuza, 
D'  ira  e  d  vergogna  tant  s  sìnt  infiamma, 
Oh'  al  mena  cun  un  colp  tira  a  dou  man 
Zo  per  la  testa  al  fiol  del  re  Agrican. 

68. 

Fin  al  eoli  del  cavali  squas  al  s  pigò 
Al  sarazìu ,  da  quel  colp  insturnì, 
E  s'  affadà-  'n  Y  avìss  chi  fabbricò 
■  L'  elm ,  quel  colp  i  are  al  cervell  dspartì. 
An  ste  però  gran  fatt,  eli'  al  s'  addrizzò, 
E  an  dìsss  :  A  t  1'  arrindrò  pò  un  altr  dì  ; 
Mo  alzandi  una  gran  botta  vers  la  testa, 
Al  erìss  parteudla  in   mezz  d  fluir  la  festa. 

69. 

Zerbìn,  ch  tgneva  la  ment  e  1'  oeeh  attent, 
Al  vultò  da  man  dritta  al  cavali  prest. 
Per  schivar  al  gran  colp  da  diligent , 
Ma  per  sfuzzrl  del  tutt  eu  fu  assà  lest. 
Per  mezz  al  scud  dspartì  quel  colp  putent; 
Al  brazzal  ai  rumpì ,  e  s  n'  i  fi  del  rest , 
In  t'  un  brazz  al  le  fri ,  1'  arnes  ai  spzzò  , 
E  un  poch  in  t'  una  cossa  aneli  al  taiò. 

TO. 

Zerbìn  va  pur  tintand  tutt  quant  el  vi, 
Mo  r  ha  r  asi  d  guardars,  e  1'  asi  d  far. 
Quegli  arm ,  miss  iusem  per  steriarì, 
In  t  'n  nssuna  mauir  s  poln  furar. 
Per  r  altra  part ,  al  re  dia  Tartari 
Al  s  vcd  sovra  a  Zerbìn  molt  avanzar 
Perchè  in  sett  o  in  ott  eulp  al  1'  ha  fura, 
Mezz  r  elm  rott,  e  al  scud  del  tutt  taià. 


A   poch  a  poch  al  sangu  cala  a  Zerbìn  . 
Mo  dal  eumbattr  brisa  an  stalintìss  : 
Al  s  fa  anm  e  cor,  un  cor  da  paladìn, 
E  innanz  la  gran  battala  al  proseguìss. 
Mo  Isabella,  eh'  ha  pora  d  quel  mal  vsìn, 
Va  a  pregar  Duraliz  ,  a  vder  s  la  pssìss  , 
Pr'  amor  del  di ,  cun  al  saver  ben  dir. 
In  qualch  manira  la  question  partir. 


Curtesa  Duraliz  ,  quant  1'  era  bella  , 
Ne  gnaneh  sicura  cmod  suzzdìss  al  cas . 
Fa  ben  vluntira  quell  ch  dis  Isabella , 
E  s  dispon  Mandricard  a  far  la  pas. 
Zerbìn,  za  eh'  al  s  la  ved  anca  lu  bella. 
La  gran  stizza  1'  ammorta ,  al  s  ferma  e  s  tas , 
La  cosa  d   Durlindana  al  tra  da  un  là 
E  s  va  dov  Isabella  i  fa  la  strà. 


Fìordilis  ,  vdend  la  spada  qusì  mal  dfésa 
Del  miserabil  senator  ruinau, 
Dentr  d  li  1'  ha  un  gran  dsgust .  e  tant  ai  pesa . 
Ch  la  sbatt  inscm  per  compassion  el  man. 
Brandimart  la  s'  agura  lì  a  quia  impresa , 
S  la  '1  ved,  la  spera  d  'n  i  al  dir  in  van  : 
Perchè  s  enn  Mandricard  lu  va  a  eumbattr  , 
Qustii  n'  ara  temp  d  far  tant  al  coss  da  quattr. 


Sicché  donea  per  tutt  la  '1  va  cercand  . 
Senza  saver  in  dov ,  mattina  e  sira. 
E  sempr  pili  la  s'  andava  shintauand 
Da  lu,  eh  dentr  in  Parig  per  li  suspira. 
Ma  tant  da  un  là  e  da  qui'  altr  1'  andò  asiand  . 
Gli'  un  dì ,  ferma  ch  la  s  fu  dri  a  una  rivira  . 
La  vìst  e  s'  acgnussì  Urland  paladìn: 
Mo  a  torn  a  quell  eh  success  dop  a  Zerbìn. 

75. 

Durlindana  lassar  a  in  sa  d  mal  ; 
Più  gran  error  an  pensa  lu  d  psser  far  ; 
Benché  su  in  t'  al  cavali  al  sta  qusì  mal , 
E  al  sangu  al  s  ved  da  tutt  '1  band  cular. 
Mo  an  sta  gran  fatt ,  eh'  al  s  sent  più  cressr  al  mal 
E  ,  quant  la  stizza  e  '1  cald  cmenzn  a  calar , 
Tant  i  cress  al  dulor ,  e  malanieiit 
A  poch  a  poch  mancar  del  tutt  al  s  sent. 

76. 

Za  an  pò  più  per  la  deblezza  andar, 
Sicché  i  s  fermonn  avsìn  a  una  funtana  ; 
La  'n  sa  ne  cosa  s  dir ,  ne  cosa  s  far 
La  sguora  ,  e  s  bagna  d  piant  bust  e  suttana . 
D  pur  affanu  la  seut  eert  eh  la  va  a  mancar. 
Tant  è  agn  città  là  da  quel  sit  luntana  , 
Dov  un  medgh  o  un  barbir  psser  attruvar, 
Ch,  pagandl  anch  ben,  al  vigna  a  visitar. 
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77. 

La  dis  del  cos,  eh  la  par  squas  dà  in  dsprazion, 
La  s  cruzia ,  smania  ,  crida ,  e  la  s  lamenta  : 
Perchè  (la  dis)  n'  andoia  in  bocca  a  un  ton , 
Quand  a  scappar  da  cà  a  fu    qusì  insuleuta! 
Zerbìn  ,  mezz  mort ,  sent  pili  dnia  e  passion 
A  vederla  qusì  dspersa  e  qusì  duleufca  , 
Ch'  au  sent  d  se  stess,  cun  tutt  eh'  al  sia  a  mal  port, 
E  eh'  al  s  cgnussa  arriva  all'  urell  dia  mort. 

78. 

Bell  al  mi  ben,  ai  dseva,  stam  a  udir, 
Cerca  d'  amarm  aneli  quand  an  i  srò  più. 
Mi  av  assicur  ch  più  dsgust  an  poss  suffrir 
Quant  a  cgnussr  eh'  arstà  qui  da  per  vù. 
Che  s'avìss  pssù  in  t' un  lugh  sicur  murir  , 
A  mureva  vluutira  in  brazz  a  vù, 
E  viuntira  a  incuntrava  al  vecch  Caront, 
E  quel  cagnazz  ch  ha  trei  bocch  e  trei  front. 

79. 

Mg  za  ch  la  stretta  ultma  in  sta  buia  'm  tocca , 
E  bisogna  ch'av  lassa,  e  s'en  so  a  chi: 
Per  qui  bi  ucchìn  av  zur,  quia  bella  bocca, 
Pr'  al  bel  nasìn ,  e  per  qui  bi  cavi  : 
Mi  quaud  a  arrivarò  là  ,  dov  s  trabocca 
Tra  i  altr  dsprà,  in  quel  sit  la  pena  mi, 
Più  granda  d  quella  ch  sent  qui  altr  dsgrazià, 
La  srà  d'averv  a  st  mond  sola  lassa. 

SO. 

Isabella ,  al  parol  ch  dis  al  zuvnett , 
La  s'agufflò  piangulenta  vsin  a  lù: 
E  al  niìi  ch  la  pssì  la  l' abbrazzò  ben  strati  , 
E  eh'  al  s'  alzass  a  sedr  l' are  vlù. 
La  dseva  pò  :  'N  cherdìssi  za  ,  puvrett , 
S  r  è  vgnù  r  ultm'  ora ,  eh'  andadi  a  cà  d  qulù , 
Ch'  avadi  da  per  vu  da  andarvu  vi , 
Mi  cert  vosch  a  vui  vgnir  in  cumpaguì. 

SI. 

Al  mi  cucchili ,  per  quest  n'  ev   mtti  travai , 
Av  srò  cumpagna  in  zil,  e  zo  in  t  l'infern: 
An  sri  qusì  prest  andà  vu  ai  buriccai, 
Ch'av  vgnarò  dri,  e  s  starò  vosch  in  etern. 
An  s  dirà  cert  eh'  av  abbandona  mai  ; 
E  s' an 'm  finirà  al  dulor  interi! , 
Ch  cert  em  farà  schiuppar,  per  far  l'effett 
Cun  sta  spada  av  prumett  d  passarm  al  pett. 

82. 

Una  speranza  granda  ai  ho  eh  da  murt, 
Più  che  da  viv,  a  sren  affurtunà. 
Qusì  qui  poi  arrivar  un  qualch  d'un  d  cert 
Ch  sott  terra  mettr  z  prev  per  carità. 
Intant  la  ved  ch  Zerbìn  fa  i  labr  smurt, 
E  d  più  eh'  al  stenta  anch  a  tirar  al  fià , 
E  li,  multiplicand  piant  e  suspir  , 
La  '1  basa  in  bocca,  e  s  cui  i  ultm  respir. 


83. 

La  vos  debla  Zerbìn  pur  rinfurzand: 
Pr'  amor  del  cil  (ai  dìss)  ,  o  cara  diva , 
Per  quel  ben  eh'  am  dsmustrassi,  anch  av  pregh,  quand 
Per  mi  a  lassassi  la  paterna  riva, 
In  st'  ultm  punt ,  s'  av  poss  cmandar,  av  cmand , 
Infìn  eh'  al  ]3Ìas  al  cil  eh'  a  stadi  viva; 
Basta  ch'an  v  dscurdadi  mai  d  sta  cosa: 
Ch'av  ho  vlu  ben  quant  mai  vler  ben  as  possa! 

84. 

Msir  Domendi  di'  aiut  av  pre  mandar , 
E  far  ch  finìssa  mi  dì  i  vustr  strassìn  : 
Cmod  al  fi  alla  spelonca  capitar 
Urlaiid,  che  v  liberò  da  qui  assassìn. 
E  cmod,  per  so  pietà,  av  succors  in  mar 
Tulendv  d'in  t  el  man  del  Biscaìn. 
Tira  innanz  fin  eh'  a  pssi  :  perchè  as  sol  dir 
Dalla  zent  ch  l' ultma  cosa  1'  è  al  murir. 

85. 

Ditt  quest,  an  va  più  innanz,  ch  la  vos  s' i  vela, 
Mo  li  n'  intes  quel  cos  eh'  al  dìss  in  fin. 
Lu  smancò,  cmod  al  smanca  una  candela 
Ch'  ava  '1  sii  za  fumi  cun  al  stuppin. 
L'  ha  rason  s  dalla  pora  adess  la  s  pela . 
S  la  crida  fort ,  s  la  l' ha  con  al  destili 
Sta  povra  sgnora ,  a  veders  lì  tra  '1  brazz 
Al  so  mros,  mort  del  tutt,  ch'ai  par  un  strazz. 

86. 

La  s' abbandona  allora  sovra  al  mort 
E  pr'  al  gran  piant  la  '1  lava  tutt  e  bagna , 
E  pr'  al  dulor  la  s  mett  a  urlar  qusì  fort, 
Ch  as  sent  1'  armor  del  mìia  in  t  la  campagna. 
La  s  strazza  '1  vest ,  la  s  dà  di  pugn  a  tort , 
La  s  sgranfìgna,  ma  ngotta  la  guadagna: 
La  s  sgumbia  i  rizz ,  la  s  strappa  al  pirucchìn 
Chiamaiid,  mo  l' è  temp  pers  :  Zerbìn  Zerbìn  ' 

87. 

E  ,  vdends  armasa  sola  e  derelitta  , 
Fiiialment  la  dì  pò  in  tanta  dsprazion  , 
Ch  del  mort  la  spada  la  s  vultò  alla  vìtta 
Per  fars  in  mezz  al  pett  un  gran  sfuiidon. 
Mo  l'arrivò  per  cas  lì  un  Eremitta 
Ch  la  trattìgn,  perdi  l'an  fiss  qusì  gran  maron  : 
Quest  aveva  la  cella  poch  luntana, 
E  l'era  vgnu  per  bevr  alla  funtana. 

SS. 

Al  Rumitt,  ch'era  un  om  d'alta  buntà 
Accumpagnà  da  una  rara  prudenza, 
Tutt  pìn  d  curtsì ,  d' amor  e  d  carità , 
Dal  cil  dutà  d  naturai  eloquenza , 
Cun  del  rason  e  del  parol  assà, 
E  di  esempi ,  che  d  quìsti  al  n'  era  senza  , 
Al  la  cunfoi-ta  a  star  ben  in  pazìuzia , 
E  l'ammazzars  ai  mìtt  scrupl  d  cunsìnzia. 
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89. 

Culi  al  parlar  a  mod ,  ai  fi  capir 
Ch  la 'n  psseva  s  n'in  fai  Sgnor  aver  cuiiti-nt: 
Che  tutt  el  cos  'd  st  laoud  ern  chiiuir, 
E  ch  tutt  i  gnst  passava  in  t'  un  mument. 
Tant  ch'ai  l'arduss,  cun  al  saver  ben  dir, 
Un  poch  in  pas,  e  a  far  prupuniment, 
Za  ch  la  n'  aveva  pssù  Zerbin  spusar , 
D' andars  in  t' un  cunvent  'd  sor  a  arar. 

90. 

Sebben  ch  la  cgnuss  ch  la  'nspràdscurdar  la  dsdìtta 
D' aver  avù  in  Amor  qusi  gran  svìntura  , 
E  ch  la  pianzrà  tutt  al  rest  dia  so  vìtta, 
Pur  al  corp  mort ,  in  st  mentr,  l'av  in  cura, 
Aiuta  dalla  forza  di'  Ereniìtta, 
Per  psseri  dar  uuesta  sopultura  ; 
A  soma  i  al  cargonu  in  t'  al  cavali , 
E  parìcch  dì  i  andonn  per  bosch  e  vali. 

91. 

La  prudenza  d  st  ben  fni,  ch  eu  n'era  monca, 
Al  persuas  eh'  una  zovna  qusì  bella 
La  'n  n'  era  da  cundur  a  quia  spelonca 
Dov  in  t' al  sass  l' aveva  la  so  cella  : 
Un  dar  fugh  al  paiar  quest  al  sre  donca 
(Al  dseva  da  per  lu)  cun  sta  stanella 
Ardurm  da  per  mi;  st' inavvertenza 
Pre  raettr  in  prigul  la  mi  cuntinenza. 

92. 

D'  andar  sigli  al  pinsò ,  pr'  averi  al  cor, 
Poch  luutau  da  Marsiglia  in  t'  un  castell , 
E  lì  pò  in  t'  un  cunvent  lassarla  d  sor , 
Ch'  al  saveva  eh'  ai  n'  era  un  ricch  e  beli. 
Per  pur  far  mìi  al  mort,  a  forza  d'or, 
Una  cassa  i  finn  far,  non  za  beli  beli, 
Mo  alla  presta,  cm' i  arrivn  in  lugh  abita, 
Lunga  e  capaz,  e  ben  tutta  impegulà. 

93. 

Di  dì  i  asionn  da  lor  du  purassà 
Per  di  lugh  sulitari  e  dsert  dfatt  : 
Ch',  agn  cosa  siand  pìn  d'  arra  e  pìn  d  suldà . 
Al  pili  eh'  i  pssevu  i  vlevn  andar  d'  arpiatt. 
Un  cavalir  finahuent  per  la  strà 
I  incuntronn,  ch'i  trattò  mal  eun  i  fatt: 
Quand  srà  al  temp  ,  av  dirò  pò  al  rest  allora , 
Cli' a  torn  a  Maudricard  e  alla  so  sguora. 

94. 

Dspartì  ch  fu  la  battala  urrenda  e  strana , 
Cmod  a  dìss  za ,  Mandricard  s' artirò 
All'  ombra  fresca ,  avsìn  a  una  funtana 
E  ai  cavali  sella  e  bi'eia  lu  cavò , 
Ch'  is  arsurassn  un  pò  dalla  scalmana; 
E  appressa  a  Duraliz  al  s'azzaccò. 
Mo  an  sta  gran  fatt,  ch  l'usserva  da  luntan 
Un  cavalir  calar  dal  moni  al  pian. 


95. 

Mo  Duraliz ,  tant  quant  1'  alzò  la  front , 
La  r  arvi.sò ,  e  mustrandl  a  Mandricard , 
La  dìss:  yuell  là  d  sicur  1'  è  Rudumont , 
Ch'ai  cgnusss  al  purtament,  agli  arm,  al  guard. 
Per  taccar  Ut  cun  vu  lu  cala  al  mont , 
E  cert  av  zuvarà  d' essr  gaiard, 
Perchè  ai  era  so  sposa,  e  l' ha  avìi  dsgust 
D'  averm  persa ,  es  vìn  a  darvn  un  frust. 

96. 

Cmod  fa  un  mi  amigh,  cm'  al  zuga  a  tarucchìn , 
E  al  ved,  dop  quattr  man  o  sì, 
Ch  la  furtuna  è  per  là,  '1  calca  '1  bertìn. 
Al  tira  innanz  la  scranna ,  e  al  s  Uva  in  pi , 
Cun  di' aria  al  sminchia ,  e  '1  batt  in  t'  al  tavlìn  : 
In  t  r  istess  mod  al  re  dia  Tartari 
Mett  aU'ordn  al  cavaU  alUgr  e  lest, 
E  d'  un  sbalanz  in  sella  al  salta  prest. 


Quand  i  funn  tant  avsìn,  da  psser   udir 
La  vos  r  un  di'  altr ,  e  intendr  el  parol  chiar  , 
Al  re  d  Sarza ,  eh'  en  la  psseva  padir , 
Scussand  la  testa  e  '1  man  ,  s  miss  a  bravar  , 
E  diri  ch  l' era  vgnù  a  fari  pintir , 
Cereandl  apposta,  per  pssers  vindicar 
Contra  d  lu  ,  eh'  era  sta  tant  iusulent 
D  perdri  al  rispett  aqusì  barunaUuent. 

98. 

Al  Tartar  arspos:  Qui  s  fazza  manch  parol, 
Perchè  alla  curta  a  mi  '1  ciacchr  'm  fan  vent  ; 
A  questi  ai  bad  appunt  cmod  s  fa  a  quel  fol 
Ch  s  contn  ai  ragazz  per  mettri  un  pò  'd  spavent. 
Mi  '1  smariassat  agli  ho  sotta  del  sol 
Del  scarp  ,  e  s  d  far  question  avi  talent , 
In  altr  lugh,  o  qui,  senz'arra  o  arma, 
A  pi  o  a  cavali,  raL  son  beli' e  ammanvà. 

99. 

Dal  parol  i  passonai  tutt  in  t'  un  tratt 
A  mettr  man  al  spad,  e  a  mnars  addoss; 
Tirands  insera  dì  culp  tal  e  qusì  fatt 
Da  far  schermUr  la  mrolla  dentr  agli  oss. 
I  parsn  un  turbin  propri  in  quell  prira  att 
Ch  suppia ,  sbuffa  e  fracassa  a  più  non  poss , 
L'  ammazza  '1  bisti ,  e  scava  dal  radis 
I  albr,  arversa  '1  cà  ,  zent  e  pais. 

100. 

Da  sti  mustazz,  ch  n'  han  i  cumpagn  in  terra, 
An  i  ussìss  sn  di  culp  eh'  en  da  mestron  : 
I  fan  ben  cgnussr  ch'is  intendn  d  guerra 
E  eh'  i  s'  arvisn  al  sou  generazion. 
D' intorn  per  1'  armijr  trema  la  terra  , 
E  quand  quel  spad  insem  dan  un   urton 
El  battn  fugh ,  e  a  s  ved  a  mill  a  mìU 
Pr'  aria  vuland  alzars  fìamm  e  favìll. 
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101.  ^ 

Senza  mai  afifermars  ne  tirar  fià 
Al  dura  tra  qni  du  re  la  battaia, 
TLutand  sempr  da  quest  o  da  quell  là 
D'avrir  la  pinstra  o  d  sfuracciar  la  maia. 
Ne  r  un  ne  F  altr  guadagna  in  quel  prà, 
E,  cmod  s' i  fussu  cìnt  da  una  murala  , 
0  eh'  un  unza  d  quel  sit  valìss  più  zcchìn , 
Tu  ussìssu  da  un  cercli  angust  e  pznin. 

102. 

Da  un  gran  colp  d  Maudricard  la  testa  colta 
Fu  a  man  pina  al  gran  re  Rudumout, 
Ch  la  luna  e  '1  strell  fé  vedri  andar  in  volta. 
Alzars  al  pian,  e  zo  arbassars  al  mont. 
Al  pars  ch  tutta  la  forza  a  gli  avìss  tolta.        • 
Oh'  al  fi  in  t  la  groppa  del  cavali  un  pont , 
E  squas  al  fu  pr' andar  a  star  a  tren  , 
Present  quella,  ch'ai  vleva  un  qusì  gran  ben. 

103. 

Qiiaud  al  re  d  Sarza  turno  in  sentiment 
Al  pars  eh'  ai  fuss  chersù  forza  e  vigor  ; 
E  eh'  r  aviss  acquista  in  qui'  insturniment 
Anm  e  curagg  d  mustrar  virtù  mazor. 
Vers  l'anmigh  al  va  d  spìnta,  e  in  paganieut 
Un  culpazz  al  t  m' i  dà  cun  gran  furor  : 
E  subit  dop  a  quell ,  cun  gran  perstezza  . 
A  gli  appunzò  al  cumpagii  in  frezza  in  frezza. 

104. 

(-'un  al  prim  a  gli  arres  al  colp  dia  front , 
Mo  per  quest  au  nusì  al  fiol  d'Agrican. 
Perchè  qustù  in  so  difesa  aveva  pront 
L' armadura  fatai  d'Ettor  Truiau: 
Mo  r  armas  sbalurdi  più  d  quell  eh'  av  cout , 
Ch'ai  n' acgnusseva  s  l'era  ancù  ne  dman  . 
E  cun  al  segond  colp  alla  front  mira 
Novament  Rudumont  pìn  d  rabbia  e  d' ira. 

105. 

Mo  al  cavali  d  Mandricard,  tutt  inspuri 
Dalla  furia  dia  spada  che  vìn  d'in  alt, 
Cun  so  daun  propri  al  so  patron  servi 
In  t'  al  vlers  artirar  indrì  d'un  salt, 
Ch' a  lu  ai  tuccò  ,  puvrìn  ,  d'armagnr  fri. 
Per  schivar  al  patron  ste  dur  assalt  ; 
E  lu,  eh'  en  n'  era  d  sorta  affatta  arma , 
Al  cascò  in  terra  cun  la  testa  spzzà. 

106. 

^ne\\  casca  ,  e  Mandricard  in  pi  s'  adrìzza . 
Turnà  in  se  stess,  e  Durlindana  gira: 
A  vder  mort  al  cavali,  l'ha  tanta  stizza. 
Ch'  a  viudicars  cun  mi  colp  sol  al  mira. 
Pr'  urtarl,  Rudumout  contra  i  attizza 
Al  cavali  ;  mo  per  quest  qui'  altr  en  s'  artira  ; 
Pr'  al  cuntrari  anzi  lu  'n  s  moss  gnanch  d'un  pass: 
Del  cavali  Rudumont  cascò  a  fracass. 


107. 

Qustù  eh'  è  qui,  ch  sent  mancars  sotta  al  cavali, 
Cava  i  pi  d'  in  t  '1  staff,  e  salta  fora  , 
E  s  mostra  ch  guancli  per  quest  al  n'  ha  fatt  fall , 
E  contra  al  nmigh  al  va  senza  aver  pora. 
Qusì  d  beli  nov  ì  s  attacchu  a  ste  brutt  ball, 
Cun  ira  e  stizza,  che  sempr  più  i  accora: 
Al  cil  sa  lu  cmod  sre  fini  st  armor, 
S'  al  n'  arrivava  lì  un  ambassador. 

108. 

Quest  era  un  d  qui  manda  dal  re  Agramant, 
Ch'  ai  n'  era  per  la  Pranza  sparguià , 
Pr'  ardur  i  cavalir  sbranca  ,  tutt  quant , 
Ch'  i  turnassn  al  bandir  abbandunà. 
Perchè  l' imperator  aveva  tant 
In  ti  su  alluzzament  i  mor  assrà, 
Che  ,  s'  an  turnava  prest  sti  prim  al  camp  , 
Per  qui  eh'  ern  attraplà  più  an  i  era  scamp. 

109. 

Quest'  acgnussi  ben  prest  i  du  pagan  , 
Oltra  alla  vesta ,  agi'  insegn  e  ai  grugn , 
Ai  cgnussì  dalla  furia  a  mnar  el  man: 
Ch'  altr  che  lor  pren  dar  culp  qusì  tamugn. 
Però  a  tramzari  al  va  beli  beli ,  pian  pian  , 
Per  pora  ch  n'  i  tuccass  una  d  quel  prugn  ; 
L'  è  ver  eh'  ambassador  la  pena  'n  porta, 
Mo  cun  st  pruverbi  adess  podi  al  s  cunforta. 

110. 

Al  va  da  Duraliz,  e  ai  conta  a  li 
Ch'  al  re  Agramant ,  MarsUi ,  e  Sturdilan, 
Cun  sigli  puch  altr,  en  za  alla  mala  vi , 
Tutt  d'intorn  assedia  dal  zent  di  cstian. 
Cuntà  al  negozi ,  al  la  pregò  mo  lì 
Ch  la  vdìss  d'  cavari  la  spada  d' in  man  ; 
E ,  pr'  aiutar  al  popol  Sarazui , 
D'  accord  eh'  i  s  mttissn  tutt  e  du  in  camùi. 

111. 

Li  va  tra  i  cavalir  senza  timor, 
Digand:  Av  cmand  d  fermarv  in  t'  al  mument 
Per  quant  a  so  tutt  du  eh'  am  purtà  amor  , 
E  ch  a  fadì  la  pas  qui  incuntinent. 
Bsò  ch  a  vgnadi  tutt  du  migli  in  favor 
Del  re  Agramant ,  e  di  altr  d  nostra  zent , 
Ch'  en  assrà  tutt  dentr  in  t' i  padigliun, 
E ,  senza  diut ,  i  sran  ardutt  in  bccun. 

112. 

Dalla  sbolza  una  lìttra  ha  cava  intaut 
Quel  Mess,  dagandla  a  Rudumont,  ch  la  dspiga, 
E  al  lez  eh'  i  interess  del  re  Agramant 
!     En  per  chiappar  una  gran  brutta  piga. 
;     Lor  s  cuusìin  pr' adess  d  mettr  da  cant 
El  rason  quant  in  han,  né  taccar  briga 
Per  fin  che  '1  re  Agramant  e  i  su  suldà 
Dall'  assedi  di  cstian  n'  in  liberà. 
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113. 

Quanti  i  aràn  liberà  pò  so  sgnurì , 
Mandane!  i  cstian  e  al  re  Cari  in  malora  , 
Au  i  srà  più  tra  d  lor  du  cumpagnì, 
Mo  alla  so  lit  i  turnarau  pò  allora, 
E  i  fiiran  al  pussìbil  d  man  e  d  pi , 
Uguuu  d  lor,  pr' acquistars  quia  bella  sgnora; 
li  in  t  '1  man  d  Duraliz   qusì  fu  zurà  , 
E  per  tutt  du  li  fi  la  sigurtà. 

114. 

Me  la  Discordia,  eh  s  trova  là  d  present. 
Dia  pas  nmiga ,  e  che  'n  vre  nssun  daccord  , 
Oun  la  Superbia,  al  sentn  malament 
Ch  sti  du  tra  d  lor  fazzn  qusì  jirest  1'  accord. 
Mo  Amor  ,  eh'  i  era  anca  lu ,  d  lor  più  putent , 
An  vols  eh'  allora  'gli  rumpìssn  el  cord  : 
Perchè  in  sta  pas  ai  vols  lu  raettr  el  man, 
E,  a  forza  d  dard,  al  li  fi  andar  luntan. 

115. 

La  pas  fu  stabili ,  cmod  i  esurtò 
Quella,  eh'  a  tutt  e  du  psseva  cmandar. 
Un  d  lor  era  cavali  e  qui'  altr  nò , 
E  Mandricard  a  pi  s' in  tgneva  andar. 
Mo  là  in  bon  punt  Breiador  arrivò  , 

Ch  senza  patron  abbadava  a  pasqular 

Mo  r  è  un  pezz  eh'  a  dardell,  e  s  n  lio  gnanch  bvù  ; 
Lassa  eh'  a  beva,  e  intant  aspttà  anca  vù. 

FIN    DEL    CANT    VÌNTQUATTK. 


CANT  VINTCÌNU 


ARGUMENT 

Rizzardett  è  sahà  del  hrav  Ruggir , 
Ch'  in  al  hrusen,  cmod  V  era  cundannà. 
Quell  zovn  fa  al  so  difensor  sintir 
Perchè  e  per  com  l'è  sta  pres  e  ligà. 
I  cn  alÌMzà  la  sira  da  Aldigir , 
E  la  mattina  i  vati  vi  tutt  arma 
Fer  far  iti  mod  ch  Malagig  e   Vivian 
D  quel  hriccon  d  Bertulazz  in  cascini  iti  man. 


'       1. 

Bagna  un  pò  la  parola ,  a  torn  a  vù , 
E  av  digli  ch  la  gloria  e  la  passion  d'  amor 
Travaiìn  a  più  non   poss  la  zuventù  , 
E  o  quella  o  quest  arresta  vìuzitor. 
In  qui  du  cavalir  avi  sintù 
S'  amor  av  forza  ,  s  1'  av  forza  l' unor  ; 
Ch'  insem  i  s'  accurdonn  pr'  infinna  a  taiit 
Ch'  i  avìssn  dà  succors  al  re  Agramant. 


Amor  allora  '1  fu  lu  al  più  putent. 
Cun  dar  a  Duraliz  l'autorità: 
Lor  arèn  seguita  al  cumbattiment 
Fin  eh'  in  t' al  camp  un  d  lor  arstass  svultà  ; 
E  iudarn  al  re  Agramant  e  la  so  zent 
L' aiut  d  sti  du  massar  arevn  aspttà. 
Quel  bardasson  d'Amar  fi  pur  allora 
St'  ovra  ben  fatta ,  a  intercession  d  quia  sgnora. 


Al  tartr  e  1'  affrican  ,  in  cumpagnì 
Allora,  da  un  là  messi  el  pretension  , 
Per  salvar  Agramant  i  voltn  vi , 
E  d  Duraliz  i  stau  tutt  du  a  gaUon. 
^ch  ul  nain  traiand  i  vols  tgnir  drì , 
Sebben  ch  l' avìss  fini  la  so  funzion , 
D'aver  cundutt  al  tartr  e  Rudumont 
A  mnars  qusì  mattament  zò  per  la  front. 


I  arrivonn  tutt  insem  in  t'  un  bel  prà 
Dov  stava  al  fresch  un'  altra  camarada. 
Du  gli  arm  avevn  ,  e  du  altr  ern  dsarmà . 
E  in  mezz  a  lor  una  zovna  garbada. 
Chi  is  fussn,  un  pò  più  innanz  av  srà  cuntà  , 
Perchè  adess  a  Ruggir  bsogna  ch'abbada. 
Che,  com  av  diss  poch  fa,  s'av  1' areurdà  , 
In  fond  al  pozz  aveva  '1  scud  ficca. 

5. 

Al  n'era  gnanch  da  st  pozz  un  nùi  luntan  , 
Ch'ai  sent  dedri  da  lu  un  com  sunar  : 
Quest  era  un  d  qui  manda  dal  fiol  d  Truian 
In  cerca  d  qui  ch'ai  vìgn-u  a  liberar. 
Qustù  pur  cuntò  a  Ruggir  eh'  al  re  di  cstian 
Aveva  assrà  Agramant  dentr  ai  arpar: 
E,  s' al  n'aveva  aiut,  cert  al  pervdeva 
Ch'  unor  o  vita  st  povr  spirt  perdeva. 

6. 

Vari  cos  per  la  ment  passonn  allora , 
E  cuntrari  tra  d  lor  ,  del  cavalir  , 
Senza  saver  a  qual  tgnir s  per  la  miora  . 
Ch'  amor  e  unor  al  vren  far  arrabir. 
Al  lassò  in  ultm  andar  alla  malora 
Qulù  dal  curnett ,  e  al  so  viazz  proseguir 
Al  piusò  ,  dov  la  zovna  al  voi  guidar  , 
Ch  n'  al  lassava  un  mument  d  temp  arpussar. 


E,  seguitand  al  so  viazz  ,  1'  arrivò , 
Ch  r  era  squas  sira ,  a  un  bel  Castell  o  Terra, 
Ch  in  mezz  d  Pranza  MarsUi  za  occupò  , 
Tolt  al  re  Cari  in  uccasion  d  quia  guerra. 
Ne  alla  porta  ne  al  pont  Ruggir  s  fermò , 
Che  nssun  porta  o  rastell  diuanz  i  asserra. 
Cmi  tutt  eh'  i  fuss  una  gran  quantità 
D  person  continuament  in  guardia  arma. 
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8. 

Perchè  l'era  cgnussù  là  da  quia  zent 
La  zovna  eh'  i  era  innanz ,  e  al  eunduseva. 
Per  quest  al  pssi  passar  liberament , 
Senza  nssiin:  Chi  va  là?  eh'  l'usanza  vleva. 
Quaud  al  fu  in  piazza,  un  gran  preparament 
D  person  e  d  fugli  al  vìst  :  e  an  accadeva 
Torsla  comda ,  eh'  al  zovn  cundannà 
Pr'  essr  tratt  in  t'  al  fugh  è  za  ligà. 

9. 

Ruggir  di  una  guarda  al  zovn ,  eh  s' in  steva 
Mest ,  aggruppa  zo  cun  la  testa  china , 
Per  veder  pur,  s  per  cas  ,  al  l'acgnusseva, 
E ,  toppa  ,  ai  pars  eh  la  fuss  la  so  sgnurìna  ; 
Am  intend  Bradamant ,  eh  iust  li  al  pareva 
Al  blezz,  ai  att,  alla  so  figurina. 
Mi  'n  sou  Ruggir ,  s'  al  n'  è  quest  Bradamant , 
Al  dseva ,  o  verament  quest  è  un  incant. 

10. 

lu  queir  mentr  eh  am  son  indri  trattgnù 
Porsi  in  t'  al  viazz  1'  ara  temp  avanza  : 
E  perchè  al  fatt  i  srà  mal  intravgnù  , 
Puvrina!  anca  li  al  fugh  i  han  cundannà. 
Mauch  mal  però  eh  a  temp  a  son  qui  vgiiù , 
E  cert  an  vui  da  qustor  eh  la  sia  iDrusà. 
Gii ,  at  ringrazi,  eh  t  m'  ha  iust  qui  fatt  vgnir 
A  temp  da  psserla  in  st  gran  prigul  servir! 

11. 

Senza  dir  altr,  alla  spada  mett  man  , 
Oh  la  lauza  era  za  arstà  a  qui'  altr  castlazz  ; 
E  s  cminzò  a  mnar  addoss  a  qui  paisan  , 
Zo  per  la  testa  ,  per  la  schina  e  al  brazz. 
Propri  arrabì  al  pareva  piz  d'  un  can  ! 
Taia  piinz  ,  taia  test,  trinza  mustazz: 
La  sliirrarì,  eh  ved  vgnir  qusi  gran  timpesta  , 
S  mett  a  scappar  ,  e  guai  a  chi  s' arresta. 

12. 

Al  nìbbi  propri  al  pars  eh  dìss  in  t  '1  passr  ; 
Chi  d  za  chi  d  là  s  la  cols  zo  pr'  i  stradì , 
Chi  fin  eh'  al  n'  ha  passa  '1  rastell  o  '1  cassr 
N'  av  anm  da  vultar  la  testa  indri. 
In  stevn  a  vedr  la  gramegna  nassr, 
Mo  beat  chi  pssea  più  spessgar  i  pi  : 
Ugnun  cercava  prest  e  ben  torsi  d  sotta. 
Perchè  Ruggir  i  mtteva  tutt  in  rotta. 

13. 

La  testa  a  quattr  o  si  d  nett  al  taiò, 
Ch  mustravn  poca  vuluutà  d  scappar. 
E  piii  d  tant  altr  in  don  part  al  taiò  , 
Dspartì  ugualment,  cmod  fa  un  videll  al  bccar. 
Senza  uumr  tant  altr  al  n'  ammazzò  , 
Ch'  ai  are  vlu  del  temp  a  stari  a  rmnar. 
Qualch'un  dirà  ch'ai  feva  sta  bravura, 
Pr'aver  truvà  tutt  qulor  senza  armadura. 


14. 

Mg  s'  anch  i  avìssn  avù  V  elm  e  '1  brucchir  . 
E  gli  altr  arm  ch  s'  usavn  da  qui  dì , 
A  cosa  qulor  s  n'  arevni  pssù  servir  ? 
Ngotta  gli  arèn  zuvà,  cherdiml  a  mi; 
Perch  la  gran  forza  eh'  aveva  Ruggir 
Per  r  urdinari ,  e  più  cm  1'  era  instizzi , 
Era  talment  tremenda  e  istrampalà, 
Ch'  appressa  a  lu  Milon  sre  un  insinsà. 

15. 

Agn  colp,  eh'  al  mnava,  al  n'  accuppava  manch 
D' un  om ,  e  ben  e  spess  i  ern  anch  un  par. 
E  quattr  e  cìnqu  l' in  dstes  in  t'  un  colp  anch , 
Sicché  ben  prest  l' arrivò  al  cintunar. 
La  bona  spada  eh'  al  purtava  al  fianch 
Cmod  r  arcotta  1'  azzarr  psseva  taiar. 
In  t'  al  zardin  d'  Urgagna ,  Fallerìna 
Fi ,  pr'  ammazzar  Urlaud ,  quia  spada  fina. 

16. 

D'  averla  fatta  l' av  ben  pò  dulor 
Perchè  d  quel  beli  zardin  quella  fu  '1  dspiant. 
E  adess  eh'  al  1'  ha  Ruggir  ,  pin  d  tant  valor , 
E  ch  pensa  d  dar  succors  a  Bradamant , 
A  pssi  pinsar  al  mestr  s  la  fa  unor, 
Massmament  siand  Ruggir  instizzi  tant: 
E ,  s  r  ha  mai  missa  in  ovra  la  so  forza , 
Più  degli  altr  sta  volta  al  la  rinforza. 

17. 

Quell  ch  fa  la  livra,  ch  ha  i  can  dri  dsligà  , 
Da  Ruggir  qulor  in  t  l' istess  mod  scappavn. 
La  fu  granda  la  massa  di  ammazza , 
Mo  1'  era  assà  più  qui  ch  se  sluntanavn. 
Intani  quia  zovna  aveva  '1  cord  slazzà 
Che  '1  man  d  quel  povr  cundannà  ligavn; 
In  t'  al  mior  mod  la  '1  fi,  al  più  prest  ch  la  pssi. 
E  spada  in  man  e  scud  al  brazz  la  i  mtti. 

18. 

Quest ,  eh'  ufPes  s'  era  tgnù  fort  purassà  , 
Vols  far  el  sou  vendett  in  quel  mument , 
E  qui  '1  fa  vedr  ch'an  i  manca  al  fià, 
E  ch  r  era  om  bon  da  cvell,  svelt  e  valent. 
Al  sol  s'era  dal  tutt  da  nu  arpiattà 
Pr'  andar  a  far  lum  anch  a  qui'  altra  zent. 
Quaud  Ruggir  e  quel  zovn,  in  cumpagni, 
Triunfant  e  glurius  sia  battimi  vi. 

19. 

Quand  quel  zovn,  ch  s'aveva  da  brusar  . 
Cgnussì  d'essr  in  sicur  fora  del  port, 
Quell  ch  l'avea  liberà  '1  vols  ringraziar 
Cun  del  belli  parol  e  mod  accort  ; 
Ch' un  ,  ch'an  cgnusseva,  l'era  andà  a  aiutar, 
E  per  Ina  prigul  s' era  miss  dia  mort. 
Dop ,  ai  fi  istanza  ch  al  so  nom  ai  dsiss , 
Per  saver  st'  obbligh  grand  a  chi  al  l' avìss. 
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20. 

Qiiest  è  r  volt,  quìsti  eii  i  att,  quest  è  rucchìu, 
Dentr  d  lu  Ruj^gir  dseva  pinsiros, 
Dl.i  Bradamaut  :  mo  da  cosa  davìn 
Ch'  an  od  quia  cara  e  dilicata  vos  ? 
Arriugraziarm  a  st  mod  a  li  'n  cunviu , 
La  uirosa  n'  ha  da  far  qusì  cun  al  mros  : 
Mo  pur,  s  r  è  Bradamant,  cmod  mai  qusi  prest 
>S'  eia  dscurdà  al  mi  uom  ,  cun  tutt  al  ri'st  V 

21. 

Per  vguir  iu  chiar  del  ver  ,  al  dìss   Ruggir  : 
D' averv  vìst  degli  altr  volt  am  par  ; 
Mo ,  per  quant  am  cunsidra  in  t'  al  pinsir , 
Ne  quaud  ne  in  eh'  lugh  an  m'  al  poss  arcurdar. 
S  vu  V  l'arcurdassi,  av  pregh  'd  vlerml  dir, 
E  al  vostr  noni ,  perchè  av  possa  chiamar 
Cun  quell ,  e  perchè  a  sava  chi  1'  è  sta 
Quel  ch'ai  ho,  iu  qualch  manira,  aucù  aiuta. 

22. 

Qui' altr  diss:  As  pò  dar  al  cas  d  sicura 
Ch  vìst  am  avadi ,  an  so  pò  '1  com  ne  '1  quand . 
Perchè  a  vad  anca  mi  vi  alla  vintura  , 
Uccasion  d  farm  uuor    pr'al  mond  cercand. 
Quand  1'  an  fuss  mi  surella ,  ch  l' armadura 
Porta  anca  li ,  per  vari  part  asiaud. 
Nu  z'arvisèn,  siand  nad  gemi  d'un  sem. 
In  mod  ch  gnanch  qui  dia  cà  z  distingun  insem. 

23. 

Vu  an  si  '1  prìm  ne  al  segond  ch  si  sia  acchiappa  , 
Ch  la  mamma  e  '1  pà,  cun  tutt  i  mi  fradì 
Del  cintunara  d  volt  s'en  aggabbà, 
■Chiamandm  mi,  pinsand  d  chiamarla  lì. 
L'  è  ben  vera  ch  pr'  in  finn  ai  di  passa 
L'  un  dall'  altr  iz  cgnussevn  jjr'  i  cavi , 
Ch  mi  ai  port  curt  all'  usanza  di  suldà, 
E  li  al  ziguon  dedrì  sempr  ha  purtà. 

24. 

Mo  siand  armasa  fri  in  certa  questiou , 
Ch'  an  serv  adess  s'  an  via  stagh  a  cuntar , 
E  siccom  r  av  la  botta  in  fai  zuccon, 
Per  guarir  bisugnò  al  zignon  taiar. 
D'  allora  iu  za  an  i  arstò  altra  dstinzion 
S  n'  al  sess  e  al  noiu  quand  az  udèn  chiamar. 
Li  Bradamant,  mi  Bizzardett  a  son, 
Fradì  d  Rinald  ,  e  fiù  tutt  du  d'  Amon. 


E,  quand  al  starm  a  udir  n'  ev  vgnìss  a  nula, 
Av  fare  siutr  una  vaga  iusturiella, 
Dov  ai  av  prima  gust ,  e  pò  gran  duia  , 
lust  pr'  arvisarm  taut  a  mi  surella. 
Ruggir,  ch'en  pò  ascultar  qual  cosa  s  vuia 
Cun  piìi  cunteiit,  che  quelli  dov  la  bella 
So  mrosa  i  entra,  e  i  ava  un  poch  a  ch  far. 
Al  prega  st  zovn  a  vlerila  cuntar. 


26. 

Al  zuzzess,  n'  è  gran  fatt,  ch'in  sti  cunfin 
Dis ,  ch  mi  surella  andava  pr'  al  fatt  so , 
E  r  incuntrò  una  squadra  d  Sarazin , 
E  li  cun  qulor  baruffa  1'  attaccò. 
Pr'  accident,  li  n'  aveva  elm  o  bertìu , 
Sicché  dai  nmigh  in  testa  fri  l' arstò: 
E,  chi  la  piaga  vola  psser  ben  medgar. 
Bisugnò  eli  la  s  lassass  el  trezz  taiar. 


A  una  bella  funtana  1'  arrivò 
Un  dì,  ch  l'asiava  fora,  stracca  e  stutfa: 
Zo  da  cavali  in  t  l'erba  la  dsmuntò. 
La  s  miss  a  sedr ,  e  pò  s  cavò  la  buffa. 
Tra  tutt.  el  fol ,  ch  1'  antighità  cuntò, 
Ch  en  mo  ranzi  ora  mai ,  e  s'  han  la  muffa . 
Una  d  questa  più  bella  mi  'n  l' ho  udì  ; 
E  a  pens  eh' a  diri  in  fin  anca  vu  acqusì. 


L' arrivò  a  quia  funtana  pr'  accideut 
La  fiola  del  re  d  Spagna,  Fiordispùia, 
Ch'  andava  a  cazza,  e  sigh  1'  ha  un  branch  d  zent; 
E,  quaud  a  mi  surella  la  fu  vsìna, 
L' armas  innaniurà  subitament, 
Ch'  a  vederla  senz'  elm  e  senza  anmìna 
La  '1  tols  pr'  im  cavalir ,  e  s  l' iuvidò 
Andar  sigh ,  e  cun  li  la  s'  arpiattò. 

29.' 

Quand  sicura  la  s  vìst'  luntan  da  tutt , 
Ch  la  zent  n'  i  psseva  dar  piiì  sudizion , 
Cun  att  e  cun  parol  la  dscruvì  tutt 
I  su  jiinsir  e  la  nova  passion  : 
E  pò  la  dìss  ch  la  s  are  dstrutta  del  tutt 
S  di  su  guai  an  s  mnveva  a  cumpassion  ; 
La  dviiitò  rossa  e  smorta,  e  s  si  accustò 
A  brazz  avert  in  ultm,  e  s  la  basò. 

30. 

Mi  surella  s  n'  addì  ch  l' era  in  error , 
E  ch  la  l'aveva  un  cavalir  stima. 
Mo ,  'n  pssendla  secundar  in  t  al  so  umor . 
La  s'  attravò  più  d'  un  poch  intriga. 
Pr' aqudarla  donca,  e  'n  s  far  per  sì  dsunor  . 
Ben  fatt  la  pinsò  a  dir  la  verità: 
E  d  fari  intendr  cun  manira  bona 
Ch  l'avea  fatt  sbali,  pr'essr  auch  li  una  donna. 

31. 

A  tutta  prima  la  'n  fi  da  ritrosa , 
E  s  la  lassò  in  quel  prìm  ìmpit  sfugar: 
Mo ,  per  n'  i  tgnir  la  verità  nascosa , 
Perchè  al  so  solit  n'  è  quell  d' ingannar . 
Cun  aria  alligra,  e  cun  vos  amorosa, 
La  dìss  prima:  As  pò  dir  ch'audeu  del  par: 
Mo  d'  averv  per  sposa  an  in  son  degù 
Perchè  a  san  du  su^gett  tutt  di'  istess  legn. 
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32. 

Cioè  eh  r  era  anch  li  donna,  e,  cmod  Camilla, 
L'andava  sempr  arma  d'elm  e  d  curazza: 
Ch  r  era  Afflricana  ,  nada  propri  a  Arzilla  , 
Tra  mezz  agli  arni  avvia  sin  da  ragazza. 
Mo  quest  n'  amorta  d  fugh  una  scintilla , 
Ne  al  mal  d'  amor  medsina  1'  è  eh  si  affazza: 
\e  Fiordispìna  lassa  d  vleri  ben, 
Anzi  la  s  sent  piii  cressr  al  fugh  in  sen. 

33. 

Per  quest  n'  i  par  mandi  bella  Bradamant, 
K  'I  sou  ucchià  i  trapassn  in  fond  al  cor.    joj  A 
Dentr  la  fiamma  eress  più  tant  e  tant       Ic"   :  l 
Al  bel  mustazz  guardandi ,  e  i  cavi  d'  or. 
E ,  vdendla  vsti  da  om ,  la  pensa  ch  quant 
Sre  '1  so  bisogii  la  i  possa  dar  arstor  : 
Po  ,  quand  la  pensa  pur  ch  l' è  una  zuvnetta  . 
La  s  sìnt  dar  in  t'  al  cor  una  gran  stretta. 

Si. 

Chi  avìss  udì  ì  su  piant  e  i  su  lamini. 
Sicura ,  quel  dì ,  piant  arèv  cun  li. 
Chi  ha  mai  al  raond  pruvà  qusì  gran  turmìnt , 
La  dseva,  ch  s  possu  dir  ugual  ai  mi? 
In  qual  s  vuia  altr'  amor,  ai  mi  cuntìnt 
A  pre  sperar  d'attruvari  la  vi; 
Mo  sol  in  quest  a  son  qusì  dsfurtunà 
Da  'n  psser  gnanch  lusingar  la  vuluntà. 

35. 

Amor ,  Amor,  st'  em  vlev  pur  turmintar . 
Pr'avenn  invidia  ch  a  vivìss  cuntenta, 
Per  cosa  un  d  qui  travai  migli  n'  adruvar 
Ch  per  l'urdiuari  i  altr  mrus  turmenta? 
Un  cas  qusì  fatt  mai  an  ho  udì  cuntar , 
Ne  per  1'  avgnir  ai  ho  pora  eh'  al  s  senta 
Ch  d'  un'  altra  s  sia  una  donna  innamurà , 
Ne  fenima  mai  eh  s  sia  a  femma  accumpaguà. 

36. 

Sol  per  to  rabbia  a  prov  pena  e  strassìn 
Degli  altr  donn  più  grand  e  più  viulent. 
Mo  cosa  t'  oia  fatt ,  ladr ,  assassìn  , 
Da  farm  aver  al  cor  un  qusì  gran  stent? 
Semiramid  amand  av  al  so  fin, 
Sebbeu  ch  1'  amava  al  fiol  indegnament  ; 
E  chi  ha  vlu  ben  al  fiastr ,  e  chi  a  so  padr . 
Chi  s'  è  dscurdà  d'  esser  surella  o  madr. 

37. 

In  somma  ,  mi  an  ho  mai  vist  né  savù 
Un  amor  cmod  è  al  mi  qusì  fora  d'  ordn  : 
Ch'  altr  han  uttgnù  al  so  fin  mi  ai  ho  sintù, 
E  eh  mi  a  n'  al  possa  aver?  quest  è  un  gran  dsordu. 
An  s  pò  mudar  quell  ch  la  natura  ha  tssù; 
E  an  i  è  mustazz  eh'  i  pssìss  truvar  qualch  ordn. 
Qnl'istess  eh' attruvò  al  co  in  t  al  labirìnt 
An  sre  bon  d  farm  uscir  mi  d' in  sti  stìnt. 


38. 

Sta  povra  bagaiola  qusì  s  duleva  . 
E  dalla  gran  passion  lugh  la  'n  truvava  ; 
In  t'  al  stomgh  da  per  li  di  pugn  la  s  deva , 
E  a  man  pini  i  cavi  la  se  stianeava. 
Per  cumpassion  mi  surella  pianzeva, 
Vdend  e  egnussend  al  dulor  eh  la  pruvava. 
D  cuusularla  in  parol  studia  e  procura. 
Mo  r  è  inutil ,  eh  la  i  fa  cressr  l' arsura. 

39. 

Fiordispìna ,  n'  avend  suddisfazion 
Dal  ciacchr  ,  seguitò  innanz  a  bruntlar. 
Za  dagnora  dal  sol  al  carratton 
Cun  i  cavali  calava  in  mezz  al  mar. 
Chi  'n  vleva  star  la  nott  in  quel  macchion 
Vers  la  so  cà  pian  pian  s  cminzò  a  artirar. 
Bradamant  invida  da  Fiordispìna 
Fu ,  d' andar  sigh  alla  so  terra  vsìna. 

40. 

Mi  surella  n'  i  sav  in  quest  dir  d  nò , 
Ch'  a  un  qusì  curtes  invid  la  s  tign  arrendr  ; 
E  qusì  al  eastell  1'  una  e  l' altra  s  n'  andò 
Dov  mi  poch  fa  i  ern  pr'  ardurm  in  cendr. 
Fiordispìna  al  sou  stanzi  la  guidò , 
Cun  del  carezz  d'  avanz  e  aneh  da  vendr  : 
Di  abit  la  i  dì,  e  s  la  fi  da  donna  vstir 
Dop  mustrandla  al  dunzell,  pagg  e  staffir. 

41. 

La  la  fi  vstir  da  donna  ,  ben  capend 
Ch  lassandla  in  pagn  da  om  la  'n  n'  ha  custrutt: 
E  pò  aneh  la  '1  fi  perchè  la  zent,  vdend 
Ch'  el  stevn  insem,  in  murmurassn  tutt  ; 
E  s' al  fi  finalment  anch  pò  cherdend 
Ch  st  so  amor  sre  svanì ,  srev  andà  dstrutt  ; 
E  ch  ai  sre  st  sghiribizzi  usci  d  piasir  , 
Vdendla  una  donna ,  e  non  za  un  eavalir. 

42. 

Insem  el  stìnn  la  nott  anch  a  durmir, 
Mo  gli  arpusson  sti  donn  differentment  : 
Mi  surella ,  ch  n'  aveva  in  co  el  chimir 
D  qui'  altra ,  durmì  i  su  sonn  con  cor  cuntent , 
Mo  al  durmir  d  questa  fu  piant  e  suspir. 
La  s  prillava  cmod  fa  un  mulìu  da  vent; 
Oppur ,  se  pr'  un  puctìn  la  s  pisulava , 
Ch  Bradamant  era  un  om  la  s' insuniava. 

43. 

Cmod  è  qui' ars  da  una  fìvra  da  cavali, 
Da  qui' ora  eh' un  qualch  poeh  al  s' indurmenta. 
L'acqua,  ch  l'ha  vist  in  bosch,  funtana  o  vali, 
In  t  la  so  fantasi  chiara  s  presenta , 
E,  quand  al  s  desda ,  al  va  l' insugni  in  fall, 
Ch  in  t'  al  dsdars  al  sent  pur  eh  la  seid  s'  aumenta . 
Acqusì  s"  insuniu  Fiordispìna  in  van , 
Che  del  so  ingann  tsLinmni  i  fa  la  man. 
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4i. 

La  fi  ceut  vud  quia  nott  a  Macuinett 
E  a  tutta  la  cauaia  d  quel  deità, 
Pregandl  a  tramudur  iu  t'  un  zuvnett 
Quella  eh  1'  aveva  a  lett  accuinpagnà. 
Mo,  o  ch'in  ps3Ìssn,  o  chi  avìssn  altr  iu  garett, 
La  pregò  iu  van,  cmod  za  av  immazinìt. 
Intani  passò  la  uott,  e  al  sol  luseut 
(^lainzò  a  fars  vedr ,  e  uscir  fora  di'  urient. 

45. 

Tutt'  e  dou  el  s  livonn  ,  quand  al  fu  dì  : 
Ln  spagnola  però  cun  la  so  duia  : 
E  più  perch  Bradamant  d'  andar  vi  d  li , 
E  dszamplars  d' iu  qui'  iuibroi ,  aveva  vuia. 
La  principessa ,  acciò  eh  la  'n  vada  acqusì 
Senza  un  so  arcord,  in.  don  la  voi  eh  la  tuia 
Un  beli  cavali ,  d  tutt  puut  guarnì  e  addubbà  , 
E  una  vesta  dal  sou  man  areamà. 

46. 

Un  pezz  aneli  l'andò  sigli  in  cumpagni. 
E  pò  pianzend  a  cà  la  s' iu  turno. 
Mi  surella  tant  fort  tuceava  vi, 
Oh'  a  Muntalban  la  sira  1'  arrivò. 
Tutt  qui  dia  cà,  servìnt,  uiadr  e  fradì, 
Ugnun  cuutent  del  so  arrivar  s  mustrò, 
Perchè  an  savevii  s  1'  era  viva  o  morta, 
('h  da  un  pezz  nova  an  s  n' avi  pr  nssuiia  soi-ta. 

47. 

Az  maravionn  a  vederla  arrivar 
Cun  qusì  bella  e  qusì  ricca  sopravesta; 
E  più  quand  1'  elm  la  s'  audò  a  cavar 
An  aver  più  '1  sou   belli  trezz  in  testa. 
Li  dal  princìpi  al  fin  eminzò  a  cuntar 
Cmod  r  era  armasa  fri  la  in  t  la  furesta , 
E  eh  l'era  sta  da  un  bon  Rumìtt  medgà. 
Ch  tutt  i  su  bi  cavi  avea  taià. 

48. 

E  cmod,  quand  la  durmeva  dri  a  quel  riol. 
La  bella  e  azzadora  V  accattò  , 
La  qual ,  cherdeudla  un  zovn ,  al  puntirol 
D'  Amor  in  mezz  al  cor  per  li  pruvò. 
Tutt  '1  smani,  la  dìss  ,  smorfi  e  parol 
D  Fiordispìua  ,  e  cmod  sigli  la  l' invidò. 
La  cuntò  in  somma  quel  eh'  era  passa 
Pinna  eh' a  Mnntallian  l'era  turnà. 

49. 

Mi,  ch  Fiordispìua  aveva  za  egnussù, 
Pr'  averla  vista  e  per  la  Spagna  e  in  Pranza , 
E  purassà  el  sou  blezz  m' ern  piasù , 
Perchè  s' as  dis  ch  l'è  bella  al  n'è  una  zanza, 
Mo  allor.i  sovra  d  lì  an  pinsava  più , 
Perchè  in  st'  amor  an  psseva  aver  speranza , 
E ,  dop  eh  alla  speranza  ain  s'  avrì  '1  lugh , 
D  posta  deutr  am  siutì  arnuvars  al  fugh. 


50. 

Da  sta  speranza  uscì  la  tentazion 
D  pruvar  s' a  psseva  uttguir  forsi  al  mi  intent. 
Amor  m' insgnò  ch   questa  era  un' uccasion 
Da  'n  lassarsla  scappar  acqusì  viimeut. 
A  cmÌQzò  tra  mi  a  far  al  balanzon  , 
Clie,  s' a  s'era  inganna  tant' altra  zent, 
Pr'  arvisarm  mi  tant  a  mi  surella , 
Arev  anch  pssù  inganuar  sta  sgnora  bella. 

5]. 

Ai  pinsò  un  pzzol ,  e  pò  a  stimò  ben  fatt 
A  tor  del  ben  quand  as  in  poi  aver. 
Au  vols  parlar  cun  anma  nada  d  st  fatt , 
Perchè  nssun  cuntradsiss  al  mi  parer. 
La  vesta  e  gli  arm  a  tols  la  nott  d' arpiatt , 
E  '1  cavali  d  Bradamant  cercò  d' aver. 
Quaud  ai  av  tutt  sti  cos ,  am  miss  in  strà 
Ch'ai  n'era  gnanch  del  dì  al  sterlott  livà. 


Am  partì  d  uott;  Amor  Iu  'm  cuuduseva 
Perchè  a  truvass  la  bella  Fiordispìua  ; 
E  là  in  temp  a  arrivò  eh'  al  sol  n'  aveva 
Gnanch  smurzà  '1  so  splendor  in  t  la  marina. 
Quand  im  vìstn  arrivar  ,  beat  chi  psseva 
Correr  più  prest  al  stanzi  dia  sgnurìna, 
Cun  al  pinsir  d'aver  da  li  sicura 
Una  gran  manza  per  la  nuuziadura. 


In  t  r  istessa  manira  im  tolsn  in  fall , 
Cmod  giust  avi  fatt  vu  ,  per  BradamBnt. 
Tant  più  eh  avea  la  vesta  e  quel  cavali 
Za  duna  a  mi  surella ,  e  anch  i  guant. 
Li  principessa  cors  senza  iiitervall 
Cun  gran  algrezza,  e  del  carezz  ben  tant, 
Mustrandem  1'  amor  so  qusì  viv  e  tendr  , 
Ch'  an  al  so  dir  ,  e  an  poss  darvi  ad  intendr. 

54. 

Ridenta  incontra  la  'm  cors  a  abbrazzar 
E  s'  em  basò  la  front ,  i  ucch  e  la  bocca. 
A  pssi  mo  vu  da  vu  in  st  fatt  appinsar 
S'  al  spron  d'  Amor  allora  'm  frizza  e  'm  tocca. 
Dop  la  'm  chiappò  per  man ,  e  s' em  fi  andar 
In  t  la  so  stanzi^ ,  ne  nssun  la  voi  eh'  em  tocca. 
La  'm  vols  dspuiar  li  propri,  an  i  fu  ch  dir. 
E  s'  eu  vols  che  'l  dunzell  'm  vgiiissu  a  servir. 


La  s  fi  in  st  meutr  purtar  una  so  vesta . 
Li  aiutandm  eh'  am  la  nittìss  attorn. 
Fatta  da  li  una  red  la  'm  miss  in  testa 
D' arzcut,  cun  la  curdella  d'or  d' intorn. 
Mi  steva  lì ,  cmod  sta  umt  zovna  unesta  . 
Senza  guardar  ne  girar  i  ucch  d' intorn  ; 
E  la  vos ,  ch  forsi  ben  m'  are  tradì , 
A  la  mudò  qusì  ben  ,  ch  nssun  s  n'  addì. 
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56. 

Andonn  pò  in  sala,  dov  a  s'era  arcolt, 
Air  US  del  cort ,  e  dam  e  cavaUr  ; 
Qui  cun  del  riverenzi  a  funu  accolt, 
(Jun  inchiu,  basaman,  dsnum  e  chimir; 
In  st  mentr,  mi  <i  ride  pur  el  gran  volt: 
Av  dsi  za  immazinar  cosa  a   vui  dir, 
Cioè ,  eh,  tolt  pr'  una  donna ,  ai  n'  era  tant 
Oh  sberlucchiavn  per  far  migli  i  galant. 

57. 

L' av  a  so  temp  fin  la  cuuversazion  . 
E  s  fu  la  tavla  per  znar  apparchià. 
Pan  ,  vìu  piatanz ,  al  fu  agu  cosa  bou  . 
Tutt  ben  fatt,  ben  cuudi  ,  ben  prepara. 
Fiordispìna  en  ste  a  far  perquisizion 
Del  perchè  ai  era  indri  qusì  prest  turnà  ; 
La  m' iuvidò  a  andar  sigh  cun  gran  curtsì . 
Dsend  eh  la  'm  vleva  la  nott  in  cumpagnì. 

58. 

Quand  iìnalment  d' attorn  az  fuun  dscavà 
La  servitù ,  eh'  andò  anca  li  a  rpnsar , 
E  pili  an  avevn  s'  n'  una  lum  impià , 
Sotta  ai  linzù  a  eminzonn  a  chiacearar. 
La  mi  sgnora ,  mi  i  diss,  n'ev  maravià , 
C)'  am  vdi  qusì  prest  indri  da  vu  turnar . 
Sebben  eh  dentr  da  vu  andavi  pinsand 
Porsi  d  n' em  vedr  più,  s  n' al  til  sa  quand. 

59. 

La  causa  d'  andar  vi  adess  av  dirò , 
E  pò  al  perchè  am  risols  d  turnar  indri: 
S' av  ho  da  dir  al  vera,  mi  am  n'andò 
Pr'  en  psser  saziar  la  vostra  fantasì  : 
S  qualch  cosa  avìss  pssù  far  in  vostr  prò. 
Mai  ai  mi  di  are  dìtt  d  vler  andar  vi. 
Mo ,  vdend  ch'ai  mi  star  qui  v'era  d' affano, 
Piuttost  am  vols  tor  d  qui,  che  darv  dann. 

60. 

Pr'  un  mi  bisogn  ai  era  andà  zo  d  strà  , 
Ficcandm  zo  pr'  un  bosch  ben  f iss  e  umbros  ; 
Li  questa  a  sent  zigar  fort  purassà , 
E  d'  una  donna  am  par  eh  la  sia  la  vos. 
A  guard ,  e  a  ved  un  satir ,  eh  ha  chiappa 
In  t  l'acqua,  pseand  cun  un  auzìn  ciirios. 
Una  nìnfii  bellissima ,  mo  nuda  , 
E  s  la  vleva  magnar  ,  al  lov  ,  qusi  cruda. 

61. 

A  salt  innanz,  e  cun  la  spada  in  man. 
Za  eh'  in  altra  manira  an  psseva  far , 
A  tols  la  vita  a  quel  pseador  villan , 
E  li  in  t  r  acqua  turno  prest  a  saltar, 
E  pò  la  'm  diss  :  An  vui  eh'  avadi  in  van 
Fatt  st  benefizi  ;  mi  'v  vui  aiutar  : 
Basta  sol  eh'  a  dmundadi  quel  eh  a  vii , 
E  da  mi ,  sta  sicur,  eh  eert  all'ari. 


62.   - 

Una  ninfa  mi  a  son,  eh  viv  dentr  in  st  foss, 
Ch  a  mi  mod  a  fag  far  sin  la  natura  : 
Cmandà  pur  vu  ,  ch  dov  mi  servir  av  poss  , 
In  tutt  'd  cuntintarv  al  srà  mi  cura. 
Mi  a  ferm  al  sol ,  di  munt  alt  ai  ho  smoss, 
A  fazz  del  beli  mezz  di  vgnir  l' aria  bura . 
I  element  per  mi  perdn  la  virtù: 
Donca  guarda  s'  a  prò  far  e  veli  per  vù. 

63. 

A  sta  prufFerta  grassa,  e  qusi  abbundant. 
An  dmand  d  dvintar  ne  re  ne  imperator. 
Ne  scienza,  o  forza  d'  essr  un  brav  giustrant 
Per  superar  i  nmigli ,  cun  gran  mi  unor  : 
Mi  sol  ai  dmand  al  mod  d' essr  bastant 
A  suddisfar  in  tutt  al  vostr  amor  ; 
Fora  d  questa,  altra  grazia  mi  an  vols  più. 
Senza  star  a  cercar  dai  cupp  in  su. 

64. 

In  t  1'  aequa  la  s  turno  d  nov  a  ficcar 
Quand  al  mi  desideri  ai  av  cuntà  , 
Senza  dar  un'  arsposta  al  mi  parlar  : 
La  torna  ,  e  s'  em  tra  adoss  d  qui'  acqua  incanta. 
Qui'  acqua  appenua  eh  la  ni  vin  a  stiatinar 
Am  sint ,  e  s'  en  so  '1  mod ,  tutta  muda. 
A  so  eh'  ai  era  femma ,  e  pur  a  sent 
Ch'  a  son  dvintà  in  t'  un  tratt  om  certament. 

65. 

E  s'  an  fusa  ch  da  vu  stessa  av  pssi  chiarir , 
Sta  cosa  prev  parer  una  busi. 
Mi  an  digh  altr ,  s  'n  che  ,  s'  av  poss  servir  , 
Ai  vustr  cmand  mi  son  pront  e  alla  vi. 
E  perchè  la  'n  pinsass  ch  mi  del  chimir 
Ai  fuss  audà  a  cuntar ,  a  fi  in  mod  ch  li 
Pisicament  cgnussiss  la  verità , 
E  ch  la  n'  era  da  mi  brisa  inganna. 

66. 

Cmod  al  suzdrev  a  un  tal  eh'  è  un  gran  puvrin 
E  s  va  dvintand  più  sempr  d  quell  ch  l' è  sta , 
Ch'ai  darev  tant  vluntira  l'onda  ai  zehìn 
S'  al  n'  attruvass  un'  olla  di  arpiattà , 
A  vedr  in  t'  una  mucchia  tant  quattrin  . 
E  d  psseri  spendr  aver  la  libertà, 
Cun  tutt  eh'  al  pssìss  chiarirs  e  dseapriziars, 
Al  pinsarè  d  durmir  e  d' insunniars  : 

67. 

In  t  r  istess  mod  la  fiola  del  re  d  Spagna, 
A  veders  lì  tutt  qnell  ch  la  vleva  aver , 
Ai  pars  ch  la  fuss  una  qusì  gran  cuccagna, 
E  da  credr  una  cosa  squas  da  'n  psser. 
Mo  r  esperienza  ,  eh'  è  quella  ch  guadagna 
Al  cos  del  mond  ferma  cherdenza  al  ver  , 
Anch'  a  lì  i  dì  ad  intendr  eh'  verament 
Quell  eh'  ai  cuutava  fuss  chiar  e  evident. 
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fcj'  am  insuuui ,  la  dseva ,  cil  pietos , 
Fa  cir  am  insuQuia  sempr  a  sta  mauira  ; 
O   verameiit,  eh  per  mi  al  srà  più  gustos  , 
Fa  eh'  aii  'm  dsedda  mai,  uè.  d  di  ne  d  sira. 
<Jil ,  at  ringrazi  cuu  tutta  la  vos, 
T'  eu  vu  eh'  a  pianza  più  ,  ne  eli'  a  susijira  : 
Al  mi  eunsiilaziou  t  m'ha  1' uss  avveri, 
Da  ti  sta  grazia  au  'm  1'  aspttava  cert. 

G9. 

Mi  au  V  starò  a  cantar  precisament 
Fatt  e  parol,  ch'ai  pssi  piusar  d'avauz. 
Quia  uott  sicura  a  stìuu  alligrament , 
La  manca  part  fu  quella  d  far  del  zauz. 
Fiordispìua  s'  arfi  del  gran  lament 
Oh'  r  aveva  fatt  iji  tutt  el  nott  innanz 
El  lagrm  s  tramudaun  tutt  in  algrì, 
E  in  godr  e  in  rìdr  la  malincuni. 

70. 

La  cosa  era  segreta  tra  nu  dù, 
E  al  spasa  durava  eh  l' era  za  qualch  mes  : 
Pur  qualch  d'  un  s  n'  accurzì ,  d  qui  li  di  su , 
E  tant  i  sbusinouu,  ch'ai  re  l'intes. 
Vu  eh  m' avi  dalla  mort  Uberà  ancù, 
E  s' avi  vìst  quel  fugh,  ch'era  za  inipres, 
A  pssi  mo  fìgurarev  tutt  al  rest , 
Mo  an  prì  pinsar  cuu  quaut  dulor  a  rest. 

71. 

Aqusì  a  Uuggir  cuntava  Rizzardett, 
E  s' andavn  la  nott  e  al  viazz  pass.ind, 
Cavaleaud  pr'  uu  sintir  sassos  e  strett 
Tra  una  muntagna  e  un  precipìzi  grand. 
Al  viazz  era  un  pò  dscomd  e  scabrusett: 
Mo  quest,  ch'aveva  in  pratica  quel  band, 
Vleva  andar  al  castell  ditt  Agrismont , 
(  'h'  avea  in  custodia  Aldigir  d  Chiaramout. 


Uel  duca  Bov  qucst'  era  un  iiol   bastard  „  i  j 
E  fradell  d  Mala,gig,  magh,  e  d  Vivìan. 
Quell  eh'  al  mett  per  legìtm  fiol  d  Ghirard 
L'  è  un  tstimoni  eh'  è  fals ,  e  s  parla  in  van. 
Pur,  eh  la  fuss  emod  la  s  vliss,  lu  era  gaiard. 
L'era  un  degn  galantum,  tguu  pr'un  ver  l'stian: 
A  lu  i  era  sta  dà  dal  re  la  cura 
D  custudir  al  .castell,  la  zent,  la  mura. 


8egond  1'  usanza  ,  cuu  di  squas  1'  arzvì 
Aldigir  Rizzardett,  ch'i  era  cusìn; 
Per  causa  so  anch  accuglienza  al  fi 
A  qui'  altr  eavalir  ,  eh  1'  aveva  avsìn. 
Cun  algrezza  però  eoutra  au  i  usci , 
Perchè  ai  era  sta  scrìtt  un  pulizzìu  , 
Propri  quel  di,  cun  un  cattiv  avvis, 
Ch'  al  fava  d  mala  vuia  star  e  bis. 


74. 

Al  diss  a  Rizzardett  :  Cusìn  mi  ear . 
Una  cattiva  nova  ai  ho  savù , 
E  al  raod  au  so  da  psseri  rimediar  ; 
Bertulazz  da  Baiona,   beec  euruù, 
Dis  eli'  al  voi  cuu  Lanfusa  cuntrattar 
Malagig  e  Vivìan ,  e  s'  in  cmivguù 
Ch  la  i  daga  in  t'  el  uiiiu ,  e  lu  i  dà  a   lì 
Vest,  zoi,  quattrìn  ,  e  mìll  galantarì. 


Da  quell  dì  ch  Ferraù  i  av  in  t' el  man 
La  i  ha  fatt  star  assrà  in  t'  una  person. 
Adess  r  ha  cuntrattà  cun  i  su  mzan , 
Cmod  ai  ho  ditt,  per  dari  a  quel  zaltron: 
E  s'  han  fatt  al  daccord  d  mandarli  dman 
Tra  Baiona  e  un  castell,  eh'  è  d  quel  ladron. 
In  persona  ai  va  lu  a  pagar  sta  manza 
D'  aver  a  tradiment  al  sausiu  mior  d  Franza. 


In  st  punt  ai  ho   Riuald  manda  a  avvisar, 
E  s  ho  ditt  al  eurrir  ch  vada  d  galopp. 
Mo  a  pens  eh'  a  temp  an  prà  cert  arrivar , 
Pr'  essr  tard  purassà,  al  viazz  lung  de  tropp. 
Cun  i  suldà  ,  ch  ai  ho,  an  poss  cuntrastar; 
L' aura  sre  prout ,  mo  gli  en  el  forz  eh'  en  zopp. 
S  quell  traditor  i  ha  in  man,  ai  fa  murir: 
Ne  mi  so  cosa  'm  far  ne  cosa  'm  dir. 


A  Rizzardett  sta  cosa  fort  i  dspias . 
E  pr'  amor  so  la  dspias  aneli  a  Ruggir. 
Quest ,  quaud  al  ved  che  1'  un  e  V  altr  tas . 
Dop  aver  cunsultà  cuu  i  pinsir  ; 
Ai  fa  curagg  digand  :  Su  pur,  dav  pas. 
Lassam  l'intrigh  a  mi,  eh' av  vui  servir. 
Per  mìll  valr à  sta  spada ,  eh'  ai  ho  a  là . 
E  questa  v  luttrà  i  parìnt  in  libertà. 

7S. 

An  V  dmand  d' aver  migh  ne  aiut  ne  zent  : 
A  sper  d' essr  bastaut  mi  sol  a  st  fatt. 
Sol  un  av  dmand,  eh' em  guida  drittameut 
Al  lugh  dov  s'  ha  da  far  ste  bel  cuntratt. 
Av  farò  fin  d  qui  sùitr  al  zigameut 
D  qui  ch  sran  per  tstimoni  in  t'  al  barati. 
Aqusì  '1  dseva,  e  s' en  dseva  cosa  nova, 
Ch  r  aveva  Rizzardett  za  vìst  la  prova. 

79. 

Aldigir  r  aseultava  ,  e  s  n'i  eherdeva  . 
Anzi  al  piusò  eh'  al  fuss  uu  sbaiaffon. 
Mo  quaud  l' udì  pò  Rizzardett ,  eh  dseva  : 
S' al  u'  era  lu,  mi  adess  a  sre  un  carbon; 
E  pò  ai  dìss  aneli  che  b,en  -de  più  al  valeva 
Del  so  ditt ,  e  as  sre  vìst  iu  qui'  uccasion  : 
Più  atteutament  e  alligr  ai  dava  udienza. 
Più  r  in  fi  stimma,  e  più  i  fi  riverenza. 
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SO. 

A  tavla  ai  dì  al  prìra  luiigh ,  cmod  s  fa  ai  mazur  : 
La  cenna  fu  abbundant ,  cun  pulizì  ; 
Qui  i  stabilinu  tra  d  lor  senza  pladur 
Al  luod  d  liberar  qui  du  fradi. 
Dop  cenna  a  lett  i  andonn  ;  cm'  i  fuun  al  bur, 
Uguun  crainzò  a  runfar  cmod  fa  i  purzì , 
Fora  del  Ijon  Ruggir ,  eh'  arstava  aneli  dsdà , 
Oh  vari  pinsir  al  tguevn  travaià. 

81. 

L'  assedi  d'  Agramant ,  eh  1'  aveva  udì 
Qui'  istess  dì  da  quel  mess  ,  i  dà  passion, 
Ch'  al  capìss  chiar  e  nett  eh ,  s'  al  s  ferma  lì , 
E  'n  r  aiutar,  al  s  fa  tor  pr'  un  pultron. 
Un  ribell,  un  infam  i  diran  ch  1'  è, 
S'  al  va  cun  i  su  uniigh  centra  '1  patron, 
0  eh'  ai  srà  dà  d  vigliacch  al  uom  espress 
S'  al  va  tra  i  cstian  a  fars  battzar  adess. 

82.      • 

In  altr  temp,  i  arèn  pssà  creder  tutt 
Ch'  al  s  fìss  battzar  pr'  amor  dia  lezz  divina , 
Mo  adess,  eh'  al  re  Agramant  s'  attrova  al  brutt, 
E  eh  r  ha  bisogn  d'  essr  aiuta  mo  d  schina , 
S'  al  fa  sta  cosa,  as  dirà  eh'  ai  1'  ha  ardutt 
Una  pultrunarì ,  mo  suprafùia , 
E  non  za  scrupl  d  religion  piìl  unesta . 
E  quest'  al  tìn  su  d  sovra  ,  e  s'  al  mulesta. 

83. 

Ai  dspias  anch  purassà  aver  da  partir, 
E  en  vedr  Bradamant  ne  salutarla. 
Taut  quest  al  cruccia ,  quant  qui'  altr  pinsir , 
E  sta  gavetta  an  trova  al  co  d  dsgumbiarla. 
Al  s'  era  lusinga  là  in  t'  i  sintir 
Del  castell  d  Fiordispìua  d'  attruvarla  , 
D'  aiutar  quel  zuvnett  siands  accurdà  ; 
Mo  anch  qui  al  cgnussì  d'  essersi  acchiappa. 

84. 

E  d  piìl  al  s'  arcorda  d'  averi  imprumìss 
A  Vallumbrosa  andar  sigh  a  battzars  : 
Ch  li  andare  là  d  sicur  in  ment  1'  ha  fìss, 
Ne  truvandl  1'  are  da  maraviars. 
S'  una  lìttra ,  o  un  qualch  d'  un  maudari  al  psìss , 
Ch'  almanch  la  n'  avìss  tant  da  lamintars  : 
Ch',  oltra  d'averla  aqusì  mal  ubbidì, 
Senza  diri:  Arri  là!  al  fuss  anch  partì. 

85. 

Quand  l' av  i  su  scandal  fatt  cun  la  ment , 
Al  piusò  d  scrivri  quell  eh'  era  passa. 
Mo  ,  cun  tutt  ciò  eh'  an  sa  precisament 
Al  mod  ch  la  littra  en  sippa  strafantà, 
Per  quest  an  resta ,  stimand  pr'  accident 
Qualch  d'  un  sicur  al  pre  truvar  per  strà. 
Qusì  '1  salta  zo  dal  lett ,  e  s  fa  purtar 
Lum  ,  carta ,  nevla  ,  penna  e  calamai. 


86. 

In  vetta  al  fui  al  scrìss:  »  Alla  so  sposa 
Cun  tutt  al  cor  Ruggir  manda  un  salut   ». 
E  più  zo  :  «    Cara  vu,  'n  stìssi  suspttosa 
S'  a  n  'ra  vdìssi  arrivar  al  temp  statut , 
Cmod  ai  eru  daccoril ,  a  Vallumbrosa  ; 
Ch'  al  bisogna  ch  a  vada  a  dar  aiut 
Al  re  Agramant ,  eh'  ì  su  ha  tutt  cercià  , 
Dai  vustr  al  strett  ardutt  fort  purassà. 


»  Bisogna  ben  eh'  arpara  un  pò  a  st'  arvìna  , 

Massmament  eh' Agramant  m'ha  fatt  dmandar; 

Altriment,  a  vdi  ben,  la  mi  zuiina  , 

Ch'  al  sre  per  mi  un  dsunor  grand  a  n'  i  andar. 

Cmod  previa  per  1'  avgnir  ,  a  vu  qusì  blìna , 

Ch  dfett  an  avi  ch  s'  ev  possa  riufazzar  , 

Da  ver  mari  purtarv  affett  e  amor, 

E  in  front  aver  la  macchia  d  traditor  ? 


»  S  tutt  al  pussìbìl  pr'  al  passa  ai  ho  fatt 
Per  guadagnarm  un  nom  chiar  e  famos  , 
Dop  acquista ,  bsò  ch  al  tigna  adaccatt , 
E  a  savi  ch  d  cunservarl  a  son  gelos. 
Adess  r  è  al  temp  eh'  avar  a  dventa  d  fatt , 
S'  ai  ho  da  essr  tra  poch  al  vostr  spos , 
E  degù  d  spartir  cun  vu  1'  unuratezza , 
DI' unor  bisò  ch'arriva  all' ultma  altezza. 

89. 

»  Qui' istess,  s'av  arcurdà,  eh  za  a  bocca  av  dìss. 

Adess  av  torn  a  scrivr  novament  : 

Quand  al  srà  termina  quel  temp  prefìss 

Ch'  Agramant  bsò  che  a  serva  e  la  so  zent , 

A  srò  tra  i  altr  cstian  d  sicura  miss  , 

Cmod  ai  ho  fin  adess  avù  in  t  la  ment  : 

E  pò  av  farò  dmandar  a  vostr  padr , 

E  a  Rinald ,  per  muier  ,  e  a  vostra  madr. 

90. 

»  Mo  adess  a  vui,  però  s'av  cuntintà, 
L'  assedi  tor  d  addoss  al  mi  patron  ; 
Perchè  del  ciacchr  en  fazza  la  briga 
Ch  sarè  ben  mnar  al  bsii  in  st'  uccasion. 
Fin  ch  vincitor ,  s  direv ,  quel  re  1'  è  sta , 
Ruggir  la  nott  e  '1  dì  i  era  a  gallou  ; 
Adess  mo  ch  la  furtuna  i  volta  '1  cart , 
Anca  lu  volta  ,  e  al  s  tra  da  qui'  altra  part. 

91. 

»  Av  dmand  al  temp  d  quìnds  giorn,  o  pur  anch  d  vint , 
Tant  eh'  am  possa  far  vedr  anch  una  volta  , 
E  eh'  a  possa  Agramant  cavar  dai  stìnt , 
Ch  pr'  al  mi  mancar  la  vita  n'  i  sia  tolta. 
In  st  mentr ,  al  prev  anch  nassr  di  accidìnt 
Pr'  i  qual  a  sìa  scusa  s' a  dagh  la  volta. 
Per  riguard  del  mi  unor  sol  quest  av  dmand  : 
Al  rest  dia  vita  mi  srà  ai  vustr  emand  ». 
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92. 

Degli  altr  cirimoni  ai  scrìss  de  più  , 
Ch'  a  dirli  qui  a,l  n'  importa  una  patacca , 
A  in  scrìss  in  fin  ch'ai  fui  d' carta  durò, 
Ch  la  vuluutà  e  la  man  cert  n'  era  stracca. 
Al  la  pigò ,  al  r  assrò  ,  al  la  sicrillò, 
Pi  al  sovrscrìtfc ,  e  pò  s  la  ratti  in  bisacca  , 
Ouu  speranza  d  cattar  al  di  seguent 
Qualch  d'  un  eh'  i  la  purtass  segretament. 

93. 

Al  turno  a  lett ,  quand  l' av  fatt  sti  sou  cos  : 
A  pssi  pinsar  s  l'era  pò  stracch  madur; 
Finalment  l' av  allora  un  pò  d'arpos, 
E  in  t'  al  sonn  al  supplì  tutt'  el  sou  cnr. 
Al  durmì  i'ìnna  ch  1'  Alba  in  t'  un  carr  d  ros 
Turno  al  patron  del  dì  in  cil  a  cundur  ; 
Al  Sol  s'  era  za  miss  la  so  pirucca , 
Ne  in  cil  piìi  strella  nssuna  s  ved  ch  tralucca. 

94. 

Subit  ch  fu  dì,  Aldigir  lassò  i  linzù 
Per  mettr  in  ordn  tutt  quell  eh'  i  bisogna  : 
Perchè  al  vleva  guidar  lu  qui  altr  dù. 
In  dov  s' aveva  ,  cun  qusì  gran  vergogna , 
In  man  a  Bertulazz  cunsgnar  qui  su, 
Sperand  eh' a  qnstù  i  saran  grattar  la  rogna. 
I  saltoan  zo  del  lett  qui  altr  anca  lor 
Quand  per  cà  i  al  sintìnn  a  far  di'  armor. 

95. 

I  s'  armonn  quand  i  fumi  pulì  e  lava, 
E  pò  a  cavali  i  s  mìssn  a  galuppar. 
Mo  da  Ruggir  i  funn  prima  pergà  , 
■  Sol  sulett  in  quel  fatt  lassarl  andar: 
Mo  lor ,  ch  i  du  fradì  molt  purassà 
1  permevn ,  i  n'  al  volsu  cuntintar. 
Ustinà  più  di  muli ,  più  dur  di  sass, 
An  i  fu  cas,  in  volsn  ch  sol  1'  andass. 

9G. 

Quand  i  arrivonn  al  termu  del  so  viazz , 
Ch'  all'  averta  era  un  sit ,  senz'  albr  dfatt , 
Dov  arscaldava  al  Sol  cun  i  su  razz. 
Ne  lugh  i  era  cun  di' ora,  o  d  star  d'arpiatt. 
Qui  aveva  da  arrivar  tutt  i  carriazz , 
Per  far  di  persunir  al  gran  baratt: 
Qui  lor  s  fermonn ,  attìnt  stand  a  guardar  , 
Da  tutt'  el  band ,  s' is  vdìssu  a  arrivar. 

97. 

Intant  eh'  i  aspettn  eh'  arriva  quel  zeut , 
Un  cavalir  vers  d  lor  i  vedn,  vgnir. 
Da  co  a  pi  tutt  guernì  d'  or  e  d  arzent  ; 
Mo  iust  adess  chi  al  s  fuss  an  v'al  poss  dir, 
Ch'  al  cald  e  '1  mosch  m'  aunuìn  e  'm  dan  turment, 
E  per  sta  volta  a  vxù  al  Cant  furnir. 
Al  test  del  dì  d'ancù  mi  av  vui  dar  festa  : 
Turnà  pò  dman  ,  piuttost  in  ora  presta. 

FÌX   DEL   CANT    VÌNTO ÌNQ. 


CANT  VINTSI 


ARGUMENT 


D'una  fiintana  al  spiega  ai  cavalir 
Malagig  el  figur,  eh'  intoni  i  stan. 
L' arriva  Mandricard  e  al  re  d'  Alzir, 
E  qustor  cun  qui  una  gran  baruffa  i  fan. 
La  Dscordia  semna  riss ,  odi  e  dsparir  : 
Mo  dov  la  fiola  del  re  Sturdilan 
È  purtà  dal  cavali  va  Mandricard: 
Mo  al  re  d' Alzir  i  dà  dri  da  gaiard. 


1. 

Ch'  el  feran  avn  bon  cor .  oh  !  mi  an  al  cred  : 
Pinsar  anzi  al  cuntrari  al  par  ch  cunvìgna, 
Perchè  dunarm  un  cvell  mai  an  el  ved. 
Anzi  a  li  trov  più  stretti  d'una  pigna; 
E  pr'  esperienza  a  prov,  a  tocch  e  s  ved 
Che  quel  d  cà,  ognuna  d  lor,  roba  e  sgranfigna; 
E  pò  un  pniverbi  dis  ,  eh'  en  sol  fallar , 
Donna  dann,  sess  superb,  malign  e  avar. 


S'  el  fussn  almanch  curtesi  in  t'  el  parol, 
E  eh'  el  n'  avìssn  tant  fum  al  garett , 
A  si  pre  perdunar  un  qualch  difftzzoi 
E  suppurtar  s' el  v  secchn,  e '1  fan  maghett; 
Mo  ,  s'  a  tratta  cun  lor  ,  poch  a  in  voi 
A  fari,  cmod  s  sol  dir,  arghgnar  musett  : 
Dspttosi ,  ustinà ,  arguiauti ,  linguazzudi  , 
Purtà  pr'  el  mod ,  chi  adess  squas  el  van  nudi. 


Mo  la  cosa  del  donn  mandenla  a  mont. 
E  tutt  quanti  eh'  el  s  vadn  a  far  bendir  : 
S'ai  n'è  del  bon,  questi  an  el  mìtt  in  cont. 
Adess  a  vui  turuar  dal  mi  Ruggir, 
Ch'in  cumpagni  d  qui  altr  d  Chiaramont 
I  Magauzis  aspetta,  eh'  haii  da  vgnir, 
E  qui  d  Lanfusa;  e  s  v'ho  pur  aneli  cuntà 
Ch  lì  un  altr  cavalir  era  arriva. 


Quand  quest  ai  nustr  tri  s  fu  presenta. 
E  ch'i  ern  lì  per  batters  1' av  cgnussù  , 
Ai  vign  vuia  d  pruvar  se  in  verità 
All'apparenza  ugual  fuss  la  virtù; 
E,  dop  averi  prima  saluta-. 
Al  diss  a  st  mod  :  I  srev  qui  nssun  tra  d  vù 
Ch  vliss  far  a  correr  migh  un  pò  una  lanza. 
A  vder  chi  cun  la  spada  qui'  altr  avanza  ? 
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5. 

Mi  av  servire  ,  Aldigir  i  di  pr'  arsposta , 
Cou  la  lanza  o  la  spada,  >>  cmod  a  vii: 
Mo  un'altra  impresa,  ch'ai  sen  alla  posta, 
Ch,  s'  a  vii  suifrir  d  fermarv ,  auch  a  la  vdrì . 
Che  za  fra  puch  mumùit  l'ora  s'accosta, 
E  quella  ch  z'  impediss ,  e  z  tùi  indrì. 
Sicejit  e  pili  persoli  a  sten  a  aspttar, 
E  contra  d  questi  az  vlen  nu  tri  pruvar 

6. 

Per  tori  du  di  nustr,  ch'i  han  person. 
Qui  z'  ha  cnndutt  amor  e  carità. 
E  '1  seguitò  euntandi  da  re  a  ron 
La  causa  ch'in  quel  lugh  is  trovn  arma. 
Vu  a  parla  mii  d' un  mutt ,  e  avi  rason , 
Turno  a  dir  qul'altr,  per  quell  ch'am  cuntà  ; 
E  deutr  da  mi  a  digli  a  sta  manira , 
Ch'  a  vu  tri  a  in  srà  puch  ch  tigniu  stadira. 


A  vleva  un  colp  o  du,  per  spass,  pruvar 
Al  valor  vostr,  e  cgnussr  quant  l'è  grand: 
Mo ,  quand  am  al  pssì  al  spes  d' altr  mustrar, 
Alla  vuia  d  giustrar  a  dagli  al  band. 
Anzi  che  d  pili,  quaud  a  l' avadi  a  car, 
D  azztarm  per  cumpagn  e  amigh  av  dmand, 
E  s'  ho  speranza  d  niustrarv  ch'an  son 
Un  cumpagn  da  lassar  in  t'  un  canton. 

8. 

Mo  za  qualch  d'  un ,  moss  da  curiosità  , 
A  ved  eh'  avr  la  bocca  per  dmaudar 
Chi  sippa  ste  sgnor  tal,  eh'  s'è  tant  vanta, 
Es  s  è  in  quel  fatt  pnifert  d  vleri  aiutar. 
Cm'  av' ho  da  dir  chi  1'  è,  donca  sa  va 
Ch  r  è  Marfisa ,  ch,  se  ben  av  u'  arcurdà . 
Di  l'assunt  a  Zerbin  d  cundur  Gabrìna , 
Quia  l)rutta  vecchia  lova  malandrina, 

9. 

Aldigir,  Rizzardett,  e  al  bon  Ruggir 
I  dissu  d  sì ,  e  s  r  azttonn  propri  vluntira , 
Tulendla  tutt  insem  pr'  un  cavalir 
E  non  donna,  ch  purtass  elm  e  visira. 
Da  li  a  poch  da  luntan  \àst  Aldigir, 
E  s  la  mustrò  ai  cumpagn ,  una  bandirà 
Dspigà,  e  sbatti!  dall'  ora  ch  la  svintlava, 
Cun  dri  una  massa  d  zent  ch  la  seguitava. 

10. 

Quand  qui  suldà  e  quia  zent  i  funn  più  avsin. 
I  i  ^  aryisonn  ,  es  i  acguussinu  del  tutt 
AU'abit  e  agi' insegn  per  sarazìn, 
E  anch  i  du  fradi  eh'  ern  cundutt 
Tutt  incadnà  a  cavali  d  du  sumarìn, 
Per  far  eun  Bertulazz  al  cuntratt  brutt. 
Mariìsa  dìss  :  Mo  cosa  stenia  a  far? 
Za  eh'  i  en  qui,  al  u'  è  più  temp  d  stari  a  guardar. 


11. 

Adasi ,  dìss  Ruggir,  andà  pur  pian, 
Ch'  arriva  chi  ha  d'  aver  al  tìnt  a  ment: 
Ai  srà ,  cherdim ,  al  mod  de  muar  el  man , 
Mo  al  bisogna  anch  pr'  un  poch  starsn  pazient. 
In  stan  gran  fatt  ch,  dalla  banda  d  muntan. 
I  vedn  in  aria  un  gran  spulvrazzament , 
E  pò  una  squadra  arma  cun  spada  e  lanza, 
E  iunanz  a  tutt  al  traditor  d  Maganza. 

12. 

I  maganzis  arrivn  da  quia  banda 
Cun  i  asn  e  i  muli  cargh  alla  vera  vi, 
Vstì  cun  gran  sfarz ,  e  arma  tutt  alla  granda  , 
Ch'  i  pam  su  pr'  al  cors  tant  barisi. 
Bertulazz  vìn  iunanz  ai  altr  ,  e  s  dmanda 
D  dscorr-r  cun  chi  ha  cundutt  i  du  fradì, 
Ch'  as  pò  credr  eh'  i  fevn  cert  brutt  mus , 
Perchè  i  s  vedn  arriva  in  t'  un  gran  mal  bus. 

13. 

Aldigir  en  pssì  star  ne  al  fiol  d'  Amon 
Più  alla  pazinzia  a  vedr  Bertulazz , 
Mo  i  i  addrizzomi  tutt  du  contra  un  lanzon  . 
Ch'  arrisgh  i  pssevn  sustintar  in  brazz. 
Un  i  avers  in  t  la  panza  un  gran  stiancon  . 
E  qul'altr  i  la  ficcò  in  mezz  al  mustazz, 
Mandandl  a  st  mod  a  far  terra  da  pgnatt 
Senza  al  guadagn  psser  godr  del  baratt. 

U. 

Marfisa  cun  Ruggir  van  dri  anca  lor , 
Saltand  in  mezz ,  senz'  altr  segn  aspttar. 
Tri  Marfisa  insfilzò ,  in  t  la  lanza  ,  d  qulor , 
Ch  la  pars  un  cugh  eh'  1'  arrost  vlìss  ammanvar. 
Mo  cun  la  so,  Ruggir,  al  cunduttor 
Di  spagnù  in  terra  mort  al  fi  cascar, 
Po  dop  a  quell  un  altr  al  n'ammazzò, 
E  cun  la  mort  del  terz  la  lanza  al  spzzò. 

15. 

Per  causa  d  quest  un  gran  sbali  nassì , 
Ch  per  quel  dou  squadr  la  lu  l'ultma  arvina. 
I  maganzis  pinsonn  d'  essr  tradì 
Li  bona  fed  dalla  zent  sarazìna  : 
Da  qui'  altr  là  i  spagnù,  vdends  tratta  acqusì , 
La  zent  d  Maganza  i  tolsn  pr'  assassina. 
E  pr'  una  cosa  ch  n'  era  vera  ngotta 
I  principionu  a  tirars  zo  alla  rotta. 

16. 

Ruggir  ia  questa  e  in  qui'  altra  va  saltand . 
E  a  dis,  a  qaìnds,  a  vìnt  ni  fa  arversir. 
Marfisa  da  par  so  va  lavurand , 
E  dov  l'arriva  as  ved  subit  dal  chiar. 
Zo  da  cavali  va  quest  e  quell  cascand , 
Ch'in  sella  n'ìn  sta  vist  mai  più  muntar; 
E  in  dov  arriva  d  quel  dou  spad  el  bott 
An  i  è  balsm  eh'  i  zova  ,  ne  cirott. 
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17. 

S'  avìssi  vìst ,  e  av  al  prissi  arcurdar , 
0  pur  lett  in  Virzìlli ,  (>vver  udì, 
QuiuJ  iusem  trovu  gli  àv  da  cuntrastar, 
Innanz  o  dop,  o  in  t  l'ora  del  mezz  dì, 
S  tra  d  lor  la  rundanìaa  s  va  a  ficcar 
La  iu  becca  ,  amiuazza  e  struppia  ;  i  fevn  aqusì , 
E  cuii  più  furia,  Marfisa  e  Ruggir 
Addoss  all'uua  e  all'altra  d  quell  dou  scliìr. 

Rizzardett  fa  l' istess  e  so  cusìn  : 
Spesgar  '1  man  a  nssun  d  lor  du  1'  aggriva  : 
In  abbadn  gran  fatt  ai  sarazùi , 
Mo  i  maganzis  i  tocchn  su  da  piva. 
Rizzardett,  arrabì  cm'  è  un  can  mastin , 
Au  voi  di  maganzis  persona  viva  ; 
A  gli  ammazza,  a  gli  astruppia,  asfrìtla,  asquìzza, 
E  coutra  d  quìsti  al  sfuga  la  so  stizza. 

19. 

So  cusìn  Aldigir  feva  l' istess, 
Perch'  anca  lu  i  purtava  un  odi  ardent. 
Per  quest  la  spada  al  gira  intorn  spess, 
A  quest  e  a  quell  taiand  la  testa  o  '1  meut. 
L'odi  fa  eli' a  sti  du  la  forza  cress; 
E  pò  chi  'u  sre  in  quel  cas  dvintà  valent. 
Marfisa  aveud  in  cumpagni  e  Ruggir, 
Ch'  al  fior  is  ponn  chiamar  di  cavalir  ? 

20. 

Marfisa,  cun  tutt  ch  la  s'  afiadigava 
A  dar  zò  ,  la  guardava  ai  su  cumpagn, 
E,  vdend  che  ben  ugnun  d  lor  lavurava , 
•La  in  fi  cunzett  d  tant  Alìssaudr  magn. 
Di  altr  però  Ruggir  più  la  ludava  , 
Perchè  al  u'  aveva  pora  d  fum  d  lasagn. 
E  squasi  l'appiusava  eh'  al  fuss  Mari 
Allora  vguù  dal  cil  zo  da  quia  part. 

21. 

La  guarda  a  quel  buttarazzi  tremeud, 
E  una  la  'n  ved,  ch  n'ammazza,  smoqula  o  squarta: 
Quia  spada  gli  arm  in  mod  la  va  dstruzend, 
Ch  d'  azzarr  en  mostrn  d'  essr  a  d  ferr  ,  mo  d  carta. 
An  mena  un  colp  eh'  en  sìppa  un  colp  urrend  , 
E  eh'  infiu  al  cavali  un  om  an  dsparta. 
Anzi  del  volt  cun  tal  forza  al  picchiava, 
Ch',  oltra  al  suldà ,  al  cavali  aneli  1'  ammazzava. 


Al  pareva  un  ch  zugass  al  vulantin 
Tant  fèvel  spessi  pr'  aria  el  test  vular , 
L'  accupparn  un  o  du  1'  era  un  zuglìn 
Agn  colp  ;  mo  ai  quattr  e  cìnqu  s  vìst  arrivar. 
Degli  altr  av  in  dire  ,  mo  a  vui  star  qudìn , 
Sebben  ch  per  verità  a  in  pre  cuntar , 
Mo  a  vui  taser  :  perchè  ,  in  cunsìuzia  mi , 
Forsi  a  di  rissi  ch'av  cont  del  busi. 


23. 

Al  li  scriv  ben  Turpìn  in  t  la  so  instoria , 
Ch'  al  cumpos  da  qui  dì,  e  s  n'  era  un  buffon  , 
E  s  mi  av  el  cuntass ,  cmod  agli  ho  in  memoria . 
A  cherdrìssi  eh'  a  fuss  un  bel  sfraplon. 
Basta  :  Marfisa  anca  li  s' aquìsta  gloria 
Appressa  a  qui  altr ,  eh'  iu  in  upinion 
eh  la  sìppa ,  cmod  la  par ,  un  cavalir 
E  sovra  al  tutt  tal  la  stimò  Ruggir. 

24. 

E  s  li  per  Mart  l' aveva  stima  lù , 
Lu  la  cherdrè  Bellona  iu  quel  mument 
Quand  al  l' avìss  pr'  una  donna  acguussù  . 
Cmod  una  donna  l'era  verament. 
E  gara  sre  tra  d  lor  forsi  dà  su 
Da  faru  1'  esperienza  tra  quia  zent , 
Ch'  in  manira  i  han  za  qusì  mal  tratta 
Da  armagnr  l'un  per  l'altr  maravià. 

2.5. 

La  forza  fu  abbastanza  ,  e  al  valor  d  quattr  . 
Per  mandar  una  squadra  e  l'altra  in  rotta. 
Bisugnava  scappar ,  e  an  i  era  ch  sbattr  , 
A  chi  'n  vleva  a  qui  culp  armagnr  dsotta. 
Beat  quell  eh'  intorn  ha  manch  intrigh  o  tattr , 
E  chi  ha  un  cavali  eh'  en  tema  al  correr  ngotta  ! 
Guai ,  al  cuntrari ,  a  chi  'n  sa  mnar  i  pi . 
Pena  la  vita  a  qui  eh'  armagu-n  iudrì  ! 

26. 

An  i  arresta  suldà  ne  mulattir 
Ne  sbìrr  ,  che  pr'  urdinari  han  tant  argui  ; 
Murt  o  scappa  tutt,  sol  i  persunir 
Al  resta,  e  ai  vincitur  al  camp  e  al  dspui. 
Alligr  Rizzardett  cun  Aldigir 
Ai  du  fradì  dsligoim  lazz  e  garbui. 
I  scudir  ,  anch  lor ,  fuun  prest  a  dslazzar 
Som  e  fagutt,  e  tutt^i  carr  dscargar. 


Oltra  una  quantità  d  bi  pzzù  d' arzent  . 
Ai  era  anch  del  cassett  cun  di  bun  zcchìn: 
Di  damasch  da  guemir  un  partament: 
Del  vest  da  donn,  di  bust,  di  suttaniu: 
Dia  roba  da  magnar ,  ch  tuccava  '1  dent . 
Furmai ,  persutt ,  salam  ,  e  pan  e  vìn  ; 
E  d  rusoli  i  truvonu  più  d'  un  fiaschett 
Del  Zambon  ,  d  Radisìn ,  d  Guudi  e  d  Panett. 

28. 

Quand  i  fuun  a  cavars  zo  1'  arniadura . 
In  femna  i  vistn  al  cavalir  muda. 
An  s  psseva  vder  più  bella  cheriatura , 
Bianca  e  rossa,  e  i  cavi  pam  or  fila. 
Ch'  is  maraviassn  a  pssi  credrl  d  sicura , 
E  s' i  i  dmandonn  cuu  ch  nom  1'  era  chiama  . 
Li,  ch  n'  era  cun  i  amigh  superba  brisa , 
La  i  dìss  liberament:  Mi  a  son  Marfisa. 


—  221  — 


29. 

D  cavari  i  ucch  da  doss  in  s  san  ardur  , 
Avendla  vista  qusi  brava  in  battaia. 
Li  sol  stima  Ruggir  pr'  al  mior  di  miur, 
Qui  altr  du  la  cgnussì  d  n'  essr  d  quia  taia. 
Tra  poch ,  in  tavla ,  chiamn  i  servitur , 
Ch'  agn  cosa  era  ainmanvà ,  su  in  t'  una  tvaia 
di'  i  avevn  avsìn  a  una  fontana  dstesa , 
Ch'  un  gran  mout  dal  calor  del  sol  tin  dfesa. 

30. 

E  sta  funtana  era  dal  magli  Merlin 
Una  del  quattr  in  Pranza  eh'  1'  avea  fatt. 
L'  era  cìnta  d' intorn  d  niarm  fin , 
Ben  liss  e  bianch  piìi  ch  n'  è  la  nev  o  al  latt. 
Agli  aveva  intaià  con  al  scarplìn 
Vari  cos,  e  figur  in  divers  att 
Cun  qusi  nobil  scultura,  vaga  e  bella  , 
Ch'  aii  mancava  al  figur  s  ne  la  favella. 

31. 

As  vdeva  fora  uscir  da  una  furesta 
Una  bstiazza  mal  fatta ,  urrenda  e  brutta  , 
Oh'  aveva  gli  urecch  u'  asii  e  d  lov  la  testa , 
E  i  dìut  ben  lungh  e  aguzz,  mo  magra  dstrutta, 
Da  lion  r  ha  gli  ung'  e  '1  peil ,  e  quel  eh'  i  arresta 
S'  arvisava  alla  volp ,  e  s  parea  tutta 
Corr-r  la  Spagna ,  e  Franza  e  l' Inghilterra , 
L'Affrica,  l'Asia,  e  pò  tutta  la  terra. 

32. 

Dedrì  da  li  ai  è  morta  una  gran  zent, 
E  d  bassa  sfera,  e  sgnori  priucipal: 
E  nusr  la  pareva  mazzormeut 
Ai  duca,  ai  princip  e  più  al  test  real. 
Tra  i  altr,  in  Roma  1'  era  un  smarrimeut, 
Ch  r  avea  ammazza  piìi  Papa  e  Cardinal  : 
E  s  mustrava  d'  aver  una  gran  sed 
D'  aslungar  una  zampa  anch  alla  Fed. 

33. 

A  s  ved  ch  dinauz  a  sta  bstiazza  tremenda 
Casca  tutt  el  murai  e  tutt  i  arpar , 
Rocca  ,  città ,  furtezza  an  i  è  eh'  es  dfenda  , 
Ch'  in  dov  r  arriva  a  vdi  '1  port  spalancar. 
Un  gran  unor  par  ch  la  zintaia  i  renda , 
E  s  dà  segn  d'  accustars  anch  vers  i  aitar  ; 
Anzi  la  vre  dar  d  zampa  anch  a  san  Pir, 
E  '1  chiavoni  putenti  i  vre  scarpir. 

34. 

Mo  as  vdeva,  incurunà  da  imperator  . 
Un  garbat  om  contra  del  mostr  uscir, 
Cun  tri  zuvn  a  gallon,  digli  d  molt  nnor, 
Ch'  avevn  i  bi  zìi  d'  or  dpint  in  t'  al  vstir. 
Cun  qui'  insegna  medesma,  e  unì  cun  lor  , 
Contra  a  quel  diavi  as  vdeva  un  lion  uscir. 
Chi  aveva  al  so  noni  scritt  sovra  la  testa , 
Chi  sotta  ai  pi,  chi  sgnà  in  front  o  in  t  la  vesta. 


35. 

Un  eh'  aveva  pianta  al  bstion  in  t  la  pauza 
La  spada  tutta,  fin  ch  la  i  psseva  andar, 
Francesch  prìm ,  sovra  scritt  aveva ,  d  Franza  : 
D'Austria  Massimilian  i  era  all'impar: 
E  Cari  quint  imperator  la  lanza 
Zo  per  la  gola  i  avea  fatt  andar, 
E  qui'  altr  eh'  i  fa  '1  sangu  cular  per  terra 
Eurigh  uttav  ,  avea  scritt ,  d'  Inghilterra. 

36. 

L'  alion ,  eh'  un  ixa  su  in  t  la  schìna  ha  scritt , 
E  al  mostr  aveva  pr  gli  urecch  chiappa, 
Al  r  ha  qusi  savana  ,  eh'  al  s  pò  dir  fritt. 
Frattaut  eh'  un  qualch  d'  un  altr  era  arriva , 
Al  pareva  ch'ai  moud ,  za  derelitt, 
S'  sintìss  arnassr  ,  dop  i  guai  passa. 
E  'u  so  quant  brav  mustazz ,  ch  s'  ern  ardutt  li 
La  bstiazza  avevn  za  del  tutt  finì. 

'37. 

Marfisa  e  i  cavalir  stevn  inuccà , 
Cun  la  vuia  d  saver  ehi  fuss  sti  zent 
Ch  r  animalazz  avevn  trucida  , 
Ch'  al  mond  aveva  miss  in  tant  spavent. 
L'  è  vera  eh'  i  su  nom  ern  nutà , 
Mo  in  savevn  pò  al  rest  distintameiit , 
E  i  pregavn ,  s  tra  d  lor  qualch  d' un  saviss 
Cosa  mustrass  qui'  instoria ,  in  grazia  al  dsìss. 

38. 

Vivian  a  Malagig  s  miss  a  guardar, 
Ch'  s' in  steva  lì  lott  lott  ascultand  tutt  ; 
St'  instoria ,  al  tocca  a  vu  ,  ai  diss ,  a  cuntar  : 
Vu,  eh'  savi  '1  cos  nascosti ,  a  in  sri  za  instrutt  : 
Dsiz  vu  chi  i  sippn  qustor,  ch  han  savù  far 
In  manira ,  eh'  al  mostr  i  han  za  dstrutt. 
Ai  arspos  Malagig  :  Questa  en  n'  è  instoria 
Ch'  ai  u'  ava  ussun  autor  fatta  memoria. 

39. 

Perchè  avi  da  saver  eh  tutta  sta  zent 
N'  è  gnanch  sta  al  mond,  e  adess  la  n'  è  pr'  uscir . 
Mo  la  nassrà  fra  di  ann  ben  più  d  settcent, 
Cun  gran  unor  d  qui  secol,  ch  han  da  vgnir. 
Merlin  ,  al  savi  magh  ,  pr'  incantament , 
Lu  ch  li  prevdeva,  fi  sti  cos  sculpir. 
Al  fi  far  sta  funtana  al  temp  d' Artur . 
E  sti  nom  ai  fi  mìttr  e  sti  figur. 

40. 

Ste  bstiazz  del  boia  usci  d'in  t'  al  perfond 
DI'  infern ,  quand  as  principiò  a  piantar 
I  termn ,  e  '1  eunfin  pr' al  nostr  mond, 
E  quand  s'  attruvò  '1  pass ,  e  al  mod  d'  apsar  . 
An  mandò  miga  agn  cosa  zo  a  piaufond 
Alla  prima  ,  e  tant  lugh  al  lassò  star  : 
C4rau  pais  ai  dì  nustr  qulù  travaia, 
Praticand  i  buttgar  e  la  canaia. 
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41. 

Dal  so  princìpi  fìima  ai  nustr  di 
L' è  cliersìi  senipr  ,  e  s'  aiidarii  chersenrt  : 
Oh'  al  mond  an  s'  in  srà  mai  vìst  un  aqusi , 
Tant  mai  dvintaral  grand,  e  tant  urrend. 
La  borda ,  la  fantasma ,  o  eh  soia  mi , 
S'  ai  è  del  cos  più  brutti  o  più  tremend, 
Cun  tutt  eh  sol  a  pln^ari  ci  fan  scagazza, 
En  fan  nassr  al  sciirrìzz  eh  fa  in  nu  sta  bstiazza. 

42. 

La  farà  d  gran  malanu,  e  high  an  ved 
Che  da  qustì  'n  sìppa  sporch,  guast,  strafantà. 
Perchè  scalpi  qui  tutt  al  mal  an  s  ved , 
Tant  sràl  malìgn  e  pin  d'iniquità; 
Ch"  al  mond  se  stuflfarà  del  eert  a  ered 
A   pregar  da  sta  pesta  essr  salva. 
Mg  i  nassran  quìsti  in  t'  al  bisogn  mazor 
Per  ben  di'  umanità  ,  cun  propri  unor. 

43. 

A  sta  bistia  più  d  tutt  picchiarà  addoss 
Quest  ch  ha  scrìtt  sovra:  Francesch  prìm  re  d  Franza: 
E  s'  a  mnari  al  s'  è  iunanz  ai  altr  moss , 
L'  è  pr'  aver  puch  ugual  ,  e  nssun  ch  l' avanza. 
Anzi  senza  cumpagn  chiamar  al  poss, 
Oh'  a  ved  ,  seblìcn  ch  l'  è  in  tanta  luntananza  , 
Tant  omn  d  pezza  ,  ch  srau  stima  in  virtù , 
Armagnren  purassà  dedrì  da  lù. 

44. 

St  munarca,  al  beli  e  prìm  ann  del  so  craand, 
Cun  la  curona  arrisgh  sicura  in  front, 
D' Italia  gli  Alp  al  passarà  currand 
.  Alla  barba  d  chi  prima  ha  chiappa  'l  mont. 
Dalla  stizza  cundutt ,  e  furor  grand  , 
(Jh'  an  sìppa  gnanch  sta  vindicà  l' affront 
Ch'  era  sta  prima  fatt  in  qui  pais 
Dalla  canaia  al  squadr  di  Franzis. 

45. 

Dai  munt  al  calarà  pò  in  t'  al  bel  pian 
Cun  sigh  al  fior  dia  gallica  milìzia, 
E  i  Svìzzr  al  dumarà ,  eh'  im  pezz  staran 
A  psser  alzar  la  testa,  e  dir  niclìzia. 
Al  castell  mior  1'  espugnar»  d  Milan  , 
Ch'  n'  è  mai  sta  pres ,  cun  dann  grand  di'  amicizia 
Ch'  han  tra  d  lor  Spagnù,  Papa  e  Piuriutìu, 
Ch  tant  aran  stomgh  d'andari  a  far  fruutin. 

4G. 

Per  vìuzr  quel  castell  più  i  zuvarà 
Degli  altr  cos  quia  so  gran  spada  tmù , 
La  qual  a  vdi  in  t  la  pauza  ch  miss  al  l'  ha 
D  quel  biutt  mostr  ladr  becch  curnù. 
E  quia  spada  in  t'  i  lugli  dov  l'  andare 
Agli  porta  i  avrirà ,  bench'  assrà  tgnù. 
Rocca ,  città ,  furtezza  en  srà  sicura  , 
Cun  tutt  i  arpar  e  d  fossi ,  e  d'  arzn ,  e  d  mura. 


47. 

St  re  magnanm  ara  in  lu  tanta  eccellenza 
Che  i  vicch  imperatur  i  i  sran  per  ngotta  : 
Al  spirit  d  Giuli  Ceser,  e  la  prudenza 
D  quell  eh'  a  Cairn  ai  ruman  dì  qusì  gran  rotta  , 
Cun  la  furtuna  d'  Alissandr,  senza 
La  qual  ogni  altra  cosa  arstarè  dsotta. 
Al  srà  qusì  unest ,  galant ,  e  liberal 
Da  'n  truvar,  per  quant  s  pensa,  a  lu  un  ugual. 

48. 

Aqusì  dsend  Malagig,  curiusità 
Nassì  ben  granda  in  qui  altr  cavalir 
Cveir  iiitendr  d  qui  ch  han  i  num  nutà , 
E  che  quia  bstiazza  avevn  fatt  murir. 
Un  Cardinal ,  fra  i  altr ,  ai  era  sgnà 
Chiama  per  num  Bernard ,  e  s  n'  ev  poss  dir 
Quanta  al  mustrass,  virtù,  magnificenza, 
Nad  in  Bibiena,  tra  Siena  e  Fiurenza. 

49. 

Tri  arrivn ,  e  più  innanz  an  i  è  persona. 
Un  dìtt  Gismond  ,  un  Zvanu  ,  qui'  altr  Udurigh  , 
Un  Giinzaga,  un  Salviat ,  un  d'Aragona 
Del  mostr  uguiui  zurà  murtal  nemigh. 
Ai  è  un  Francesch  Gunzaga ,  es  n'  abbandona 
El  sou  pedgh  un  so  fiol  cliiamà  Fedrigh  , 
Al  cugnà  r  ha  cumpagn  ,  e  al  zeur  vsin 
Ch'in  duca,,  d  Frara  'i  prìm,  qui' altr  d' Urbin. 

50. 

Al  fiol  d  st'  ultm ,  per  nom  ditt  Guidubald , 
Da  nssun  an  voi  ch  la  man  i  sìppa  tolta. 
D  casa  Fiesca  Uttubon,  cun  Sinibald 
Dan  dri  tutt  du  al  brutt  mostr  in  t'  una  v  cita. 
Al  cout  d  Gazol  i  è  anca  lu,  ch  sta  sald, 
Ch  ha  forza  e  gran  prudenza  ìnsem  arcolta: 
Quella  da  Mart  1'  ha  avù ,  questa  da  Apoll, 
E  un  furott  alla  bistia  ha  dà  in  t'  al  coli. 

51. 

Dia  casa  d  Est  a  in  è  quattr  sculpì 
Du  brav  Erquel,  e  du  Impolit  valurus. 
Ai  è  un  Erquel  Gunzaga ,  e  sigh  unì 
Un  Impolit  di  Mediz,  tutt  famus. 
Al  padr  d  quest,  Zulian,  è  anca  lu  lì, 
D  qui'  altr  al  fradell,  Ferrant,  è  tra  i  glurius. 
Francesch  Sforza,  André  Doria  ancora  lor 
Contra  '1  mostr ,  un  più  di'  altr,  s  fan  unor. 

52. 

Mo  dov  in  lassia  du  lustrìssm  e  chiar. 
Degnìssm  d'  essr  tra  i  prim  numinà  , 
Ch  van  per  la  strà  di'  unor  tant  all'  impar 
Ch  l'un  da  qui' altr  en  voi  essr  supera? 
Qustor  dan  più  d  tutt  al  bstiazz  da  travaiar 
Uscì  tutt  du  da  un  zepp,  da  una  casa. 
Francesch  Pescara  un  ha  in  t  la  testa  scrìtt, 
E  qui'  altr  Alfons  del  Vast  in  t'  al  pè  drìtt. 


53. 

Ne  gnanch  a  vui  lassar  Cunsalv  Ferrant. 
Unor  distìnt  dia  grandezza  spagnola, 
Al  qual  da  Malagig  fu  ludà  tant , 
Ch  al  fu  squas  per  stuifari  cuu  quia  guola. 
Guielm  ai  è  d  Montfort ,  degn  d  tutt  i  vant , 
Sebben  ch  la  mort  i  tend  prest  la  taiola. 
Da  sti  mustazz  al  mostr  è  sagattà, 
Oh'  i  r  bau  ardutt  cm'  è  un  vali  tutt  sbusamà. 

54. 

In  dscurs  alligr ,  tant  eh  passass  mezz  dì , 
Dop  aver  bvu  al  bon  vìu,  magna  al  bou  pan  , 
Sti  sgnur  a  sedr  s  divertevn  lì , 
Quel  figur  cunsidrand  d'in  man  in  man: 
Perchè  i  'n  fussn  da  nssun  dsturbà  o  impedì, 
Malagig  fi  la  guardia  arma ,  e  Vivian. 
E  in  st  mentr  arrivò  li  una  zuvnetta 
Senza  nssun  servitor  ,  sola  suletta. 


Questa  era  Ippalca  ,  quella  oh'  i  fu  livà 
Quell  cavali  dìtt  Fruntìn  da  Rudumont. 
Al  dì  innanz  la  1'  aveva  seguita , 
Strappazzandl  da  ladr  per  st'  affront. 
Mo  ,  poch  zuvandi,  la  s'era  vultà 
Per  vder  d  cattar  Ruggir  in  Agrismont , 
In  dov ,  ai  era  sta  dìtt  dri  la  strà , 
Ch'  al  s' era  cun  Rizzardett  artirà. 

56. 

E  ,  pratica  d  qui  sit ,  dlungh  la  s' inviò 
Vers  quia  funtana,  es  camminò  là  drìtt , 
E  cuu  quia  cumpagnì  la  1'  attruvò  , 
Aspttand  ch'ai  cald  dìss  zo,  cmod  av  ho  dìtt. 
Mo  li,  furbazza,  ch  saveva  al  fatt  so, 
E  adempir  1'  obbligh  so  senza  del  scrìtt , 
Quand  la  vìst  al  fradell  dia  so  patrona 
De  n'  accgnussr  Ruggir  la  fi  la  mona. 

57. 

La  s  vultò  a  Rizzardett  tutta  dulenta  , 
Cmod  s  la  '1  cercass  lu  sol  propriament , 
E  lu,  vdendla  arrivar  aqusì  dscimtenta  , 
.\1  vols  saver  cosa  i  dava  turment. 
Snspirand  la  i  arspos,  mezza  piangulenta  , 
Cuntandi  da  co  a  pi  tutt  1'  accident, 
Mo  cun  qusì  alta  vos ,  in  mod  ch  Ruggir  , 
Ch'era  li  poch  luntan  la  pssìss  capir. 

58. 

Cunforma  1'  ordn  arzvù  da  Bradamant , 
Per  la  breia,  la  diss  ,  a  cunduseva 
Un  beli  cavali,  che  bon  era  altrtant, 
Ch  per  num  Fruntìn  vostra  surella  i  dseva. 
E  vers  MarsUia  mi  m  n'  andava  intant , 
Dov  anca  li  1'  aveva  dìtt  ch  la  vgneva 
Dop  aver  accumdà  tutt  i  su  fatt , 
E  za  più  d  trenta  niìia  aveva  fatt. 


59. 

Mi  andava  per  la  strà  sicura  tropp , 
Perchè  an  cherdeva  nssun  tant  arguiant 
Ch'  in  t' al  mi  viazz  m'  avìss  da  dar  intopp 
A  dir  eh'  al  cavali  era  d  Bradamant. 
Mo  ch'am  fallava  aiir  a  vìst  pur  tropp, 
Ch'  un  sarazìn  maldett  fu  qusì  arrugant 
Ch'  al  m'  al  strappò  dal  man,  ne  '1  m'  al  vols  rendr. 
Sebben  eh'  al  n'  era  mi  mi  ai  fìss  intendr. 

60. 

Tutt'  ancù  e  tutt'  aiir  al  1'  ho  prega  ; 
E  quand  in  ultm  ai  ho  vìst  eh'  i  pregh  in   van , 
Tutt  i  malann  del  mond  ai  ho  agurà  , 
E  s  l'ho  lassa ,  eh'  al  n'  è  gran  fatt  luntan; 
Perchè  1'  ha  un  altr  cavalir  truvà , 
Ch'  i  dà  un  gran  beli  da  far  cun  gli  arm  in  man 
E  ai  ho  speranza,  s'  al  seguita  aqusì, 
Ch'  ai  fazza  rendr  i  cunt  per  lu  e  per  mi. 

61. 

Ruggir ,  sintend  st'  instoria  ,  saltò  su 
Tutt  a  un  tratt ,  eh'  al  pars  un  saltamartìa , 
E  s  dìss  a  Rizzardett:  S  mi  ai  ho  per  vii 
Qualch  cosa  fatt,  an  v  dmand  gnani'h  un  quattrin  : 
Sol  av  dmand  eh'  am  lassadi  contra  qustù 
Andar  ,  ch  ha  tolt  a  sta  zovna  Fruutìn , 
Basta  eh'  am  sìppa  al  ladr  sol  mustrà. 
E  la  dmanda  a  Ruggir  i  fu  accurdà. 

62. 

Sebben  eh'  a  Rizzardett  par  cosa  nova 
Lassar  un  altr  in  t' al  so  lugli  andar 
Per  vendicar  l' affront,  pur  in  sta  prova 
Ai  pars  ben  fatt  Ruggir  'd  cuntintar. 
Quest  donca  s  tol  licenzia ,  e  '1  voi  anch  s  mova 
Ippalca  ,  e  cun  li  al  s  mitt  a  camminar  , 
Lassand  i  altr  cumpagn  ben  maravià 
Del  gran  valor  ch  l'avea  a  tutt  dsmustrà. 

63. 

Quand  i  s  funn  sluntanà ,  eh'  i  ern  sol  lor , 
Ch  la  '1  cercava  lu  propri  Ippalca  dìss , 
Manda  da  quella  eh  tant  i  porta  amor  . 
E  eh'  in  t' al  cor  l' aveva  sculpì  fìss. 
Qui,  senza  uient  taser,  tutt  al  tenor 
Cun  r  imbassà  dia  so  patrona  i  dìss  : 
E  s  poch  prima  1'  avea  dìtt  altriment 
Causa  in  fu  Rizzardett  eh'  era  present. 

64. 

La  i  dìss  pò  ch  quel  diavi  eh'  i  tols   al  cavali 
Agli  aveva  dìtt  anch  cuq  gian  arguì  : 
lust  perchè  d  Ruggir  t  cont  essr  al  cavali . 
Più  vluntira  per  quest  adess  al  tui, 
E  ,  s'  al  le  vrà ,  cun  mi  eh'  al  s  mìtta  in  ball. 
Mi  a  son  un  ch  arpiattar  brisa  a  n  'm  vui . 
E  s  r  avìss  sed  d  saver  chi  i  fa  st'  affront . 
Dii  pur  liberament  ch  1'  è.  Rudumont. 
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65. 

St' antifona  sintend  ,  Ruggir  s'infiamma, 
E  al  sljufFa,  ch'ai  «  sent  clentr  una  furuas, 
Prima  perchè  Fruntìn  purassà  1'  ama, 
In  segone!  lugh ,  chi  i  al  regala  i  pias. 
Al  pensa  in  fin  eh'  ai  va  part  dia  so  fama 
A  lassarsla  passar  in  quiet  e  in  pas. 
Sicché  da  tutt  sti  cos  al  s  sint  custrett , 
Più  prcst  ch'ai  pò,  d  vler  far  el  sou  vendett. 

G6. 

Ippalca  in  frezza  Ruggir  cunduseva 
Perdi'  al  s  truvass  del  sarazìn  a  front. 
I  arrivonn  a  un  crusal,  in  dov  s  parteva 
In  dou  la  strà  :  va  una  su  pr'  al  mont , 
Per  la  più  piana  qui'  altra  cunduseva , 
Dov'  era  al  Tartr  armas  cun  Rudumont. 
Più  curta  era  la  vi  del  mont,  rao  dura; 
Qui'  altra  più  lunga ,  mo  lissa  e  sicura. 

67. 

La  donna  eh  s'è  a  Ruggir  fatta  cumpagna 
Per  castigar  al  ladr  e  aver  Pruutin, 
La  strà  più  curta  ciiiappa  dia  muntagua, 
Sperand  d  truvar  più  prest  al  sarazin. 
Mo  qutìll  iutant  per  la  piana  campagna 
In  cumpagnì  s' in  va  del  Nain  pznin , 
Cun  Duraliz  e  qui'  altr  cavalir. 
Ne  incuntrarl  per  quest  pssi  adess  Ruggir. 

68. 

Da  part  i  han  miss  magon  e  rabbia  granda 
In  fin  che  '1  re  Agramant  sippa  aiuta. 
Amor  ,  eh'  i  tin  pr'  al  nas,  qusi  far  i  cmanda  , 
E  per  mezz  d  Duraliz  a  gli  ha  appasà. 
Adess  ,  per  dirv  al  rest ,  iust  da  quia  banda 
Vers  la  funtaua  i  s' era  incammina 
Dov'  era  Rizzardett ,  qui  d  Chiaramont , 
Marfisa,  e  i  du  fradi  eh' han  gli  arm  in  pront. 

69. 

Prega  dai  su  cumpagn  ,  senza  gran  scusa , 
Da  donna  allora  s' era  vstì  Marfisa 
Cuu  d  qui  vstiari ,  eh  mandava  alla  Lanfusa 
Al  Maganzesch,  eh  la  s  miss  sin  la  camisa. 
Cun  tutt  eh'  a  vstirs  aqusi  la  'n  fuss  tant  usa  , 
Sta  volta  mo  la  'n  s  fi  strufEiuiar  brisa: 
La  mustrò  anzi  a  tutt  d'  averi  gust , 
A  lassars  veder  cun  stanella  e  bust. 

70. 

Quaud  Mandricard  la  vìst,  al  fi  in  t  un  tratt 
I  su  cunt  d  vlers  pruvar  a  guadagnarla  ; 
E  pò  cun  Rudumont  far  al  cuntratt , 
In  scambi  d  Duraliz,  questa  a  lu  darla. 
Al  s  cherdeva  (pr'  amor  tant  eri  matt) 
Ch'  as  pssiss  la  mrosa  vendr ,  o  barattarla , 
E  eh'  al  mros  en  s'  aviss  da  lamintar , 
S  la  so  brisa,  mo  un'altra  al  s  vdeva  dar. 


71. 

Pr  tgnirs  senza  contrast  la  Granatina , 
E  eh'  al  re  d  Sarza  ava  chi  i  scalda  al  lett . 
Vdend  ch  la  Marfisa  era  graziosa  e  blìna, 
E  ch  l'era  un  bccon  da  galautom  perfett. 
Dari  questa  in  baratt  a  lu  destina 
Cmod  s  la  fuss  un  pan  unt,  o  un  pugn  d  cunfett, 
I  cavalir.  eh'  al  vist  esser  cun  li. 
Sfidò  a  l)attaia.  es  tols  dal   camp  indri. 


Vivian  e  Malagig,  eh'  ern  za  arma , 
Pr'  assicurar  al  rest  dia  cumpagnì , 
Saltonn  su,  perchè  a  zazr  ern  in  t'  al  prà, 
Prest  al  mssir  mttend  in  sella,  e  al  staff  i  pi, 
Pinsand  essr  da  tutt  e  du  chiama: 
Ma  Rudumont,  eh' altr  ha  in  t  la  fantasi, 
Aver  vuia  d  question  brisa  an  mustrò , 
Qusi  Mandricard  fi  dsfida  da  per  lo. 

73. 

Cun  gran  curagg  a  s  moss  prima  Vivian 
E  una  gran  lanza  contra  '1  tartr  arbassa  ; 
Dall'  altra  part ,  al  fiol  del  re  Agrican 
D  n'  aver  timor  al  mostra  ,  e  s'  en  se  squassa. 
L' un  e  r  altr  addrizzò  al  segn  e  la  man 
Dov  facilment  al  cred  ch  la  lanza  passa  ; 
Cun  tutt  ch  Vivian  chiappò  al  tartr  in  t  la  front, 
Quest  s  moss  iust  quant  l'avìss  culpì  in  t'  un  mont. 

74. 

Mandricard  ,  eli  più  la  lanza  aveva  dura. 
Al  scud  del  bon  Vivian  al  trapassò, 
Cavandl  d  sella,  e  in  mezz  alla  verdura 
Tra  r  erba  e  i  fiur  lungli  dstes  al  l' arversò. 
Malagig  dop  s  fi  inuanz,  tulend  la  cura 
D  vindicar  so  fradell ,  mo  l' andò  zò 
Da  cavali  anca  lu ,  più  prest  che  d  frezza  , 
Senza  la  lanza  averjrotta  o  scavezza. 


D  Rizzardett  a  s'  armò  prima  Aldigir  . 
E  s  spruuò  '1  cavali  contra  a  Mandricard . 
E,  mustrand  d'esser  cert  bon  cavalir, 
A  gli  andò  incontra  auimos  e  gaiard. 
In  mezz  all'elm  ai  fi  un  gran  colp  sintir 
Un  did  più  sotta  dov  uscìss  al  guard, 
La  lauza  in  stequl  pr'  aria  s  n'  audò  rotta , 
Mo  Mandricard  per  quest  an  s  moss  ngotta. 

76. 

Al  dì  ben  lu  a  Aldigir  un  colp  qusi  franch 
Pruvandi  ch  1'  ha  più  paia  in  t  la  bastìna , 
Ch  poch  zuvò  '1  scud  e  la  curazza  manch, 
Cun  tutt  eh'  i  fussn  d  bona  tempra  e  fina  : 
In  terra  al  fu  sfurzà  andar  suiort  e  biauch  . 
Fri  malament  in  t  la  spalla  manzina  : 
E  dvintar  al  fi  ross  e  gli  erb  e  i  fiur  , 
Cun  tutt  eh'  i  fussn  prima  d  più  culur. 


Q2n  — 


Dop  CUI!  gran  ama  Rizzardett  arriva 
E  s  porta  un  albr  iutir,  brisa  ima  lanza, 
Fagand  vedr  d  vler  far  un  colp  da  piva  , 
Ch'  al  n'  è  un  sanai ,  mo  un  paladìii  dia  Pranza , 
E  pr'  una  baza  Mandricard  al  scriva 
S' in  equilìbri  an  s  fermò  la  balauza  : 
Oh'  al  cavali  d  Rizzardett  per  cas  sblisgò . 
E  in  terra  addoss  al  so  patron  1'  andò. 

78. 

Quand  altr  cavalir  più  'n  vìn  innanz 
A  piantar  lit  cun  quia  testa  balzana, 
Del  tutt  al  pensa  ch  sìppa  muzzà  '1  zanz  : 
Da  Marfisa  al  s'in  va  vers  la  funtana, 
Digandi  :  Bella  putta ,  a  vdì  d'  avanz 
Che  in  mi  dumini  a  si ,  ne  usanza  strana 
Questa  v'  ha  da  parer ,  ne  sta  a  far  scusa  , 
Ch'  a  sta  manira  in  rason  d  guerra  s'  usa. 

79. 

Marfisa  alzò  la  testa,  es  diss  ghignand: 
Sgner  cavalir,  pr'  al  cert  av  inganna  : 
Per  rason  d  guerra  mi  a  sre  vostra,  quand 
A  fuss  suggetta  a  qui,  ch'avi  arbaltà. 
Mo  al  bsò ,  per  regula ,  ch  a  vgnadi  savand 
Ch'  a  sou  sola  d  mi  stessa  e  d  libertà. 
A  mi  nssun  'm  cmanda  brisa ,  a  son  sol  mi . 
E  torm  a  mi  avi  da  cercar  s'a  pssi. 

SO. 

Anca  mi  lanza  e  spada  a  so  addruvar, 
E  dscavalcà  ai  ho  più  d'  un  cavalir. 
Arm  e  cavali  qui  prest ,  eh'  am  vai  armar. 
E  i  servitnr  funn  ben  prunt  a  ubbidir. 
Stanella  e  bust  la  s  emiuzipiò  a  cavar  , 
Tant  ch  1'  armas  in  braghetta ,  e  s' ev  poss  dir 
Ch  si  ben  pianta  a  mirarla  in  tutt  el  part , 
Por  che  al  mustazz  e  '1  pett,  la  par  un  Mart. 

81. 

Arma  ch  la  fu  ,  la  spada  la  s  zinzì , 
E  svelta  la  munto  a  cavali  d'  un  salt. 
Trei  volt  o  quattr  al  cavali  la  spinzì 
A  correr  ,  quand  al  bass  ,  e  quand  in  alt. 
Una  gran  lanza  in  man  dop  la  strinzì , 
E  centra  al  tartr  l' intimò  1'  assali. 
Pantasilè  contra  Achill  la  pareva, 
Quand  a  prò  di  Truian  la  cumbatteva. 

82. 

El  lanz  se  spzonn  fin  alla  impugnadura, 
Ch'  el  parsn  d  veidr,  es  finn  un  gran  pladur. 
D  lor  du  però  an  s  muvì  nssun  d' in  figura , 
Anzi  in  sella  sti  ugnun  d  lor  sod  e  dur. 
Marfisa,  ch  la  voi  vedr  chiara  e  pura, 
A  un  ciment  anch  più  strett  la  '1  vols  ardur. 
Dop  aver  quel  muzgon  ficca  luntan  , 
La  s  vultò  cun  la  spada  nuda  in  man. 


83. 

Quand  vìst  al  tartr  ch  l'era  anch  a  cavali. 
Al  tacco  un  moqul  propri  d  qui  del  fior. 
E  li  d  sicura  ,  eh  sa  d  n'  aver  dà  in  fall , 
Vdend  al  cuntrari  in  sella  ,  1'  av  (hilor. 
Qui  per  la  testa  i  cminzonn  e  pr'  el  spali 
A  mnars  adoss  da  dsprà,  cun  gran  furor: 
E  s  i  han  degli  arm  bou  e  fin  tutt  dù 
L'  è  cert  eh'  in  n'  avn  più  bisogu  d'  ancù. 

84. 

L' armadura  vai  più  bona  che  ricca , 
E  per  furarla  an  i  è  cirott ,  ne  ch  sbattr , 
Sicché  i  arèn  pssù  seguitar  sta  picca , 
Senza  intaccarsla ,  anch  di  di  più  d  quattr. 
Ma  Rudumont  in  mezz  a  lor  va  e  s  ficca  , 
E  s  dìs  a  Mandricard  :  S'  a  vii  cumbattr , 
E  an  vladi  star  a  qnell  eh'  è  stabili , 
Vultav  un  poch,  e  cumbattì  cun  mi. 

85. 

La  battala  a  lassoun  tra  nu  du  cmenza 
Pr'  andar  a  dar  aiut  al  nostr  arzdor. 
E  an  va  truvà  più  nssuua  differenza , 
Fin  ch  dai  garìtt  an  s  sen  cava  1'  umor. 
E  pò  a  Marfisa  volt,  cun  riverenza. 
Ai  mustrò  al  mess  ,  o  sia  l' imbassador  ; 
E  ai  diss  ch  l'era  spedì  dal  fiol  d  Truian, 
Malament  assedia  in  t'  el  tend  dai  cstian. 

86. 

E  s  la  prega  ch  la  vuia  un  pò  anca  li 
La  battala  lassar  o  differir  : 
E  dgnars  cun  lor  d'  unirs  in  cumpagnì , 
Pr'  andar  al  re  Agramant  tutt  a  servir. 
DI'  unor  la  s' in  farà  magara  dì , 
Ch  dia  so  virtù  per  tutt  la  fare  dir, 
Senz'  essr  ,  pr'  una  cosa  d  poch  mument , 
In  t'  un  bisogn  qusì  fatt ,  d' impediment. 

87. 

Marfisa  ,  eh'  era  sta  sempr  vuiosa 
D  pruvar  i  paladìn  a  spada  e  a  lanza, 
E  pr'  una  strà  qusì  lunga  e  qusì  dsastrosa 
La  n'  era  vgnù  cun  altr  fin  in  Pranza 
S  'n  per  pruvar  s  la  vos  a  qusì  famosa 
Dal  valor  d  quìsti  è  vera ,  o  s  1'  è  una  zanza . 
Quand  al  bisogn  del  re  Agramant  l' udì , 
D' andar  cun  lor  1'  azztò  prest  al  partì. 

88. 

Ruggir  in  st  mentr  aveva  seguita 
Per  nient  Ippalca  per  la  vi  del  mont, 
E  s  truvò,  quand  al  sit  al  fu  arriva, 
Ch'  altra  strà  aveva  fatta  Rudumont. 
Pinsand  eh' an  s  fuss  gran  fatt  d  la  sluntaaa, 
E  eh'  al  prev  essr  alla  funtana  ,  pront 
Al  s  volta ,  per  turnar  anca  lu  indrì , 
E  s  va  pr'  el  pdà  ,  eh'  en  freschi  per  la  vi. 
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89. 

Al   vols  uli'  Ippalca  a  Muntalbau  1'  andass  , 
Ch'  al  viazz  d' una  piumata  era  sol  vsin  ; 
Au  Vols  eh'  alla  fimtana  la  turnass  , 
Perchè  tropp  la  s  sre  tolta  zo  d  cammìn. 
Ai  fi  boii  anm,  e  s  diss  ch  la  'n  dubitass, 
Ch  l'arev  da  Ruduiiioiit  arscoss  Fruntìn, 
E  ch  la  'u  stare  gran  fatt  a  udir  sta  nova 

0  a  Muntalban  ,  o  in  altr  lugh  ch  la  s  trova. 

90. 

Ai  dì  la  lìttra  ,  ch  1'  aveva  in  bisacca  , 
Scrìtta  la  nott  innanz  in  Agrismont: 
A  bocca  pò  degli  altr  scus  ai  tacca 
Da  far  da  part  so  d  lu ,  e  s  la  basa  in  front. 
Ippalca  ,  eh'  è  d  pedgar  za  squasi  stracca , 
D  sì  in  t'  agn  cosa  la  dìss ,  e  in  là  pr'  al  mont , 
Dop  licenzia ,  s' invila ,  e  s'  en  va  pian , 
Tant  ch  l'arrivò  la  sira  a  Muntalban. 

91. 

Ruggir  in  frezza  va  dri  al  sarazin, 
Pr'  el  pedgh,  cmod  ai  ho  dìtt,  eh'  en  per  la  piana, 
Mo  al  n'  al  pssì  arzunzr  prima  eh'  al  fuss  vsìn  , 
Dov  l'era  cun  al  Tartr,  alla  funtaua. 

1  s'  ern  za  prumiss  sti  du  zaqulìn 

D'  eu  s  dar  fastidi  insem  ,  fin  ch  1'  affricana 
Zent ,  dal  re  Cari  in  t'  el  tend  assedia , 
Fuss  succorsa  da  lor,  e  liberà. 

92. 

Quand  Ruggir  arrivò  ,  al  cgnussì  Fruntìn , 
E  per  lu  Rudumont,  eh'  al  cavalcava. 
Ruggir  sbassò  la  lanza  andandi  avsin 
E  cun  la  vos  quel  re  a  giostra  sfidava. 
Mo  allora  stì  pazient  al  sarazin , 
Sebben  ch  per  stizza  al  feva  fin  la  bava; 
Cun  tutt  eh  lu  eercass  sempr  d  litigar, 
Per  sta  volta  al  stì  qued,  e  an  vols  giustrar. 

98. 

L'unica  volta  è  questa  ch  ricusò 
D  cumbattr ,  Rudumont ,  in  vita  so  : 
Mo  al  pinsir  d'  aiutar  in  dov  al  pò 
Agramaut,  tant  al  s'era  ficch  in  co, 
Ch  s'anch  al  piusass  d'aver  Ruggir  in  so 
Dumini ,  e  ch  la  lit  allora  fuss  'd  co. 
Un  mument  sol  an  s  srev  aflermà  gnauch . 
Cun  la  spada  per  dar  du  eulp  almanch. 

94. 

Azuutai ,  ch  lu  saveva  ben  ch  Ruggir 
Al  cercava,  e  '1  sfidava  per  Fruntìn, 
Quel  qusì  famos  tra  i  altr  cavalir 
Ch'an  i  è  ch'i  possa  star  per  gloria  avsìu: 
Qui'  istess  ,  ch  lu  vrev  saver  s  1'  è  quel  guerrir 
Tant  gaiard,  cmod  ognun  di  prìm  al  tìn: 
Mo  pur  r  ha  tant  al  cor  al  prìm  patron 
Ch'an  s  voi  battr  ne  a  tort  ne  cun   rason. 


95. 

Del  cintunara  d  mìia  al  srev  andà, 
S'  an  fuss  sta  in  st  eas ,  pr'  attaccar  sigh  da  dir  : 
E,  s' al  l'avìss  Achìll  istess  sfida, 
Adess  an  srev  muda  da  st  so  pinsir, 
Tant  ben  avevi  la  so  stizza  avlà 
Cun  la  premura  d'  Agramant  servir: 
Anzi  ai  conta  perchè  d  cumbattr  al  nega , 
E  sigh  andar  cun  qui  cumpagn  al  prega. 

96. 

S'  al  fa  sta  cosa ,  al  fa  quel  eh  ha  ila  far 
Un  cavalir  fedel  al  so  patron. 
Quand  1'  esercit  i  sran  sta  a  liberar , 
I  prau  tirar  innanz  el  sou  question. 
Ruggir  arspos  :  Quest  a  son  pront  a  far  : 
Mtten  pur  al  litigar  in  t'  un  eanton , 
L' esercit  liberen  dai  paladùi. 
Basta  eh'  a  i  ava  prima  indrì  Fruntìn. 

97. 

S' an  vii  eh'  av  prova  eh'  av  si  fatt  dsunor 
A  tor  al  mi  cavali  a  una  zuvnetta , 
Subit  riiidiml ,  e  al  srà  finì  1'  armor , 
E  d  quest  parola  an  v  muvrò  più ,  alla  fetta  ! 
S'  an  m'  al  rindì ,  pr'  al  cert  a  si  in  error , 
Pinsand  che  'l  mi  rason  qusì  prest  a  dsmetta. 
Una  d  sti  dou ,  smuzzen  tntt  el  parol  : 
0  far  battala  ,  o  indri  al  cavali  am  voi. 

98. 

Mentr  eh'  a  Rudumont  Ruggir  i  dnianda 
La  battala  o  Fruntìn  in  quel  mument, 
E  al  re  d  Sarza  la  cosa  in  lunga  manda  . 
Ch  d  far  quell  o  qui'  altr  d  sicur  al  n'  ha  in  ment, 
Mandricard  salta  su  da  qui'  altra  banda , 
E  s  mìtt  in  pi  anca  lu  un  gran  diavlament, 
Vdend  ch  Ruggir  in  t  al  scud  porta  pr'  insegna 
Quel  beli  usell ,  eh  sevra  i  vulatil  regna. 

99. 

L'aquila  bianca  in  camp  turcliìn  aveva. 
Dpinta  da  un  prufessor,  eh'  ha  bona  man . 
Ruggir  in  t'  el  so  scud;  perchè  lu  vgneva 
Dalla  razza  d'Ettor,  famos  Truian. 
St'  instoria  Mandricard  però  an  saveva , 
E  per  quest,  tutt  arghgnands  cmod  fare  un  can. 
Al  saltò  ai  ucch  d  Ruggir  ;  e  s'  n'  are  vlii 
Ch  r  aquila  nssun  purtass  ,  fora  che  lìi. 

100. 

Perchè  al  purtava  lu  al  re  d  Tartari 
Dpinta  r  aquila  bianca  pariment; 
Ch'  al  r  av  a  quel  castell ,  cmod  a  savi , 
In  dov  al  fu  in  quel  gran  j^rigul  Vincent. 
E  quia  Fada,  pr'  usari  pò  'curtsì, 
Qui'  insegna  la  i  dmiò ,  e  medesmament 
Cìuegli  arm  tutti  fatti  da  Vulcan 
Ch  Vener  dunò  in  regal  al  so   Truian. 
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101. 

Degli  altr  volt  i  s'  ern  anch  attacca, 
Per  sta  cosa ,  Ruggir  e  quel  pagau  : 
An  ev  dirò  al  perchè  i  s'  ern  dstaccà 
Perchè  sta  cosa  fin  i  tus  la  san. 
Mo  dop  in  s'  ern  pò  mai  più  artaccà 
S  n'  adess ,  e  prest  al  fiol  del  re  Agricau 
Al  tri  un  uri  indiarla,  eh  al  pars  un  tron, 
E  vors  Kuggir  al  dìss:  At  dsfid;  allon: 

102. 

St'  insegna  t  vu  purtar,  al  mi  insuleut , 
(juand  a  t'ho  dìtt  eh' an  vui  tant  e  taut  volt? 
Oritt  forsi  eli  senipr  a  vuia  star  pazient 
E  eh'  aneli  sta  volta  at  lassa  lìbr  e  sciolt? 
Mo  za  eh' a  ved  eh  t' i  tant  impertineut, 
E  zo  d  testa  st  pinsir  t'  en  t'  i  gnanch  tolt, 
Adess,  qui  hi  st  lugli,  at  farò  vedr  mi, 
Ch'  al  sre  sta  luii  per  ti  averm  ubbi.ìì. 

103. 

Omod  la  stoppia  in  t'  nu  atra  tutta  avvampa 
ijuaud  r  è  ben  secca,  e  eh'  a  si  accosta  al  fugh, 
Aqusi  l'iru  d  Ruggir  dì  in  t' una  vampa, 
A  siutirs  dov  i  dol  tuccar  quel  lugh. 
An  son  za,  al  dìss,  del  mistucchìn  la  stampa, 
E,  s' ai  ho  principia  cun  st'  altr  al  zugh, 
At  farò  vder  eh'  a  son  bon  da  jier  mi 
D  tori  Pruntìn  a  lu  ,  l'Aquila  a  ti. 

104. 

A  sen  degli  altr  volt  al  man  pur  vguù 
Per  quest ,  e  ti  t  l' iircurdarà  ben  anch: 
S'  allora  an  t'  ammazzò ,  la  causa  fu 
Perchè  a  vìst  ch  ti  t  n'avev  la  spada  al  fianch. 
Adess  at  giustarò ,  s' allora  a  zgnò , 
E  brutt  segn  srà  per  ti  quel  to  uslazz  bianch. 
Ti  t  r  i  usurpa ,  mi  '1  port  ben  giustament , 
Perchè  l'è  l'arma  antiga  dia  mi  zent. 

105. 

Anzi  ti  la  mi  insegna  t'  ha  ruba , 
Diss  Mandricard  ,  e  alla  spada  miss  man  , 
Quella,  ch  zn  dvintà  matt,  avea  lassa 
Là  in  mezz  all'  erba  al  Senator  Ruman. 
Ruggir ,  ch  fu  sempr  al  fior  di  ben  crea , 
Quand  senza  lanza  al  vist  essr  al  pagan  , 
E  ch  la  spada  avea  in  man  beli'  è  dsfudrà 
Al  tri  anca  lu  la  so  là  in  mezz  al  prà. 

106. 

In  t  r  istess  temp  al  dsfodra  Balisarda , 
La  bona  spada,  e  in  man  la  chiappa  stricca, 
Mo  in  mezz  Marfisa  i  salta  da  gaiarda, 
E  tra  d  lor  du  anch  al  re  d  Sarza  -s  ficca. 
Li  tìn  Ruggir  ,  e  st'  altr  al  tartr  guarda  , 
Pregandi  tutt  e  du  a  lassar  sta  picca: 
lludumont  fort  s  lajneuta,  ch  1'  ava  al  patt 
Za  rott  don  volt ,  ch  prima  1'  aveva  fatt. 


107. 

Prima,  cherdend  Marfisa  d  cunquistar, 
Currend  quel  lanz,  l'ha  pers  del  temp  assà; 
Adess  pò  cun  Ruggir  al  s  voi  gramplar  , 
E  al  succors  d'  Agramant  al  tra  da  un  là. 
Quand  t'  av ,  al  dis  ,  tmt  vuia  d  taccagnar  , 
Pinèn  prima  la  lit  tra  nu  cminzà , 
Oh'  era  unurevla  e  meritevla  pivi 
D  sti  dou,  ch  t'  han  fatt  cui'  è  un  gali  qui  saltar  su. 

lOS. 

Cun  patt  d'  en  truvar  lit ,  fu  stabilì 
La  pas ,  e  s  sen  daccord  aqusì  tra  d  uù. 
Quand  la  battala  mi  arò  tigh  finì, 
Pr'  al  cavali  dop  a  la  dscur-rò  cun  qulù. 
Ti  pò,  st' en  mor,  per  gran  furtuna,  qui, 
La  cosa  di'  arma  t  finirà  cun  lù. 
Mo  d  dart  tant  la  to  part  a  i  ho  speranza, 
Oh'  an  cherdrò  ch  per  Ruggir  brisa  in  avanza. 

109. 

La  gran  baza,  ch  t' et  pens,  fors  t  n'  ara , 
Al  tartr  a  Rudumont  arspos  ben  chiar: 
Mi  a  son  per  dartn,  più  d  quel  t  cred ,  assà  , 
E  dalla  testa  ai  pi  at  farò  sudar. 
Po  a  sper  eh'  a  m'  arstarà  ben  anch  tant  fià , 
Cmod  as  ved  ch  l' acqua  en  manca  mai  al  mar , 
Per  Ruggir,  e  per  mìll ,  s'  a  gli  aviss  sigh  , 
E  pr'al  Mond  tutt,  quand  al  la  vuia  migh. 

110. 

L' ira  cherseva  al  cressr  del  parol , 
Ne  d'  appasari  an  i  era  mod  ne  vi. 
Cun  Rudumont,  e  cun  Ruggir  la  voi. 
In  t  r  istess  temp ,  al  re  dia  Tartari. 
E  Ruggir ,  che  di  insult  suifrLr  en  sol , 
D  picchiar  el  man  al  s  sent  in  frenesì. 
Marfisa,  pr'  accnrdari ,  quel  ch  la  pò 
La  cerca  d  far  :  mo  i  ariussìsla  ?  oibò  ! 

111. 

Cmod  farev  un ,  eh'  in  t'  una  gabbia ,  rotta 
In  più  lugh,  avìss  miss  si  o  sett  usi, 
E  eh'  un  scappass  per  d  co ,  qui'  altr  per  d  sotta 
Un  per  1'  ussòl ,  qui'  altr  pr'  al  per  dedri. 
Se  '1  man  ai  mìtt  dinanz ,  an  zova  ngotta , 
S'  r  astopa  questa ,  averta  è  qui'  altra  vi  ; 
Sicché  al  n'  i  pò  trattgnir ,  eli'  in  vadn  tutt . 
E  eh'  in  s'  affermn  più  s  n'  in   Calicutt. 

112. 

Aqusi  Marfisa ,  cun  qui  tri  mustazz, 
Ch  parevn ,  a  dirla ,  propri  tri  inspirtà  : 
Per  mettri  pur  d' accorti  la  s  tols  l' impazz  , 
Tant  eh'  i  traghn  pr'  un  podi  ci  lit  da  un  là. 
Mo,  in  quell  meutr  eh'  un  strilla  e  fa  minazz , 
Tra  d  lor  ,  qui  altr  du ,  s' in  attacca. 
Rudumont  più  'n  voi  pas  ne  Mandricard 
Ne  per  cert  perdr  s  voi  Ruggir  gaiard. 


113. 

Mai-fisa,  a  vedr  pur  s  la  i  pò  accurdar  : 
Sgnori ,  stam  ascultar,  la  dseva  aqusì, 
Adess  r  è  mìi  a  dsraettr  d  sbaiaifar , 
Infin  eh'  al  re  Agramaiit  sìppa  servì. 
Mc>  s' i  bi  umur  in  ultm  pò  a  vii  far , 
Oun  Mandricard  a  vili  dscorr-r  anca  mi  : 
E ,  cmod  r  ha  dìtt ,  a  vui  vedr  s  1'  è  bon 
Per  forza  d'  arra  tgnirin  in  sudiziou. 

114. 

Se  d  dar  succors  av  prem  al  re  Agramant, 
Pen  al  daccord ,  e  tra  d  nu  piìi  'n  s  cunteuda. 
Vluntira,  diss  Ruggir,  basta  eh' intant 
Al  mi  cavali  al  re  d  Sarza  m'  arrenda. 
0  al  mi  cavali  a  vui ,  senza  far  tant 
Ciacchr,  oppur  che  contra  d  mi  al  le  dfenda. 
0  mort  qui  in  st  sit  adess  a  vui  arstar . 
0  su  in  t' al  mi  cavali  al  camp  andar. 

115. 

E  Rudumout,  sgugnand,  dìss:  E  di  quaier! 
La  'n  n'  è  miga  qusì  cotta  e  qusì  spaplenta. 
E  pò  seguitò  dsend:  Corp  del  gran  Caier! 
S' in  st  mentr  al  nostr  re  Cari  turmeuta 
T' i  causa  ti ,  eh  t  va  '1  bragh  tragand  all'  aier , 
E  ai  tol  l'aiut  la  to  albasì  insuleuta. 
Ruggir  a  quia  prutesta  poch  abbada  , 
Mo  un'  altra  volta  al  mìtt  man  alla  spada. 

116. 

Pin  d'  asti  addoss  a  Ruduraont  al  s  serra, 
E  cun  la  spalla  ai  dì  qusì  gran  spiutou 
Oh'  al  fu  quel  re  per  battr  al  cui  per  terra 
S' a  tgnirs  ben  sod  l'avea  mauch  atteuzion. 
Allora  Mandricard  zigò  :  0  sta  guerra, 
Ruggir ,  dsmitt  dlungh ,  o  falla  migli ,  matton  ! 
E,  dsend  a  sta  manira,  a  us  d  timpesta 
Un  gran  colp  ai  tirò  zo  per  la  testa. 

117. 

Li  t' al  coli  del  cavali  finn  al  s  chinò 
Ruggir ,  e  quand  al  vols  an  s  pssì  arlivar  , 
Perchè  addoss  al  re  d  Sarza  i  arrivò, 
E  un'  altra  matta  botta  ai  fi  assazar. 
S  la  tempra  di'  elm  n'  era  fina ,  a  so 
Ch'  a  qui'  altr  mond  Ruggir  andava  a  star. 
Dalla  stretta  la  breia  i  uscì  d  man , 
E  la  spiula  anca  li  cascò  in  t'  al  pian. 

118. 

Per  la  campagna  vi  al  cavali  al  porta  , 
E  per  terra  i  arresta  Balisarda. 
Marfisa,  del  gran  dann  a  un  atm  accorta , 
Ch  s'  era  za  sigh  unì  pronta  e  gaiarda , 
Ch'  a  gli  ava  tutt  du  contra  1'  au  cumporta  ; 
Mo  al  re  dia  Tartari  la  s  volta  e  s  guarda, 
E  pò  cun  quanta  forza  l' ha  in  t'  el  brazz 
Zo  per  la  testa  la  i  dà  un  gran  culpazz. 


119. 

Rudumont ,  eh'  a  Ruggir  intant  va  drì , 
Al  vìnz  Fruntìa  ,  s'  un  altr  colp  ai  mett  ; 
Mo  Rizzardett,  cun  Vivian  d  cumpagnì, 
Tra  Ruggir  s  mettn  e  '1  sarazìn  maldett. 
Un  fi  tant ,  ch  Rudumont  l' arspinzì  indrì 
Per  quant  al  psseva,  e  quest  fu  Rizzardett. 
Li  quel  mentr  la  spada  al  bon  Vivian 
A  Ruggir ,  turuà  in  lu ,  miss  in  t' el  man. 

120. 

Subit  ch  Ruggir  arturuò  in  sìntiment 
E  ch  r  av  la  sjjada  in  pugn ,  eh'  i  dì  Vivian , 
Subit,  per  vindicars  del  colp  viulent , 
Arrabì  cors  addoss  all'  atfrican. 
Al  pars  un  magarass  propriament 
Quand  in  t  la  co  1'  è  sta  tocch  da  un  villan  : 
Ira  e  vergogna  l' uzzn  ,  e  '1  gran  magon 
I  cress  la  forza,  e  i  dà  un  anm  da  lion. 

121. 

E  una  mina  de  bott  tal  a  gli  assesta , 
Ch  s  r  avìss  avii  la  so  gran  spada  in  pugn  , 
(Ch  cmod  av  cuntò  ,  quand  i  cminzonn  sta  festa 
I  cascò  per  quel  colp  aqusì  tamugn)  , 
A  Rudumont  1' arev  spacca  la  testa, 
E  uient  are  zuvà  a  salvari  al  grugn, 
Gnauch  'gli  arm  d  Nembrot,  ch  da  sciocch  pinsava 
Al  cil  dspiantar ,  quand  la  gran  torr  l' alzava. 

122. 

La  Discordia ,  sguazzand  ch  au  i  fuss  cas 
A  far  finì  tutt  sti  cuntes ,  sti  riss  , 
Ne  eh'  i  pssìssii  tra  d  lor  piìi  far  la  pas , 
Vultands  alla  Superbia  :  Andéu,  la  i  dìss . 
Turnen  tra  i  fra ,  e  qusì  la  persuas 
A  vedr  tra  quel  toiigh  cosa  suzzdìss. 
Bon  viazz:  badéu  nu  intant  a  Rudumont, 
Ch  Ruggir  un  bon  tambuss  i  ha  dà  in  t  la  front. 

123. 

Quest  fu  qusì  grand ,  qusì  fort  e  qusì  putent  , 
Perchè  tira  a  dou  man  cun  tutt  al  fià, 
Ch'  r  urtò  in  b  la  groppa  la  scorza  d  serpent 
Cun  la  qual  era  Rudumont  arma, 
La  spada  1'  arev  persa  parimeut , 
S  la  u'  era  al  brazz  cun  el  cadén  ligà , 
E  al  cavali,  sdundlands  trei  volt  o  quattr. 
La  testa  al  fu  pr'  andar  in  terra  a  battr. 

124. 

Marfisa  aveva  za  al  re  d  Tartari 
Al  zuff  in  st  mentr  fatt  ben  ben  sudar. 
E  lu  l'istess  aveva  fatt  cun  lì, 
Mo  in  s'  ern  pssìi  per  quest  la  peli  furar  : 
Perchè  gli  arm  timprà  per'  steriarì 
I  avevn  fatt  riuscir  tutt  du  del  par. 
Marfisa  intant  per  cas  s'  arduss  a  un  pass 
Ch  r  av  propri  d  grazia  eli   Ruggir  1'  aiutass. 
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125. 

Sta  sguova ,  vleiid  al  so  cavali  vultar 
lij  t'  un  high  strett,  dov  era  mui  al  prà , 
lu  manira  al  sblisgò ,  eh'  an  s  pssì  affraucar , 
E  dal  là  dritt  al  dì  una  gran  casca. 
In  t  l'istess  temp  ,  ch'in  pi  al  s  vleva  livar 
Da  Breiador  al  fu  d  travers  urta; 
Perchè  al  Tartr  si  vols  striccar  addoss , 
K  li  turno  a  cascar  dentr  in  t' un  foss. 

126. 

Ruggir  curri .  eh'  al  la  vols  aiutar 
hi  quel  bisogn,  eh  l'avea  temp,  perchè,  instumì, 
Al  so  cuntrari  n'  i  dà  piià  da  far. 
In  t  r  elm  al  Tartr  al  mnò ,  e  s' i  are  partì 
La  testa  finn'  al  coli ,  eh  s'  ai  psseva  mnar 
Un  culpazz  a  so  niod ,  l'era  spedì, 
Cun  Balisarda ,  oppur  s'  al  sarazìn 
Un'  elm  avìss  avi;  mauch  dur  e  fin. 

127. 

Uudumont,  turnà  in  st  mentr  in  siutiment , 
Al  guarda  iutorn  ,  e  al  ved  al  fiol  d' Amon; 
Cli'  a  gli  avea  dà  fastidi  ai  vìn  in  ment , 
Quand  pr'  aiutar  Ruggir  ai  dì  un  spinton. 
Al  s  volta  per  dari  di'  ovra  al  pagament 
D'  aver  fatt  per  1'  amigh  quia  bona  azion  : 
E  sol  al  cil  sa  lu  quell  eh  l'are  fatt  v  -   ,.■ 

S  Malagis  n' i  pruvdeva  in  t  l' istess  tratti  'I  rl'f 

128. 

(Juest ,  eh'  era  raestr  in  tutt  el  steriari , 
E  es  s'  era  fatt  in  st  studi  eccellentìssm , 
Bench'  al  n'  ha  sigh  al  librett  del  mali , 
Oh'  era  a  seunvolzr  al  mond  tutt  putentìssm , 
Pur  el  parol ,  eh  andar  innanz  e  indrì 
Fevn  i  diavlìtt ,  al  s'  arcorda  Ijenìssm , 
A  in  fi  andar  un ,  intaut  eh'  al  barbutlava . 
In  t'  al  cavali ,  eh  Duraliz  adruvava. 

129. 

St  cavali ,  eh'  era  za  quiet ,  eh  purtava  addoss 
La  bella  fiola  del  re  Sturdilan  , 
Quand  al  s  sin  ti  al  diavi  ett  dentr  in  t  gli  oss, 
Pr'  al  gran  scunzur  del  bon  fradell  d  Vivian , 
Cun  tutt  eh'  al  temp  indrì  brisa  an  s  fuss  moss 
E  eh  r  avìss  ubbidì  sempr  alla  man  , 
Allora  all'  impruvis  al  dspiccò  un  salt 
Ch'ai  fu  lungh  ventcìnqu  brazza,  e  s  fu  dis  alt. 

130. 

Al  salt  fu  strampalà ,  eh'  altr  an  s  pò  dir  . 
Però  an  fu  in  mod  eh  la  sgnora  pssìss  cascar. 
Mo  dalla  stretta  la  pinsò  d  murir , 
E ,  cmod  s  pò  credr ,  la  s  miss  a  cridar. 
Al  cavali ,  dop  quel  salt ,  nssun  pò  dir 
Cun  quanta  furia  al  s  miss  a  galuppar. 
L'  andava  ben  più  fort  d'  una  saietta 
Cun  Duraliz ,  eh'  è  mezza  morta ,  in  vetta. 


131. 

Quand  Rudumont  al  sintì  i  strili  d  sta  sgnora 
Al  lassò  prest  al  paladìn  indrì, 
E  dov  quel  diavi  andava  alla  malora, 
Pr'  aiutar  Duraliz,  agli  andò  drì. 
L' istess  fi  Mandricard  anca  lu  allora , 
Lassand  Ruggir  da  un  là  e  la  cumpagnì  : 
Senza  dir  arri  là  ne  at  u'  instò, 
Rudumont  e  la  dama  al  seguitò. 

132. 

Martisa  ,  in  st  mentr ,  s' era  Uva  sii 
E  tutt  insmaltanà  1'  ha  i  fianch  e  '1  man  : 
La  vleva  vindicars ,  mo  aqusì  la  'n  fu 
Ch'ai  nmigh  curreva  a  spron  battù  luntan. 
Ruggir ,  eh  la  guerra  '1  ved  aver  avù 
Un  fin  qusì  ftitt ,  biastmava  em'  un  maran  : 
Pivi  pò  dall'ira  dentr  i  s  sentn  punzr 
Ch'  i  su  cavali  qui  d  qui  altr  in  ponn  arznnzr. 

133. 

Ruggir  en  s  voi  dar  pas  in  fin  ch  decisa 
Al  n'  ha  cun  qui'  altr  la  lit  del  cavali. 
Cun  Mandricard  an  s  voi  quietar  Marfisa  , 
Perchè  in  sti  qutà  la  i  ha  za  fatt  al  cali. 
Ne  r  un  ne  1'  altr  voi  ch  resta  indecisa 
Sta  briga,  se  no  i  pensn  d  far  gran  fall. 
I  cuncludn  tra  d  lor  du  d'  correr  drì 
A  qui  eh'  andavu  in  tanta  furia  vi. 

134. 

E ,  s' i  n'  i  ponn  in  altr  lugh  truvar . 
I  sran  d  cert  in  t'  al  camp  di  sarazìn  , 
Ch'  Agramant  i  andaran  e  i  su  a  aiutar  , 
Innanz  eh'  i  accoppa  tutt  al  fiol  d  Pipìn. 
E  qusi  d'accord  is  mìssn  a  seguitar 
Breiador,  ch  galuppava  cun  Fruntìn  ; 
Mo,  per  n'  usar  Ruggir  creanza  brutta 
Cun  Rizzardett,  al  n'andò  vi  alla  mutta. 

135. 

Al  salutò  tutt'  i  altr ,  e  pò  da  un  là 
Al  tirò  Rizzardett  e  s  si  prufrì 
Amigh  e  servitor  fin  eh'  l' avìss  fià , 
E  s'  ai  cmandava ,  eh'  al  l' are  servì. 
Ai  diss  eh'  al  salutass  la  mamma  e  '1  pà , 
I  fradì ,  la  surella ,  e  a  st  mod  eh'  è  qui . 
Senza  ch  s  n  addaga  brisa  Rizzardett. 
L'  abitili  da  mezzan  d' intorn  ai  mett. 

136. 

Al  s  licenziò  da  lu,  da  i  du  fradi. 
E  dal  povr  Aldigir ,  eh'  era  arstà  fri. 
I  s  prufrìssn  anca  lor  cun  gran  curtsi 
Che  dov  bun  i  ern  i  1'  arèn  servì. 
Marfisa ,  eh'  avea  in  cor  d  vler  andar  vi , 
La  'n  s  dì  temp  a  chi  arstava  d  dir  bon  di. 
Mo  Malagis  andò  tant  cun  Vivian 
Che  pur  i  la  salutonn .  mo  da  luntan. 
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137. 

l'r'  i  fatt  su  i  andonn  tutt ,  for  d' Aldigir, 
(Jh  dalla  f'rida  n'  arzveva  ijoca  duia. 
Vers  A<rramant  s'inviò  i  prìm  cavalir , 
E  fuiiu  pur  i  si'cund  di'  istessa  vuia. 
Alo  qui,  pr'adess,  al  Cant  a  vui  finir, 
Ch'  an  'v  vui  vgnir  ,  cuii  1'  essr  luug ,  a  nula , 
E  anca  mi,  a  parlarv   bonament, 
Av  dìgh  eh'  a  i  a'  ho  '1  fus  più  propriuiuent. 

FIN    DEL   CANT    VÌNTSÌ. 


CANT  VINT8ETT 


AEGUMENT 

Qui  tri  pagan ,  in  cumpagnì  d  Ruggir, 
Fan  artirars  al  re  Cari  in  città. 
In  f  el  tend  sarazht  i  cavalir 
(Jattn  da  dir,  e  s  ntettn  in  pi  del  qutà 
Un  cantra  all'  altr;  ne  d  psseri  impedir 
Trova  Agramant  o  Marsili  la  strà. 
Mudumont  cunfus  part  per  la  scarta 
Oh',  in  podi  parol,  la  Duralis  i  ha  aptà. 


1. 

1  cunsìi  dà  dal  donu  all'  inipruvis 
1  solu  riuscir  bun  per  1'  urdiuari  ; 
Mo  quand  el  ponn  aver  del  temp  un  bris  , 
E  sovra  '1  cos  el  s'  afi'ermu  a  piiisari , 
Al  so  cunsei  guancli  vai  un  bcou  d  radis, 
Che  dal  prìm  al  segond  a  i  è  un  gran  svari. 
Cjuest  mostra  a  tutt  ben  chiar  in  poch  parol 
(Jhe  gli  han  poch  sai  in  t'  al  so  salarol. 


Ai  omu  mo  al  suzzed  tutt  al  cuntrari, 
Oh'  al  dventa  mior  quant  più  i  appensn  sii. 
A  un  cunsìi,  ch  sia  dà  in  frezza,  an  s  pò  abbadari. 
Perchè  riuscir  al  sol  cattiv  pr'  al  piiì. 
Malagis  i  pagan  crìss  miuchiuuarì , 
Mo  pr'  al  re  Cari  un  mal  cunsìi  al  fu , 
Quand  al  ficcò,  pr'  aiutar  Rizzardett, 
Sotta  alla  co  d  quel  cavali  un  diavlett. 

3. 

S'  ai  fusa  qualch  poch  a  pinsar  sovra  sta, 
As  pò  ben  eredr  ch  1'  are  certament 
In  quell  liisogu  so  cusìn  aiuta 
Senza  dann  del  re  Cari ,  e  dia  so  zent. 
Ch'ai  diavi  quii  purtass  l'arev  cmandà 
Dalla  part  del  Levant  o  del  Puuent: 
Perchè  qui  mrus  dri  i  srevn  cammina 
S  da  un  co  all'  altr  del  raond  la  fusa  andà. 


4. 

Malagis  a  sta  cosa  en  rifletti  ; 
S'  a  gli  avìss  appinsà ,  a  gli  are  pruvìst  : 
E  la  Malignità  ,  dal  cil  sbandi , 
Sempr  cercand  al  mal  d  chi  adora  Crìst , 
E  d  fari  dsotta  arstar  a  dì  per  dì, 
Prucurand  ch'ai  vinzìss  i  mor ,  e  i  trist, 
Per  quel  viazzol  al  diavi  la  fi  andar, 
In  dov  pssìss  Cari  el  paccagnizz  buscar. 


E  quel  cavali  eh'  aveva  al  diavi  ai  tìauch 
Purtava  Duraliz  inspavintà. 
Ne  fìum  ne  mont  l'arèn  ferma,  ne  manch 
0  lagh,  o  bosch,  ne  ceda  ne  fussà  ; 
Per  mezz  al  camp  ingles ,  e  in  mezz  ai  {'ranch 
Al  traversò,  es  en  psseva  essr  aifermà; 
E  an  s' afiermò  d  passar  tra  mezz  al  squadr 
In  fin  ch'an  l'av  cundutta  da  so  padr. 

6. 

Msir  Rudumont,  e  '1  msir  re  dia  Tartari 
Andonn  tutt  du  pr'  un  pezz  dn  a  sta  sgnurazza 
Vdendla  dalla  luntana  per  de  drì, 
Ma  pò  i  la  persn  in  t' al  crudar  dia  guazza. 
Più  adasi  allora  i  s  mìssn  per  la  vi 
Andand  d' agn  là,  cmod  fa  i  brav  can  da  cazza; 
E  s'  en  s  fermonn  pr'  infìn  ch  n'  i  fu  cuntà 
Ch  l'era  sicura  dal  padr  arriva. 


Oh  povr  Cari  !  a  ved  eh'  at  vìn  adoss 
Qusì  gran  armesd  ,  eh'  an  so  cmod  t  poss  salvar. 
Non  sol  da  quìsti  ;  mo  Gradass  s'  è  raoss 
Cun  Sacripant ,  es  vìn-n  a  tutt  andar. 
E,  per  seurdgart,  la  dsgrazia,  in  finn'  agli  oss. 
L'ha  tolt  i  du ,  ch  t'arèn  mìi  pssu  aiutar 
Cun  la  so  forza  e  cun  al  so  saver  : 
Ah  che  '1  baston  arresta  in  cima  al  per  ! 

s. 

Urland  to  nvol  ,  a  vui  dir ,  e  Rinald : 
Al  prìm  in  furia  vi  cammina  matt , 
Al  sren  ,  all'  aqua ,  al  fredd,  al  vent,  al  cald , 
Cmod  so  madr  nud  nad  1'  aveva  fatt. 
Qui'  altr  mostra  d'  aver  l' inzegn  piìi  sald , 
Mo  in  st  gran  bisogn  al  va  vi  qusì  d'  arpiatt  , 
E  per  n'  aver  Angelica  truvà 
Dentr  in  Parig  al  la  pesca  d'  agn  là. 

9. 

Cmod  av  dìss  alla  prima,  quel  sterion 
Dì  ad  intendr  a  Rinald  eh'  Urland  andava 
In  cumpagnì  dia  fiola  d  Galavron 
Vers  Parig ,  tutt  alligr ,  e  s  camminava  ; 
Ingelusì  a  sta  nova  ,  al  fiol  d.'  Amen 
Dalla  gran  stizza  lugh  al  n'  attruvava  : 
L'  andò  a  Parig  ,  e ,  subit  ch  1'  arrivò  . 
In  Inghilterra  dlungh  al  re  al  mandò. 
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10.  j 

Dop  fatta  la  battala ,  e  eh  l' av  1'  unor 
D'  aver  miss  lu  1'  assedi  al  re  Agramant  ; 
Uentr  in  Parig  al  la  cercò  quel  sgnor 
Tra  '1  sor ,  tra  '1  putti ,  in  t' i  ritir  tutt  quant. 
Oun  un  gran  affann  d  cor ,  cun  gran  dulor , 
La  gelusi  al  feva  essr  vigilant: 
E,  vdend  eh' an  i  era  Angelica  uè  Urland, 
Ai  va  tutt  du  fora  d  Parig  eereand. 

11. 

Al  piusò  eh  dentr  Anglant  o  pur  in  Brava 
Al  s  la  gudìss  Urland  in  quiet  e  in  pas  ; 
E  da  per  tutt  pr'  attruvari  1'  andava  : 
Mo  cun  tutt  quest  d  cattari  an  i  fu  cas. 
Del  volt  spessi  in  Parigi  dentr  al  turnava , 
In  ment  sempr  d  sta  cosa  persuas 
Oh'  an  possa  star  gran  fatt  a  dari  dentr, 
Mo  ,  s'  al  lunaria ,  ai  va  di'  unor  in  st  mentr. 

12. 

Un  dì  0  pur  du  dentr  in  città  al  s  fermava, 
Oh  r  un  e  1'  altr  arrivass  sempr  sperand  ; 
E  pò  a  Anglant  o  vers  Brava  al  turnava , 
S' a  in  sinteva  dir  cvell  sempr  sperand. 
D  cuntìnv  senza  arpos  al  cavalcava 
Pr'  al  mui,  pr'  al  sutt,  pr'  al  fredd,  pr'  al  cald  ben  grand; 
E  pr' al  di  chiar,  e  per  la  nott  al  bur, 
Dou  mìlla  volt  al  fi  quia  strà  d  sieur. 

13. 

Mo  al  diaschn  malanazza  e  traditor , 
Causa  dia  nostra  arvina  antigament, 
Guardand  un  dì  d  travers  l'imperator, 
E  vdendl  senza  '1  mior  sustintament , 
Tutt  rabbia  vers  i  cstian ,  odi  e  furor , 
Al  cerca  d  fari  aver  un  tintament: 
L' ardus  iusem  al  più  bel  fior  eh'  i  sì 
Tra  i  cavalir  d  tutta  la  pagani. 

14. 

Al  Seriean  Gradass  e  Sacripaut 
Oh'  insem  s'  ern  fatt  bona  cumpagnì 
In  t'  al  vgnir  fora  dal  palazz  d  Atlant , 
D  purtar  aint ,  ai  miss  in  fantasì , 
AU'esercit  mal  miss  del  re  Agramant, 
E  dstruzzr  Cari  e  tutta  la  so  znì. 
E  pr'  una  strà  secreta  e  poch  battù , 
Piìi  curta  ai  la  fi  far,  e  comda  piri. 

15. 

A  un  altr  so  cumpagn  al  dì  iucumbenza 
D  mettr  in  furia  al  re  d  Sarza  e  Mandricard  . 
Ch,  seguitand  Duraliz  cun  gran  viulenza, 
Van  sprunand  i  cavali,  ch  n'  arrivn  tard. 
Aneli  a  un  altr  1'  urdnò  d' aver  prudenza 
Guidand  Marfisa  cun  Ruggir  gaiard  ; 
Cun  patt  ch'i  avissn  indri  un  pò  più  da  arstar, 
E  qitsì  più  tard  d  qui  altr  da  ;irrivar. 


16. 

Al  vols  ch  mezz'  ora  dop  sti  du  arrivassn , 
E  sta  cosa  al  la  fi  cun  al  piusir 
Che  Rudumont  per  strà  in  incuntrassn, 
Pr'  aver  da  taceagnar  d  nov  cun  Ruggir. 
Lu,  al  diavi,  vleva  ch'i  Cristian  buseassn, 
E ,  perchè  ngotta  i  al  pssìss  impedir , 
Ne  ch'in  sta  tela  urdì  suzzdiss  qualch  gropp 
Al  fi  ch  sti  du  arrivonn  mezz'  ora  dopp. 

17. 

I  quattr  prìm  insem  i  s'  attruvonn 
In  lugh,  ch'i  vdevn  tutt  1' accampament. 
I  assedia  e  i  assediant  ben  i  usservonn 
Cun  el  bandir  dspigà ,  sbattù  dal  vent. 
Tra  d  lor  ,  dopp  essers  saluta ,  is  cunsionn , 
E  la  finadga  ultma  del  parlament 
Fu  d' aiutar  al  re  di  Sai-azìn  , 
E  livari  d' attorn  al  fiol  d  Pipìn. 

IS. 

Tutt'  un  drì  1'  altr  s'  unìnn  all'  impar 
Accustands  vers  el  tend  pianta  dai  cstian: 
Affrica  e  Spagna  i  cminzonn  a  chiamar 
E  del  tutt  i  mustronn  d'  essr  pagan. 
Arm,  arm!  infin  al  eil  as  sent  cri  dar  , 
Mo  prima  a  s  sent  da  boia  mnar  el  man. 
El  ìanz  prima  el  sintinn  in  t'  el  budell , 
Che  di'  assalt  a  s  n'  addìss  el  sìntìnell. 

19. 

L' esercit  cstian,  ciappà  qusi  all'impruvis. 
Va  sudsovra ,  en  savane!  cos'  è  sta  qutà. 
I  svìzzr  i  inculponn  ,  o  i  limuncis  , 
Segond  al  solit,  i  cherdiun  ribella. 
Mo,  iutant  eh  arriva  un  pò  più  d  cert  1'  avvis. 
Al  sou  bandir  s'  arduss  prest  i  snida. 
E  da  per  tutt  dìnn  su  tambur  e  tromb, 
Ch  sparguiu  in  qui  cunturn  un  gran  arbomb. 

20. 

For  che  in  t  la  testa,  arma  l' imperator 
In  mezz  ai  paladìn  s' in  vgneva  innanz , 
Dmandand  a  quest  e  a  quell  rason  d  qui'  armor , 
E  chi  '1  squadr  di  su  sgumbia  e  gli  urdnanz  ? 
Mo  nssun  i  sa  euntar  d  st  cas  al  tenor. 
Intant  s  ved  taià  test,  sfundà  del  panz: 
Al  sangu  s  ved  spissinar  da  tutt  i  là , 
E  chi  scappar  cun  brazz  o  man  smuzgà. 

21. 

Al  va  più  innanz,  e  a  in  trova  purassà 
Dstìs  là  per  terra,  d  sangu  propri  in  t'  un  lagh. 
Tutt  fri  in  manira  e  qusì  mal  tartassa, 
Oh' an  i  è  medgh  ch'i  guarìssa,  o  fada  o  niagh. 
Del  mass  a  in  ved  cun  la  testa  spacca. 
Chi  senza  brazz  o  gamb,  d  za  e  d  là  pìn  d  piagh: 
In  somma  da  un  co  a  qui'  altr  1'  è  un  mazzell. 
TJn' arvina.   un  fracass,  un  ver  flazell. 
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22. 

ì'er  dov'  era  Jiassà  quia  cumpagnì 
(Ch  d' arpiatt  passa  la  n'  era  certament) 
Una  strìssla  1'  aveva  lassa  indrì 
Ch  feva  schermlizz  a  tutt  pr'  al  gran  spavent. 
Al  re  Cari,  ch  sberlocchia  sta  bccarì, 
Armas  iiicucalì,  cimfas,  dulent. 
Al  pars  un  eh'  in  cà  i  ladr  i  sìppn  audìi , 
E  ch  va  usservand  dov  i  han  rott  o  sfuudà. 

23. 

l  n'  eru  i  quattr  prìm  gnanch  arriva 
Del  tutt  dentr  ai  arpar  del  fìol  d  Truian  , 
(juaud  Marfisa  arrivò  da  un  altr  là, 
E  Ruggir,  cun  la  lanza  sl)assà  in  man. 
Dop  aver  ben  d' intoni  dà  un'  ucchià , 
E  cuntimplà  da  vsìn  e  da  luntan , 
Per  la  piix  curta  i  s  mossn  incuntinent 
Per  dar  ai  cstian  un  altr  tìnt  a  ment. 

24. 

Cmod  fa  un  turrent,  s  l'è  uu  pezz  ch'en  n'è  piuvù, 
E  pò  ch  vigna  un  aquari  strampalà , 
Per  l'abbiindanza  d' aqua  tropp  cliersìi , 
In  dov  i  par  ,  pr'  i  camp  al  s  fa  una  strà , 
E  per  r  ìmpit  eh'  al  mostra  a  vgnir  d' in  su 
I  albr  cava ,  e  '1  cà  arversa  sbrindalà , 
E  quand  la  furia  di'  acqua  è  pò  finì , 
Dai  sign  eh'  al  lassa ,  as  dis ,  1'  è  vguù  ))er  d  qui: 

25. 

In  t  r  istessa  manù'a  fi  sta  chioppa 
D  brav  mnstazz;  i  cminzonn  a  taiar  test , 
Senza  guardar  s  la  zent  sia  poca  o  troppa, 
Mo  a  gara  i  men-n  el  man  ardit  e  lest. 
Mai  cun  più  gust  Marfisa  mnò  la  toppa , 
Cmod  la  fi  allora,  ch  la  feva  qusì  prest, 
Ch'  al  pareva  ch  la  sgass  un  prà  fiurì , 
E  Ruggir,  anca  liì,  i  dava  zo  aqusi. 

26. 

Tant  eh'  ern  per  furtiiua  scappa  vi 
D  sotta  al  man  d  Ruduruont  e  di  cumpagn , 
Ringraziavn  d  bon  cor  msir  Domendì 
Ch'  i  aviss  dà  aiut  a  ben  battr  i  ealcagn  ; 
Mo  d  Marfisa  e  d  Ruggir  a  dar  tra  i  pi 
I  vistn  d'  aver  fatt  uu  trist  guadagn  ; 
E  s'  acgnussinn  anch  tropp  ch  s  ha  1'  asi  d  far . 
Mo  quell  eh'  è  scritt  in  cil  an  s  pò  scappar. 


Scappand  un  prigul,  qui'  altr  s  va  a  iucuntrar, 
Dov  as  lassa  la  peli,  oss,  sangu  e  polp. 
.\qusi  d' in  bocca  ai  can  pinsaud  d  scappar 
Sol  suzzedr  del  volt  anch  alla  volp , 
Quand  al  la  va  dal  tan  fora  a  dscazzar 
Al  cuntadin ,  eh'  i  dà  cent  nulla  colp 
D' aver  gli  och  e  i  pullastr  purtà  vi 
Quand  el  ponn  essr  sta  volp  da  du  pi. 


28. 

I  intronn  dentr  ai  arpar  di  sarazìn 
Marfisa  cun   Ruggii-  a  salvament , 
Arrigraziand  al  cil  d'  uu  qusi  bon  fin  , 
E  i  san  d'  essr  arriva  tra  la  so  zent , 
Ch' adess  n'  ha  più  timor  dl'anmigh  avsìn. 
Al  più  pultrou  di  mor  in  sfida  cent , 
p]  tra  d  lor  i  cuncludn  eh'  al  bisogna 
Tu  mar  un  pò  a  grattar  ai  cstian  la  rogna. 

29. 

Corn  ,  tromb,  pìfFr  e  tambur  murìsch 
Da  per  tutt  i  cminzonn  di'  armor  a  alzar  ; 
E  '1   bandir  tutt  dspigà ,  dpìnti  a  rabisch  . 
S  vistn  da  tutt  i  cu  all'  aria  svintlar. 
Da  qui' altra  banda,  i  inglis  cun  i  tudìsch 
E  i  francis  tutt  in  ordn  s  vdeva  andar  : 
E  in  t'  un  mument  a  s'  attaccò  la  zuffa, 
Ch'  a  sti  ultm  eh'  en  qui  vìns  ben  in  stuffa. 

30. 

La  forza  del  terribil  Rudumont , 
E  quella  d  Mandricard  qusi  furibond. 
Quella  d  Ruggir  a  mnar  el  man  qusi  pront  , 
E  d  Gradass  qusi  famos  e  chiar  al  mond. 
Quella  d  Marfisa,  ch  mai  vultò  la  front, 
E  quella  d  Sacripant  a  nssun  second , 
Finn  arcmandars  i  cstian  cun  al  re  d  Pranza , 
E  cercar  in  Parig  d  salvar  la  panza. 

31. 

D  sti  si  campiun ,  ch  av  ho  ditt  la  virtù 
E  la  L;ran  forza,  eh'  i  s  trovn  aver  addoss, 
Ch  la  cumpagna  n'  i  è  sta ,  ne  i  srà  mai  più , 
E  quaut  la  s  fuss  descrivr  gnancli  an  poss, 
Av  pssi  mo  immazinar  vu  da  per  vi 
S  quell  di  l'esercit  cstian  av  del  percoss. 
Azuntandi  oltra  d  quisti,  d  sovra  più, 
Cun  altr  Mor  famuà,  anch  Ferraù. 

32. 

Tant  per  la  frezza  in  Senna  s'  a&ugonn , 
Ch'  alla  gran  quantità  eu  pssi  "1  pout  servir. 
E  tant  altr  un  par  d'  ah  s'  auguronn, 
Ch'  i  s' attruvavn  in  gran  prigul  d  murir. 
I  paladin  tutt  quaut  person  ai-stonn, 
Fora  d'  Ugìr  e  del  marches  Ulvir: 
Quest  fri  turno  in  la  spalla  manca  d  sotta , 
E  al  povr  Ugir  la  testa  aveva  rotta. 

33. 

E  s  quel  di  Brandimart  aviss  dsertà, 
Cun  r  esempi  il  Riuald ,  over  d' Urland , 
An  s  salvava  gnanch  Cari  in  t  la  città, 
S' al  prigul  d  mort  l' aviss  schiva  beu  grand. 
Brandimart  fi  al  pussibiL,  ma,  sfiu'zà 
Dalla  calca,  al  cminzò  andars  artiraud; 
E  tant  diss  la  furtuna  ai  sarazìn, 
Ch'  i  turnonn  a  assediar  Parig  da  vsìn. 
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34. 

Al  piant  di  vicch,  di  tus,  del  doun,  di  putt. 
Di  prit,  di  fra,  del  sor  i  gran  suspir, 
Ch'i  puvrìtt  arvinà  s  vdevn  del  tutt, 
All'  Arcanzl  Michel  i  s  fimi  siutir , 
E  i  finn  vedr  in  eh  miseria  i  s'  era  ardutt , 
Ch'  an  s  psseva  più  in  Parig  intrar  ne  uscir  ; 
E  tntta  la  campagna  1'  è  sumnà 
Cun  i  corp  d  qiii  puvrìn  eh'  ern  ai  mas  zia. 

35. 

L'  Areauzl  Saut  d vinto  ross  abbrasà 
A  vedr  ch  l'era  sta  qusì  mal  servì 
Al  Padr  eteru ,  e  s  vist  ch  l' era  iagannà , 
E  ch  la  Discordia  l'aveva  tradì; 
Perchè  1'  assunt  a  li  a  gli  aveva  dà 
D  mittr  i  mori  a  litìgg ,  e  a  mal  partì  : 
Mg  ch  r  ava  fatt ,  ai  par ,  tutt  all'  arversa , 
Za  ch  r  interess  di  cstiaii  va  alla  traversa. 

36. 

Al  fi  da  quella  d'un  bon  servitor 
Quand  r  oròn  del  patron  al  s'  è  dscurdà, 
Al  qual  sìppa  per  se  stess  un  bon  sgnor. 
E  degli  d' essr  servì  da  chi  è  uljbligà  : 
In  frezza  al  cerca  d'  emendar  l' error  , 
Fagand  quel  tal  servizzi  o  qui'  imbassà  ; 
E  ,  prima  d  vgnir  dinanz  al  so  patron , 
Adimpi  al  voi  aver  l' ubbligaziou. 


Michel  turno  al  cunvent ,  in  dov  l' aveva 
La  Discordia  altra  volta  za  truvà, 
E  al  la  triivò  aifazziudà,  ch  la  sdeva 
In  capiti  pr'  addlizr  un  nov  abbà. 
Qui  s  feva  un  gran  armor  ,  e  li  rideva 
Vdend  vular  ì  breviari  addoss  ai  fra: 
L' Anzi  s' i  attrì,  e  s  la  chiappò  pr' al  zuif, 
E  calz  e  pugn  ai  dì  fin  eh'  al  fu  stuff. 

38. 

Al  mangh  d'  una  eros  nova  addoss  ai  stlò , 
Ai  nizzò  i  ucch ,  sgumbiandi  la  caviara  : 
Li  dmanda  perdunanza  quant  la  pò , 
E  s  basa  all'Auzl  i  pi,  dstesa  per  terra. 
Lu,  strappandla  pr'  un  brazz,  al  la  ficcò 
Tra  i  sarazìn  ,  cun  calz  in  cui  a  miara, 
Dsendi:  Ch' an  t  vigna  in  ment  d'uscir  da  qui, 
S'  t  en  vu  chiappar  al  rest:  pensi  mo  tìl 

39. 

Sta  diavla  ,  sebben  ch  1'  era  sfracassa  , 
E  ch  la  n'  aveva  d  san  a  s  pò  dir  ngotta . 
Per  n'  essr  un'  altra  volta  tambussà  , 
E  tgnir  purtar  a  spass  la  testa  rotta, 
La  lesca  e  1'  azzarrìu,  ch  1'  ha  sempr  a  là, 
La  cava  da  un  scatlott  ch  la  porta  d  sotta  . 
La  batti  subit  fugh ,  che  grand  s' impiò, 
In  st  cor  e  in  qui'  altr  alzand  un  gran  falò. 


40. 

Ruggir  r  attizza  e  al  fiol  del  re  Agrican , 
E  da  Agramant  i  van  cun   Rudiuuont, 
Adess  eh'  i  han  miss  la  musarola  ai  cstian  , 
Ch  n'  han  piìi  curagg  d' alzar  un  pò  la  front  ; 
Là  i  dissn  el  sou  rason  d' in  man  in  man . 
Di  com,  di  quand,  del  lit  i  i  fan  raccont, 
E  i  aspettn  eh'  al  diga  lu  d  so  bocca 
A  chi  prima  tra  d  lor  cumbattr  i  tocca. 

41. 

Anch  Marfisa  arguiauta  salta  sii, 
Digand  ch  la  voi  la  so  question  finir 
Cminzà  cun  Mandricard  ;  perch  1'  è  sta  Ivi 
Al  prìm  ch  1'  ava  in  sverzura  fatta  vgnir. 
Oli  ne  sai  la  'n  i  voi  mettr  su, 
E  d  temp  nn'  ora  sol  la  'n  voi  suffiir. 
La  fa  gran  furia  d'  essr  prima  lì 
A  gramplars  cun  al  tartr  pr'  i  cavi. 

42. 

Al  prìm  lugh  anca  lu  Rudumont  dmanda 
Per  finir  cun  al  tartr  la  so  impresa. 
Che  pr'  amor  d' Agramant  1'  ha  miss  da  banda , 
E  s  r  ha  filma  a  ste  puut  d'  adess  suspesa. 
A  brazz  avert  Ruggir  s  fa  innanz,  s'arcmanda, 
Sbraiaud  ch'ai  star  a  aspttar  tropp  fort  i  pesa, 
E  al  n'  intend  ch  Rudumont  ava  Fruutìn 
Quand  a  batterà  cun  lu  alla  prima  an  vìn. 

43. 

Per  più  intrigarla  ,  al  fiol  del  re  Agrican 
Vìa  ,  e  an  voi  cumpurtar  brisa  a  nssun  patt 
Ch  Ruggir  porta  l' insegna  del  Truian  : 
Traspurtà  dal  furor  ,  l' è  talment  matt , 
Ch,  s'  i  al  lassn  far  a  lu  ,  al  voi  mnar  el  man 
Cun  qui  altr  tutt ,  e  '1  lit  finir  a  un  tvatt. 
Qui  altr  anc  lor  l' istess  arèu  vlù  far  , 
Pur  eh'  Agramant  i  1'  avìss  vlù  accurdar. 

44. 

Per  quietari ,  ste  re  fi  un  bel  sermou . 
Esurtaiidi  tra  d  lor  a  far  la  pas  ; 
Mo ,  vdend  eh'  an  i  riusciss  la  so  inteazion . 
E  qulor  al  sou  parol  dàn  tutt  del  nas , 
Al  cerca  cun  del  belli  e  fort  rason 
Ch'  un  ceda  a  qui'  altr;  e  quest,  quuiid  aiieh  i  ùspias. 
Pr'  al  mior  partì  tra  tutt  al  stabiliss , 
Ch  la  vintiiva  fuss  quella  ch  decidìss. 

45. 

Al  fi  far  tant  bigliett:  un  Mandricard 
Insem  cun  Rudumont  scrìtt  a  s' i  vdeva.: 
Qui' altr  dseva  Ruggir  e  Mandricard: 
Ruggir  e  Rudumont  un  altr  dseva: 
E  in  t  r  ultm  a  s  lez  Marfisa  e  Mandricard. 
S  cavò  pò  a  sort,  per  veder  chi  aveva 
D'  aver  al  lugli  innanz  ai  altr ,  e  qui 
Rudumont  cun  al  tartr  in  prima  uscì. 
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46. 

Ruggir  e  Miindricarcl  s  cavò  '1  second; 
In  fai  terz  vìn   Ruggir  e  Ruduniont; 
Marfisii  e  Mandricard  arstonu  in  fond, 
Ch  dal  gran  dsgust  li  aggrinzò  fìnna  la  front. 
Ruggir  pistava  i  pi,  cuspttand  al  mond 
Pr'  essr  per  lu  tropp  t.ird,  fagand  al  coni. 
Perch  l'ha  j^ora  ch  finìssa  prest  la  festa, 
E  ch  per  lu   e  per  Marfisa  an  i  n'  arresta. 


Poch  luntan  da  Parig  a  i  era  un  lugh 
D'  un  mìj,  ch  gira  in  tond  poch  manch  o  poch  più, 
Ch'  al  pareva  un  d  qui  sit ,  dov  i  su  zugh 
Feva  i  antigh ,  eh'  adess  in  s'  usn  pin. 
A  i  era  za  un  castell,  mo  a  ferr  e  a  fugh 
L'era  andà,  e  gnanch  al  segn  s'in  vdeva  più. 
Da  un  arzn  st  camp  tutt  era  circundà , 
Ch  iust  al  pareva  pr'i  dui   ammauvà. 

iS. 

In  st  tren  donca  la  lizza  prepara 
Fu,  e  iiitorn  intoru  cun  di  trav  ben  chiusa, 
Cumpartì  cun  i  squadr  e  aniinisurà , 
Cun  i  su  purtuu  centra ,  emod  a  s' usa. 
Quand  vìgn  al  dì  a  cumbattr  destina 
Tra  i  cavalir  ,  ch  più  'n  voln  nssuna  scusa  , 
Avsm  ai  lìgn  s'  alzò  du  padigliun 
Incontr'  a  qui  rastì  pr'  i  du  eanipiun. 

49. 

In  t'  al  prìm  padigliou ,  eh'  è  vers  punent , 
Sta  Rudumont ,  eh'  al  par  propri  un  zigant , 
E  r  armadura  dia  peli  del  serpent 
Ferraù  i  mitt  attorn  e  Sacripaut. 
Al  re  Gradass  e  Falsiron  valent, 
In  qui'  altr  padiglion ,  eh'  è  vers  levant , 
A  Mandricard  ,  cun  el  sou  propri  man , 
I  mettn  l' armadura  del  Truian. 

50. 

Sotta  d'un  baldacchìn  rìcch,  e  d  gran  stima, 
A  i  era  al  re  Agramant;  e  sotta  d  là 
Marsili  e  Sturdilau  ,  e  qui  eh'  in  prima 
Avevn  d'  aver  lugh  ,  e  dai  mor  tmù. 
La  muuda  zent  pò,  afFurtunà  chi  in  cima 
Degli  albr  s  pò  arrappar,  e  andar  più  in  su. 
La  calca  è  grauda  attorn  attorn  al  stccà 
E  più  la  va  chersend  da  tutt  i  là. 

51. 

A  i  era  d  doun  la  rigìna  d  Castìglia 
Cun  del  duchessi  e  principessi  taut , 
Vgnù  d  Aragona ,  d  Purtugall ,  d  Siviglia  . 
E  dia  del  mar ,  fin  d  vers  al  mout  Atlant. 
Tra  c[nesti  Duraliz,  cun  la  spumìglia, 
E  r  andrien ,  e  di  bellìssm  guant , 
Cun  un  bel  par  d  pianlìn  novi,  arcamà  . 
E  ptnà  cun  i  su  rìzz  ,  e  incipria. 


52. 

Marfisa  era  tra  '1  sgnori  anca  li  in  schira , 
Mo  vstì  alla  lìssa  ,  e  cmod  s  dis  bonament; 
Forsi  as  vdeva  andar  vstì  in  ugual  manira 
Quegli  Amazzon  qusì  bravi  antigament. 
E  perchè  an  pssìss  succedr  qualch  chimira  , 
Vìgn  un  trumbetta  a  sunar,  ch  fi  chiarament 
Saver  da  part  del  re ,  e  di  general , 
Ch' an  s  fìss  dscumess,  o  gar,  o  altr  cos  tal. 

53. 

D'in  mument  in  muraent  za  s  steva  aspttand 
Dalla  zent  tutta,  perchè  al  vgneva  tard  , 
Ch'  al  duell  s  princijnass  da  qui  du  ,  quand 
Dal  padigliou  dov'  era  Mandricard 
S'  od  un  armor ,  ch  va  sempr  più  chersaud  : 
Saviv  mo  cosa  1'  è  ?  mo  1'  è  al  gaiard 
Re  d  Sericana  e  al  tartr  impertinent, 
Ch  fan  quel  burdell  e  quel  malann  eh'  a  s  sent. 

54. 

Del  tutt  aveva  arma  al  re  d  Sericana 
Mandriciird,  e  per  zinzri  1'  era  in  pront 
La  spada  ficca  vi  là  alla  funtaua , 
Quand  al  giudìzi  pers  d'  Anglant  al  cont. 
Gradass  in  t'  al  pom  al  vìst  scritt  :  «  Durlindana  :  » 
E  pò  vìst  al  quartir  ch  purtava  Almont , 
Ch'  i  aveva  tolt  Urland  medesmament, 
In  Aspramont ,  cmod  sa  tutta  la  zent. 

55. 

Quia  spada  fu  da  st  sgnor  subit  cgnussù 
Per  hi  famosa  del  patron  d'  Anglant, 
E  ch ,  pr'  averla ,  in  t  la  Frauza  al  passò  lù 
Cun  l'u'  armada  granda  d'  in  Levant, 
E  la  più  forta  ,  ch  mai  d  là  sìppa  vgnù , 
Cun  1 1  qual  del  vittori  1'  av  anch  tant 
Za  i  ;nn  indrì;  mo  adess  an  sa  capir 
Al  mod  ch  s'  in  j)ossa  Mandricard  servir. 

56. 

Ai  dmandò  s'  al  1'  aveva  a  forza  o  a  patt 
Avù  dal  Senator ,  e  dov  e  quand  ? 
E  Mandricard  i  dìss  ch  1'  aveva  fatt 
Battala  per  sta  spada  cun  LTrhmd , 
Ch  dalla  pora  s  finzeva  dvintà  matt, 
A  sta  manira  al  so  timor  cruvand  , 
Savand  d  sicnr,  fìnna  ch  1'  aveva  sigh 
Sta  spada  ,  1'  are  avù  sempr  da  far  migh. 


E  cun  degli  altr  cos  ,  dìtt  in  st'  andar . 
Al  vleva  far  al  re  Gradass  capir 
Ch  heuza  ussun  scrupl  al  la  psseva  purtar  , 
Né  barba  d'  oiu  1'  arev  pssù  cuntradir. 
Ma  Gradass  sti  rason  an  stì  a  ascultar  : 
Ne  vu  ne  ussun  1'  ara  ,  al  principiò  a  dir  . 
L'  am  costa  tant  quattrìn ,  e  tanta  zent , 
Ch'  a  poss  ben  dir  ch  la  sia  mi  giustament. 
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58. 

Un'  altra  spada  andav  pur  a  cumprar, 
Ch'  in  quant  a  questa  qui  mi  an  'v  1'  arrend. 
Savi  o  matt  ch  sippa  Urland  mi  an  vui  cercar  : 
Za  eh'  a  1'  ho  iu  man ,  tguirla  per  mi  a  m' inteud. 
Vu  au  avi  nssun  tstimoni  da  pruvar 
Cmod  a  1'  avi ,  e  '1  rason  vostr  av  cuuteud  ; 
Sta  mi  spada  dirà  la  mi  rason , 
E  forsi  V  farà  cgnussr  pr  un  hidron. 

59. 

Inuanz  d  servirveu  contra  a  Riidumont . 
D  guadagnarla  tuliv  prima  la  briga, 
Perchè ,  innanz  d  mìtters  del  uemigh  a  front , 
Bso  aver  gli  arm  del  so  ,  1'  è  usanza  antiga. 
Al  tartr  saltò  su  ,  digand  da  pront  : 
An  m'  arriva  agli  iirecch  cosa  piìi  amiga 
Che  quand  qualch  d'  un  'd  taccagnar  em  tenta  ; 
Fa  pur  vu  ch  Rudumout  prima  accuuseuta. 

60. 

Sia  pur  vu  al  prim,  a  mi  an  m'importa  ngotta, 
Che  qui'  altr  tuga  la  question  segonda , 
E  'n  V  dubita ,  eh'  an  v  daga  d  sovra   e  dsotta 
Al  vostr  aver,  e  ch  pr'  el  rim  au  v' arspouda. 
Mo  sgnor  no ,  diss  Ruggir ,  eh'  an  vui  ch  sia  rotta 
La  cunvenziou  ,  ne  ch  1'  orda  qui  s  cunfonda. 
0  ch  Rudumont  ava  la  prima  giostra  , 
0,  s'  an  r  ha  lu  ,  ch  la  prima  sia  la  nostra. 

61. 

S  r  ha  la  rason  d   tiradass  da  pervaler  , 
Prima  aoquist;irli,  e  pò  gli  arm  adruvar , 
Contra  d  mi ,  o  Mandricard  ,  am  par  del  dver 
L'  aquila  bianca  a  cercadi  aquistar. 
Mo  za  ch  d  putenza  an  poss  sta  cosa  vler  , 
E  eh'  an   vui  dsubbidir  qui  ch  ponu  cmaudar , 
La  segonda  battaia  srà  la  mi , 
Basta  sol  d  Rudumont  ch  la  prima  si. 

62. 

S  r  ordn  vu  dsturbari  da  una  qualch  part , 
A  son  bon  del  tutt  d  sgambiarl  anca  mi. 
La  mi  insegna  an  m'  intend  brisa  d  lassart 
S  t'  en  la  cumbatt  adess  ,  iust  aqusi  qui. 
S'  a  fussi  tutt  e  du  più  brav  d'  un  Mart , 
Allora  Mandricard  diss  iustizzi , 
Ne  r  un  ne  1'  altr  sren  bun  d'  impedirm 
Ch'  au  vliss  d  sta  spada  e  d  st'  insegna  servimi. 

63. 

E  ,  tutt  infiamma  d'  ira  in  quell  niumeut , 
Cun  al  pugn  srà  culpi  '1  re  d  Sericaua  , 
E  '1  brazz  drìtt  a  gli  uflfes  qusi  malament, 
Ch'  ai  fi  cascar  per  terra  Durliudaua. 
Gradass  tant  n'  al  pinsò  qusi  impertinent , 
Ne  eh  1'  aviss  una  testa  qusi  balzana, 
E  per  quest'  an  s'  in  steva  taut  a  bada; 
Mo  dal  man  al  s  truvò  tolta  la  spada. 


64. 

L'  avvampò  per  vergogna  in  tal  nianira 
Ch'  al  pars  ch  propri  dai  ucch  i  usciss  al  fugh, 
E  anch  d  più  al  s  sinti  cressr  al  dsgust  e  1'  ira. 
Pr'  essri  st  eas  intravgnù  in  t'  un  pubblich  lugh. 
Per  veudicars  ,  un  pass  indri  al  s'  artira 
Dsfudrand  la  scimitarra.  Mo  a  st  nov  zugh 
Invida  al  tartr ,  in  sé  tant  al  s  cunfida , 
Ch  non  sol  Gradass  ,  mo  anch  Ruggir  al  dsfida. 

65. 

Vgnin  pur  innanz,  ai  dseva ,  vgnin  tutt  dù  , 
E  per  terz  vigna  vosch  anch  Rudumont , 
E  cstian  e  mor  e  quant  portn  arm  ancù  , 
Ch'  a  son  bon  d  battrv  tutt,  e  an  volt  la  front. 
A  sta  manira  dsend  ,  contra  a  qui  dù 
S  mitt  a  frullar  la  spada  za  d'  Almont , 
Al  seud  r  imbrazza,  e  a  s' i  ved  vgnir  zo  la  bava 
Dalla  bocca,  in  quel  puut  eh'  al  s  mesda,  e  s  brava. 

66. 

Lassm  pur  far  a  mi ,  dseva  Gradass , 
Ch'  a  vui  cavar  i  grill  d'  in  testa  a  qustù. 
No  alla  fé  ,  Ruggir  dseva ,  no ,  an  t  la  lass  , 
Ch'  a  vui  mi  un  po'  a  mi  mod  tuccarl  su. 
Sta  indri  ti,  sta  indri  ti,  tutt  dsevn  ,  e  un  pass 
In  s  muvevn  ,  e  s  cigavn  agn  volta  più. 
Qui  una  baruffa  in  terz  fu  cminzipià, 
E  ai  era  poch  vantazz  da  tutt  i  là. 

67. 

Ai  fu  qualch  d'  un  ch  pruvò  d  vleri  dsgumbiar. 
Mo  brisa  an  i  accattò ,  cmod  s  dis ,  al  pan , 
Che  '1  nespl  ch  vgnevu  zo  i  finn  imparar 
Che  dov  an  s'  é  chiama  an  s' i  mett  el  man. 
E  gnanch  mezz  mond  i  are  pssu  separar, 
S'  al  n'  arrivava  al  gran  re  di  affrican, 
Cun  sigh  Marsìli ,  e  allora  in  so  presenza 
I  s'  affermoun  ,  e  s'  i  finn  riverenza. 

68. 

La  eansa  tutta  Agramant  s  fi  cuntav 
D  st'  altra  lit ,  eh'  era  nada  noviimeut  ; 
Sintù  eh'  al  1'  av,  mulsin  s  miss  a  pregar 
Al  re  Gradass  d'  en  n'  essr  renitent, 
E  Durlindana  per  curtsì  lassar 
A  Mandricard  per  quel  di  sulament, 
Tant  ch  st  povr  gal  mtom  cniinza  e  finissa 
Cun  Rudumont,  cmod  i  en  daccord,  la  rissa. 

69. 

In  quell  mentr  eh'  in  st  lugh  al  re  Agramant, 
Al  mii  eh'  al  pò  ,  cerca  appasar  sti  tri , 
In  qui'  altr  padigliou  ,  tra  Sacripant 
E  Rudumont,  salta  altra  lit  in  pi. 
Za  vsti  d  tutt  punt  al  re  d  Sarza  arrugaut 
Avevn  Ferraù  e  '1  re  d  Circassi  ; 
Cun  r  armadura  d  serpent,  eh'  al  purtava , 
L'  era  all'  ordn,  e  '1  cavali  sol  i  mancava. 
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70. 

Alla  rastlira  i  vau  dov'  è   Fruutiii , 
Oh'  aveva  iust  finì  d  magnar  la  biava  , 
E  s'  era  grass  ,  lusent ,  lìss  e  mulsìn  , 
E  breia   ricca  al  stallon  i  anunanvava. 
Mo  Saeripant ,  eh'  aveva  da  padrin 
Da  far  cuu  Rudumoiit ,  e  a  hi  al  tuccava 
Guidarl  iu  camp  guernì ,  e  d' agn  cosa  in  pront. 
Ai  guardò  dalla  co  winna  alla  front. 

71. 

Guardandi  e  esaminandi  liiuudameut 
Ai  sìgn  ,  al  plam  ,  e  cmod  1'  era  ben  fatt , 
Al  s'  accors  ,  anzi  al  cgnussi  chiarament 
Oh'  al  so  cavali  ,  quest'  era ,  Froutalatt , 
Pr'  al  qual  taut  1'  era  sta  mesi  e  duleut , 
Ch'  ai  mancò  nn  negr  d'  ungia  a  dvintar  matt; 
E  pr'  al  dsgust ,  ch  1'  avi  quaud  ai  fu  mnà  vi. 
Pr'  un  gran  teuip  al  vols  dop  andar  a  pi. 


D'  iuuanz  a  Albracca  ai  1'  aveva  Brunell 
D  tra  '1  gamb  cava  quel  dì  medesm  ,   quaud 
Al  sgraufguò  all'  Angelica  1'  aneli , 
E  al  corn  e  Balisarda  al  tols  a  Urland. 
Aneli  a  Marfisa  al  rubò  st  ladruuzell 
La  bona  spada,  e  iu  Affrica  turnand, 
Balisarda  e  '1  cavali  al  dì  a  Ruggir, 
Ch'  i  aveva  pò  Pruntin  sempr  fatt  dir. 

73. 

Quand  s  u'  addì  Sacripaut  eh'  quest  era  al  ver 
So  Fruutalatt ,  al  re  d  Sarza  aivultà  : 
Quest  è  un  cavali  eh' è  mi,  mi  av  fagh  saver. 
Ai  dìss ,  eh'  em  fu  sotta  Albracca  ruba  ; 
Di  tstimoui  di  mondi  arèv  da  psser 
Dir  ch  quest  è  vera ,  mo  i  en  purassà 
Luntan  ,  e  s'  un  qualch  d'  un  m'  al  vlìss  deugar , 
Cini  la  spada  alla  man  al  poss  pruvar. 


Am  cuntent  ben ,  pr'  amor  dia  cumpagni 
Ch'i  di  passa  a  s  sen  fatt  tra  nu  du, 
Ch'a  r  adruvadi,  e  s' ev  fagh  la  curisi 
D' imperstarvl ,  eli'  an  pssì  far  d  manch ,  ancii. 
Mo  ancìi  sol ,  ben  intìs  ch  1'  è  roba  mi , 
Cmod  a  dirò  cuu  un  tstimoni  o  dù. 
Altrimeut ,  ch'ali  piusassi  d'adruvarl, 
Che  contra  d  mi  al  bso  prima  guadagnarl. 


Rudumont ,  eh'  era  al  più  gran  arguiant 
Ch'  avìss  la  spada  mai  purtà  a  gallou  , 
Sintend  parlar  in  st  mod  re  Sacripaut, 
E  cgnassend  ch'in  t  al  sod  al  dseva  d  bou, 
L' arspos  :  S'  un  qualch  d'  un  altr  fuss  sta  taut 
Insulent  da  spaplarm  d  sti  rason , 
Cuu  so  gran  dann  1'  are  a  st'  ora  cgnussìi 
Ch'  al  sre  sta  niìi  a  uassr  mutt  per  lù. 


76. 

Mo  pi'i-  la  cumpagni,  cmod  avi  ditt, 
Ch'  avèn,  qui  d  curt ,  adess  tra  d  nu  passa  , 
A  vui  mo  per  sta  volta  starmn  zitt , 
E  s  n'  ev  vui  dir  ch  an  serv  dscorr-r  d  sti  qutà . 
A  vui  prima  eh'  a  vdadi  al  fin  d  st  cuntììtt 
Tra  Mandricard  e  mi  za  prepara  ; 
A  vu  pò  a  sper  darv  mostra,  senza  fall, 
Ch'  avadi  d  grazia  d  dir:  Tgniv  al  cavali. 


Am  pari  un  mal  crea,  un  cucchiud  villan  , 
Replicò  Saeripant  tiitt  instizzì. 
E  adess  av  digli  mo  chiar,  fort  e  non  pian , 
Ch'  an  vui  brisa  lassarv  st  cavali  eh'  è  qui  ; 
E  s'  al  dfiiidrò  cun  la  spada  alla  man , 
M' iutìndiv  ?  cun  sta  spada  eh'  a  i  ho  qui , 
E,  s  questa  eu  basta,  a  addruvarò  i  sgranfguutt, 
I  calz  ,  i  pugn,  e  in  ultm  anch  i  mursgutt. 

78. 

Da  sti  luott  i  passouii  a  altr  uffes, 
E  a  strappazzars ,  e  in  ultm  alla  battala. 
Pr'  al  gran  magon,  più  prest  tra  d  lor  s' impres 
Al  fngh  eh'  al  u'  are  fatt  dentr  in  t  la  paia. 
Rudumont  era  arma  cun  tutt  l'arnes, 
Mo  Saeripant,  eh'  è  senza  piastra  o  mala  , 
Cun  la  scherma  al  s' inzegna  in  tal  manira  , 
Ch'ai  s'  arpara  d  quell  diavi  contra  all'ira. 

79. 

Cun  tutt  ciò  ch  Rudumont  per  la  furtezza. 
A  dir  la  verità ,  qui'  altr  avanzass  , 
In  t  l'essr  !/en  accori,  e  in  t  la  sveltezza 
Superior  a  s  cgnusseva  essr  al  Circass. 
Saeripant  stava  all'erta,  e  cun  perstezza 
Ora  a  vanzava  ,  ora  artirava  i  pass  ; 
Quand  al  s'alzava,  e  quand  al  stava  chìn. 
Girand  cmod  fa  una  roda  da  mulìn. 

80. 

Mo  Serpintìii  s  fi  iunanz  e  Ferraù, 
E  cun  la  spada  in  man  s  ficconn  fra  qulor, 
Isulir  ,  e  Grandoni  dri  anca  lù , 
Cuu  tant  altr  per  far  quietar  st'  armor. 
In  qui'  altr  padiglion  al  fu  sintù 
Al  gran  pladur ,  la  Ut  e  '1  mal  umor , 
Dov'  era  al  re  Marsìli  e  '1  fiol  d  Truiau , 
Pr'  aqudar  Ruggir,  al  Tartr  ,  e  al  Serican. 

81. 
Ai  fu  chi  andò  a  avvisar  al  re  Agramant 
Cmod,  pr' al  cavali  (ch  l'era  la  verità), 
Tra  '1  re  d'  Algir ,  e  tra  '1  re  Saeripant , 
Una  nova  tantogna  era  attacca. 
Cunfus  quel  povr  re  da  sti  Ut  tant , 
Dìss  a  Marsìli:  Caro  vu,  abbadà 
Ch'  au  salta  fora  cvell  altr  tra  qustoir  , 
Ch'  audarò  a  vedr  intant  cosa  i  bau  qulor. 
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82. 

Vdend  Rudumont  al  mimarca  arrivar, 
Al  s'  aflerm  i ,  e  pò  mitt  la  spada  a  bass , 
Aazi  al  s'iucliìna,  e  l' istess  a  s  ved  far 
Cini  riverenza  granda  al  re  Circass. 
Lii  i  dmanda  cosa  i  lian  da  litigar, 
E  cun  aria  real  al  parla  bass. 
^nìuand  l'ha  sintù  l'iiifurmazion  del  cas, 
Iiidaru  al  dscorr  per  fari  far  la  pas. 

83. 

Al  so  cavali  iudrì  voi  Sacripaut, 
Che  d  sorta  aifatt  a  qui'  altr  an  voi  lassar  , 
(juand  iu  t'  al  dseorr-r  an  s'  umilia  tant 
D  pergarl  in  grazia  ti  vleriel  imperstar. 
Rudumont,  ross  in  fazza  cm' è  un  baccant, 
I  arspos  :  Ne  in  cil  ne  in  terra  nssun  prà  far , 
Quand  per  forza  una  cosa  a  possa  uttguir, 
Ch'  a  prega  un  altr  a  vlerm  favurir. 

Si. 

Al  re  dmandò  al  Circass  cmod  l'ha  rason 
Sovra  al  cavali ,  e  cmod  ai  fu  ruba  : 
Sacripant  s  fi  un  pò  ross  in  st'  uccasion , 
A  rendri  cont  dl'ingaun  eh'  i  fu  usa. 
Al  cuutò  ch  r  era  sta  da  quel  ladron 
Colt  in  temp ,  eh'  a  un  gran  fatt  al  s'  era  impgnà, 
Ch  sotta  alla  sella  ai  miss  quattr  punti, 
E  qusì  nud  al  cavali  ai  guidò  vi. 

85. 

Marfisa,  eh'  all'  armor  anca  li  vign , 
Suliit  ch  r  instoria  del  cavali  l'  udi , 
Ai  vìns  su  i  chiù ,  perchè  allora  ai  suvign 
Ch'  ai  fu  sgranfgnà  la  spada  in  qui'  istess  dì. 
E  'l  ladr,  ch  scappò  forsi  in  altr  rìgn, 
L' an  aveva  mai  pssu  incuntrar  sin  qui. 
A  sta  manira  1'  acgnussi  Sacripant , 
Ch  la  n'  avea  prima  usservà  pivi  che  tant. 

86. 

Qui  eh'  ern  intoru ,  e  spess  avevn  udì 
Vantars  Brunell  d'aver  fatt  st  rubament, 
I  eminzonn  a  guardar ,  za  ch  l' era  lì , 
Mustrandl  cun  i  zìgn  all'  altra  zent. 
Per  st  gran  bisbii  Marfisa  s'insuspttì; 
La  vols  ben  infurmars,  e  chiarament 
La  vìgn  savend  eh'  un  qusì  brav  ladrunzell , 
Ch'aveva  fatt  sti  levate,  era  Brunell. 

87. 

La  sav  ch'in  scambi,  cmod  al  sre  sta  degn , 
Cun  un  cavestr,  al  forch  d'  essr  impicca , 
Al  re  Agramaut  i  aveva  duna  un  regn  : 
E  un  cas  qusì  fatt  an  cred  ch  s  sippa  mai  dà. 
Per  d  dentr  la  s  sinti  arnuvar  al  sdegn, 
Dalla  vuia  d  vendetta  stuzzigà, 
E,  segond  eh'  al  caprìzzi  allora  i  monta  , 
La  voi  eh'  al  rubament  dia  spada  ai  sconta. 


Da  un  servitor  la  s  fi  l' elm  affiubbar. 
Ch  r  era  del  rest  di'  armadnra  guerni, 
Perchè  senz'arm  an  cred  ch  la  dsìss  andar. 
In  t'  al  temp  d  vita  so ,  dis  o  dods  dì. 
Da  quel  prim  dì  ch  la  li  cminzò  a  purtar 
La  fu  solita  sempr  andar  qusì  vstì: 
E  pò  la  s  ficcò  iuuanz  cun  gran  pladur. 
Dov  Brunell  steva  a  sedr  tra  i  mazur. 

89. 

La  l'acchiappò  d  prìm  sbalz  pr'  al  giustacor 
Dinanz ,  e  pò  da  terra  la  'l  livò , 
Cmod  diss  far  quel  fàlchett  o  ver  astor 
Ch'  a  Bertuldìn  al  pulsìn  bianch  rubò. 
A  quia  manira ,  dov  cun  gran  decor 
S'attruvava  Agramant  d  luugh  la  s  n'andò, 
Brunell,  vdends  arriva  a  qusì  cattiv  pass. 
Al  strilla ,  e  s  dmanda  aiut  cun  gran  fracass. 

90. 

E,  fra  tant  altr  armur,  eh'  ern  ugualment 
Per  tutt  al  camp ,  a  s  pò  dir ,  sullivà, 
La  rinchersevla  vos  d  Brunell  a  s  sent 
Dmandar  perdon  ,  aiut,  succors ,  pietà! 
Da  quia  banda  cmiuzò  a  corr-r  la  zent , 
Perchè  l'  urlava  cm  un'  ;inma  danna. 
Quand  Marfisa  dinanz  al  re  arrivò , 
Cun  Brunell  in  t'  un  pugn ,  qusì  la  parlò  : 

91. 

St  ladron,  eh'  è  qui  tra  i  vustr  altr  vassall . 
Al  vui  cun  el  mi  man  propri  impiccar  ; 
Perchè  quel  dì  istessìssm ,  eh'  al  cavali 
Al  rubò  al  circass,  am  vign  a  rubar 
La  spada;  e  s' un  qualch  d'un  dsìss  eh'  a  fagh  fall. 
Ch'  al  s  fazza  innauz  ,  s'  al  s'  attenta  a  parlar , 
Ch'  alla  vostra  presenza  ai  farò  vder 
Lu  essr  un  busadr ,  e  ch  mi  fazz  al  mi  dver. 

92. 

Mo  perchè  battr  al  nas  prev  un  qualch  d'un. 
E  dir  eh'  ai  ho  aspttà  tropp  a  st  temp  eh'  è  qui . 
Quand  tant  famus  in  arm,  e  tant  sgnuruu 
Da  degli  altr  quereli  en  impedì , 
Ai  la  dagh  lunga  a  fari  star  sbindlun 
E  al  temi^  eh'  am  tugh  an  srà  più  in  là  d  tri  di  ; 
E  s  dentr  a  st  temp  n'arriva  nessun  ch'ai  dfenda, 
Ugnun  sia  cert  eh'  aiust  mi  la  faccenda. 

93. 

Luntan  trei  mìia ,  là  in  quia  torr .  eh'  a  vdì 
In  vetta  al  mont,  eh'  è  d  sovra  a  quel  Ijuschett . 
Am  in  vagli  iust  adess  in  cumpagnì 
D'  una  dunzella  sola  e  d' un  paggett. 
S  qualch  un  vlìss  mai  tintar  d  cundurm  vi 
St  ladron  infam,  d'  aspttarl  av  imprumett. 
.\qusì  la  diss  ,  cun  la  so  fazza  tosta , 
E  pò  s  n'  andò  senza  ascultar  1'  arsposta. 
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94. 

In  t'  al  coli  del  cavali  la  tirò  su 
Brunell,  eh  la  tgneva  pr'  i  cavi  beu  strett  ; 
(lun  tutt  al  fià  eh  l'hi  in  gola  crida  qustù 
(j'hiamand  i  amigh ,  eh'  i  faghn  el  sou  veudett. 
Agramant  resta  lì  ciu'  è  uu  turlurù  , 
Oh'  Mi  sa  ctnod  da  st'  iutrigh   uscirn  nett. 
Ai  dspias  (1  n  s  psser  dsbruiar,  e  più  i  aggi'iva 
Ch'  a  st  mod  Marflsa  al  so  Bruuell  i  Uva. 

95. 

Non  za  ch  l' in  fazza  cout ,  eh'  ai  porta  amor  , 
Anzi  r  è  uu  pezz  eh'  al  l' odia  purassà  ; 
E  3  fa  tinta  d  fari  impiccar  a  un  mor 
Quand  a  gli  avi  qui'  aneli  famos  ruba. 
Mo  ai  par  ch  Marfisa  i  ftzza  un  pò  d  dsunor, 
A  far  li  sta  faccenda,  e  1' è  imbruià, 
Ch' au  sa  s' al  staga,  o  ai  vada  dri  in  persona, 
Per  batterà ,  sebben  eh'  ai  fi  qui'  azion  barona. 

96. 

Mo  al  re  Subriu,  ch  s  truvava  lì  present, 
A  far  sta  cosa  purassà  al  dscunsiò  ; 
Dsendi  eh'  al  u'  era  uu  fatt  quest  cunvenient 
Dov  a  s'  i  avìss  da  mìtter  un  par  so. 
Anch  quand  1'  avìss  piusà  sicurament 
D'  armagnr  vinzitor  ,  cosa  arèl  pò  ? 
Più  dann ,  che  uuor,  quand  pò  savìss  la  zent 
(Jh  r  avìss  vìnt  una  femna  cun  gran  stent. 


L'era  più  grand  al  prigul,  che  1' unor  , 
A  vler  conti-a  Marfisa  Ut  taccar; 
E  ch  lu  pinsava  pr'  un  cunsìi  ben  mior 
■Starsn  zìtt ,  e  Brunell  al  forch  lassar. 
S  r  avìss  anzi  appiusà,  per  gran  favor, 
Cun  un  alzada  d'ucch  d  psserl  salvar, 
An  i  aveva  da  alzar,  pr' en  cuntradir 
Ch'  an  s' avìss  la  giustìzia  da  eseguir. 

9S. 

A  s  pò  mandar  qualch  d'  un  ch  prega  Marfisa 
A  fàrev  giudiz  vu  por  st'  uccasion , 
E  prumettri,  zuraud  per  l' oca  bisa, 
Ch  per  dari  gust  al  srà  impicca  al  ladron. 
E  quand  st  partì  la  'n  vuia  azttar  li  brisa  , 
Ch  la  s  tuga  li  a  so  mod  suddisfazion. 
Dalla  vostra  amicìzia  ch  la  'n  se  dspicca , 
E  pò  Brunell  e  i  ladr  tutt  ch  l' impicca. 

99. 

Agramant  suddisfatt  al  s'  attaccò 
Al  boE  eunsu  ,  ch'i  fu  da  Subrìn  dà: 
Ne  Marfisa  altriment  al  seguitò  , 
Ne  da  nssun  gnauch  an  vols  ch  la  fuss  prega. 
Ne  ambassador  ne  lìttra  al  n'  i  mandò  ; 
Al  stì  pazient ,  perchè  l' era  sfurzà 
A  vedr  d  psser  aqudar  qui  tant  armur 
Ch'  ern  pr'  al  camp  in  volta  tra  qui  sgnur. 


100. 

La  Dscordia  per  sti  Ut  la  tant  d  buccazza 
Perchè  qusi  prest  an  pò  finir  al  zugh: 
La  rìd ,  e  s  va  saltand  là  per  la  piazza , 
E  dall'  algrezza  la  n'  accatta  lugh. 
La  Superbia  anca  li,  da  sfazzadazza , 
L'è  in  ghirigaia,  e  azuuta  legna  al  fugh. 
E  tal  strampalà  voi  al  cil  l' alzò , 
Ch  d  r  Anzi  Michel  agli  urecch  1'  arrivò. 

101. 

A  st  voi  qusi  malanaza  e  dsperpustà 
A  se  scusso  '1  muntagn,  e  s  termo  '1  pian; 
D'  intoru  al  fu  siiitù  da  tutt  i  là, 
E  nssun  sav  dir  quant  mila  da  luutan  ; 
Al  tramballò  d  Parig  la  gran  città, 
E  gli  aqu  dia  Senna  vguinn  d  culor  d  paltan  ; 
I  auimal  tant  da  bosch,  quant  da  rivira 
Scapponn  vi  pr'  al  voi  fatt  da  quia  braghira. 

102. 

I  eu  in  cìnqu  cavalir,  ch  battn  in  t'  un  chiod; 
Ognun  vre  prima  d  qui'  altr  essr  sbriga  : 
El  sou  Ut  iugattià  iusem  i  han  in  mod 
Ch'  an  gli  arèv  gnancli  l' iudvinell  dstrigà. 
Pur   Agramaut  stì  tant  pazient  e  sod , 
Ch'  al  cminzipiò  a  truvar  al  co  a  sti  qutà. 
E  s  cgnussi  ch  per  la  tìola  d  Sturdilan 
Al  Tartr  e  Rudumout  ern  vgnù  al  man. 

103. 

D'  appasari  lu  stess  al  s  tols  la  cura , 
E  d  r  un  dop  r  altr  1'  ascolta  al  parer. 
E  pò  ai  cunsìia  da  amigh,  e  s  procura 
Cun  di  dscurs  molt  ben  tssù  d  fari  taser. 
Mo  quand  ai  ved  tutt  du  star  in  t  la  dura 
E  ch  d'  accumdars  i  n'  in  volen  saver , 
Ne  voi  la  priucipessa  d'  un  star  senza , 
Ch'  era  la  causa  d  sta  gran  differenza  : 

lOi. 

Al  trova  che  tutt  du  pr'  al  mior  parti 
Staghn  dia  bella  sgnora  al  decision: 
Ch  la  diga  chi  la  voi  li  per  mari , 
E  a  quell  ch  la  dis  eh'  an  s  daga  appellazion . 
A  tutt  du  quel  parer  del  re  piasi, 
Mustrand  d'  sintìren  gran  suddisfazion; 
Tutt  du  sperand ,  pr'  averi  mustrà  amor . 
Cil  la  daga  la  sentenza  in  so  favor. 

105. 

Eudumout,  eh'  era  prima  innamurà 
D  sta  sgnora,  innanz  al  re  dia  Tartari. 
E  li  tutt  el  finezz  i  aveva  nsà 
Ch'  unesta  zovna  usar  sol  per  curtsi , 
S  pinsava  d'  essr  lu  qui'  affurtunà  . 
E  ch  Mandricard  avìss  da  star  iudrì, 
E  non  sol  Rudumont,  mo  tutt  i  su 
Ern  d  st  parer ,  aifrican  e  spagnù. 
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106. 

Tutt  za  savevu  quell  eh  l'aveva  fatt 
Pr'  amor  so  d  li  in  t  'gli  altr,  e  anch  iii  sta  guerra, 
E  Maudricard  ,  eh  s'accorda  d  star  a  st  patt, 
TLuìri  pr'  al  piìi  babban,  eh  mai  fuss  iu  terra. 
Mo  qustù ,  eh'  era  sta  sig  piìi  volt  d' arpiatt 
Iu  quell  mentr  eh'  el  Sol  era  sott  terra, 
Al  saveva  d'  aver  bou  pegn  in  mau  , 
E  ai  lassava  baiar,  cmod  s  lassa  i  can. 

107. 

Uinauz  al  re  tutt  du  s  diun  la  parola. 
Anzi  i  zuroun  d  n'  avers  da  lamiutar. 
lusem  i  audoun  tutt  da  quia  bella  liola 
Fr'  udir  dov  la  sentenza  andava  a  dar. 
Li  arbassò  i  ucch  ,  e  pò  dìss  sta  parola , 
Che  yvlaudricard  pili  d  qui'  altr  i  era  car. 
Tutt  armasn  incanta,  e  più  Rcdumont, 
eh  'n  s'attinto  gnauch  più  d  alzar  la  front. 

108. 

Mo  prest  l' ira,  eh'  i  vigu ,  vi  la  mandò 
La  vergogna,  eh  l'aveva  un  poch  muda: 
E  ingiusta  la  sentenza  al  numiuò 
La  saracca  dsfudrand  ,  eh  1'  aveva  a  là. 
E  iunauz  al  re  e  ai  altr  al  prutestò 
Ch'  al  vlev'  esser  da  lor  sol  sentenzia, 
E  non  za  dal  caprìzzi  d'  una  donna , 
E  '1  doun  en  n'hau  mai  fatt  una  eh  sia  bona. 

109. 

Al  Tartr  allora  d  nov  al  saltò  su, 
Digand:  Vluntira,  fen  pur  cmod  ev  par. 
Sicché  la  lit  al  pars  eh  la  'n  finìss  più 
E  nssuu  eguusseva  cmod  la  s  pssìss  andar; 
Mo  al  re  Àgramaut  allora  s  livò  su 
Es  dìss  a  Rndumont  eh'  al  lassass  star , 
Ch'  an  psseva  più  andar  eontra  cun  unor 
A  Maudricard,  e  qusì  s  furuì  st'  armor. 

110. 

Rudumont ,  che  s  ve  1  d'  essr  duppiament 
Dinanz  a  tutt  qui  sgnori  sverguguà 
Dal  re  Agram,  ut,  eh'  ai  dev'  essr  ubbidient, 
E  dalla  mrosa,  eh  l' ha  qusì  minchiunà, 
An  s  vols  più  lì  fermir  ,  e  d  tanta  zent 
Ch  r  aveva  per  curtegg  da  eà  guida  , 
Sol  uumer  dn  scudir  sigh  al  vols  tor  , 
E  i  padigliun  l'abbandona  di  mor. 

111. 

Cmod  farev  un ,  ch  s  vantass  d'  essr  un  bravazz, 
E  ch  r  andass  in  qualch  sit ,  cun  al  pinsir , 
D  rompr  la  testa  a  quell,  a  quest  el  brazz, 
E  eh'  ai  tuccass  di  calz  a  Iu  in  t  al  mssir , 
D  lassars  gnanch  vedr  al  n'  are  più  mustazz  : 
In  t  l'istess  mod  allora  al  re  d'  Algir 
Lott  lott  s' in  va ,  pinsand  a  quia  sgnurìna 
Ch'  al  calamar  i  ha  dà  d  posta  in  t  la  schìna. 


112. 

Ruggir ,  per  vedr  s'  al  pò  aver  al  bò 
Cavali ,  al  s  moss ,  ch  1'  era  za  arma  ; 
Mo  in  t  r  istess  temp  del  Tartr  al  s'  arcurdò , 
Ch'  a  far  battala  sigh  1'  era  ubbligà. 
Rudumont  al  lassò  andar  ,  e  s  turno 
Pr'  andar  cun  Mandricard  dentr  in  t'  al  stccà  : 
Forsi  anch  perchè  innauz  a  Iu  n'  i  intrass  , 
Per  causa  d  Durliudana  ,  al  re  Gradass. 

113. 

L'  è  ben  vera  eh'  ai  vìns  in  cularìn 
A  vedr  cundur  d  nov  vi  al  so  cavali, 
Mo ,  finì  ch  r  ava  adess  st  altr  zattìn , 
Per  rìff  o  ratF  al  le  voi  senza  fall. 
Mo  Saeripant  ,  eh'  en  n'  ha  cun  qui  su  vsìn 
Altra  lit  o  question  da  mettr  in  ball. 
Al  s  mìtt  d  gran  corsa  dri  a  Rudumont, 
Per  r  afE'ar  del  cavali,  cmod  av  ho  cont. 

114. 

E  al  r  arev  anch  arzuut ,  s'  al  n'  era  un  cas 
Curios,  ch'i  andò  a  suzz'3dr  dri  la  strà  , 
Ch'  al  fi  tintinagar  fìu  eh'  all'  uccas 
Calò  '1  Sol,  e  qusì  d  qulù  al  perdi  '1  pdà. 
In  t  la  Senna,  eh'  è  un  fium  sempr  pìn  ras. 
Cascò  una  donna,  e  l'era  squas  angà: 
Mo  ste  sgnor  saltò  in  fond  a  dari  aiut , 
E  salvandla  ai  diinò  vita  e  salut. 

115. 

E  quaud  aJ  vols  muntar  d  nov  a  cavali 
Al  truvò  ch  sta  so  bistia  era  scappa; 
Mo  In,  eh' è  sveli,  e  i  pi  l'ha  senza  cali, 
Al  s'ì  miss  dri  d  carrira,  e  an  l'av  chiappa 
Ch  l'era  za  d'uott,  e  in  tutt  st  gran  intervall 
Al  pistò  del  berleid,  di  bosch,  del  sti-à, 
Currend  per  dusent  mìia  in  pian  e  in  mont 
Prima  d  dar  dentr  in  mssir  Rudumont. 

116. 

Mo  cmod  al  le  truvass,  con  so  gran  dann 
(Perchè  '1  re  Saeripant  buscò  la  paga), 
Cmod  al  pers  al  cavali,  e  altr  malaun 
Adess  an  ev  dirò ,  ch  bso  eh'  am   appaga 
D  cuntarv  del  re  d  Sarza ,  che  pr'  i  ingann 
Dia  Dnraliz  al  sent  l'ira  ch'ai  sbraga: 
Cmod  dal  camp  d'  Agramant  vi  al  s' in  partìss 
Pìn  d  vlen  attorn  più  eh'  en  n'  ha  cent  bìss. 

117. 

Al  trava  di  suspir  ch  buttavn  fugh 
Da  per  tutt  dov  passava  st  sarazin, 
E  al  sinteva  dal  grott  ch'eru  in  qui  lugh 
Ripeter  in  vos  dulenti  al  so  latin. 
Al  dseva:  Oh!  donn,  eh'  avi  un  taleut,  eh'  è  un  zugh 
Ch  prilla  per  tutt  i  vers,  senza  aver  fìu; 
Funtan  a  si  d' ingann  e  d  mala  fed , 
Aqua  ch  pur  tropp  en  cava  mai  la  sed. 
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118. 

Ne  al  mi  amor  ne  la  gran  servitù  , 
Ch  in  cent  manir  a  prucurò  d  mustrart, 
Donna  perversa  ,  a  tgnirt  al  cor  zuvò , 
Ch  t  n'  al  vultass  subit  da  tutt  altra  part. 
Al  n'  è  che  mi  sia  più  brutt  o  debl  d  qulù 
Del  re  Tartar ,  st  m'  ha  vlu  mudar  el  cart  , 
Ma  la  vera  rason  ch  m'  ava  dà  danu 
L'è  ch  fi  femna,  ch  voi  dir  madr  di  iugann. 

119. 

Mi  a  cred  che  st  sess  briccou  madr  natura 
Ava  fatt  nassr  al  mond  sol  per  castigh  , 
Pr'  una  carga  d  gran  pes,  pr' una  sciagura, 
E  ch  senza  donn  an  arèn  tant  intrigh. 
Oraod  el  vìpr  in  t' i  munt  nassn  e  in  pianura , 
E  urs  e  luv  e  tigr,  ch  dan  gran  brigh , 
E  per  l'aria  zinzal,  vresp  ,  e  tavan, 
Aqusì  anch  qustor  per  darz  un  po'  d  pan  pan. 

120. 

Perchè  mo  'n  pssevla  far  eh'  el  genr  uman 
Senza  donn  al  se  psìss  multiplicar; 
E  cmod  el  piaut  insdiss  al  brav  villan , 
Aqusì  i  omu  s'  avìssn  pssù  furmar  ? 
Mo  as  ved  ch  natura  en  pò  cun  el  sou  man 
Far  cosa  ch  sia  perfetta  e  regalar: 
E  in  st'  ovra  1'  ha  fatt  cguussr  anca  li 
D' essr  femna ,  furmand  sta  mala  znì. 

121. 

Ne  V  la  buffa  per  que^t  ne  purtà  in  vant, 
Dunnazzi ,  a  dir  che  l' om  è  vostr  fiol , 
Perch  nass  i  zìi  da  del  puzzlenti  piant, 
E  anch  tra  i  spìn  la  rosa  nassr  sol. 
Superbi,  traditriz,  ch  s  cruvn  del  mant 
Dia  fedeltà ,  per  darz  in  t'  al  fasol , 
Mo  in  sustanza  infam  tutti,  e,  cm'  a  sen  d  co  , 
Basta  a  dir  eh'  el  nascìun  senza  la  co! 

122. 

Cun  sti  lamìut ,  e  altr  ch  vgnevn  dri , 
Rudumont  s'in  batteva  la  so  strà, 
Ora  a  cavali ,  ora  girand  a  pi , 
Ora  dsend  pian ,  ora  strilland  da  dsprà  ; 
E  sempr  coutra  '1  femn  tirand  vi. 
Mo  in  quest  s  pò  dir  ch  dal  tort  1'  è  purassà: 
Che  pr'  una  o  don  trnvandu  poch  d  bon 
An  s  poi  cantar  de  tutti  in  t  l' istess  ton. 

123. 

Ben  mi  però  a  poss  dir  ch  quant  ai  n'  ho  ama 
D'  avern  una  truvà  an  poss  dir  fedel  ; 
Mo  per  quest  an  vui  far  d  tutti  una  msdà, 
Anzi  a  cred  ch  tutti  n'  avn  brisa  st  pel. 
Tutt  san  eh'  a  in  srà,  eh'  a  i  n'  è  ,  e  eh'  a  i  n'  è  sta 
Pini  d  virtù  ,  e  al  dìgh  qui  senza  vel  : 
Mo  mi  a  poss  dir  d'  aver  avù  st'  arli 
Ch'  s'  a  i  n'  era  una  cattiva ,  l' era  mi. 


124. 

Eppur  prima  d  murir  a  vui  tant  pscar, 
Anzi  innanz  eh'  ai  cavi  'm  vigna  la  brina  . 
Ch'  a  sper  in  t'  una  bona  aver  da  dar, 
E  ch  n'  em  fazza  adannar  sira  e  mattina. 
Diga  chi  voi,  mo  mi  a  la  vui  truvar 
Una  ch  sia  tant  garbada  e  d  virtù  pina . 
Da  farla  al  mond  stimar  qusi  bella  cosa 
Degna  d'  essr  ludà  e  in  vers  e  in  prosa. 

125. 

Rudumont  en  s  sinteva  manch  magon 
Contra  Agramant,  che  cuntra  a  quia  braghira, 
E  qusi  al  va  zo  d  carzà  da  bazzurlon 
A  dann  d  sti  du  suggett  cuvaud  tant  ira. 
Al  vre  eh'  al  re  armagniss  di  umigli  person . 
E  eh'  al  so  regu  s  truvass  all'  ultma  sira , 
>  h  r  Affrica  tutta  audass  a  ferr  e  a  fugh , 
Ch  gnanch  ima  preda  i  fuss  arstà  a  so  lugh. 

126. 

E  eh'  ardutt  in  miseria  st  povr  re 
Girass  pr'  el  strà  dmandand  un  Ijagaron  : 
E  lu  pò  cun  la  forza  e  '1  valor  ch  l'ha 
Ai  vre  far  vedr  allora  cmod  l' è  bon 
D  ricunquistari  al  Stat,  e  anch  più  in  là; 
E  eh'  un  amigh  d  sta  fatta,  in  cunclusion. 
Meritava  un  deeret  in  so  favor. 
Ne  mai  contra  d  lu  far  qusi  gran  error. 

127. 

E  a  quia  pttegula  ch'ai  vguiss  i  baffi  d'gatt, 
E  al  nas  eh'  al  si  pigass  a  becch  d  zvetta  : 
D'un  mostr  in  somma  ch  la  fuss  al  ritratt, 
E  in  st  mod  s  la  tgniss  quel  so  rivai  del  bretta. 
Aqusì  '1  va  lunariand ,  e  d  strà  un  bon  tratt 
L'  ha  fatt  far  a  Fruntin ,  eh'  en  n'  è  una  fetta , 
Tant  ch  1'  arrivò  in  Pruvenza,  e  1'  ha  fatt  dsegn 
In  Affrica  turnar  in  fai  so  regu. 

128. 

Qui  '1  truvò  '1  port  pin  d  uav  e  grossi  e  pzniiu 
Ch'avevi!  d  gran  pruvvist  cundutt  ai  mor 
Da  vari  part  luntani ,  e  anch  da  vsiui , 
Perch'  omn  e  bisti  avìssn  del  ristor. 
Qui  ai  è  bott  e  buttsin  d'  oli  e  d  mei  pini , 
Castrini,  pigur ,  vidi,  purz  grass,  e  tor, 
Cun  del  vacconi  ch  dan  di  bigunz  d  latt, 
E  cass  d  farìn  passa  in  più  d' un  biiratt. 

129. 

Cun  tutt  sti  intrigh,  eh' avevn  impi  '1  paies. 
Tra  eh  1'  era  iiott  e  tutt ,  qui  Kudumont 
Fa  i  cunt  d  trattgnirs,  tant  più  che  un  ost  curtes, 
Ch  r  accgnusseva  da  un  pezz ,  l' invidò  pront. 
Allora  al  dsmoiita  ,  e  '1  s  cava  un  qualch  arnes , 
E  tutt  cunsegna  all'  ost,  eh'  in  fazza  cont. 
L'entra,  al  sed ,  e  s' ordna  da  magnar, 
E  vìn  bon,  sovra '1  tutt,  ch  s  ha  da  purtar. 
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130. 

Air  ost ,  che  fort  ai  preni  d  fars  qui  di'  unor  , 
Perchè  '1  sa  ben  quant  st'  avvintor  valeva , 
Ai  fa  un  preparament  quant  al  pò  mior, 
Tant  più  che  tutt  i  su  gust  za  l'  accguusseva. 
Ai  porta  un  salum  cald ,  eh  ih  un  gran  udor , 
E  un  bel  tracul  arrost,  eh'  1' aptit  muveva , 
Uel  pan  biauch,  e  del  vin  scelt,  del  buttsin 
Oh  per  qui  eh'  ì  premu  piìi  in  riserva  al  tìn. 

131. 

Rudumont  stì  pr'  un  poch  sovra  pinsir 
A  testa  bassa,  bruntland,  pistand  i  pi: 
Mo  r  ost  i  diss:  Curagg,  sgner  cavalir, 
Oh'  al  metta  pur  da  un  là  el  maliucuni. 
(Jui  i  è  cvell  d  ben ,  eh  la  panza  i  jto  arrimpir , 
Roba  ,  eh  s  pò  dir ,  eh  1'  è  vera  grazia  d  Dì  : 
Ai  dìgh  che  quand  1'  ha  ben  magna  e  ben  bvù 
A!  manda  tutt  el  dui  finna  a  cà  d  qulù. 

132. 

A  st  cunsìi  di'  ost  al  re  n'  arspundi  niìnt , 
L'alzò  la  testa,  e  pò  cminzò  a  trinzar, 
Mittends  cun  dia  gran  furia  a  sbattr  i  dìnt, 
E  a  dar  dentr  cmod  va  a  qui  bon  magnar. 
Quand  al  savor  d  quia  roba  in  bocca  al  sìnt, 
Un  gig'  al  pai's  ch'ai  s  vgniss  a  sullivar; 
Mo  quand  pò  d  quell  bon  vìn  l'av  tracanna, 
Allora  da  quell  eh  l'era  al  s  sent  muda. 

133. 

Mo  d  quand  in  quand  però  l'ira  l'assai, 
En  pssend  tutt  in  t' un  colp  mandarla  a  spass, 
Oh' un  pò  snbit  padir  i  gran  per-mal; 
Mo  in  t  la  ment  'd  st'  iimazz ,  eh'  è  tant  smariass , 
I  eru  cm'  è  '1  nuvl  dop  a  un  tìmpural , 
Ch'en  dspìcchi  una  dall'altra  e  s  van  d  bon  pass. 
In  fin ,  quand  l' av  fatt  d  nett  in  tutt  i  piatt , 
L'  alza  '1  mustazz ,  e  an  s  sìnt  più  tant  astratt. 

134. 

Al  guarda  l' ost ,  e  qui  altr  oh'  ern  lì 
Però  cun  una  eira  un  poch  più  averta, 
Dsend:  Tutt  vu  altr,  eh  si  qui  intorn  a  mi, 
E  eh  la  muier  a  avi,  dsini  alla  dscverta 
S   la  v'  è  fedel ,  o  s  la  v  ha  mai  tradì  ? 
For  che  Post,  tutt  qui  altr:  Ch'ai  s'accerta, 
I   arsposn,  che  '1  nostr  donn  en  tant  copp  d'or, 
Pazienti,  bon.  fedel,  pini  d  bon  cor. 

135. 

L' ost  allora  dì  su ,  dsend  :  I  mi  fiù , 
Am  cuntà  una  zirandla  la  più  grossa: 
El  donn  fan  incantar,  dviutar  tant  chiù 
Qui  puvrìn  che  gli  han  sotta  alla  so  possa. 
Enssim  prà  credr  mai  ch'ai  dì  d'ancù 
Tant  donn  sìppn  d  natura  qusì  commossa 
D' esser  fedel  e  bon ,  bso  credr  almanch 
Ch'  el  fan  credr  ai  bagian  oh'  al  near  è  bianch. 


136. 

Anca  lu  st  sgnor  srà  ben  del  mi  parer  , 
Che,  siccom  an  i  è  al  mond  che  una  Feuiz, 
Qusì  a  cred  eh',  in  sia   sol  una,  a  dir  al  ver, 
Ch  fazza  in  mod  ch  so  mari  s  chiama  feliz. 
Tutt  credii  essr  quell  dess  ,  mo  in  san  eh  '1  per 
I  en  purtà  vi  d' in  t  P  ort,  puvr  infeliz, 
Mo  tant  e  tant  i  credn  d'  essr  qui'  un 
Ch'  ava  in  cà  so  al  mior  tra  tutt  i  bccun. 

137. 

Anca  mi  a  fu  in  st'error,  mo  quest  fu  tolt 
Da  un  nobil  venezian,  ch  qui  capitò, 
Ch  fu  za  da  mi  cun  bona  eira  arcolt , 
E  dalla  mi  ignuranza  am  liberò, 
Perchè  dscurrend  d  sta  cosa  vari  volt 
Dì  esempi  e  del  rason  tanti  am  purtò 
St  sgnor,  ch  s  chiamava  Zan  Francesch  Valir, 
Ch'am  pruvò  che  chi  s  fida  ha  im  gran  cimir. 

138. 

Quest  era  un  om  aduttrinà  ,  e  '1  saveva 
Tutt  i  traquai  del  donn  a  menadid, 
E  am  fi  cgnussr  quant  mai  mal  a  cherdeva 
Cun  al  so  bel  parlar  franch  e  pulid. 
E  sotta  ai  ucch  in  t'un  mod  chiar  al  mtteva 
Quant  el  donn  sìppn  furbi ,  a  quant  scaltrid  : 
E  s' una  par  unesta  più  ch  n'  è  qui'  altra 
Al  davìn  perchè  l'è  più  furba  e  scaltra. 

139. 

E  fra  gP instori  tanti,  e  i  fatt  ch'am  dìss, 
Ch'  an  'm  n'  arcord  d' un  terz  gnanch  la  mità , 
Al  m' in  stampò  in  t  la  ment  una  qusì  d  fìss, 
Ch'  an  'm  la  son  mai  più  ai  mi  dì  dscurdà. 
E  a  son  sicur  ch,  s'ugnun  d  vu  la  saviss, 
Av  trarissi  tutt  quant  cert  dal  mi  là. 
E  quand  a  st  sgnor  n'  i  aggriva  d' ascultar  , 
Av  la  dirò ,  za  eh'  an  ho  un  gran  da  far. 

140. 

Ai  arspos  Rudumont  cun  un  dittazz 
Un  pò  dsunest,  e  s  dìss:  Anzi  ai  ho  a  car: 
Propri  a  sentr  dir  mal  del  donn  a  sguazz, 
E  l' è  '1  favor  più  grand  eh'  em  s  possa  far. 
Sdì  lì,  eh' av  possa  vedr  in  fai  mustazz, 
E  la  fola  cminzà  netta  a  cuntar. 
Tutt  quell  pò  eh  P  ost  in  st'  uccasion  fi  udir 
Al  dirò  dman  ,  eh'  adess  a  vui  durmir. 


FIN    DEL    CANT    VlNTSETT. 
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CANI  VINTIOTT 


ARGUMENT 

Cantra  del  domi  ascolta  al  re  d'  Algir 
Una  lersa  sturiazza .  e  s  n'  i  dà  d  nas. 
Pr'  andar  vers  i  su  Stai  chiappa  al  sintir , 
Ma  al  trova  un  altr  lugli,  eh'  adcss  i  pias. 
Pr'  Isabella  d'  amor  cald  al  s  seni  vynir , 
Mo  V  impVtzz  eh  V  ha  cun  li,  ben  fort  i  dspias , 
A  vui  dir  del  Ruinìtt ,  eh'  è  eun  sta  sgnor  a; 
Mo  al  s'  al  dscava  d  tra  i  pi  in  tanta  malora. 


1. 

Chi  voi  savev  del  domi  la  furbarì , 
La  gaiiiità,  i  ingann  e  la  duppiezza  , 
S'  i  mari  s  2>oini  fi^'ir  i  quand  i  van  vi , 
S'  a  s  possa  credr  a  la  so  teuerezza. 
S'  al  torna  al  cont  averi  gelusì , 
0  in  libertà  lassari  la  cavezza, 
Ch'  al  leza  st  Cant  eh'  è  qui  tutt  adaffatt, 
Ch'  al  truvarà  da  armagiiar  suddisfatt. 


A  cred  ben  eh'  al  sre  mìi  mandarl  a  mont, 
E  quattr  o  cinqu  tazza  lassarn  iinlrì , 
E  saltar  dlungh  dov  trova  Rudnmont 
•  Una  zovna  e  nn  rumiti  in  cumpagni. 
L'  Ariost  la  scriss ,  e  qusi  anca  mi  v  la  cont , 
Ma  a  dir  al  ver  ,  propri  in  cunsinzia  mi , 
L'  è  una  fulazza  eh  s  pre  lassar  andar , 
Massm  da  qui  ch  del  donu  amigh  vonn  star.. 

3. 

Mi  adess  an  dìgh  ch  la  sippa  vera  o  no  , 
Mo  ch  la  sippa  prubabl  a  i  ho  upinion, 
Perchè  i  zattin  d  cert  domi  anca  mi  a  so  , 
Mo  a  tas  ,  perchè  al  so  unor  a  i  ho  dscherzion. 
Ch'  el  sippn  tutti  a  un  mod  an  al  dìgh  pò  ; 
Mo  d  svari  an  i  è  tra  d  lor  d'  un  bagaron. 
Ma  a  lass  andar  sti  chiacchr  ,  e  s  toru  all'  ost , 
Ch'  acqusi  cminzò  '1  raccout  ch  1'  aveva  propost: 


Astolf  di  Ijungubard  re ,  ch  fu  fradell 
D  qui'  altr,  eh  lassò  per  vstirs  da  fra  al  so  regn , 
In  t  la  so  zuveutù  1'  era  qusi  beli, 
Ch  puch  altr  cert  arrivavn  a  quel  segn. 
Ne  qusi  r  arèn  pssu  far  cun  al  brav  pnell 
Ne  i  Carrazza  o  1'  Alban,  ne  d  Guid  1'  inzegn. 
Bell  insomma  all'  eccess ,  e  lu  al  saveva , 
E  più  beli  anch  d  quell  ch  1'  era  al  s  persumeva. 


An  s'  astimava  tant  per  la  grandezza 
Del  regn ,  eh'  era  '1  più  grand  d  tutt  i  en  vsiu 
Ne  pr'  i  gran  siiddit ,  mauch  per  la  ricchezza  . 
Sebben  ch  1'  aveva  d  scaia  i  cassun  pin  , 
tjuant  per  1'  essr  dutà  cUa  so  gran   blezza  ; 
Per  quest  la  fama  aveva  i  Apenuìn 
E  '1   mar  passa ,  e  sintends  d  questa  ludar . 
L'  andava  in  sbroda,  aveudl  molt  a  car. 

6. 

Tra  i  su  curtsau  al  vleva  uu  ben  spasmi» 
A  un  cavalir  ditt  Faust  Latin  ,  ruman  , 
E  cun  quest  al  s  ludava  purassà 
Del  mustazz  ,  di  cavi ,  del  belli  man. 
Anzi  dal  re  fu  quest  interroga , 
S  r  aveva  mai  ,  da  vsin  o  da  luntan , 
0  vìst  in  altr  lugh  o  ver  cgnussù 
Ch'  un  altr  i  fuss  in  blezza  ugual  a  lù. 


Al  cavalir  ruman  i  arspos  :  Segoud 
Quell  eli'  a  i  ho  vist ,  e  ai  ho  sintù  parlar  , 
Di  bi  cmod  a  si  vu  puch  i  n'  è  al  raond  , 
E  tant  puch,  eh'  in  t'  un  sol  i  s  ponn  cuntar. 
E  quest'  è  un  mi  fradell ,  ch  s  chiama  Giucond , 
E  fora  d  lu,  tutt  i  altr  av  poss  ziuar 
Ch'  a  la  gran  blezza  vostra  arrestn  indri  : 
Mo  st  mi  fradell  più  beli'  è  d  vusgnurì. 


Sta  cosa  udeud  al  re  sinti  dia  duia  : 
Ch'  un  i  fuss  d  lu  più  beli  au  1'  are  critt. 
Litant  d  vedr  e  d'  acgmissr  ai  vìus  la  vuia 
Quel  beli  om  eh'  al  ruman  i  aveva  dìtt, 
E  tant  al  spuuchiunò  ,  ai  vign  tant  a  nula  . 
Ch  fìnalment,  per  dscavarsel  dai  garitt . 
Al  diss   ch  r  are  pruvà  tutt  el  mauir 
Per  veder  a  Pavì  Giucond  d  far  vgnir  : 

9. 

Mo  cir  al  sre  sta  difFicil  purassà 
Fari  partir  da  Roma ,  e  arrivar  li  : 
Percliè  sempr  1'  ave  '1  fugular  cura, 
E  fora  d  Roma  al  n'  era  mai  uscì, 
Gudend  quell  ch  1'  ha  dal  padr  eredità. 
Ch'  an  r  aveva  fatt  cressr  o  sminuì. 
E  ai  are  pars,  per  vgnir  sol  a  Pavi ,  ^ 
Un  viazz  più  ch  u'  è  andar  in  Tartari. 

10. 

Più  la  difficoltà  sre  sta  mazor 
D'  attacch  alla  muier  psserl  dspiccar , 
E  al  purtava  a  sta  donna  taut  amor  , 
Ch  sol  quell  ch  la  vleva  li  al  saveva  far. 
Mo  pr'  ubbidirl  lu,  eh'  era' al  so  sgnor, 
Cli  r  are  cerca  tutt  al  pussibil  d  far. 
Oh  sì  sì,  diss  al  re:  andà  donca  vi: 
E  ai  dì  d  roba  e  d  quattriu  gran  luucchia  dri. 
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11. 

1^'aust  andò  douca  vi ,  e  quand  1'  arrivò 
A   Roma ,  dal  fradell  V  andò  a  dsmuntar  , 
E  qui  tant  agi'  in  dìss  ,  tant  al  tudnò , 
Oh'  ai  prumttì  finalment  Giucond  d'  andar; 
E  s'  uttìgn  ancb  ,  eun  un  gran  stent  però , 
Oh  so  cngnà  s  cuntintass ,  me  a  farla   aqudar 
Ai  vols  purassà  chiacchr  ,  e  fari  vder 
L'  util ,  eh'  i  pssevn  da  qui'  andada  aver. 

12. 

Giucond  fissò  quell  dì  eh'  al  vols  partir. 
Di  cavali  1'  ammanvò  e  dia  servitù  . 
Di  abit  guarnì  da  psser  ben  cumparir  . 
Perchè  un  ben  vstì  s'  nuora  sempr  d  piii. 
Mo  la  muier  cun  squas  ,  soiorfi  e  chimir 
S'  afflizz ,  suspira  ,  pianz  e  tira  su  , 
E  s  dìss  che  d  cert ,  a  vedrl  vi  andar  , 
Pr'  al  gran  dulor  1'  aveva  da  cherpar. 

IS. 

Oh  sol  a  pinsari  ,   fin  d'  in  t'  el  radis 
La  s  sent  strappar  pr'  al  gran  dulor  al   cor. 
La  mi  zoia ,  en  pianzì ,  Giucond  i  dis , 
Oh'  am  la  anca  mi  smergular ,  car  al  mi  tsor  ; 
Mo  prega  '1  cil  per  mi ,  eh  passa  dii  mis 
A  turnarò  pr'  al  cert.  s'  intant  an  mor, 
Ch'  al  re  n'  em  farà  star  d  piìi  fora  un  di , 
S'  al  vlìss  anch  al  so  regn  partir  eun  mi. 

U. 

Mo  gnanch  per  quest  la  sposa  s'  arcunforta. 
E  s  dis  ch  s'  al  starà  tant  ai  srà  del  taqul  : 
E,  quand  al  torna,  s'  an  1'  attrovn  morta. 
Al  prà  scrivrl  d  sicura  pr'  un  miraqul. 
Dop  la  fi  la  spasmà  ,  la  casca  moi'ta  , 
E  tant  la  se  smaniò  ,  eh'  al  fu  un  spettaqul  : 
In  manira  ch  Giucond  squas  es  pinti 
D'  aver  a  so  fradell  prumìss  al  d  sì. 

IT). 

Li  aveva  una  eros  ricca  purassà, 
Oarga  dentr  d  reliqui  di  lugh  sant, 
Oh'  era  sta  da  so  padr  eredità 
Da  un  cert  pelgrìn  tudesch  vgniì  d'  in  Levant, 
Ch'  in  cà  di  su ,  al  puvrìn ,  s'  era  ammala  , 
E  a  qui'  altr  mond  1'  andò  in  cuncett  d  sant. 
Li ,  ch  1'  avea  purtà  al  coli  sempr  ai  su  dì, 
La  s  la  cavò,  e  s  la  eunsgnò  al  mari; 

IG. 

E  s'  al  pregò  a  purtarla  pr'  amor  so , 
Perchè  al  s'  avìss  d  li  sempr  da  arcurdar. 
Giucond  r  av  molt  a  car ,  e  al  don   1'  aztò  . 
Cmod  cun  qui  ch  dònen  cvell  a  s'  ha  da  far. 
An  se  srev  raìga  d  li  scurdà  però , 
E  in  qualunqu  cosa  1'  avìss  pssù  incnntrar 
Bona  o  cattiva  ,  fussla  anch  sta  la  raort , 
L'  are  avù  sempr  in  raent  la  so  cunsort. 


17. 

La  nott  innanz  al  dì ,  za  stabilì 
Cun  so  fradell ,  eh'  i  avevn  da  andar  vi , 
Oh  '1  gran  dsprazion  ch  quii  fi  cun  so  mari  , 
Per  dspiecars  dalla  cara  cumpagni  ! 
Ne  r  un  ne  1'  altr  gnanch  un  gozz  durmì  , 
Ma  prima  di'  alba  In  s  miss  a  la  vi , 
Al  s  tols  licenzia ,  e  pò  a  cavali  munto  : 
Lu  andò  a  bon  viazz ,  e  li  a  lett  la  turno. 

18. 

Al  n'  era  gnanch  don  mìia  in  luntauanza  , 
Oh'  al  s'  arcurdò  dia  eros  ,  ch  "  avea  arpiattà 
Sotta  al  eavzal  la  sira,  e  per  dsmindganza 
In  t  r  istess  lugh  al  1'  avea  lassa  : 
Al  eminzò  a  dir  tra  d  lù  :  Mo  cun  ch  creanza 
Preia  rinvan;;ar  scusa  ch  sippa  aztà? 
Mi  muier  chi  sa  cosa  la  dirà! 
E  d  poch  amor  per  li  m'  accusarà. 

19. 

Al  pensa   \m  pzol ,  e  un  bon  ripiegh  an  trova  , 
Ne  bona  scusa  appressa  a  la  patrona. 
An  voi  eh'  enssun  di  su  servìnt  es  mova  , 
E  al  srà  ben  fatt  turnarsn  lu  in  persona. 
Al  s'  accosta  al  fradell ,  e  ai  dà  sta  nova  , 
E  in  t'  un  urecchia  ai  dis  eh'  al  1'  abbandona  , 
Perchè  an  pò  far  a  manch  d'  indrì  'n  turnar  : 
E  lu  a  Baccan  dall'  ost  al  staga  aspttar. 

20. 

Bisò  eh'  a  vaga  mi  propriament  : 
An  poss  mandari  nssun  d  qustor  eh'  in  cun   nù. 
Aqusi  dìss,  e  s  vultò  subitament 
Al  cavali  per  la  strà  dov  1'  era  vgniì. 
Za  al  dì  cminzava  a  vgnir  chiar  e  lusent , 
E  1'  alba  a  mezz  del  cil  era  andà  su. 
L'  arriva ,  al  dsmonta ,  e  pò  1'  indrìzza  i  pass 
Vers  la  sposa ,  ch  durmeva  cmod  fa  nn  tass. 


La  trabacca  1'  alzò  senza  dir  ngofcta, 
E  quell  al  vist ,  che  d  vedr  an  cherdeva. 
Ch  la  so  bona  muier  i  aveva  rotta 
Quia  fed ,  qui'  amor  eh'  a  lu  purtar  la  dseva. 
Perchè  1'  aveva  sigh  ai  linzii  sotta 
Un  cert  zuvnett ,  che  ben  lu  1'  acgnusseva  ; 
Pr'  essr  un  so  servitor,  ch  finna  da  pznìn 
L'  aveva  tolt  in  cà  dai  bastardìn. 

22. 

S  r  arstò  smarrì,  cunfus  e  malcuntent. 
Senza  eh'  al  diga  ,  tutt'  al  ponn  pinsar. 
L'  è  mìi  credrl ,  che  fsr  1'  esperiment . 
Ch  Giucond,  puvrett!  fu  allora  sfurzà  a  far. 
Dalla  stizza  al  pinsò  in  quell  mument 
Cun  la  spada  tutt  du  d  vleri  ammazzar  , 
E  a  quia  manira  cavars  al  cimir  , 
Ch  tant  altr  portn  ,  e  s'  en  s'  in  dan  a  dir. 
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23. 

Mo  ili  povr  om  era  tant  dia  muier  cott , 
Ch'  anior  n'  i  lassò  far  el  sou  vendett. 
Pr'  eu  dsgustarla  an  la  dsdò  ,  anzi  an  fi  mott , 
D'  averla  truvà  a  lett  cuu  quel  zuviiett. 
Qued  qued  al  toma  vi ,  e  cuu  un  hoii  trott 
Novameut  per  la  strà  za  fatta  al  s  niett. 
E  tant  cun  al  cavali  al  tuccò  vi , 
Ch  V  arzuuzì  Faust ,  ch  gnanch  era  all'  iistarì. 

24. 

Tutt  acgnusbìnn  eh'  al  s'  era  tramudà 
E  eh'  ai  era  suzzess  qualch  cosa  d  mal. 
Ma  nssun  sav  mai  piusar  cosa  fuss  sta, 
Ch  lu  tasi  seaipr ,  cmod  fare  un  stivai. 
Lor  cherdevn  per  cert  eh'  al  fuss  turuà 
A  Roma  pr'  un  affar  ch  fuss  andà  mal. 
Mo  deutr  d  lu  al  saveva ,  e  s  stava  qued  , 
Che  in  scambi  d  Roma  ,  1'  era  andà  a  Curned. 


Faust  s'  appiusava  cert  eh'  al  s'  afflizzìss 
Pr'  aver  la  sposa  a  cà  sola  lassù. 
E  Giucond ,  pr'  al  cuntrari ,  s'  arrabìss 
D'  averla  lassa  tropp  accumpagnà. 
Sempr  al  sta  con  al  zuif,  guardand  'd  fìss 
La  terra ,  suspirand  e  dscunsulà. 
Tutt  el  strà  cerca  Faust  per  cunfurtarl, 
Mo  ,  en  saveud  al  so  mal ,  un  pò  medgarl. 

26. 

Appinsand  d  rimediar  a  st  so  malann, 
Ch  fa  eh'  al  povi-  Giucond  f)ropri  se  dstruzz, 
Cun  quoU  eh'  al  cred  d  zuvari  ai  dà  più  dann  , 
Sempr'  al  s'  afflìzz  de  piìi ,  e  la  blezza  fuzz. 
L'  arcurdari  la  sposa  i  dà  piìi  affanu , 
Ch'  a  quel  nom  al  s  cuntrìsta  d  piìi,  e  s  ruzz. 
La  vuia  i  scappa  vi  d  bever  e  d  magnar 
Ne  arpos  al  dì  o  la  nott  an  pò  truvar. 


As  ved  ch  s' i  arpiatta  i  ucch  dentr  in  t  la  testa , 
A  s'  i  assuttìia  al  nas,  casca  el  mussell: 
Del  solit  beli  culor  più  au  n'  ha  una  pesta , 
Tant,  eh'  an  pò  più  far  mostra  d'  essr  beli. 
Anzi  una  tivra  s'  i  azzuntò  mulesta, 
Ch'  al  fi  fermar  parìcch  dì  in  t'  un  castell 
Per  psser  guarir  ,  e  al  vìgn  tant  magr  stia , 
Da  'n  r  aegnussr  per  quell  di  dì  passa. 

28. 

A  s  pò  pinsar  s'  a  Faust  ai  aghervava 
A  vedrl  vgnu  qusì  derelitt  e  dstrutt. 
E  più  pr'  amor  del  re  ,  perchè  al  s  mustrava 
In  t'  el  lod  del  fradell  busadr  iu  tutt. 
D'  aver  prumìss  d  cunduri,  al  s'  arcurdava , 
Al  più  beli  om,  e  adess  al  vdrà  al  più  brutt: 
Mo  pur  al  seguitò  iuuauz  la  so  vi, 
Tant  eh'  al  guidò  Giucond  dentr  in  Pavì. 


29, 

Mo,  per  n'  aver  dal  matt  dal  re  a  tutt  past. 
An   vols  tutt  in  t'  un  puut  fariel  present  ; 
Mo  cun  del  lìttr  prima  al  toccò  '1  tast , 
Digand  ch  so  fradell  vgneva  cun  gran  stent; 
Gir  un   gran  dulor  e  al  viazz  i  avevu  guast 
El  l)lezz  ,  e  pò  azzuntà  s'  i  era  ultmament 
Una  iivra  maligna  strampalà , 
Ch  r  aveva  da  quell  ch  1'  era  tramudà. 

30. 

Quand  1'  arrivò ,  molt  ben  al  re  al  gradì , 
E  quant  a  un  car  amigh  ai  fi  curtsì  ; 
Perchè  al  n'  aveva  mai  brama  ai  su  dì 
Tant  una  cosa  quant  qui  du  fradì. 
Però  al  n'  av  mìga  dsgust  a  vderl  aqusì. 
Ne  eh'  a  gli  arstass  a  lu  in  t  la  blezza  indrì; 
Ma  al  cgnussì  ben  e  s  vìst  ch ,  s'  aa  fuss  sta  al  mal, 
S'  al  n'  era  d  più  ,  iu  t  la  blezza  ai  sre  sta  ugual. 

31. 

In  palazz  a  gli  assguò  un  appartament . 
Cun  tutt  mai  quell  eh'  i  psseva  bisuguar, 
Al  vols  eh'  al  fuss  pruvìst  suntuosament, 
E  tutt  i  dì  al  r  andava  a  visitar. 
Mo,  pinsà  vu  ,  Giucond  semper  dulent, 
Al  fatt  dia  muier  en  s  pò  dscurdar. 
Ne  ball  ne  fest  né  ziigh  o  altr  spass 
Fan  che  la  so  salut  avanza  un  pass. 

32. 

L'  appartament  dsovra  era  in  t'  i  mzanìn. 
Cun  lina  sala  dpìnta  granda  e  antiga: 
Qui  sulett  ben  e  spess  steva  al  puvrìn  , 
Ch'  al  star  in  cumpagnì  i  era  una  briga. 
Qui  '1   deplurava  sempr  senza  fin 
La  so  gran  dsdìtta  :  ma  una  strella  amiga 
Per  lil)erarl  da  quel  so  gran  edi , 
Qui  i  fi  truvar  (  e  chi  al  cherdrè?  )  al  remedi. 

33. 

Dia  sala  iu  t'  un  canton  più  armort  e  bur. 
In  dov  la  fuestra  ben  rar  volt  s'  avreva, 
Al  vìst  eh'  un  busamett  era  in  t'  al  mur  , 
D'  in  dov  im"  aria  chiara  traspareva. 
Al  va  dlungh  a  guardar  ,  mo  a  v'  assicur 
Ch'  al  vìst  quell   ch   veder  mai  cert  an  cherdeva: 
E  s'  a  i  al  fuss  andà  un  altr  a  cuntar  , 
L'  are  dìtt:  L'  è  una  cosa  eh'  en  s  pò  dar. 

34. 

Da  quel  bus  usservaud ,  a  s  vdeva  tutta 
Dia  rigìna  la  stanzia  più  segreta. 
In  dov  persona  nssuna  era  iutrodutta  ; 
S  la  n'  era  ben  fida  ,  prudent ,  discreta. 
Qusì  qui  guardand,  al  vìst,,  eh'  a  s'  era  ardutta 
Sta  sgnora  e  un  brutt  traiott ,  e  quieta  ((uieta , 
La  feva  al  brazzà  sigli ,  mo  poch  passò 
Ch  la  rigìna  era  armasa  sotta  a  qulù. 
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35. 

A  vedr  st  cas,  Giucond  arstò  incanta; 
Al  principiò  tutt  du  i  ucch  a  sfergars , 
Mo  quell  eh'  al  ved  cgnussend  eh  1'  è  verità, 
E  al  n'  era  temp  allora  d' insuniars  , 
Da  una  schivezza ,  al  dìss ,  d  sta  qualità 
Donca  lassa  sta  gran  sguora  abbrazzars, 
Oh  ha  per  mari  del  mond  al  più  beli  fust, 
Ch'  è  al  più  bel  zovn  eh  s  trova  ?  Oh  eh  ladr  gust  I 

36. 

Allora  d  so  muier  al  s' arcurdò  , 
Per  la  qual  sempr  al  stava  dscunsulà, 
Perchè  cun  qual  garzon  al  la  cattò; 
Mo  almanch  qustì  s'  era  un  beli  ragazz  triivà. 
Am  clìiarìss  verament  adess  ,  dìss  pò , 
Ch  tutt  el  donn  un  strazzol  mettn  in  bugà, 
Tutt  quell  ch'el  disn  l'è  busi  e  fìnzion, 
E  quel  puvrett  eh'  i  cred  l' è  un  gran  minchion. 

37. 

Al  di  ch  viu  dop  ,  al  toma  all'  ora  istessa , 
E  curios  a  quel  bus  s  mìtt  a  guardar  ; 
Mo  bona ,  al  ved  la  brava  principessa 
In  eumpagnì  dia  traia  a  lavurar: 
Tutt  i  dì  ch  lu  guardava  per  quia  fessa 
Sempr  era  a  un  mod,  e  un  dì  in  lassn  passar. 
Mo  quell  eh'  i  sa  più  dur ,  la  sgnora  s  del 
Sempr  d  quel  so  traiott ,  ch  poch  ben  ai  voi. 

38. 

Una  volta  tra  gli  altr ,  al  sta  a  usservar 
La  rigìna  dsturbà  trar  di  suspir: 
Per  dou  volt  al  traiott  1'  ha  fatt  chiamar 
Per  la  dunzella ,  e  pur  an  s  vdeva  vgnir. 
La  terza  volta ,  ch  la  i  la  fi  turuar  : 
Al  zuga ,  sgnora,  questa  i  turno  a  dir; 
E ,  per  pora  d  en  perdr  di  quattrùi , 
Al  sta  d' en  vgnir  da  li,  quel  beli  captin. 

39. 

A  vedr  un  fatt  qnsi  stramb  fu  per  (iiucoud 
Quell  eh'  i  zuvò  a  truncar  dui  e  martir. 
Cmod  r  era  prima  al  s  fi  san ,  rubicond , 
An  piauzì  più ,  ne  più  tri  di  suspir. 
Al  turno  ftUigr  e  in  ton  da  cap  a  fond, 
E  grass  cm'  è  un  beli  cappon  lu  al  s  vìst  vgnir. 
I)  mod  ch  so  fradell,  al  re,  cun  i  curtsan 
1  s  maravionn,  mo  al  gran  secret  in  san. 

40. 

S'  al  re ,  per  la  so  part ,  era  cuiios 
D'intender  cmod  Giucond  era  guarì, 
Anch  dalla  so  Giucond  era  vuios 
D  cuntar  al  re  cmod  al  so  mal  finì. 
Mo  an  r  are  vlu  pò  a  vindicars  furios  , 
Anzi  al  fuss  sta  cmod  lu  fu  un  bon  mari. 
Pr'  infurmarl ,  e  la  sgnora  n'  infamar , 
In  parola  da  re  al  fi  al  re  zurar. 


41. 

In  st  mod  al  vols  ch'ai  re  i  dìss  zurament: 
Qualunqu  cosa  al  savìss ,  o  pur  eh'  al  vdìss . 
Anch  eh  la  fuss  coatra  d  lu  direttament. 
E  poch  o  purassà  anch  la  i  dspiasiss , 
De  nssun  temp  n'in  far  mai  risìntiment. 
E  taser  ,  in  manira  ch  mai  an  pssìss 
A  quell  ch  fuss  malfattor  essr  pales 
Ch  lu  avìss  in  t' un  qualch  mod  sti  cos  intes. 

42. 

Al  re  ,  eh'  agn  altra  cosa  are  pinsà 
Fora  che  questa ,  francament  zurò  ; 
Quand  al  s  fu  a  sta  manira  assicura, 
L' instoria  d  so  muier  Giucond  euntò  : 
Cmod  al  la  vìst  cun  quel  zovn  abbrazzà. 
Ch  fu  la  causa  che  tant  al  s  cunturbò. 
Tant  eh'  in  ultm  al  fu  lì  lì  per  murir  , 
S'  al  remedi  anch  un  poch  tardava  a  vgnir. 

43. 

E  pò  '1  dìss  ;  Ai  ho  vìst  tant  eh'  ani  cunsol . 
lust  adess  ,  propri  qui  in  t'  al  so  palazz  , 
Za  eh' a  purtar  el  corn  an  son  più  sol, 
Per  sta  cosa  an  'm  vui  più  raettr  impazz. 
Fatt  tutt  ste  dscors ,  el  re  al  tols  sigli  'd  voi , 
E  ai  fi  vedr  la  sgnora ,  eh'  era  in  brazz 
Al  nainott,  pruvdeiid  la  so  real  persona 
Ch'  an  i  mancass  una  nova  curona. 

44. 

S'  al  re  arstass  d  stupìu ,  cuufus  per  st  fatt . 
Al  clierdrì,  senza  ch'av  sìppa  zuvà. 
Al  fu  squas  pr'  arrabbir ,  per  dvintar  matt  , 
Pr'  inzuccars ,  a  sta  brutta  verità. 
Al  fu  pr'  avrir  la  bocca ,  e  'n  star  ai  patt, 
Mo  al  bisugnò  per  forza  tgnirla  assrà , 
E  quia  pillula  aiuara  stnigualzar , 
Pr'  al  zurament ,  eh'  Giucond  i  avea  fatt  far  . 

45. 

Oh  !  car  amigh ,  cos'  oia  mai  da  far  ? 
Cunsiam  in  st  cas,  al  re  dseva  a  Giucond. 
Za  ch'an  'm  poss  a  mi  mod  vendicar 
Pr'  essr  a  zurar  sta  tropp  e  prest  e  toud. 
Giucond  arspos:  Avèn  da  abbandunar 
Sti  nostr  donn ,  e  andarzn  vi  pr'  al  mond  , 
E  qusì  vedr  s'  a  psseu  far  anca  nu 
Ai  altr  quell  ch  z'  ha  fatt  i  altr  a  nu. 

46. 

A  sen  tutt  du  dia  zuventù  in  t'  al  fior. 
Ne  per  la  Mezza  nssun  z  pò  star  avsìu  ; 
Mo  s'aneli  per  quest  mai  an  truvassn  amor, 
Az  in  farà  truvar  di  bun  quattrin. 
Per  dir  la  verità ,  mi  a  son  d'  umor 
Ch'  an  turnamn  tutt  du  ai  nustr  cunfìn 
Fra  a  tant  ch'an  avèn  ia  mUl  manir 
Anca  nu  a  più  d  un  miar  fatt  al  cìmir. 
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47. 

Andaiid  liuitan  per  paìs  furastir , 
1^  cun  el  donn  di  altr  a  praticar  , 
l' orsi  el  iiostr  passioti  s  pran  alzirir  ; 
Andeu  :  cosa  srà  mai?  az  pssen  pruvar. 
Al  re  ai  piasi,  e  s  ludo  sto  nov  piusir. 
E  s  dìss  eh'  allora  allora  al  vleva  andar. 
ìSubit  e  d  pagu  e  d  zcchìn  fi  far  fagott 
K  cun  du  servitur  s  ii'  andoiin  lott  loti. 

48. 

Travstì  pr'  Italia  e  per  la  Frauza  i  asionn, 
1']  per  Fiandra ,  e  s  passonn  auch  tra  i  Inglis. 
'l'aut  quaat  i  pssìnn  trovar  d  piìi  belli  donn, 
1   funn  da  tutti  azttà  cun  att  curtìs. 
Anzi  ai  in  fu  tanti  eh'  i  pregonn 
A  tor  indrì  i  quattrin  oh'  i  avevn  spis. 
Perchè  s' i  brutt  dal  donn  in  s  ponn  salvar , 
lior,  eh'  eru  i  du  più  bi  ,  a  s  pò  mo  pinsar. 

40. 

Trenta  o  quaranta  di  per  high  i  stevn, 
E  aqusì  i  s' assicuroiin  cun  l'esperienza 
Che  '1  donn  d'altr  pais  l' us  del  sou  tgnevn, 
D'amnr,  d  cor,  d  fedeltà  siand  tutti  senza. 
1  >op  un  cert  temp ,  i  vìstn  pò  eh'  in  pssevn 
In  quia  vita  durar,  eh'  i  aveva  cmenza; 
E  eh  l'andar  per  sta  cosa  in  cà  dia  zent 
1  arèv  miss  in  qualch  prigul  finalment  ; 

50. 

Al  re  dìss  a  Giucond:  L'  è  mìi  truvar 
Una,  eh  daga  a  tutò  du  in  t  la  fantasì , 
E  tutt  e  du  cun  li  pssers  sgugiular , 
Senza  di'  un  ava  d  qui'  altr  gelusì , 
Oh  mi  a  sou  cuutent,  cmod  av  pssì  imniazinar. 
D'aver  piìi  vu  che  un  altr  in  cumpagni. 
Tra  tutt  ci  femu,  a  ved  ben  anca  mi 
Una  on  s  truvar  eh  s  cuntenta  d  so  mari. 

ò\. 

Tutt'  al  dì  andar  in  questa  e  in  qui'  altra  cà 
Z  pò  nusr,  e  sempr  roba  nova  vler. 
Per  tutt  du  truvarn  una  mìi  al  srà 
Senza  che  insem  avamn  nssun  dsparer. 
A  cred  che  auch  a  qustì  au  i  agliervarà; 
Oh  s' el  pssìssn  tutt  el  donn  du  mari  aver , 
Porsi  ben  eh'  el  tgnerèn  1'  unor  più  astriceli , 
Ne  tant  s  lamintarèn  d' essr  fatt  bìcch. 

52. 

D  quell  eh  dìs5  al  re,  Giucond  s  mustrò  cuutent, 
Digand  :  Ch'  al  fazza  pur  lu  quell  eh'  al  voi. 
Dop  Pssers  dà  tutti  du  st' appuutament , 
1  cereoun,  pr"  attruvarla,  aneli  un  bou  pzol. 
Ch  fi  al  so  eas ,  i  den  deutr  finalment, 
Dop  aver  pscà,  in  t  la  fiola  d'  un  spagnol 
Ch'  aveva  un  ustaii  in  t'  al  pori  d  Valenza  . 
Bella  d  manira,  e  bella  in  t  la  presenza. 


53. 

Questa  era  bianca  e  rossa  ,  e  non  tant  grassa , 
In  t'  al  fior  propri  dia  so  zovna  età. 
Di  fiù  so  padr  n'  aveva  una  massa , 
E  s' era  nmigh  murtal  dia  puvertà. 
Sicché  pregar  da  lor  gran  fatt  an  s  lassa . 
E  la  fiola  ai  cunzdì ,  eh'  i  fu  dmaudà , 
Ch'  i  la  pssìssn  cundur  in  dov  i  vlevn  . 
Perchè  d  trattarla  ben  prumiss  i  aveva. 

54. 

I  mnonn  la  zovna  vi ,  e  s  tuleven  spass 
Ora  l'un,  ora  l' altr  senza  invidia, 
Senza  eh  tra  d  lor  la  gelusì  i  intrass, 
Ch'  alla  pas  di  mari  tant  volt  fa  insidia. 
Per  tutta  Spagna  i  vlevn  movr  i  pass , 
E  pò  in  Affrica ,  e  pò  veder  la  Numidia. 
E  quel  dì  istess  ch  da  Valenza  i  s  n'  andonn  , 
A  Zattiva  la  sira  ì  s' affermorm. 


I  du  amigun  usservn  cuntrà  e  piazz. 
E  '1  belli  cis  i  van  a  visitar, 
Cun  tant  altr  'dì  lugh  e  bi  j)alazz, 
Cmod  tutt  i  furastir  en  solit  d  far. 
La  zovna  e  i  servitnr  s  dan  gran  impazz. 
E  al  bisugnevl  cerchn  d  preparar , 
Perchè  da  qui' ora  ch'i  turnavn  indrì, 
E  stanzi ,  e  cenna ,  e  lett  fussu  alla  vi. 

56. 

In  t  la  lucanda  un  camarir  ai  steva . 
Ch  qualch  temp  indrì  servì  '1  padr  dia  tosa, 
E  za  a  gli  aveva  dìtt  ch  gran  ben  ai  vleva , 
E  sta  spìppla  en  fu  bi'isa  sigh  ritrosa. 
Adess ,  cun  tutt  ch  1'  un  1'  altr  s'  acgnusseva. 
Per  bon  riguard  la  cosa  tìnin  ascosa  : 
E  quand  n'  i  fu  più  nssun  ch  guastazz  al  mazz . 
Allora  tra  lor  du  i  tacconn  buttazz. 


Ai  dmandò  al  camarir  in  dov  1'  andava  , 
E  d  qui  du  sguori  chi  era  al  so  patron  ? 
Agn  cosa  i  dìss  Fiammetta,  ch  l'as  chiamava 
Li  aqusì;  e  mi  nom  grech  aveva  quel  garzon. 
Ai  diss  pò  al  grecli:  Ali!  quand  am  appinsava 
D  psser  vivr  vosch  in  santa  pas  e  union , 
A  andà  vi,  la  mi  zoiaV  Ah!  al  zìi  sa  lù 
S'in  nostra  vita  az  pren  vedr  mai  più! 

58. 

A  ved  ch  tutt  i  mi  dsìgn  s'ardusn  in  iiiìnt 
Za  eh' a  si  d'altr,  e  eh' andà  vi  luntan. 
Mi,  a  dir  la  verità  fora  di  dìut, 
Am  truvava  d' aver  un   cantaran  , 
Con  qualch  bulgiiin ,  eh'  a%^eva  cun  gran  stìiit 
Dai  mi  salari  arcolt,  e  dal  bon  man: 
Cun  questi  a  vleva  a  Valenza  turnar, 
E  a  vostr  padr  pò  fiirv  dmandar. 
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59. 

Li  s'astrenz  in  t' el  spali  quand  1' od  aqnsì, 
LHgandi  eh  tropp  1'  è  sta  tard  a  arrivar. 
Al  grech  suspira ,  piauz  e  s  fa  al  sbasì , 
E  ai  diss:  Donca  ani  vii  veder  qui  eherpar? 
Una  volta  abbrazzàm ,  fin  eh'  a  si  qui  ; 
Lassàm  un  poch  d' amor  cuu  vu  sfumar 
Inuanz  eh'  andadi  vi;  s  sol  un  murnent 
A  stagli  cun  vu  pr'  al  ceri  a  inor  cuntent. 

60. 

^  Fiammetta  av  cutnpassion  ,  e  s  diss  :  Clierdì 
Ch'a  vi-e  in  tutt  el  manir  farv  cuntent, 
Mo  an  so  truvar  pr' al  cert  ne  mod  uè  vi 
Ne  lugh  ,  perehè  ai  è  troppa  la  grau  zeut. 
Al  grech  i  arspos  :  S  per  mi  sol  a  siutì 
La  terza  part  di' amor,  eh  mi  per  va  a  sent , 
Sta  nott  a  truvarì  temp  uppurtun 
Da  star  insem  senza  eh' al  sava  nssun. 

61. 

^  Mo  cmod  oia  da  far ,  arspos  Fiammetta  . 
S  la  nott  iu  mezz  a  du  a  son  sfurzà  d  star  , 
E  o  l'un  o  l'altr  em  tìn  abbrazzà  stretta, 
Taut  che  pr'al  lett  an  'm  poss  gnanch  prillar^ 
Guarda  mo  !  diss  al  grech  alla  zuvnetta, 
Oh  la  gran  cosa  !  e  an  v'  in  sari  dsbruiar 
Forsi  ben  ?  basta  eh'  a  n'  avadi  vuia  , 
E  per  mi  eh'  an  sintaò.i  brisa  nula. 

62. 

^  Li  i  arspundì,  cm  la  i  av  pinsà  su  un  bris, 
Ch'  a  gli  andass  ,  quand  tutt'  em  andà  arpussàr. 
Mo  eh'  al  faga  ben  pian  la  i  cmanda  e  dis , 
E  s  i  insegna  a  puntìn  emod  l'ha  da  far. 
Lu  ch  steva  (cmod  s  pò  eredr)  in  t  l'awis, 
A  qui'  ora  eh'  al  sintì  la  zent  rnnfar , 
L'andò  pianin  all' uss ,  e  quest  dì  indrì. 
E  adasi  adasi  deutr  al  mìtt  i  pi. 

63. 

_  Vers  al  lett  al  s'  avìia  ,  andand  beli  beli , 
Oh' un  pe  dinanz  a  qui' altr  arrisgh  al  mov 
Pr'  al  gran  timor  d'  en  scappuzzar  in  cvell , 
E  al  pareva  eh  l' andass  su  per  degli  ov. 
Imianz  al  mett  el  man ,  e  s  sta  iu  zervell  : 
Al  trova  al  lett  in  ultm  dop  taut  prov 
E  dalla  part  di  pi,  senza  far  zanz. 
Al  s  ficca  sotta  cuu  la  testa  inuanz. 

64. 

E  qued  qued  l'andò  su  tra  '1  gamb  d  Fiammetta, 
Ch  era  volta  all' m  su,  e  s' al  steva  a  aspttar, 
E  quaud  ai  fu  all' impar  ,  l'abbranqulò  stretta, 
E  infma  vsin  a  di  an  la  lassò  star. 
Tant  ai  piaseva  d  star  cun  quia  tusetta, 
Ch  mai  più  an  l'are  vlu  abbanduuar. 
Quand  cantò  i  gali ,  eh'  as  accustava  al  dì , 
Bisiignò  finalment ,  eh'  al  s  tulìss  d  li. 


!  65. 

;  Al  grech,  quand  l'av  al  so  cammìn  forni. 

Per  quia  strà  fatta  prima  indrì  al  turno. 
j     Mo  al  re  e  Giucond ,  eh'  avevn  ben  udì 
i     L'  armesd  eh  tutta  la  nott  al  lett  scusso  , 
j     E  l'un  e  l'altr,  in  t  l'istess  mod  schernì. 
I     Cherdevn  eh'  al  cumpagn  fìss  al  fatt  so. 
!     Fiammetta  ,  quand  al  Sol  av  dscazzà  al  bur  . 

S  livò  da  lett ,  e  s  chiamò  i  servitur. 

66. 

E  al  re,  volt  a  Gnicond  ,  ai  diss  burlaud  : 
A  cred  d  cert  ch  a  sri  straech  purassà, 
E  '1  srà  ben  fatt  eh'  av  stadi  qui  arpussaud  . 
Za  eh' au  ev  si  per  tutta  nott  feimà. 
Giucond  arspos  al  re ,  anca  lu  ridand  : 
Li  dì  ben  essr  stuff  in  verità, 
Uà  za  ch  tutta  sta  nott,  ch'ai  bon  prò  i  fazza. 
Sburdelzà  1'  ha  d  so  gust  cun  la  ragazza. 

67. 

Av  dìgh  al  ver  ,  turno  al  re  a  replicar  . 
Vluntira  ,  s'  avìss  pssù ,  am  sre  divertì  ; 
Mo  za  eh'  al  lugh  an  m'  avi  vlù  lassar, 
Ai  ho  tgnù  far  erusetta,  e  starmn  aqnsì. 
Giucond  i  turno  a  arspondr:  Am  pò  cmandar, 
E  s  pò  far  a  so  mod  patt  e  partì  ; 
E  la  pssea  dir,  per  n'aver  da  dsputir: 
Sta  nott  a  la  vui  mi  ;  lassla  mo  star. 

68. 

Un  diss ,  e  qui'  altr  arspos,  tant  eh' ,  alla  fetta 
I  cminzipionn  tra  d  lor  a  tuntuguar  : 
E  dal  buri  as  passò  a  qualch  paruletta , 
Ne  r  un  d  sotta  da  qui'  altr  vleva  star. 
In  t  r  ultni  i  s'  arsulvinn  d  chiamar  Fiammetta  . 
Cun  pinsir  d  fars  l'un  l'altr  svergognar, 
Quand  1'  avìss  li  cuntà  la  cosa  eerta , 
Ch'aveva  una  gran  pera  d  n' essr  dscverta. 

69. 

Al  re  i  dì  un'  ucchiadazza  da  iuspirtù  , 
E  s' i  diss  :  Dimm  al  ver  senza  timor 
D'  enssun  d  nu  :  chi  sta  nott  t  ha  tgnù  abbrazzà. 
E  tigh  è  andà  d  bon  trott  per  tutt  quegli  or? 
E  qusì  '1  pensa  eh  li  a  dir  la  verità 
Farà  cgnussr  d  lor  du  ehi  è  '1  mentitor. 
Fiammetta,  allora  eh  1'  è  a  un  brutt  pass  egnussend. 
La  s  miss  in  znocch,  e  qusì  la  diss  pianzend  : 

70. 

^  I  mi  sgnori ,  ugualment  ai  dmaiul  perdoii 
S'uguailmeut  a  tutt^du  a  i  ho  fatt  l'uffesa. 
L'è  sta  causa  l'amor  d'un  beli  garzon 
Dal  qual  ai  era,  za  alla  prima,  presa. 
Per  n'  al  lassar  murir  dall  i  dsprazion . 
D  lassarl  vgnir  sta  nott  am  son  arresa, 
Cun  intenzion,  eh' ognun  d  lor  du  pinsass  . 
Ch'ai  cumpagn,  tutta  uott,  avìss  al  spass. 
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8' al  re  e  Giucond  s  guardonn,  al  pssi  pinsar: 
Al    pareva  ch'i  fn.ssii  du  incanta. 
1   'herdenn  eh' an  fnss  vera,  e  eh' an  s  pssìss  dar 
Che  cun  fcant'  art  du  arstassn  subiulà; 
Mo,  da  lì  a  poch,  i  fumi  squas  per  cherpar, 
Ch'i  schiuppou  in  t' un  ris  qusi  smanganà, 
('h'in  pssevn  propri  aver  al  fià  dal  pett, 
Tant  eh'  i  casconu  indrì  tutt  du  in  t'  al  lett. 


Quand  i  avn  ridù  tant  qti'aut  i  pars, 
'111' ai  feva  mal  al  pett,  i  ucch,  e  la  bocca, 
L' un  dìss  a  qul'altr:  Ch  va!  chi  prà  pinsars 
Ch'  una  bona  muier  i  sìppa  tocca. 
Anch  averu'  una  in  du  s' an  s  pò  fidars 
In  qualch  trentun  ch  la  'n  casca  o  ch  la'n  trabocca, 
Cert  mai  schivar  an  pre  un  povr  mari 
S  quant  pil  l'ha  addoss  tant  volt  d  n'essr  tradì. 

73. 

Del  miara ,  e  del  piii  belli ,  avèn  tinta , 
K  s' en  n'  avèn  truvà  ussuna  ch  euntrasta. 
E  fra  tanti ,  eh  fin'  ora  avèn  truvà  , 
Per  tutti  da  per  li  questa  sol  basta. 
Se  '1  nostr  donn  el  z'  han  incurunà 
D  cosa  z  vleuia  aghervar ,  quand  d'  una  pasta 
Tutti  a  gli  avèn  truvà  ?  Sicché  al  srà  ben , 
S' in  pas  a  godr  el  nostr  a  turnaren. 

74. 

Per  r  istessa  Fiammetta  i  finn  chiamar 
Al  greeh,  eh  cumpars  da  lor  incuntinent. 
Lì  alla  presenza  so  i  i  finn  spusar , 
Drì  duuandi  una  dota  enmpetent. 
Qui'  altr  dì  vers  cà  so  s  mìssn  a  trnttar 
Za  stufi'  d  girar ,  e  d  vedr  del  uov  zent. 
Dal  sou  spousi  i  turnonn ,  e  in  finn  chimir  , 
Ne  di  tort  s  mìssn  mai  piìi  nssun  pinsir. 


A  sta  manira  l'ost  finì  la  fola, 
Ch  tutt  sintìnn  quìint  s  pò  dir  attentament, 
Massmament  Rudumont ,  eh'  en  dìss  parola , 
Centra  '1  so  us ,  udendla  tutt  pazient. 
Quand  tasi  l'ost,  lu  dìss:  Al  sangu  d  mi  loia! 
Tant  iniqui  en  el  donn,  che  certament 
Sol  d'  un  miar  i  ingann  vler  tgnir  al  cent , 
A  s' in  pre  scrivr  d  libr  un  gran  mont. 

76. 

In  qui'  ustarì  mo  ai  era  un  om  d  giudìzzi , 
Ch'  aveva  sovra  '1  donn  altra  U2)inìon , 
Ne  pssend  siutirn  dscorrer  in  pregiudìzzi, 
Mttendli  tutti  in  t' un  fass  e  in  cuufusion: 
Al  s  vidtò  all'ost,  e  s  dìss:  Simproni  e  Tizzi 
Pr'  odi  e  malìzia  spiffren  del  rason  , 
E  per  cos  veri  i  dìsn  del  busi , 
Cmod  è  quella  eh'  adess  cuntà  az  avi. 


A  chi  V  cuntò  sta  fola  an  i  dagh  ment 
Anch  s'  al  fnss  vangelista  pr'  altr  cont. 
Contra  del  donn  lu  aveva  mal  talent, 
E  a  dir  mal  d  lor   as  ved  quant  l'era  proni. 
Qustù  forsi  srà  sta  ardit  e  impertinent, 
Per  quest  al  srà  da  lor  sta  manda  a  mont  ; 
E  per  gran  rabbia  al  v  euntò  sta  storia  qui, 
Mo  an  srà  sta  d  qui'  umor  un  altr  dì. 

78. 

Mo  quant  i  n' è  ch,  si  en  instizzì  cun  un, 
I  in  disn  tutt  qui  mal  eh'  i  ponn  pinsar  ? 
Del  volt  a  s'  è  infama  anch  tutt  un  emun 
Da  chi  s  ered  affruntà  in  partieular. 
E,  s'  una  donna  ha  fatt  tort  a  qualch  d'  un, 
Per  quest  gli  en  tutti  a  un  mod?  a  vui  pinsar  . 
Ch  s'  al  fi  quel  sj,nor  Valir  st  bel  parlament 
Al  parlò  in  rabbia  sicurìssmament. 

79. 

Mo  ,  a  dir  a!  ver ,  quant  omn  s  ponn  ciintav 
Ch  alla  so  sposa  n'  avn  mai  fatt  tort  ? 
0  ch  ,  s'  ai  vìn  1'  uccasion  ,  ch  neghn  d'  amiar 
Cun  el  donn  d'  altr ,  e  fari  da  cunsort  ? 
Mi  a  cred  eh'  al  mond  un  sol  en  s  possa  dar 
Ch'  en  cerea  tutt  el  strà  pr'  un  fin  qusì  stort. 
Truvà  mo  una  sol  donna  ch  prega  e  ch  chiama . 
Quand  lu  'n  fuss  una  qiiulch  dunnazza  infama. 

SO. 

Cgnussiv  vu  nssun ,  al  qual  n'  abbandunass 
So  muier,  per  quant  bella  mai  la  s  fuss. 
Per  seguitarn  un'  altra  ,  s'  al  sperass 
Ch  vluntira  la  '1  tulìss  dentr  dall'  uss  ? 
Cosa  farevel  pò  quand  la  '1  pergass, 

0  ch  l'avìss  di  regali,  in  scambi  d  bussV 
Per  eurapiaserla,  e  pr'  arrivar  a  st  fin , 
An  stimare  la  vita-  un  sol  quattrìn. 

81. 

S'  una  qualch  donna  han  so  mari  incurnà 
Tant  volt ,  pr'  al  cert ,  'gli  han  avù  rason , 
Perchè  i  arrivn  a  cà  sazi  e  svuià, 
Siand  cun  degli  altr  sta  in  cunversazion. 

1  omn  han  da  amar,  s  dal  donn  vonn  essr  ama, 
Ne  d  cert  cos  al  muier  dar  uccasion: 

E  mi ,  s'  a  pssìss ,  una  lezz  a  vre  far  , 
P]  lezz  eh'  ì  omn  en  pssìssn  cuntrastar. 

82. 

La  lezz  sre  questa:  eh  la  domia,  truvà 
Casca  in  fall ,  fuss  dlungh  eundannà  a  mort , 
Quand  la  'n  pssìss  li  pruvar  cun  verità 
Ch'ai  n' aviss  fatt  l'istess  al  so  cunsort: 
Mo  quand  la  1  pssìss  pfuvar  chiar  e  spiana 
Ch  la  fuss  libera  e  assolta  da  quel  tort. 
Un  precett  i  è  d  natura  ch  dis  aqusì  : 
En  far  ai  altr  quell  eh  t'en  vrìss  per  ti. 


—  349 


83. 

Ai  n'è  del  podi  unesti,  a  n'al  cuntrast , 
Mo  per  quest  an  s  pò  dir  gì'  in  tutti  aqusì. 
Mo  di  omn  un  an  i  n'  è  ,  eh  s  cunserva  cast . 
E  piz  del  donn  i  en  tutt,  eherdiml  a  mi. 
Lor  assassin-n  e  ròbeu  a  tutt  past , 
I  biastema ,  e  s' ingauu-u  tutt  al  di, 
Zui'n  al  fals,  e  s' in  fan  un  pò  d'agn  fatta; 
E  sol  la  donna  è  quella  eh'  ha  nom  d  matta  ? 

84. 

Patta  sta  dfeisa  al  donn ,  al  vleva  dir 
Porsi  quel  galantom  anch  qualcb  esempi 
D  savi  donn,  non  sol  d  fatt,  ma  più  d  pinsir, 
Oh' hau  al  so  nom  scrìtt  dia  virtù  in  fai  tempi. 
Mo  Rudumont,  eh'  al  ver  n' i  par  d  sin  tir , 
Al  s' i  vultò  cuu  mod  qusì  dur  e  scempi , 
Ch'  ai  fi  pora  ,  e  qusì  '1  fu  sfurzà  a  taser  , 
Mo  per  quest  an  s  mudò  brisa  d  parer. 

85. 

A  sta  manira  la  dspùta  finì, 
E  Rudumont  a  lett  dìss  d  vler  andar , 
In  dov  al  s  miss  a  zazr  beli  e  vstì, 
E  fìnna  all'  alba  chiara  al  stì  a  arpusar. 
Tutta  la  nott  1'  è  vera  eh'  an  durmì , 
Ch'ai  re  e  a  Duraliz  al  stì  a  piusar; 
Mo  in  t'  al  livars  del  Sol  anca  lu  s  liva , 
E  ,  pr'  andarsn  vi  in  barca ,  al  va  alla  riva. 

86. 

Al  vols  andar  in  barca ,  pr'  en  dar  tant 
Dsturb  e  far  zampigar  al  so  Frimtiu  , 
Quell  eh' a  Ii)palca  al  rubò,  eh  bravò  pò  tant, 
Vudands  al  stomgh  contra  d  lu  dri  a  quel  cammìn  ; 
E  s  r  ha  a  dspett  d  Ruggir  e  d  Sacri pant, 
Massm  pò  d  quest,  ch  ai  custò  tant  quattrin. 
Quel  bstiol  s'era  affiaccà,  per  sol  du  dì. 
E  s  dava  a  cgnussr  d' aver  molt  padì. 

S7. 

L'  ordna  al  parou  iu  barca  eh'  al  l' arponda  . 
Ne  al  voi  eh'  al  tuga  ussun  sn  la  so  zeut. 
Al  fa  iu  t'uu  tererè  lassar  la  sponda, 
E  zo  per  Senna  va  la  nav  cm'  un  vent. 
Mo  più  al  pinsir  a  Rudumont  aljbonda 
Ch  n'  al  lassa  pas  aver  guanch  un  mument. 
S'  al  va  ,  s'  al  sta ,  s'  al  dorm ,  bev ,  o  magna  , 
Al  pinsir  d  Duraliz  da  lu  'u  s  dscumpagna. 

88. 

Sempr  dentr  da  lu  al  cervell  s  lambicca 
Per  memoria  di' ingrata  Duraliz, 
Ch  sol  pr'  un  mument  d'in  testa  la  'n  si  dspicca, 
E  s'  al  fa  render  inquiet  e  più  infeliz. 
Lu  s  la  vre  pur  dscurdar ,  mo  più  s' i  astrìcca 
In  t'  al  so  cor  st'  idea  turmintatriz. 
La  nott,  al  dì,  l'è  sempr  cumbattù 
Da  quel  bardass  d'  Amor ,  eh'  al  tocca  su. 


89. 

Andand  per  l'acqua,  forsi  !u  s  pinsava 
Ch'  al  turment  ch  1'  ha  in  t'  al  cor  i  sre  cala  : 
Mo,  dai  e  dai,  1' affront  an  se  dscurdava 
Ch'  Agramaut  è  quia  sgnora  i  han  usa. 
Qui'  istess  dulor  ,  eh'  a  cavali  al  pruvava  , 
Al  sent  iu  barca  eh'  al  l' ha  seguita , 
Ne  anda  nd  per  1'  acqua  al  pò  ammurtar  al  fugh , 
Ne  stat  al  pò  mudar  per  mudar  lugh. 

90. 

Cmod  a  fagh  mi ,  dai  debit  travaià , 
Ch'  ai  vre  pagar  ,  e  s'  en  m'  attrov  al  psser  , 
E  più  am  aggriva,  cm' a  vad  per  la  strà, 
S'  am  incuech  in  qualch  d'  un  d  qui  eh'  han  d'aver  ; 
Beneh' am  ardoppa,  e  eh' a  staga  arpiattà  , 
Al  par  eh'  al  diavi  i  al  fazza  saver; 
Qusì  Rudumont,  ch'ai  sia  dov  al  s  vuia , 
Sempr  iu  t'  al  cor  al  sent  quell  eh'  i  dà  nula. 

91. 

Pr'  al  gran  travai  an  pssì  più  star  pazient. 
E  in  terra  '1  vols  eh'  i  al  mttìssu ,  Rudumont. 
Lion  al  passa,  e  dop  Vienna  prestament, 
E  pò  Valenza  ,  e  d' Avignon  al  pont. 
Perchè  tutt  quel  paies  era  ubbidient, 
Ch'  è  tra  la  Senna  e  dia  Certosa  al  mont , 
Al  re  Agramant  e  al  re  Marsìli  d  Spagna, 
Dal  di  ch'i  arstonn  patrun  lor  dia  campagna. 

92. 

Vers  Aquamorta  da  man  dritta  al  s  tìn, 
Perch  r  ha  in  t  la  ment  'd  passar  prest  in   Algir. 
La  sira  in  t'  un  cert  lugli  al  s' intrattìn 
Abbundant  d  quel  bon  sugh  ch  va  in  t' al  bicchir. 
L'  è  vera  ch  st  lugh,  arrivandi  i  Sarazrn  , 
Fu  dsturbà,  e  sfurzà  un  gran  dann  suffrir, 
Mo ,  siand  sit  grass ,  al  vivr  n'  era  car , 
E  da  un  là  s  ved  i  camp ,  da  qui'  altr  al  mar. 

93. 

Qui  al  truvò  una  cisìna  ,  fabbrica 
Ch  n'  era  tant,  in  t  la  cima  d'un  muntsìn. 
Ch  vari  pritìn  avevn  abbandunà, 
Quand  qui  arrivonn  i  mor  qusì  malandrin. 
A  Rudumont  piasi  st  sit  purassà  , 
Ch'  al  n'  era  qusi  ai  accampamìnt  avsìn 
Da  psser  pinsar  eh'  a  dì  per  dì  i  fuss  dìtt 
DI'  esercit  d'  Agramant  tutt  quant  i  pìtt. 

94. 

Donca  st  lugh  i  piasi  quant  s  possa  dir: 
D'  andar  vers  cà  la  vuia  i  andò  vi. 
Al  fi  el  sou  rob  dscargar,  e  i  mulattir 
Al  vols  eh'  i  arstassn  sigh  in  eumpagni. 
Quest'  era  un  sit  cumdìssm  per  far  vgnir 
Al  necessari  da  per  tutt  el  vi. 
Poch  mìia  Mumpellier  as  ved  luntan, 
E  di  altr  bun  casti  ch  d'intorn  i  stan. 
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95. 

C^uì  stand  al  re  d'  Algir  un  dì  iiif^rugni», 
Cmod  za  squas  sempr  1'  era  solit  d  star  , 
Pr' un  sintir,  ch'era  in  zo  per  mezz  a  un  prà, 
Una  zuvnetta  d  garb  vìst  arrivar; 
Questa  era  da  un  Uumìtt  accumpagnà , 
Ch'andava,  cuu  gran  barba,  d  li  all'iinpar, 
Oh  tgueva  un  cavali  a  man,  cargà  ben  fort 
Da  una  cassa  ,  eh  ha  sovra  un  pauu  da  mort. 

96. 

Ohi  fuss  sta  zovna ,  e  chi  fuss  quel  Rnmìtt , 
Senza  dir  altr ,  av  al  pssì  immazinar  : 
Perchè  a  so  eh'  in  t'  un  Caut  più  iudrì  av  ho   ditt 
Cmod  fi  Isabella  al  corp  d  Zerbin  assrar 
In  t'  una  cassa  ,  e  cmod  al  bon  Rumitt 
In  t'  el  sor  la  cuusiò  d' andars  a  srar, 
E  eh  pò  vers  la  Pruvenza  s' indrizzonn  , 
Sicché,  andand  pr' al  so  viazz  ,  là  i  arrivnnn. 

97. 

Bench'  Isabella  avìss  sempr  un  dulor 
Ch  la  fiss  afflitta  star  sempr  e  dulenta , 
E  ch  r  avìss  pers  al  solit  beli  culor  , 
E  fatta  dvintar  smorta  e  mazileuta  , 
Senza  più  fars  i  rìzz ,  ne  dars  di'  udor , 
Suspiraud  d'un  cuntìnv,  andand  piangulenta , 
Pur  dia  blezza  ai  n'armas  tanta,  ch  Cupid 
E  '1  Grazi  trovn  al  lugh  da  fari  al  nid. 

98. 

Subit  ch  sta  cumpaguì  vsìn  arrivò 
A  quia  stanzia  in  dov  steva  al  re  d'  Algir  , 
Dentr  da  lu  proposit  al  mudò , 
Ch  d'  udiar  el  doun  1'  aveva  fatt  pinsir  ; 
Mo ,  quand  al  blezz  d'Isabella  al  guar^lò. 
Senza  star  a  pinsar  altr  ne  a  dir, 
Questa  i  piasi,  e  al  s  dscurdò  qui' altra  in  quell  mod 
Ch' es  cava  d'in  t'uu'assa  chiod  cun  chiod. 

99. 

Al  s'i  fi  incontra  cuu  uu  beli  parlar  , 
E  in  quia  manira  eli'  al  sav  più  galanta , 
Pergandla  e  scunzuraudla  a  vler  euntar 
L' instoria  dia  so  vìtta  tutta  quanta. 
In  poch  i^arol  la  i  dìss  'd  vler  lassar 
El  cos  del  moud  ,  e  vedr  d  dvintar  santa. 
M<)  Rudumont,  ch  n'ha  nssuna  fed  in  sì, 
I  dà  d  testa ,  ridend  ,  a  sentr  aqusì. 

100. 

Po  agli  arspundi,  e  s'i  diss  ch  sicurament 
Questa  la  i  par  una  gran  frenesì; 
Cmod  è  quella  di'  avar  ,  ch  l'or  e  1'  arzent 
Suppliss  ,  perchè  al  n'  i  sìppa  purtà  vi  : 
E,  com  da  quest  enssun  ha  zuvameut. 
Li  aqusì ,  a  srars  ,  fa  gran  minchiunarì , 
Ch'  as  ha  da  assrar  el  bstiazzi,  eh'  in  dannosi . 
E  non  del  blezz  qusì  fatti  tguir  nascosi. 


101. 

Mo  quel  Rumitt  da  ben,  ch  s' in  steva  all'erta, 
Quand  al  siutì  da  qulù  st  chiaccarament, 
Per  dar  succors  a  quia  Sola  inesperta. 
Par  un  bel  sermunzìn  ai  vign  in  ment. 
E  s'  aveva  za  za  la  bocca  averta 
Spudand  prima  un  latin  garbatament; 
Mo  Rudumont,  ch  d  sti  cos  al  n'ha  nssun  guat  . 
Subit  ai  fi  capir  eh'  ai  dava  dsgust. 

102. 

E  ai  dìss  più  d'una  volta  ch'ai  s'aqudass, 
Ch'  an  vlea  sìntr  altr ,  e  eh'  al  la  f  ìss  fumi  : 
Mo  lu  tirava  innanz,  mnand  el  ganass, 
Tant  ch  la  pazìnzia  a  Rudumont  s  fuiì. 
Mo  anca  mi  av  prev  stufifar  ,  s' a  seguitass , 
Sicché  al  srà  mìi  eh' a  dsmitta  anca  mi  qui, 
Ch'  an  em  tuceass  la  baza  ch  tuccò  al  fra , 
Ch'  al  tìns  truucar  al  dscors,  eh'  era  a  mità. 

FIN    DEL   CANT   VÌNTXOTT. 
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AEGUMENT 

Isabella  taiar  la  s  fa  la  testa 
Più  tost  che  suddisfar  al  re  pagan. 
Lai,  ctpittssend  d'aver  fatt  brutta  la  festa, 
Al  so  intcrn  d' aqudar  al  cerca  in  van. 
Per  guest  fa  far  un  poni,  dov  dspuià  arresta 
I  viaudant ,  e  tutt  qui  eh'  in  quel  lugh  van. 
Urland  i  arriva,  e  st  re  fa  sigh  al  brazs , 
Mo  ì  caschn  tutt  e  du  in  t'  al  forni  a  guazs. 


1. 

A  st  mond  am  par  eh'  ai  sia  trei  sorta  d  zent, 
Ch'  an  i  è  da  credr ,  e  s  n'  m  da  star  aspttar  ; 
In  quell  cos  am  intend  segnatament 
Ch'  el  sou  propri  passion  van  a  tuccar. 
An  s  pò  credri  s'i  dìssn  un  zurament, 
Ne  gna^jch  s'i  fìssu  im  scritt  per  man  d  nudar. 
Tra  questi  a  segn  pr'i  prìm  i  zugadur, 
Bop  vin  i  mrus  ,  e  in  t  l'ultm  i  cazzadur. 

2. 

Anma  e  unor  perd  i  prìm,  temp  e  quattrini 
I  disn  d  lassar  star ,  ma  pò  i  n'  al  fan , 
E  massm  quand  Michel  s'i  accosta  avsin. 
Se  uu  cazzador  a  aspttà ,  '1  vin  dmananan. 
I  mrus,  s  la  gelusì  i  entra  »n  tautìn , 
D'en  vler  più  far  l'amor  d  cert  iv  diran, 
Mo  i  n'  al  mantiuen  ,  e  a  una  nova  uccasion 
Vud  e  proposit  van  in  t'  un  canton. 
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3. 

S' a  in  vii  un  esempi  circa  al  far  l'amor, 
Avèn  quel  d  Rndumout  adess  pr'el  man. 
Za  a  avi  sintù  quaut  mai  1'  ha  fatt  di'  armor 
Per  Duraliz  ,  la  fiola  d  iSturdilan, 
E  s'  ha  dìtt  tant ,  e  tant  1'  è  sta  in  furor, 
Oh'  an  s  sre  cherdù  eli  mai  più  '1  vlìss  donn  a  man. 
Mg  n  Isabella  l'ha  appenna  dà  nu'ucchià, 
Ch  da  quell  d' in  prima  adess  1'  è  tutt  muda. 


Al  s'  è  d  sta  sgnora  iunamnrà  in  t'  un  tratt 
E  s'  i  cmenza  a  iutunar  vari  canzon , 
Digand  ch  1'  è  una  mattiria  al  vo  l  ch  1'  ha  fatt , 
Ne  da  per  li  eh'  1'  an  s'  ha  da  srar  person. 
Mo  l'Eremìtta,  ch  sent  sti  qutà  da  matt, 
Perchè  Isabella  en  s  muda  d'  upinion  , 
Centra  a  quell  che  qulù  dis  voi  arparar 
Cun  del  rason  e  di  argumìnt  eh'  en  chiar. 


Ma  Rudumont,  eh' en  soffr  st  predicar, 
Ai  dis  piìi  volt  eh'  al  tasa ,  e  d  lì  eh'  al  s  tuia , 
Andands,  ch  l'è  ora,  in  t  la  so  cella  a  srar, 
Mo  an  s'iu  sinteva  al  fra  gran  fatt  la  vuia. 
Quaut  al  re  vìst  che  st'  om  eu  s  vleva  aqudar , 
Ai  dìss  in  poch  parol  ch'ai  vgneva  a  nula: 
E  una  man  alla  barba  a  gli  aslungò 
E  cun  quanta  a  in  pssì  aver  tanta  a  in  strappò , 

6. 

Cun  qui'  altra  man  pr'  al  coli  pò  al  1'  acchiappò 
Striccandl ,  ch'ai  le  fi  squas  affugar, 
E  dou  o  trei  volt  d'intorn  al  s'al  prillò, 
Sfrnmblandl  dop  in  aria  vers  al  mar. 
Cosa  d  cert  n'  intra vguìss  an  v'  al  dirò  , 
Che  st  eas  in  più  manir  fu  udì  cuntar: 
Chi  dis  eh'  l' urtò  in  t'  un  sass  qusì  malament . 
Ch  la  testa  i  andò  in   brisl  immantinent; 


Altr  disn  ch  l'andò  a  cascar  in  mar, 
Ch  trei  niìia  era  d  sicura  da  luntan  , 
Dov'  al  mors ,  pr'  en  saver  brisa  nudar  , 
Dop  essers  aremandà  a  più  sant  in  van: 
Altr  cuntonn  ch  1' Anzi  l'andò  a  aiutar, 
E  eh'  al  fu  vìst  aslungari  la  man. 
D  sti  trei  cherdì  mo  quella  eh'  ev  pias  più, 
Ch  mi  am  in  cav  fora  ,  e  più  an  ev  pari  d  lù. 


Rudumont ,  dop  ch  d'  attorn  al  s  fu  dscavà 
Quel  povr  fratazzol,  cmod  avi  udì. 
Cun  un  aria  ridenta  ,  al  s  miss  da  un  là 
Dia  principessa  ,  tutta  sguminti , 
E,  cun  del  parulìn  da  i  mrus  usa, 
Ai  fa  del  belli  smorfi ,  e  s  dis  aqusì 
Ch  r  è  al  so  cor ,  al  so  ben ,  la  so  speranza , 
La  so  zoia,  e  degli  altr  qutà  a  st' usanza. 


Allora  al  fi  qusì  al  ben,  e  qusì  al  mixdest. 
Ch'  an  mustrò  d  viari  far  forza  brisa  al  dsegn. 
La  blezza  d  Isabella ,  e  i  att  uuest , 
L'  argui  i  tolsn ,  e  s'  al  finn  star  a  segn. 
Cun  tutt  ch  per  forza  al  pssìss  essr  dsunest. 
Allora  an  dìss  parola  ,  e  s  eu  dì  segn 
Contra  alla  civiltà ,  eh'  an  i  par  bon 
A  tors  qualeh  cosa,  cpand  al  l'ava  in  don. 

10. 

D'  ardurla  a  poch  a  poch  al  s  lusingava  . 
E  qusì  reudrs  cuntent  e  suddisfatt. 
Mo  li,  ch'in  st  lugh  qusì  sola  s'attruvava. 
La  s  vdeva  cmod  è  un  poudgh  in  bocca  al  gatt; 
Più  tost  essr  in  t'  al  fugh  la  s'  agurava . 
E  s' andava  pinsand  s' ai  fuss  vgnù  fatt 
Al  mod  e  la  manira  d  psser  truvar 
Da  torsi  d  sotta,  e  qusì  '1  so  unor  salvar. 

11. 

Dentr  da  li  la  fa  prupunimeut 
D  dars  la  mort ,  e  finir  tutt  i  strassìn 
Più  tost,  innanz  ch'arriva  a  aver  l'intent. 
Ch  va  eereand ,  e  li  al  cgnuss ,  al  Sarazìn. 
A  quia  fed  la  'n  voi  far  un  tradiment, 
Ch  anch  dop  mort  la  cunserva  al  so  Zerbìn; 
E  ,  za  ch  l'ha  fatt  al  vod  d  verginità, 
La  1  voi  a  tutt  i  cust  mautgnù  e  usservà. 

12. 

La  ved  in  Rudumont  sempr  la  vuia 
Più  granda  cressr,  e  la  'u  sa  in  fin  cmod  fars. 
La  cguuss  eh'  al  vrà ,  per  forza ,  vgniri  a  nuia  . 
E  ch  li  sola  eu  srà  bona  d  salvars. 
Tant  fra  d  li  va  strulgand  ,  '  tant  l' ingarbuia  . 
Ch  finalment  la  pinsò  al  mod  d'  arpara^-s 
Per  mantgnir  al  so  unor  ,  e  s'  v'  al  dirò  ; 
Mo  ava  pazìuzia  s'  un  pò  lungh  a  srò. 

13. 

Al  pagan ,  eh'  era  intra  za  in  frenesì , 
E  eh  si  aceustava  cun  el  mal  parol, 
Senza  usar  più  creanza  ne  curtsì, 
E  quell  eh'  al  n'  ha  pr'  amor  per  forza  al  voi . 
La  i  dìss  :  Al  mi  garbat  sgnor,  s'  am  prumtti  , 
D  far  la  guardia  al  mi  unor ,  e  eh'  en  sien  fol , 
In  euntraceambi  av  imprumett  adess 
Una  cosa  ,  eh'  in  mi  v  piasrà  all'  eccess. 

u. 

Pr'  un  gust ,  eh'  en  dura ,  as  pò  dir  un  mument, 
E  ch  da  per  tutt  s' in  trova  in  abbundanza . 
An  avi  da  lassar  un  gran  cuntent, 
Ch  tutt  i  ciintìnt  e  tutt  i  gust  sbalanza. 
Del  donn  a  in  truvarì  più  d  nuli  e  cent 
Ai  vustr  emand  ,  ne  contra  '1  v  faran  zanza  : 
Mo  nssuna  eh  possa  darv  a  truvarì 
Quell  ch  mi  v  darò,  s  l'unor  am  sai  vari. 
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15. 

Savà  eh'  a  cgiiuss  ima  cert'  erba  mi , 
E  poch  luntana  al  ho  vista  da  st  lugh, 
Che  CUI!  lUa  ruda  e  dia  ledra  bniì 
(Mo  d'  anzipress  al  bsogna  eh  sippa  al  fugh)  , 
Quaiid  l'è  abbastanza  cotta,  e  custudi, 
8'  una  ragazza  vergin  i  cava  al  siigh  , 
Cun  quell   bagnauds  trei  volt  in  dov  as  voi , 
Quia  part  uè  fugh  ne  ferr  uftcndr  poi. 

16. 

A  digli  chi  s  pò  cun  quell  trei  volt  bagnar, 
Per  tutt  un  mes  an  poi  brisa  essr  fri, 
Mo  d  co  d'  un  mes  al  bsogna  replicar 
Al  bagn  ,  eh  la  virtù  'n  passa  i  trenta  dì. 
Mi  gli  erb  a  cgnuss ,  1'  aqua  a  farò  s' av  par , 
E  av  prì  chiarir  vu  stess  s  la  cosa  è  aqusì. 
Più  v  zuvarà  st  secret  aver  in  don, 
Ch  s'  a  dvintassi  d  mezz  mond  anch  al  patron. 

17. 

D  st  i  cosa  av  dmand  in  premi  sularaeut 
Ch'am  prumtadi,  in  parola  d  bon  suldà. 
Migli  d'  essr  in  ditt  e  in  fatt  cast  e  prudent , 
E  d  n'em  tirar  in  trapla  1' unestà. 
Quand  av  al  re  sintù  tutt  st  parlament , 
Dalla  vuia  d' aver  qui'  aqua  aifadà 
Al  diss  d  far  a  mod  so ,  e ,  perch  Li  fiss , 
Più  ch  la  'n  dmandava  ai    zurò  e  s' i  imprumìss , 

18. 

Digand  eh'  al  starà  bon  fin  ch  1'  ara  fatt 
D  st'  aqua  pina  d  virtù  l' esperienza  ; 
E  eh'  au  farà ,  dentr  da  st  temp  ,  un  att , 
■  Ch  daga  segn  d  vleri  far  scherz  o  viulenza; 
Mo  al  pensa  dentr  d  lu  d' en  star  a  st  patt, 
Perchè  lu  en  ha  timor  ne  riverenza 
Ne  a  Dio  ne  ai  sant ,  che  in  t'  al  mancar  d   parola 
Al  n'  ha  bisogn  d  nssun  eh'  al  mena  a  scola. 

19. 

Donca  d  prumettri ,  a  anch  d  zurar  an  resta , 
Che  prumess  e  scunzur  a  in  fi  più  d  mill, 
Pureh  la  cercass  d  far  st'  aqua  alla  presta 
Da  far  dura  la  peli  cmod  àv  Achìll. 
Mo  li,  ch  sa  cosa  i  passa  per  la  testa, 
S  mitt  a  viaz-zar  cun  lu  per  bosch  e  vili. 
Per  muiit  e  vali  cuiend,  sogond  eh' l' accatta. 
Degli  erb  e  del  radis  d  più  vari  fatta. 

20. 

In  tant  la  nott  za  bura  s'  avanzava . 
E  li ,  finzend  d'  aver  degli  erb  assà , 
Ne  che  pr'  allora  più  an  in  bisugnava, 
I  turnonn  alla  stanzia  za  lassa: 
La  caldara  fi  buier  e  s  l'aducchiava, 
Fagand  vista  ch  la  i  prèma  purassà. 
A  tutt  sti  cos,  e  a  tutt  sti  lavurir 
Sempr  present  vols  essr  al  re  d'  Algir. 


21. 

Mo  part  dia  nott  passar  vols  in  algri 
Cun  qui  pu  d  servitur,  eh' ern  eun  lù, 
Cuntand  del  zirr  e  del  minchiunarì. 
E ,  perchè  al  cald  d  quel  fugh  tuccava  su  . 
I  s  mìssn  a  bevr  di  fiasch  d  mal  vasi, 
Fagand  a  chi  bicchir  vudava  più. 
E  s  bvìnn  anch  un  barili  d  vìu  grech,  tolt  za 
A  di  mercaut ,  ch  passonu  un  dì  per  d  là. 

22. 

Rudumont  n'  are  pssù  bevr  del  vìn , 
Perchè  da  Macumett  1'  è  pruibì  : 
Mo ,  quand  al  1'  av  sintù  :   Liquor  di  vìu , 
Al  dìss,  a  arèn  da  chiamar  quest  eh' è  qusi  qui. 
E,  za  ch  rh:i  rott  tant  volt  di  Sarazin 
La  lezz  ,  adess  più  d'  uua  mzetta  a  in  bvì. 
Tant  r  andò  dri ,  e  tant  l' in  tracannò , 
Ch'  in  t  r  ultm  ,  al  purzlazz  ,  s' imbriagò. 

23. 

Li  st  mentr  mo  Isabella  la  caldara 
Cavò  dal  fugh ,  dov  gli  erb  l' aveva  cott , 
E  s  dìss  a  Rudumont:  Perchè  mo  an  para 
Ch'  a  sippa  dri  a  piantarv  del  carott , 
A  vui  la  verità  eh'  a  vdadi  chiara 
Del  beli  segret ,  eh'  avi  impara  sta  nott. 
Dia  so  virtù  mi  prova  qui  av  darò , 
E  vu  beat  s'  al  tgni  sempr  cuu  vò. 

24. 

Mi  essr  prima  a  faru  al  sazz  a  vdrì, 
E  a  sper  d  sicura  eli'  al  sippa  vgnù  ben. 
E  perchè  an  tmadi  eh'  av  diga  busi , 
0  pur  eh'  in  scambi  d  balsm  an  sippa  un  vlen  , 
Am  vai  bagnar  mi  tutta  da  co  a  pi 
La  testa,  el  brazz  ,  el  gamb,  al  coli,  e  '1  sen: 
Vu  eun  al  brazz  iutaiit  e  cun  la  spada  , 
A  vdri  s'  r  ha  forza  x^uell ,  e  s  questa  rada. 

25. 

La  s  bagnò  tutta  alligra ,  e  s  presentò 
Al  pagan  imbriagh  al  beli  coli  uud. 
E  quel  matton,  che  al  vìn  imberiagò. 
Centra  del  qual  au  vai  spada ,  elm  o  scud  . 
La  scimitarra  in  man  nuda  al  striccò 
E  cun  gran  forza  ai  picchiò  un  colp  qusì  crud , 
Ch  la  testa  al  fi  ruzzlar  dspiecà  dal  bust , 
E,  insauguà  tutt ,  cascò  per  terra  al  fust. 

26. 

La  testa  fi  tri  salt,  e  intant  s  smtì 
Chiara  la  vos  uscir,  ch  chiamò  Zerbìn, 
Pr'  amor  del  qual  la  pura  anma  s'  n'  usci , 
Cuu  st'  intenzion ,  dal  man  del  Sarazin. 
Tanta  virtù  am  agur  d'  aver  qui  mi 
Da  psser  del  mond  per  tutt  quant  i  cunfìii 
Far  nota  a  tutt  sta  rara  castità, 
Sempr  poch  acgnussù  ,  massm  in  st'  età. 
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Va,  vattn  in  santa  pas,  anma  bendetta! 
Avìssia  mi  tanta  virtù  ,  da  psser 
Eterna  render ,  eh'  al  fare,  alla  fetta  ! 
La  memoria  d'  un  fatt  qusi  sant  e  ver. 
A  vrè  eh  la  penna  mi  fìss  da  trumbetta 
A  far  la  to  unestà  pr'  al  mond  saver. 
Va  pur  in  paradis ,  in  dov  t' i  aspttà  , 
Lassand  al  donn  st'  esempi  d' unestà. 

28. 

Al  Padr  etern,  a  st' att  nov  e  stupend, 
Dai  gran  fenstrun  del  cil  guardò  all'  in  zò  : 
Ben  più  arcurdevla ,  al  dìss  ,  e  chiara  t  rend 
Ula  rumana  Lucrezia,  eh  s'ammazzò. 
E  una  lezz  stabilir  per  quest  a  interni, 
Oh  srà  usservà ,  e  taut  durarà  pò 
Sin  eh'  in  cil  Luna  e  Sol  splendor  faran  , 
E  in  terra  gli  acqu  di  fium  al  mar  curr-ran. 

29. 

Tutti  quelli  eh'  aràn  pr'  al  temp  avgnir 
Nom  Isabella,  el  sran  d'un  gran  inzegn, 
Belli  ,  savi  e  curtesi  quant  s  pò  dir  , 
E  di'  unestà  el  s  mantgneran  al  segn. 
I  pueta  e  i  scrittur  aràn  da  dir , 
Tant  d  unor  e  d  memoria  srànel  degn, 
Ch'  Isabella  Isabella  i  vran  eh'  arsona 
Per  Pamas ,  e  per  Pìnd  ,  e  pr'  Elicona. 

30. 

Qusi  dsend  al  Sgnor,  as  fi  d'intorn  sren 
Tutt'  al  cil ,  r  aria  calma ,  al  mar  placa. 
E  qui'  anma  dlungh  andò  dov  andaren 
Anca  nu ,  purcli'  au  famn  a  st  mond  di  pccà. 
Tutt  lerz  e  brutt  armas  al  fiol  d' Ulieu , 
E  cm'  è  un  fitton  1'  arstò  ferm  e  incanta. 
Mo,  dop  pò  eh'  al  gran  vin  1'  av  digerì. 
La  fatta  so  strampalarì  al  capì. 

31. 

Per  riparar  in  part  a  st  gran  sgarron , 
E  ch  l'anma  d'Isabella  s'appasass. 
Za  eh'  ammazza  al  1'  aveva  da  zuccon , 
E  ch  la  memoria  al  mond  d  li  s  cimservass , 
Al  fi  dentr  da  lu  risoluziou 
D  far  ch  la  cisìna  un  mausoleo  dviutass. 
E  cmod  al  mttìss  in  ovra  al  so  pinsir 
Al  dsegn  e  la  mauira  av  farò  udir. 

32. 

Un  squass  'd  muraduv  al  fi  chiamai' , 
E  chi  i  andò  per  forza  e  chi  pr'  amor. 
I  funn  si  mìlla  d  numr ,  e  s  f ì  cavar 
Sass  e  masegn  in  t' un  gran  mont  da  qustor, 
E  pò  una  gran  piramid  al  fi  far, 
Ovra  da  grand  verament ,  e  da  sgnor. 
Dall'  alta  cima  al  fond  è  st  fabbrica 
Alt  cent  cinquanta  pi  ben  misura. 


33. 

Dentr  da  li  sta  piramid  abbrazza 
La  cisìna,  dov'  è  i  du  mrus  supplì. 
Vsin  al  sepolcr,  dop,  al  voi  ch'as  fazza 
Una  torr,  dov  al  voi  passar  i  di. 
Dop  al  fi  far  un  pont  largh  sol  dou  brazza 
Sovra  a  quel  fium,  ch  curreva  zo  per  d  lì. 
Lungh  era  al  pont ,  mo  qusi  strett ,  eh'  all'  impar 
Arrisgh  ai  psseva  du  cavali  passar. 

34. 

Ch'  i  s' incuntrassn  ,  o  chi  andassu  unì , 
Per  du  cavali  ai  era  appenna  strà. 
Senza  sponda  era  st  pont  e  o  là  o  qui 
Ai  era  al  mod  d  cascar  da  tutt  i  là. 
Al  voi  ch'ai  pass  d  st  pont  costa  a  tutt  car, 
Cuntadìu  ,  ztadin  ,  pelgrìn ,  mor ,  o  battzà. 
E  s  voi  ch'i  dspui,  ch'ai  cavarà  da  qustor, 
Fazzn  al  sepolcr  d' Isabella  unor. 

35. 

In  mane  d  dis  di,  fu  fatt  perfettament 
E  fini  al  pont  sovra  a  quel  fium  lì  vsìn. 
Al  lavurir  dia  torr  va  un  pò  più  lent. 
Ne  arrivar  la  piramid  pssi  al  so  fin. 
Mo  pur  alta  è  la  torr  in  mod  che,  attent. 
Ai  pò  star  d  co  a  far  guardia  un  Sarazùi, 
Che  vgiiir  o  andar  qualch  d' un  vdend  vers  al  pont 
Cun  un  corn  avvisava  Rudumont. 

36. 

Qustù,  pront ,  s'  armava  subit ,  e  s  curreva 
0  da  sta  banda  o  da  qui'  altra  del  pont. 
E,  segond  l' arriva  d' in  dov  al  vgneva , 
Da  qui' altra  part  andava  Rudumont. 
Al  pont  era  pò  al  camp  dov  s  cumbatteva , 
E  s'  al  cavali  n'  andava  destr  e  pront 
Al  cascava  in  t'  al  fium  alt  e  perfond , 
Ch'  un  prigul  l' era  di  più  grand  del  mond. 

37. 

Rudumont ,  alla  turca ,  aveva  Ln  ment 
Ch  qui'  andar  qusi  s]3ess  a  quel  risch  'd  cascar . 
In  qualch  manira  i  purtass  zuvament, 
E  eh'  al  gran  bevr  d  qui'  acqua  al  pssiss  lavar , 
Rindendl  nett  e  mond  dal  mancament 
D'  aver  vlu  tropp  bon  vìn  za  tracannar. 
E  al  s  clierdeva  ste  mod  essr  bastant 
Fra  quattr  dì  d  fari  dvìntar  un  sant. 

38. 

L' in  capitò  d  co  d  puch  dì  purassà , 
Chi  andava  vers  l' Italia ,  e  chi  vers  Spagna , 
Ch'  en  pssevn  far  a  manch  d'  en  far  quia  strà. 
Pr'  essr  la  miora  ch  fuss  per  quia  campagna. 
Altr  brav  fant  ì  andonn  da  unor  guida, 
Forsi  cherdend  d  far  mirabilia  magna: 
Mo  però  gli  arm  e  i  cavali  chi  qui  lassava  . 
0  chi  dal  pont  a  qui'  altr  mond  passava. 
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39. 

Qui  ch'ai  vinzeva,  quand  i  erii  pagan. 
Al  s  cuntiiitava  d  tori  gli  armadur, 
Scrivend  in  quelli  d  so  propria  man 
Al  nom  d^qui  tal  ,  e  ajzli  attaccava  al  mur. 
Mg  anch  persunir  al  leva  tutt  i  cstian 
E\  ai  feva  in  quia  so  torr  ligù  cuudur. 
intant  al  n'era  cumpì  l'ovra,  quand 
J  arrivò  pr' accident  il  matt  Urlund. 

40. 

A  cas  andava  dri  a  quel  fium  al  Cont , 
Senza  saver  in  dov ,  tutt  fora  d  sì  : 
E  s'arrivò  in  qiiell  sit  dov'era  al  pont, 
Mg  non  za  qui'  altra  fabbrica  finì. 
Fora  che  dia  visira ,  Rudumont 
Per  r  urdinari  suleva  essr  vstì , 
Sicché  in  quel  lugh  allora  al  s'  attruvò 
Cnn  gli  arm  addoss,  quand  al  Cont  arrivò. 

41. 

Al  Coni,  segond  ch'ai  so  furor  al  guida, 
Arriva,  e  su  pr' al  pont  da  frauch  al  corr; 
Rudumont  maravià  cmod  tant  qulii  s  fida , 
A  pi,  cmod  l'era,  là  vsìn  alla  torr. 
Dalla  luntana  ai  brava,  e  fort  al  crida, 
Mo,  vdend  eh  l'è  un  matt,  cuu  gli  arm  brisa  an  corr. 
Sol  ai  dìss  instìzzi:  Sta  indri,  insulent. 
Temerari,  arrugant,  impertinent. 

42. 

Pr'i  sgnori  e  i  cavalir  sol  è  sta  fatt 
Al  pont,  e  non  per  ti,  bisfcia  balorda. 
Mo  Urland ,  che  in  piiì  piusir  era  distratt , 
Seguita  innanz,  e  s  f a  l'urecchia  sorda. 
Al  t)so  per  forza  eh'  a  castiga  st  matt , 
Dìss  Rudumont ,  e  cun  la  vuia  ingorda 
Al  va  por  trabuccarl  zo  in  quel  fond  , 
E  al  colp  cred  cert ,  sintend  che  qulù  n'  i  arspond. 

43. 

In  st  mentr  arriva  una  zuvuetta  unesta, 
Ch  ha  gran  vuia  d  passar  st  pont  anca  lì; 
Savia  quaut  mai  s  pò  dir ,  bella  e  mudesta , 
Vstì  nobilment,  mo  senza  grillari. 
E  s  la  brama  d  saver  chi  1'  è  'v  mulesta , 
Av  digli  quella  essr ,  eh'  è  tant  eh'  andò  vi 
A  cercar  d  Braudimart ,  eh'  era  turnà 
A  Parig ,  e  li,  eh'  n'  al  sa ,  s  trova  da  st  là. 

44. 

In  t  l'arrivar  ch  fi  Piordilis  al  pont. 
Oh'  aqusì  la  s  feva  quia  sgnora  chiamar . 
Cun  Urland  s'  attaccava  Rudumont , 
Oh  per  forza  al  vie  va  fari  a  mui  andar. 
Li .  eh'  aveva  gran  pratica  del  Cont , 
Subit  la  r  acgnussì  senza  sbagliar: 
E  s'  armas  curta  fort  e  maravià 
A  vedrei  nud  andar  vi  per  la  strà. 


45. 

Per  vedr'  al  fin  ,  la  s'  affermò  a  guardar . 
Ch'  avea  da  aver  la  zuffa  d  sti  mustazz. 
Per  far  l' un  1'  altr  zo  dal  pont  cascar 
I  addrovn  tutta  la  forza  del  brazz. 
Al  dseva  Rudumont:  Cmod  mai  s  pò  dar 
Ch'  ava  un  matt  tanta  forza  ?  sangu ,  cuspttazz  ! 
Da  sta  banda  e  da  qui' altra  al  s  volta  e  s  gira, 
Sbutfand  ,  perch  mai  an  s  sintì  addoss  tant'  ira. 

46. 

Cun  una  man  e  qul'altra  al  va  tìntand 
Dov  mìi  al  possa  nova  presa  far. 
Ben  e  spess  l' ancarola  ai  va  fagand , 
Pr'  arbaltarl ,  e  dal  pont  zo  fari  andar. 
Al  sarazìn  s'arvisa,  attorn  a  Urland, 
A  un  tos  ,  eh'  un  altr  vuia  far  cascar; 
0 ,  per  dar  una  miora  parità  , 
Du  can  mastin  i  pam  ch  s  sien  azzuffa. 

47. 

Urland,  ch  n'  avea  '1  cervell  ch  zirass  pr'  al  ver.-;. 
Solameut  la  so  forza  1'  addruvava. 
Quia  ;;ran  forza,  ch  per  tutt  quant  1'  univers 
La  cumpagna  d  sicura  en  s'attruvava; 
Al  s  lassò  zo  del  pont  cascar  arvers 
Cun  Rudumont,  ch  strìcch  stricch  za  l'abbranqulava, 
E  del  fium  tutt  e  du  i  andonn  al  fond, 
E  un  bus  in  t  l'acqua  i  finn  piii  lungh  che  tond. 

48. 

Più  prest  che  d  frezza  l'acqua  i  fi  dspiccar: 
Urland,  eh'  è  nud ,  e  ngotta  l' impedìss , 
Per  l'acqua  cmod  fa  un  pess  cmenza  a  nudar, 
E  facilment  a  riva  1'  ariussìss. 
Cin'  al  fu  al  sutt ,  al  s  n'  andò,  senza  pinsar 
Se  in  st  fatt  o  lod  o  biasm  al  n'  avìss. 
Mo  Rudumont,  ch  dagli  arm  era  impedì. 
Più  tard  e  cun  più  stent  dall'  acqua  uscì. 

49. 

In  st  mentr  Fiordilis  era  passa 
Senza  un  cuntrast  al  mond  pr'  al  pnntsell  d  legn. 
E  s'  aveva  al  sepolcr  ben  guarda 
S' ai  era  del  so  mros  nssuna  arma  o  segn. 
Vdend  pò  cb'  an  i  era  d  lu  ngotta  nutà , 
In  altr  lugh  truvarl  la  fi  dsegn. 
Li  iutant  lassenla  andar ,  turnèn  al  Cont . 
Ch' indrì  lassa  la  torr,  al  fium  e  al  pont. 

50. 

Più  matt  mi  a  sre  d  sicura  ch  n'  era  Urland , 
S'  el  Bou  mattiri  tutti  av  vlìss  euntar: 
Ch' el  funn  tanti,  e  qusì  grossi,  ch'an  so  quand, 
A  dirli  sol  un  terz  ,  am  pssìss  aqudar. 
Eppur  qu.dch  d'  una  a  in  .andarò  dlizand. 
Segond  ch  par-rà  che  mìi  la  possa  star. 
E  s  dirò  prima  d  quia  qusì  maraviosa 
Ch'  al  fi  in  t' i  Pirinì ,  sovra  a  Tolosa. 
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51. 

Pr'  un  gran  paies  era  cammina  al  Cont , 
Uzza  dalla  so  matta  frenesì; 
Fiualment  l'arrivò  sovi-a  a  quel  mont 
Dov  cmenza  Spagna  e  Frauza  resta  iiidrì. 
L'  aveva  sempr  tgnù  vultà  la  front , 
Dov  al  Sol  va  a  lavars  in  mar  i  pi. 
In  t'  un  sintir  ben  strett  al  s'  attruvò 
Sovra  a  una  vali  e  a  un  balz  eh  va  a  piomb  in  zò. 


Con  lu ,  per  dsgrazia ,  s'  andonn  a  incuntrar 
Per  quel  viazzol  du  zuvn  cuutadin, 
Ch'avevn  un  gran  bisogn  per  d  là  d  passar, 
E  d  legna  i  avevn  iuuanz  cargh  un  asniu. 
Quìsti ,  vdeud  un  umazz  qusì  nud  andar , 
Dìssn  subii  :  Qulù  è  matt:  e,  cm'  i  i  funu  vsìu  , 
I  al  pergoun  eh'  al  s  tirass  un  pò  da  un  là , 
E  eh'  an  stìss  a  impedir  al  mezz  dia  strà. 

53. 

Mo  al  matt  Urland ,  senza  far  altra  zanza  . 
Un  cert  calz  al  tirò  cun  gran  furor, 
Che  d  posta  1'  acchiappò  l' asn  in  t  la  panza  , 
E  cun  quia  forza ,  eh'  an  i  è  sta  la  mazor , 
Al  r  alza  in  aria  ,  e  da  luntan  al  slanza  , 
Ch'  al  par  un  usell  eh  fuzza  al  cazzador. 
Sta  bstiola  zo  in  t  la  vali  andò  a  cascar 
Lnntan  un  mài ,  né  in  pi  più  al  s  pssì  arlivar. 

54. 

Dop  st  fatt,  a  qui  du  zuvn  al  s'avvinto, 
E  un  d  quisti ,  più  che  savi ,  affurtunà , 
Da  quel  balz  ,  eh'  ai  ho  ditt ,  al  s  ficcò  zò , 
Ch'er'alt  più  d  trenta  brazza  ammisurà. 
A  mezz'  aria  per  cas  al  s'  iutramplò 
Tra  di  spìu,  ch  n' ern  mai  d  là  sta  taià: 
Quisti  i  sfi-isonn  un  poch  pett  e  mustazz, 
Mo  r  arstò  salv  in  st  mod ,  seuz'  altr  impazz. 


^  Qui'  altr ,  eh'  es  sìnt  addoss  dia  mort  la  pora , 
«Tuarda  e  cerca  d  salvars  pur  anca  lù , 
Alla  punta  d'  un  sass  ,  ch  spurzeva  in  fora 
Attaccands  pr'  arrapars  e  andar  in  su. 
Mo  r  ora  so  è  sunà  ,  e  al  bsò  eh'  al  mora , 
E  Urlaud  en  voi  lassar  ch'ai  viva  più; 
Ch'ai  l'acchiappò  pr' i  pi,  e  aslargand  el  brazz, 
Al  le  stiancò  in  du  pizz ,  cmod  s  fare  un  strazz. 

56. 

Quell  ch  s'  era  zo  pr'  el  mont  precipita, 
A  st  mod  salva  dai  spruch ,  dai  stirp ,  dai  spìn, 
Lu  propri  vìst,  e  pò  cuntò  sta  qutà 
Cun  i  parìnt,  i  amigh  e  cun  i  vsìn. 
Da  tant  la  s  dìss  ,  eh'  in  ultm  ,  sparguià , 
Al  la  sav  anca  lu  '1  vescv  Turpìn. 
Quand  al  1'  av  ben  intesa  cmod  la  fu , 
In  t' i  su  scrìtt  al  z  la  cuntò  anch  a  nu. 


Questa  ,  e  cent  altr  cos  strampalà  '1  fi , 
Attraversand  iutorn  quia  muutagna. 
Dop  aver  cors  un  pezz  vers  al  mezzdi , 
Al  tols  al  trott  dalla  banda  dia  Spagna. 
Alla  riva  del  mar  pò  l'arriuscì 
In  dov  la  spiaza  d  Taragona  al  bagna. 
I     Qui ,  traspurtà  dalla  matta  upinioa  , 
Una  cà  '1  pinsò  d  fars  in  fai  sabbion. 

I  58. 

Tra  '1  sabbion  trid  e  mnud  donca  al  s  ficcò. 
Pinsand  forsi  d' aver  un  qualch  arstor  ; 
E,  stand  a  quia  manira,  ai  arrivò 
Sovra  Angelica,  e  sigh  al  spos  Medor. 
Quìsti,  passand  per  d  là,  cmod  a  cuntò. 
Del  gran  Catai  al  scettr  andavn  a  tor: 
E  la  i  era  poch  manch  d' un  brazz  avsìn  , 
Quand  Angelica  vìst  al  Paladìii. 

59. 

Ch  Cjulù  fuss  Urland  al  n'i  passò  in  t  la  ment 
Tant  eri  dsvguù ,  tant  eri  dsfigurà , 
Da  dop  ch  1'  andava  vi  qusì  mattaraent 
All'acqua,  al  sol,  al  vent  sempr  dspuià. 
S'in  Affrica  al  fuss  nad  propriament 
In  qui  pais  più  cald  e  più  brusà  , 
Una  peli  al  n' arev  qusì  negra  e  dura, 
Tant  eh'  arrisgh  d'  om  1'  aveva  la  figura. 

60. 

L'  aveva  i  ucch  in  dentr  infussà , 
Al  mustazz  magr,  e  la  massella  sutta: 
I  cavi  tutt  più  d  rusch  ,  tutt  iugattià  : 
La  barba  impasta  d  sui,  tant  ch  la  ributta. 
Mo  tant  quant  a  s'in  fu   Angelica  adda. 
La  turno  indrì  inspurì,  e  s  termava  tutta 
A  vedr  un  animai  qusì  spavintos  , 
E  s  corr,  dmandand  aiut,  vers  al  so  spos. 

61. 

Subit  eh'  al  s' in  fu  accort  d  li ,  al  Paladiii 
Al  saltò  su,  e  per  ganfarla  al  s' i  attrì: 
Perchè  in  t'  un  attm  quel  bel  mustazzìn 
I  dìss  piaser,  sebben  ch  l'era  ammattì. 
D'  averi  tant  vlu  ben  za  an  i  suvìu , 
Ch  la  memoria  d'agu  cosa  l'ha  smarrì, 
Mo  '1  s' i  miss  dri  cmod  fa  alla  livi-a  un  braccli  . 
Senza  badar  s'  al  s  sìnt  o  stuff  o  stracch. 

62. 

Vdendl  Medor  dri  corr-r  alla  spuslina , 
Pr' arversarl  ai  spiuzì  al  cavali  addoss, 
E  quand  al  ved  eh' a  gli  ha  vultà  la  schìna, 
In  t  la  coppa  ai  tirò  cun  al  paloss. 
Mo,  cun  tutt  eh'  al  fuss  d  tempra  damaschina. 
Al  pars  ch'ai  mnass  in  cvell  più  dur  d  uu  oss. 
E  più  di'  azzarr  ;  perchè  1'  era  d' agn  là , 
Sin  sotta  al  piant  di  pi,  al  Cont  affadà. 
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63. 

Al  Paladiu,  quanti  al  sintì  sta  piva, 
Striccand  al  pugu,  in  t' uu  tratt  al  s  vultò, 
i'j,  cun  quia  forza  ,  eh  n'  ha  t'orza  eh'  i  arriva, 
Ib  co  al  cavali  (V  Medor  fort  al  picchiò. 
Sta  bistia  senza  inzegn  al  pugn  en  scliiva. 
K  cun  quel  colp  la  testa  ai  sfracassò. 
IJrland  pò  en  bada  a  altr  ,  e  a  tutt  sbalanz 
Torna  a  dar  drì  a  Angelica,  eh  va  iniianz. 

6-i. 

Li  cun  la  frusta  e  i  sprun  la  mulla  tocca; 
S  la  vulass  anch,  ai  par  eh  la  vada  pian: 
E  dai,  e  picchia,  e  mena,  e  tocca,  e  artocca, 
La  s'agura  del  mìia  essr  luntan. 
Mo  qui  ai  suvìgn  a  un  tratt  d  mettrs  in  bocca 
L'  aneli ,  qui'  aneli  fatai ,  eh  la  porta  in  man. 
Qusì  la  fi ,  e  1'  aneli,  alla  so  usanza, 
Del  Paladìn  ai  ucch  la  dsfiimò  d  Pranza. 

65. 

In  st  mentr  eh  la  s  ficcò  in  bocca  l'  aneli , 
0  eh  la  fuss  mo  la  pora,  o  eh  la  s  sturzìss  , 
0  pur  eh  la  mulla  scappuzzass  in  cvell , 
0  anch  eh  la  'n  badass  ben  a  quel  eh  la  s  fìss, 
0  sia  eh  la  fuss  la  frezza  ,  eh'  an  so  a  pnell 
Adess  cuntarv  da  cosa  al  s  davgnìss , 
Fatt'  è  eh'  in  t' al  dsparir  la  s' arversò 
Zo  dalla  mulla  ,  e  in  terra  la  s  truvò. 

66. 

S  la  cascava  dou  dida  indrì  d  misura 
L'arstava  cun  Urland  d  posta  ingattià. 
E  s' àv ,  s  pò  dir ,  allora  gran  vintura , 
Perchè  al  l' are  in  t'  al  movers  asquizzà. 
Ch  la  cerca  pur  d' aver  un'  altra  vtura 
S  la  'n  voi  andar  a  pi  alla  so  città , 
Perchè  alla  mulla  eert  pivi  la  'n  s'  avsìua . 
Ch  dinanz  al  Paladìn  trotta  e  s  cammina. 


Mo  la  s  pruvdrà ,  lassenla  far  a  lì  : 
Nu  a  seguiten  al  viazz  del  cont  Drland, 
Ch,  sempr  emidutt  dalla  so  gran  pazzi, 
Intant  eh  da  In  s  va  Angelica  arpiattand, 
Al  corr  da  svelt  alla  so  mulla  drì, 
E  a  poch  a  poch  al  s' i  va  piii  accustand , 
Tant  ch'ai  la  tocca,  e  s  la  chiappa  pr' al  zuff, 
Cun  intenzion  d  servirsn,  ch'ai  s  sìut  stuff. 

68. 

Al  Paladìn  l' acchiappa  ,  cun  algrezza 
La  pili  granda ,  eh'  es  possa  mai  aver 
A  gli  accomda  la  breia  e  la  cavezza , 
E  in  sella  cun  destrezza  al  salta  a  sder. 
Dop  ,  vi  ciurand  al  la  fa  andar  in  frezza  , 
Senza  lassarla  mai  un  poch  riaver: 
Ne  d  dì  ne  d  nott  o  sella  o  breia  ai  cava, 
Ne  al  la  lassa  magnar  fen,  erba  o  biava. 


69. 

Una  volta ,  in  t'  al  vler  un  foss  saltar , 
Sudsovra  cuu  la  mulla  in  fond  1'  andò. 
Lu  'n  s  fi  mal ,  eh'  al  s' aveva  da  accupar , 
Mo  la  mulla ,  puvrazza  ,  se  spallò. 
Per  cavarla,  an  saveva  al  matt  cmod  s  far. 
Pur  finalment  in  spalla  al  la  livò. 
Turnand  in  su ,  d  purtarla  aqusì  al  s'  addestra  , 
E  s  va  quant  trei  volt  tira  una  balestra. 

70. 

Quand  al  sintì  ch  la  i  psava  addoss  de  tropp , 
Al  la  tri  in  terra  per  guidarla  a  man  , 
E  li  i  andava  drì  a  pass  lent  e  zopp  : 
Lu  tgneva  dìtt:  Va  là!  mo  al  dseva  in  van. 
Perchè  ,  s'  andà  la  i  fuss  anch  dri  d  galopp  . 
An  sre  gnanch  sta  cuntent  quel  zucc  balzan. 
D' in  testa  allora  el  cavezz  ai  cavò  , 
E  dedrì  pr'  una  zampa  al  la  ligò. 

71. 

E 'l  dseva:  Aqusì  l' andarà  più  pusà: 
E  a  quia  manira  al  s  la  strassìna  drì; 
Mo  pr'  i  sass  malandrìn  ,  eh'  in  per  la  strà , 
E  peil  e  peli  armagnr  emenzn  indrì; 
Sicché  a  st  mod  mal  eundutta  e  sagatà 
Quia  povra  bistia  in  ultm  apparzò  i  pi. 
Urland  n'i  pensa,  o  s  volta  indrì  a  guardar. 
Mo  al  tira  innanz  e  d  corr-r  an  voi  arstar. 


Sebhen  morta,  d  tirarsla  drì  an  lassò, 
Seguitand  al  so  vìazz  volt  a  punent. 
Da  per  tutt  dov  l' arriv.i  al  tira  zò , 
El  cà  sagzand ,  e  maltrattand  la  zent. 
Quand  al  sent  d'  aver  fam ,  allora  pò 
Al  tol  quell  ch'ai  pò  aver  e  ch'i  va  al  dent, 
Cott  e  crud  insaccand,  e  innanz  al  passa, 
E  chi  s' i  accosta  mort  o  struppià  '1  lassa. 

73. 

Alla  so  bella  Angelica  ,  l' è  franch 
Ch  r  istess  ai  feva  ,  s  l'an  s  fuss  arpiattà. 
Perchè  an  cgnusseva  piìz  al  negr  dal  bianeh , 
E  ,  nnsend ,  al  pinsava  aver  zuvà. 
Possa  brusar  qui'  aneli  !  si  maldett  anch 
Quel  cavalir,  ch'i  l'aveva  turnà  ! 
S'  al  n'  era  quell ,  Urland  cert  are  fatt 
Per  lu  vendetta,  e  per  mìll  altr  a  un  tratt. 

74. 

Magara ,  tutt'  el  donn  ,  tutti  a  pianfond 
Allora  fussnli  andà  d'  Urland  pr' el  man; 
Perchè  gli  en  propri  la  pesta  del  mond  , 
Nadi  sol  per  turment  di  puvr  cstiau! 
Mo  a  vui  taser ,  e  al  calisson  a  arpond  , 
Perchè  nm  salta  la  rabbia;  turnà  dman, 
Ch  s' la  'm  srà  uu  pò  passa ,  l'orsi  a  s  pò  dar 
Ch'  avadi  gust  d'  essr  tui'nà  a  ascultar. 

FIN   DEL   CANT   VÌNTKOV. 
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CANT  TRENTA 


ARGUMENT 


Urland  fa  d  gran  muttiri  per  la  strà. 
Mandricard ,  vgnend  al  man  cun  Ruggir  ,  mor. 
E  qiiest,  da  Bradamant  indarn  aspttà. 
Fa  eh  la  stnta  per  lu  un  gran  battieor. 
Mo  lu  ,  tnivands  pr'  el  fri  al  leti  tibhligà , 
Dia  prumessa,  eh  l' ha  fati ,  fora  an  s  pò  (or. 
Intani ,  cun  i  frad) ,  quell  d  Muntalhan 
In  SHCcors  va  del  re  Cari  e  di  cstian. 


1. 

Am  arcord  ch'in  fai  Cant,  cb' a  furuì  aiir , 
A  dìss  eh'  am  era  la  stizza  salta: 
Mo,  perchè  mal  del  donn  an  vleva  dir, 
Pr'  allora  a  fi  fini  la  mailinà , 
Cherdend  eh'  am  srev  ancù  muda  d  pinsir  : 
Mo  piusà  vu:  più  sempr  a  son  curzà, 
E  sempr  più  am  sent  cressr  contra  d  lor 
L'ira,  la  stizza,  la  rabbia  e  '1  furor. 


E  perchè  1'  è  un  bravissm  nudador  , 
Al  s  ficea  in  1 1' aequa,  e  prest  l' è  a  qui'  altra  riva. 
Incontra  a  lu ,  quand  1'  è  per  d  là ,  un  pastor . 
Per  far  bevr  un  cavali,  al  fium  arriva, 
E  senza  sudizion  del  Senator  , 
Perchè  l' è  nud  e  sol ,  brisa  al  n'  al  schiva. 
Mo  Urland ,  segond  eh'  al  so  cervell  i  frulla . 
Dìss:  Al  vui  barattar  cun  la  mi  mulla. 

6. 

St  la  vn  vedr,  mi  d  qui  at  la  mustrarò  : 
Vitla  eh  la  dorm  dalla  banda  d  là. 
Li  en  n'ha  nssuu  dfett,  altr  truvari  an  so 
Che  un  pò  d  mal,  eh  t  pu  medgar  quand  t' i  pò  a  cà. 
Mo  quia  zuuta  eh'  em  vìn  a  vui  però  : 
Dsmonta  ,  fa  prest ,  eh'  an  vui  star  qui  incanta. 
Al  pastor  rìd ,  e ,  senza  dari  arsposta , 
Al  seguita  al  so  viazz,  e  al  fium  s'  accosta. 


A  dìgh  eh  a  vili  al  to  cavali:  t'en  i  od? 
Urland  i  turno  a  dir ,  e  più  s' i  avsìua. 
Al  pastor,  ch'ha  in  t'el  man  un  baston  sod. 
Dà  al  Cont  pr' arsposta  un  eolp  zo  per  la  sehìna. 
Allora  quest  siut  fant  d  la  rabbia  al  ehiod, 
Ch  l'abbrauqulò  quell  a  us  d  sbìrr,  e  ai  dì  una  raìm. 
D  pugn  in  testa  aqusi  furt  e  qusì  putent 
Ch'  al  cascò  in  terra  mort ,  senza  dir  nient. 


Andai  pur  cun  el  bon  quant  a  savi. 
Ai  su  sprojiosit  aneli  dà  del  scruUà 
Ch'imperiosi  e  superbi  più  a  li  vdrì, 
E  più  difllzil  da  armagnr  agustà. 
Secundàli  in  t  l'umor  per  quant  a  pssi, 
Ch'  el  dventn  più  arruganti  e  dsperpustà. 
lucapaz  d  cgnussr  al  giust,  1' unest  e  al  dver. 
.\ltra  regula  al  n'usservn  che  '1  so  vler. 

3. 

Quell  l'indviuò,  ch  fi  dpinzr  un  bel  baston 
(  Ch'  allo  so  sposa  al  beli  prìm  di  al  cunsgnò); 
Ai  pi  as  lizeva  :  Questa  è  la  rason  ; 
E  eh  r  al  mttiss  iu  t  la  cassa  a  gli  arcmandò. 
Quand  pò  1'  av  d  castigarla  1'  uceasion  , 
Cun  un  stanghett  ben  ben  la  bastimò. 
Aqusi  r  imparò  quii  d  star  a  patron , 
Se  no  as  sre  miss  in  ovra  quia  rason. 

i. 

Quell  s  savi  regular  molt  mìi  d'Urland, 
Ch'  al  puvrett ,  senza  aver  unza  d' inzegn , 
Per  munt  e  vali  1'  andava  vi  currand  , 
E  in  gran  part  al  traseors  d  Marsili  al  regn, 
La  mulla  morta  sempr  strascinand , 
Senza  saver  perchè,  senza  nssun  dsegn. 
Mo,  arrivand  dov  un  fium  intrava  in  mar  , 
La  mulla  bisugnò  a  terra  lassar. 


Fatt  sta  beli' ovra,  al  Cont  in  ghirigaia 
Salta  a  cavali ,  e  dov  al  va  ai  dà  '1  sbruff. 
A  sta  bistia,  cmod  l'è  us,  ne  fen  ne  paia 
Voi  dar  ,  eh'  arstò  in  du  di  più  mort ,  che  stu  fl'. 
Mo  gnaneh  per  quest  d'andar  a  pi  al  s  travaia: 
D  cavali  e  vttur  al  voi  campar  a  uff. 
Tant  quant  i  in  dì  tra  '1  man  al  n'adruvò, 
E  i  su  patrun  in  prima  l'ammazzò. 

9. 

A  Malga  al  capitò  ,  e  più  dann  al  fi 
D  quell  eh  l' aviss  pr'  al  passa  iu  altr  high  fatt. 
Al  saechzò  e  brusò  '1  eà,  alla  zent  al  dì. 
In  mod  eh'  arstò  quel  sit  za  dsert  e  dsfatt. 
Ch  ne  d  co  d'un  ami  ne  d  du  gnaneh  al  s'  arfì. 
Tant  era  agn  cosa  mal  mìssa  adaffatt. 
In  poch  parol  :  su  d  sovra  '1  miss  al  tutt, 
E  un  bon  terz  d  quel  paies  fu  guast  e  dstrutt. 

•    10. 

L'  arrivò  dop  a  questa  a  un'  altra  terra , 
Propri  cmod  la  s  chiamass  an  v'al  so  dir; 
E  s  la  n'  era  in  t' al  Strett  iust  d  Zibilterra . 
L' era  abnanch  poch  luntan  da  qui  quartir. 
Qui  una  nav  al  truvò  dscustars  da  terra , 
Pina  d  zent,  ch  s  vleva  andar  a  divertir, 
Andand  a  spass  per  mar ,  eh'  era  in  bunazza , 
Innanz  eh'  al  Sol  dal  tutt  sugass  la  guazza. 
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11. 

Aspetta,  aspetta,  al  cminzipiò  a  zigar» 
Ch'  al  8  BÌntì  vuia  d  quell  spass  anca  lù. 
(jui  però  n' i  dìnn  luent,  ne  al  stìnn  a  aspttar. 
Perchè  un   matt  1'  è  d  quia  roba  da  'ii  tor  sii. 
La  l)arca  pr'  acqua  jìarevii   vular  , 
E  eh'  al  r  arzunza  Urland  an  al  cred  più. 
Al  qual  picchia  al  cavali  cun  una  stroppa, 
E  per  r  acqua  al  preteud  auch  eh'  al  galoppa. 

12. 

Bisogna  fiualnient  ch'el  cavali  dentr 
(Ch'  al  zampir  uiìut  i  zova)  in  t  l'acqua  '1  s  metta. 
Sott' aqua  è  za  '1  znucchell ,  la  panza,  al  ventr, 
E  Urland  vre  pur  ch  1'  andass   cm'  è  una  staffetta. 
Turnar  indrì  n' accad  tintar,  ch'in  st  mentr 
Ai  mena  tra  gli  urecch  cun  la  bacchetta. 
Una  del  dou:  o  eh'  al  s'ha  da  affugar. 
0  verament  in  Affrica  passar. 

13. 

Urland  la  nav  piii  au  vdeva  d  sorta  allatta. 
Ch'  era  sta  causa  eh'  al  s  buttass  per  mar  : 
Tropp  luntana  I'  è  za ,  e  ai  su  ucch  l' arpiatta 
L'altezza  dl'acqua,  eh'  an  pò  superar. 
Mo  pur  tocca  st  cavali  quia  testa  matta, 
Incuccì  in  tutt  i  mod  d  vler  d  là  passar. 
Mo  st  cavali,  d  forza  vud ,  d' acqua  pìn  tropp , 
Al  lìnìss  al  nudar,  l'andar  d  galopp. 

U. 

Quest'  andò  a  foud ,  e  sigh  anch  al  tirava 
D  Brava  al  Cont ,  s' in  t' el  brazz  an  s  intartgneva  ; 
Mo  el  gamb  e  '1  brazz  cmod  fa  un  ranocch  al  mnava 
ì-u  cun  al  suppi  1'  acqua  1'  arspiuzeva. 
Al  mar  era  tranquìll,  ne  al  vent  tirava; 
Ben  d  sta  bunazza   Urland   liisogn  aveva, 
Perchè,  agn  poch  eh'  a  dsturbar  sta  quiet  arriva. 
Ai  srà  dilficil  tuccar  qui'  altra  riva. 

]  5. 

Mo  la  furtuna,  ch  pur  di  matt  ha  cura, 
Al  fi  d'in  mar  vgnir  fora  avsìn  a  Setta, 
In  t'  una  spiaza  taut  luntana  al  mura 
Quant  tira  un  arch  dou   volt  una  saìetta. 
Di  dì  'u  so  quaat  1'  andò  vi  alla  vintura 
Currand ,  eh'  al  par  un  d  qui  dalla  sbulzetta. 
Lisìn  eh'  al  truvò  arma  in  accampameut 
Un  esevcit  grussott  'd  negra  zent. 

IG. 

Lassen  eh'  al  Paladiu  vaga  in  bonora  : 
Per  dir  d  lu  arèn  del  temp  un'altra  volta. 
Tutt  quell  pò  ch'intravign  a  quia  so  sgnora, 
(juaiid  la  s  fu  cun  l' aneli  dal  sou  man  tolta  , 
Cmod  r  andass  al  paies  ,  eli' è  vers  l'Aurora, 
E  cun  eh'  amor  dai  suddit  la  fu  arcolta , 
E  cmod  la  fiss  Medor  del  regn  patron 
Porsi  al  dirà  chi  ha  d  mi  raior  calisson. 


17. 

Mi  a  son  a  dir  taut  altr  cos  intetit. 
Che  d  seguitarla  li  mi  an  ho  più  ch  far; 
Mo  am  sint  d  turnar  iudri  nassr  al  talent 
E  dscorr-r  d  Mandricard,  ch'en  sta  a  suspttar 
Più  d  Rudumout,  e  al  s  sent  propri  cuntent 
Dia  Duraliz,  che  nssuna  i  sta  all'impar, 
Adess  ch  d' in  Pranza  Angelica  è  partì , 
E  s'  è  Isabella  da  st  bass  mond  uscì. 

IS. 

Mandricard,  gonfi  e  alligr  dia  sentenza 
Ch'aveva  Duraliz  dà  in  so  favor. 
Però  d' un  qualch  rusghìn  al  n'  era  senza  ; 
Ai  è  altr  cos  eh'  al  pzighu  in  t  l' unor. 
Ruggir ,  ch  r  aquila  porta  in  so  presenza 
E  s'  n'  i  voi  zedr ,  i  fa  saltar  l' umor. 
Da  altra  part,  ai  è  '1  re  d  Sericana 
Ch'en  voi  eh'  al  porta  zìnt  la   Durlindana. 

19. 

Agramant  e  Marsìli  tentn  in  van 
Vedr  s' i  ponn  truvar  sest  a  sti  intrigh  : 
Mo  un  mezz  1 3rmin  bastant  pruvedr  in  san . 
Ch'  i  possa  far  insem  dvintar  amigh. 
Ruggir  en  voi  eh'  al  fiol  del  re  Agrican 
Porta  al  beli  seud  del  so  Truian  antigh  . 
E  Gradass  p.iriment  i  dis  ch'ai  renda 
D'  Urland  la  spada ,  oppur  ch  da  lu  al  la  dfenda. 

20. 

A  nssun  patt  voi  Ruggir  eh'  altra  question 
Che  i^er  quel  scud  al  fazza  ;  e  al  Serican 
Intend  ch  la  spada  ch  fu  del  fiol  d  Milon 
Ha  da  passar  da  quelli  in  t' al  sou  man. 
In  ultiu  fi  Agramant  risoluzi(m  , 
Dsend  :  Chiacchr  e  temp  en  quisti  spis  in  van  ! 
Za  ch  chi  ha  rason  a  cgnussr  ai  è  dia  luna, 
Aqusì  la  cosa  in  man  mtten  dia  furtuna: 

21. 

E ,  se  in  qualch  mod  am  vlìssi  cumpiaser  , 
E  qui  far  eh'  av  arstass  sempr  ubbligà. 
Avi  da  far,   segond  al  mi  parer, 
In  mod  ch'el  pretension  staghn  da  un  là. 
Cavèn  un  d  vu  du  a  sort,  e  sten  a  vder 
Quell  ch  surtirà  ;  cun  patt  e  sigurtà 
Ch  la  so  lit  al  cumbatta  e  del  cumpagn, 
E  al  starà  bou  s' al  perd  o  al  fa  guadagn. 


Tra  Gradass  e  Ruggir  a  la  fazz  slippa. 
Che  0  l'un  o  l'altr  contn  in  fai  valor, 
Sicché  quand  cava  a  sort  un  d  lor  du  sippa 
Al  s  farà,  a  son  sicur ,  del  gran  unor. 
Chi  pò  sia  per  vultar  al  cil  la  trippa, 
Quest  è  un  secret  ch  sa  sol  al  Dio  mazor. 
La  carn  i  s  tridaran,  gli  oss  e  la  polpa  . 
E  dia  furtuna  srà  tutta  la  colpa. 
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23. 

Tutt  ludonn  e  appruvoun  quell  eh'  al  re  dìss. 
Ruggir  e  '1  re  Gradass  dìnn  sigurtà 
Che  ,  tra  d  lor  du ,  quell  eh  da  cumbattr  avìss , 
E  r  una  e  1'  altra  briga  ava  accumdà. 
Aqusi  cunclus  ,  i  su  du  uum  a  s  scrìsa 
Su  in  du  bigliett  ugual  per  tutt  i  là. 
Quìsii ,  cm'  i  fuun  pigà ,  in  t'  un  vas  i  missn , 
Scussandi  insem ,  perchè  brisa  in  s  cgnussìssn. 


Un  tustett  innuzent  i  finn  pò  vgnir , 
Ch  cavass  un  d  qui  bigliett ,  eh'  i  vgnìss  a  cas  : 
S  tira  un  bigliett,  dov  scrìtt  è  al  nom  d  Ruggir 
E  quell  del  re  Gradass  là  dentr  arnias. 
•■iuant  algrezza  al  s'  avìss ,  an  s  pre  mai  dir 
Ruggir,  quand  al  so  nom  usci  dal  vas. 
Dall'  altra  part  Gradass  sintì  dia  duia, 
Mo  quell  eh  destina  al  cil  bisò  eh'  al  tuia. 


E  perchè  la  vittoria  sia  d  Ruggir  , 
In  t  r  art  dia  scherma  a  gli  andò  a  dar  lezion  : 
Che  un  gran  mestr  Gradass  era  in  quel  mstir , 
E  sigh  puch  pssevn  stari  al  parangon. 
Quand  è  temp  d'  arparars  ,  e  quand  da  frir , 
Quand  fìjizr  un  colp,  quand  d'  appuuzarn  un  ben, 
Quand  dia  spada  servirs ,  e  quand  dal  scud  , 
Sebben  ch  Ruggir  d  sti  cos  au  s  trova  a  vud. 

26. 

Al  rest  del  temp,  in  st  mentr  ,  eh'  a  i  avanza 
Fin  al  dì  ch  sta' battala  s'  ha  da  far, 
Ugnun  voi  dir  la  so,  ugnun  giàngula  e  zanza 
>Segoud  eh'  al  s  sìnt  dal  geni  traspnrtàr. 
A  i  è  chi  al  sentinell  dona  la  manza 
Pr'  aver  bon  post  da  psser  star  a  guardar; 
E  a  i  in  fu ,  ch  dop  aver  lugh  attruvà , 
1  sti  la  nott,  perchè  al  n'  i  fuss  livà. 


La  zintaia  ,  che  spess  ha  poch  giudìzi , 
Vre  alla  presta  d  st  cuntrast  vèdern  al  fin. 
Perchè  la  'n  cgnuss  ne  intend  al  pregiudìzi. 
Ne  al  dann  ch  pò  aver  al  camp  di  sarazìn. 
Mo  Marsili ,  non  sol  pr'  al  so  servìzi , 
Quant  pr'  util  pubblich,  cuu  al  re  Subrìn 
Sta  iosa  brisa  brisa  in  san  ludar, 
E  cun  al  re  Agrama  ut  i  dscorrn  chiar. 

2S. 

I  i  fan  cgnnssr ,  anzi  i  fan  vedr  al  dann 
Ch  darà  st  duell  ,  eh'  in  t'  agn  mod  n'  are  bon  fin. 
Ch  Ruggir  o  eh  Maudricard  avn  '1  malann  , 
Segond  ch  fra  d  lor  risolv  al  so  destìn , 
Dou  bon  brazz  mancaran,  ne  pran  d  1'  affann 
Far  pruvar  in  t'  al  camp  del  fiol  d  Pipìn: 
E  eh'  i  han  bisogn  d  pivi  d'  un  d  qui  c-ertament . 
Ch'  in  n'  hau  d  dis  o  dods  milla  d'  altra  zent. 


29. 

Ch  tutt  quest'  è  vera  acgnuss  al  re  pagan , 
Mo  la  prumessa  an  poi  tirar  indrì: 
Ruggir  al  prega  e  al  fiol  del  re  Agrican 
Ch'  i  lassn  indrì  sti  lit  sol  per  cm-tsì  : 
E  tant  pili  eh'  i  in  adess  per  vgnir  al  man 
Pr'  una  zirra,  pr'  una  minchiunari; 
E  ,   quand  al  so  pregar  in  cunsintissn  , 
Ch'  in  altr  temp  almanch  i  differìssn. 

30. 

Cinqn  o  si  mis  eh'  i  aspettn  a  far  question . 
E  o  piiì  o  maneh  eh'  in  la  fazzn ,  in  finna  a  tant 
Ch'  i  avn  dscazzà  d'  in  Franza  al  re  Carlon , 
Dspuiandl  dia  curona ,  seettr  e  man. 
Mo  r  ha  r  asi  d  pregari  :  in  Cj^ul'  upinion 
S'  en  intesta  tutt  du  d  cumbattr  intant: 
Tutt  du  s  mittn  a  la  punta ,  ognun  astìma 
Un  att  d  viltà  per  chi  zed  alla  prima. 

31. 

Mo  tra  qui  ch  preghn  Mandricard  in  van  . 
Senza  cavarn  sazz  ,  senza  eustrutt, 
A  i  è  la  bella  fiola  d  Sturdilan 
Ch  supplica ,  prega ,  pianz  e  s  dà  in  t'  i  rutt. 
La  i  dis  eh'  al  fazza  a  mod  del  re  Affrican , 
Ch  r  è  tutt  quell  ch  brama  e  ch  vi-ev  1'  esercii  tutt. 
E  la  s  lamenta  ch  ,  pr'  el  sou  bizzarri , 
La  tìn  vivr  squas  sempr  in  anguni. 

32. 

Ch'  a  faga  pur ,  la  dseva ,  quell  eh'  am  vuia  , 
A  n'  i  è  cas ,  a  cgnuss  d'  essr  dsfurtunà. 
S'  a  cumbattr  cun  tutt  av  nass  la  vnia , 
Agn  dì  vu  av  truvarì  in  mezz  a  sti  qutà. 
Cosa  em  valrà  eh'  am  sippa  tolt  a  nula 
Rudumout ,  e  ch  per  vu  a  1'  ava  arfidà , 
Per  schivar  tutt'  el  rìss  ,  lit  e  chimir , 
Se  adess  cun  st'  altr  a  vii  cattar  da  dir? 

33. 

Mi  a  so  cmod  am  algrava,  e  s  tgneva  d  bona 
D'  aver  per  spos  un  qusi  degn  cavalir , 
Ch  per  sustgnir  i  dirìtt  dia  cara  donna 
S  mttìss  a  prigul  e  azzard  per  li  d  murir. 
Adess  a  ved  eh'  agn  magra  scusa  è  bona , 
E  eh  sol  agli  arm  avi  tutt  i  pinsir. 
Ben  a  mi  eost  a  egnuss    eh'  al  fu  furor 
Quell  che  'v  fi  guadagnarm,  e  non  amor. 

34. 

Mo,  s  1'  è  vera  che  '1  vostr  sia  qui'  amor 
Ch  da  tutt  gli  or  pur  av  sfurzà  d  mu strami . 
Av  pregh  per  quest ,  e  per  quel  gran  dv.lor 
Ch  dentr  em  mulina ,  e  ch  tira  a  cunsumarm  . 
Ch'  av  lassadi  da  un  là  passar  st'  umor  : 
A  so  mod  lassa  eh'  i  altr  portn  gli  arm. 
Ch'  util  o  dann  i  aviv  ?  cosa  v'  importa 
S  Ruggir  lassa  qui'  insegna ,  o  s'  al  la  porta  ? 
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;55. 

P(ich  a  pssi  uttffuir  ,  o   perdr  purassà 
Da  quel  duell  ,  eh  vler  far  avi  in  t  la  meut. 
Quaiul  r  aquila  a   liuggir  auch  a  livà  , 
Unds  nus  e  da  garui  srà  '1  pagament. 
Mo  3  vu  a  si  dalla  sort  abbandunà, 
Ch'  en  v'  ha  prumìss  d'  assistrv  certament , 
A  Sri  causa  d'  un  dann  ,  eh  sol  a  idear 
Am  siut  al  cor  traffìzzr  ,  anzi  spaccar. 

36. 

yuand  la  vita  a  stima  cm'  è  una  zavatta , 
E  oh'  un'  aquila  dpìnta  av  pi'ema  più , 
Fan  cout  almanch  per  mi,  eh'  av  son  drì  matta 
D'  amor ,  cmod  a  ered  za  eh'  ari  cguussù. 
E  aii  tem  la  mort ,  s'  anch  al  mi  uss  la  batta , 
Quand  qualch  vantaz  1'  av  pssìss  purtar  a  vù; 
Mo  mal  cuntenta  a  murirè  d  sicur 
S  vu  prima  d  mi,  al  mi  cocch,  a  rstassi  al  bur. 


Qusì  la  prega,  eh'  amor  i  ditt  i  impresta, 
Uneud  a  sti  paro!  gnicch  e  suspir. 
Tutta  la  nott  d  pregar  mai  la  'u  s'  arresta 
Per  tirar  dalla  so  quel  cavalir , 
Ch,  tgnend  appuuzà  in  qnel  stomgh  cand  la  testa  , 
El  luzzl  ai  ucch  s  siateva  anca  lu  vgnir. 
Quaud  r  av  li  fluì  d  dir  ,  e  lu  sott  vos , 
Dop  averla  Ijasà  ceut  volt ,  i  arspos  : 

oS. 

Av  pregh  pr'  amor  del  cil ,  o  cara  zoia , 
Per  sta  cosa  n'  ev  sta  tant  a  affauuLir. 
Oh  s'  al  re  Cari ,  Agramant ,  i  sbìrr  e  '1  boia , 
Cuu  quant  iranzis  e  luor  s  poln  attruvar  , 
Em  vgnìssn  contra,  an  sou  gnanch  un'  ancroia 
Da  'u  psser  contra  tutt  quìsti  cuntrastar: 
Vu  an  arìssi  d'  aver  un  tantìn  d  pora , 
E  av  spavintà  perchè  Ruggir  vìn  fora  V 

39. 

Arìssi  pur  d'  aver  anch  in  t  la  ment, 
E  pur  spada  a  n'  aveva  ne  spadìn, 
Quand  cuu  un  pzol  d  lauza  a  arbaltò  cent 
D  qui  vustr  cavalir,  eh'  avevi  avsìn. 
Gradass,  Gradass  istess  vergogna  auch  sent, 
E  r  è  cosa  ch  tutt  san ,  e  grand  e  pznìn , 
D'  essr  a  un  castell  d  Suri  sta  mi  person, 
E  s'  ha  altr  nom  eh'  en  n'  ha  quel  ragazzuu. 

40. 

lu  t  r  istess  mod  sa  anch  al  re  Gradass. 
Al  sa  '1  vostr  Isulir ,  cun  Sacripant , 
(juell  qusì  brav  e  famos  re  di  Circass, 
Griffon  al  negr  e  '1  fradell  AquUlant, 
E  pò  anch  di  altr  ardutt  ,tutt  a  un  mal  pass . 
Ch  persunir  ern  sta  di  dì  ben  tant  ; 
Ch'  ai  liberò  tutt  mi ,  cun  el  mi  man , 
In  quell  di  istess ,  battzà  ,  turch  e  pagan. 


41. 

Per  raaraveia  tutt  armasn  d  strazz 
Per  la  prova  da  mi  fatta  in  quell  dì, 
Più  granda ,  ch  s  fuss  sta  unì  tutt  i  mustazz 
Più  brav  d'  Aifrica  e  d  Pranza  contra  d  mi. 
E  Ruggir ,  ch  n'  è  pò  in  ultm  s  n'  un  ragazz , 
V  ha  da  mettr  del  puls  ?  oh  questa  sì 
Ch'  è  bella  !  adess  che  Durlindana  ai  ho . 
Cun  quegli  arra  eh'  Ettor  truiau  purtò? 

42. 

Perchè  n'  andoia  in  camp  cun  Rudumont , 
Pruvand  s'  ai  era  bon  d  far  d  vu  1'  aquìst? 
Ch  d'  allora  a  adess  a  prìssi  fari  al  cont  , 
E  '1  fin  d  Ruggir  arìssi  za  prevìst. 
Manda ,  al  mi  cor ,  manda  '1  smergular  a  mont , 
E  n'  em  fa  1'  agtirazz  d'  un  fin  qusì  trìst. 
L'  è  '1  mi  unor,  sta  sicura,  ch  voi  aqusì, 
Non  r  uslazz  eh'  ha  in  t'  al  scud  Ruggir  sculpì. 

43. 

Aqusì  dis  Mandricard  ;  mo  li  duleuta 
Un'  arsposta  d'  amor  la  i  turno  a  rendr, 
Mustrands  afflìtta  tant  e  tant  dscuntenta, 
Ch'  un  marni ,  un  sass  1'  are   pssu  far  vgnir  tendr. 
Per  farla  star ,  in  ultm ,  un  pò  cuntenta  , 
A  sta  manira  '1  tartr  s  lassò  intendr, 
Ch  s'  al  re  Agramant  un'  altra  volta  ai  parla 
D'  un  qualch  accord ,  al  voi  pront  snddisfarla. 

44. 

E  al  1'  are  fatt  d  sicur,  mo  al  brav  Ruggir. 
Ch  voi  mustrar  ch  la  rason  è  dal  so  là  , 
Ne  patt  ne  accord  ne  altr  an  voi  più  udir  , 
Anzi  al  voi  ch  tutt  i  dscurs  sippn  truneà. 
Appenna  1'  Alba  s  ved  dal  mar  uscir  , 
Fora  dalla  so  tenda  al  s  ved  arma, 
E  cun  drì  altr  sgnori  al  camp  s'  indrìzza , 
Fort  al  corn  sunand  T  entra  in  t  la  lizza. 

45. 

Mandricard ,  quand  al  corn  1'  od  sunar 
Da  Ruggir  ,  ch  pront  alla  battaia  al  sfida . 
D'  accord  e  d  pas  più  an  voi  sentr  parlar  , 
Mo  al  sbalza  zo  del  lett ,  e  Agli  arm  !  al  crida  : 
E  al  s  fa  da  i  su  cun  tanta  furia  armar, 
Ch  r  is  tessa  Duraliz  brisa  più  'n  s  fida 
A  dscorr-ri  d  pas,  che  quest  propri  è  al  mument 
Ch'  ha  da  suecder  st  gran  ciunljattiment. 

46. 

Subit  al  b'  arma ,  e  s  n'  ha  tanta  pazìnzia 
Ch  fazzn  i  su  servitur  quell  eh'  i  han  da  far: 
E  pò  tol  quel  cavali ,  eh'  al  sa  in  cuusìnzìa , 
Ch'  era  d'  Urland ,  e  eh'  al  u'  al  pre  addruvar. 
Su  in  quell  al  corr  al  camp  cun  impazìnzia. 
Dov  la  gran  lit  ozz  s'  ha  da  terminar. 
Al  re  Agramant,  e  la  cort  ì  andò  in  t'  un  tratt. 
E  temp  da  perdr  a  n'  i  in  fa  gran  fatt. 
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47. 

Quand  i  eliii  a  tntt  du-  fumi  miss  in  testa 
E  fatt  quegli  altr  qutà  eh' eru  in  usanza, 
E  eh  la  tromba  i  tri  sìgu  av  sunà  presta, 
In  t'  un  atm  tutt  du  mìssn  la  lanza 
Cun  gran  destrezza  e  piii  furor  iu  resta  : 
Ai  cavali  cun  i  sprun  stomblu  la  panza: 
Cun  tant  ìmpit  s'  andonn  a  incuutrar  , 
Oh  la  terra  pars  avrirs,  e  '1  cil  cascar. 

48. 

Andars  incontra  s  ved  da  tutt  du  i  là 
L'  aquila  bianca  espressa  in  t' i  du  scud  , 
Dai  cavalir  pr' insegna  so  purtà, 
Per  quella  eh'  a  un  ciment  in  vgnù  qusi  crud. 
Tutt  du   fan  pompa  d' animusità 
Fagand  vedr  eh  d  timor  i  in  affatt  nud. 
Del  lanz  l' incontr  fn  qusi  fort  e  dur  , 
Ch'  el  parsn  du  canvazz  sbattiì  in  t  al  mur. 

49. 

I  pizz  d  sti  lanz  infìn  al  cil  vulonu, 
E  Turpìji,  ch  sempr  ha  clìtt  vera  in  tutt  i  lugh, 
Al  conta  d  cert  che,  quand  in  zo  i  turnonn, 
I  parevn  rustìzz  tolt  d' in  t' al  fugh. 
Dop  ,  sti  campiuu  el  spad  in  man  chiapponn  , 
E ,  za  che  quell  e  qui'  altr  en  tmevn  st  zugh , 
D  prìm  sbalz  i  s  regalonn  tutt  du  in  t'  un  tratt 
Alla  visira  un  colp,  ch  fu  tant  e  fatt. 

50. 

S  picchiomi  in  t  la  visira  iu  quel  prìm  punt 
Cun  al  pinsir  d  mandar  al  umigh  a  terra: 
In  mironn  al  cavali ,  che  un  brutt  assunt 
Al  sre  sta  a  tenor  del  regni  d  guerra. 
S' ai  è  ch  pensa  ch'in  st  mod  patt  fìssn  appunt, 
L'antighità  di' usanza  an  sa,  e  fort  l'erra, 
Perchè,  senz'  altr  patt ,  1'  era  un  gran  fall 
Tra  i  cavalir  1'  ammazzars  al  cavali. 

51. 

I  s  colsn  in  t  la  visira,  ch'era  doppia, 
Mg  al  fu  un  cas  eh'  a  qui  culp  la  risistìss. 
Un  colp  pò  dri  a  qui'  altr  ognun  ardoppia , 
Ch'  in  a  mod  dia  timpesta  furt  e  f ìss  ; 
Dia  timpesta  eh'  ardus  1'  arcolt  in  stoppia 
In  mod  ch  d  gran  dann  in  ultm  l'ariuscìss. 
As  sa  s'  el  tain  a  dver  quel  spad  famosi 
Smanzà  pò  da  del  man  qusi  valurosi. 

52. 

Un  colp  iu  han  gnaneh  fatt ,  ch  sia  da  par  so , 
L'un  o  l'altr,  tant  s  sani  ben  guardar. 
Del  prìm  colp  Maudricard  1'  unor  purtò  , 
E  Ruggir  fa  lì  lì  squas  per  sgablar. 
Un  colp  da  mestr  al  Tartr  i  applicò , 
Ch'  al  scud  i  fi  in  dou  part  ugual  andar. 
E  pò  a  gli  avers  la  curazza  per  d  sotta 
Tant ,  ch  la  peli  e  la  carn  i  armas  rotta. 


53. 

Quia  gran  botta  termar  fi  al  cor  in  pett , 
Pr'  amor  d  Ruggir  ,  a  squas  tutt  i  astant . 
Ch  per  Iu  mustravn  aver  un  gran  affett. 
E  Iu  i  bramavn  d  vedr  triunfant. 
E  s  la  sort  avìss  vlu  mandar  a  efifett 
Al  desideri  d  quìsti ,  oh  !  al  sre  pur  tant 
Ch'ai  Tartr  d  sotta  sre  aruias,  o  svultà, 
Sicché  d  quel  colp  squas  tutt  arstonn  dsgustà. 

54. 

Mi  a  cred  eh'  al  vgnìss  un  qualch  Anzi  dal   fil 
Per  salvar  da  quia  dsgrazia  al  cavalir. 
Me  cun  un  colp  ,  eh'  en  fu  nient  manch  zìntil  . 
Terrìbil  più  che  mai  i  arspos  Ruggir. 
Alla  testa  ai  drizzò  dia  spada  al  fil, 
Cun  un  att  qusi  viulent  sovra  '1  cimir , 
Ch  dalla  furia  la  spada  s'  i  prillò 
In  man ,  e  1'  elm  d  piatt  sol  la  tuccò. 


S  cun  el  tai  i  arrivava  Balisarda 
L'era  affadà  l'elm  d  Ettor  in  van. 
Mo  la  botta  tanta  forta  fu  e  gaiarda 
Ch'  a  Mandricard  la  breia  uscì  d' in  man. 
Anzi  d  cascar  al  bsogna  eh'  al  s'  arguarda , 
Ch  per  dou  o  trei  volt  a  gli  andò  poch  luntan. 
E  in  st  mentr  attorn  al  cavali  al  pnrtava , 
Ch'  (V  aver  muda  patron  anch  i  aghervava. 

56. 

Ne  un  serpent  ammacca  ne  tigra  fri 
Mustronn  mai  tanta  stizza  e  tant  furor 
Quaut  al  Tartr  in  mustrò  ,  cm'  al  s'  arsintì 
Dal  colp  ,  eh'  a  credr  so  i  feva  dsunor. 
Quant  l'ira  e  quant  l'arguì  dentr  al  sin  ti  . 
Altr  tant  ai  chersì  forza  e  valor: 
A  Breiador  al  fi  far  un  gran  salt 
Vers  Ruggir ,  e  s  girò  la  spada  in  alt. 


Al  s  livò  su  in  t'  el  staff ,  e  s' indrizzò 
Una  botta  alla  testa,  e  eertament 
D  spartirl  infìnna  al  blìgul  Iu  pinsò  ; 
Mo  d  Mandricard  Ruggir  pili  dilìgent, 
Innanz  ch  la  Durlindana  vgnìss  in  zò, 
A   trarsi  sotta  an  fu  incanta  ne  lent, 
La  maia  ai  sbraga,  e  sotta  alla  lasìna 
I  apttò  un  colp  cun  la  spada  d  Falerìna. 

58. 

E  quand  indrì  Balisarda  al  tirò , 
La  grundava  d  sangu  cald  cm' è  una  funtana. 
Con  sta  frida  la  gran  furia  s  timprò 
D  Mandricard  ,  e  dia  spada  Durlindana. 
Mo  cou  tutt  ciò  in  t  la  groppa  fri  s  pigò 
Ruggir,  eh' en  la  pssì  far,  cmod  s  dis ,  rumana 
E ,  s  pr'  incant  al  so  elm  en  fuss  timprà  . 
Di  dscurs  ai  era ,  dri  a  sta  tantanà. 
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59. 

Alo  puro  an  s  ferma,  e  '1  spìnz  al  so  cavali, 
l'j  al   fialidi  dritt  'd  Mandrifard  l'attrova  : 
^m  V  armadura  en  vai  guaiich  d  bon  metall , 
Xt'  tempra  fatta  a  luna  vecciiia  o  nova, 
(Jontra  a  quia  spada  fina,  eh  mai  va  in  fall, 
L'iuod  a  in  avèn  za  vìst  più  d'  una  prova, 
lìl  eh'  al  n'  ha  coutra  d  li  ugotta  zuvà 
Klin  o  piastra,  aneli  dal  diavi  fabbrica. 

60. 

(juant  l'in  chiappa  l'in  taia  tant,  e  pò 
Vn  Mandricard  sbusà  propri  in  quel  fianch, 
< 'h  dal  gran  furor  la  terra  e  '1  cil  biastmò, 
'  -h'  al  mar  quaud  1'  è  in  burasca  è  urribil  manch. 
E,  mtteuds  in  ]>rout  d  far  l' ultm  sforz  eh'  al  pò, 
Quel  seud ,  in  dov  è  dpìnt  qui'  usell  in  biauch 
Cun  camp  turchìn ,  al  sfrombla  da  luutan , 
K  Durlindana  fort  strìcca  a  dou  man. 

61. 

Allora  Ruggir  dìss  :  Quest  è  d' avanz 
A  far  vder  che  quell  seud  t  n'  ha  merita: 
IV  al  lungh  t  taiass  al  mi  eh  l'è  poeh  innanz, 
K  adess  al  to  per  terra  t'  ha  fi.ccìi,. 
Mo  ,  in  quel  mentr  eh'  al  s  perd  a  far  sti  zanz , 
Mandricard  i  dà  un  col^)  qusì  dsperpustà 
(/'un  tanta  forza  in  testa,  vers  la  front, 
('h'al  pars  un  fulmìn  quand  al  dà  in  t' un  mont. 

62. 

Una  part  ai  taiò  vi  dia  visira. 
Guai  s'  a  gli  avìss  avù  al  nas  appunzà! 
La  sella  pò  i  scumacca  in  tal  manira 
Oh'  ai  r  avers  e  taiò  ,  ben  eh'  l' era  Irà. 
Ai  spzzò  i  cussal  tant  quant  i  fussn  d  eira, 
Vesta ,  bragli  e  camisa  funn  taià 
E  in  t'  una  cossa  fri  arstò  in  mod  Ruggir , 
CW  ai  vols  dia  luna  innanz  eh'  al  pssìss  guarir. 

63. 

Tant  quest  quant  qui'  altr  han  rossa  1'  armadura 
Del  so  sangu,  perchè  ugnun  d  lor  era  fri. 
An  s  cgnusseva  chi  avìss  vantazz  sicura, 
Tant  per  quel  paccagnizz  orni  sfinì. 
Mo  Ruggir  d  battr  a  dur  in  st  punt  prucura  , 
K  enn  quia  spada  eh  di  altr  pintir  fi 
1)  punta  l'indrìzza  un  colp  al  Tartr  crud, 
Da  quia  part  dov'  al  tgneva  prima  '1  seud. 

64. 

Ai  passa  la  curazza,  e  dal  là  stanch 
S'  avr  larga  la  strà  d'  andar  al  cor. 
Un  smess  la  spada  uscì  da  qui'  altr  fianch , 
E  cun  quia  fri  la  vita  ai  vìgn  a  tor. 
Sicché  '1  preteusiou  tutti  in  t  l' usell  bianch. 
E  in  Durlindana  en  zovn,  e  adoss  al  mor. 
Oh  r  è  quell  eh'  i  vin  in  stuffa  ,  più  eh'  en  feva 
L' aquila  bianca  e  la  spada  eh'  1'  aveva. 


65. 

Mo ,  in  t  l'istess  punt,  vendetta  Mandricard 
Contra  Ruggir  riuscì  a  far ,  cm'  al  fu  fri. 
Cun  Durlindana  al  picchiò  da  g.àard. 
Una  botta,  eh  Ruggir  arèv  dsj)iirtii 
S'al  colp  en  n' avìss  fatt  andar  più  tard 
Cjula  pimtà  eh'  un  mument  prima  1'  arzvì , 
Quand  Balisarda  al  eols  sotta  al  brazz  drìtt , 
Dov  ai   uscì  tant  sangu  ,  emod  ai  ho  dìtt. 

66. 

Ruggir  da  Mandricard  armas  percoss, 
In  qui'  istess  punt  che  quell  quest  ammazzò. 
Al  colp  fu  qusì  tamugn  ,  eh'  un  arch  ben  gross 
D  ferr  e  d'  azzarr  una  scuffia  al  truncò, 
Taiand  cun  quìsti  aneli  pò  la  eodga  e  1'  osa  , 
E  dou  bon  dida  in  t  la  testa  1'  intrò 
Quia  spada,  e  in  terra  al  bon  Ruggir  stramazza 
Allagand  cun  al  sangu  tutta  la  piazza. 

67. 

Al  prim  a  andar  in  terra  '1  fu  Ruggir, 
E  '1  re  di  Tartr  a  arversars  stì  tant , 
Ch  la  zent  insem  za  principiava  a  dir 
Ch  st'  ultm  arpurtava  dia  battala  al  vant. 
Anca  li  Duraliz  feva  st  piusir, 
Dop  aver  fin'  allora  o  ris  o  piant  ; 
Al  cil  la  ringraziava  a  man  curtes 
Ch'  al  so  mros  s  fuss  patron  dia  giostra  res. 

6S. 

Mo  quand  pò  s  vìst  in  mod  ben  chiar  ai  sìgn 
Ch'arfiada  al  viv,  sbasì  quell  ch'era  mori, 
Chi  i  avi  gust,  e  chi  la  tigna  ai  vìgn  , 
Chi  sintì  aver  dulor  ,  e  chi  cuofort. 
I  re ,  i  prìneip  ,  e  i  sgnori  più  dign 
Van  da  Ruggir ,  eh'  era  za  in  pi ,  ben  smort . 
Cun  al  dari  al  bon  prò ,  digand  Evviva , 
Ch'  ha  fatt  vedr  al  valor  so  dov  1'  arriva. 

69. 

Squas  tutt  van  da  Ruggir  a  algrars  a  mass 
Pr'  aver  cava  1'  arguì  a  qui'  insulent. 
Sol  al  re  d  Serieana,  msir  Gradass, 
D  sta  cosa  dentr  d  lu  an  s  trova  euntent. 
L'arèv  lu  propri  vlii  truvars  a  st  pass, 
E  r  invidia  al  stuzziga  internament. 
La  furtuna  al  maldiss,  ch  fi  qui' altr' uscir , 
Mo  tutt  altr  però  '1  s  mostra  in  t'  al  dir. 

70. 

Cosa  diroia  mo  del  lod  qusì  tant, 
Del  finezz  e  favur ,  ch  fi  al  so  Ruggir 
L' imperator  di  mor,  barba  Agramaut , 
Ch  senza  d  lu  en  vols  alzar  el  sou  bandir. 
Ne  d'in  Affrica  tor  brisa  '1  purtant , 
l^uaud  an  l'aveva  sigh ,  an  vols  partir? 
Adess ,  ch  1'  ha  ammazza  al  fiol  del  re  Agrican . 
Al  stima  lu  più  d  tutt  i  altr  pagan. 
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71. 

Ne  i  omu  sol  ern  d  sta  vuluntà 
Vers  Ruggir ,  mo  l' istess  feva  auch  el  donn , 
Ch  d' Aifrica  e  Spagna  iu  Pranza  dru  passa, 
E  eh'  in  t'  al  camp  allora  s'  attruvonn. 
S  la  stessa  Dnraliz  s  fuss  attinta, 
Quand  cun  Ruggir  tutti  gli  altr  s'  algronn , 
Sebben  ch  1'  era  piaugulenta  e  dscunsulà  , 
Cun  quegli  altr  anca  li  la  s  srev  algrà. 


Al  luett  in  forsi ,  an  al  dìgh  cun  certezza. 
Mo,  sta  cosa  impussìbil  la  n' em  par: 
I  merit  ern  tant,  tanta  la  blezza 
D  Ruggir ,  che  facilment  as  psseva  dar , 
Per  quant  avèn  nutà,  tant  l'era  avvezza. 
Gmod  la  feva  del  vstìn ,  mros  a  mudar, 
Oh  la 'n  sre  gran  cosa  ch,  per  n' arstar  in  ass 
I  su  piusir  in  In  adess  la  'n  vultass. 

73. 

Da  viv,  al  so  cas  era  Mandricard; 
Mo,  quand  l'è  mort,  cosa  s  n'ala  da  far? 
Bsogna  ch  la  trova  un  altr  ch  sia  gaiard . 
Da  psserla  nott  e  dì  ben  snddisfar. 
lutant  a  foi-s  inuanz  n'era  sta  tard 
Al  medie  d  cort,  eh'  i  ern  za  andà  a  chiamar  : 
E  quest  quand  1'  av  el  fri  ben  visita 
Sicura  al  di  la  vita  di'  ammala. 


Cun  diligenza  allora  al  re  Agramant 
Al  fi  purtar  Ruggir  propri  al  sou  tend. 
E  a  visitarl  andava  d  tant  in  tant: 
Ch'ai  sìppa  ben  cura  l'ha  cura  e  attend. 
D' intera  pò  al  so  lett  scud,  arm  e  mant, 
Ch'  ern  za  d  Mandricard ,  ai  mìtt  e  s  dstend  . 
Fora  dia  gran  spadazza  Durliudana , 
Ch'  al  vols  ch  V  aviss  al  re  dia  Sericana. 

T5. 

Gli  arm  non  sol ,  ma,  a  son  d  tromb  e  d  timball, 
Tutt  al  dspui  d  Mandricard  i  fu  purtà , 
E  cundutt  Breiador,  quell  brav  cavali, 
Ch'  aveva  al  matt  Urland  ablìandunà. 
E  d  quest'ai  re  Agramant  i  in  fi  un  reijall, 
Ch  l'aggradi,  e  s  l' av  a  car  molt  purassà. 
Mo  quest  lassèn  da  un  là  ,  e  turnèn  a  dir 
D  chi  s  lamenta  e  suspira  per  Ruggir. 


I  guai  e  la  passion  intant  ch  pruvò 
La  povra  Bradaraant  a  vni  qui  dir. 
A  Muntalban  da  li  Ippalca  turno, 
Cun  quia  lìttra,  eh'  i  aveva  dà  Ruggir. 
Al  cas  d  Fruntiii  pr'  intir  pò  la  i  c'untò  . 
Gmod  ai  l'aveva  tolt  al  re  d'Algir, 
E  ch  r  attruvò  al  so  mros  in  cumpagnì 
D  Rizzardett,  e  d  qui  quattr  altr  fradì. 


•77. 

E  eh'  in  so  cumpagnì  al  s' era  partì . 
Cun  speranza  d  truvar  al  Sarazìn, 
Aveud  in  anm  d  vler  dari  al  ben  servi 
Pr'  aver  tolt  a  una  donna  al  so  Fruntin. 
Mo  eh'  ai  era  st  so  dsegn  andà  fallì , 
Perchè  i  n'  avevn  fatt  l' istess  cammìn. 
E  la  causa  eh'  allora  giust  an  vgneva 
Ruggir  a  Muntalban  tutta  la  i  dseva. 

7S. 

Tutt'agn  cosa  la  i  dìss  pò,  fin' a  un'acca. 
D  quell  ch  per  scusa  i  mandava  a  dir  1'  amant. 
Dop  la  s  cavò  la  lìttra  d' in  bisacca , 
Ch'i  aveva  dà  Ruggir  aremandands  tant. 
Ch  sta  scnsa  n'i  piaseva  una  patacca, 
Dìss ,  in  t'  al  tor  la  lìttra  .  Bradamant , 
Dsmustrand  ben  chiar,  cun  eu  so  quant  siispir. 
Ch  molt  piiì  vluutira  l'are  vìst  Ruggir. 

79. 

L'era  tant  ch  la  l'aspttava,  e,  in  scambi  d   In. 
Sol  nn  fui  d  carta  vedr   poch  i  pias. 
Chi  i  avìss  guarda  d  fìss.  l'are  cgnussù 
N'essr  brisa  el  so  cor  allora  in  pas. 
La  lìttra  la  dsbullò  ,  la  i  guardò  su. 
Prima  d  lezzrla  cert  la  i  dì  mill  bas: 
E  al  mui  del  piant,  ch'allora  l'arversò. 
La  df èsén  dai  suspir ,  tant  ch  la  'n  brxisò. 

80. 

Quattr  volt  la  lizi  la  lìttra,  o  sì, 
E  pr'  altr  tant  la  vols  eh  fuss  replica 
Tutt  quell  ch'ai  mandò  a  dir  pr'ambassari. 
Ch'  in  prima  za  la  serva  i  ha  cuntà  , 
Pianzand  d  cuntìnv;  e  cert  ben  a  cherdri 
Ch'algrezza  nssuna  la  n'arèv  pruvà, 
S  la  'n  s  fuss  dà  un  pò  d'  aìut  cun  al  pinsir 
D'aver  da  arvedr  prest  al  so  Ruggir. 

81. 

L'  aveva  di  dì  d  temp  tolt  quìnds  o  vìnt 
Per  mantguir  la  parola,  e  cnnfirmà 
Al  r  aveva  cun  piii  d  mill  zuramint , 
Da  'n  suspttar  ch  l' avìss  mai  dia  fed  manca. 
Chi  mai  m'  accerta  adess  da  tutt  i  event . 
Dis  Bradamant,  ch  s' attrovn  in  tutt  i  là, 
E  massm  d  guerra,  ch  n'  impegna  e  eh'  en  trattìgna 
Al  mi  Ruggir,  eh' a  Muntalban  an  vigna. 

82. 

La  dseva  auch:  Oh!  Ruggir,  chi  are  cherdù 
D  mi ,  eh  t  ho  piii  che  mi  stessa  cert  ama  . 
Non  sol  eh  t  n' em  vlìss  più  ben,  mo  d  s.ivra  piìi 
Ch  t'  am  dia  zent  eh'  è  to  nmiga  dichiara  ? 
Cmod  adess  qui  eh'  in  tu  t  n'  i  pens  pivi  su  . 
E  chi  t'arìss  da.udiar  da  ti  è  aiuta? 
A  son  certa  ch  t  n'  acgnuss  tort  ne  rason . 
Perchè  qnsì  mal  t' et  port  in  st'uccasion. 
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83. 

Ch'  al  re  Truian  ammazzò  (forai  t  n'  al  sa) 
Ti)  padr,  e  pur  infìuua  el  prod  al  san. 
K  ti,  zuccon ,  adess  tiitt  i  si'orz  t  fa  , 
Per  dar  aiut  al  fiol  del  re  Truian  ? 
Ti)  padr,  quaud  da  ti  sral  vindieà, 
'Juaiid  coiitra  d  qui  eh  la  to  vendetta  fan 
'r  reud  ben  per  mal ,  e  t  cerch  'd  dstruzri  lor , 
K  mi,  fra  tutt,  murir  t' em  fa  d  dulorV 

84. 

Sta  zovna  dseva  al  so  Ruggir,  eh'  n'  udeva, 
■Sti  cos ,  e  auch  tant  altr,  suspirand 
Non  una,  mo  cent  volt,  sebben  ch  l'aveva 
Quia  dunzella,  ch  l'andava  cuufurtand: 
Ch'  al  sre  d  parola  sta  Ruggir  ,  la  dseva  , 
Ch  la  'n  s  dubitass ,  e  ch  la  '1  stiss  pur  aspttand 
Pinna  a  quel  dì  prumess,  ch  da  li  al  sre  vgnù, 
E  ch  preterì  al  n'  are  d' un  ora  d  più. 

85. 

Eì  bou  parol  d'Ippalca,  e  la  speranza 
Ch  di  omn ,  e  più  di  mrus ,  è  la  cumpagna  , 
Fan  che  '1  dsturb  e  '1  dulor  tant  en  s' avanza , 
Iti  ch  pas  la  s  daga  un  cìcch,  e  tant  la  'n  s  lagna. 
Lia  s  fermò  a  Muntalban,  cun  la  fidanza 
Ch  la  lìttra  i  deva,  e  quia  cara  cumpagna, 
Ch  Ruggir  srev  arriva  in  quel  temp  prefìss  ; 
Mo  lu  quell  en  mantms  ch  1'  avea  prumìss. 

SG. 

Ch  la  parola  da  lu  'n  fuss  usservà, 
Au  si  pò  dar  tutta  la  colpa  dfatt: 
Gli'  al  fu  dai  cas  succ  :ss  tolt  taut  zo  d  strà 
Da  'u  psser  per  forza  esser  fedel  ai  patt. 
Che  d  Mandricai'd  appena  al  s  fu  sbriga, 
Per  medgars ,  Ijsgnò  eh'  al  stìss  un  mes  arpiatt 
Sotta  ai  linzù  cun  gran  riguard  e  cura , 
S'  an  vleva  anca  lu  andar  in  sepultura. 


La  povra  Bradamaut  pazienta  spes 
Quel  temp  a  stari  aspttar ,  mo  in  van  1'  aspttò. 
E  nova  la  'n  in  sav  su  quaud  l' intes 
Quell  ch  dìss  Ippalca,  e  ch  Rizzardett  cuntò  : 
Ch'  al  r  aveva  dal  fugh  e  da  mort  dfes , 
Ch  Malagis  e  Vivian  al  liberò. 
Ma  cun  tutt  quest,  sebben  ch  sti  uov  i  piasn. 
Ai  è  tra  mezz  del  cos  ch  ben  fort  i  dspiasn. 

SS. 

L'aveva  udi  Marhsa  numinar 
lu  qui  dscurs ,  el  sou  blezz ,  e  '1  valor  tant  ; 
E  ch  la  s  vols  cun  Ruggir  accumpagnar, 
Pr'  .uidar  a  dar  aiut  al  re  Agramant , 
Ch'  era  ardutt  in  t'  un  strett ,  da  'n  s  psser  guardar, 
Cun  al  mancari  el  spad  miori  d  Levant. 
E ,  ben  eh  la  mostra  eli  sta  nutizia  i  pias  , 
Per  d  dentr  un  pzigh  la  sint  ch  purassà  i  dspias. 


89. 

E  poch  al  n'  è  al  perchè  dia  gelusì: 
Ch  s  Marfisa  è  bella ,  cmod  la  sint  cuntar , 
E  ch  la  s  sìppa  vlu  unir  in  cumpagnì 
D  Rnggir,  s  la  i  pias  al  n'è  da  maraviar. 
Pur  la  n'al  cred ,  e  s  spera  tutta  vi. 
Stand  ansiosa  quel  dì  prumìss  a  aspttar , 
Ch  pò  dari  algrezza,  o  pur  malincuni , 
E  fora  d  ilmitalban  la  'n  mìtt  i  pi. 

90. 

In  qul'istess  temp  ch  li  steva  in  tal  castell  . 
Da  amor ,  da  gelusì  fort  travaià , 
Ai  arrivò  Rinald ,  eh'  è  so  fradell , 
Non  za  al  più  vecch,  mo  quell  eh' è  più  uuurii 
Tra  i  altr ,  perchè  1'  era  un  sol  tra  '1  strell . 
E  per  valor,  e  per  merit  più  stima. 
L'arrivò  cun  un  pagg,  ch'era  vers  sira. 
Ora  ch'ai  palpastrell  s  mìtt  per  rivira. 

91. 

Al  mutiv  d  qul'audà  fu  ch  quel  dì,  da  Brava 
Turnand  al  solit  vers  Parig  pian  pian. 
Za  cmod  a  diss  ch  sta  gita  spess  al  fava . 
Cercand  la  mrosa  ,  e  al  Senator  ruman  , 
Ai  fu  purtà  r  avvis  eh'  a  s  cuntrattava 
La  vita  d  Malagis,  quella  d  Vivian 
Tra  Lanfusa  e  Bertulazz ,  e  lu  pr(jnt 
Tu  frezza  s  n'  andò  d  j)osta  in  Agrismont. 

92. 

Qui  r  av  la  nova  eh'  i  ern  sta  salva  , 
E  eli'  i  su  nmigh  tutt  quant  ern  sta  dstrutt 
Da  Marfisa  e  Ruggir,  ch  lor  ern  sta 
Ch'  avevn  qui  e  qui  altr  mal  ardutt; 
E  eh'  i  fradì  e  i  cusin  s'  n'  ern  tumà 
A  Muntalban  ,  e  là  i  s  truvavn  tutt. 
A  Rinald  pars  mìll'  ann  d  psser  attruvari 
E  cun  amor  e  carità  abbrazzari. 

93. 

Sol  per  sta  cosa  al  vins  a  Muntalban . 
Dov  r  abbrazzò  muier ,  padr  e  fradi . 
I  cnsìu  al  basò,  ai  tuccò  la  man, 
A  tutt  al  fi  carezz  e  gran  curtsì. 
Tutt  finn  algrezza  d  vedrl  viv  e  san, 
Mo,  d  co  d  du  dì,  lu  dìss  d  vler  turnar  vi. 
Agl'invidò  pò  dop,  ch'i  andassu  sigh  . 
In  aiut  del  re  Cari,  e  contra  i  nmigh. 

94. 

Alarti,  Rizzarli,  cun  Rizzardett,  e  d  lor 
Al  fiol  più  vecch  d' Amon ,  ch  ha  num  Guizzard . 
Malagis  e  Viviau  pur  anca  lor 
S'  armonn ,  pr'  uuirs  dri  al  paladìn  gaiard. 
Mo  Bradamant .  eh'  aveva  altr  in  t  1'  umor . 
E  aspetta  ch  passa  '1  temp  ch  per  li  va  tard  . 
Per  n'  andar  sigh  ,  la  scusa  1'  attruvò  , 
D'  essr  mal  raìssa ,  e  in  Muntalban  1'  arstò. 
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95. 

E  '1  ver  la  diss ,  puvretta ,  eh'  ammala , 
L'era,  mo  non  d  fivra,  o  d  qualch  tumor 
Mo  la  duia,  eh'  ì'  ha  deutr  in  pett  assrà 
L'  inquieta  e  s' i  fa  sentr  un  gran  dulor. 
Intant  Rinald ,  lassand  el  zirr  da  un  là, 
Dia  parìntela  al  guida  sigh  al  fior. 
Cmod  vers  Parig  al  s'  accustass ,  e  quant 
Per  Cari  al  fiss ,  al  sari  in  st'  altr  Cant. 

FÌN    DEL    CANT    TRENTA. 


CANT  TRENTUN 


ARGUMENT 

Guidon  Salvaàcfh  fa  cun  Rinald  hattaia, 
Mo  pò  i  s'  accynussn ,  e  'l  cos  in  accumdà. 
Da  qimti ,  cmod  s' i  fussn  d  locch  o  d  paia, 
I  suldà  d'  Agramant  in  tartassa. 
Brandimart ,  eh  per  V  amigli  Urland  s  travaia  , 
Gun  Rudumont  V  Ita  un  gran  dsparer  truvà , 
Mo  'l  perd.  E  pò  Rinald  pr'  al  so  Baiard 
Litiga  cun  al  Serican  gaiard. 


1. 

S' avìss  taat  sai  in  zucea ,  mi ,  da  psser 
Dpìnzr  a  mi  mod  l'inquieta  gelusì, 
Cunform  all'  ho  in  t  la  ment ,  e  a  sou  d  parer , 
Una  donna  a  vrè  far  senza  eavì , 
Mo,  in  seambi  d  qui ,  del  biss  ai  fare  aver , 
Ch  l'ingumbrassu  in  fai  eorp ,  fin  sotta  ai  pi. 
A  vre  pò  d  questi  la  piiì  grauda  tor, 
E  mustrar  ch  la  i  succhiass  al  saugn  del  cor. 

2. 

Da  per  tutt  a  vre  far  ch  d  uceh  la  fuss  pina 
E  pr'  agn'  occh  un'  urecehia  ai  vre  azuntar  ; 
Ch  r  aviss  al  mus  culor  d  canella  fina , 
La  fi-ont  grinza,  cmod  ha  chi  sta  a  appinsar  ; 
Al  nas  squaechià  ,  cmod  è  una  mistucchìna  ; 
La  bocca  larga  ,  e  i  labbr  ai  vi-e  pò  far 
Suttil  suttil,  d'un  eulor  travertìn, 
E  al   ment ,  ch  pariss  al  grugn  d' un  rìzz  purzlìn; 

3. 

Al  eoli  al  doppi  lungh  d  quell  d'  una  tocca; 
La  gobba  aguzza  per  dedri  in  t'  el  spali  ; 
El  dida  attaceh  insem,  cmod  porta  un' occa: 
Ne  mettrla  a  la  vre  d  co  d'  un  pedstall , 
Mo  ch  la  stìss  appunzà  a  una  brutta  zocca  ; 
A  vre  ch  l' avìss  i  pi  d' asn  o  d  cavali; 
In  seambi  d  scarp ,  ai  mttrè  d  feltr  una  sola, 
O  d  peli  del  diavi  vecchia  anch  una  pzola; 


Una  vstìna  ai  fare  d  vari  eulur 
Ross  ,  e  turchin  e  zall ,  negr  e  murell  ; 
Del  verd  an  i  in  mttrè  gnanch  in  t'  el  cusdur , 
Ne  gnanch  a  vre  in  fai  bianch  bagnar  al  pnell; 
A  vrè  pò  fari  su  degli  arpzadur , 
E  in  fai  da  pi  ch  n'i  fuss  brisa  l'urell; 
In  fai  dintorn,  ch  la  fuss  smareltà, 
Dscusi  in  qualch  lugh,  in  qualch  altr  stiancà. 


Per  dar  un  cnmpiment  pò  alla  pittura , 
In  testa  el  corn  ai  dpinzrè  certament , 
Ch'  el  fussn  lunghi  almanch  du  pi  d  misura  : 
Segond  mi ,  quest  sre  propri  al  cumpiment. 
E  ehi  pssiss  farla  pò  pznìna  d  statura, 
E  granda  ch  la  dvintass  in  f  un  mument , 
La  perfezion  sre  tutta  eh  si  pssiss  dar , 
Mo  tant  in  là  an  cred  ch  l'art  possa  arrivar. 


Quesf  è  '1  ritratt ,  eh'  a  fare  d  sta  passion  . 
Anzi  d  sta  furia,  ch  s'arè  qusì  da  chiamar: 
E  s  r  è  vera ,  mi  a  in  poss  rendr  rason  , 
Ch  per  causa  d  questa  a  son  sta  per  cherpar. 
Mo  adess ,  eh'  a  fazz  1'  amor  cun  al  vìn  bon . 
Ne  cun  el  donn  an  em  vui  più  impazzar , 
La  n'  em  dà  piìi  fastidi ,  e  pivi  'n  m'  ammazza , 
E  s  ho  al  fiasch  gelusì  sol  e  alla  tazza. 


Sta  furia,  st  basalìeh  ,  st  mostr,  o  passion 
Ch'  è  un  vau  suspett,  un  solennìssm  vìzi, 
Intrò  in  f  al  cor  dia  fiola  d' Amon , 
E  r  anma  i  travaiava  a  precipìzi. 
Dop  Ippalca ,  e  al  fradell ,  un  chiaeoaron 
Del  sfrappel  ai  cuntò  senza  giudìzi; 
Mo  in  altr  lugh  d  sf  affar  a  parlaren 
E  intant  Rinald,  e  '1  sou  zent  a  seguiten. 


I  incuntronn  vers  la  sira  d  qui'  altr  dì 
I     Un  cavalir,  cun  una  donna  al  fiauch, 
!     E  quest  da  cap  a  pi  d  negr  era  vstì, 
i     Sol  armacoll  l'aveva  un  nastr  bianch. 
!     Qustiì  sfidò  Rizzardett ,  eh'  arrivò  lì 
I     Innanz  ai  altr ,  e  ai  pars  un  suldà  fraudi: 
1     E  Rizzardett  ,  eh'  en  vcds  mai  nssun  schivar . 
Vultò  la  breia  ,  pr'  andari  a  incuutrar. 

9. 

Senz'altr  dscurs,  agli  arm  i  s  preparonn  , 
E  cun  gran  ìmpit  i  s  vìusn  a  incuutrar. 
Rinald,  e  i  altr  su  cnmpagn  s  fermonn, 
Per  vedr  chi  di  du  tìn  zo  cascar. 
Rizzardett  dentr  d  lu:  Al  cuspett  d  mi  nonn 
S' al  poss,  al  dseva  ,  a  mi  mod  acchiappar, 
D  sieur  a  so  ch  1'  ara  da  andar  in  terra, 
Mo  r  ariuscì  al  cuntrari  al  fin  d  sta  guerra,- 
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10. 

Perchè  quel  furastir,  eh  chiar  volt  fi  full, 
Cun  un  gran  colp  in  t  la  visira  al  pres  , 
E  d'in  sella  al  le  tri  zo  da  cavali, 
La  panza  e  '1  ganib  all'  aria  in  terra  dstes. 
Alard,  che  vols  per  second  iutrar  in  st  ball 
Per  vindicar  quel  so  fradell  uffes, 
D' andar  in  terra  scumaccà  ai  tuccò , 
Annas  cuu  al  scud  rott  'd  sovra  piiì. 

11. 

Guizzard,  a  vcdr  in  terra  i  du  f'radì. 
La  lanza  addrìzza  centra  al  cavalir 
Ch'  è  negr ,  ben  eh  Riuald  i  dsiss  :  Sta  indrì , 
Perchè  mi  a  vui  sta  musica  finir; 
Mo  an  s'  era  gnanch  del  tutt  miss  alla  vi, 
Ch  Guizzard  vols  dar  effett  al  so  pinsir. 
Ma  la  baza  d  qui  du  l'avi  anca  lù, 
Ch'  al  tìns  andar  in  terra  volt  in  sii. 

12. 

Rizzard,  Vivian  cun  Malagis  ardutt, 
L'  un   di'  altr  a  gara,  vlevu  andar  innanz  : 
Mo  Rinald  i  fi  star  indrì  lì  tutt, 
Digand:  Fineula  un  poch,  ch'ai  n'ho  d' avanz , 
Se  no  am  fari  d  sicur  dar  in  t' i  rutt , 
Ch'an  avèn  temp  da  perdr  in  bubl  e  in  zanz. 
Che  s'  d'  andari  un  dop  1'  altr  tntt  asptten  , 
AI  cil  sa  lu  quand  a  la  fiuirèn. 

13. 

Sta  cosa  al  la  dìss  pian ,  eh'  eusun  1'  udìss 
D  qui  za  casca,  ch  s  sren  tgnìì  per  dsuuurà. 
E  in  st  mentr  all'  ovra  pront  al  s'  era  miss 
D  lanza,  d  scud  e  d  curagg  ben  prepara. 
L' incontra  pò  '1  so  nmigh  d'  un  colp  qusi  fìss  , 
Ch  quest  tìns  armagnr  curt  e  maravià. 
Perchè  '1  laaz  andoun  rotti  a  pizz  e  bccuu, 
Ne  da  cavali  i  s  mossn  di  du  nssun. 

14. 

Mo  r  urtars  di  cavali  fu  aqusì  gaiard  , 
Ch  tutt  du  iu  terra  i  andomi  a  battr  el  gropp: 
In  t'  un  atm  però  s'  alzò  Baiard  , 
Ne  st'  iucontr  i  servì  d' un  gran  iutopp. 
Mo  qui'  altr  en  s  pssì  più  movr  o  prest  o  tard . 
Ch  spalla,  sfila  l'armas,  e  d  dou  gamb  zopp. 
E  al  cavalir ,  eh'  al  vist  aqusì  dar  zò , 
Lassò  '1  staif ,  e  iu  t'  uu  tratt  iu  pi  al  sbalzò , 

15. 

E  ,  vultands  a  Rinald ,  eh'  avea  dsfudrà 
La  so  Pusberta ,  e  in  man  la  tgueva  stretta . 
Ai  dìss  :  Dal  mi  cavali  eh'  avi  ammazza  , 
Ch'  era  bon  ,  e  'm  custava  qualch  dubletta , 
Vu  am  stimarìs.si  un  om  ben  svigliaccà, 
S' adess  an  prucurass  d  farn  vendetta  : 
Sicché  vgnì  innanz ,  e  fa  tutt  quell  eh'  a  pssì , 
Ch'  al  cavali  viv  ha  da  essr  vostr  o  mi. 


IG. 

S'  al  cavali  arstà  mort ,  Rinald  arspos , 
Fa  nassr  fra  nu  du ,  nova  question , 
Av  in  darò  un  di  mi  più  spiritos  , 
Cli'  alla  prova  a  cgnussrì  s  1'  è  fort  e  bon. 
Mo  qui' altr  dìss,  alzaud  un  pò  la  vos  : 
Ch'  am  prema  al  cavali  mort  s'  avi  upinion . 
Mttila  zo ,  e  s' an  capissi  quell  eh'  a  vui 
Av  dspigarò  per  tutt  i  vers  al  fui. 

17. 

A  vui  pruvarv  s'  a  si  tant  valent 
Cun  la  spada,  cmod  v'ha  dsmustrà  la  lanza. 
S'  a  n'  al  fìss  are  dsgust  eternament , 
E  a  vui  vedr  iu  st' arma  chi  m'avanzii. 
S' a  vii  star  a  cavali ,  mi  a  son  cuntcut , 
Ch'  a  darv  aneli  del  vautazz  la  m' è  una  zanza , 
Insomma,  pur  ch'az  mnamn  in  t' i  cuccai. 
Fa  cmod  a  vii,  per  mi  an  i  pens  uu  ai. 

18. 

Rinald  arspos:  Mi  a  farò  cmod  a  vii; 
Sta  pur  sicur  che  d  battrm  av  prumett. 
Tutt  quìsti ,  eh'  eu  qui  migh  audaran  vi , 
Ch  ne  all'  un  o  all'  altr  in  z  rumpran   al  garett. 
Lor  innanz  andaran ,  fin  eh'  ai  vad  drì  , 
E  cun  mi  1'  arstarà  sol  un  paggett 
Ch  tigna  dur  al  cavali ,  e  dsend  aqusì 
Al  fi  zegn  ai  cumpagn  ch  s  tulissn  d  li. 

19. 

La  gran  curtsì  del  paladìn  gaiard 
Al  furastir  ludo  molt  purassà. 
lutant  dsmuutò   Rinald,  e  s  dì  Baiard 
Da  tguir  a  quel  ragazz ,  eh'  era  lì  arstà. 
E  quand  an  vìst  più  al  segn  di  su  stindard , 
Perchè  i  parìnt  za  s'  ern  sluutauà  , 
In  brazz  al  tols  al  scud,  e  Ln  man  la  spada, 
Ammanvà  a  battrs  cun  quel  camarada. 

20. 

In  quel  lugli ,  fra  d  lor    du  s  cminzò  a  cuntendr 
Cun  del  buss  e  di  culp  gruss  e  tamugn. 
Eussun  d  lor  al  cuntrari  s  voi  arrendr, 
Pinsand  tutt  du  d  psser  star  da  grugn  a  grugn. 
Mo ,  vdeud  ch  del  pan  gran  fett  an  i  è  da  vendr , 
Più  riguard  i  s'  usonu  ,  e  a  star  ben  frugn. 
L'arguì  av  so  dir  mi  eh' a  gli  è  cala, 
E  i  cerclm  al  so  vautazz  da  tntt  du  i  là. 

21. 

D  st  duell  r  armor  s'  arvisa  propri  al  trou , 
E  saiett  pam  i  chiucch  del  gran  percoss , 
Losn  el  falìstr ,  ch  nassu  dal  murion , 
Pizz  d  muntagu  i  gran  culp ,  eh'  i  s  dan  addoss. 
Gli  armadur  vau  per  terra  a  bccuu  a  bccun , 
L'  un  r  altr  s  fan  duler  la  carn  e  gli  oss. 
Uguun  s'  ha  1'  occli  da  man  stanca  a  man  dritta. 
Che  uu  sbali  anch  pznìn  al  pò  custar  la  vìtta. 
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22. 

Uà'  ora  e  mezz  si'  assalt  era  dura , 
E  al  Sol  avencl  al  solit  viazz  cxiuipì , 
III  mezz  al  mar  al  s'  era  za  acculgà 
Pr'  en  s  lassar  vedr  più  su'  è  qui'  altr  dì. 
In  tutt  st  temp ,  enssun  d  lor  s'  era  afFermà , 
Mo  i  s  ern  picchia  addoss  cm'  è  du  arrabbi . 
E  pur  i  n'  bau  insem  odi  o  raucor , 
Mo  i  s  lavorìi  al  curàm  sol  per  1'  uuor. 


Dentr  da  lu  Rinald  tgneva  appinsà: 
Chi  pò  mai  essr  st  cavalir  qusì  fort , 
Ch  uou  sol  ha  contra  d  mi  pr' nu  pezz  dura, 
Mo  ai  ho  anch  cherdii  ch'am  mauda  all'uss  dlamort? 
E  '1  sint  eh'  al  1'  ha  taut  pìst  e  maltratta , 
Ch'a  dubitar  del  fin  al  amenza  fort. 
E,  s' al  pssìss  cun  uuor ,  ben  e  vluntira 
Al  dsmittrè  allora  allora  quia  chimira. 

24. 

Da  qui' altr  là,  qul'incognit  fnrastir, 
Ch  n'  aveva  d  sorta  affatta  la  nutìzia 
D'  aver  contra  Rinald  ,  quel  cavalir 
Tant  unminà,   e  famos  in  t  la  milìzia: 
Ch'  aveva  per  qusì  poch  catta  da  dir , 
E  al  feva  dentr  d  lu  al  merit  giustìzia, 
Stimandl  in  guerra  un  om  d' alta  eccellenza, 
E  quest  a  gli  al  mustrava  1'  esperienza. 


Al  s  cminzipiò  a  pintir  d  quel  pò  d  pladur 
Ch  r  aveva  fitt  per  causa  dal  cavali. 
E,  seuza  dscreditars,  s' al  pssìss  sicur 
Trars  d' impegn ,  al  le  fare  seuza  fall. 
Mo  al  moud  era  vgniì  iutant  qusì  negr  e  bur 
Ch  ben  rar  eru  qui  culp  ch  n'  andassn  in  fall , 
E,  per  n'i  vedr  più  gozza  da  nssun  là, 
I  fevn  cmod  fa  i  urb  al  bastunà. 

26. 

Rinald  fu  '1  prìm  la  so  rason  a  dir  , 
Ch'un  mstir  al  n'era  quell  da  far  al  bur, 
E  eh'  es  psseva  sti  affar  ben  differir 
Pr'infìu  ch'ai  Sol  turnassn  i  su  splendur. 
In  cumpagnì  mi  d  mi,  '1  diss,  a  pssì  vgnir 
Ch'  av  dagh  la  mi  parola ,  sta  sicur 
Anzi  ch'a  srì  ben  vìst,  e  s  srì  uuurà 
Quant  in  qualch' altr  lugh  av  siadi  sta. 


Al  n' av  brisa  uccasion  d  gran  fatt  pregar, 
Perchè  qui'  altr  abbrazzò  prest  al  partì. 
E  i  s  niissn  tutt  du  insem  a  camminar. 
Fin  eh'  ai  altr  cumpagn  i  s  funn  unì. 
Rinald  intant  dal  pag'g  s'  era  fatt  dar 
Un  cavali,  d  quell  ch'i  vleva  urna  e  guerni , 
Pront  alla  corsa  ,  a  spada  e  a  lanza  bon, 
E  a  qui' altr  cavalir  l'in  fi  un  beli  don. 


28. 

Al  furastir  gran  fatt  en  camminò, 
Ch'  al  cguussì  cun  chi  al  s'  era  accumpaguà  : 
Perchè  da  per  lu  a  cas  quest  s  numinò 
Prima  eh'  i  fussu  ai  curapagn  arriva. 
E ,  perchè  i  ern  insem  tradì ,  al  pruvò 
Una  gran  cuntiutezza  strampalà. 
L'  amor  e  al  sangu  al  finn  cummovr  tant , 
Ch  dal  gust  ai  ucch  al  sintì  vguirs  al  piant. 

29. 

S'  al  vii  saver ,  1'  era  al  Salvadgh  Guidon, 
Ch'in  cumpagnì  d  Mariìsa  era  in  za  vgnù, 
Cun  Sansunett ,  Aquilant  e  Griffon  , 
Cmod  av  diss  za,  s'in  ment  all'avi  più. 
E  perchè  l'era  sta  da  quel  briccon 
D  Pinabell  cun  sti  tri  campiun  trattguù 
A  dfendr  del  castell  la  brutta  usanza  , 
An  s'era  gnanch  pssù  dar  da  cgnussr  in  Pranza, 

30. 

Quand  donca  Guidon  1'  udì  numinar 
Rinald ,  sovra  tutt  i  altr  più  famos  , 
Ch  tant  al  bramava  d  cgnussr  e  d'  abbrazzar. 
Più  ch  n'ha  la  vedva  d  vedr  el  so  nov  spos. 
Alla  prima  al  s  pruvò,  e  s  'n  pssì  parlar, 
Ch  r  amor  e  '1  gust  i  avevn  tolt  la  vos  : 
Al  diss  pò  final  ment  :  Chi  m'ha  cuudutt 
Contra  a  quell,  eh'  ai  vui  ben,  e  a  bram  più  d  tutt? 

31. 

Dia  sguora  Custanza  a  son  fiol  e  d'Amon , 
Quia  tal  Custanza  ,  eh'  a  savi  mo  vù  , 
Quella  ch  fi  far  al  pà  al  salt  del  muuton , 
Quand  1'  era  in  t'  al  paies  d'  ond  a  son  vgnù. 
In  t'  al  battesm  a  fu  chiama  Guidon  , 
Ne  pr'  altr  dal  paies  ai  ho  tolt  su , 
Che  pr'attruvarv  vu  tant  numinà, 
E  al  rest  accgnussr  del  mi  parintà. 

32. 

Mo  am  seusari ,  s' in  scambi  d  farv  unor 
Av  ho  uffes,  contra  la  mi  vuluntà. 
E  s'  a  poss  in  qualch  mod  dscanzlar  st'  error . 
A  fare  d  tutt,  quand  a  sia  sta  cmandà. 
Rinald,  siutend  parlar  cun  tant  amor 
Guidon,  ai  diss,  dop  averi  abbrazzà: 
N'  ev  sta  ,  fradell ,  a  mìttr  di  pinsir 
D  vlerv  scusar  pr'  un  fall,  eh'  l'è  un  di  più  alzir. 

33. 

Per  far  fed  eh'  a  si  un  ram  dia  nostra  cà 
An  importa  eh'  a  fadi  più  parol. 
La  prova  eh'  ai  ho  vìst  adess  poch  fa 
Basta,  per  farv  accgnussr  d  chi  a  si  fiol. 
L'  è  za  un  pruverbi  autigh ,  eh'  ugnun  al  sa , 
Perchè  i  pruverbi  n'en  fantasì  o  fol: 
Ch'  an  prà  mai  da  una  livra  nassr  un  liou  , 
Ne  da  un  ov  d  clomba  uscir  mai  un  falcon, 
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34. 

Senza  lermars ,  cmod  fa  cert'  un ,  dscurraud  , 
Mo  andaud  d  lungh  in  t'  al  dscorr-r  i  du  fradì, 
I  arzimzìnn  i  cumpagn,  eh'  i  stevn  aspttand: 
E  qui  Rinald  ai  parìnt  dìss  :  An  cherdrì 
Glie  quest  è  quel  Guidon,  aspttà  in  sti  band 
Za  da  gran  tenip  ,  adess  eh'  è  poch  vguù  d  vi. 
Allora  tutt  s'  algronn  sigh  purassà, 
Digand  d'  accord  eh'  al  s'  arvisava  al  uà. 

35. 

An  starò  tutti  el  eirimoni  a  dir 
Ch  r  avi  da  Rizzardett  e  da  Rizzard; 
Cosa  si  dsìss  Vivian,  eun  Aldigir, 
Malagis  al  bon  magh  ,  al  veech  Guizzard . 
Alard ,  e  pò  tutt  qui  altr  cavalir  : 
Tutt  al  ludoim  per  brav  e  per  gaiard. 
Lu  anca  lu  fi  '1  sou  part,  e  finalmeut 
Al  fu  gradì  e  ben  vìst  da  tutt  quell  zent. 

3G. 

D  sicur  in  altr  temp  i  arèn  mustrà 
D  vedrl  vluiitira  ,  cmod  al  meritava; 
Mo  tant  più  in  st'  uccasion ,  ch,  pr'  essr  arriva 
lu  temp  d  necessità ,  piiì  al  bisuguava. 
Qui'  altra  mattina ,  c^uaud  fu  al  Sol  livà , 
E  da  per  tutt  al  mond  1'  illuminava, 
Guidon  cun  i  fradì ,  e  cun  qui  altr  in  schira  , 
D  bon  pass  i  seguitonn  la  so  bandirà. 

37. 

Quel  dì,  cun  qui'  altr  fort  i  camminonn 
A  bon  giurnat,  ch'i  s'  arpussavn  appenna , 
Dscost  da  Parig  dis  mìia  i  arrivonn, 
E  i  finn  alto ,  fermands  in  riva  a  Senna. 
Un  par  d  bun  cavalir  qui  i  attruvoun , 
Un  vstì  d  negr ,  un  vstì  d  bianch ,  d'  quìsti  la  penna 
Ugnun  purtava  d  co  del  so  zimir  : 
Per  quest  i  funn  cgnussu  i  fìù  d'  Ulivir. 

38. 

Cuu  quisti  ai  era ,  e  s  mnava  la  dardella , 
Una  zovna  civil  e  ben  crea: 
Questa  era  vstì  d  scott  bianch,  e  la  stanella 
Che  cun  strìssla  d'  or  bon  1'  aveva  urla. 
Graziosa  1'  era,  unesta  e  altrtaut  bella, 
Mo  la  mustrava  d'  essr  addulurà  : 
E  in  t'  i  att  e  in  t'  al  volt  Ijen  1'  indicava 
Ch  la  dscurress  d'  una  cosa  eh'  impurtava. 

39. 

Quand  Guidon  vìst  qui  du  ,  a  gli  acgnussi , 
E  in  t  r  istess  mod  da  lor  al  fu  cgnussù. 
Lu  ,  vultunds  a  Rinald ,  ai  dìss  aqusì  : 
Quand  sti  du  cavalir  vgnaran  cuu  nù , 
Al  re  Cari  av  accert  ch  srà  ben  servì. 
Rinald  dis  d'  essr  d  st  parer  anca  lù. 
Perchè  '1  man  1  san  muar  da  paladin , 
E  i  s  n'  addarau  qui  tanghr  d  sarazin. 


40. 

A  gli  acguuss  auch  Rinald  medesmament 
Per  la  moda  del  vstir  da  lor  usa . 
Perchè  un  andava  vstì  cuntinvament 
Tutt  d  negr  e  qui'  altr  d  bianch  era  addubou. 
I  s  salutonu  insem  alligrameut , 
E  da   liiuald  i  funn  tutt  du  abbrazzà , 
Da  un  là  lassand  andar  el  cos  antighi, 
E  da  person  trattaiids  ch  sien  bon  aniighi. 

41. 

A  sari  za  eli  per  causa  d  Truifaldìn  , 
Non  quell  eh'  iu  t  la  cumedia  fa  al  buifon  . 
Mo  quel  re  d  Babilonia  sarazin  , 
Quaud  i  ern  là  d'  Albracca  iu  t'  al  giruii  . 
Ai  fu  da  dir  tra  d  lor  e  al  paladìu  : 
Mo  adess ,  agn  cosa  i  mettn  in  t'  un  canton. 
Rinald  a  Sansunett  dop  al  s  vultò, 
Ch'  anca  lu  dop  a  quìsti  lì  arrivò. 

42. 

Tanta  eira  ai  fi  d  più ,  quand  al  savi 
Ch  r  era  qusi  brav  e  qusi  valent  suldà. 
Quia  zovna  vìst  Rinald,  e  s'  al  cgnussì , 
La  s'  i  accustò  dulenta  e  dscunsulà, 
E  s'  i  dìss  :  An  savi  d'  Urland  ,  eh'  i  è  qusi 
La  santa  Cisa  e  al  re  Cari  ubbligà  ? 
Nud  uad  al  va  pr'  al  mond  senza  cervell , 
Qui'  Urland  qusi  savi,  di  pagau  flazell. 

43. 

Sta  dsgrazia  cmod  1'  è  nada ,  certament 
Mi  an  V  poss  dir  ,  eh'  an  in  son  infurmà  : 
Mo  a  vìst  la  spada  e  tutt  1'  altr  armameut 
Tra  i  stirp  e  i  spìn  in  terra  sparguià. 
A   vìst  pò  un  cavalir  savi  e  prudent , 
Ch'  agn  cosa  miss  insem  ,  e  arcols  d'  agn  là  , 
E  a  fuzza  d'  un  trofeo  agli  attaccò  a  un  pìn  . 
Scrivendi  sotta  :  D'  Urland  paladìu. 

44. 

Là  pr'  accident  al  fiol  del  re  Agrican 
Arrivò ,  e  Durlindana  al  purtò  vi. 
I  nustr  a  pssì  pinsar  cmod  i  staran 
A  essr  turnà  quia  spada  in  pagani. 
Ne  guaiieh  ,  per  dsgrazia  più  grauda  di  cstian ,  ' 
An  finì  cun  la  spada  el  rubarì , 
Ch'  attruvand  Breiador  senza  patron  , 
Aneli  quest  al  cunduss  vi,  quell  lirutt  Uulrou. 

45. 

Al  srà  quattr  o  ciuqu  dì  eh'  a  vìst  Urland 
Corr-r  senza  camisa,  e  senza  inzegn. 
Cmod  fare  un  can  ;  la  vos  V  andava  alzami  ; 
In  somma  del  giudizzi  an  n  ha  più  un  segn. 
L'  è  cert  ch  mi  an  dire  ne  h  vu  ne  a  nssun ,  quand 
Cun  i  ucch  an  avìss  vìst  st  cas  d  pietà  degn  : 
E  d  più  la  cosa  i  vols  cuntar  del  pont, 
Quand  iu  t  1'  acqua,  al  cascò  con  Rudumoiit. 
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E  pò  dìss:  Qui  eh' a  trov,  sta  pertantegula 
A  fagh  ,  massm  ai  amigh  del  Senator. 
Ch'  iiu  dìglm  pur ,  s' i  al  vola  dir ,  dia  ptegula , 
Mo  a  dir  sta  cosa  au  cred  d  farm  dsunor. 
S  qualch  d'uu  al  mal  d'Urlaud  pssìss  mettr  regala, 
Utn  dia  Oisa  al  sre,  gloria  del  Sguor; 
E  s'  al  mi  Brandimart  a  poss  truvar , 
A  so  cert  eh'  al  farà  quell  eh'  al  pò  far. 


Chi  sia  sta  zovaa  adess  av  al  dirò: 
L'  era  la  fida  e  Iella  Fiordilis  , 
Ama  da  Braadimart  quant  mai  a  s  pò. 
E  s'  l'audava  cereand  per  qui  pais. 
E  dseurread  cua  Rinald  la  i  azuntò 
La  rissa  missa  ia  camp  all'  impruvis 
Tra  Mandricard  e  '1  re  dia  Sericaaa , 
E ,  mort  al  prìm ,  1'  ultm  av  la  Durlindaua. 

48. 

^  Per  la  dsgrazia  successa  al  Paladìa , 
Uà  dsgust  bea  graad  pruvò  quel  d  Muutalbau. 
E  s  cred  ch'ai  vgaìss  el  luzzl  ai  uech  ia  fìu. 
Aluianch  al  sì  sfergò  cua  tutt  dou  '1  man. 
E  s  fi  pinsir  d  cercar  quel  so  cusìa 
Per  carapaga  e  città,  per  muat  e  pian, 
Cun  la  speranza,  s' ai  vìa  fatt  d  truvarl. 
Da  quia  mattina  vedr  d'  arsauarl. 

49. 

Mo  za  ch  tutta  sta  zeut  ha  fatta  unir 
La  vuluutà  del  cil  e  la  vìntura. 
In  prima  al  voi  eh  di  saraziu  el  schir 
Abbaudoaen  d  Parig  l'assedi  e  '1  mura. 
L'assalt  però  al  s  cunsìia  d  differir. 
Per  so  mazor  vantazz,  alla  aott  bura. 
Aspttaad  là  vers  el  quattr  o  '1  cìnqu  sguzlà , 
Quand  i  in  la  mazor  part  indurmintà. 

50. 

In  t'  un  bosch  al  fermò  tutta  quia  zent . 
E  tutt  al  dì  là  dentr  ai  fi  arpusar. 
Dop,  quand  al  Sol  s  fa  arpos  ia  Uccident . 
E  '1  carr  cua  i  cavali  al  fi  fermar  , 
Lassand  al  lugh  in  cil  al  strell  lusent, 
Quand  la  Chiozza  cmiuzò  in  alt  a  girar. 
Rinald  dì  '1  moss  a  qui  cumpagn  terrìbil 
Cun  al  mazor  silenzi  eh  fu  pussìbil. 

51. 

Cun  Griffon,  Aquilani,  Guizzard,  Vivian, 
Alarci  cun  Malagis,  al  fort  Guidon, 
E  Rizzardett,  innanz  1'  andò  inan  pian , 
Cun  Sansunett  ch  fra  tutt  i  bun  l'è  bon. 
I  dìnn  dentr  in  t'el  guardi  di  pagan 
Indurmintà,  e  gnanch'un  i  in  fin  person. 
I  durmevn  cm'i  tass,  tutt  stuff  e  straceh, 
E  a  so  mod  i  i  ammazzoun  tutt  zo  a  tersaceh. 


52. 

Di  mor  el  sintiaell  indurmintà, 
Surpresi  all'  impruvis  da  i  austr  estian . 
El  fuun  qusì  mal  euudutti  e  mal  tratta , 
Ch'  an  i  in  pssì  armagur  viv  un  d  qui  maran. 
Dop  eh'  el  prìm  guardi  funn  qusì  sagattà  , 
A  mal  partì  s  truvò  qui  altr  pagan: 
Tutt  insania,  inspurì,  sovra  pinsir, 
Pueh  s  pssevn  dfendr  da  sti  cavalir. 

53. 

Rinald,  per  dar  a  qulor  mazor  spavent, 
Quand  a  tir  al  s  truvò  per  dar  l'assalt, 
Tutt  el  tromb  fi  suaar  in  t' uu  moment. 
E  del  so  nom  1'  arliomb  andar  in  alt. 
Al  dì  pò  d  sprou  al  so  Baiard  valent , 
Ch  subit  deatr  dal  spraiigh  al  dspiccò  uu  salt 
Cun  di  mursgutt ,  di  ealz  ,  e  di  spintun . 
E  i  suldà  r  ar versava  e  i  padigliun. 

54. 

An  i  fu  qusì  gTan  brav  tra  qui  pagan 
Ch'  an  s' i  addrizzass  per  la  pora  i  cavi 
A  sintir  dir  :   Riaald  da  Muntalban  ! 
E  ch  la  bulma  cherseva  tuttavì. 
Cmi  i  Spagnii  scappava  i  Affrican  , 
Senza  dars  temp,  o  dir:  Cui.  team  drì! 
D  mettrs  ia  salv  ogaua  cerca  per  sì 
Per  la  gran  carestì  eh'  i  è  d  bun  partì. 


Guidon  vsìn  a  Rinald  i  tocca  su; 
L' istess  fa  pur  i  du  fiù  d'  Ulivir  ; 
Rizzardett  e  Alard  fan  a  ehi  pò  piiì; 
Sansunett  cun  la  spada  s  fa  al  sintir, 
Vivian  cun  Malagis ,  e  d  sovra  più 
Azuntandi  Guizzard  cun  Aldigir, 
E  tutt  qui  ch  seguitava  quia  bandiva, 
Ch'  ern  al  fior  d  Chiaramont  tutt  miss  in  schiva. 

56. 

Setteent  Rinald  n'  aveva  in  Muntalban . 
E  lì  d'intorn  per  c[ui  cmun  e  vili, 
Al  fredd  e  al  eald  avià ,  rubust  e  san . 
Ch'  ugnuu  srev  andà  aneli  contra  a  mill. 
Avvezz ,  squas  sempr ,  aver  gli  arm  alla  man , 
Curaggius  e  valent  quant  tant  Aehìll. 
Purassà  s'ia  srev  anzi  pssù  cavar 
Ch'  ai  Paladìn  srèn  forsi  sta  all'impar. 

57. 

E  pur,  sebben  ch  Rinald  eu  fuss  grau  sgaur 
D  città  ricchi  e  d  casti .  maach  pò  d  qiuittrìn  . 
Cua  fari  eira,  e  cun  dspavtir  cun  lev 
S' i  avìssn  guadagaà  sol  un  bulgnìa  ; 
Sempr  i  i  funn  fiù  purtandi  gran  amur. 
S'  aach  da  di  altr  ai  fiiss  prufert  di  zcchiu. 
Quìsti  da  Muntalban  al  n'  i  muveva 
Quaad  uu  bisoga  estrem  n'al  custrinzeva. 
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Mo  adess  eli  Carlon  1'  lia  d'  aiutar  premura 
L' in  lassa  puch  i)er  guardia  a  Muntalhan, 
E,  per  succors  di  cstian,  al  s  tol  la  cura 
D  far  l'ultni  sforz  eh'  al  pò  coutra  ai  pagan. 
Qustor  ,  qiaud  i  arrivò  addoss  sta  cheriatura  , 
N'  avìnn  gnauch  temp  da  tor  'gli  arm  iu  man , 
Ch'i  s  lassavn  accuppar  cm' è  tant  castrun, 
Ne  per  far  testa  s  n'  arvultò  sol  un. 

59. 

Cari  aveva  dal  nvod  avìi  la  nova 
Ch  l'era  sotta  a  Parig  ciin  qui  arriva, 
Oun  pinsir  ch  quand  1'  esercii  mor  s'  attrova , 
Iu  fai  più  qued  dia  nott ,  indurmintà, 
D  dari  addoss  :  anca  Iu  fi  la  so  prova 
Dai  su  brav  Paladìn  accumpagnà  ; 
A  quìsti  s'  era  unì  al  fiol  d  Munudant, 
Ch  dia  bella  Piurdilis  era  l'amant. 

60. 

Quell,  eli  li  aveva  girand  tant  e  tant  di 
Cerca  per  tutta  Pranza  ,  e  sempr  in  van  , 
Alla  solita  insegua  la  '1  cgnussì, 
E  r  amor  i  al  fi  accgnussr  aneli  da  luntau 
Quand  Brandimart  la  vìst ,  al  piantò  lì 
Tutt  i  su ,  e  '1  furor  centra  ai  pagan 
Mandò  da  banda ,  e  s  cors  da  li ,  ben  fort 
Abbrazzandla  e  basaudla  cun  trasport. 

GÌ. 

Da  qui  dì  i  omu  del  sou  donn  s  fidavn, 
Pussnel  mo  putti  o  fussnel  maridà: 
Da  per  lor,  senza  ussuu  sigli,  el  s  n'  andavn 
Per  niunt ,  per  vali ,  per  terr  e  per  città. 
E  da  qui'  ora  eh'  a  cà  di  su  el  turnavn , 
Gli  ern  per  belli  e  bon  ben  arriva , 
Senz' altr  scrupl,  e  senza  gelusì, 
(Jh  tanta  custodia  è  una  minchiunarì. 

62. 

Del  povr  Urland  la  dsgrazia  in  mod  dnlent 
La  i  conta ,  dsendi  d'  averi  li  vìst. 
Brandimart  un  gran  dsgust  av  certament 
D'  un  cas  qusì  fatt ,  quant  mai  s  possa  dir  trìst. 
E  s'  an  fuss  eh'  altr  cos  d  mazor  mument 
A  gli  ha  cherdìi ,  eh'  a  s'  in  farev  del  list , 
Savend  ch  la  n'era  solita  a  sfrapplar, 
Questa  sicura  an  s  lassarev  piantar. 

63. 

D  più  la  i  dìss  Fiordilis  del  pont  prigulos  , 
Uov  sta  '1  re  d  Sarza  centra  ai  cavalir , 
Dov  r  addobba  un  sepolcr  ,  e  '1  fa  pumpos 
Cun  gli  arm  e  'I  sovrvest  di  pei'sunir. 
E  pò  la  i  diss  ch  la  vìst  Urlaud  furios 
Par  del  cos  imiiussìbil  squas  da  dir  ; 
E  ch'in  fai  Rum  l'andò  cun  qulù  abbrazzà, 
In  gran  prigul  tutt  du  d'  armagnr  angà. 


64. 

Brandimart,  eh'  è  amigh  d'Urland  più  d  quant 
S  possa  essr  d'un  fradell,  d'un  cumpagn  car. 
Tutt  a  cercarl  dspost  e  a  far  quell  tant 
(Senza  cosa  pussìbil  tralassar) 
Ch  pò  la  medsìna  insgnar,  valer  l'incant, 
Per  vedr  s  quia  mattiria  s  pò  arsanar  , 
Aqusì  cmod  1'  era  subit  vols  partir 
Cun  Fiordilis,  ch'i  insgnass  i  bun  sintir. 

65. 

Da  quell  part  dov  li  aveva  vìst  al   Cont , 
Senza  dir  niint  a  nssun,  i  s' iudrizzonn, 
Camminaud  'd  galopp  pr'  ìnfìn  eh'  al  pont 
Dov  stava  al  re  d'Algir  i  s' attruvonn. 
La  guardia  al  solit  segn  dì  a  Rudumont , 
E  i  servitur  a  un  tratt  prunt  ammanvonn 
Arm  e  cavali ,  e  all'  ordn  al  s'  attruvò 
In  quel  mument  eh  Brandimart  arrivò. 

66. 

Cun  vos  rauca  e  per  stizza  arragaiì 
A  Brandimart  quel  re  eminzò  a  cridar  : 
Sia  mo  chi  av  vladi ,  vu  eh  si  arriva  qui 
Apposta,  o  arradgà  strà,  s' a  vii  passar, 
Dsmuntù ,  dspuiav  ,  e  gli  arm  lassa  qui 
In  unor  del  sepolcr ,  innanz  eh'  a  far 
Sta  cosa  av  sforza ,  e  andand  al  balatron 
Per  mezz  d  sta  lanza  an  v'  ava  ubbligazion. 

67. 

A  qui'  armor  Brandimart  n'  arres  arsposta  . 
Mo,  mttend  iu  resta  la  so  brava  lauza. 
Battoli! ,  eh  r  è  al  so  cavali ,  al  sprona  d  posta  , 
E  contra  al  sarazìn  ardit  al  slanza, 
Pinsand  d  dari  d  so  gust  una  battosta, 

0  almauch  stari  all'  impar  in  t  la  balanza. 
Cun  un  pinsir  cumpagn  aneh  Rudumont 
Sprona  al  cavali  a  "correr  su  pr'  al  pont. 

68. 

Al  cavali  d  Rudumont,  pìn  d  ardiment. 
Correr  per  quell  puntsell  era  za  avvia , 
E  ben  e  spess  a  mandar  zo  la  zeut 
A  vedr  s  1'  aequa  è  fonda  purassà. 
Mo  al  pareva  ch  Battold  andass  cun  steut, 
Ch'  r  aviss  r  arstìn  ,  e  eh'  an  tmìss  el  sprunà , 
Al  pont,  termand,  par  eh  casca  in  t  l'acqua  chiara, 
Oltra  eh'  an  i  è  da  i  là  spouda  eh  l'arpara. 

69. 

I  cavalir,  tutt  du  gran  mìstr  d  guerra  . 
Cun  di  huizun,  ch  parevn  albr  da  nav. 
Un  centra  all'  altr  cun  furor  s'  asserra  , 
Litindend  d  tani  bussa  rs  cun  qui  du  trav. 
Battold  e  sigh  Pruntin  aindonn  per  terra 
Sebben  eh'  i  fussn  tra  i  cavali  più  brav  : 
Am  intend  eh'  i  casconn  sovra  del  pont 

1  patrun  e  i  cavali  tutt  in  f  un  mont. 
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70. 

Per  la  grau  furia  a  vlers  presi  livar  su, 
Dand  d  sprou  ai  cavali ,  emod  a  s  sol  far , 
L'  assa  del  pont  qusi  poca  e  stretta  fu , 
Oh'  iu  truvonn  dov  i  pi  psser  affermar, 
lu  mod  ch'i  funu  sfurzà,  senza  aver  pssiì 
Trattguirs ,  a  mui  d' accord  in  t  l' acqua  andar  , 
Cun  un  armor  qusì  grani ,  eli'  al  pars  in  Pò 
Petont  uu'  altra  volta  cascar  zò. 

71. 

I  cavalir  però  tutt  du,  segoud 
CL'i  andouu  in  t  l'acqua,  s' astricconn  in  sella, 
Sicché  a  cavali  i  s'  attruvoun  in  fond , 
Air  acqua  a  pscar  s'  ai  fuss  qualch  cosa  bella. 
Al  n'  è  za  quest  al  prìm  salt ,  e  s  n'  è  al  segond 
Oh'  ha  iu  t  r  acqua  fatt  al  boia  d' Isabella 
lu  cumpagnì  d  quel  brav  cavali  Fruutìn, 
E  al  sa  s'  ai  è  del  pess  o  gross  o  pznìu. 

72. 

Al  sa  dov  è  al  treu  dur ,  e  dov  1'  è  teudr  : 
E  dalla  part  dov'  è  podi'  acqua  al  salta; 
Fora  la  testa  e  '1  brazz  al  cmenza  a  dstendr, 
E  Brandimart  cun  grau  vantazz  l' assalta. 
Qùest  va  cercaud  al  mod  da  pssers  mìi  dfendr , 
Mo  al  s'  attruvò  in  t'  un  gorgli,  dov  l'acqua  er'  alta: 
In  t  la  lezza  al  cavali  s'  era  pianta 
Cun  prigul  cert  d'arstar  iu  t  l'acqua  zia. 

73. 

La  spìnta  di'  acqua  fa  andar  a  co  f ìtt  ; 
Cavali  e  cavalir  vi  la  trasporta. 
Mo  Bi'audimaj't  è  d  sotta,  e  addoss  eunfìtt 
L'  ha  '1  so  Battold  :  e  Fiordilis ,  eh'  è  smorta 
D  passion,  salta  in  fai  pont  ch'av  ho  descritt, 
E  s  prega  Rudumont  per  quii  eh'  anch  morta 
L'  unora  taut ,  a  'u  vler  lassar  perir 
Al  so  cumpagn  ,  eh'  è  '1  fior  di  cavalir. 

74. 

La  dseva:  Av  pregh,  s' avi  mai  ama  d  ben, 
Muviv  a  cumpassion  d  mi  eh'  àm  taut  qustù , 
Ah!  cuntintav  pr' adess  d  fari  person, 
E  mtti  al  so  scud  cun  qui  altr  eh'  Lu  là  sii. 
Perchè  d  quant  altr  scud  ai  fìssi  don 
Al  più  unurà  e  '1  più  degn  au  avi  avù. 
La  dìss  sti  cos  cun  qusi  bella  manira , 
Oh'  a  qui'  umazz  aqusì  dur  ai  passò  l' ira. 

75. 

E  subit  al  so  mros  l'andò  a  aiutar, 
Ch'  era  sotta  al  cavali  in  t  l' acqua  arstà , 
Avsìn  avsìn  l' ultm  suspir  a  trar  , 
Ch  s  l'infardava  anch  uu  bris  l'era  spiccia. 
Mo  però  d  là  al  n'  al  vols  prima  cavar , 
Ch' an  i  av  la  spada,  l'elm  e  '1  scud  livà. 
Mezz  mort ,  fora  dall'  acqua  pò  al  tirò , 
E  cun  tant  altr  in  t  la  torr  al  l'assrò. 


76. 

La  Isella  Fiordilis  armas  dulenta , 
Quand  cundur  in  t  la  torr  la  '1  vist  dsarmà. 
Mo  pur ,  eh'  al  sìppa  lì  1'  è  più  cuntenta 
Ch  la  'n  sre  se  in  mezz  al  fium  al  fuss  arstà. 
Mo  d  se  stessa  la  s  dol  pò  e  la  s  lamenta  , 
Ch  per  causa  so  a  tant  prigul  1'  era  andà , 
Pr'  averi  li  euntà  d'  aver  al  Cont 
Vist ,  e  cgnussù ,  passar  sovi-a  a  quel  pont. 


Mucchia  muechia  pò  volta,  cun  pinsir, 
S  la  pò  guidavi  Riuald  paladìn  , 
Guidon  o  Sansuuett ,  eh'  eu  brav  barbir  , 

0  qualch  altr  dia  cori  del  tìol  d  Pipin  , 
Che  iu  mar  e  in  terra  sia  valent  guerrir , 
Da  psser  far  testa  centra  al  surazìn  ; 

E  vedr,  s  per  sort  anch  l'aviss  mane  lià. 
S'  l' ariuscìss  del  so  mros  più  furtunà. 

7S. 

La  cammina  di  dì ,  iunanz  ch  la  s'  abbatta 
In  t'  un  qualch  cavalir  eh'  ava  presenza 
D' aver  uu  f  ìghet  bon  ,  perchè  al  cumbatta , 
E  Rudumont  d'  arguì  fazza  arstar  senza. 
Però  ,  dop  tanta  pesca ,  un  la  n'  accatta , 
Ch'  i  par  un  bon  suggett  d  forza  e  d  puteuza  : 
Quest'  ha  una  sovravesta  gu<?rnì  e  urna 
A  truuch  d'ancipress  sìcch  tutta  arcamà. 

79. 

Chi  al  s  fuss  ;  un'  altra  volta  av  al  dirò  ; 
Perchè  adess  a  Parig  a  vui  turnar, 
E  dia  rotta  tamugua  av  cuntarò 
Ch  fi  Riuald  e  i  cumpagn  ai  raor  pruvar. 
L'  è  impussibil  a  dir  quant  in  scappò , 
E  quaut  a  qui'  altr  moud  i  in  finn  andar. 
Turpìn ,  eh'  d  fari  al  cont  s  vols  tor  la  cura , 
An  pssì,  perchè  la  nott  era  tropp  bura. 

80. 

Durmend  dia  grossa  in  t' al  so  padiglion 
Agramaut ,  un  di  su  '1  camminò  a  dsdar , 
Digandi  eh'  al  srà  subit  fatt  person 
S' al  n'  è  prest  e  sullecit  a  scappar. 
Al  re  £  guarda  d'attorn,  e  in  cunfusion 

1  su  al  ved  corr-r  a  gamb  ,  senz'  altr'  aspttar  . 
Chi  d  za,  chi  d  là  s  la  cui,  mizz  dscalz  e  nud 
Senza  aver  temp  da  tor  la  spada  o  '1  scud. 

81. 

Mezz'  insuuià  e  cunfus ,  senza  cunsìi , 
E-gli  arm  iudoss  al  s  fava  mettr  intant: 
Quand  arrivonn  iu  mezz  a  quel  sgumbìi, 
Cun  Falsiron ,  Grandoni  e  Balugant, 
E  i  i  dìssn  ch  pigar  bsgnava  i  usvìi, 
E  mettrs  tutt  in  salv  la  peli'  intant 
E  purtars  dri  quel  eh  s  pò ,  s  la  n'  i  va  busa  . 
E  ch  la  s'  era  scappa  pr'  un  bus  d  gratusa. 
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82. 

Marsìli  i  ilìss  l' istess ,  e  al  re  Subrìu , 
111  qnsì  tant  altr  iiisem  in  quel  miiment. 
K  eh'  a  essr  rott  e  vint  i  in  tant  avsìn , 
<Ili   Rinald  i  è  al  cust,  e  eli  l'è  squasi  present. 
Mo  s  r  aspetta  eh'  arriva  st  paladin 
Qnsì  valuros ,  e  sigli  1'  ha  tanta  zent , 
Oh'  al  s'  assicura  eh  hi  cun  i  su  amigh , 
Arstaran  murt,  o  persunir  di  niuigh. 

8P.. 

Mo  in  Arles  o  in  Narbona  al  s  pò  cundur 
(Jun  qui  'n  so  quant  suldà  eh'  ìu  arstà  lì  : 
(Jh  tant  r  un  quant  l'altr  i  ern  sit  sicur 
A  far  un  podi  d  dfesa  per  qualch  dì. 
S' in  salv  al  pò  la  so  persona  ardur 
Al  prà  pò  vindicars  d  qui'  uffesa  lì , 
E  '1  so  esercit  arcuiìr  in  t'un  tratt, 
Tant  eh'  in  fin  al  re  Cari  sìppa  dsfatt. 

84. 

Agramaut  al  cunsìi  d  qui  sgnori  azztò, 
Oun  tutt  ch'ai  pars  d  vergogna  ch'ai  puzzass. 
Mo  subit  dal  là  d' Arles  s  la  sbignò , 
E  tant  prest ,  eh'  al  pareva  eh'  al  vulass. 
Oltra  aver  del  bon  guid ,  ancb  ai  zuvò 
Ch'in  fai  pivi  bur  dia  nott  negra  al  scappass. 
Vìnt  nulla ,  niizz  spagnìi ,  mizz  sarazìn, 
Fiiiin  qui  eh  scappoiin  dal  man  del  Paladin. 

85. 

Qulor  eh.  Rinald  arbaltò  ,  cun  i  fradi , 
E  qui  eh  Griffon  e  Aquilani  ammazzonn , 
E  qui  settcent,  eh  Rinald  ha  in  eumpagui , 
Av  so  dir  mi  eh  a  dver  el  man  i  mnonn: 
Qui  eh  Sansunett  d'in  mezz  tols,  e  pò  qui, 
Ch'  in  t'  al  scappar  in  Senna  s'  affugonn , 
Chi  tutt  i  pssìss  cuntar ,  al  prev  auch  dir 
Quant  fiur  la  primavera  fa  fiurir. 

86. 

As  dis  eh'  ai  mttìss  Malagis  un   didiii 
Anca  lu  in  quia  vittoria  avù  quia  nott: 
Non  za  eh'  al  dìss  addoss  lu  ai  sarazìn, 
Ch  tanta  man  al  n'  aveva  a  dar  del  bott  : 
Mo  i  contn  eh'  al  cmandass  a  Rabuìn 
I  anzi  nigr  mandar  fora  dal  grott, 
Ch  pare\Ti  tant  suldà  cun  spad  e  lanz . 
Da  n'  in  psser  niettr  insem  tant  gnanc  don  Franz. 

87. 

E  ch  tant  armor  s'udìss  d  tromb  e  d  timball, 
Cun  tambur  e  da  guerra  altr'  instrumìnt, 
Tant  fracass  d  man  e  d  pi,  d  sberiar  d  cavali, 
Tant  zigli ,  tumult,  e  vos  d  piìi  fatta  d  zent, 
Ch  munt  e  pian  arbumbavn ,  camp  e  vali  ; 
Per  quest  mor  e  spagnii  dal  gran  spavent, 
Pinsand  d'  aver  al  spali  dia  zent  un  mond  . 
vS  mìssn  a  scappar  a  gamb  da  co  a  fond. 


88. 

Del  so  Ruggir  Agramant  s' areurdò , 
Ch  fri  a  lett  steva  mal  anch  ])urassà. 
In  t  la  miora  manira  al  l' arcmandò , 
Ch"  al  fuss  su  in  t'  un  cavali  ben  aceumdà; 
E  pò,  fora  del  camp,  quand  l'arrivò 
Al  fium ,  al  vols  eh'  in  barca  al  fuss  purtii, 
Qusì  guidandl  vers  Arles  comdament  . 
Dov  s'aveva  da  ardur  tutta  quia  zent. 

89. 

Qui  eh'  a  Cari  e  a  Rinald  vultonn  el  spali , 
A  cred  eh'  i  fussn  cent  mìUa  ,  o  poch  manch  : 
Ai  armittì  chi  avea  '1  busaneh  o  i  cali , 
Ch'  a  salvars  in  pssìnn  essr  tra  i  più  franch. 
Mo  a  bona  part  al  correr  andò  in  fall, 
Ch'  i  tinzìnn  d  ross  dov'  era  '1  verd  e  '1  bianeh. 
A  st  mod  però  en  vols  far  al  Serican , 
Ch  la  tenda  aveva  un  poch  più  da  luntan. 

90. 

Anzi ,  quand  l' od  cuntar  per  ver  quel  sgnor 
Ch  Rinald  al  Paladin  è  quell  ch'i  assalta. 
Al  s  sent  nassr  in  fai  cor  qusì  gran  furor. 
Ch'  in  f  un  punt  dà  in  gran  smani  e  s' urla  e  s  salta, 
E  pò  ringrazia  d  cor  al  Creator 
D'averi  in  quia  nott  dà  una  sort  tant  alta 
D  psser  una  volta  aver  al  brav  Baiard, 
Ch'  al  mior  cavali  al  cred  per  tutt  i  arguard. 

91. 

L' era  gran  temp  ch  Gradass  avea  ansietà 
(Am  pens  eh'  in  altr  Ingh  all'  ari  lett). 
D'  aver  la  Durlindana  al  fianch  tacca , 
E  pò  '1  cavali  Baiard  aqusì  perfett. 
Per  quest,  cun  cent  mìUa  omu  era  passa 
D' in  Sericana  in  Pranza,  e  viva  in  pett 
Sempr  ha  sta  vuia ,  e  a  una  prima  uccasion 
Al  s'  era  pr'  al  cavali  sfida  a  tenzon  : 

92. 

E  in  riva  al  mar  al  s'  era  za  cundutt 
Dov  la  rissa  s'  avea  da  diffiuir  : 
Mo  Malagis  i  andò  a  sgumbiar  del  tutt . 
E  s  fi  a  so  dspett  al  Paladin  partir. 
AveuiU  prima  in  f  una  nav  ardutt. 
Mo  a  sre  fcropp  luugh  s'  a  vlìss  agn  cosa  dir. 
D'  allora  in  za  '1  pinsò  sempr  Gradass 
Ch  dalla  pora  Rinald  l'impegn  scappass. 

93. 

Adess ,  eh'  i  contn  a  st  re  dia  Sericana 
Che  quell  eh'  i  attacca  è  Rinald  paladin , 
L'ira  s' i  dsdesda,  al  s'arma,  e  s  tol  l' Alfana , 
E  s'  en  i  è  mai  d'  avvis  d  truvarsi  avsìn. 
Tutt  qui  ch  r  incontra ,  in  f  al  cerearl ,  al  spiana 
In  terra ,  cun  la  lanza  :  eui  sarazìn  , 
0  spagnù,  0  affrican  ,  o  nad  in  Pranza, 
Ai  manda  tutt  del  par  cun  la  so  lanza. 
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94. 

E  d  za  al  va  taut  e  taut  va  d  là  cercand , 
Chiamand ,  alzand  la  vos  sempr  più  fort , 
E  '1  s  mesda  da  quel  band  andars  vultand 
Dov  al  ved  eh  più  facceiid  ha  fatt  la  mort , 
Ch  fiualmeut ,  euii  1'  andar  qui  e  li  girand , 
Insem  i  s'  incuntroun ,  quand  vols  la  sort , 
Cun  Durlindana  e  cun  Fusberta  in  man  , 
Dop  eh'  el  lauz  ern  audà  in  taut  pizz  luntan. 

9ó. 

Qnand  al  re  vìst  al  paladìn  gaiard 
Al  u'  av  perfetta  e  bona  cugnizion 
Dai  culp  tremend  e  dal  cavali  Baiard  , 
Oh  pareva  luettr  al  camp  tutt  in  dstruzion  , 
An  fu  a  rimpruverarl  pigr  o  tard 
D'  averi  fatt  una  qusì  sporca  azion  , 
Oh'  al  lugh  e  al  temp  ,  tra  d  lor  du  stabilì 
Per  finir  la  so  Ut ,  an  cumpari. 

96. 

E  pò  dseva  anch  :  Ti  t  dsev  forsi  pinsar 
D  scapparu  cent ,  pr'  aver  scappa  quel  punt  : 
E  eh'  an  z'  avissn  mai  più  da  iucuntrar 
Un'  altra  volta  :  vit  mo  s'  a  t'  ho  arzunt  ? 
Sta  pur  sicur  ,  ch  st'  andass  dov  an  s  pò  andar , 
An  dìgh  sol  dia  dai  mar  o  dia  dai  munt , 
Mo  0  dia  luna  in  t'  al  cerch,  o  zo  in  t  1'  infern . 
Quand  t'  ha  st  cavali,  at  tgnarò  drì  in  etern. 

97. 

E  quand  t'  av  por.i  averla  a  far  cun  mi , 
Ne  gnauch  taut  anm  da  starm  all'  impar  ; 
0  ,  più  di'  unor ,  la  vita  t  piasa  a  ti  , 
Senza  ussun  prigul  t  pu  mettri  un  ripar: 
Lassm  alla  bona  st  to  cavali  a  mi , 
Dop  ,  s  r  è  pussibil ,  campa  quant  at  par, 
Mo  va  pò  sempr  a  pi ,  ch  d'  aver  cavali 
T  n'  i  degli ,  dop  aver  fatt  un  qusì  gran  fall. 

98.        , 

A  sta  piazzata  s'  attrnvò  present , 
Cun  Rizzardett ,  anch'  al  salvadgh  Guidon  , 
Ch  missn  man  alla  spada  incuntinent, 
Per  far  vedr  a  Gradass  ch  1'  era  un  buffon. 
Mo  a  gì'  impedì  Rinald  subitameut , 
E  an  vols  eh'  i  andassn  contra  a  quel  sgnuron . 
Digandi  :  A  n  srò  mi  donca  bon  da  ngotta , 
Pr'  arspondr  a  chi  m'  uffend  aqusì  alla  rotta  ? 

99. 

E  pò  al  s  turno  a  vultar  al  Serican , 
E  s'  i  dìss  :  Stàm  un  poch,  Gradass,  a  udir  : 
Da  franch  at  dìgh  adess  ,  e  fort  e  pian , 
Ch  per  bisogn  a  andò  in  mar  a  far  uu  gir , 
E  quest  at  sustgnirò  cun  gli  arm  in  man , 
Ch'  a  dìgh  al  ver ,  e  an  son  capaz  d  mintir. 
Anzi  ti  t'  i  un  ver  gain ,  s'  adess  t  dì 
Ch'  ai  ho  fatt  tort  alla  cavallari. 


100. 

Mo  d'  una  cosa  prima  at  vui  pregar , 
E  r  è ,  eh'  iunauz  eh'  a  z'  attaccamu  d  bon  , 
Perchè  t  'n  m'  av  in  niìnt  pò  da  sbiasmar  . 
Am  vui  qui  dfendr  cun  del  bon  rason. 
Andèn  pò  dop  Baiard  a  cuntrastar , 
Perchè  all'  ordn  ,  per  dirtla ,  sempr  a  son  ; 
Mo  in  t'  un  lugh  topich  ,  eh'  an  siamn  usservà  , 
Cmod  za  alla  prima  a  z'  ern  daecurdà. 

IDI. 

Gradass  ,  eh'  oltr  essr  ardit ,  1'  era  curtes  . 
Cmod  per  lo  più  sol  essr  i  sgnori  grand , 
Al  sti  pazient  a  udir  chiar  e  pales 
Tutt  quell  eh'  al  paladìn  i  andass  di t. and: 
E  ,  per  n'  essr  da  tutt  al  popi  intes  , 
Vers  la  funtana  i  s'  andonn  accustand. 
Là  tutt  ciuant  i  garbui  Rinald  spiegò, 
E  al  eil  tstimoni  del  so  dir  chiamò. 

102. 

Per  mìi  cuuvìnzrl,  dop  al  fi  chiamar 
Malagis  ,  d  sti  zattìn  ben  infurmà: 
Tutt'  el  cos  a  una  pr'  una  ai  fi  cuntar  . 
E  spiegari  1'  iucaut  da  lu  addruvà. 
Dszifrà  sti  cos ,  Rinald  turno  a  parlar  . 
Dsend  a  quel  re  :  D  sti  cos  la  verità 
S  la  'n  t  suddisfess  gnaneh  abbastanza 
La  mi  spada  farà  pò  tstimunianza. 

103. 

Al  Serican    d    sti  cos  an  s  mitt  pinsir, 
E  al  seus  del  paladìn  sta  inditferent  ; 
Al  li  tol  per  luchiu  da  barattir, 
E  sol  al  pensa  aver  al  prim  ìntent  ; 
E  '1  s'  accorda  cun  qui'  altr  cavalir  , 
Per  dar  a  quell  sou  Ut  al  cumpiment, 
D'  essr  qui'  altra  mattina  a  una  funtana . 
Ch  da  quella  dov  i  ern  è  poch  luntaua. 

104. 

Ch'  al  cavali  Rinald  sigh  ava  da  aver  . 
Da  st.ir,  cmod  srev  a  dir,  depusità  : 
E  s'  al  re  più  d  Rinald  s  truvava  psser  . 
Ch'  al  s'  al  guidass  pur  vi ,  siand  so  d  tira. 
Mo ,  s'  a  Gradass  as  veda  prevaler 
Al  paladìn  ,  eh'  a  lu  sia  d  sovra  arstà  , 
Allora  sia  ubbligà  '1  re  d  Sericana , 
Oltra  '1  cavali ,  a  cedri  anch  Durlindana. 

105. 

Ai  ho  za  dìtt  ch  Rinald  ,  cun  gran  dulor  , 
Pr'  intir  da  Fiurdilis  aveva  udì 
La  gran  dsgrazia  successa  al  Senator  . 
Cioè  ch  r  era  di'  intellett  uscì. 
Degli  arm  1'  aveva  anch  udì  al  tener  , 
Cun  el  baruff  eh'  i  n'  era  dop  seguì; 
Cmod  aveva  Gradass  quel  bon  spadou , 
Ch  mìll  volt  e  mill,  glurios  fi  al  fiol  d  Milon. 
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106. 

Fatt  eh'  i  avn  stì  patt,  Gradass  tuniò 
Alla  so  tenda  in  cumpagni  di  su, 
Sebben  eh  1'  invid  Rinald  i  replicò  , 
Cuu  dir  eh  r  audass  a  star  con  lu  pr'  ancù. 
Appena  i^^iorn ,  al  re  tutt  quant  s'  armò , 
E  qusì  fi  auch  Einald  ,  andand  tutt  dù 
Dov  a  s'  aveva,  vsìu  a  quia  funtana. 
Da  cumbattr  Baiard  e  Durlindaua. 

107. 

Dia  gran  battala ,  eh'  ha  Rinald  da  aver 
Coutra  del  re  Gradass  a  tu  per  tu, 
Parìnt  e  aniigh  mustronn  un  gran  dspiaser , 
Anzi  piauzr  qualch  d'  un ,  s  dis ,  eh  vìst  in  fu. 
Anni  assà ,  molta  forza  ,  e  gran  saver 
Al  re  Gradass  aveva  ;  adess  mo  d  più  , 
Ch  r  ha  la  spada  del  povr  fiol  d  Milon  , 
Ognun  mostra  timor  pr'  al  fiol  d'  Amoii. 

108. 

Mg  più  d  tutt  al  fradell  savi  d  Vivian, 
Per  sta  cosa ,  al  par  ch  fort  s' intimurìssa , 
E  vluutira  a  gli  arèv  mìssa  una  man  , 
Perch  la  battala  inuauz  la  'n  pruseguìssa. 
Mo  per  la  pora  eh'  al  sgnor  d  Muntalban  . 
St'  altra  volta  del  tutt  en  s'  iustizzissa. 
Al  tas ,  eh'  an  s'  era  gnanch  ben  appasà 
Quand  1'  altra  volta  al  1'  aveva  dsturbà. 

109. 

Mo  eh'  i  altr'  àven  pur  pora,  o  sentu  duia, 
Rinald  s'  in  sta  cuntent  però  e  sicur; 
■  Agn  vergogna  da  lu   '1  spera  ch  si  tuia , 
E  anch  quel  tantin  ch  1'  ha,  eh'  i  par  qusì  dur. 
tiui  da  Puntir  al  voi  e  d'  Altafuia , 
Per  quest ,  n'  avn  uccasion  d  far  del  pladur; 
E  cun  tanta  fidanza  iu  t  la  vittoria  , 
Al  va,  eh'  al  canta  iuuanz  d'  uttgnir  la  gloria. 

110. 

Quand  al  high  stabilì  tutt  dn  arrivoim, 
Ch  fu  in  t  r  istess  temp  ,  mo  per  diversa  strà , 
I  s  finn  del  cirimoni ,  i  s'  abbrazzonn  . 
Taut  quant  i  fussji  du  fradi  zurà. 
Mo  s'  au  'v  cont  adess  cmod  i  s  picchionn. 
Al  fagh  perchè  1'  è  un  gran  pezz  eh'  ai  ho  sguzlà 
La  mzetta ,  e  am  sent  aver  al  becch  a  sutt  : 
Mo  s'  a  turnarì  dman  a  sari  al  tutt. 


FIN   DEL   CANI   TRENTUN. 


CANT  TRENTADU 


ARGUMENT 

Da  un  pttegulon  sciocch  ascolta  Bradanttìvi 
Ch  la  parola  eh'  ai  dì  ha  Ruggir  rotta 
Per  3farfisa,  e  li  invan  V  è  sta  a  aspttar  tnnt. 
Ch  per  qucst  la  gelus'i  la  ficca  d  sotta. 
ly  ammazzar  qusì  la  s  sìnt  gran  vuia ,  tant 
Ch  la  jìart  da  Muntalban ,  mo  V  è  interrotta 
Fr'  aver  truvà  Ullania ,  e  pò  tri  ri , 
Quìsti  in  giostra ,  e  in  curisi  quella  vinzt. 


1. 

A  v'  aveva ,  e  s'  è  un  pezz  grand  ,  da  cuntar  , 
Ch'  av  imprumìss  e  pò  '1  m'  era  audà  vi  d  ment , 
Al  gran  scunzubbi,  al  dsgust,  al  suspirar 
Dia  surella  del  bon  Rinald  valeut. 
La  gelusì  la  feva  strangussar  ; 
Per  quell  ch  1'  aveva  udì  dir  .lalla  zent . 
E  quell  eh'  i  aveva  Rizzardett  cuntà , 
Più  che  mai  la  s  sinteva  turmintà. 


Av  r  are  dìtt ,  mo  iu  altr  am  imbatti 
E  s'  ubbadò  a  cantar  del  Paladin  , 
E  pò  dop  'd  Guidon  ,  eh'  arrivò  li 
Anca  lu  a  torm  zo  del  mi  cammìu; 
E,  dseurreud  d  quest  e  d  quell,  li  m'  era  usci 
D'  iu  t  la  memoria  :  adess  mo  am  in  suvvìn. 
E,  più  pr  'n  m  la  dscurdar  ,  d  li  a  parlarò. 
E  Rinald  e  Gradass  a  lassare. 


Innanz  però  eh'  a  emenza  per  li  a  dir. 
Al  bso  eh'  a  diga  cvell  del  fiol  d  Truian . 
Ch'  aveva  ardutt  in  Arles  i  quartir , 
Cun  quel  pò  d  rest  ch  scappò  dal  spad  di  cstian. 
In  quel  lugli  al  s'  arduss ,  cun  al  pinsir 
Ch'  al  fuss,  pr'  al  so  bisogn  ,  quest  più  alla   man. 
L'  ha  r  Affrica  dinanz  ,  la  Spagna  vsìna  . 
E  qusì  strà  averta  o  ai  m(jnt  o  alla   marina. 


Per  tutta  Spagna  fa  scrivr  Marsìli , 
0  bona  o  trista ,  eh  s'  arma  ogni  persona  : 
E  eh'  i  s'  imbarchu  tutt  ai  port  uavìli , 
Prest  in  Pranza  passand  per  Barzellona. 
Agramant  tutt  i  dì  chiama  a  causili 
E  a  quattrìn  o  a  fadigh  brisa  perdona. 
Tant  taiùu  al  mett  su ,  dazi  e  gabell , 
Ch'  ai  aifricau  daguora  ai  va  la  peli. 


—   27,5  — 


Al  fi,  oltra  d  quest,  pruifrir  a  Rudnmoiit , 
Perchè  al  turnass  (  nio  al  fu  un  pruffrir  in  van  ) , 
Una  cusìna  so  ,  fiola  ci'  Almont , 
Dandi  per  dota  tutt'  al  regn  d'  Uran. 
Mg  al  superbion  en  s  vols  luovr  dal  pont , 
In  dov  tant  cavalir  e  mor  e  cstian , 
Ch'  en  arriva  a  quel  pass ,  1'  ha  dscavalcà , 
CW  al  sepolcr  è  za  cvert  da  tutt  i  là. 

6. 

Mo  la  Marfisa  n'  i  vols  far  ste  smacch. 
Ne  d  Rudnmont  al  hrutt  att  imitar, 
Mo  quand  ai  fu  beu  chiar  rifert  st'  attacch 
D  Rinald,  eh'  aveva  fatt  i  mor  scappar, 
Innauz  ch  del  tutt  i  fussn  al  brutt  del  sacch. 
In  Arles  Agramaut  1'  andò  a  truvar, 
Seuz'  aspttar  altr  invid  ,  e  la  persona 
Roba ,  qnattrin  e  tutt  la  i  abbandona. 


La  i  cnnduss  anch  Bruuell ,  e  s'  i  al  dnnò  , 
Ch  fin  adess  la  'n  1'  aveva  mulestà. 
Dis  di  e  dis  nott  la  1'  aveva  ben  pò 
Tguu  iu  cuntìnv  spavent  d'  essr  impicca. 
Mo  quand  la  vìst  ch  ussun  d  lu  cura  s  piò  , 
Da  nssun  cumpiant,  da  tutt  abbaudunà, 
D'un  sangu  qusi  vii  la  'u  s  vols  brisa  inspurcar, 
E  dai  su  servitur  la  '1  fi  dsligax. 

s, 

Ijl'  insulenzi  passa  la  i  perdunò , 
E  ,  in  Arles  sigli  coudutt ,  la  '1  di  a  Agramant. 
A  pssi  piusar  ,  per  quest ,  s'  al  re  s'  algrò  , 
D'  aver  sta  sgnora  sigli  famosa  tant  : 
E  pr'  al  cont  eh'  al  fa  d  li  un  ordu  al  mandò 
Ch  Brunell  in  fuss  un  bon  testimuniant; 
iS  la  i   aveva  li  zgnà  d  vlerl  impiccar, 
Lu  i  f i  d  bon  subit  quel  servìzzi  far. 

9. 

Al  boia  al  strascinò  in  t'  un  lugh  avert , 
E  a  un  olm  al  1'  impiccò  per  carità. 
Ruggir ,  eh'  è  fri  e  sfurzà  d  star  anch  a  cvert , 
E  al  r  aveva  altra  volta  liberà , 
Per  giudizzi  del  cil  pales  e  cert 
An  pssi  dfendr  la  so  causa  spalla. 
Quand  al  bisogn  d  Bruuell    Ruggir  savi, 
Felice  notte!  1'  era  sta  spedì. 

10. 

^  Mo  Bradamant  in  st  mentr  stava  aspttand, 
Ch'  al  passass  una  volta  qui  quìnds  di . 
Ch'  ai  pareva  ch  s'  audassu  piìi  aslungand. 
Per  la  gran  vaia  d  vedr  al  mros  vgnir  lì. 
Un  ch  sippa  assrà  in  persou,  un  ch'ava  al  band 
Tant  an  i  è  mai  d'  avvis  eh'  arriva  al  di 
D'  esser  za  libr  e  d  psser  turnar  a  cà , 
Qusi  a  sta  sgnora  ste  temp  piìi  hingh  ì  sa. 


11. 

La  s  cherdi ,  aspttaud  smaniosa  e  cun  passion . 
Ch'  i  cavali  ch  tira  al  Sol  s  fussn  azzuppi . 
Ch'  el  rod  s'  i  fuss  guasta  del  caratton , 
Za  eh'  aqusi  tard  per  li  '1  feva  vgnir  dì. 
Agn  di  per  li  è  più  lungli  d'  una  stason , 
L'  Ave  Mari  mai  sona  dop  mezz  dì; 
E  pò  la  nott  i  par  più  luuga  assà 
Ch  n'  è  quella  d  qui  puvritt  vsin  al  mar  zia. 

12. 

Quant  e  quant  volt  la  s'  agurò  d  durmir 
Cmod  fa  '1  lusert ,  i  ghirr  ,  i  rizz  e  i  tass  . 
Brisa  del  stman  ,  mo  aneli  di  mis  intir , 
D'  un  sonn  qusi  fort  e  dur,  che  niìnt  la  dsdass 
S  n'  allora  quand  1'  udiss  la  vos  d  Ruggir , 
Che  da  st  cruzzi  e  dal  sonn  la  liberass. 
Mo  sti  pinsir  s'  in  van  tutt  cun  al  vent , 
E  qusi  la  'n  pò  quietar  guanch  un  mument. 

13. 

Prilla  d  za,  prilla  d  là,  la  'n  pò  durmir  . 
Arpos  la  'n  trova  in  schina   ne  per  fianch  ; 
Da  lett  la  sbalza  ,  e  s  corr  la  fuestra  a  avri  r 
Per  vedr  s'  in  zil  spunta  1'  alba  guanch  , 
Ch'  al  solit  a  infiurar  vada  al  sintir 
Del  Sol  cun  di  bi  fiur  russin  e  bianch; 
E  quand  la  ved  al  Sol  lusent  e  beli , 
La  vrè  eh'  al  s'  arpundiss,  dand  lugli  al  strell. 

14. 

Quand  s  principiò  d  quattr  o  cinqu  di  a  accustar 
Al  temp  ,  eh  1'  aveva  ditt  d  turnar  Ruggir  . 
Impazienta  agn  moment  la  steva  a  aspttar 
Ch  d'  averi  vist  qualch  d'  un  i  andass  a  dir. 
Dcò  d'  una  torr  tant  volt  1'  andò  a  guardar 
S  la  '1  vdeva  da  qualch  banda  comparir. 
Perchè  as  vdeva  d  là  su  ben  da  luntan 
Tutt  el  strà  eh'  ern  iutorn  a  Muntalban. 

15. 

S  dalla  luntana  qualch  cosa  la  vdeva  , 
Ch  s'  arvisass  a  armadura  o  a  cavalir  , 
Dentr  d  li  la  speranza  i  al  dpinzeva 
Per  quell  ch  1'  aveva  tant  in  t'  al  pinsir. 
S'  un  qualch  pelgrin  o  viandaiit  cumpareva  , 
La  s  cherdeva  d  dar  fin  ai  su  suspir , 
Piusand  eh'  al  fuss  manda  da  lu  ;  e,  sta  volta 
S  la  s'  inganna  ,  la  '1  spera  un  altra  volta. 

16. 

Pinsand  pur  d'  incuntrarl ,  la  s'  armava 
Del  volt  anch ,  e  pò  vgneva  zo  in  t'  al  pian  : 
E  ,  'ni'  avend  incuntrà  ,  la  s  lusingava 
Ch'  al  fuss  pr'  un'  altra  strà  vgnu  a  Muntalban; 
E  cun  sta  vuia   dentr  la  fumava 
In  t'  al  castell ,  mo  la  i  fumava  in  van  ; 
Ne  mai  pssendl  truvar  fora  ne  dentr , 
Tutt  al  temp  daccurdà  passò  in  quel  mentr. 
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17. 

Al  passò  al  termn  d'  un,  e  pò  d  dii  dì, 
K  quatti-,  e  sett ,  e  dis,  e  quìnds  ,  e  vìnt, 
t'ii  ILuggir  la 'u  vìst,  e  nova  la 'n  n' avi. 
Allora  la.  cminzò  a  far  di  lamìnt  | 

Da  movr  a  cumpasssiou  la  più  arrabbi  i 

Furia  di'  infern ,  e  i  più  attusgà  serpìnt.  ] 

Di  pugn  la  s  di  in  t'  al  storagh,  sbattend  i  j)ì, 
Sparand   di  moqul ,  stiancands  i  cavi.  I 

IS.  ' 

Al  srà  pur  ver  eh'  a  i  ava  da  cercar 
Uu,  la  dseva ,  eh  da  mi  scappa  e  eh  s'arpond? 
Un  eh'  un  acca  u'  em  stima  a  i  ho  da  amar  ? 
Da  arcmandarm  ,  e  chiamar  uu  ch'eu  m'arspond? 
E  a  chi  m'  ha  in  odi  a  i  ho  '1  cor  da  lassar  ? 
Un  eh  s'aeegnuss  eh  l'ha  tant  fum,  ch'en  cred  ch'ai  mond 
Femna  i  sia  da  lu  degna  d  essr  ama  , 
Ch  forsi  pretend  una  qualch  deità  ? 

19. 

St  superb  al  sa  eh' all'ani  e  ch  all'ador, 
E  lu  u'  em  voi  per  sposa  ne  per  serva. 
Al  sa  ,  e  s  capìss  per  lu  eh'  a  spasm  e  s  mor, 
Mo  d  currispondrm  dop  morta  al  s  riserva. 
E  perchè  mi  an  i  conta  al  mi  martor, 
Ch  prev  far  vguir  teudra  qui'  anma  so  pruterva , 
Am  sfuzz  e  s  scappa,  emod  fare  uu  serpent 
Pr'en  sintir  el  parol  dl'iueautament. 

20. 

Amor,  afferma  qustù  pr' un  poeh,  ch'at  pregh, 
E  fa  eh' an  m'usa  tanta  crudeltà: 
0  jjur ,  s'  a  fami  sta  grazia  t'  et  negli , 
Tornm  a  duuar  l' autiga  libertà. 
Mo  al  fazz  in  van,  al  cgnuss,  cun  ti  s'  am  spiegh, 
Perchè  al  pregar  un  umigh  l' è  temp  butta , 
St'  en  t  diiett  che  d  suspir  ,  piant  e  travai , 
E  i  mrus  sol  hau  da  ti  turmìnt  e  guai. 

21. 

Mo,  a  dir  al  ver,  au  m'ho  da  lamiutar 
Su  d  mi  e  dia  mi  buriosa  vuluutà , 
Pr'  essrni  vlu  tropp  fora  del  dver  alzar  : 
Mo  ,  quand  a  pens  d'aver  al  cil  tuceà, 
Au  em  poss  tant  in  aria  sustintar,- 
Oh  al  bsò  ch  a  casca,  e,  quand  a  sou  casca. 
Un  altr  cìcch  a  prov  d'  alzarm  ,  e  qusì , 
Cun  st  su  0  cun  st  zò,  i  mi  guai  u' in  mai  finì. 


Mi  a  fu  matta  qusì  prest  a  innamurarm, 
Ch' a  crudo  ciuod  fare  una  pera  marza, 
Senza  piusar  eli'  al  psseva  ajjbandunarm 
t^ustù,  eh  s  fida  in  t  la  so  blezza,  e  tant  la  sfarza. 
Adess  an  poss  ,  e  pur  d  In  a  vre  dscurdarm , 
E  r  affanu  m'  avrà  al  cor  d  dentr  e  s' al  squarza. 
Att  galaat,  bona  grazia  e  beli  luustazz 
A  sìut  eh'  i  ni'  hau  ligà  cun  grau  lazz. 


Mo  per  cosa  cascola  a  vleri  ben, 
C2uand,  per  n' essr   bauibozza,  aqusi  in   t' uu  tratt 
An  ni'  avea  da  fidar ,  mo  tguirm  in  fren , 
E  star  a  aspttar  ch  lu  d  mi  fuss  dvintà  matt  'i 
Ah!  ch'an  pssì,  pr'  essr  donna,  e  '1  dolz  d  quel  vleu 
A  bvì ,  e  la  libertà  au  tius  adaecatt: 
E  inutiv  an'arè  adess  'd  far  sta  tiorba 
Se  pr'  en   vedr  quel  Sol  aviss  fatt  l' orba. 

U. 

Oltra  al  destìn,  ch  l'ha  vlu,  a  st'  amor  m' ha  spìnta 
El  chiaechr,  eli' in  quia  grotta  em  dìss  Merlin. 
Pr'  un'  algrezza  ben   grauda  la  'm  fu  dpinta , 
Ch  mustrava,  cuu  mi  gust ,  d  st' amor  al  fin; 
Mo  r  algrezza  eh'  ai  av  fu  curta  e  fiuta. 
Se  un  ingaun  fu  al  eiuisii,  eh' em  dì  quel  vcchin. 
Cun  rason  a  poss  d  lu  beu  lamiutarm; 
Mo  d  Ruggir  brisa  brisa  an  poss  dscurdarm. 


D  Merlin  am  poss  e  d  Melissa  duler, 
D  lor  du  rason  d  lagnarm  arò  in  etern, 
Ch'  im  finn  sott  uom  dia  mi  razza  parer 
Dpinta  una  massa  d  tant  diavi  di'  iuferu  , 
Porsi  per  fami  bon  st'  amor  saver: 
Mo,  a  quell  eh'  a  ved,  an  poss  se  'u  dir  ch  lor  em 
Invidius  purassà  del  mi  ben  star, 
Ch'  enssuu  mutiv  avea  da  suspirar. 

26. 

Un  ch  la  sintìss,  dire  :  Questa  è  una  dsprà, 
Questa  en  s  cunsola  più  ,  questa  eu  s  dà  pas  : 
Per  eunfurtarla  ,  za  1'  uliva  è  dà , 
E  al  s  cgnuss  dai  dsnum ,  dai  simitun ,  dai  squas; 
Però,  in  mezz  a  st  dulor ,  gnauch  l'ha  lassa, 
Un  eert  pinsir,  ch  dentr  da  li  u' i  dspìas , 
E  a  dspett  d  ste  stat  qusì  dur  e  duluros 
I  fa  aspttar  la  turnàda  del  so  mros. 

27. 

Sta  speranza  la   fi  star  in  gargam  . 
Dop  ch  fu  finì  i  viut  dì,  pr'  un  altr  mes. 
Taut  ch  la  'n  fu  dstrutta  da  st  dulor  infam , 
Perchè  l'ultm  respir  d  cert  l'are  res. 
Mo  un  di  la  fu  beu  per  lassari  al  stam: 
Siaud  uscì  fora  a  battr  un  pò  al  paies, 
Canform  al  solit ,  pr' attruvar  Ruggir, 
Una  grau  stretta  l'av  da  un  cavalir. 

28. 

L'incuntrò  douca  un  cavalir  Cruascou , 
Ch  vgneva  dal  camp  muresch  a  dirittura, 
Dov  I'  er.i  sta  fin  da  quel  dì  person 
Dia  gran  battaia,  ch  s  fi  d  Parig  al  mura. 
La  '1  fermò,  e  a  poch  a  poch  cun  bel  sermou 
Più  cos  i  andò  dmandaud  cun  grau  premura , 
Pr'  arrivar ,  cmod  la  f ì ,  a  dmandar  d  Ruggir  : 
Qui  la  fi  punt,  e  s  stì  l'arsposta  a  udir. 
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29. 

Quel  cavalir  i  dìss  ch'ai  1' accgiiusseva, 
E  hi  uou  sol ,  ino  tntt  qui  più  gaiard. 
Cmod  era  vera,  ai  diss  eh  Ruggir  aveva 
Da  sol  a  sol  fatt  front  a  Mandricard  ; 
Ch'in  ultm  pò  ammazza  quel  Tartr  aveva. 
Oh'  auch  Ruggir  era  sta  pr'  el  fri  in  riguard 
Un  mes  pr'  al  ceri  ;  e ,  s  qui  la  chiaccarà 
Furneva  qulù  ,  Ruggir  era  scusa. 

30. 

Mo  al  seguitò  digaud  eh  V  era  arriva 
Un  pezz  'd  zovna  al  camp,  chiama  Marfisa, 
Gal  anta,  bella,  ricca,  e  ben  crea. 
Usa  gli  arm  a  purtar ,  quaut  la  camisa , 
E  eh  s'  era  d  li  Ruggir  iiinamurà , 
E  eh  li  da  In  'n  s'  alluntanava  brisa, 
E  as  dseva  da  per  tutt  pubblicameut, 
Ch'  i  s  fussn  za  prumìss  sicurament. 

31. 

Quaud  Ruggir  arturuà  fuss,  e  vgnù  san  , 
iSt  matrimoni  s  sre  subit  pubblica. 
Tutt  i  prìncip  ,  i  sguori ,  e  i  re  pagan 
D  sta  cosa  fevu  algrezza  purassà. 
Ognusseud  al  yran  valor,  eh' insem  quisti  han . 
Seiitn  speranza ,  em'  i  sran  insem  spusà , 
Oh'  uua  razza  nassrà  d  omn  da  guerra 
I  più  terribil  eh  sìppn  sta  per  terra. 

32. 

D  cuntar  al  ver  pinseva  cert  quel  sgnor , 
E  d  fatt  per  tutt  1'  accampament  di  mor 
Era  uscì,  mo  sott  vos,  fora  st' armor, 
E  tutt  cauta vn  aqusì,  cmod  fa  i  fra  in  cor. 
Porsi  qualch  segn  era  passa  fra  d  lor 
D'amicizia,  e  '1  pladur  s  fé  più  sonor. 
Perchè  una  chiacchra,  quand  un  l' ha  cuntà, 
L' è  cm'  è  uua  zrisa,  ch  cent  n'  ha  dri  attacca. 

33. 

Marfisa  vgnu  in  aiut  dia  j^aganì, 
Cuu  Ruggir  vdendla  sempr  accumpagnà, 
St  chiaccarameut  fu  subit  miss  in  pi, 
E  in  seguit  chersù  l' era  purassà , 
Quand  quel  ladron  d  Brunell  li  purtò  vi 
Dal  camp,  cmod  a  si  vi,  e  mi  v' ho  cuntà, 
Senza  eh'  al  re  Agramant  i  al  fiss  gnanch  dir , 
La  turno  in  camp  sol  per  truvar  Ruggir. 

34. 

Sol  per  veder  st  campion  fort  aggrava 
Pr' el  fri,  ch'i  dan  molb  ben  da  suspirar. 
La  i  andava  non  sol  del  volt  assà, 
Mo  la  s  vleva  aneh  la  nott  e  al  dì  affermar. 
D  sovra  più ,  pò  ,  la  zent  dseva  sta  qutà. 
Perchè  siecom  cun  nssun  la  s  vleva  dgnar, 
Cmod  s'  an  i  fuss  al  mond  nn  par  so  d  lì , 
Aqusì  a  Ruggir  sol  feva  cumpagni. 


35. 

Subit  ch'àv  ditt  sti  cos  quel  chiaccaron. 
Dal  dulor  Bradamant  fu  qusì  abbrauqulà, 
Ch  la  fu  per  dar  in  terra  un  stramazzon, 
S'  alla  sella  la  'n  s  fuss  ben  tguù  attacca. 
Al  cavali  in  t' nn  atm  la  dì  d  spron  , 
Senza  dir  gnanch  :  Av  sou  tant  ubbligà  ! 
Pina  d  rabbia  e  d  passiou,  in  t  la  so  stanza 
Allora  la  turno  ,  senza  speranza. 


36. 


trar 


Lunga  dstesa  in  t'  al  lett  la  s' andò 
Senza  dsarmars,  ne  salutar  i  su. 
E,  per  n'  essr  udì  pianzr,  o  suspirar, 
In  bocca  la  chiappò  everta  e  liiizù. 
Tutta  dulenta  la  cmiuzò  a  pinsar 
Al  brutti  nov  ,  eh'  i  avea  cuntà  quel  chiù  , 
Ne  pssend  al  gran  dulor  deutr  trattgnir , 
La  fu  sfurzà  a  sfugarl ,  e  in  st  mod  a  dir  : 

37. 

A  chi  oia  per  1'  avguir  mai  più  da  credr  t' 
Ch  tutt  in  gain  a  in  farò  testimunianza; 
Ruggir,  s  quell  eh'  an  cherdeva  t  m'  ha  fatt  vedr, 
E  s'  at  pinsava  fid ,  e  pia  d  creanza. 
An  cred  eh'  es  sìppa  mai  pssù  dar  ne  credr 
Un  tradiment  più  grand  ,  ne  più  increanza , 
Ch  manch  dia  to  falsità  'u  possa  parer , 
St  va  pinsar  al  mi  merit  e  al  to  dver. 

38. 

Perchè ,  Ruggir  ,  perchè ,  za  eh'  in  t  la  blezza 
An  i  è  nssun  che  possa  star  tigh  all'  imj)ar , 
la  t  r  essr  ardit ,  grazios  ,  e  in  t  la  furtezza , 
Un'  altr  ugual  a  ti  an  s  prà  mai  truvar , 
Perchè ,  fra  tutt  sti  dot ,  auch  la  fermezza 
In  amor  n' i  vut  sigh  accumpagnar, 
E  far  dir  ch  la  to  fed  sìppa  iuviulabil , 
Ch'  è  tra  gli  altr  virtù  la  più  ludabil  ? 

39. 

T'en  sa,  quand  an  i  è  questa,  eh', alla  fetta! 
Poch  vai  la  forza ,  e  podi  la  nubiltà  ; 
Cmod  an  s  pò  cgnussr  s'  una  cosa  è  netta 
Quand  la  n'  è  dalla  lus  illumina  ? 
Facilment  t'ingannass  una  zuvnetta, 
Ch'  s' è  sempr  in  t'  el  tou  chiacchr  cirufidà , 
Ch  t'i  arìss  pssù  cun  parlar  dolz  e  mulsìn 
Fari  anch  credr  ch  la  Luna  fa  i  Luuiu. 

40. 

D  cosa  t  vut ,  cattivazz ,  mai  più  pìntir , 
St'  en  t  pintìss  d'  ammazzar  chi  t  voi  tant  ben  V 
St  fa  'n  mantgnir  la  parola  un  pccà  qusì  alzir , 
Ch  delitt  t  farà  mai  battr  al  cor  in  sen  ? 
S'  a  mi,  ch  t' am  tant,  sti  cos  t  pu  far  suffrir , 
Contra  ai  tu  nmigh  chi  sa  cmod  a  la  mttren  ! 
Mo,  s'  al  cil  tarda  a  far  la  mi  vendetta  , 
An  cred  ch  d  st  povr  mond  gran  cura  al  s  metta. 
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u. 

S' al  peci»  dl'iiigratitudin  l'è  quel  pccà 
Cli  r  uiinr  d'un  oiu  uad  beu  più  fort  aggrava, 
S  gran  castigh  a  un  gran  fall  è  destina, 
Quand  cun  un  gran  pìntirs  la  colpa  'n  s  lava . 
K  s  per  quest  fn  dal  cil  i  anzi  dscazzà, 
fcl  dl'inferu  manda  in  t  la  brutta  cava, 
(ìuarda,  eh  un  gran  castigh  t  ha  da  tuccar 
Pr'averui  inganna,  mi,  e 'n  t  vler  emendar. 

42. 

A  i  ho  un'  altra  quarella  contra  d  ti  : 
Al  bsogna  eh'  a  t' accusa  pr'  un  ladron. 
Non  za  pr'  averm  al  cor  d' in  pett  scarpì , 
*  'h  quest  a  t'  al  dì  liberament  in  don  : 
Mo  perchè  t  t' ir  duna  tutt  quaut  a  mi , 
E  adess  t' em  sfuzz  e  t  scapji  senza  rason. 
Rendm  donca  ti  stess  ,  perchè  an  pò  uttgnir 
La  salut  quell  ch'en  voi  arstituir. 

43. 

Ti  t  m'  ha  lassa  ,  mo  mi  an  t  vui  za  lassar , 
Ch'  an  pre  lassart  aneli  quand  ai  n'  avìss  vuia. 
Mo  za  ch  t  n'  em  sìut ,  e  qusì  mi  an  poss  durar , 
Cun  dart  la  vita  a  vui  finir  sta  duia. 
In  t'  al  murir ,  am  sìat  sol  aghervar 
D  murir  in  t  l'uccasiun  ch  t  m'ha  tolt  a  nuia. 
Ah  !  s'  a  fuss  morta  quand  a  t'  era  in  grazia , 
A  sre  morta  cuntenta,  alligra  e  sazia. 

44. 

Digand  aqusi ,  la  salta  zo  dal  leti , 
Per  gran  rabbia,  d  murir  tutta  disposta. 
La  spada  dsfodra  per  passars  al  pett , 
Mo  la  s'  accorz  ch  1'  è  arma,  quand  la  i  1'  apposta. 
In  st  mentr  un  spirit  mior  e  più  perfett, 
Per  dstorla  dal  murir,  al  cor  s' i  accosta, 
Cuu  diri:  0  donna  nada  d  sì  gran  schiatta, 
A  st  mod  t  fiuiss  i  di?  oh  t'i  pur  matta! 


Al  n'è  mài  in  camp  andar  là  tra  i  suldà, 
Dov  cun  gloria ,  agn  niumeut ,  a  s  pò  murir  ? 
E  ,  s  per  dsgrazia  o  furtuna  t' i  accupà , 
Chi  sa  fh'an  t  veda,  e  an  pianza  al  to  Ruggir: 
Forsi,  chi  sa  ch  t' en  sìpp  da  lu  ammazza; 
Più  cuntenta  d'  aqusi  t'  en  pu  murir! 
E  eh'  al  t'  ammazza  lu  l' è  ben  del  dver , 
S' al  t  fa  qusì  gran  dulor  e  aifann  aver. 

46. 

A  s  prev  anch  dar  al  cas  ch  prima  d  murir 
T  pssiss  vindicart  contra  Cjnla  Marfisazza, 
Ch  t'  ha  cun  amor  dsnnest  e  fin  rigir 
Dscavalcà  al  to  beli  mros:  brutta  luvazza! 
Più  propri  i  pars  ,  e  più  nobil  st  piusir  , 
E  una  divisa  subit  la  voi  ch  s  fazza  , 
Ch  mostra  dscunfort ,  dulor ,  rabbia  ,  passion , 
E  ferma  d  vler  murir  dispusizion. 


47. 

La  sovra  vesta  l' era  del  culor 
Ch' è  la  fuia  in  t' l'autun  quand  la  s  voi  secar. 
0  perchè  1'  albr  più  n'  i  manda  umor  , 

0  eh'  un  qualch  d' un  di  ram  è  andà  a  taiar. 
A  tninch  pò  d' ancipress  era  al  lavor , 

Ch,  taià ,  mai  più  s  ponn  vedr  rinfrescar. 
Dop  al  colp  del  pudett  o  dal  falzon: 
E  del  so  stat  qusì  fa  dimustrazion. 

48. 

La  fi  mìttr  la  sella  a  Rabican  , 
E  s  tols  la  hinza ,  ch'era  di' Argali, 
Lanza  eli'  in  giostra  en  s'  adruvava  in  vuu  . 
E  cmod  la  l' av  da  Astolf  duca  al  savi. 
Cmod  al  s  1'  aviss  pò  anca  lu  in  t'  el  man  . 
Senza  dir  altr,  za  av  l' arcurdarì. 
S  la  la  tols,  la  la  tols  sol  pr' accident, 
Senza  ngotta  saver  dl'incantament. 

49. 

Sigh  dunzella  la  'n  vols ,  pagg  o  scudir  : 
Sola  suletta  zo  dal  mont  la  vin  , 
Vers  Parig  indrizzands  pr'  al  mior  sintir . 
Dov'  era  aquartirìi  za  i  sarazin. 
La  n'  aveva  la  nova  udì  gnanch  dir 
Ch'i  altr  fradi,  con  Rinald  paladìn , 
E  r  aiut  del  re  Cari  ,  e  d  Malagis  , 

1  mor  s'  ern  shuitanà  quel  bris. 

50. 

Indrì  al  (juerzè  1'  aveva  za  lassa , 
Cun  la  città  d  Cahors  ,  e  tutt  al  mont 
Dal  qual  nass  la  Durdona ,  e  la  cuntrà 
Za  la  dscruv  d  Munferant  e  d  Chiaramont  , 
Quand  la  vist  vgnir  anch  per  qul'istessa  strà 
Una  sgnora  d  gran  garb ,  e  bella  in  front , 
Ch'aveva  un  scud  alla  sella  attacca, 
Cun  sigh  tri  cavalir  H  tutt  punt  arma. 

51. 

L'  aveva  d  donn  e  d  servitur  sigh  anch . 
Dinanz  e  d  dri ,  una  sfilza  lunga  assà. 
Bradamant  dmandò  a  un  d  lor,  ch'i  passò  d  tìanch  . 
Chi  fuss  quella  qusì  ben  accumpagnà  ? 
E  quest'  i  arspos  :  Al  re  del  popi  frauch 
Questa  vin  a  purtar  un  imbassà, 
Pr'  un  gran  tratt  dia  dal  mar  alla  traversa . 
Passa  al  poi  artich,  dall'isola  persa. 

52. 

Chi  la  dis  persa,  e  chi  la  chiama  Islanda 
St' isola;  e  la  rigìna  d  quel  paies  , 
Ch'  in  blezza  s  tin  la  più  famosa  e  granda 
A  st  mond,  ne  eh  mai  s  sippa  l'ugual  intesa. 
Quel  beli  scud  d  or  al  re  Cari  la  manda  , 
Cuu  cundiziou  e  patt  chiar  e  pales 
Ch  lu  al  daga  pò  al  mior  cavalir,  segond 
I  par  a  lu ,  ch  n' ava  l'ugual  al  mond. 


279 


53. 

.Siccom  tra  '1  donn  li  s  pensa,  e  s  pensa  al  ver, 
Più  bella  esser  ch'i  sìppa,  o  eh  sìppa  sta, 
Aqusì  la  voi  per  cavalir  aver 
Al  più  valent  e  brav  dia  nostra  età. 
La  s'  è  taut  imbricehì  in  t'  al  so  parer , 
Ch  l'ha  formìssinianieut  determina, 
An  dìgh  d' iuuamurars  ,  nio  d  vler  spusar 
Sol  al  più  brav ,  eh'  ai  nustr  dì  s  pò  dar. 

54. 

L'  ha  mo  speranza  ,  in  t  la  cort  d  Cari  Magu, 
Tra  i  Paladiu  e  tra  tanta  sgniirì , 
D'  un  qusì  brav  cavalir  far  al  guadagn  , 
A  pel  e  segn  cmod  la  '1  desidra  lì. 
Qui  tri  pò  ch  van  cun  quia  sgnora  cumpagn 
En  un  re  d  Gozzia ,  un  d  Svezia ,  un  d  Norvegì , 
In  arm  tutt  e  tri  famus  e  chiar , 
Che  puch  o  nssun  i  poln  star  al  par. 


Sti  tri ,  eh'  alla  persa  isola  in  più  vsìn , 
<  >  pur  i  s  ponn  chiamar  i  mandi  luntan , 
(Persa  la  s  dìs,  perchè  là  a  qui  cunfìn 
Pueh  marinar  e  mandi  mercant  i  van) , 
In    tutt  tri  innamurà  d  quel  mustazzìn 
Dia  rigìna ,  e  i  vren  d  spos  dari  la  man  : 
E  per  so  amor  i  han  fatt  cos  qusì  famosi , 
Ch  srau  sempr  ,  fìnna  eh  dura '1  mond,  gluriosi. 

56. 

Mo  li  n' i  voi  per  ngotta  in  fatt  d'amor. 
Ne  nssun  altr,  s  'n  quell  ch  srà  in  arm  al  prìm. 
Ch'  av  siadi ,  la  i  sol  dir,  vu  fatt  uuor  , 
L'  è  vera ,  qui  in  sti  part ,  mo  poch  av  stìm. 
E  s' un  d  va  tri  in  bravura  fuss  mazor 
A  qui  altr  da  in  t  l' unor ,  e  più  sublìm  , 
A  mi  però  ,  cun  tutt  quest ,  an  em  par 
Ch'  al  mior  di  nustr  dì  al  s  possa  chiamar. 

57. 

Al  re  Cari ,  eh'  è  al  più  savi  e  prudent 
Prencip  del  mond ,  segond  quel  eh'  a  pens  mi , 
A  vui  mandar  un  scud  tutt  d'  or  lusent , 
Ch'  apposta  ai  ho  fatt  far  propri  mi  qui , 
Perchè  lu  al  daga  al  più  brav  e  valent 
Tra  i  altr  cavalir  di  nustr  dì. 
Ch'  al  sìppa  mo  quest  so  suddit  o  nò , 
Am  vui  arpurtar  tutta  al  parer  so. 

58. 

Quand  al  re  Cari  ara  '1  beli  scud  avù  , 
E  ch  dà  al  1'  ara  al  più  brav ,  e  più  furzud  , 
Ch'  in  t  la  so  cort  o  fora  sia ,  segond  lù , 
Tra  i  sgnori  grand,  o  pur  tra  '1  popi  mnud. 
S' allora  av  bastarà  pò  l' anm  a  vù 
D  tori  per  forza ,  e  a  mi  arpurtar  al  scud , 
Chi  farà  quest ,  srà  al  re ,  srà  mi  mari , 
E  r  instoria  aqusì  srà  beli'  e  finì. 


59. 

Sti  parol  in  sta  quelli  eh'  han  fatt  vgnir 
Qui  tri  re  ,  qusì  hmtan ,  dal  sou  città , 
Cun  anm  d  tor  al  scud ,  o  ver  d  murir 
Per  man  d  quel  cavalir  ,  eh'  ai  srà  cunsgnà. 
La  surella  d  Rinald  sti  tatta  a  udir 
Sta  pertantegula  ;  e,  quand  quell  l'av  cuntà, 
Al  dì  d  spron  al  cavali  subitament 
Pr' arzunzr,  ch'era  andà  innauz,  la  so  zent. 

60. 

Bradamaut  pr'  al  so  viazz  al  lassa  andar  , 
Perchè  an  i  importa  nimt  a  tgiiiri  dri. 
Appiusand  a  quel  cos ,  ch  l' ha  udì  cuntar  , 
Più  casti  in  aria  la  fa  dentr  d  lì  : 
E  la  cmiclud  ch'in  Franza  an  pò  purtar 
Quell  scud  che  Ut ,  questiou ,  e  diaviari 
Tra  i  paladìn  ,  quand  pur  vuia  '1  re  Cari 
Chiarir  chi  sìppa  al  mior ,  e  a  quel  cunsgnarl. 

61. 

Sta  cosa  i  prem,  mo  la  n'i  prem  pò  tant 
Ch  più  n'  i  prema  d  pinsar  al  so  Ruggir , 
Ch  l'ha  za  lassa,  e  d  più  al  s'è  fatt  amant 
D  Marfisa  ,  quand  sia  ver  quell  ch  1'  ha  udì  dir. 
Appinsand  a  sti  cos ,  1'  è  dsturbà  taut , 
Ch  la  n'  abbada  s  la  va  per  vi  o  sintir  : 
E  s  n'  u  sserva  ch  del  Sol  la  gran  lumira 
S'  arbassa ,  e  s  n'  ha  dov  alluzar  la  sira. 

62. 

Cmod  fa  du  chiaccarun  accumpagnà 
E  eh'  avn  miss  in  camp  un  parlament , 
In  badn  dov  i  s  vachi ,  es  s' in  dscurdà 
Tutt  quant  i  altr  interess  eh'  i  avevn  in  ment , 
Aqusì  andava  la  zovna  innamurà 
Cun  r  anm  tutt'  al  so  Ruggir  intent , 
E  cmod  e  dov  la  porta  Rabican, 
Ch  l'era'l  cor  dalla  breia  molt  luutan. 

63. 

Mg  pur  pò  1'  alza  i  ucch ,  e  in  Uccident 
La  ved  da  nu  eh'  al  Sol  s'  è  andà  a  arpiattar  . 
Purtand  i  su  splendur  a  qui'  altra  zent , 
Perchè  i  fatt  su  anca  lor  i  possn  far: 
E  s  la  pensa  d  star  fora  all'acqua  e  al  vent 
An  so  cmod  la  si  vuia  psser  durar. 
Perchè  qusì  fredda  tirava  la  bura 
Ch  dia  uev  o  di'  acqua  l' arèv  dà  d  sicura. 

64. 

AUor  la  prucurò  d  tnrnar  in  sì, 
E  cun  al  spron  la  fi  al  cavali  truttar. 
Poch  andà  innanz,  in  t'un  pastor  la  dì, 
Ch  feva  alla  stalla  pigur  e  cavr  andar. 
La  i  dmandò  cun  premura  s  oltra  lì 
Un  qualch  lugh  ì  sre  sta  dov  alluzar, 
Perchè  an  s'  alloza  ,  dis  ,  qusi  malament , 
Ch'  an  sia  mii  che  star  fora  all'  acqua  e  al  vent. 
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65. 

Quel  bon  om  i  arspundì  senza  cuncun: 
Ali  ev  poss  sit  iusgiuir,  s  'u  di  luntuu 
Dis  o  dods  niiiii  d   qui ,  fora  sol  d'  un , 
Ch  da  tutt  r  ò  numin;i:   Rocca  d  Tristan. 
Mo  r  alluzari  ii'è  qusì  fdnl  a  ugnun, 
Perchè  al  bisogna  cun  la  lanza  in  man 
Prima  aquistars  l' allozz  ,  dop ,  chi  i  voi  star, 
Mantgnirsl  contra  chi  dop  pò  arrivar. 

66. 

S  r  arriva  un  cavalir  e  vuda  al  trova 
La  stanzia,  l'è  ben  vluntira  azztà. 
Mo  al  bisogna  s  1'  arriva  dia  zent  uova 
Usciri  contra  fora  in  giostra  arma. 
Dop,  s'an  capita  nssun,  an  serv  ch'ai  h  mova: 
Mo  arrivandn  bso  star  ai  patt  zurà , 
E  saltar  fora,  e  quell  ch  casca  all'indrì 
Dà  lugh  a  qul'altr,  e  lu  tìn  andar  vi. 

m. 

S  r  arriva  du  o  tri  o  quattr  furastir 
D  cumpagnì,  i  in  insem  tutt  albergii. 
E  s  dop  a  questi  un  altr  daga  a  vgnir , 
Cumbattr  al  dev  cun  i  prìm  arriva. 
In  t  r  istess  mod,  s  l' arriva  un  cavalir, 
E  dop  a  quell  ch  n'  arriva  una  briga , 
Al  prìm  cun  i  ultm  bsogna  eh'  al  cumbatta, 
E  ai  valrà  cvell  se  d  vìnzri  la  i  vìn  fatta. 

68. 

Aqusi  s  donna  o  zuvnetta  dà  a  arrivar, 
Sìppla  mo  sola,  o  pur  accumpagnà, 
La  più  bella  là  dentr  pò  alluzar, 
E  la  brutta  sta  fora  alla  rusà. 
Da  quel  pastor  s  fa  Bradamant  insgnar 
Quel  lugh ,  e  lu  cuu  bona  civiltà 
I  al  mostra  cun  la  bocca  e  cun  el  man  , 
Ch  circa  la  1  trova  si  mìia  luntan. 

69. 

Mo  ,  seblien  ch  Rabican  andass  furtott , 
Perchè  ben  spess  da  Bradamant  sprunà , 
An  pssì  arrivar  cun  al  so  corr-r  e  '1  bott , 
Tra  '1  sui  e  1'  acqua  e  la  cattiva  strà , 
In  quel  tal  lugh  in  prima  ch  fuss  ben  d  nott. 
E,  quand  la  i  arrivò,  el  port  ern  assrà. 
Mo  li  ,  battend,  fi  intendr  al  purtinar 
Ch'  in  quel  castell  la  nott  vleva  alluzar. 

70. 

Al  purtinar  i  arspos  ch  za  prima  al  lugh 
Da  donn  e  cavalir  1'  era  chiappa  ; 
Ch'  allora  i  ern  tutt  d' intorn  al  fugh , 
Aspttand  la  cernia  za  squas  ammanvà. 
Bradamant  arspundi:  Per  lor  al  cugh 
An  cred  eh'  al  l' ava  fatta  ;  e  stragualzà , 
Cert  i  n  l'aràn;  andai  pur  a  chiamar, 
Ch' a  so  r  US  d  st  sit,  e  mi '1  vui  usservar. 


71. 

Al  purtinar  andò  cun  l'imbassà 
Là  dov'  era  quell  sgnori  e  i  cavalir . 
Ch'  ai  vigli   ben  ben  in  stutfa  a  udir  sta   qutà 
Pr'  aver  all'  acqua  e  al  fredd  fora  da  vgnir. 
Perchè  al  piuveva  zo  a  cil  rott ,  da  dsprà  : 
Mo  pur  adasi  gli  arm  i  s  van  a  vstir. 
(Juell  donn  arrestn  lì ,  mo  lor  biastmuiid 
Van  fora  dov  la  zovna  i  stava  aspttand. 


I  ern  tri  cavalir.  ch  valeven  tant , 
Ch  puch  i  pssevn  ai  su  dì  star  all'  impar. 
Qui  istess  eh'  aveva  al  dì  vìst  Bradamant , 
Cun  quia  sgnora  dal  scud  d'  or ,  cavalcar. 
Ciui  ch'in  Islanda  s' ern  dà  al  gran  vant 
Iiidrì  d' in  Pranza  al  rìcch  scud  arpurtar. 
I  ern  in  quel  lugh  lor  là  prima  arriva. 
Perchè  i  cavali  i  avevn  mìi  sprunà. 

73. 

Puch  in  arm ,  piiì  d  qustor ,  in  d  valiment , 
Mo  d  qui  puch  Bradamant  in  vols  essr  un. 
La  fa  i  su  cunt  d' en  vler  all'  acqua  e  al  vent 
Starsu  all'averta  e,  quell  ch'importa,  a  dzun. 
Qui  eh'  arstonn  dentr  s  finn  incuntinent , 
Per  vedr  st  fatt,  ai  curdur  e  ai  fenstrua; 
Perchè  cun  tutt  eh'  aqusi  fort  al  dluviava  . 
Tant  lum  feva  la  Luna  ,  eh'  al  bastava. 

74. 

Cmod  cun  rason  s'  algrarèv  un  puvrett . 
Ch  fuss  sta  pr'  un  dì  o  du  senza  magnar . 
E  pò  '1  fuss  invida  a  un  ben  grass  banchett , 
Dov  ai  fuss  i3r'  abbundanza  da  sguazzar  . 
Quand  al  sintìss  avrir  qui'  uss  benedett 
D' in  dov  a  tavla  al  post  s'  ha  da  chiappar . 
Qusì  Bradamant  s  fa  alligra,  quand  la  sent 
Avrir  la  porta,  e  vgnir  fora  quia  zent. 

75. 

Quand  la  ved  saltar  fora,  poch  luntan 
L'  un  dall'  altr,  tutt  tri  qui  cavalir, 
Allora  la  dà  d  spron  a  Èabican, 
E  pò  la  corsa  tol  zo  pr'  al  sintir. 
La  cerca  stricca  d  tguir  la  lanza  in  man . 
Qui»  bona  lanza,  ch  fa  a  tutt  battr  al  mssir 
In  terra;  perchè  an  s  pò  star  m  fai  sUon, 
S  r  avìss  anch  Rinald  contra,  o  al  liol  d  Miloii. 

76. 

Al  re  d  Svezia ,  eh'  innanz  a  i  altr  s  inoss  . 
lunauz  ai  altr  al  stramazzò  in   t'  al  pian  , 
Cun  tanta  furia  in  t  1' elm  full  percoss  ,'' 

Da  quia  lanza,  ch  di  culp  dà  ch  n'  in  mai  van. 
Segond  andò  al  re  d  Scozia,  ch  purtò  gli  oss 
Dis  brazza  cert  dal  so  cavali  huitan. 
Al  re  d  Nurvegì  terz ,  andand  su  d  sovra  , 
Al  pars  ch  cascass  in  terra  una  gran  rovra. 
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Subit  eh  la  i  av  cun  qui  tri  culp  manda 
Per  terra,  a  far  ugnun  d  lor  la  so  massa, 
lu  t  la  Rocca  l' iutrò ,  dov  guadagna 
La  s'è  l'albergh,  mo,  innauz  eh  deutr  la  passa. 
La  tìu  zurar  se,  per  cas,  la  srà  chiama, 
D  turnar  fora  cun  la  so  lanza  bassa. 
E  al  castlan ,  eh  vìst  aveva  al  so  valor , 
Procura  in  tutt  i  mod  d  fari  di'  unor. 

:s. 

Qusì  fa  quella  dal  seud ,  e  qui  eh'  in  sigh , 
Quella  eh'  in  Pranza  d' in  Islanda  è  vgnìi 
In  eumpagnì  d  qui  re,  eh  han  el  buttrigh , 
Causa  dia  lanza  d'or,  arvultà  in  sii. 
Cun  mod  curtes,  e  cun  parlar  da  amigh, 
Ch'  an  s'  truvava  una  d  li  galauta  pivi , 
La  la  chiappò  per  man,  e  nino  dal  fugh, 
Cuu  un  beli  eumpliment ,  dandi  al  prim  lugh. 

79. 

L'  aveva  lì  da  un  là  al  so  seud  pusà 
D' Amou  la  fiola,  vlends  gli  arm  dspuiar, 
E  quand  per  d' sotta  1' elm  l'av  dsfiubbà, 
Segond  eh  d' in  testa  la  s'  al  vols  cavar , 
Sigh  una  red  uscì ,  dov  arpiattà 
La  i  tgneva  i  bi  cavi,  ch  s  vìstu  svintlar 
Zo  pr'  el  spali ,  e  s  la  finn  bella  d  mustazz 
Aegnussr,  emod  sta  l'era  forta  d  brazz. 

80. 

Cmod  sol  un  beli  teatr  eumparir 
Quand  'el  lum  in  impià ,  e  ch  va  su  '1  tlon  , 
Ch'  a  s  ved  quel  belli  scen ,  plaech  ,  e  lumir , 
Luutananz,  e  cumpars,  ch  fan  aqusi  bon; 
O  cmod  a  s  ved  tant  volt  al  Sol  uscir 
Chiar  e  lusent  fora  da  un  gran  nuvlon  ; 
Quand  r  elm  la  s  cavò ,  qusì  ai  fu  d'  avvia 
A  quia  zent  eh'  a  s'  avrìss  al  paradis. 

81. 

In  manira  chersìi  i  era  i  cavi, 
Ch'  i  aveva  per  la  fri  al  rumitt  taià , 
Ch'  un  gropp  la  psseva  fari  per  dedrì , 
Mo  quant  prima  però  in  s' ern  aslungà. 
Quel  castlan  l'acegnussì  subit  per  li, 
Ch  vista  al  1'  aveva  del  volt  purassà  ; 
Mo  an  la  vols  brisa  dseruvr,  e  s  seguitò 
A  fari  unor,  per  quant  al  sa  e  al  pò. 

82. 

Dal  fugh  i  stan  a  sedr  in  pappardina, 
D  vari  cos  tutt  insem  a  ehiacearar, 
Intaut  eh'  a  s'  ammanvava  in  t  la  ensina 
Al  mod  da  sbattr  i  dint  e  da  biassar. 
Quia  zovna,  in  st  mentr  eh  la  cenua  s' avsina, 
Dmanda  ch'usanza  è  quella  d'albergar; 
S  l'è  vecchia  o  nova,  e  chi  prima  i  la  miss? 
E  a  sta  manira  quel  castlan  i  dìss  : 


83. 

In  temp  eh'  era  re  d  Pranza  Firamont , 
Cludion  so  fiol  àv  una  cuneubina 
Bella  e  graziosa ,  e  d'  un  parlar  qusì  pront , 
Ch  la  r  insteva  in  t'  al  dscorr-r  a  una  rigiua. 
Lu  i  steva  tutt  al  dì,  <lal  pè  alla  front 
A  guardar! ,  cmod  za  alla  vaecarma 
Steva  cun  i  cent  uech  Argh  a  guardar  : 
La  gelusì  di' amor  era  all'impar. 

S-1. 

Qui  in  st  sit,  eh'  i  aveva  al  re  duna,  al  s' in  steva  , 
E  poch  puchissm  volt  l' andava  vi. 
Cun  lu  dis  altr  eavalir  al  tgneva 
Ch'  i  brav  d  Pranza  lassavn  in  arm  indrì. 
Donca  stand  qui ,  arrivò  Tristan ,  eh'  aveva 
Uua  garbata  zovna  in  cumpagni , 
Da  lu  ,  poeh  prima ,  liberà  dal  brazz 
D'  un  brutt  insulintìssm  zigantazz. 


Quand  arrivò  Tristan  ,  al  Sol  vultà 
Aveva  el  spali  ai  nustr  pais  d  nìi. 
E  qui  dentr  al  dmandò  d'essr  alluzà, 
Perchè  dods  mila  d  qui  an  s'alloza  piiì. 
Mo,  dall'  amor  e  gelusì  stumblà , 
(-'ludion  aveva  stabili  tra  d  lù 
Che  nssun  viandant  o  furastir,  in  st  mentr 
Ch'  i  è  la  so  diva ,  ava  da  intrar  là  deutr. 

86. 

Tristan ,  dop  eh  1'  av  prega  e  turnà  a  pregar , 
E  eh'  an  pssi  cun  el  bon  essr  alluzà  , 
Al  dìss:  Quell  eh' an  ho  pssù,  pregand,  dspuntar, 
A  to  marz  dspett  a  so  adess  eh  t'  al  farà. 
E  Cludion  al  sfidò ,  e  auch  sigh  del  par 
Qui  altr  dis  cavalir  là  dentr  arma, 
Digand  d  vleri  pruvar,  cun  gli  arm  in  man. 
Ch'  al  trattava  dseurtes  e  da  villan  ; 

87. 

Cun  patt  eh,  s' al  fuss  andà  in  terra  Cludion. 
Cun  i  dis,  e  lu  stìss  in  sella  fort, 
Al  voi  dentr  in  t  l'albergh  far  da  patron, 
E  i  altr  r  assrarà  fora  dal  port. 
Al  fiol  del  re ,  pr'  en  parer  un  pultron , 
La  dsfida  azztò ,  e  s'  andò  a  prigul  dia  mort . 
Ch  Tristan  al  mandò  a  sbattr  al  cui  in  terra 
Cun  i  dis ,  e  fora  del  eastell'  i  asserra. 

88. 

Tristan  va  dentr ,  e  s  trova  quia  dimzella , 
Quella  ch  Cludion  i  vleva  un  ben  spasmà , 
Ch'  av  ho  za  ditt  eh'  era  qusi  fresca  e  bella . 
D  quelli  ch  ben  pochi  i  n'è  qusì  ben  stampa. 
In  st  mentr  mo  la  gelusì  smartella 
Qulìi  eh'  era  fora  dalla  porta  arstà  , 
Cioè  Cludion,  eh  Tristan  fi  scunzurar  . 
Per  grazia  eh'  ai  la  vlìss  fora  mandar. 
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Tristan  ,  sebben  eh  per  questa  an  sìnt  amor, 
Taut  ni  pr'  Isotta  ■'ott  e  fora  d  ih  , 
Stravolt  dalla  mali,  o  da  quel  furor, 
Ch'in  t  la  tazza  incanta  l'aveva  bvù  , 
Pur,  aofignuss^md  d' essr  iutaccà  in  t  l' unor, 
E  per  far  ì)en   vendetta  eontra  d   qulù  , 
Am  parr-rè  d  far  un  gran  error,  al  dìss, 
S"  una  tal   hlczza  andar  fora  a  penuttìss. 

90. 

Mo  pur,  .s' a  star  tutt  sol  ai  aghervass, 
E  a  far  l'avìss  chi  i  tìgua  cumpagnì, 
Una  zovna  ai  ho  migli,  questa  ai  la  lass 
Per  passar  l'ozi  e  la  malincunì. 
E  s' in   t  la  blezza  la  n'  arriva  al  pass 
Dia  so  ,  la  n'  è  dal  tutt  da  trar  indrì. 
Mo  la  più  bella  am  par  del  dver  e  giust 
Ch  l'ava  da  star  cun  quell  eh' è  piìi  rubust. 

Cludion  d  st'  arposta  arstò  molt  mal  cuntent , 
Ch'  amor  e  gel  usi  deutr  al  sperfonda; 
E,  craod  s' al  fìss  la  guardia  al  casament, 
D'iutorn  al  so  castell  al  fa  la  ronda, 
Dspiasendi  più  del  fredd ,  di'  acqua  e  del  vent 
Ch  la  cara  diva  là  dentr  s'  arponda. 
La  mattina  Tristan  i  la  rindì , 
Mustrand  dspiaser,  e  qui  al  dulor  furnì. 

92. 

K  taut  più,  quand  ai  dìss,  per  cosa  certa, 
Cmod  al  1'  avea  truvà  eh'  ai  la  rindeva, 
■  Cun  tutt  eh'  al  meritass  d'  aver  la  berta  , 
Per  la  so  gran  dscurtsì,  eh'  usa  a  gli  aveva. 
Mo  d  averi  fatt  star  all'  aria  averta 
Tutt  la  uott  sol  cuntintar  al  s  vleva; 
E  la  scusa  al  u' azztò  ch'ai  fnss  l'amor 
Sta  la  causa  d' aver  cummìss  qui'  error  ; 

93. 

Ch  d'  un  rusdgh  amor  sol  far  un  om  curtes, 
E  non  d'un  om  ch  sia  bon  farn  un  villan. 
Quaud  av  Tristan  abbandunà  '1  paies  , 
Anch  lu  Cludion  vols  andar  luutau; 
Mo,  innanz  d' andarsn  vi,  cunsìi  al  pres 
D  cunsgnar  a  un  so  fida  la   Rocca  in  man  , 
Cun  patt  e  cundizion  ch  tant  lu  e  chi  vgnìss, 
Sempr  st'  usanza  in  t  1'  alluzar  mantgnìss. 

94. 

'Jiiel  cavalir  eh  ha  più  forza  e  valor, 
0  donna  ava  più  blezza,  han  da  alluzar  , 
E  purtar  vi  la  puzza  al  perditor, 
E  sotta  a  un  olm  o  a  un  più  s  vada  a  culgar. 
Aqusì  s  miss  su  1'  usanza  del  tenor 
Ch'  in  fin  al  dì  d' ancù  s  ved  anch  durar. 
E  intant  eh'  al  castlan  dseva  sti  chimir  , 
La  tavla  apparchià  aveva  al  cherdìnzir. 


95. 

In  mezz  a  un  beli  salon  tutt  s'  era  urdnà , 
Ch'  al  più  magnìfich  mai  s  sre  pssù  truvar. 
Cun  di  candlir  d'arzent,  e  torz  impià  , 
Quel  sgnori  fi  al  castlan  accumpagnar. 
Bradaraant  andand  dentr  arstò  incanta, 
Quella  d  Islanda  s'  av  a  maraviar , 
Perchè  d' intorn  eren  tutt  el  murai  , 
Cverti  d  pittura  ch  feva  un  gran  sparpai. 

96. 

Ai  era  dpìnti  qusì  belli  figur, 
Ch  a  guardari  la  cenna  sre  arstà  lì. 
Ben  eh'  in  avevn  un  gran  bisogn  d  sicur 
Pr'  al  cavalcar  e  pr'  i  travai  del  dì. 
Al  scalch  e  al  cherdinzir  finn  del  pladur, 
Ch'el  piatauz  s'arsuravn,  e  ch  soia  mL 
Anch  ai  fu  dìtt:  In  prima  znà,  s'  a  vii, 
E  dop  pò  a  vostr  comd  ai  guardari. 

97. 

Za  i  ern  a  sedr ,  e  s  dspigavn  al  tvaiol , 
Quand  a  s'  accors  dia  so  capucchiarì 
Quel  sgnor ,  ch  don  donu  dentr  alluzar  an  poi , 
Ch'una  ha  da  star,  e  qui' altra  da  andar  vi. 
Ch  staga  lì  la   più  bella  la  lezz  voi , 
E  alla  brutta  ai  cunvin  d  turnarsu  indrì; 
Za  eh'  una  en  s'  è  cun   qui'  altra  là  cuudutta , 
La  bella  arresta  ,  e  vaga  vi  la  brutta. 

98. 

Du  vicch  al  chiama,  e  cert  altr  sou  donu 
Al  castlan  ,  per  psser  far  giudizi  bon. 
Da  co  a  pi  quel  dou  sgnori  i  esaminonn , 
Da  tutt  el  part  fagandi  al  parangon. 
Dop  iiverli  usservà,  lor  s' accurdonn 
Ch  l'era  più  bella  la  fiola  d'Amon, 
E  qui' altra  tant  in  blezza  superava 
Quant  a  battr  qui  tri  1'  era  sta  brava. 

99. 

A  quella  ch'era  vgnù  d'Islanda  in  Pranza, 
E  ch  s'  accurzi  dia  so  dsfurtuna  prest , 
Al  castlan  dìss  :  Per  cunservar  1'  usanza  , 
Am  par  eh'  al  srà  ben  fatt  e  molt  unest 
Cir  av  truvadi  altr  high  da  impir  la  ]ianza  . 
E  da  durmir  ;  perchè  1'  è  raanifest 
Ch,  sebben  st'  altra  n'  è  vgnù  qusì  qui  in  tirella . 
Ben  purassà  più  d  vu  1'  è  vaga  e  bella. 

100. 

S'  avi  mai  vìst  qui  brutt  nebbiun  qusì  scur. 
Ch  s'alzn  dal  vali  ai  munt  in  t'un  mument, 
Ch'  al  par  eh'  i  smorzn  al  Sol ,  e  s  fan  tant  bift- 
Ch'  al  par  eh'  al  sippa  nott  propriament  : 
Qusì  r  Islandesa ,  a  udir  st  parlar  sì  dur . 
Ch  la  dscazza  fora  al  fredd  ,  all'  acqua ,  al  vent, 
La  s  ved  mudar ,  e  la  'n  par  più ,  puvrina . 
Quella  d  prima  ,  ch  mustrava  essr  qusi  blìna. 
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101. 

La  vìa  smorta,  anzi  del  culor  dia  zendr  , 
Ck  sta  sentenza  n'i  va  niiut  al  fasol. 
Mo  Bradamant,  cun  al  so  gran  intendr, 
Ch  r  uscìssa  d  lì,  per  cumpassiou  ,  la  'u  voi. 
La  dìss  :  El  sou  rason  mi  tugh  a  dfendr  : 
Perchè  decidr  giustament  an  poi 
Al  giudiz  ,  quand  an  voi  prima  ascultar 
Quel  rason  ,  eh  poln  el  part  tutt  dou  purtar. 

102. 

Mi,  eh' a  dfendr  sta  causa  adess  a  tui, 
A  digh,  ch  pili  bella,  o  mauch,  eh' am  sìppa  mi, 
Da  donna  an  sou  vgnù  dentr  qui ,  e  s' eu  vui 
Essr  tratta  da  donna,  o  stima  aqusi. 
Chi  pò  dir  eh'  a  son  femna  s'  an  'm  dspui  ? 
Donca  d  sta  cosa,  adess  an  si  chiari. 
Quand  una  cosa  en  s  sa  ,  la  'n  s  poi  gnanch  dir , 
E  tant  mmch  quand  nn  terz  i  ha  da  padir. 

103. 

Ai  n'  è  pur  tant  e  tant ,  ch  han  lungh,  e  anch  pivi 
1  cavi  d  mi ,  e  s  n'  en  femn  in  t' al  rest. 
S'  ai  ho  da  cavatir  st  allozz  uttgnù, 
0  pur  da  donna  ,  al  s  ved  ben  manifest. 
Per  cosa  donca  femna  em  vliv  tgnir  vù, 
S  r  è  da  masti  al  mi  vstir,  i  fatt,  i  gest  ? 
La  lezz  è  questa,  el  donn  sran  d  qui  scazza 
Da  blezza  d  donn,  non  da  chi  s  batt  arma. 

104. 

Mo  den  pnr  anch  al  cas ,  ma  non  cuneess  . 
Ch'a  sippa  donna,  cmod  avi  upinion, 
E  eh'  an  pssiss  in  t  la  blezza  star  appress 
A  st'  altra ,  a  vre  saver  cun  qual  rason 
Am  vrìssi  adess  di'  allozz  tor  al  pussesa 
Per  sta  sira,  sebben  ch  tant  bella  an  son? 
An  em  par  giust,  ch'aviss,  per  la  mancanza 
D  blezza,  da  perdr  quell  ch  m'ha  dà  la  lauza. 

105. 

Li  ultm  pò,  quand  fuss  l'usanza  tal. 
Ch  la  manch  bella  ava  fora  d  qui  da  uscir. 
Mi  qui  dentr  a  vre  star  ,  o  ben  o  mal 
Ch'ai  mi  star  ustinà  pssiss  ariuscir. 
La  causa  qui  tra  d  nu  n'  em  par  ugual; 
E  finalment  am  spiegh  a  farv  capir 
Ch,  s'  a  vgnen  per  quest  al  man ,  ai  srà  di  guai , 
Chi  s  battrà  migh,  s'  an  perd,  gnanch  vinzrà  mai. 

106. 

E  quand  an  va  la  perdita ,  o  al  guai;lagn 
Del  par ,  lecit  al  n'  è  brisa  '1  cuntratt. 
Sicché  li  per  giustìzia ,  o  sia  pr'  un  magn 
Tratt  d  civiltà ,  1'  ha  migh  da  star  a  st  piatt. 
E  s' un  i  srà  qnsì  ardid  o  barbazagn 
Da  dir  eh'  el  mi  giudìzi  sia  da  matt , 
A  son  per  sustintar  el  mi  rason 
E  fari  vedr  ch  lu  è  '1  matt.  anzi  al  minchion. 


107. 

Bradamant ,  ch  s' era  mossa  a  cumpassion 
Ch'  ava  da  andar  sta  sgnora  fora  al  dscvert , 
Air  acqua ,  al  vent ,  al  fredd  ,  al  giazz ,  al  tron 
Dov  an  i  è  un  tantin  d  high  da  star  a  cvert, 
A  qnel  castlan  la  conta  sti  rason  ; 
E  lu,  quand  al  sin  ti  un  parlar  qusì  avert, 
Ch  r  are  mnà  '1  man  ,  bisugnò  eh'  al  s' aqudass  , 
E  per  hi  e  bun  tutt  i  su  dscurs  l'azttass. 

108. 

Cmod  fa  un  ragazz,  ch'i  ava  prumiss  al  pà 
D  lassarl  andar  la  sira  ai  burattin, 
E,  quand  vìn  qui'  ora  ,  eh'  al  s  sippa  dsmudà 
S'  l'arriva  un  qualch  parent,  amigh  o  vsìn, 
Ch  sava  tor  vi  tutt' el  difficultà. 
Al  dventa  tutt'  alligr ,  e  s  fa  un  ghignin . 
L'imbassatriz  d  Islanda  fi  altr  tant 
A  sintirs  dfesa  aqusi  da  Bradamant. 

109. 

La  cenna,  ch  s  cminzipiava  za  a  arsurar, 
I  andonn  a  godr  tutt  in  santa  pas. 
Senza  più  ch  vgnìss  nssun  scrupl  a  dsturbar, 
0  cavalir  per  d  fora  a  battr  al  nas. 
Mo  la  fiola  d'  Amon  d  poch  s  pssi  cibar , 
Per  la  so  antiga  usanza  d  far  di  squas, 
Causa  quia  malanaza  gelusì , 
Ch  n'i  lassa  godr  un  pò  la  cumpagni. 

110. 

Fini  la  cenna,  ch  srev  anch  dura  d  più, 
S  r  an  fuss  la  vuia  d  vedr  quel  figur, 
Bradamant  prima  di  altr  s  livò  su, 
E,  dri  a  li,  quegli  altr  cheriatur. 
A  un  zegn  ch  fez  al  castlan  ,  un  pagg  irapiò 
Da  un  cintunar  e  più  d  candel  d  sicur, 
Ch  finn  tanta  lum,  ch'ai  pars  propri  vgnir  di.. 
Mo  s  qustor  han  znà,  an  ho  mìga  znà  mi. 

FIN    DEL    CANT    TRENTADU. 
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CANT  TRENTATRI 


ARGUMENT 


Gwrr,  eh  han  da  vgnir ,  ved  la  fiola  d'Amon 
Djnnti  in  t  V  alhergh  cun  la  giostra  aquistà. 
Tra  Gradass  e  Rinald  la  gran  question 
Finìss  pr'  adess,  siami  vi  Baiard  scapiìà. 
Fr'  aria  girand  al  mond,  al  fiol  d'  Utton 
Arriva  in  Nubia,  dov,  quand  è  ammanvà 
Del  re  la  tavla ,  gli  Arp)  corrn  in  branch , 
Mo  Astolf  li  fa  scappar  vi  d  pmit  in  bianch. 


Francesch  Pranza,  Funtana,  e  quell  d' Urbìu  , 
I  (Jarazza ,  l' Alban ,  Guid  Ren  ,  Cavdou , 
Passarott ,  al  Guerzìn ,   Duminichìn  , 
E  pò  dri  Zguau  ,  al  Spagnol ,  e  auch  Sanson  ; 
Nutèu  par  Duna  Greti  e  '1  Franceschìii, 
E  pò  dscurren  dl'Algard,  d  Mingaut,  d  Rudlon, 
E  pò  d  tSerli ,  e  tant  altr  brav  d  sicur , 
Gii'  In  prìin  tra  i  architett ,  pittur  ,  scultur  ; 


E  tutt  qui  eh  fiurìnn  za  ai  secl  passa, 
I  noni  di  qual  al  temp  n'  ha  mai  smarrì , 
■E  qui  ch'i  han  in  t' el  belli  ovr  imita, 
Gh  s  reudu  famus  e  chiar  ai  uustr  di; 
Gh  bau  cun  i  pni,  scarpì  e  dsigu  esalta 
EI  trei  belli  art;  mo  an  vui  tra  quìsti  qui 
Mittr  sigh,  anzi  a  gli  ha  da  star  luutan  , 
Al  decanta  Zannìn  da  Gapugnan. 


I  pittur  nustr,  e  ì  altr  ,  al  temp  iudrì  , 
Lassand  da  part  architett ,  e  scultur , 
Perchè  adess  am  intend  sol  d  qui  eh'  i  puì 
Han  frusta  su  pr'  el  tei ,  pr'  gli  ass  ,  pr'  i  mur , 
I  han  dpìnt  el  cos  passa;  mo  an  truvarì 
Za  qui  eh  han  savù  dpìnzr  al  futur. 
Ne  mai  a  s'  è  savù  chi  s  sia  pruvà 
A  dpinzr  degl'  instori ,  eh  n'  in  mai  sta. 


(juesta  però,  cun  tutt  eh  1' Ariosi  divìn 
Z  la  vuia  qui  per  vera  appataecar , 
Gh'  al  la  fìss  in  t'  una  nott  Merlin 
Da  di  diavlìtt  pittur  qusì  lavurar 
A  forza  d  tant  scuuzur  d'  un  cert  librìn , 
Gh  sempr  in  bisaeca  al  suleva  purtar, 
Sia  dìtt  cun  pas,  a  credrla  an  son  gonz, 
Pr'  essr  tonda  e  cappluda  più  d'  un  fonz  ; 


Perchè  quell  eh'  ha  da   vgnir  an  pò  Baver 
Al  diavlett,  quest' è  d  fed  cert  e  sicur. 
Mo  adess,  turnand  a  qui  eh  sentn  piaser 
D'  usservar  qui  bi  dpìnt  e  quel  figur. 
Perchè  al  comod  tutt  i  avn  da  psser 
Quegl' instori  usservar,  e  n' essr  al  bur  , 
Al  castlan  cmandò  a  un  om,  ch'in  t'  un  mument 
L' impiò  cent  candel  d  eira ,  e  torz  da  vent. 

6. 

A  quel  sguori  al  castlan  i  diss:  Savà 
Gh  tutt  sti  guerr ,  sti  altr  fatt ,  e  sti  ritratt . 
Infinna  al  dì  d'  ancìi ,  nient  i  n'  è  sta , 
E  i  in  sta  dpìnt  in  prima  d' essr  fatt , 
E  ehi  i  ha  dpìnt  in  prima  ì  ha  indvinà , 
Quand  i  franzis  viuzran ,  quand  i  sran  dsfatt  , 
Per  tutt  quel  volt ,  eh'  ai  saltarà  in  pinsir 
In  Italia  pui-tiir  al  emod  s  sol  dir. 


Tutt'  el  guerr  ,  eh  tintarà  al  seettr  frances 
Dia  dagli  Alp  e  in  Italia  per  mìll'aun, 
Vdili  dpinti  aqusì  qui ,  missi  pr'  al  dstes 
Dal  raagh  Merlin,  eh' a  nssun  fi  mai  ingann. 
(Juest  fu  za  manda  in  Pranza  dal  re  ingles, 
Gh  fu  quell  eh  dop  Marcomir  av  seettr  e  stann. 
Mo  ,  perchè  agn  cosa  a  pssadì  ben  capir  , 
Sta  ben  attenti  a  quell  eh'  a  son  per  dir. 

8. 

Firamont ,  eh  fu  quel  re  ,  eh  prima  passò 
Cun  la  so  zent ,  pr'  andar  d' in  Pranza  al  Ren . 
Chiappa  eh  l'av  qui  pais,  dop  al  pinsò 
D  vler  alla  bella  Italia  mettr  al  fren. 
E  al  far  sta  cosa  tant  fazil  stimò , 
Perch  r  imperi  Ruman ,  za  sta  tant  ben , 
In  squass  1' andava ;^cun  Artur  s'unì. 
Quel  re  di  luglis ,  eh  viveva  da  qui  dì. 

9. 

Al  re  Artur ,  eh'  en  fi  mai ,  s  pò  dir ,  un  pass, 
Senza  dmandar  cunsìi  prima  a  Merlin, 
Gh  tutt  cuntavn  eh'  al  fuss  fiol  d  Satanass , 
Ver  o  fals  an  al  so  ,  a  so  eh  l' era  iudvin. 
Lu  al  mandò  a   Piraiuont ,  ])erehè  ai  spiegass 
Al  ben  e  al  mal  fissa  za  dal  destìn , 
Da  tutt  i  tìiup ,  eh  l' avìss  vlu  movr  guerra 
A  quel  paies,  ch'ai  mar  e  i  munt  asserra. 

10. 

Merlin  pr'  incaut  i  fi  vedr  eh  squas  tutt 
I  re,  ch'in  Pranza  dop  lu  gvernaran, 
I  esereit  su  dagli  arm  dspers  e  dstrutt, 
0  dalla  pesta  o  carestì  lor  vdran  : 
Gh  pocb  al  guadagn ,  e  purassà  srà  '1  dstrutt. 
Ne  eh'  el  vittori  el  perdit  i  arfarau 
In  Italia,  e  bsgnarà  pigar  i  usvìi , 
Ggnussend  eh  radis  in  fan  qui  i  su  bi  zìi. 
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11. 

Firainont  a  qui'  indvìn  taut  fort  al  crìss , 
Ch  da  altra  banda  al  so  esercit  guidò, 
E  pò  al  vols  eh'  aqusì  qui  lu  descrivìss , 
Cun  al  so  inzegu,  quel  cos  eh  sreu  sta,  da  pò. 
E  lu  Merlin  ,  in  t'  ni  so  studi  fìss, 
Tutta  sta  bella  sala  F  insturiò , 
Dov  i  Franzis  impara  nett  e  chiar 
(3mod  per  l'avgnir  el  sou  cos  bau  da  andar. 

12. 

Cmod  s  fa  in  t'  un  libr ,  lor  qui  pran  nutar 
Che ,  siccom  i  s  farau  un  beli'  unor 
Quand  i  andaran  l' Italia  a  liberar 
Dal  tiranni  di  Barbr  e  dal  furor, 
Altr  tant ,  s' i  la  vlissn  lor  danzzar  , 
E  cresser  al  so  niazz  cun  st'altr  fior, 
Ch'i  staghn  pur  sicur  ,  per  cosa  certa, 
Ch,  d  za  dagli  Alp ,  pr'  i  Franzis  l'arca  sta  averta. 

13. 

Quell  donn  al  guida,  quand  l'ha  dìtt  aqusì, 
In  dov  cmenza  gì'  instori,  e  Sigisbert 
Vedr  ai  fa  ,  ch  pr'  avarizia  sol  s  muvì 
Di  quattrìn ,  ch  da  Maurizi  i  funn  prufert. 
Vdil  là  ,  eh'  al  passa  gli  Alp ,  e  quand  l' è  uscì 
Del  bel  Tesìn  in  tutt  qui  camp  avert, 
Eutàr  guarda  emod  al  l'ha  miss  in  rotta 
Tant,  eh'  an  sa  dov  scappar,  o  d  sovra  o  d  sotta. 

u. 

Guarda  qui  Cluduveo  re ,  eh'  a  pivi  d  cent 
Milla  person  ha  fatt  passar  al  mont. 
Dall'  altra  part  al  duca  d  Beneveut 
Cun  un  numr  dsugual  i  vin  a  front, 
tìuardà  eh'  al  fiuz  d  lassar  1'  alluzament , 
Mo  intaut  ai  tend  la  red,  e  al  Franzes  pront 
S' in  corr  al  bcon ,  senza  suspttar  d' ingann , 
E  r  arresta  incastra  tra  cent  malann. 

15. 

Childibert  in  Italia  guarda  quanta 
Zent  a  cavali  al  manda  e  fantari. 
Mo  niìnt  più  d  Cluduveo  lu  n  s  gloria  e  vanta 
D'  aver  vinta  o  dspuià  la  Lumbardì. 
La  giustìzia  dal  cil  vin  zo  ,  e  s  fa  tanta 
Nassr  murr-rì  di  su,  ch  l'impìss  el  vi. 
Part  mor  pr'  al  cald ,  e  part  pr'  al  cagarott , 
E,  d  cent,  in  Frauza  in  tornen  gnanch  in  ott. 

16. 

Pipin  e  Cari  dop  ai  fa  usservar 
Cmod  un  dop  l' altr  passa  d  za  del  mont. 
D  ben  in  mii  el  sou  cos  s  vedii  avanzar, 
Perchè  i  n'  en  brisa  vguù  per  fari  affront. 
Mo  papa  Stevu  al  prim  va  a  liberar  , 
Adrian  al  segond,  e  Lion;  a  front 
Pipin  d'  Aistolf  e  Cari  1'  ered  chiappa, 
E  al  Papa  salv  in  man  di'  ultm  n'  incappa. 


17. 

Dop  ai  fò  vedr  al  piìi  zovn  Pipin , 
Cun  el  sou  zent ,  eh'  en  pani  gnauch  dappoch  : 
Al  cruv  Padva  ,  Verona  e  al  Vicentìn  , 
E  cun  gran  spesa  al  fa  '1  pont  d  Malamoch. 
Al  pont  'd  Rialt  arriva  st  parigìn  : 
Là  '1  s  batt ,  mo  in  t  1'  ultm  al  tin  dar  a  gli  och; 
Lu  scappa  vi  :  mo  i  su  puvr  dsgrazià  , 
Cun  al  pont  rott ,  ai  lassa  sfracassa. 

IS. 

Un  Luig'  burgugnon  vdiv  là  calar 
In  t' un  lugh ,  dov  al  resta  vìut  e  pres. 
E  cfulù  eh'  ha  vint  al  1'  obbliga  a  zurar 
Mai  più  da  lu  eh'  au  srà  cun  gli  arm  uffes. 
Vdi  là ,  eh'  al  zurament  an  voi  dop  star, 
E ,  turnà  di'  altr ,  ecco  eh'  in  t' al  lazz  tes 
D  posta  è  attraplà,  e  qui  topa, 
L'  è  guida  dia  dagli  Alp ,  orb  cm'  è  una  topa. 

19. 

j         Ecco  qui  un  Ugh  d'  Arles ,  ch  fa  di  gran  fatt , 
I     E  d'in  Italia  i  Biringari  al  dscazza , 
'     Dou  o  trei  volt  da  lu  rott,  vint  e  dafatt , 
'     Cun  l'aiut  d  qui  d  Bavira  e  altra  zintazza. 
Mo  da  un  più  fort  l' è  ardutt  a  far  di  patt ,' 
E  prest  d  Caront  al  passa  alla  barcazza. 
.     A  seguitarl  al  sta  poch  anch  l' ered; 
i     E  al  regn  d' Italia  a  Biringari  al  ced. 

i  20. 

Vdi  un  altr  Cari,  dal  papa  invida, 
j     Mettr  su  d  sovra  al  bel  paies  latin. 
I     In  dou  battai  a  s  ved  ch  1'  ha  supera 
'     Du  re,  prima  Manfred  dop  Curradìn. 

Mo  '1  sou  zent  quel  beli  lugh  ch'i  han  aquistà 

Maltratti!  piz  di  Turch  e  i  Sarazìn; 

E  cun  un  far  aqusì  barlir  e  iuuman 
I     La  causa  sran  del  Vespr  Sicilian. 

21. 

I  Dop  ai  mustrò  (mo  qui  chiar  a  s  cgnusseva 

I     Ch'  ai  passava  tramezz  di  ann  purassà) 

Ch'un  general  frances  passar  pareva 

In  Italia,  e  i  Viscunt  essr  imbruià. 

Cun  r  esercit  qusi  grand ,  ch  sigh  quell'  aveva, 

Alessandria  d' intorn  essr  assedia , 

In  t  la  città  al  Viscont  mtteva  presidi, 
,     E  poch  luntan  ai  tindeva  gì'  insidi. 

22. 

I         I  Franzis  ben  baggian,  senza  suspttar, 
!     Da  per  lor  entra  in  t  la  ragna  tesa: 
i     E  al  capitani ,  eh'  i  ha  vlu  là  guidar , 

Mal  ariuscir  al  s  ved  in  t  la  so  impresa. 
;     Là  per  qui  camp  la  mort  s  ved  triunfar 

Di  Franzis  ;  una  part  d  lor  resta  presa. 

Gonfi  al  Tanar  .  in  t'  al  corr-r  all'in  zò, 

Pr'  al  sangu,  ch  fa  dvintar  ross  in  fìnna  '1  Pò. 
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23. 

l'n  dalla  Marca,  e,  dop,  tri  d  qui  d'Angiò, 
Ai  mostra  un  dop  all'altr,  dseud  aqusì: 
Per  tintar  s' ni  rogii   d   Napl  i  ponn  far  so. 
'Tuardà  cmod  tnt.t  alligr  i  corrn  lì. 
Mo,  sebhen   ch'i  Frauzis  in  aiut  so 
Avn  unì  i  Italian ,  in  ponn  star  lì  : 
Perchè  taut  volt  i  i  van  ,  anch  altr  tant 
F  ìli   da   Alfons  tartassa,  e  dal  re  Ferrant. 

24. 

Cari  ut:av  lì  usservà  gli  Alp  trapassar, 
l"j  as  pò  dir  eh  I'  ava  sigh  squas  tutta  Pranza. 
Al  regn  d  Napl  anca  lu  vrev  aggramplar 
Senza  spada  dsfudrar,  ne  arbassar  lanza. 
Mo  l' oss  più  dur  ai  resta  da  rusgar 
In  t  r  isuletta  d'Ischia;  e  s  lu  s'avanza, 
Al  s'  attrova  d'  aver  un  gran  cuntrast 
Cun  un  dia  casa  d'  Ava! ,  Inigh  del  Vast. 

25. 

Al  guardian  del  castell ,  eh  feva  sti  zanz 
A  quel  sgnori ,  sti  guerr  tutti  mustrand , 
yuand  al  fu  a  st'isuletta,  al  dìss:  Innauz 
Ch'  av  vada  piìi  sti  fatt  dszifraud, 
E  za  ch  a  ved  essri  del  temp  d'  avanz . 
S'  am  dà  licenzia ,  mi  'v  dirò  currand 
yuel  eh'  una  volta  em  dìss  mi  nonn  a  mi 
Digandm  averi  da  so  padr  udì , 

26. 

Ch'  ai  l'aveva  so  nonn  a  lu  cuntà. 
D'aver  sintù  da  un  altr  amigh  so  dir, 
E  a  quest'  ai  1'  aveva  dìtt  un ,  eh'  era  sta 
Quand  qui  fu  dsgnà  sti  guerr  ,  sti  zaravir , 
Ch'in  mod  particular  st' isula  sgnà 
Fu  dal  magli  a  quel  re ,  cun  al  pinsir 
D  dscorr-ri  da  indvìn,  e  qui  ai  dìss  franch 
Quell  eh' av  dirò,  s' am  ascultà  qui  in  branch. 


Donca  ai  dìss  eh'  aqusì  qui,  iust  propri  in  st  lugh, 
Da  quel  bon  cavalir ,  eh'  al  gverna  e  dfend , 
Cun  tant  anm,  eh' an  par  ch'ai  stima  al  fugh 
Ch  tutt  quant  d'intoni  va  al  piiies  dstruzend  , 
E  ai  par  a  lu  eh'  al  sìppa  quest  un  zugh . 
Al  srev  nad  (e  s' i  dìss  aneli  el  calend) 
Un  cavalir  qusì  brav ,  grand  e  glurios  , 
('h'un  altr  al  mond  n' i  sr<T.  quant  lu  famos. 

2S. 

An  fu  aqusì  beli  Narcis ,  ne  tant  ardent 
E  qusi  auinios  Achìll ,  ne  scaltr  Ulìss  , 
Ne  svelt  liiumbrun  a  correr,  ne  prudent 
Nestor ,  eh'  i  contn  eli  tersent  ami  vivìss . 
Ne  gnanch  qusì  liberal,  ne  qusì  element 
L' antiga  vos  Giuli  Cesr  descrìss , 
Ch'  is  possn  al  parangou  mettr  a  nssun  mod , 
Cun  quell  eh  nassrà  qusì  qui,  ben  degn  d  mìll  lod. 


29. 

S  l' isula  d  Candia  antigament  s  gluriò 
Perchè  dentr  ai  nascìss  d  Saturn  al  fiol  : 
E  s  d  Bacch  e  d'Erqul  la  bella  Teb  s  vantò  , 
E  Delf  di'  uscìss  da  li  cun  Diana  Apol  : 
St'isuletta  anca  li  d  vautars  al  so 
Ara  mutiv,  non  pr' invenzion  o  fol  , 
Mo   (lerehè  in  li  nassrà  quel  gran  marche» 
Ch  tutt  el  grazi  del  cil  i  sran  curtes. 

30. 

Merlin  prediss  eh'  in  temp  non  gnanch  espress 
Al  vgnarà  al  mond,  e  da  qui  dì  ai  sre  sta, 
Quaud  piii  al  Ruman  imperi  srev  uppress , 
Perchè  quest  al  turnass  in  libertà. 
Mo  an  ev  pari  piìi  d  lu  .  eh'  adess  adess 
Più  d'  una  bella  azion  a  vdren  nutà. 
Al  dìss  aqusì,  turnand  alla  pittura 
Dov  del  re  Cari   a  s  vJeva  la  figura. 

31. 

Guarda  qui,  al  dìss,  dov  par  pintirs  Aldvigh, 
Ch  per  causa  so  in  Italia  sia  vguu  Cari. 
Sol  per  travai  del  so  cuntrari  antigh 
Chiama  al  l'aveva,  e  non  za  per  dscazzarl. 
Mo  adess,  eh'  al  torna ,  ecco  al  si  mostra  nmigh , 
E ,  ai  Venezian  unì ,  cerca  d  chìapparl. 
Guarda  '1  re  cun  eh  curagg  la  lanza  arbassa , 
E  '1  s  fa  una  strà  per  forza,  e  lìbr  al  passa. 

32. 

La  so  zent.  ch'ai  nov  regn  a  dfendr  'n  s'  arresta, 
Usservà  cmod  cuntraria  l'ha  la  sort. 
Perchè  Ferrant  cun  i  suldà,  eh'  i  impresta 
Al  duca  d  Mantva,  torna  indrì  qusì  fort , 
Ch  dentr  a  poeh  temp  an  s'in  truvò  più  pesta  , 
Mo  in  terra  e  in  mar  i  in  becun  tutt  per  la  mort. 
Mo  pr' un  di  su,  cli'i  è  ammazza  a  tradiment, 
An  mostra  dia  vittoria  essr  cuntent. 

33. 

Digand  a  sta  manira ,  Alfons  Marches 
D  Pescara  ai  mostra,  dsend:  Quand  srà  st  sgnurin 
Glurios  cumpars  per  mìll  e  mìll  iinpres  . 
Più  d'  un  smìrald  lusent ,  e  d'  un  rubìn , 
Vdìl  qui  cascar  in  t  la  trapla ,  eh'  i  ha  tes , 
Finzends  beli  e  aiustà,  quel  negr  fin. 
Da  una  frizza  in  t  la  gola  vdivl  fri 
Al  fior  di  cavalir,  ch  sran  da  qui  dì. 

34. 

Ai  mostra  dov  al  duodezni  Aid  vigli 
Trapassa  i  munt,  cundutt  da  un  italian. 
E  al  duca  Sforza  mìtt  in  gran  intrigh 
Cun  piantar  i  su  zìi  dentr  in  Milan. 
E  pò  manda  quel  zent ,  ch  l' ha  guida  sigh, 
Dri  a  Cari ,  a  far  i  pont  al  Garigiian. 
Dop  al  ved,  ch'una  part  dentr  s'arversa 
Dal  fium.  e  l'altra  mal  cundutta  e  dspersa. 
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35. 

Vdi  la  in  t  la  Puglia  un  altr  gran  mazzell 
Fatt  di  Franzis  ,  eh  s  la  cuiìii  tutt  a  gamb. 
iù  al  general  Spagnol  Ferrant  è  quell , 
Oh'  i  Ila  cuadutt  in  t'  al  bgull  cun  un  beli  amb. 
Mo  la  furtuna,  in  altr  lugli,  più  beli 
Al  re  mostra  al  mustazz  ,  prima  qusì  stramb  : 
Là  vsìn  all'Adriatich  ,  in  t  al  pian 
DI' Appenuìn  ,  gli  Alp,  e  al  Pò  di  Venezian. 

36. 

Dop  sti  cos ,  al  s  trattin ,  dsend  :  Sonia  matt  ? 
Quell  eh  prima  era  ila  dir  a  i  ho  lassa! 
Donca ,  turnand  indrì ,  ai  mostra  iu  t' un  tratt 
llu  vendr  quel  castell ,  eh'  i  è  sta  cunsguà  ; 
Al  Svìzzr  mostra  (eh'  ha  za  fatt  cuntratt 
D  se  stess)  d' impatruuirs  d  chi  l' ha  ingangià , 
El  qual  don  cos  ,  senza  arbassar  la  lanza, 
Fan  aver  la  vittoria  a  gli  arm  d  Pranza. 

37. 

Ai  mostra  Cesr  Borgia,  quia  carogna. 
Pars  in  Italia,  a  spes  d  quel  re,  ben  grand. 
E  agn  prencip  italian  grattars  la  rogna , 
Cun  i  mazm-  ruman  ,  tutt  manda  in  band. 
Ai  fa  pò  vedr  al  re,  eh  fora  d  Bulogna 
Manda  la  Sega  ,  e  s' i  fa  intrar  el  (xiand. 
E  i  genuvis ,  eh'  a  lu  s'  en  ribella , 
Al  fa  scappar  e  s  pìia  la  città. 

38. 

Usservà  l;en ,  e  vdì  quanta  zent  morta 
in  tìiaradada  cruv  là  quia  campagna: 
E  s  par  eh'  el  città  tutti  avrn  la  porta 
Al  re,  e  Venezia  sola  par  eh' armagna. 
Da  st'  altr  là  usservà  cmod  an  eumporta 
Ch'  al  Papa  passa  i  eunfin  dia  Kumagna , 
Ne  eh'  alla  casa  Esteusa  Modna  al  tuia  ; 
Anzi  al  Papa  al  so  Stat  tori  eh'  al  vnia. 

.39. 

E  in  fatti  ai  liva  Bulogna  dal  man 
Turnandi  la  fameia  di  Bentvui. 
Ecco  i  franzis  a  sacch  mìttr  al  Bersan, 
Perchè  contra  del  re  i  han  dà  all'  arlui. 
Iu  t  r  istess  terap  ,  d  Bulogna  là  iu  t'  al  pian . 
Al  camp  del  gran  pastor  mitt  in  garbui , 
E  r  un  e  r  altr  s'  artirn  ai  high  bass 
E  in  verità  as  pò  dir  eh'  i  van  in  squass. 

40. 

Al  camp  frances ,  e  qui'  altr  camp  ingrossa 
Al  rìceh  Spagnol;  e  al  guazzabui  è  grand. 
Dai  gran  murt  a  s  ved  fars  la  terra  rossa , 
Tant  in  arresta  da  tutt  dou  el  band. 
Dal  gran  sangu  pina  a  s  ved  arstar  agn  fossa. 
Mart  a  chi  darla  vinta  sta  pinsand. 
Mo  fiualment ,  per  virtù  d'  un  Alfons  , 
Al  Pranzes  tasta  al  nmigh  mojt  ben  al  pons. 


41. 

Perchè  sacehzà  Ravenna  antiga  resta, 
Al  Papa  mostra  aver  una  gran  rabbia, 
E  zo  dai  munt  fa  vgnir  eni'  è  una  timpesta 
Al  tudesch,  perchè  al  gratta  un  pò  la  scabbia 
Ai  franzis,  ch,  senza  mai  vultar  la  testa. 
Al  torna  in  frezza  alla  nativa  sabbia , 
E  un  arfiad  del  bel  Mor,  ch'era  dspiantà. 
Torna  dov  s'  era  '1  zìi  franzes  pianta. 

42. 

Vdi  là  al  Frances  turiiar,  e  miss  in  rotta 
Dal  Svìzzr ,  in  aiut  so  dal  Mor  chiama. 

i     Dal  padr ,  ch  fu  tradì ,  an  s'  arcorda  ngotta 
Da  qustor ,  e  lù  alla  bona  s  n'  è  fida. 

I     Guarda  da  qui'  altra  part  l' esercit ,  eh  sotta 
Dia  roda  dia  furtuna  è  mal  andà , 
Un  altr  re  crear  :  ch  subit  s  prepara 
L' ingiuria  vìndicar  arzvù  a  Nuvara. 

43. 

Cun  speranza  d  far  mìi,  vdi  là  turnar 
Al  re  Francesch ,  ch  cavalca  innanz  a  tutt. . 
E  vdì  eh'  el  corn  ai  svìzzr  al  va  a  fiaccar , 
Oh'  as  pò  squas  dir  eh'  a  gU  ava  vìnt  e  dstrutt  , 
In  niod ,  eh'  in  possn  più  al  tìtl  vantar 
Qusì  beli ,  ch  s'  era  usurpa  qui  villan  brutt , 
D'  essr  al  flazell  di  prìucip  ,  e  aver  presa 
Dia  Santa  Oisa  sovra  d  lor  la  dfesa. 

44. 

A  dspett  dia  lega,  vdì  eh  Milan  al  preiid 
E  s  fa  i  daceord  cun  al  zovn  sfurzesch. 
Usservà  qui  Burboii ,  ch  la  città  dfend 
Pr'  al  Francesi  contra  del  furor  tudesch. 
Guarda  pò  qui  ch'in  quel  mentr  eh'  attend 
A  di  altr  fatt  distìnt  al  re  Francesch, 
Senza  saver  di  su  gì'  iniquità , 
Ne  la  superbia,  al  perd  quia  gran  città. 

45. 

Ecco  un  altr  Francesch,  ch'ai  noun  s'avvisa 
Non  sol  d  noni ,  ma  eun  anch  gli  uperazion , 
Ch'i  franzis  dscazza,  e,  cnn  l'aiut  dia  Cisa, 
Torna  a  far  iu  Milan  lu  da  patron. 
I  Franzis  torneu  pur,  mo  in  corren  brisa . 
Agn  cosa  mttend  a  sacch,  senza  dseherzioii, 
Perchè  '1  duca  Mantvan  su  dri  al  Tesìn 
I  serra  al  pass,  e  i  traversa  al  cammìn. 

46. 

Fedrigh,  eh  n'  ha  d  barba  un  pel,  e  eh'  in  sustanza 
S  pò  dir  ragazz,  vdil  là  fars  d  gloria  degn. 
Pr'  aver  st  zovn ,  non  sol  cun  la  so  lanza . 
Mo  più  cun  diligenza,  e  cun  inzegii 
Dfesa  Pavì  dal  gran  furor  dia  Frauza , 
E  del  lion  Venezian  guast  tutt  al  dsegn. 
Vdi  du  Marchi» ,  eertament  al  terror 
D  quant  i  è  su  nmigh  .  tutt  .In  d' Italia   iinor. 
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'l'utt  du  d'un  sangu,  tiitt  du  in  t'un  nid  in  nad, 
K  d  quel  marches  All'ons  al  prim  è  fiol  , 
Tradi  da  quel  brutt  negr  scellerad 
Ch  fi  corr-r  del  so  sangn  per  terra  un  riol. 
Per  so  cuasii,  quant  volt,  spìufc  vi  dal  spad 
Di  italian,  i  franzis  vdiv  tors  el  viol. 
Qui'  altr  pò  ,  eh'  è  qusi  beli  e  ben  erefi . 
Domina  al  Vast,  per  noni  Astolf  chiama. 

4S. 

Quest'  è  quel  cavalir ,  eh'  av  in  dscurreva 
Quand  r  isuletta  d' Ischia  av  ho  mustrà  , 
<  'li',  in  prima  d  nascer ,  d  quest  Merlin  za  aveva 
A   Firamont  del  cos  ditt  purassà. 
E  da  quel  temp  a  nassr  sol  eh'  l' aveva 
In  quell,  che  più  in  angusti  s  sre  truvà 
Gun  la  Cisa ,  l'Imperi,  e  Italia  tutta, 
Sacchzà  dai  barbr,  afflìtta  e  mal  cundutta. 

49. 

Dri  quest  a  so  cusin,  marches  d  Pescara  , 
E  dirett  dal  bou  Prospr  Culunnes , 
La  Bicocca  al  farà  custar   ben  cara 
lu  prima  al  Svizzr,  e  pò  d(^p  al  Franzes. 
Qui  la  Pranza  usservà,  ch  d  beli  nov  s  prepara 
D' ingargamar  el  mal  cundutti  impres  : 
Cun  al  camp  al  re  cala  in  Lumljardi  ; 
D'  andar  a  Napl  un  altr  i  mitt  iu  vi. 

50. 

Mo  la  furtuna,  ch  fa  d  nu  cmod  fa  al  veni 
Cun  la  polvr,  ch'ai  liva,  e  s  gira  in  volta, 
Alzandla  finna  al  cil ,  e  in  t'  un  mument 
In  terra  al  la  fa  andar  ,  d'  ond  al  l' ha  tolta , 
La  fa  ch ,  sotta  a  Pavi ,  lu  pensa  d  cent 
Milla  persou  aver  fatta  1'  arcolta 
A  rason  d  quell  eh'  al  spend  a  dì  per  dì , 
Mo,  a  far  l' arvìsta ,  al  ved  ch  la  n'  è  pò  aqusì. 

51. 

Per  r  avarizia  di'  uf&zialità  , 
E  per  colpa  del  re  ,  eh'  i  cred  e  ch  s  fida  , 
Sotta  al  bandir  s' attrova  puch  suldà  , 
E  quand  al  camp  la  nott  All'  arma  !  crida , 
Dentr  ai  arpar  al  s  ved  essr  assalta 
Dal  spagnol  vigilant ,  eh',  avend  per  guida 
Dia  casa  d'Aval  du  sgnori,  l'andare 
A  cà  d  quliì  ,  o  pur  iu  cil ,  mo  la  strà  'n  i  è. 


D  tutta  Pranza  vdi  al  fior  dia  nubiltà 
In  quia  campagna  granda  dstrutt  e  mort. 
Guarda  quaut  lanz  e  spad  han  circundà 
Tutt  d' intorn  quel  re  animos  e  fort. 
Ecco  al  cavali  eh'  i  è  za  sotta  casca, 
Mo  an  fa  alla  so  virtù  per  quest  gran  tort: 
Ch'  an  3  rend,  e  an  s  chiama  vìnt,  sol  contra  a  tant, 
Senza,  in  so  dfesa,  aver  cavali  o  fant. 


53. 

Da  per  lu  al  s  dfend  cun  un  curagg  ben  rar, 
E  cun  al  sangu  di  nmigh  la  terra  al  bagna. 
Mo  la  virtù  e  la  forza  en  pò  zuvar; 
Per  quest,  vdil  là  ch'i  al  chiappn,  e  maudn  in  Spagn.i. 
E  d   Pescara  al  marches,  e  a  quel  so  car 
Dal  Vast,  ch'ai  so  cusin  sempr  accumpagna. 
Tutta  la  lod  è  dà,  e  l'uuor,  ch'n'è  alzir. 
Del   camp  rott,  e  del  re  fatt  persunir. 

54. 

In  camp  rott  a  Pavì ,  1'  è  incammina 
Pr'  andar  a  aquistar  Napl  ;  dri  al  cammin 
Al  resta  a  poch  a  poch  senza  suldà  , 
Cmod  fa  la  lum  ch  finiss  oli  e  stuppìn. 
Ecco  '1  re,  ch'i  su  fiù  iu  ustagg  lassa. 
Torna  a  vedr  al  so  beli  nid  parigin  : 
In  quel  temp  che  lu  in  Italia  fa  la  guerra  , 
A  lu  di  altr  i  la  fan  in  t  la  so  terra. 

55. 

Pr'  i  sacchìzz,  pr'  i  umicidi ,  e  pr'  el  rapìn 
Dsturbà,  Roma  vdi  pianzr  amarament. 
Pr'  i  incendi  e  pr'  i  stupr  el  cos  divin 
Cun  el  prufan,  tratta  tutt  malament. 
Al  camp  di  collega,  a  vder  sti  arvin, 
A  sìntr  al  cridar  grand  e  al  smergulament , 
In  scambi  d  fars  innauz ,  al  torna  indrì , 
Lasssud  al  Papa  cun  i  zìpp  ai  pi. 

56. 

Al  re  manda  Lutrecch  cun  di  suldà. 
Non  za  per  tra  vaiar  la  Lumbardì, 
Mo  sol  per  mettr  al  Papa  in  libertà, 
E  tutta  quanta  la  rossa  sgnuri. 
Per  viazz  l' intarda,  e  s  trova  pò,  arriva. 
Al  Papa  e  i  Cardinal  turnar  indrì. 
Lutrecch  va  a  Napl,  cmod  la  furia  al  mena. 
E  s  mìtt  su  d  sovra  el  cendr  dia  Sirena. 

57. 

Cari  1'  esercit  di  su  suddit  dspìcca  , 
Per  vedr  Napl  s'  al  poi  aiutar  : 
Mo  al  Doria  in  t'  un  mument  addosa  s' i  astrìcca . 
E  tutta  al  dsfà  1'  armada  là  in  t'  al  mar. 
Un'  altra  volta  la  furtuna  s  ficca 
Contra  ai  francis  ,  ch  la  'n  i  voi  più  cunfttar  ; 
D  tìvra  maligna  la  i  n'  ammazza  tant 
Ch  ,  d  cent,  un  d  fumar  in  Pranza  en  s  pt)  dar  vant. 

58. 

Questi,  e  tant  altr  cos  in  quel  salon 
S  vdevn,  ch  a  dirli  al  srev  un  'n  vler  finir, 
D  vari  culur  ben  dpìnti,  e  gì' inscrizion  , 
Ben  ch  fatti  iu  ziffra,  pur  s  pssevn  capir. 
Più  volt  turnonn  a  vedr  ,  e  in  cunei  usion 
Al  pareva  ch'in  pssissn  d  là  partir. 
Tutt  ludavn  el  figur ,  al  dsegn  ,  al  pnell 
Chi  dseva:  Oh  bon!  chi  dseva:  Oh  bravo,  oh  beli! 
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59. 

Quel  sgnori ,  quei  dunzell ,  qui  camarir , 
Dop  aver  vìst ,  e  sta  lì  a  cliiaccarar , 
I  funu  cumlutt  dal  castlan  a  durmir, 
Ch'  al  saveva  el  creanz  e  al  ben  trattar. 
Uguuii  sotta  ai  liuzù  bandì  i  pinsir  ; 
Bradaiuaut  sola  eu  s  psseva  iudurmintar  : 
E  per  quaut  la  s  pruvass,  o  in  schina  o  in  fiancli, 
La  'u  truvò  '1  sonn  dal  drìtt  ne  dal  là  maucli. 

60. 

Un  poch  r  appisulò  qnand  fu  vers  dì , 
E  la  vìst,  insuuiands,  al  so  Ruggir, 
Ch'  i  feva  anni ,  parend  eh'  al  dsìss  aqusì  : 
La  mi  beli'  anma ,  en  dà  ment  a  chimir. 
Dal  puuent  prima  a  vdrì  turnar  al  dì , 
Ch'  altr  che  vu  mi  a  i  ava  in  t'  al  pinsir  : 
S'  an  v'  amass  vu ,  mi  'n  pre  mi  stese  amar , 
E  la  mi  vita  istessa  an  are  a  car. 

61. 

Ai  pars  anch  eh'  ai  dsìss  dop  :  Da  vu  a  son  vgnù 
Per  battzarm ,  e  questa  è  la  mi  intenzion  ; 
E,  s'  au  r  ho  fatt  piìi  prest,  am  ha  trattgnìi 
Non  r  amor ,  mo  una  piaga  in  t'  al  zuccon. 
La  s  desda  in  st  mentr  ,  e  Ruggir  la  'n  ved  più  , 
Ch'  al  fumi  cun  al  sonn  anch  la  vision. 
Al  solit  pianzr  Bradamant  turno 
Dsend  sti  belli  rason  dentr  in  cor  so  : 

62. 

Quell  ch  tant  a  i  ho  avù  a  car  1'  è  sta  un  iusuui  ; 
Quell  eh' em  turmeuta  l'è  un  ver  essr  dsdà. 
S' al  fu  ben  prest  a  sparir  vi  l'iusuni, 
Qusì  è  sta  prest  al  mi  affann ,  qnand  am  son  dsdà. 
Oh!  perchè  'n  vedia  chi  a  vìst  in  t  l'insuni? 
Perchè  turno  al  dulor  dop  essrm  dsdà? 
Oh  dura  cundiziou!  avert  a  vdi, 
Puvr  ucch  ,  al  mal ,  e  al  ben  quand  a  durmì  ! 

63. 

Quel  beli  insuni  m'  imprumttì  la  pas , 
Mo  r  essr  vigilanta  em  torna  in  guerra. 
Per  qui' iusuui  am  s  mustrò  quell  ch  tant  em  pias, 
E ,  a  dsdarm ,  a  torn  a  sentr  quel  ch  m"  atterra. 
S  la  verità  em  dà  dsgust  e  al  fals  n'  em  dspias , 
Al  ver  en  possia  mai  piìi  vedr  in  terra  ! 
S'  a  ì  ho  gust  a  durmir ,  per  n'  aver  guai , 
Possia  sempr  durmir,  ne  dsdarm  mai! 

61. 

Che  bella  sort  eh'  ha  i  tass,  ch  dormn  tant  fort, 
Ch'  ì  stan  si  mis  senza  mai  i  ucch  avrir  ! 
S' a  s' arvisa  al  durmir  aqusì  alla  mort, 
Al  mi  star  dsdà  d  sicur  vita  'n  s  pò  dir. 
All'arversa  di  altr  è  la  mi  sort: 
Mort  a  trov  1'  essr  dsdà ,  vita  al  durmir. 
Mo  s' a  un  durmir  qusì  fatt  s'  ha  da  arvisar 
La  mort ,  ch  la  'm  vigna  adess  i  ucch  a  assrar! 


65. 

In  st  mentr  al  Sol  dall' urizzont  s'alzò, 
E  dal  cil  tutt  el  nuvl  ern  dsparì. 
Al  vent  e  l' acqua  dsmissn  ,  e  al  temp  mustrò 
Ch'  an  srev  del  dì  passa  cumpagn  quel  dì. 
Bradamant  lassò  al  lett ,  e  prest  s'  armò , 
Per  seguitar  al  viazz,  eh'  iir  la  'n  tini. 
Cun  un  gran  garb  la  ringraziò  quel  sgnor , 
Ch'i  dì  l'allozz,  e  ch'i  fi  tant  nnor. 

66. 

A  uscir  dia  Rocca  ,  la  truvò  quia  sguora 
Cun  tutt  el  sou  dunzell,  pagg,  e  stafiir  , 
Ch  salta  r  era  fora  anca  lì  a  buuora 
Dov  r  era  aspttà  da  qui  tri  cavalir , 
Ch  la  sira  innanz  ,  cun  tanta  so  malora , 
Fi  Bradam  mt  in  terra  battr  al  mssir. 
I  ern  sta  tutta  quia  nott  là  fora 
A  sguflars  qui'  acqua,  quel  fredd,  e  quia  cara  ora. 


E  pò  ,  d  zunta  a  tant  dsastr ,  anch  senza  cena, 
Lor  cun  i  su  cavali  tutt'  ern  sta , 
Sbattend  i  dint ,  pistand  al  sui  cvin  pena  ; 
Mo  quell  eh'  i  fa  piiì  fort  essr  arrabbia 
L'  è  al  pinsar ,  che  siand  in  Pranza  appena , 
Al  prìm  tra  i  cavalir,  ch'i  han  incuntrà, 
In  terra  i  ha  manda,  e  quia  messagira 
Al  dirà  a  tutt,  perchè  l'è  una  zanzira. 

68. 

E ,  risolut  d  mnrir  o  d  vindicar 
L'affront,  ch'i  ha  tant  attavanà  e  afflìtt, 
E  perchè  UUania  (  aqusì  s  feva  chiamar 
Quia  sgnora ,  eh' an  cred  gnanch  d'averi  ditt) 
1)  lor  la  mala  upinion  possa  dscazzar , 
E  mustrar  quaut  i  in  brav  in  t' i  cunflitt . 
I  sfidn  d  posta  la  fiola  d'  Amon, 
Tant  quant  i  vedn  ch  l'uscìss  dal  purton. 

69. 

Senza  credr  ch  la  sia  una  donna  bella, 
Perchè  d  donna  la  n'  ha  ne  mod  ne  gest. 
Li  f  ì '1  sou  scus  ,  digand ,  ch  l'è  munta  ìq  sella, 
Perchè  l'ha  frezza  d'andar  vi  ben  prest. 
Mo  pur  ,  vdend  ch  s  la  n'  arspond  a  quia  favella 
Al  sre  un  dsunor  ,  e  lor  i  i  sren  niulest. 
La  lanza  sbassa  ,  e  cun  tri  culp  in  terra 
La  i  ficcò  d  nov ,  e  qusì  finì  sta  guerra. 

70. 

Senza  dir  altr  ,  dop  la  s  n'  andò  vi , 
E  da  qui  eh' ern  lì  la  s  la  dsfumò. 
Qui,  eh'  ern  vguu  pr'  una  qusì  lunga  vi 
Pr' al  beli  scud  d'or,  cosa  dirani  mò? 
Senza  dir  altr ,  s  livonn  su  tutt  tri 
Quacch  quacch  ,  perchè  1'  arguì  i  era  dà  zò. 
Senza  saver  ne  cosa  dir  ne  far, 
Ins'  attintonn  gnanch  più  Dilania  guardar. 
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71. 

Perchè  tant  e  tant  volt  High  in  cammìn 
S' ern  cuii  gran  argui  tant  volt  vanta, 
Gli'  an  i  sre  cavalir  ne  paladìn  , 
Che  contra  d  lor  la  purtass  vi  cima. 
E  li ,  perchè  in  t  l' andar  stìssn  più  chìn , 
E  pr'  en  sintir  da  lor  qusi  gran  taià , 
La  i  fi  saver  eh'  una  zuvuetta  bella  , 
Ch  n'  è  un  paladìn,  i  avea  ficca  zo  d  sella. 


Cosa  adess  pssiv  pinsar ,  la  i  dseva,  quand 
Una  donna,  qusi  prest,  v'ha  dscavalcà , 
Ch'  al  possa  essr  Riuald ,  o  ver  Urland , 
Ch'  han  pr'  al  mond  la  so  fama  sparguià  ? 
S' al  scud  darà  a  un  d  lor  Cari,  mi  v  dmand, 
Piìi  valurus  e  brav  d  quell  eh'  a  si  sta 
Contra  una  donna ,  contra  d  lor  mai  sriv  ? 
Mi  n'  al  poss  credr ,  e  vu  forsi  al  cherdrìv  ? 

73. 

St  cas  ev  tura  d'ingann,  e  s  n' ev  bisogna 
Far  del  vostr  valor  pivi  ultra  prova. 
E  s'  a  im  qualch  altr  a  vii  grattar  la  rogna 
In  Franza,  e  far  altra  esperienza  nova, 
Av  fari  cressr  al  dann,  e  la  vergogna 
Dentr  in  t  la  qual  ugnun  d  vu  tri  s'  attrova. 
Quand  an  tulissi  pr'  un  grandìssm  unor 
Andar  al  gabriott  per  man  d'un  d  qustor. 


Dilania ,  a  st  mod ,  quand  la  i  av  fatt  capir 
Ch  r  era  sta  certament  una  zuvnetta 
Ch'  i  avea  arversà  tutt  tri  in  mezz  al  sintir , 
E  la  fama  am macchia  qusi  chiara  e  netta, 
E  l'istess  cunfirmonn  pagg  e  staiSr, 
La  rabbia  i  di  in  t' al  cor  qusi  matta  stretta , 
Che  sqnasi  squasi  i  funn  li  per  cherpar  , 
E  i  stìun  pr'  un  negr  d'  ungia  a  'n  s'  ammazzar. 


Per  la  gran  stizza  e  per  la  smania  spìnt, 
L'  armadura  i  s  dspuionn  ,  eh'  i  avevn  addoss  , 
Ne  d  spada  ne  d  pugnai  più  armasn  cint, 
Mo  agn  cosa  i  trinn  su  d  sovra  zo  in  t'un  foss 
Zurand ,  za  eh'  una  donna  è  sta  eh'  i  ha  vìnt 
E  manda  a  battr  in  quel  gran  fangh  al  doss. 
Per  purgars  d  sta  vergogna  e  d  st  gran  error  . 
Pr'  un  ann  intir  in  s'  armaran  nssun  d  lor; 

76. 

E  per  tutt  qui' ann  i  audaran  a  pi. 
Per  pian  ,  per  mout,  a  ascendr  o  a  calar, 
E  pò  ,  quand  al  srà  1'  ann  anch  passa  vi , 
Mai  s'  armaran ,  ne  gnanch  vran  cavalcar , 
Quand  in  s  guadagu-n  in  guerr,  giostr,  o  dui 
Arm  e  cavali,  e  cos  altr  in  st' andar. 
Qusi  dsarmà,  in  penitenza  del  so  fall , 
Lor  s  n' andonn  in  là  a  pi,  i  altr  a  cavali. 


77. 

La  sira  Bradamant  in  t'  un  castell 
Ch'  in  t  la  strà  ch  va  a  Parig  propri  a'  attrova  . 
Del  re  so  barba  e  d  Rinald  so  fradell , 
Ch  rott  avevn  Agramant ,  la  sav  la  nova. 
E  sebben  ch  bona  cenna  e  un  allozz  beli 
L'  aviss,  gnanch  qui  d  sicur  piaser  la  prova  ; 
Poch  la  magna  ,  poch  dorm ,  e  'n  trova  high , 
Ch'ai  è  d' avvis  d'aver  addoss  del  fugh. 


Qui  mo  a  la  lass,  ch  la  s  dspera  quant  la  voi, 
E  a  vui  turuar  a  qui  eh'  avèen  ligà 
Dri  a  quia  funtana  a  un   albr  o  a   un  palazzol 
I  su  cavali,  cmod  i  ern  za  accurdà. 
Qui  una  città  eu  s  cumbatt ,  un  regn  o  un  pzol 
D' imperi ,  mo  la  lit  eh.'  i  han  attacca 
L'è,  perchè  a  un  d  lor  du  tocca,  e  al  più  gaiard , 
La  spada  Durlindana  e  '1  brav  Baiard. 

79. 

Senza  son  d  tromba,  ch  daga  '1  segn  in  prima. 
Senza  eh'  al  Sol  i  andass  nssun  a  dspartir , 
Senza  tor  camp  ,  o  andar  dia  lizza  in  cima  , 
Senza  ch  s'accorda  a  ussun  d  parar  o  d  frir. 
In  t'un  punt  dsfodrn  la  spada  sublima; 
E  siccom  i  in   ben  pratich  del  mstir  , 
A  dou  man  i  s  cmiuzonu  tutt  du  a  picchiar , 
E  la  stizza  ben  prest  i  fi  arscaldar. 

SO. 

Dou  spad  an  s  pre  truvar  j)iù  d  qusi  perfett  , 
Ne  alla  prova  qusi  fort  e  sodi  e  dur , 
Ch'  a  tri  d  qui  culp  eh'  is  dan  avìssn  rett , 
Ch'  ern  fora  di  sìgn  e  del  misur. 
Mo  questi  ern  timprà  in  mod  qusi  elett , 
E  per  tanti  esperienzi  qusi  sicur, 
D  pss'.'rsu  servir  e  quant  e  cmod  i  par  , 
Senza  timor  in  pizz  d  vederli  andar. 

81. 

D  za  e  d  là  saltand  Rinald ,  mudand  i  pass , 
Svelt  al  fatt  so  cun  1'  occh  al  steva  attent , 
D  Durlindana  schivand  al  gran  fracass , 
Savend  ch  la  taia  al  ferr  qusi  facilment. 
Cun  gran  forza  '1  picchiava  al  re  Gradass , 
Mo  sqnas  tutt  i  su  cidp  andavu  al  vent , 
E  s  pr'  accident  qualch  volta  anch  al  cuieva 
L' era  in  tal  lugh ,  in  dov  poch  al  nuseva. 

82. 

Rinald  cun  più  destrezza  en  mena  indarn , 
E  spess  al  fa  el  sou  bott  sentr  al  pagan. 
Però  al  n'  arriva  a  psser  furar  la  carn , 
Sebben  eh'  al  cerca  d  tgnir  a  sest  el  man. 
0  di'  elm  o  dia  curazza  an  pò  taiani 
Ne  poch  ne  assà ,  ch  al  mena  sempr  in  van  : 
E  al  n'  è  da  maraviar  s' i  en  dur  qusi  tant , 
Perchè  i  ern  timprà  a  forza  d'iucant. 
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83. 

Un  gran  pezz  in  st  scunflìtt  i  ern  sta, 
Ai  culp  l'un  di' altr' attint ,  senza  arpussars, 
Senza  viiltars  da  quest  o  qui' altr  là, 
Ch'  i  avevn  un  beli  da  far  psser  arparars , 
Qnand  da  un'altra  baruifa  i  funn  d sturba, 
E  per  questa  ai  cnnvìgn  tra  d  lor  dspiecars; 
E  al  fn  ch'i  vdìnn  Baiard  ,  i  ucch  vultand  , 
Ch  s  dfindeva  da  un  uslazz,  sempr  calzaud. 

84. 

St  cavali  era  da  un  mostr  sagatà 
Più  grand  d  lu,  ma  in  forma  d'un  usell, 
Ch'aveva  nn  becch  d  trei  brazza  misura, 
E  in  t'  al  rest  1'  era  fatt  a  palpastrell. 
L'aveva  tutt  el  penu  negri  amurà, 
Piz  furava  el  sou  grìnf  d'  un  bon  quadrell , 
I  ucchiazz  infnghìntì  cm'  è  don  candel , 
■  Cun  degli  aliazzi  ch  parevn  dou  vel. 

85. 

Porsi  r  era  un  usell ,  mo  an  al  poss  credr , 
Ne  ch'in  sìppa  sta  gnanch  un  altr  ugual. 
Mi  an  ho  lett ,  ne  udì  dir,  ne  mai  pssìi  vedr, 
Por  che  in  Turpin,  un  qnsì  fatt  animai. 
Porsi  anca  lu  del  tutt  n' al  dseva  credr; 
Piiì  test  quest  era  un  spirit  infornai 
Da  Malagis  allora  là  manda  , 
Perchè  al  dsturbass  la  gran  zuffa  attacca. 

86. 

Rinald,  suspttand,  fu  pur  di' istess  umor: 
E  a  in  fi  cun  Malagis  risintiment, 
Mo  lu  cunfssarsn  mai  s' in  vols  autor , 
Ne  a  in  vols  la  colpa  assolutismament , 
Digand  a  so  cusìn  ch  l'era  in  error, 
E  ch  sovra  a  quest  l'arev  tolt  zurament. 
Basta:  ch  la  fuss  cmod  s  vlìss,  quest  en  va  in  fall, 
Ch  maltratta  da  quia  bstiazza  era  '1  cavali. 


Baiard,  ch'era  un  cavali  fort  e  valent, 
La  cavezza  al  rumpì  cun  un  strappon, 
E  '1  s  miss  a  lavurar  cun  1'  ungia  e  '1  dent , 
Mo  l' uslazz  s'artirava  sempr  a  ton, 
E  pò  turnava  a  bccarl  novament 
In  t  la  testa,  in  t  la  schìna  o  in  t' al  gruppon. 
Baiard,  per  tors  d'attorn  quia  chimira, 
Per  quia  campagna  a  corr-r  s  miss  d  carrira  ; 

88. 

E  pò  s  ficcò  in  t'un  bosch,  in  dov  piiì  spìss 
Al  vìst  eh'  ai  era  el  querz  ,  i  abid  e  i  pìn  ; 
Mo  al  mostr  al  seguitava,  e  cun  l'occh  fìss 
Tra  '1  brocch  al  n'  al  perdeva ,  '1  frasch  e  i  spìn. 
All'ultm,  in  t'una  grotta  al  cavali  s  miss, 
Ch  per  so  furtuna  '1  vist  d' averla  avsìn. 
Vdend  l'animai  ch'ai  so  dsegn  era  guast. 
Vi  pr'aria  andò  a  cercar  d'un  altr  past. 


89. 

Rinald  e  al  re  Gradass,  ch  vìstn  scappar 
Quel  cavali,  eh' è  un  perchè  d'essr  azzuifà  , 
D' accord  'd  mnars  addoss  i  lassonn  star, 
Pin  che  quia  bistia  in  han  ricupera, 
Tulendl  al  grìnf  ch  1'  han  fatt   vi  galoppar  ; 
Cun  patt,  ch'ai  prìm  fra  d  lor  l'ava  attruvà 
Al  le  cunduga  prest  in  t  l' istess  lugh, 
E  lì  pò  armìttr  in  pi  d  nov  al  brutt  zugh. 

90. 

I  van  vi  dop  ognun  dalla  funtana  , 
Pinsand  cert  a  Baiard  psser  corr-r  drì  ; 
Mo  lu  s'  era  tratt  tant  alla  luutana , 
Ch'  in  r  arzuuzran  s' i  voln  andar  a  pi. 
Gradass,  eh'  avsìn  aveva  la  so  Alfana . 
Saltò  prest  a  cavali ,  es  s  n'  andò  vi 
Lassand  al  Paladìn  c^usì  bruscament, 
E  per  quest  e  per  quell  mest  e  dulent. 

91. 

Rinald  el  pedgh  perdi  dop  quattr  pass 
Del  so  cavali,  ch  fi  un  viazz  stramb  e  curios. 
Cercand  pr'  al  bosch  ,  tra  qui  albr  e  tra  qui  sass 
Al  lugh  pili  alpestr,  più  dsert  e  brigos, 
E  a  st  mod  dagli  ung  del  mostr  al  s'  arparass , 
Tant  allora  eri  mai  dvintà  spuros. 
Rinald  in  ultm ,  vdend  d  cercarl  in  van  , 
Turno  alla  funtana  a  aspttar  al  pagan  , 

92. 

S'  a  cas  mai  al  cavali  1'  avìss  cundutt , 
Cmod  i  ern  cunvguù  insem  cuncordament. 
In  fin  ,  vdend  pò  eh'  a  aspttarl  an  n'  ha  cunstrutt. 
D  mala  vuia  al  turno  all' aecampament. 
Mo  turuen  a  Gradass,  ch  fi  allora  in  tutt 
Un  viazz  cuntrari  a  qui'  altr  ,  e  pr'  aceident , 
Cundutt  dalla  fortuna  e  dal  destìn  , 
L'udì  sberiar  Baiard  oltra  lì  vsìn. 

93. 

Al  r  attruvò  dentr  in  quia  grotta  cava 
Tant  inumbrì,  al  puvrìn,  tant  inspurì, 
Che  vguir  fora  a  cil  dscvert  an  s' attintava , 
E  quel  re  d  Sericana  a  st  mod  l'avi: 
E ,  sebben  eh'  al  d'  accord  al  s'  arcurdava  , 
Alla  funtana  brisa  al  cundusì, 
Dentr  da  lu  digand  ch  la  sre  una  fola 
In  qui'  uccasion  a  mantgnir  la  parola. 

94. 

Chi  al  voi ,  cerca  d'  averi  cun  la  guerra  , 
Mi  in  pas  ,  al  dseva ,  am  al  vui  cunservar  : 
Ai  ho  gii-à  da  un  co  a  qui'  altr  la  terra , 
E  in  Pranza ,  fin  da  eà ,  al  son  vgnu  a  cercar. 
In  tant  mo,  s  la  furtuna  in  man  m  l' asserra , 
A  sre  ben  matt  mi  a  vlerl  litigar. 
S  Rinald  al  voi,  ch'ai  vigna  un  pò  anca  ITi 
In  India,  cmod  in  Pranza  mi  a  son  vgnù. 
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95. 

Ne  mauch  sicura  a  lu  srà  Sericana 
D  quell  eh  sia  la  Frauza  clou  volt  a  ini  sta. 
Aqusi  digand ,  al  va  per  la  più  piana 
Vers  Arles  ,  dov  i  mor  s'  eru  artirà  ; 
E  ,  za  in  pussess  d  Baiard  e  d  Durliiidana , 
Per  r  India  1'  attruvò  un  legu  ammanvà. 
Mo,  ben  eh'  al  sia  del  tort,  pr'  adess  Gradass , 
Rinald  e  tutta  Franza  da  un  là  a  lass. 

96. 

A  vui  turnar  a  dir  d  quel   Paladìn 
Ch' a  eavall  dl'Ippugritf  va  quant  al  veut , 
E  cun  al  mors  in  tal  manira  al  tìn 
A  stecch,  eniod  s  fa  un  cavali  propriameut. 
Dia  Franza  dop  ch  1'  av  vìst  tiitt  i  cuufìn, 
Tra  Ren,  i  munt,  al  mar,  vers  al  Punent 
Al  s  volta  e  s  vola  sovra  a  quia  luuntagua 
Ch'  è  a  fuzza  d  termn  tra  la  Pranza  e  Spagna. 

97. 

La  Navarra  al  passò  ,  e  dop  1'  Aragona , 
E  ai  pareva  d'andar  in  visibilia; 
Dalla  man  stanca  al  lassò  Tarragoua , 
Biseaia  a  dritta  ,  e  pò  sovra  a  Castiglia  ; 
Gallizia  al  vìst ,  Purtugall  e  Lisbona , 
E  pò  vultò  vers  Cordova ,  e  Siviglia, 
Senza  lassar ,  dri  al  mar  ne  alla  campagna , 
Terra  o  città,  ch'an  vdìss,  in  tutta  Spagna. 

98. 

Dop  al  vìst  Zibilterra ,  e  s'  usservò , 
Ciuel  culonn  eh'  Erqul  miss  ai  navigant. 
Vuia  d  passar  in  Aiìrica  ai  saltò , 
Per  vedr  Egitt  dia  dai  cunfìn  di'  Atlaut. 
Maiorica  e  Miuorica  al  passò, 
E  Vizza ,  dov  ai  nass  del  furment  tant. 
Tirand  al  mors  all'  IppugrìiF  al  s  prilla  , 
E,  lassaud  Spagna,  al  s  volta  vers  Arzilla. 

99. 

Al  ved  Fezza ,  Marocch ,  Uran  ,  Ippona 
Algir ,  e  Bugia ,  za  città  superba  , 
Ugnuua  d  questi  purtò  za  eurona 
Sovra  degli  altr,  e  adess  in  supplì  in  t  l'erba. 
Vers  Tunis  e  Biserta  dop  al  sprona , 
Al  ved  Capìss  ,  e  l'isola  d'Alzerba, 
Cun  Tripol ,  Tulumìtta ,  e  pò  Bernicch  , 
E  qui  gran  munt,  ch  tra  d  lor  al  Nil  è  ficch. 

100. 

Tra  la  marina,  e  dov  alza  la  front 
Al  mont  Atlant,  al  vìst  tutt  quel  cuntrà. 
Dop  al  spali  al  lassò  d  Carena  al  mont 
E  sovra  ai  Civinis  l'andò  d  tira. 
E  qui  dsert ,  dov  i  è  sol  dia  sabbia  in  pront, 
Traversand ,  ai  cunfìn  d  Nubia  arriva, 
I  armas  indrì  hx  sepultura  d  Batt, 
E  d'  Amou  al  bel  tempi  dstrutt  e  dsfatt. 


101. 

A  un'altra  Termisenna  l'arrivò, 
Dov  la  razza  di  turch  è  tant  feconda. 
E  pò  vers  qui'  altra  Etiopia  al  s' indrizzò 
Dal  là  d  qui  ch'in  del  5iil  in  qui' altra  sponda. 
Dop  al  paies  del  Prit  lan  al  s' avviò 
Tra  Duljada  e  Coall  sempr  a  seconda. 
I  in  cstian  in  st' ultma ,  in  qui' altra  sarazìu, 
E  d  cuntinv  ragagnen  j)r'  i  cunfin. 

102. 

Al  Senap  ,  eh'  è  di'  Etiopia  impei'ator  , 
In  scambi  d  scettr  al  tìn  la  eros  in  man. 
L' è  un  prìncip  putentìssm ,  e  s' è  un  gran  sgnor 
Riceh  d  pruvìuzi ,  città,  rìgn  e  eurtsau. 
Al  cred  ,  cmod  a  fen  nu ,  in  Crìst  Salvator , 
E  Macumett  al  tìn  pr'  un  ver  fulsan. 
Ariost  al  pensa  quest'  essr  quel  high 
Ch',  al  battesm,  in  vez  d'  acqua   i  drovii  al  fugh. 

103. 

In  Nubia  al  duca  Astolf  andò  a  dsmuntar, 
E  d  prìm  sbalz  al  Senap  al  visitò. 
Al  beli  castell ,  in  dov  quel  sgnor  sol  star , 
Essr  pili  rìceh  che  fort  av  cuntarò. 
Perchè  quell  ch  nu  sulen  d  ferr  adruvar 
Al  eass,  ai  cantaran,  uss,  port,  burò , 
Per  la  ricchezza  granda,  1'  è  tutt  d'  or , 
E  mi ,  puvrett ,  n'  in  poss  andar  a  tor. 

104. 

L'  aver  però  abbundanza  d  st  beli  metall 
En  fa  eh'  an  sia  in  gran  prezi  e  fort  stima. 
Trasparenti  el  culonn  d'un  lìss  eristall 
Del  palazz  el  gran  lozz  rendn  aduruà. 
D  ross,  bianch,  turchìn  e  verd,  azzurr  e  zall 
I  arch ,  i  volt ,  el  murai  s  vedn  sfrisà  , 
Tant  i  è  miss  da  pei-  tutt,  cun  gust  ben  fin, 
Tupazz,  zaffir,  smirald,  diamaut,  rubìn. 

105. 

Pr'  el  salga  ,  pr'  i  tassì ,  da  tutt  el  part , 
As  ved  del  pred  preziosi  arcolti  insem , 
Al  ver  balsm  anca  lu  nass  in  sti  part , 
Cli  r  è  una  miseria  quel  d  lerusalem. 
Al  musti  è  qui ,  eh'  è  bou  per  divers  art , 
E  l'ambra  s  cerca  qui  pr' el  sou  marèm. 
Da  qui  pais  in  somma  agn  cosa  z  vìn , 
Che  qui  da  nu  eosta  si  gran  quattrin. 

106. 

Anzi  i  coutn  ch  d' Egitt  al  gran  suldan 
Un  bon  tribut  ai  paga ,  e  ai  sta  suggett  : 
E  la  rason  è  qui ,  ch  cun  el  sou  man 
Pre  far  andar  al  Nil  pr'  un  altr  lett , 
A  st  mod  livand  a  tutt  1'  Egitt  al  pan  , 
Ch'  al  srev  altr  che  dir:  pappa  e  manfett! 
Senap  1'  è  chiama  là  da  qui  Etiupis , 
Prit  Jan  pò  '1  s  chiama  in  sti  nustr  pais. 
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107. 

L)  fcutt  i  altr  re,  eh'  iu  qui  pais  funii  mai, 
D  roba  quest  fu  al  piìi  rìcch,  d  zeut  e  d  quattrìn. 
Mo ,  culi  tutt  sti  ricehezz  e  st  gran  sparpai , 
'iuancli  una  gozza  al  n'  i  vdeva  al  puvrìn. 
Queist'  era  aiich  pocli ,  appressa  a  uu  altr  guai 
or  al  turiiiintava  e  riiideva  meschìn 
Tra  tanta  roba,  e  l' essr  aqusì  puteut: 
Cioè  cb  r  aveva  faua  cuntinvament. 

108. 

Da  sta  terrìbil  fam  s  1'  era ,  al  puvi-ett , 
0  dsnar  o  cenna  a  fars  purtar  sfurzà, 
(ili  Ai-pì  subit  vulavu  iu  magulett, 
Dall'  udor  del  piattanz  forsi  tira  , 
E  qui,  cun  becch  e  grìnf,  mnestr  e  guazzett , 
Alless  e  arrost,  agn  cosa  era  spazza  : 
0  pur  s'un  qualch  avanz  anch  el  lassavu, 
Cun  ben  rispett  parlaud,  i  l'immerdavu. 

109. 

Quest  fu  uu  eastigh ,  perchè  iu  so  zuveutiì  , 
Truvauds  essr  a  qusì  rìcch ,  e  tgniì  in   unor , 
E  d  più  ch'enssun  pssea  far  al  brazz  cun  lìi', 
Tanta  era  la  so  forza  e  '1  so  vio-or , 
L' intrò  in  superbia  quant  Lucìfr  e  più , 
E,  piusand  d  far  la  guerra  a  nostr  Sgnor, 
Cun  la  s  1  zent  iu  pront ,  per  la  vi  al  s  miss 
Ch  guida  a  quel  niont  d' in  d'  ond  al  Sol  uscìss. 

110. 

^  L'aveva  udì  ch  la  d  co  d  quel  mont  alpestr, 
Ch'alzava  d  sovra  del  nuvl  la  front, 
A  s'attruvava  al  paradis  terrestr, 
Dov  la  madr  Eva  a  Dio  fi  al  gran  affront. 
Cun  elefaut ,  carni ,  cun  zeut  pedestr 
E  vettuvaia  immensa  mìssa  in  pront 
Là  al  s' inviò ,  cun  pinsir  s'  a  i  era  zent 
D  farla  per  forza  al  so  cmand  ubbidient. 

111. 

^  Tanta  superbia  en  vols  al  Sgnor  suffrir , 
E  tra  quia  zent  un  Anzi  so  '1  mandò , 
Ch'in  t'una  nott  cent  milla  in  fi  murir, 
E  lù  a  n'  i  vedr  lum  al  cundannò. 
Alla  so  tavla  ,  d  sovra  più,  al  fi  vgnir 
Gli  Arpì,  ch'ern  in  t  l'infern  assi-à"  la  zò, 
Ch'i  magneu,  dsturbn  ,  insporchu  cenua  e  dsnar. 
Ne  un  becon  in  pas  al  lassavn  magnar. 

112. 

Oltra  d  quest,  in  dsprazion  l'era  sta  miss 
Da  un  zarlatan,  ch'ai  s'era  fatt  strulgar. 
Che  cun  franchezza  e  averta  eira  ai  dìss 
Ch  mai  dagli  Arpì  al  srev  pssù  liberar 
Pr'infìnua  a  taut  ch  ben  da  luntan  an  s  vdìss 
Pr'aria  uu  cavali  e  un   cavalir  vular. 
E,  com  cosa  impussìbl  al  cred  sta  zanza . 
Aqusì  tors  da  sti  guai  al  n'  ha  speranza. 


i  113. 

I  Adess  mo  ch  ,  maraviands  ,  vdeva  la   zent 

Sovra  dal  mura ,  campanìl  e  torr 
Intrar  quel  cavalir,  subitament 
A  cuntarl  al   Senap  a  i  è  chi  corr. 
Quell  ch  dìss  al  strolgh  allora  ai  torn  a  in  ment. 
E  quand  sta  bona  uova  l'od  al  corr 
Pr'  andari  incontra ,  mo  '1  dà  un  stramazzon . 
Perch  dalla  frezza  al  s'  è  dscurdà  al  baston. 

114. 

Astolf  in  t  la  gran  piazza  del  castell 
In  terra  zo  dall' Ippugrìif  al  sces. 
Senap  allora  i  vìns  diuanz  beli  beli. 
Al  s  miss  in  znocch,  e,  cun  el  man  curtes , 
Nov  salvator  ,  al  dìss ,  o  Gabrieli , 
Ch'  av  siadi,  perdunam  dov  av  ho  uifes  ; 
L'  è  da  om  debl  e  fragil  al  peccar , 
Mo,  s' al  s  peut,  l'è  da  Dio  al  perdunar. 

115. 

Mi,  eh  so  al  mal  eh'  ai  ho  fatt,  an  vui  dmaudar. 
Perchè  an  al  merit,  i  ucch  ch'am  arrindadi: 
Sta  cosa  a  pens  eh' a  la  prìssi  ben  far, 
Ch'  un  sant  del  paradis  a  cred  eh'  a  siadi. 
Al  vivr  senza  i  ucch  an  pre  bastar? 
Mo  el  brutt  Arpì  av  pregh  vi  eh'  a  dscazzadi , 
Ch'em  fan  patir  una  fam  aqusì  granda: 
Ne  altra  grazia,  cherdì ,  za  più  eh' av  dmanda. 

116. 

Av  prumett  un  bel  tempi  d  fabbricar 
In  t  la  mi  reggia  a  vostr  etern  unor. 
D'  or  massìzz  1'  ara  el  port  da  avrir  e  srar , 
Incastra  d  pred  preziosi  d  gran  valor, 
E  d'intorn  al  murai  ai  farò  dsgnar 
Al  gran  miraqul  da  un  valeut  pittor.    . 
Qusì  pregava  inznucchià  quel  povr  urbìn. 
Cercand  d  basar  el  scarp  del  Paladìu. 

117. 

Ne  d'  Anzi  ne  d'  un  sant  a  vui  l' unor . 
Arspos  Astolf,  cmod  am  avi  chiama; 
Perchè  a  son  anca  mi  un  gran  peccator. 
Dal  Sgnor  per  grazia  granda  suppurtà. 
Mi  a  farò  quell  eh' a  poss  cim  al  vigor 
Per  liberarv  da  quel  bstiazzi  indiavlà: 
S  la  'm  va  ben ,  Domendì  avi  da  ludar  , 
Ch  per  darv  aiut  m'  ha  fatt  sin  q\ù  vular. 

118. 

Fa  pur  sti  vud  al  Sgnor,  i  aitar  a  lù, 
La  bella  Cisa  a  Iu  va  fabbrica. 
Qusì  digand,  cun  al  re  i  andoun  la  su 
In  t  la  sala ,  dai  sgnori  accumpagnà. 
E,  tant  quant  al  Senap  a  sedr  fu, 
Subit  urdnò  ch  fuss  la  tavla  appaìrehià: 
Sperand  sicurameut  eh' u' i  sia  sta  volta 
La  vivanda  d'in  man  strappa  e  tolta. 
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Deutr  in  quia  ricca  sala  in  t'  un  mument 
Un  beli  past  e  la  tavla  fu  ammauvà. 
Culi  al  Seiiap  Astolf  sed  sulament, 
E  '1  squisiti  vivami  in  prest  pnrtà. 
Mo  '1  n'ìn  qusì  prest  pusà,  che  suliit  as  seut 
Un  svulattar  per  l'aria,  e,  cosa  el  sta? 
Gli  en  gli  Arpì  gulosi,  ch'anca  lor 
Vìn-n  a  magnar,  tira  dal  bon  udor. 

120. 

Questi  ern  in  sett,  ben  mìssi  in  fila,  e  tutti 
Gli  aveva  un  brutt  mustazz  da  donna  e  sinort , 
Secchi  brusi  (ialia  gran  i'am  e  sutti , 
E  eh  fevu  pora  quant  s  l'azza  la  niort. 
Uguuna  avea  don  ali  sporchi  e  brutti, 
E  invez  d  zainp  del  manazz  cun  degli  ung  stort, 
Un  curpazz  grand,  e  la  cudazza  lunga, 
Oh  si  attornia ,  e  a  piasiment  s' ascurta  e  slunga. 

121. 

Per  r  aria  el  s  sìutn  vguir ,  e  '1  s  veda  squas 
In  t  r  istess  temp  in  tavla  a  cumparir , 
Rubar  la  carn,  trar  su  d  sovi-a  i  vas 
E  del  gran  sgnoffl  sparguiar  dal  mssir. 
Per  forza  bisugnò  stuppars  al  nas 
Dalla  gran  puzza ,  eh'  en  s  psseva  suffrir. 
Astolf,  tutt  instizzì ,  a  vder  st'  arvìna 
Cava  la  spada  fora  dia  guaina. 

122. 

Al  mena  a  una  in  t' al  pett,  a  una  in  t  la  coppa, 
.  A  questa  '1  cust ,  a  una  tasta  un  gallon. 
Mo  ai  par  d  cuir  in  t'un  sacch  insfulzì  d  stoppa, 
Ch'  al  colp  va  a  vud ,  e  vana  è  la  question. 
Qulor  arbaltn  deser,  piatt  e  sottcoppa. 
Ne  prima  volsn  andar  vi  pr'  al  fenstron 
Ch'el  n'avìnu  del  real  e  nobil  past 
In  dsordn  agn  cosa  miss,  agn  cosa  guast. 

123. 

Al  Senap  appinsava  ch  certament 
Astolf  are  quel  diavli  pur  dscazzà: 
Mo,  cgnussend  la  speranza  andar  al  vent. 
Al  suspira,  al  s  lamenta  e  s'  è  mezz  dsprà. 
D  bona  furtuna,  torna  al  duca  in  ment 
Quel  curnett,  ch  l'ha  tant  volt  ben  aiuta. 
Al  pensa  ch  questa  srà  la  strà  sicura 
Per  dar  ai  mustr  la  mala  vintura. 

124. 

Al  fa  a  qui  sgnori  e  al  re  gli  urecch  stnppar 
Cun  del  bumbas,  e  cun  dia  calda  eira, 
E  quest  perchè,  s' al  corn  al  voi  sunar, 
Ch'in  avn  da  scappar  tutt  vi  a  carrira. 
L'Ippugrìff  in  quel  mentr  al  fa  ammanvar, 
Salta  a  cavali,  e  pò  da  un  là  al  s' artira , 
Zguand  cun  la  man  al  scalch,  ch  stava  a  guardar, 
Ch  la  tavla  al  fazza  d  beli  nov  apparchiar. 


125. 

In  t'  una  loza  donca  a  s'  apparecchia 
Un'  altra  tavla ,  cim  vivanda  nova. 
Gli  Arpi  tornen  ,  segond  l' usanza  tecchia, 
Mo  Astolf,  eh'  è  prepara,  al  corn  adrova. 
E  gli  Arpì,  che  brisa  n'han  stuppà  l' urecchia 
Ne  '1  ponn  del  son  terrìbil  star  a  prova  , 
Sfurzà  '1  funn  dalla  pora  a  scappar  vi , 
Lassand  la  tavla,  e  qui  bun  piatt  indrì. 

126. 

E  prest  i  vulò  dri  Astolf  in  persona 
Fora  dalla  gran  loza  camminand: 
Al  re ,  al  castell ,  la  città  1'  abbandona 
Su  per  r  aria  gli  Arpì  sempr  dscazzand  ; 
E  qusì  al  piiì  fort  eh'  al  pò  '1  curnett  al  sona, 
E  '1  bstiazzi  vers  mezzdì  van  vi  vuland 
Fin  eh'  al  pè  gli  arrivonn  d' un  ben  alt  mont 
Dov  del  Nil,  s  l'ha  un  princìpi,  ai  è  la  font. 

127. 

Ai  è  chi  al  pe  d  sta  gran  muntagna  dis 
Cir  ai  sia  una  brutta  grotta  fatta  in  volta 
Per  dov  s  cala  di'  inferu  ai  trìst  pais 
S'  un  da  viv  vlìss  andari  una  qualch  volta. 
Cun  furia ,  perchè  an  i  era  mai  d'  avvis , 
La  turba  d  qui  brutt  mustr  là  s'  è  arcolta , 
Cun  intenzion  mai  più  d'en  saltar  fora, 
Tant  avnl  d  quel  sunar  scagazza  e  pora. 

128. 

Alla  grotta  incava  in  quel  mont  scusces  , 
Ch'  è  un  sit  sicur  per  chi  en  pò  vedr  al  Sol, 
Pini  d  sunar  al  corn  al  duca  ingles, 
E  all' Ippugrìff  al  fi  fermar  al  voi. 
S'al  vliss  andar  in  t  l'infernal  paies. 
Per  la  mi  part ,  ai  dìgh  eh'  ai  vada  sol , 
0  almanc  ,  innanz  d"^ andari ,  ai  vui  pinsar, 
Ch  r  aptit  m' invida  dia  a  andar  a  magnar. 

FÌN   DEL   CANT   TEENTATRÌ. 
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CANI  TRENTAQUATTR 


ARGUMENT 

I  contn  a  Astolf  la  so  in  quia  grotta  scura 
L  mstona  d  Lidia,  mo,  dal  funi  sfurzà. 
Al  vìn  fora,  e  vuland  per  V  aria  pura 
Al  paradis  terrestr  V  è  purtà. 
Andar  1)0  cim  san  Zvann  al  s'assicura, 
E  d  tutt  el  eos  del  eil  da  lii  è  infurmà  : 
Al  so  giudìzzi  al  tol ,  e  quell  d'  Urland: 
La  Vita  nostra  al  ved  chi  va  filand. 


1. 

Arpì  del  boia ,  iv  veden  aneli  pr'  al  mond 
Arpi  maldetti,  Arpì  scomuuicà , 
Arpì  iusaziabil,  eh  dissipa  a  pianfond 
htat  'd  vedvi  e  d  pupìll  miss  alla  strà , 
Mustr  ch'en  s  sazien  mai,  saceh  senza  fond  , 
i)la  povra  zent  arvina,  d  Stat,  d  eittà, 
Oh  au  sre  abbastanza  per  saziarv  vù 
D'OrmuB  el  peri  e  tutt  l'or  del  Perù, 


Al  mond  a  si  turnà,  brutta  canaia, 
th  cerca  per  drìtt  o  d  stort  cvell  da  agramplar, 
Ui  SI  pm  striceli  d'una  pigna  o  una  tanaia, 
h,  anch  quell  del  cumpagn  cerca  d  rubar 
Al  n  e  d  quelli  eh,  parend  bassa  la  taia, 
Fer  cressr  al  gran,  assrà  tin-n  al  granar, 
rai  pur  contra  ,  rason  an  avi  più, 
Ch  la  rason  di  quattriu  sol  è  cgnùssù. 


Parassit,  che  mai  s  sintn  più  la  panza  , 
thiaeearun,  ch  portn  in  volta  zanz  e  riss; 
Ourtsan,  ch'ev  parn  i  mestr  dia  creanza, 
Adulatur,  e  d  quìsti  ai  n'è  un  subìss. 
U  cattiv  eunsiir  pò  ai  n'è  troppa  abbundanza, 
ii  qustor  in  massa  eun  gli  Arpì  van  miss. 
Vuia  al  eil  ch'in  s'accostn  anch  ai  aitar 
i^  cun  madò  Simona  i  u'avn  ch  far. 

4. 

Lassèn  sti  Arpi,  eh  vadn  al  diavi;  e  al  fiol  d'Utton 
iurnen,  eh  a  u  al  vui  mìga  abbandunar  : 
yustu,  quell  bstiazzi,  cun  al  so  putent  son 
Dal  corn,  zo  m  t  l'infem  fi  scappar. 
Allora  1  entra,  e  s  dsmonta  dal  so  bstion, 
b,  andand  mnanz  un  pzzol,  s'  miss  a  ascultar, 
Pi,T    ,"5,f'^^ia  al  stì  tant  zìtt  e  attent , 
l^h  1  udì  di  armor  là  dentr  e  del  kmeut. 


Al  vìgn  vuia  anca  lu  d'andar  là  dentr 
Qui  sit  a  vedr,  dov'è  sempr  d  nott, 
E  la  terra  cercar  in  finna  al  centr  , 
E  tutt  i  bus  dl'iufern  e  tutt  el  grott. 
D  cosa  oia  pora  mi,  al  dseva ,  s' a  i  entr? 
Fin  ch'ai  ho  st  corn,  an  arstarò  un  merlott: 
A   vdrò  scappar  i  diavi  e  Satanass 
Al  can  Cerbr,  e  tutt  qui  ch  fan  guardia  ai  pass. 

6. 

Al  liga  l'Ippugriff  a  un  palazzol, 
E  dentr  al  s  ficca  per  la  grotta  bura. 
Mo  prima  al  s'attaccò  al  brav  corn  al  coli. 
Ch'in  t  la  virtù  sol  d  quest  al  s'assicura. 
Quand  al  fu  per  quia  cava  andà  zo  un  pzol, 
Una  fumana  ai  uceh  s  sinti  e  di' arsura , 
Ch'  al  fià  i  assrava,  mnand  una  gran  pesta, 
Mo  gnaneh  per  quest  d'andar  innanz  l'arresta 


Mo,  quantal  va  più  innanz,  tant  più  s'ingrossa 
Al  tum  e  la  calizn,  e  propri  ai  par 
Tirar  innanz  al  viazz  eh  più  brisa  au  possa, 
£/  ludri  per  forza  al  srà  ubbligà  a  turnar 
Al  ved  pò,  e  s'eu  sa  '1  mod,  che  l'aria  è  mossa 
^  a  lu  per  d  sovra  un  cert  'n  so  che  svintlar . 
Lh  al  pareva  un  spuraeeh,  o  un  impicca. 
Miss  ai  fasù,  o  attacch  al  forch  lassa. 


Al  bur  zo  in  quel  perfond  era  qusì  grand , 
Ch  an  psseva  brisa  al  Paladin  capir 
Cosa  fuss  quell,  ch'andava  aqusì  scussand. 
Ne  cosa  al  s  vlìss  significar  o  dir. 
Dop  essr  sta  tra  d  lu  un  poch  appinsand, 
Cun  la  spada  al  dà  un  eolp  ,  per  vlerl  frir; 
Mo  un  spirit  al  l' è  stima  ,  perchè  al  sent  ' 
Ch'  ai  par  d  euir  in  t  la  nebbia ,  o  frir  al  vent 


L'od  allora  una  vos  suttila  e  mesta, 
Ch'  i  dis  :  St  vu  andar  in  zo,  seguita  pur 
Mo  en  tuccar  ehi  'n  t'uffend;  tropp  em  mulesta 
Al  tum  d'infern,  dov  tutt  s' han  da  ardur. 
Mara  via  a  pssì  pinsar  s'  al  duca  resta , 
Mo  al  cUss  all'ombra:  Al  cil  vuia  pur 
Ch'en  v'ava  st  fum  cattiv  mai  più  da  uffendr 
Ma,  caro  vu,  chi  siv?  dsil,  fami  intendr. 

10. 

Ch'  a  purtass  nova  d  vu  s' avìssi  a  car 
Su  in  fai  mond,  al  farò  più  che  vluntira 
L  ombra  arspos  allora:  Ah!  ch'ai  turnar 
Al  mond  per  fama  la  n'è  una  chimira 
Pr'aver  sta  grazia,  am  sfurzarò  d  parlar 
Più  ch  srà  pussìbil,  in  t  la  miora  manira- 
Pero  cun  gran  fadiga,  e  da  re  a  ron 
Al  nom  non  sol ,  mo  anch  at  dirò  ehi  a  son 
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n. 

Lidia,  tìola  del  re  d  Lidia,  a  son  lui, 
lu  gran  altezza  nada  e  aneli  arlivà: 
Per  giustìzia  del  cil  in  st  lugli  eh'  è  qui , 
Ti'amezz  a  st  fum,  per  sempr  eundannìk. 
E  quest  per  eausa  elie ,  quaud  a  vivi , 
Ouu  al  mros  a  fu  ingrata  purassà. 
E,  pr' un  error  qusi  fatt ,  in  degn  castigh 
8ta  grotta  è  pina  d  quelli  ch'in  qui  migh. 

12. 

Auassaret,  più  cruda,  è  zo  più  al  bass 
Dov  è  più  fìss  al  fum,  grand  al  martir. 
Al  so  corp  arstò  al  mond  trasfurmà  in  sass, 
E  '1  spirit  qui  fu  siutinzià  a  patir. 
E  quest  perchè  '1  so  mros  all'  ultm  pass 
A  un  eavestr  impicca  la  pssi  snffrir. 
(Jusi  qui  vsin  paga  '1  fio  Dafn  anca  li 
D'  avèrs  indarn  Apoll  fatt  correr  dri. 

13. 

La  sre  una  fola  lunga  s'  at  vliss  tlir 
Quant  femu  ingrati  stan  qui  cundannà  : 
La  sre  una  cosa  da  'n  psser  mai  finir , 
Tant  è  la  massa  grauda  purassà. 
Ai  è  anch  di  omn,  eh  stan  qui  zo  a  suffrir 
Per  st  brutt  viziazz ,  e  '1  numr  è  dsperpustà  ; 
Mo  quisti  in  castiga  in  t'  un  altr  lugh 
Dov  non  sol  ai  è  al  fum,  mo  ai  brusa  al  fugh. 

14. 

S' i  omn  in  più  castiga,  1'  è  cun  rason , 
Oh'  al  donn  cherdevli  han  fatt  più  granda  ingiuria 
Siand  ingrat ,  e  s'  al  sa  Teseo  e  lason 
E   Enea,  eli' al  re  Latin  miss  in  penuria, 
Aiuuon  al  sa  anca  lu,  quel  brutt  zaqulon 
Ch  fu  c.uisa  eh'  Assaloiin  diss  tant  in  furia. 
Tant  omn  al  san,  tant  donn  ch  la  cosa  è  aqusì, 
D  qui  ch  han  lassa  el  muier  ,  questi  al  mari. 

15. 

Mo  a  lass  tutt  i  altr  ,  per  turnar  a  mi , 
E  cuntar  al  perchè  eh'  a  fu  mnà  a  st  pass  : 
Bella  sì,  mo  superba  in  vita  a  fu, 
In  niod  eh'  aii  so  s'  un'  altra  m'  arrivass. 
E  an  t  sarev  ben  dir  ,  quest  d  cert  al  so , 
S  più  r  arguì  o  la  blezza  m'  avanzass. 
Mo  sta  superbia  vius,  quest  al  cunfess. 
Dalla  mi  blezza  granda  all'  ultm  access. 

16. 

Al  mi  temp  era  in  Tracia  un  cavalir, 
Ch'  era  degli  arm  al  fior  da  tutt  stima  ; 
Quest  da  vari  tstimoni  al  sintì  dir 
Dia  mi  blezza,  ch  da  tutt  era  ludà; 
Allora  in  t  la  so  meut  nassi  al  pinsir 
D  farm  un  regali  d  se  stess ,  e  per  sta  strà 
Cun  la  virtù  e  al  valor  psser  meritar  , 
Oh'  al  so  amor  a  azzttass  mi ,  e  1'  aviss  a  car. 


IT. 

In   Lidia  al  vign  ,  e  s'  arstò  pres  al  lazz  , 
E  forsi  un  lazz  più  fort  d  quell  eh'  al  pinsava. 
In  cort  r  intrò  tra  qui  altr  gran  sgnurazz . 
E  da  per  tutt  del  sou  virtù  s  parlava. 
Del  sou  prudezz  a  s' in  scrivrè  un  librazz  ; 
Tutt  el  giostr  al  vinceva  dov  l'intrava; 
Infinit  al  so  merit  s  psseva  dir  , 
S'  un  ora  più  grat  al  fuss  andà  a  servir. 

18. 

Panfilia,  Caria,  e  dia  Cilicia  al  regn 
Cun  al  so  aiut  mi  padr  cunquistò. 
Dia  so  virtù  servends  ,  e  del  so  inzegn . 
Ch'  a  so  mod  ai  snida  sempr  cmandò. 
Quand  al  puvrazz  pinsò  forsi  esser  degn 
D'  averm  in  sposa ,  a  mi  padr  al  parlò 
Dmandandi,  in  premi  del  so  bon  prucedr. 
Per  sposa  al  s  cuntintass  mi  a  la  cuncedr. 

19. 

Al  pà  i  diss  un  beli  d  no ,  perchè  al  pinsava 
D  maridar  cun  un  re  ben  grand  la  fida , 
E  non  a  un  cavalir,  che  sol  sigli  purtava 
Al  valor  ,  ch  senza  roba  1'  è  una  fola. 
Mi  padr  sol  all'  interess  mirava , 
Perchè  cun  un  lìsnant  l' era  sta  a  scola  : 
Astimand  la  virtù  senza  quattrin 
Tant  quant  fa  1'  asn  al  sunar  del  viulìn. 

20. 

Alcest  (quel  cavalir  eh'  adess  av  pari , 
Aqusì  s  chiamava),  quand  l'udì  sta  piva, 
E  eh'  in  scambi  mi  padr  d  ringraziarl 
Aqusì  sutt  sutt  ai  dì  la  negativa  , 
Bona  licenzia  al  s  tols ,  digand  d  fari 
In  mauira  piutir  ,  eh  fort  ai  aggriva  : 
L'  andò  in  Armenia  -da  quel  re ,  antigh 
A  mi  padr  cuutrari ,  e  murtal  nmigh. 

21. 

Tant  al  diss  a  quel  re,  tant  al  stuzzgò 
Ch  per  causa  so  al  mi  pa  guerra  al  muvì. 
Degli  arm  general  Alcest  chiamò , 
E  quant  se  stess  eh'  al  fuss  propri  ubbidì , 
Cun  patt  e  cundizion  in  premi  so 
Au  pretendeva  av.;r  altr  che  mi. 
Mo  tutt  quell ,  fora  d  mi ,  ch  1'  are  aquistà , 
D  quel  re  nmigh  d  mi  padr  eh'  al  sre  sta. 

22. 

Al  mi  car  sgnor ,  an  t  prè  mai  far  al  cent 
Del  gran  dann  eh'  al  z  purtò  cun  sta  so  guerra  ; 
Quattr  esercit  al  dsfi ,  ch  nu  avevn  in  proni . 
E  s'  en  z  las.sò  in  t' un  aitn  un  palm  d  terra  , 
Por  che  un  castell  ben  dfes  in  vetta  a  un  mont. 
In  dov  in  t  l' ultm  mi  padr  s'  asserra 
Cun  mi ,  ì  curtsan  più  car ,  e  cun  al  tsor  , 
Ch'  in  frezza  in  quel  sgumbii  sigli  al  pssì  tor. 
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23. 

Anch  lù  fra  quatti-  dì  al  piantò  l'assedi, 
E  mi  padr  in  dsprazion  tanta  l'arduss, 
Ch'  al  sre  sta  a  patt ,  per  liljerars  da  st  tedi , 
Mezz  dari  al  regn  ,  e  eh'  mi  so  sposa  a  fuss. 
Al  vdeva  ben  eh'  an  i  era  altr  remedi  : 
0  murir  dalla  fam ,  o  aver  del  buss  , 
0  pur  cedri  al  castell ,  e  dari  al  rest . 
Mttends  in  t'  el  man  e  in  schiavitù  d'  Alcest. 

24. 

Mo,  innanz  d' ardurs  a  quest,  s'  al  pssiss  far  ben 
Un  altr  scappafbra  al  vols  tintar. 
E  mi,  eh'  era  d  tant  dsgrazi  1'  uccasion  , 
Fora  dia  porta  am  fi  da  Alcest  andar. 
Mi  a  l'andò  là  a  truvar ,  cun  intenzion 
Dia  mi  pejsoua  d  vlerl  suddisfar. 
Ch'ai  fìss  cun  mi  tutt  quell  pur  ch'i  parìss, 
E  anch  cedri  al  regn  ,  purché  la  pas  al  fiss. 


Quand  Alcest  sav  ch'andava  mi  a  truvarl 
Am  vìgn  incontra  bis,  smort  e  trmaut 
E  propri  at  dìgh  ch'ai  pareva,  a  usservarl . 
Ch  lu  fuss  al  vint ,  e  mi  la  triuufant. 
Cgnusseud  eh'  àm  voi  anch  ben,  piti  allora  an  pari, 
Cmod  aveva  pinsà,  da  supplicaut, 
Mo,  cgnussiì  l'uccasion,  a  fi  un  cont  nov 
D  trattari  in  quia  manii-a  eh' all'attrov. 

26. 

^  A  cminzipiò  quel  so  amor  a  maldir, 
E  del  sou  brutti  azion  a  lamiutarm  , 
E  di  dsturb  eh' a  mi  padr  al  fi  suffrir, 
Cercand  per  forza  dal  sou  man  dscavarm 
Quand  cun  altr  manii-  am  psseva  nttguir, 
E  tra  poch  forsi  al  sre  arriva  a  spusarm 
Seguitand  in  fai  mod  prima  cminzà, 
Ch'  a  mi  padr  ai  piaseva  purassà. 


S  la  prima  volta  lu  i  avea  dngà 
D  suddisfarl  in  t'  un  fin  qusì  ben  e  unest , 
Al  fu  pr'  essr  d  natura  interessa , 
Ne  mai  dìss  d  sì  alla  prima  :  mo  pr'  al  rest 
Da  lassar  al  n'  aveva  i  mod  cminzà  , 
Ne'l  sou  speranz  abbandunar  qusì  presi. 
Anzi ,  s'  a  ben  servirl  al  stava  ferm  , 
Al  psseva  star  sicur ,  in  fin  ,  d'  averm. 

2S. 

E  s'a  dir  d  no  mi  padr  fuss  sta  dur, 
Per  la  mi  part  all'are  tant  pergà 
Ch'a  fami  la  so  sposa  al  s  sre  tgnu  ardur: 
Ma,  s  dop  tutt  quest,  al  fuss  anch  sta  ustinà, 
D  arpiatt  am  sre  cun  lu  purtà  d  sicur 
In  manira  ch'a  s  srev  sempr  ludà. 
Mg,  za  ch  l'aveva  fatt  in  altr  mod. 
Mai  più  d'amari  aveva  pianta  '1  chiod. 


29. 

E ,  s'  allora  purtà  am  era  da  lù , 
L'  ei-a  d  mi  padr  sta  la  cnmpassiou; 
Mo  eh'  al  stiss  pur  sicur  eh'  al  n'  are  pssù 
Godr  gran  fatt  del  sou  suddisfaziou  , 
Perchè ,  in  t'  al  cas  d' averli  appeuua  uttgnù  , 
Mi  aveva  fatta  ferma  risoluziou 
Subit  cun  el  mi  man  d  vlerm  ammazzar , 
E  a  sta  manira  i  su  sforz  vendicar. 

30. 

Sti  cos  a  dìss ,  e  sigh  degli  altr  assà , 
Quand  a  vìst  ch  sovra  d  lu  mi  a  psseva  tant. 
Ch'  al  fi  vguir  più  mulsìn  e  più  umilia 
D'  un  ch  sia  person,  o  eh  n'  è  in  t'  al  dsert  un  saut  : 
E  am  pergava,  cm' ai  pi  ara  s  fu  inznuechià. 
Cun  gran  suspir  ,  e  cun  ai  ucch  al  piant . 
Ch'  am  vindicass  del  so  cattiv  trattar , 
E  un  pugnai  fìnua  in  man  am  vols  lassar. 

31. 

Quand  a  1'  av  aqusì  ardutt ,  a  tirò  al  dsegn 
La  vittoria  cminzà  d  vlerla  finir , 
Dandi  bona  lusinga  d  fari  degn 
La  mi  persona,  cun  al  temp,  d' uttgnir  , 
Pur  ch'ai  volta  bandirà,  e  l'antigh  regn 
A   mi  padr  eh'  al  fazza  arstituir, 
E  ch'ai  cerca  d' averm  cun  di' amor, 
Non  cun  dia  guerra ,  di'  ira  e  del  furor. 

32. 

Aqusì  d  far  am  prumìss ,  e  in  t'  al  castell . 
Senza  tuccarm  ,  am  lassò  indrì  turnar. 
An  s'attinto  a  basar m,  o  pur  far  cvell 
Altr ,  ch  r  are  pur  pssù ,  s  1'  aviss  vlu  far. 
Guarda,  s' amor  per  mi  i  deva  d  martell, 
E  s'  a  segn  al  saveva  fari  star. 
Al  passò  pò  in  Armenia ,  e  quel  re  aspttava 
Per  patt,  tutt  quell,  ch'in  guerra  l'acquistava. 

83. 

Mo  al  le  pregò  in  t'  al  mod  niior  eh'  al  savi 
Ch'  a  mi  padr  1'  antigh  regn  al  lassass: 
Ch'era  za  sta  sacchzzà,  dstrutt  arrabbi, 
E  ch  la  so  Armenia  d  godr  al  s  cuntiutass. 
Quel  re  ,  eh'  era  fugos ,  al  s' instizzì , 
E,  a  lìttr  d  seattla,  ai  dìss  ch'ai  ii' i  pinsass , 
Ch'an  vleva  pr' enssun  mod  lassar  quia  guerra 
Fin  eh'  al  re  d  Lidia  avìss  un  palm  d  terra. 

34. 

E  ,  s  d'  una  duuuizzola  pr'  el  parol 
Ha  Alcest  muda  pinsir,  ch'ai  srà  a  so  dann: 
In  quant  a  lu,  per  quel  sou  chiacchr,  an  voi 
Perdr  in  t'  un  punt  quell  chl'ha  aquistà  in  t'un  ann. 
Alcest  torna  a  pregarl,  e  in  t  1' ultm  al  s  dol 
A  vedrl  più  ustinà  eh' en  sre  al  malanu. 
In  t  r  ultm  arrabbi  '1  passa  al  mal  parol , 
Digandi  Alcest  ch'ai  voi  tutt  quell  ch'ai  voi. 

38 
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35. 

L'ira  dall' una  e  l'altra  part  chersì, 
Ks  s' attacconn  ,   taut  i  era  salta  i  chiù. 
La  spada  Alcest  centra  del  re  strinzì , 
E,  cun  tutt  eh  l'era  circundà  dai  sii, 
Al  l'ammazzò  al  prim  colp ,  e  in  qul'istess  dì 
Al  dsfì  i  Armeu ,  craod  s  fa  un  camp  'd  fasi, 
Cun  l'aiut  d  qui  dia  Tracia  e  dia  Cilizia, 
Paga  da  Alcest,  e  d'altra  so  milìzia. 

36. 

Al  tirò  innanz  a  vìnzr,  e  a  tutt  sou  spes, 
Senza  ch'ai  pa  spindìss  gnanch  un  quattrìn, 
Al  regn  al  z  turno  a  dar  in  manch  d'un  mes , 
E,  perchè  a  fussn  arfatt  d  dann  e  d  cunfìn, 
Oltra  al  dspui,  eh,  al  z  dì  tutt,  al  z  di  anch  el  pres. 
E  s'  aggravò  cun  bona  somma  d  zcchìn 
Armenia  e  Cappadocia ,  a  nu  in  eunfìua  , 
Scurrend  l' Ircania  fìuna  alla  marina. 


Per  so  trionf ,  quand  al  turnava  indri , 
Avevn  fatt  pinsir  d  dari  la  mort. 
Mo  per  n'  arzevr  dann  e  villani 
A  n'  al  finn ,  e  perchè  1'  era  tropp  fort. 
D  Vieri  ben  mi  a  fi  vista  tutta  vi, 
Dandi  parola  d' essr  so  cunsort  ; 
Mo  prima  al  miss  cun  vari  imbroi  e  intrigh , 
Per  prova  del  so  ben ,  coutra  altr  nniigh. 

Si* 

Tant  sol  da  per  lu ,  quant  cun  poca  zent. 
Al  mandò  a  degl'impres  strani  e  prigulos , 
Da  arstar  murt  in  di  miara  eertameut , 
Mo  lu  turnava  vincitor  glurios. 
E,  sebbeu  cun  fadiga  e  cun  gran  stent, 
Al  cumbatti  cun  del  zent  mustruos  , 
Cun  zigant ,  cun  steriun ,  incant  e  fugh  , 
Ch'un  gran  fastidi  z  devn  in  vari  lugh. 

39. 

An  fu  ceri  Euristeo  ,  ne  cert  fu  tant 
Erqul  da  so  madregna  esercita , 
Contra  i  liun  ,  contra  l' idra  in  Erimant , 
In  Tracia,  o  pur  in   t  l'Affrica  pruvà. 
In  Spagna,  Italia,  e  in  altr  lugh  mai,  quant 
In  mìU  manir  da  mi  fu  Alcest  pruvà  , 
Sempr  cun  intinzion  d  fari  mmùr 
E  oh'  an  m'  avìss  mai  piii  diuauz  da  vguir. 


Vdeud  per  sta  strà  ch'an  psseva  aver  l'intent, 
A  cerch  in  altr  mod  d  psseri  arrivar: 
Donca  al  fi  strapazzar  da  qui  eh'  a  sent 
Ch'  in  pili  su  amigh ,  e  fari  a  tutt  udiar  : 
E  lu ,  ch  tutt  al  so  gust  e  al  so  cuntent 
Era  d  servirm ,  seuz'  altr  cercar  , 
A  tutt  quell  eh'  ai  cmandò  sempr  fu  pront , 
Senza  guardar  ne  a  quest  ne  a  quell  in  front. 


41. 

A  sta  manira  ,  quand  am  fu  d'  avvis  . 
D'  aver  li  va  a  mi  padr  tutt  i  nmigh, 
E  eh'  Alcest  da  per  lu  fuss  arstà  sbris , 
l'ercliè  an  s' era  salva  gnanch  un  amigh , 
Quell  ch'aveva  tguu  cvert  sotta  un  fini   ris 
Fìuna  allora ,  mi  ai  dscvers ,  senz'  altr  intrigh  , 
Mnstrandi  chiar  e  nett  1'  odi  eh'  ai  port , 
Cli'  al  mi  gust  e  cuntent  sre  d  vedrl  mort. 

42. 

Mo  dop ,  cunsiderand  ben  sovra  a  st  fatt. 
Ch  pubblicament  a  sre  sta  svergugnà, 
Perch  tutt  savevn ,  e  s'era  vera  d  fatt. 
In  quant  manir  ai  era  a  lu  ubbligà  , 
A  pinsò  d  farn  assà ,  e  d  fari  ancJi  bon  patt . 
A  diri  ch  r  audass  vi  dalla  città  , 
Ne  turnar  piìi ,  o  maudarm  a  salutar  ; 
Ch'  an  vleva  gnunch  più  udiri  numinar. 

43. 

St  mi  trattari  cun  tanta  ingratitudn 
I  dì  un  affann  qusì  grand  ,  tant  al  dstruzì , 
Ch,  chiamand  succors  in  tanta  amaritudn. 
Ne  avend  aiut ,  finalment  al  muri. 
Di  mi  pccà  adess  per  la  gran  multitudn 
Ai  ho  '1  lagrm  ai  ucch,  mìzz  arrustì 
Da  st  fum  ,  e  s  starò  qui  a  penar  in  etern , 
Perchè  an  s  dà  redenzion  a  chi  è  in  t  1'  infem. 

u. 

Quand  av  fini  i  su  eas  Lidia  d'  cuntar . 
Astoli  tirò  innanz  ,  per  vder  s'  al  truvava 
Altr  penant,  mo '1  fum  fa  tant  spasmar, 
Ch  sempr  più  deus  e  turmiutos  pruvava, 
Sicché,  sinteud  d' en  psser  più  innanz  andar. 
Al  vìst  ch  turnar  indri  za  ai  bisugnava  , 
(S'  an  vleva  ch  quet  gran  fum  i  srass  al  pass), 
D  mudar  spess  i  zampitt  al  s'  astudiass. 

45. 

Turnaud  indri,  a  pssen  dir  eh'  al  curreva, 
Sebben  ch  1'  è  gran  fadiga  andar  all'  erta , 
E  tant  al  camminò  pr' iufìn  ch'ai  vdeva 
La  gran  bocca  ch  la  grotta  tgneva  averta. 
Qui  pia  chiara  era  l'aria,  e  qui  luseva 
Una  spira  del  Sol  più  chiara  e  certa. 
Uscend  cun  stent  fora  dia  negra  conca 
Al  lassò  al  negr  fum  in  quia  spelonca. 

46. 

E  perchè  'n  possn  mai  più  indri  turnar 
Quel  brutti  Arpì ,  qusì  ingordi  e  qusì  affama . 
Al  fi  pinsir  quia  grotta  d  vler  assrar  ; 
L'  arcols  di  lìgn  e  di  sass  purassà, 
E  s  cminzò  d  bon  inchiostr  a  lavurar 
Una  zeda,  qusì  ben  urdì  e  tira, 
Ch  r  ariuscì  st'  ovra  iu  manira  a  cumpir 
Ch  mai  più  s  vìst  gli  Arpì  dal  bus  uscir. 
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Tutt  sporch  dal  fum  cmod  V  era  V  usservò , 
yuaud  al  s  trattìns  dentr  ia  quia  grotta  scura  , 
E  '1  vìst  che  gli  arm  e  '1  vest  auch  V  ammacchiò, 
Non  sol ,  ma  anch  sott  pagu  la  clieriatura. 
Per  pssers  lavar ,  un  pezz  al  sgambettlò , 
DI'  acqua  cercand ,  e  in  fin  sotta  a  un'  altura 
Al  truvò  una  fontana  in  quia  foresta 
Dov  ben  al  se  sgurò  dai  pi  alla  testa. 

48. 

Dop  r  Ippugrilf  al  monta ,  e  in  aria  al  s'  alza 
D  quel  gran  mont  pv'  arrivar  su  dcò  alla  cima 
Oli' è  qusì  tanta  alta,  e  tant  ben  la  s'innalza. 
Ch'alia  Luna  arriva  ognun  la  stima. 
La  gran  vuia  d'  Astolf  tant  alt  al  sbalza , 
eh'  al  tira  andar  in  cil ,  la  tema  an  stima. 
Andaud  in  su,  più  sempr  e  più  al  guadagna, 
Tant  eh  l'arriva  alla  vetta  dia  muntagna. 

49. 

All'or,  rubìn ,  tupazz  ,  e  peri  rar, 
Ai  zaffir ,  ai  diamant,  earbuncli,  iacìnt 
In  qualch  manira  i  fiur  s  pssevn  arvisar 
Ch'  al  truvò  per  qui  prà  ben  miss  e  dpìnt. 
tìli  erb  qusi  verdi ,  eh  s' ass  pssìss  da  nu  truvar 
Un  verd  qusi  fatt  al  srev  i  smìrald  vint. 
I  albr  e  gli  erb  mandavn  mill  udur, 
E  i  prìm  sempr  ern  cargh  e  d  frutt  e  d  fiur. 

50. 

Oantand ,  pr'  el  brocch  van  svulazzand  i  uslìtt 
Azzurr  e  bianch  e  vìrd  e  russ  e  zall: 
Un  grat  armor  tra  i  sass  fa  i  bi  riulìtt 
Più  chiar  e  trasparint  d' un  bel  cristall: 
D'una  ursìna  al  suppiar  e  di  vintsìtt, 
Alternativament  senza  far  fall 
Spirand  intorn  ,  fan  l' aria  timprar, 
Ne  fastidi  al  calor  del  Sol  pò  dar. 

51. 

E  qui' óra  ai  frutt,  ai  fiur,  alla  verdura 
1  vari  udur  cun  gran  piaser  rapiss, 
Perch  d  tutt  insem  l'in  fa  una  cert  mistui'a 
Che  d' una  cuntiutezza  l' anma  impìss. 
Un  graa  palazz  in  mezz  a  gran  pianura 
Era  pianta  ,  eh',  a  ben  guardarl  d  f iss , 
Propriament  eh'  al  brusass  al  pareva 
<.iusi  grand  era '1  splendor,  ch  d  dentr  i  usceva. 

52. 

Astolf  a  quel  palazz  ,  ch  d' intorn  gira 
Trenta  bon  miia,  fa  1' usell  calar 
A  poch  a  poch ,  e  attentament  al  mira 
Da  tutt'  el  part  st  paies  qusi  beli  e  car. 
Appressa  a  quell ,  s  pò  tgnù-  per  tiridira  , 
Pr  dsert,  o  quell  eh  d  più  brutt  s  pò  immazinar 
(juest  a  uu  tant  gradì ,  mo  puzzlent  mond , 
Tant'el  grat  e  suav,  car  e  iucond. 


53. 

Quand  al  fu  vsin  al  murai  trasparent 
Per  maraveia  1'  armas  incanta. 
D'  un  finissm  rubin  chiar  e  lusent 
L'  usservò  ch  1'  era  tutt  sta  lavurà. 
Oh  eh'  architett ,  oh  ch  uiestr  diligent  ! 
Dov  tolsi  la  materia  ,  o  chi  i  ha  insgnà  ? 
S  prani  el  sett  maravei  forsi  arvisar 
A  questa  ?  no  :  che  gli  en  qutà  da  'n  cuntar. 

54. 

t  la  porta  al  Paladin 
andò  a  incuntrar 
anch  al  gabbanìn  , 
;  pssevn  paragunar  : 
bianch  al  barbìn  , 
s  vdeva  zo  arrivar. 
,  vderl  ai  fu  d'avvis 
sant  del  paradis. 


D  quia  bella  cà  in 
Un  venerabil  vecch  1' 
Cun  fraiol  ross ,  e  bi 
Ch'  al  vìn  e  al  latt  ' 
Bianch  i  cavi  l'  avea 
Ch'  infiuna  al  bligul 
L'  era  tant  beli ,  eh' 
D  vedr  un  di  più  bi 


Tutt  alligr  al  s  fi  innanz  al  Paladin, 
Ch'  era  per  riverenza  za  dsmuntà: 
Amigh,  ai  dìss ,  per  gran  favor  divìn 
Al  paradis  terrestr  a  si  arriva. 
Mo  vu  an  savi  la  causa  del  cammin, 
Ne  per  cosa  qui  su  a  siadi  vulà. 
Sta  pur  sicur  ch  senza  un  perchè  ben  grand 
Dai  pais  vustr  an  si  vgnù  da  sti  band. 

56. 

(Juì ,  pr'  imparar  cmod  s'  ha  da  dar  succors 
A  Cari,  e  la  Fed  santa  liberar, 
Pr'  una  qusì  lunga  e  nova  strà  trascors 
A  si,  pr' averv  in  st  lugh  migh  da  cunsiar. 
Mo  s'  a  si ,  fiol  mi  car ,  fin  qui  su  cors , 
Dia  virtù  vostra  an  v'  avi  da  vantar  : 
Ch  ne  r  Ippugrifl'  ne  al  corn  niint  valeva , 
S  la  vuluntà  del  Sgnor  n'  ev  cunduseva. 


Insem  a  parlaren  adasi  più  , 
Ch'  av  dirò  mi  tutt  quell  eh'  avi  da  far. 
Mo  vgni  a  rpusarv  in  st  mentr  qui  da  nù , 
Ch'ai  dzun  e  la  stracchezza  v  dì  annuiar. 
Litant  ch  quel  vcchùi  andava  digand  su  , 
Al  duca  Astolf  al  fava  maraviar; 
Mo  più  quand ,  numinand  se  stess ,  ai  diss 
D'  essr  1'  autor  di'  oscura  Apucaliss; 


Quell  qusi  car  a  Gesù,  tant  ama  Zvann  , 
Pr'  al   qual  questiou  tra  i  altr  apostl  uscì 
Ch'  al  n'  aviss  cun  la  mort  da  finir  i  ann. 
Mo  in  ultm  a  Pir  diss  nostr  Sgnor  aqusi  : 
Per  cosa  adess  t  vut  mettr ,  o  Pir  ,  di'  affann 
S' a  vui  ch  r  aspetta  quest ,  eh'  a  torna  mi  ? 
E  s' in  mod  chiar  an  dìss  :  An  dev  murir , 
In  qualch  raanira  al  pars  sta  cosa  dir. 
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59. 

Qui  traspurtà,  al  truvò  dia  cumpagnì ,    • 
Ch'  ai  era  prima  Euoch  al  patriarca 
E  aneli  poch  clop  al  bon  prufeta  Eli , 
Oh  per  l'ir  au  i  av  la  briga  tV  avrir  l'arca. 
Qui ,  fora  (l  tntt  i  guai  e  '1  traversi , 
N'  i  srà  truucà  la  vita  dulia  parca. 
E  qui  i  staran  pr'  iufin  eh  daran  indìzi 
El  tromb  celest  ch  s'  avsìna  al  gran  Giudizi. 

60. 

Qui  saut  finn  bona  eira  al  cavalir, 
E  subit  una  stanzia  i  fu  ammanvà. 
Lur  istiss  di'  Ippugriff  s  pionn  al  piusir 
D  gvernarl  cuu  dia  biava  e  dia  inesqulà. 
I  frutt  d  quel  sit  a  lu  pò  finn  siutir 
D'  un  tal  gust ,  eh,  quand  Astolf  i  av  assazzà, 
Essr  ,  al  pinsò  ,  dign  d  scusa  i  prirn  parìnt 
S'i  funn,  per  causa  d  qui,  poch  ubbidiint. 

61. 

Dop  eh'  av  al  duca  al  bisogn  dia  natura 
Suddisfatt ,  per  la  cosa  del  magnar , 
I  al  cuudusan  in  t'un  lett  fatt  eun  gran  cura, 
E  qusì  eomod ,  eh'  an  s  psseva  al  mior  bramar. 
Quand  av  sbandì  l'  Aurora  la  uott  bura  , 
Sebbeu  eh'  a  i  è  là  su  sempr  al  di  chiar, 
Zo  dal  lett  sbalzò  prest  al  Paladìn 
E  al  saut  Evangelista  al  s  vìst  avsìn. 


La  man  i  basò  Astolf,  e  molt  parol 
Dìssn  iusem  ,  eh'  in  silenzi  van  supplì. 
Zvann  pò  dìss:  Vu  an  savi  forsi,  al  mi  iìol, 
Quell  eh'  è  success  in  Pranza  in  sti  ultm  dì. 
Adess  mi  av  al  dirò  :  d  Milon  al  fiol 
Ch'ha  del  giust  e  dl'unest  la  strà  smarrì. 
Dal  Sgnor  è  castiga ,  quel  Sgnor  eh  s' accend 
Centra  a  quell  eh'  ai  voi  ben  ,  quand  al  l' nffend. 

63. 

Al  vostr  Urland  ,  ch  fumi  Iddio  d'  tant  valor, 
Ch'  i  dì  addoss  tanta  forza,  e  tant  ardir  , 
E  fora  di'  us  uman  ai  fi  favor 
Ch  u'  al  pssìss  nssun  eun  qualunqu'  arma  frir , 
Perchè  dia  Ped  al  fuss  al  tlifensor 
In  quia  raanira  al  1'  è  vols  favurir. 
In  quel  mod  eh  Sanson  contra  ai  Filistè 
Al  miss  in  dfesa.  del  so  popol  ebrè. 

64. 

Al  vostr  Urland  è  sta  eun  nostr  Sgnor 
lugrat  ai  benefìzi  purassà  : 
E,  quand  l'aveva  più  da  essr  in  favor 
Ai  cstian ,  in  t' al  bisogu  a  gli  ha  pianta 
Pr'  cssers  lassa  cuuviuzr  dall'amor 
D'  una  pagana  ;  e  tant  s'  era  inspirtà 
Ch  per  dou  volt  al  s'ammiss,  cuu  l' anm  cald 
Per  qusti ,  d  vler  ammazzar  al  bon  Rinald. 


65. 

E  per  quest  Domendi  i  ha  tolt  l'inzegn  , 
E  uud  al  mostra  al  pett ,  la  sehina ,  i  fianch  , 
E  del  giudìzi  tant  1'  è  fora  d  segn  , 
Ch'  an  egnuss  se  stess,  e  i  altr  pò  tant  manch. 
Cmod  as  lez  in  Danieli,  che  Dio  vols  l'indegn 
Re  Nabucc  ,  pr'  i  su  pccà ,  castigar  aneh  ,  ■  ■ 

Ch'  andò  sett'  ann  pri  bosch  al  nuvl  al  sren  ^  1/ 
Cmod  fa  '1  bisti,  pasqulands  e  d  erba  e  d  fen.'i 

66. 

Mo  perchè  è  sta  più  pznìn  al  pccà  d'  Urland 
Ch'  en-  fu  d  quel  re  pervers  al  gran  error , 
Sol  tri  mis  dal  giudìzi  al  starà  in  band  : 
Quest'  è  '1  temp  eh'  i  ha  preseritt  al  nostr  Sgnor. 
Ne  pr' altra  cosa  vu  a  si  vguù  in  sti  band, 
Cuudutt  dalla  buutà  del  liedentor , 
Su'  è  perchè  a  pssadi  qui  da  mi  imparar 
Cmod  al  so  inzegu  a  Urland  s'  ha  da  turuar. 

67. 

L'  è  ver  eh'  un  altr  viazz  a  avi  da  far  , 
E  migli  del  tutt  abbauduuar  la  terra. 
In  t' al  gran  cerch  dia  Luna  av  ho  da  mnar  , 
Ch'  è  d  tutt  i  altr  pianid  più  vsin  a  terra. 
La  niedsiiia  eh'  Urland  ha  da  rsanar 
Là  su,  dentr  in  quel  cerch,  s' attrova  e  serra: 
E  sta  nott ,  quand  la  Luna  srà  livà , 
In  cumpagnì  a.  principiaren  la  strà. 


D  sti  cos  ,  ed' altr,  eh' en  d  silenzi  degn  . 
Dscorsn  quel  dì  V  Apostl  e  al  Paladìu. 
Mo ,  quand  al  Sol  cumpi  del  viazz  al  segn , 
E  cmiuzipiò  la  Luna  al  so  eaminìn, 
Al  fu  un  carr  ammanvà ,  che  di'  aria  al  regn 
Era  avvia  andar  asiand  luutan  e  avsìn: 
Qui' istessissm,  ch'in  riva  del  Giurdan 
Pnrtò  vi  al  padr  di  Carmelitan. 

69. 

Quattr  cavali  superb  russ  abbrasà 
L'  Evangelista  al  beli  carr  attaccò. 
Quand  i  si  funn  tutt  du  dentr  aceumdà 
Zvann  tols  el  brei  ,  e  vers  al  eil  s' alzò. 
Al  carr,  andaud  più  fort  d'una  stiuptà, 
Subit  del  fugh  alla  sfera  arrivò  , 
E  eh'  an  seuttass  o  an  fìss  qualch  altr  dann 
Fi  eun  prudig  l'evangelista  Zvann. 

70. 

Tutta  la  sfera  i  trapassonn  del  fugh  , 
E  poch  dop  i  arrivonn  dia  Luna  al  regn. 
I  vìstin  la  più  part  essr  d  quel  lugh 
Sumigliant  all'azzarr,  eh 'n' ava  nssun  segn. 
Mior  udor  ha  lassù  i  fiur ,  e  mior  sugli 
I  frutt  di  nustr ,  e  fatt  cuu  più  bel  dsegn  , 
Al  rest  pò  s  psseva  dir  d  grandezza  ugual 
Alla  terra,  eun  l'acqua  tal  e  qual. 
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71. 

stand  al  duca  innucà,  qui  al  s  maraviò 
A  vedr  quell  paies  ,  eh'  era  qusì  grand  , 
E  un  tond  qvisì  pznìn  al  z  par  a  uu  qui  zò 
Quand  alla  uott  ai  audèn  pur  guardand. 
Mo  pur ,  sebben  eh  la  vista  l'aguzzò, 
Appena  '1  pssi  distingur  el  nostr  band, 
E  cun  del  steut ,  eh'  aveud  poca  lum  nu 
Al  so  riverbr  en  pò  arrivar  là  su. 


11. 

Al  vist  una  muccia  d'  àm  d' or  e  d' arzent , 
Oh  l'Apostl  i  diss  essr  qui  lì  d  qui  dun 
Ch  cun  speranza  d  cumpens  s  fau  dalla  zent 
A  re,  a  princip,  e  a  altr  su  patrun. 
Al  ve!  di  lazz  tra  i  iiur,  e  quisti  al  sent 
Essr  gli  adulazion  d  puvr  mangiun. 
Tant  vers  in  lod  d  sgnori  e  d  rìcch  ,  stampa 
Al  ved,  ch'el  parn  iust  zigal  cherpà. 


Altr  fium ,  altr  lagh ,  altr  eanipagn 
Ern  lassù ,  eh'  an  uvèn  nu  tra  i  pi , 
Altr  piaut ,  altr  vali ,   altr  muutagn , 
Altr  città  e  pruviuzi ,  altr  casti, 
Altr  palazz  e  cà,  di  rivi,  di  stagn, 
Ch'ai  paladÌQ  en  vìst,  ne  '1  vdrà  i  più  bi,,.,/,    . 
Altr  camp,  altr  bosch,  in  dov  a  cazza         .■■   I.*l 
Va  '1  belli  e  biondi  nini,  eh'  al  bon  prò  i  fazza. 


Di  grupp  i  è  d'or,  di  zipp  d  zoi  incastra»,' 
Quisti  vomì  dir  el  vìst  d  cert  mrusamint; 
E  degli  aqud  el  grìnf,  l'autorità 
Ch'i  sgnori  dau  del  volt  ai  su  parìnt; 
I  Diants  pò,  ch'in  za  e  in  là  in  sparguià, 
Essr  quel  prutezion ,  eh'  i  preputìnt 
Soln  aver  pr'  i  sicari  e  pr'  i  ruffian , 
Che  cun  un  poch  d  temp  anca  lor  van. 


Astolf  d  sti  eos  en  sti  a  dmandar  al  tutt , 
Ne  là  al  guidò  per  quest  al  Saut  bendett  ; 
Mo  dentr  a  una  gran   vali  al  fu  cundutt , 
eh'  era  tra  don  muutagn  alti  ristrett. 
In  mod  mirabil  là  dentr  era  ardutt 
Quali  ch  nu  a  perdèh  pr'  al  nostr  pccà  maldett , 
0  a  poch  a  poch  z  va  al  tenip  ruband  a  nu , 
Quell  eh'  in  somma  a  perdèn  va  tutt  là  su. 

u. 

Non  sol  d' imperi ,  d  rìgu  ,  d  ricchezz  a  pari , 
Ch  la  furtuua  a  so  mod  va  dstribuend, 
Mo  d  quell  ch  sta  spirta  en  poi  tori  ne  darl 
De  dscorr-r  qui  alla  schietta  sol  m'intend. 
Ai  è  purassà  uuor ,  ch  tant  vonn  bianqularl , 
E  per  bona  muneda  intorn  al  spend; 
E  quel  preghier,  eh'  a  fen  un  peccatur 
A  Dio  bendet'  ,  là  su  s  van  tutti  a  rdur. 


Ai  è  i  piaut  e  i  suspir  di  sciuech  amant, 
Ai  è  '1  temp ,  ch  tant  vizius  perdn  in  t'  al  zugh , 
Cun  la  pigrizia  e  l'ozi  di  ignurant, 
E  qui  dsìgn ,  ch  s  van  fagand  senza  nssun  sugh, 
I  desideri  in  aria  d  tant  e  tant 
La  part  ingombm  più  granda  d  quel  lugh; 
Tutt  quell  in  ultm  eh' a  st  moud  a  smarrì 
Andà  la  su,  ch  d  sieur  al  truvarì. 

76. 

Al  Paladìn  ,  passand  per  tutt  qui  intrigh. 
Al  dmandava  d'  agn  cosa  al  cunduttir  : 
Al  vìst  una  gran  massa  d  gonfi  vsigh, 
Ch  per  d  dentr  del  sgumbìi  fevn  e  di'  armor  ; 
Zvann  i  spiegò  eh'  i  ern  qui  imperi  antigh 
D'  Assiria  e  d  Media,  tant  avù  in  uuor. 
Di  Persian  e  di  Grech,  tant  numinà, 
Ch'  aqusì  poca  memoria  tra  nu  è  arstà. 


Arvìn  d  rìgn  e  d  città ,  d  burgh  e  d  casti . 
Cun  gran  ricchezza  msdà ,  stevn  a  vaiun  : 
E  quest  al  frutt  d  cuugiur  e  altr  baccì 
D  zent  iniqua  e  ribella ,  e  altr  briccun. 
Del  bìss  cun  vult  da  donna  lìss  e  bì 
Industri  in  d  munetari,  e  altr  guidun; 
E  pò  del  bozzi  rotti  d  vari  fatta 
Eu  premi  d  ehi  a  servir  in  cort  s'  accatta. 

80. 

Là  iu  terra,  in  t' un  cauton,  dia  mnestra  grassa 
Al  ved:  Cosa  voi  dir?  al  dmanda  fort; 
L'arsposta  fu:  L'è  la  limosua  ch  lassa, 
Qualch  d'un,  da  far  per  lu  dop  la  so  mort. 
Dop  d  vari  fiur  a  un  mont  altìssm  al  passa . 
Ch  za  mnavn  udor,  e  adess  puzzn  tant  fort. 
Ch'  era  al  regali  (s'  a  diri  al  n'  è  poca) 
Da  Custantìn  al  bon  Silvestr  dà. 

SI. 

D  pani  e  d  palmun  ai  n'era  un  gran  subìs^: 
Questi  ern  ,  o  donn  ,  el  vostr  blezz  sfurzà. 
Mo  sì  a  sre  lungh  s  cuntar  agn  cosa  a  vlìss. 
D'in  man  in  man,  ch'i  fuuu  là  su  mustrà; 
Dop  dirn  mUl  e  mìll  gnanch  an  s  fiuìss. 
I  fatt  nustr  là  su  tutt  in  nutà: 
Dia  mattiria  sol  poca  o  niint  ai  n'  è  , 
Perchè  a  reif  doppi  1'  è  cun  nu  cusì. 

82. 

A  qualch  negozi,  ch  s' appartgneva  a  lu . 
E  qualch  di  pers  Astolf  in  riflession; 
Mo ,  s' al  n'avea  quel  Saut  bendett  cun  lu . 
Al  n'  aecgnusseva  c[uell  eh'  i  are  fatt  bon. 
L'arrivò  a  quell,  ch  z  par  tant  d' avern  a  uu 
E  pr'  al  qual  an  fen  mai  a  Dio  urazion  : 
Del  giudìzi  ara  inteud ,  eh'  ai  n'  era  un  mont 
Più  grand  assà  d  quegli  altr  cos  a  front. 
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83. 

L"  era  cmod  sre  un  liquor  o  spiiit  d  vin  , 
Uh  svapurava  a  n' al  tgnir  fort  astuppà, 
Arcolt  in  tant  vasitt  o  grand  o  pznin  , 
Segond  eh'  i  era  d  bisogn ,  ben  sigilla. 
Al  più  tra  i  altr  grami  è  quell  eh  cuntin 
Quell  del  povr  Urland  ,  eh  1'  ha  abbandunà: 
Tra  i  altr  al  fu  aceguussù  dal  duca  quaud 
Al  vist  per  d  fora  serìtt:  Imegn  cV  Urland. 

84. 

In  t' i  altr,  in  t  l'istess  mod,  serìtt  a  i  era  aneli 
Al  nom  d  chi  1'  are  avìi  in  testa  a  purtar. 
Una  gran  part  del  so  al  paladin  franch 
Al  vìst ,  mo  al  s'  av  anch  piii  da  maraviar 
A  vedrn  d  qui  eh'  al  pinsava  un  unza  d  manch 
I  n'  avessu  d'  aver  ,  mo  a  s  vdeva  chiar 
0  eh'  a  in  mancava  un  terz  o  la  niità  , 
Perchè  in  quel  lugb  ai  n'  era  purassà. 

85. 

Chi  dri  all'  amor  al  pers  ,  chi  dri  ai  unur . 
Chi  cercand  dia  del  mar  or  e  ricchezz, 
Chi  a  dvintar  cvell ,  servend  princip  e  sgnur , 
E  chi  a  badar  del  steriarì  al  sehivezz; 
Chi  in  t'  el  zoi,  chi  in  t'  el  mdai,  chi  in  t'  el  pittur, 
Chi  in  far  l' alchimia ,  o  in  altr  debulezz. 
D  suf  ist  e  strulgh  ai  n'  è  gran  part  ardutt; 
(Juell  di  pueta  pò  ai  passava  tutt. 

86. 

Al  duca  tols  al  so,  eh' a  gli  al  permess 
L'  Evangelista  sant  beniguament. 
■  Al  vas  ,  dov  r  era ,  ai  bus  del  nas  al  s  miss , 
E  queir  andò  a  so  lugh  incuntineut. 
E  per  quant  1'  arcivescv  Turpin  scrìss  , 
Astolf  vivi  gran  temp  cun  sana  ment: 
Mo,  dand  un'  altra  volta  in  zanfanell, 
Quella  del  tutt  i  purtò  vi  al  cervell. 


89. 

(.juand  un  fus  è  finì ,   un'  altra  n'  armett 
Un  altr,  e  ai  è  chi  in  porta,  e  chi  n'arpond. 
Un'  altra  va  addlizand  tra  quel  gavett 
Dal  belli  el  brutti,  eh  la  prima  eunfond. 
Mo  (Il  lavurir  è  quest  ,  mestr   bendett? 
Diss  all' Apostl   Astolf:  e  quell  i  arspond  : 
Quel   vecchi  s  chiamn  al  Parch  ,  eh'  ai  mulini 
Uvanen  la  vita  a  vu ,  eh'  al  m.ond  vivi. 

90. 

Quant  dura  qui  fagutt ,  altrtant  dura 
La  vita  di  omn ,  e  d  più  gnanch  un  mument. 
La  mort  sempr  qui  abbada ,  e  la  natura  , 
Per  saver  l'ora  d  farv  uscir  d'in  stent. 
D  zeriiir  el  belli  fila  qul'alti-a  ha  in  cura. 
Perchè  '1  s' addrovn  a  tessr  1'  uruament 
Del  paradis  :  e  eun  qui  fil  sgarbà 
As  liga  chi  all'iiifern  è  cundannà. 

91. 

Agli   fass,  ch'ai  mulinell  avea  fila. 
Era  pò  elett  segond  o  bell'o  brutt. 
In  lastra  d  ferr,  d'arzent,  o  d'or  nutii 
Al  nom  del  so  patron  a  i  era  in  tutt. 
Quìsti  eni  in  vari  lugh  spartì  e  ammassa. 
Li  st  raentr  as  vdeva  un  veceh  randlent  e  brutt, 
Ch  cuntin vainent  in  furia  vi  in  purtava, 
E  a  torn  di  altr  in  t'  un  atm  al  turnava . 

92. 

L' era  qusì  svelt  e  pront  e  lest  quel  vcchiazz  . 
Ch'  a  posta  fatt  per  correr  al  pareva. 
D  quell  lastr  l' in  chiappava  su  di  mazz 
E  i  quart  del  gablianell  al  s' arimpeva . 
Dov  l'andass,  cosa  "1  fìss  a  tors  st'impazz. 
E  in  ste  smanezz  far  cosa  l' intindeva 
S'  al   vii  saver,  turnà^  qui  lunedi. 
Ch'  adess  ara  sìnt  za  straceh  e  mezz  sfinì. 


L'ampolla,  o  vas  più  grand,  dov  dentr  ai  era 
L'inzegn  ch  da  savi   Urlaud  aver  suleva , 
Al  duca  tols  ,  e  al  s'  aceurzi  eh'  al  u'  era 
Alzir  ,  cmod  pur  a  vedrl  al  pareva, 
lunanz  eh'  al  paladin  zo  da  quia  sfera 
Turnass  in  terni,  a  far  quell  ch  da  far  l'aveva, 
Al  fu  cundutt  dall' Apostol  divìn 
A  un  beli  palazz,  dov  i  era  un  fium  avsìn. 

88. 

D  fagutt  pini  eru  el  stanzi  e  '1  galarì , 
D  seda  ai  n'  era ,  d  bumbas ,  d  lìu ,  d  lana  fina , 
Tìnt  cun  vari  culur,  e  brutt  e  bì. 
Dentr  arrisgh  dalla  porta  era  una  vcchina 
Ch  del  fil  tirava  su  pr'  i  mulini , 
Cmod  a  vdeu  far  l'estad  la  cuntadìna 
Al  temp  del  pavaion ,  eh'  in  t  la  caldira 
Quell  filadìn  suttil  dai  fulsì  tira. 


FIN   DEL   CANT   TRENTAQUATTR. 


—  303  — 


CANT  TRENTACÌNQU 


ARGUMENT 


Dall' Apostl  i  scrittur  bun  hi  Inda. 
Per  causa  d  Fiurdilis,  la  Bradamant 
Al  re  d'  Alsir  ha  vhit  e  supera , 
E  tolt  quel  hrav  Fruntm  estima  tant. 
Quest  cuti  dsfida  è  da  li  a  Bur/gir  manda, 
Oh'  in  Arles  è  artirà  cun  Agrumant. 
Intani  eh  In  pensa  chi  al  chiama  alla  guerra , 
Li  Sirpint'in  ,  Grandoni  e  Ferraù  atterra. 


E  siccom  in  splendor  e  in  rarità 
An  i  era  altr  eli  s  pssìss  a  lu  paranguuar, 
Aequsì  anch  in  quel  temp  afFurtunà 
Ch  quel  sgnor  a  st  mond  aveva  da  campar, 
Perchè  '1  grazi ,  eh  natura  ha  mal  dspinsà , 
E  quelli  ch  s  ponn  cun  gran  studi  acquistar . 
0  pò  darla  furtuna ,  certament 
Lu  gli  are  tutti  in  t' un  mod  eminent. 


Al  dseva  :  A  i  è  in  Italia,  vsìn  ai  Pò  , 
Un  sitarell,  adess  poch  numinà; 
Dinanz  1'  ha  '1  tium  ,  dall'  altra  part  più  in  zò 
Un  gran  p.iies  sott  acqua  tutt  angà. 
Mo  cun  l'andar  del  temp  st  burgliett  srà  pò 
Chersù  all'  impar  d  magnifica  città  : 
D'  mura  e  d  palazz  non  sol ,  mo  d  sovra  più , 
D  uubiltà,  d  studi  grav  ,  e  d  gran  virtù. 


Al  dis  pur  vera  al  nostr  mssir  Aldvigh 
Ariosi ,  in  t'  un  uttava  d  qui'  altr  Canti 
Ch  pr'  aver  giudìzi  an  s  fa  urazion  ne  prigh 
A  Domendì,  ne  vud  gnanch  a  nssun  saut. 
Tutt  pensn  avern  pìn  testa  e  buttrigh, 
Tutt  la  fan  da  Catun  ,  Cleobl  e  Biant , 
Da  prutumestr,  da  savi  dia  Grezia. 
Cherdend  ch  l'inzegn  i  avanza.  Oh  gran  inezia! 


feta  cosa  am  la  fa  cgnussr  1'  esperienza  , 
E  '1  mattazzat  eh'  a  ved  far  tutt  al  dì. 
Mo  tasen  pur ,  perchè  la  n'  è  prudenza 
A  dscorr-r  di  altr,  e  pò  eu  badar  a  sì. 
Mi  a  son  quell  ch  forsi  di  altr  più  in  son  senza, 
bieche  sti  tacqui  am  el  pre  tgnir  per  mi; 
Mo,  s'a  fass  sta  cumpagn  del  duca  ingles, 
Forsi  del  mi  em  sre  sta  san  Zvann  curtes.  ' 

3. 

Per  qui  bi  high  andava  al  Paladìn 
Qui  lavurir  guardand  attentament: 
E  ,  quand  1'  av  vìst  in  qui  fatai  mulìn 
Del  vari  fila  tutt  al  prillament, 
Al  vìst  un  fass  bellìssm ,  più  di'  or  fin, 
D  mod  straluzgar,  eh' an  sre  sta  d  bastament 
h  al  fuss  sta  d  peri  tridi  o  d  pred  prezios  , 
Tant  eri  ricch  e  beli  e  maravios. 


Quant  s  pò  dir  quell  bel  fass  fort  i  piasi, 
Ch'  al  n'  aveva  tra  i  altr  parangon: 
E  una  gran  vuia  dentr  d  lu  al  sintì 
D  saver  d  chi  l'era,  o  chi  in  sre  sta  al  patron. 
L  Evangelista  ngotta  n' i  tasi: 
Ai  dìss  ch'ai  sre  nad  quand  di' incarnaziou 
(Vìnt  aun  prima  però)  1'  ann  sre  nutà 
Cun  un  M,  e  un  D  sigh  accumpagnà. 


Al  eressr  d  st  high  ,  e  la  so  esaltazion. 
La  'u  srà  mìga  per  cas  ne  per  furtuna  ; 
Mo  del  cil  l'è  una  vera  urdinazion , 
Peichè  la  sìppa  d  quel  gran  om  la  cuna. 
E  anch  tant  volt  perchè  '1  favor  sia  bon 
L'agricultor  l'insdìss  a  bona  luna, 
Qusì  qui'  or  1'  urevs  sol  sempr  più  arfinar 
Quand  una  bella  zoia  al  voi  ligar. 

8. 

Sia  sicur  ch  la  più  bella  tra  tant  vest 
Ch'  i  en  sta,  eh'  i  en,  ch  sran  in  t'  al  terrestr  regn 
Nssuna  cert  è  cala  da  st  lugh  celest 
Pr'  adurnament  d'  un  spirit  al  più  degù , 
Cmod  la  bell'anma  sia  d' Impolit  d'Est; 
Basta  dir  ch  1'  è  dia  ment  divina  un  dsegn. 
A  dlgh  eh'  Impolit  d'  Est  al  srà  chiama 
Quell  eh'  ai  è  st  bel  regali  da  Dio  ammanvà. 

9. 

Quel  grazi  e  quel  virtù  ch  sren  sta  bastant 
A  mìU  e  mìll  per  eterna  fama  aver  , 
Insem  arcolti,  furmaran  al  mant 
A  quell ,  d  chi  al  num  avi  avù  a  car  d  saver  ; 
Da  lu  gli  art  liberal  e  i  studi  sant 
Sran  prutett  e  innalza,  e,  s'an  vliss  taser 
I  merit  su ,  tant  andare  luntan  , 
Ch'  r  aspttarev  al  so  inzegn  Urland  in  van. 

10. 

Aqusì  r  Apostl  sant ,  dal  Sgnor  ama , 
Parlava  al  duca  ;  e  quand  pò  i  avn  tutt 
D  quel  beli  sit  stanzi  e  sai  ben  usservà. 
E  cmod  i  fil  dia  vita  ern  cundutt, 
I  uscìnn  fora  ,  e  s  truvonn  al  fium  guntìà 
Cun  di'  acqua  torbda,  tutt  fangos  e  brutt  : 
E  s'  attruvonn  quel  vecch  ,  eh'  iust  arrivava , 
Ch'  una  carga  d  qui  nom  sigh  al  purtava. 
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11. 

Av  dsi  lien  arcunlar  d  quel  veccli  stufiell, 
L)  qiiell  ch'in  fai  fin  del  Caut  passa  a  dscurreva, 
<Jh  pr' andar  n'ha  l)isogn  d  feri  o  altr  baccell, 
Anzi  più  fort  d' una  livra  al  eurreva. 
Pin  d  uom  l'avea  i  hiiulai  del  galjbunoU 
Da  quali  mass  tolt ,  eppur  al  n'  i  fineva , 
K  in  quel  iiuni,  chiama  Let,  quand  l'arrivava, 
La  gran  carga  di  uom  tutta  arversava. 


A  vai  dir ,  cm  l'arrivava  su  in  t  la  sponda 
Del  fium  ,  quel  vecch  strussion ,  tutt  arbaltava 
Qui  nom  eh  l'aveva  addoss  in  t  la  brutta  onda, 
E  quell  eh  s  voi  dir  sol  un  an  l' asparmiava. 
Un  numr  senza  fin  d  qui  nom  sperfouda 
In  t  r  acqua  ,  e  la  current  prest  i  arpiattava  ; 
E  d  cent  nulla,  ch'in  t  l'acqua  ern  butta, 
A  mala  penna  un  sol  vgneva  salva. 

13. 

Sovra  del  fium  andavn  svulazzand 
Corv  e  curnacch,  falchitt  e  sparavir, 
E  altr  animai  d  sta  fatta  ,  tutt  sgrisland , 
Cun  un  armor  da  far  propri  iusturnir. 
E  tutt  a  ter  d  qui  nom  vulavn,  quand 
Al  vecch  cun  la  so  carga  i  vdevn  vgnir. 
Chi  cun  al  becch  e  chi  cun  l' ungia  storta 
In  chiappa,  mo  luntan  pocb  però  i  porta. 

14. 

Perchè  ,  in  t  1'  alzars  in  aria  e  vular  vi , 
In  han  poca  forza  d  sustintar  al  pes, 
E  qusì  bisogna  eh'  al  fium  porta  vi 
Un  beli  nom,  forsi  degn  d'essr  pales. 
A  du  zign  sulament,  fra  tant  usi , 
Più  bianoh  dia  nev  o  d  un  bugadìn  dstes  , 
E  permess  d  purtar  vi  sicur  in  'bocca 
Al  nom  eh' è  scrltt  in  t  li  mdaia  ch'i  tocca. 

15. 

Aqusi ,  contra  i  pinsir  d  quel  vecch  malìgn , 
Ch'  in  t  r  acqua  vre  qui  nom  tutt  affugà , 
Qualch  d' un  in  va  salvand  qui  du  bi  zign , 
Mo  in  t  la  dsmintganza  al  rest  tutt  in  avlà. 
Un   pezz  i  van  nudand  qui  bi  usi  dìgn, 
Un  altr  pezz  i  voln  pr'aria  alza: 
I  voln  e  s  voln  e  arrivn  in  fin  del  cont 
A  un  beli  tempi,  ch'arresta  in  cima  a  un  niont. 

16. 

Quel  tempi  è  fabbrica  all'Eternità, 
Dov  i  è  una  bella  ninfa,  e  so  custuni 
E  d  star  tra  lì  a  spasszar,  e,  cm'  è  arriva 
Qui  du  bi  zign  da  quia  banda  del  fium, 
La  i  tol  d' in  bocca  el  lastr  eh'  i  han  salva  ; 
L'  entra  in  t'  al  tempi ,  dov  1'  attacca  i  nuni 
A  una  figura,  cun  tal  mod  e  gvem  , 
Ohe  vedr  e  lezr  i  s  ponn  sempr  in  etern. 


17.    '"    ""     • 

Chi  sia  quel   vecch,  per  cosa  al   porta   vi 
(jui  nom,  e  pò  i  arversa  in  t  la  fiumana. 
Cosa  voi  dir  qui  zign ,  e  qui  altr  usi , 
Cosa  quel  tempi  cun  quia  ninfa  cara. 
Al  duca  ingles  d  saver  ha  fantasì. 
Al  prega  al  sant  Apostl  eh'  i  al  dichiara , 
Ch  lu  u'  intend  d  qui  misteri  niint  al  mond  : 
E  al  sant  Evangelista  qusì  i  arspond: 

18. 

A  pssi  saver  eh'  an  s  fa  là  zo  in  t'  al   mond 
Cosa  nssuna ,  eh'  anch  qui  segu  an  s' in  fazza. 
A  quegli  opr  là  zo  qui  currispond 
Al  s(i  riscontr ,  mo  cun  altra  fazza. 
Quel  vecch  barbon,  eh' a  vdì  corr-r  e  in  quegli  dnd 
Piccar  i  nom,  senza  eh' enssuu  l'imi^azza, 
L'ovra  istessa ,  e  i  efi'ett  istìs.s  fa  lu, 
In  st  lugli  qusì  qui,  ch  fa  al  Temp  la  zo  da  vu. 

19. 

Quand  quel  fila  in  tira  in  t' i  mulini , 
Là  zo  la  vita  di'  om  al  fin  arriva. 
E  la  fama  è  quel  nom,  eli  magara  di 
Durarev  a  memoria  sempr  viva, 
S  qui  quel  vecch,  eh' a  vdì  andar  innanz  e  indrì, 
Tutt  i  uom  eu   buttass  zo  da  quia  riva , 
E  là  zo  al  mond  al  Temp  cun  lugh  andar 
La  più  gran  part  del  cos  al  fa  dscurdar. 

20. 

E  cmod  qusì  qui  i  falchitt  e  i  cumacchiun , 
I  corv  e  tutt  qui  altr  brutt  usi , 
In  t  l'acqua  van  chiappand  d  qui  nom  qualch  d'un. 
E  qui  in  particular  ch  parn  più  bì  ; 
Qusi  fa  i  curtsau  là  zo  e  i  rufEau  mangiun  , 
Spii ,  Ijuffon  ,  arcifanfn  ,  e  dri  tutt  qui 
Ch  vivn  in  t'  el  cort'  a  uff,  e  eh'  in  stima, 
Più  eh'  n'  è  i  bull ,  virtuus  e  ben  crea. 

21. 

I  in  ditt  eun  altr  nom  curtsan  zintil , 
Cun  tutt  eh'  i  sien  gran  part  tant  asn  stracch. 
Quand  è  arriva  di  su  patrun  al  fil 
All'ultm,  o  per  dir  raìi  d  Vener  o  Bacch 
I  han  finì  'd  far  numr  in  t'  al  purzil. 
Za  ch'in  in  bun  sn  d' arrimpir  al  sacch  , 
Pur  pr'un  qualch  di  d  qustor  eh'  ai  ho  dìtt  s'arcordn, 
Mo  fra  poch  temp  s  la  passn  ,  e  i  s' i  dscordn. 


Mo  cmod  fa  i  zign,  ch  van  vi  alligr  e  cantand. 
E  i  nom  ch'i  han  tolt  i  portn  salv  al  tempi, 
Aqusi  i  omn  più  digu  e  niemurand 
Dai  piieta  in  salva,  eh'  n'in  sia  fatt  scempi. 
t)h  furtnna  pr'  i  princip  dìgn  e  grand  , 
D  Cesr  e  d' August  eh' han  seguita  l'esempi 
Cun  tguirs  aniigh  pneta  e  altr  scrittur; 
I  in  cert  eli  mai  al  so  nom  n'  arstarà  al  bur  ! 
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23. 

Cinod  è  i  zìgu  ,  e  i  pneta ,  anca  lor  rar  . 
<  'ioè  eh  del  nom  d  pueta  sìppn  dìgn , 
Qusì  auch  en  voi  al  cil  eh  d'  omn  predar 
Sìppa  abbundanza,  crnod  ai  n'  è  di  indìgn; 
Cmod  anch  per  colpa  di  prìiicip  avar 
Ch  lassn  languir  d  miseria  i  biin  inzìgn. 
E  ,  upprimeud  la  virtù ,  esaltand  al  vizi , 
Ai  studius  e  al  bon'  art  faa  pregiudizi  : 

Cherdì  pur  ch  nostr  Sguor  ha  a  sti  ignurant 
Livà  r  intendr  e  anch  uffuscà  la  ment , 
Ch  ne  d  lìttr  o  d'  art  s  n'  intendn  tant  ne  quant . 
Perchè  la  mort  s'i  goda  eteruament. 
Oh'  i  usciren  dai  sepuler  triunfant , 
Sebben  eh'  i  fussu  sta  tutt  mal  vivent . 
S' i  avìssn  savù  star  del  mus  amigh 
Sren  numinà,  livands  da  tutt  i  intrigh. 

25. 

Enea  en  fu  qusì  bon  ne  fort  Achill , 
Gnanch  Ettor,  quant  la  fama  ha  sparguià. 
Di  miur  d  lor  ai  n'  è  sta  piìi  d  mìll  e  mill, 
Cherdil,  eh' av  dìgh  la  pura  verità. 
Mo  i  quattrÌD  ch  dunò  qui,  e  palazz  e  vili, 
En  sta  causa  eh'  i  ered  han  prucurà 
D'  esaltari  cun  tant  e  lod  e  unur 
Pr'  el  man  unuratissmi  di  scrittui. 

26. 

An  fu  qusì  bon  ne  qusì  benign  August 
Cmod  z  dà  ad  intendr  la  musa  d  Maron; 
Mo  in  puesì  1'  aver  avii  bon  gust 
Fa  ch  si  perdona  ì  fall ,  e  '1  pruscrizion. 
Mai  are  nssun  sa  vìi  s  Neron  fu  ingiust. 
E  d  tant  altr  al  starev  al  parangon  ; 
La  terra  e  '1  cil  al  n'  are  avù  su  nmigh 
S  r  aviss  savù  di  savi  star  amigh. 


Omèr  dscriv  Agamenon  vitturios 
E  dappoch  i  Truian,  vii   e  ignurant. 
D  Penelop  z  conta  fedel  al  so  spos 
Sebben  perseguita  da  cent  amant. 
Mo ,  s'  a  vii  eh'  an  ev  sìppa  al  ver  arpos , 
Agn  cosa  mtti  all'  arversa  :  e  triunfant 
Ecco  i  Truian ,  e  i  Grech  manda  in  arvìna , 
E  la  casta  Penelop  birichina. 

28. 

Sintì  da  un'  altra  banda  quant'  ai'mor 
As  fa  d  Didon,  ch  fu  pur  casti  e  da  ben. 
E  pur  r  è  chiama  donna  soiza  unor , 
Perchè  Virgili  d  li  n'  in  vols  dir  ben. 
N'  ev  maravià  s'  a  mostr  aver  brusor 
E  per  sta  cosa  an  tign  più  strìcch  al  fren. 
A  am  i  scrittur ,  e  s  ho  da  far  aqusì , 
Ch'  al  mi  temp  mi  scrittor  a  fu  anca  mi. 


29. 

Sovra  a  tutt  i  altr  a  i  ho  fatt  un  aquist, 
Ch'  an  m' al  pò  tor  al  temp  ne  gnanch  la  mort: 
E  sia  ludà  in  etern  Gesù  Crisi 
Ch'  una  furtuna  m'  ha  duna  d  sta  sort. 
Am  dspias  d  qui  ch  vivn  adess,  eh'  è  un  temp  qusì  trist. 
Ch'han  ben  Tasi,  i  puvi-ìtt,  d'andar  al  pori 
Di  sgnori,  pr' essr  arcolt ,  essr  ascultà  , 
eli'  ignuranza  e  dscurtsì  gli  han  tutti  assrà. 

30. 

Sicché  ,  turuand  a  quell  ch  za  prima  a  dseva  , 
I  omn  dott  e  i  pueta  adess  in  chiar. 
Qusì  anch  fa  '1  bisti ,  ch  lassn  dov  suleva 
L'  erba  essr  bella  cm'  a  n'  i  è  niìnt  da  magnar. 
Digand  sti  cos ,  quel  sant  veccli ,  al  pareva 
Tutt  infiamma  e  eh'  al  s  vlìss  mettr  a  bravar; 
Mo  più  vivent  n'  essend  ,  ma  tutt  divìn , 
Al  s  quietò  d  lungli,  fagaud  un  risulìn. 

31. 

Mo  Astolf  pur  staga  cun  l'Evangelista 
Quant  al  voi,  mi  per  mi  a  vui  far  un  salt 
Quant'  è  d' in  cil  in  terra ,  ch  1'  alia  trista 
Ai  ho  tant ,  da  'n  em  psser  sustgnir  in  alt. 
Da  quella  a  vui  turnar,  ch  ha  qnsi  gran  pista 
Da  amor  e  gelusì,  ch'i  dan  l'assalt. 
A  la  lassò  eh'  1'  aveva  ,  ditt  e  fatt , 
Tri  re  in  terra  manda  tutt  in  t'  un  tratt. 

32. 

L'  arrivò  là  vers  sira  in  t'  un  eastell , 
Ch'  in  t  la  strà  ch  va  a  Parig  dritta  s'  attrova. 
E  qui  eh'  Agramant ,  rott  da  so  fradell , 
In   Arles  s'  era  ardutt  la  sav  la  nova. 
E  certa  ch  fuss  cun  lu  al  so  Ruggir  beli, 
Subit  ch  s  fi  vedr  in  cil  1'  aurora  nova 
Vers  la  Pruvenza  la  s  miss  per  la  vi, 
Siand  infurmà  eh'  i  andava  Cari  drì. 

33. 

Vers  la  Pruvenza  ,  per  la  strà  più  dritta  . 
L' incuntrò  ,  cavalcand,  una  dunzella, 
E,  ben  ch  l'era  piangulenta ,  smorta  e  afflitta, 
L' era  però  garba ,  eurtesa  e  bella. 
Questa  era  Fiurdilis  ,  da  amor  trafitta 
Pr'  al  so  car  Brandimart,  ch  tant  l' arrandeila  : 
S' i  azzuuta  d  più  1'  averi  lassa  al  pont 
Battù ,  e  pò  fatt  person  da  Rudumont. 

34. 

L'  andava  a  rai,  cercand  un  cavalir 
Ch'  aviss  avii  bon  stomgh,  d  bon  brazz  un  par 
In  somma  eh'  al  s  pssìss  dir  un  brav  guerrir , 
Da  psser  d  Rudumuntazz  star  all'impar. 
L'afflitta  e  dscunsidà  mrosa  d  Ruggir, 
A  vedr  qui'  altra  pianzr  e  suspirar . 
La  la  salutò  prima  umanament , 
Pn  la  i  dmandò  al  perchè  del  so  lament. 

39 
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35. 

Fiurdilis  guarda  Bradamaiit ,  e  ai  par 
L)  vodr  pr'  al  so  bisogn  un  cavalir  : 
E,  cuu  st  pinsir  ,  del  pont  la  i  vols  cuntar, 
In  dov  d  cuntìnv  arma  sta  al  re  d'  Alzir, 
Uov  al  so  mros  l' è  sta  squas  pr'  affugar , 
Non  percliè  qulù  fuss  fort  e  fuss  iiiior  mssir , 
Ma  '1  fu  '1  perchè  siaud  qulù  più  l'urb  e  astut , 
Sa  al  mod  d  truvar ,  su  o  zo  dal  pout ,  aiut. 

36. 

La  i  diss  :  S'  a  si  ardit ,  cmod  a  si  curtes , 
E  tal  a  Sri  d  sicur  cmod  dà  la  vista, 
Pr'  amor  del  ci!  !  fa  '1  mi  vendett ,  e  illes , 
Ai  ava  al  mros ,  eh'  em  fa  dulenta  e  trista. 
E  quand  an  pssìssi ,  almanch  dsim  in  eh  paies 
A  possa  truvar  un,  eh  qulù  tigna  d  pista, 
E  eh  sìppa  tant  valent  in  arm  e  bon, 
Ch'  an  zova  al  pont  e  al  fium  a  quel  zaltroii. 

37. 

Oltra  d  quest ,  s  vu  al  fari,  a  fari  l'uffìzzi 
D  chi  porta  '1  nom  d  degn  cavalir  errant , 
Usand  al  valor  vostr  in  benefìzzi 
L)el  più  fedel  tra  tutt  i  fìd  amaut. 
Cuntarv  el  sou  virtù  mi  a  n'  ho  '1  caprìzzi, 
E  pò  an  pre,  perchè  i  su  merit  in  tant 
Ch  s' a  i  è  ch  n' i  sava,  o  n'i  ava  udì  euntar, 
Fora  del  mond  quel  tal  al  s  pò  chiamar. 

38. 

Bradamant ,  d' anm  grand ,  eh'  àv  sempr  a  car 
D  far  quell  eh'  a  gloria  so  i  pssìss  riuscir , 
E  far  eh  sempr  la  fazza  numinar , 
Subit  d'  andar  al  pont  la  fa  pinsir. 
E  tant  più  adess ,  eh  la  'n  sa  da  ch  là  s  vultar 
Dalla  dsprazion  :  s  l' andass  aneh  a  murir 
A  li  au  i  importa  un  figh,  anzi  ai  aggriva, 
C^uand  l'è  senza  Ruggir,  d'arstar  aneh  viva. 

30. 

Per  quell  eh'  a  poss ,  la  mi  bella  zuvuetta  , 
L'arspos  a  Fiurdilis,  a  vu  a  m'uifriss 
Per  st'  impresa ,  s'  a  poss  cavarla  netta  , 
Per  più  rason,  eh'  adess  a  preterìss. 
Mo  più  perchè  del  mros  ani  dsì ,  alla  fetta! 
Cosa ,  eh'  an  la  eherdrè  s'  un  altr  al  dsìss , 
Ch'ai  sia  fid  in  amor;  del  cert  av  zur, 
Ch  tutt  aveva  in  cuucett  d'iugannatur. 

40. 

Cun  un  suspir,  eli  dal  fond  del  eor  i  usci. 
La  diss  sta  cosa  ,  e  qui'  altra  en  pssi  siutir. 
E  pò  la  diss:  Andèn.  E  qui  altr  dì 
Vìstn  quel  pont,  eh  custava  tant  suspir. 
La  guardia  attenta ,  appena  la  dscruvì , 
Dia  tromba  al   son  la  fi  al  patron  udir  , 
Ch'  in  riva  al  fium  stagaud  ,  alla  so  usanza , 
Corr  a  cavali  arma  cun  spada  .e  lanza. 


41. 

(^uuid  al   ved  cumparir  quia  sgnora  bella, 
Diss  d'  ammazzarla  subit ,  s  la  n  suttserìv 
D  lassar  arm  e  cavali ,  cun  breia  e  sella , 
Da  farn  al  bel  sepolcr  un  dunativ. 
Bradamant,  eh  sa  l' instoria  d'Isabella, 
E  cmod  ,  puvriua  ,  al  la  cavò  d  tra  i  viv, 
Perch   Fiurdilis  i  la  cuntò  a  puutìn , 
A  sta  manira  arspos  al  sarazìu  : 

42. 

Bistia  matta  !  perchè  vut  ch  di  innuzìnt 
Fazzn  la  penitenza  di  tu  peeà  ? 
T' i  ti  ch  t  l'ha  da  pagar,  del  so  sangu  tìnt , 
Ti  eh  t  l'ha  cun  el  tou  man  propri  ammazza. 
Sicché  d  tant  arm ,  e  tant  altr  urnamìut 
Di  cavalir,  ch'in  st  lugh  t'ha  dseavalcà. 
Al  mior  an  cred  ch  la  possa  più  gradir 
Quant  s'  at  farò  cun  el  mi  man  murir. 

43. 

E  tant  più  a  sper  ch  l' ha  da  gradir  al  don 
Siand  mi  una  donna,  cmod  l'era  anca  lì: 
D  sieur  an  son  vgnù  qui  pr'  altra  rason 
Su  ,  coutra  d  ti ,  per  vindicarla  lì. 
Mo  i  nnstr  patt  far  prima  'n  srà  sn  bon , 
D  pruvar  s'  al  to  valor  è  mior  del  mi. 
S  mi  arstarò  vìnta  ,  cosa  proia  dir  V 
Sn ,  eh'  audarò  tra  i  altr  persunir. 

44. 

Mo,  emod  a  sper,  s' at  mand  mi  zo  dal  sllon. 
A  vui  al  to  cavali,  arm  e  bagai , 
E  quelli  al  cimiteri  mìttr  in  don 
Tutt  (luegli  altr  dstaccand  zo  dal  murai  ; 
E  s  vui  aneh  ch  t  lass  andar  qui   eh  t'ha  persou. 
Kuduniout  diss:   Ai  voi  essr  di  guai , 
Pr  gli  arm  no,  mo  in  quant  ai  persunir, 
Ch'  an  t' i  poss  dar ,  per  n'  essr  in  sti  quartir. 

45. 

In  Affrica  al  mi  regn  a  i  ho  manda; 
Mo  a  t' imprumett  ben  pò,  in  eunsmzia  mi, 
S'a  8  diss,  per  cas,  eh' a  fuss  aqusì  dsgrazià 
Ch  t'arstass  ti  in  sella,  e  mi  am  truvass  a  pi, 
D  far  in  manira  ch  tutt  sran  liberà , 
Pur  eh'  ai  ava  tant  temp  da  mandar  vi 
Qualch  d'  un  di  mi  seudìr,  cuu  cummission 
D  far  tutt  qaell  ch  t  vu,  fagand  ti  da  patron. 

46. 

j         Mo,  cmod  a  sper,  s'a  star  ti  d  sotta  at  tocca, 
(Ch'  aqusì  d  giustìzia  l' are  pur  da  andar) 
Arm  o  cavali  an  vui ,  ne  fus  ne  rocca , 
Ne  da  mi  persunira  at  vui  trattar. 
A  quel  bel  mustazzìn,  qui  uceh,  quia  bocca 
Ch'amor  fan  nassr,  agn  cosa  a  vui  dunar. 
Altr'  an  t  dmand ,  sn  qui'  odi  t  cov  in  sen 
Contra  d  mi  t  1'  arvolt  in  altr  tant  ben. 
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Mi  a  son  dutà  d  tal  forza  e  d  tal  valor 
Oh  t  n'  ha  brisa  d'  arstar  d  sotta  aver  a  sdegn. 
Li  tri  un  zrisin,  mo  qusi  senza  savor, 
Anzi  pili  d  dspett,  che  d'  altra  cosa  segn. 
La  'u  vols  arspondri  piii,  mo  cun  furor 
Da  una  banda  l'andò  del  puntsell  d  legn; 
Sprona  al  cavali,  e  mìtt  la  lanza  in  resta, 
S  la  pò,  cun  anni  d  chiapparl  in  t  la  testa. 

4S. 

Amman  va  dal  so  là,  anch  Kudumont 
Va  a  tutta  eorsa  animos  e  valent. 
Sotba  ai  pi  di  cavali  tramballa  al  pont , 
A  gran  prigul  d  cascar,  eh  l'è  un  ver  spavent. 
La  lanza  d'  or ,  oh'  aveva  qui'  altra  in  pront , 
Alla  so  usanza  fi,  e  in  t  l'istess  mument 
Ch  la  1  tuccò ,  Rudumont  cm'  è  un  tamarazz 
Cascò,  in  fai  pont  battend  pett  e  mustazz. 

L'attruvò  da  passar  high  magrament 
Cun  al  cavjll  la  brava  Bradamant. 
L'andò  a  prigul  d  cascar  sicurament. 
Dal  pont  in  t  l'acqua,  e  d  perdr  quel  beli  vant. 
Mo  Rabican  ,  del  fugh  fiol  e  del  vent , 
Era  qusì  svelt  a  corr-r  e  qusì  lampant, 
Ch  propri  in  t  la  randa  al  sav  truvar  la  strà, 
Cmod  pr'  un  tai  d  spada  ,  in  cas ,  al  srev  andà. 

50. 

Dep  la  s  vultò  pò  vers  al  sarazìn, 
E ,  in  att  d  minchiunarl ,  aqusi  la  i  dis  : 
A  chi  tocca  d  star  d  sotta,  al  mi  sgnurìn, 
Ch  t'  av  propri  vìst  adess  a  m'  è  d' avvis. 
Rudumont  resta  lì  cm'  è  burattìn , 
Vergugnos  da  una  donna  aver  ste  sfris, 
Ch  lu  per  lu  en  s'  appinsava  un  cas  qusì  fatt , 
Tant  ch'ai  resta  mcantà  e  dventa  mezz  matt. 

51. 

Tasend  ,  al  s  livò  su  dulent  e  mest , 
E,  quand  1'  av  cammina  cìnqu  o  sì  pass, 
L'  elm ,  al  scud  ,  e  degli  arm  tutt  al  rest 
Cun  gran  furia  al  buttò  su  per  qui  sass. 
E  sol  sulett  a  farsla  a  pi  al  fu  prest, 
Mo  non  in  mod ,  ch'in  prima  ordn  an   lassass, 
A  più  d'un  so  scudir,  d  far  eseguir 
Al  patt  za  stabilì  di  persunir. 

52. 

,  ^^  ^'  ,^'  ^^^^  vi ,  e  d  lu  ngotta  piìi  s' intes , 
f5n  ch  r  abitava  in  t'  una  grotta  scura. 
Bradamant  in  quel  mentr,  d  qulù,  suspes 
A  quel  sepolcr  tutta  l' armadura. 
In  t  l'istess  temp  la  fi  cavar  l'arues 
D  qui  cavalir,  ch  la  vìst  alla  scrittura 
Essr  dia  eort ,  o  suddit  del  re  Cari: 
Quegli  altr  arm  la  'n  vols,  ne  gnanch  dstaccarl. 


53. 

Oltra  quell  d  Brandùnart,  era  attacca 
Ai  mur,  quell  d  Sansuuett,  e  d'Ulivir, 
Ch'  avevu  al  Senator   Rumau  cerca, 
E  la  mutta  furtuna  i  fi  qui  vgnir. 
Quìsti  ern  ariuas  person  i  dì  passa, 
E  Rudumout  tutt'  i  mandò  in  Alzir. 
D  quìsti  fi  Bradamant  gli  arm  dspiccar 
Da  quel  murai,  e  in  t  la  gran  torr  assrar. 

54. 

Gli  altr  arm  la  lassò  attacca  a  qui  sass 
Ch'  ern  sta  tolti  ai  cavalir  pagan. 
Ai  è  anch  quelli  d  quel  re,  eh  fi  indarn  i  pass 
Per  Fruntalatt,  e  tanta  spesa  in  van. 
Za  am  intiudì  eh'  a  dìgh  al  re  Circasd, 
Ch'  avend  gira  pr'  un  pezz  per  mont  e  pian . 
In  ultm  pr'accìdent  l'arrivò  lì, 
E  a  pi  e  senz'arm  al  turno  indrì  arrabbi. 

55. 

A  pi  e  senz'  arm ,  anca  lu  s  tols  de  d  lì 
Quel  re  pagan,  alluntanands  dal  pont; 
Perchè  lìbr  tutt  qui  del  so  partì 
Lassava  andar  al  superb  Rudumont. 
D  turnar  al  camp  però  1'  anm  an  s  sintì , 
Ch' an  s' attinta  va  a  lassars  vedr  in  front: 
Perchè  alla  prima  al  s'  era  trop  vanta, 
E  dop  al  tmeva  d'essr  miuchiunà. 

56. 

La  vuia  pò  i  saltò  e  in  cor  la  s'impres 
D  cercar  quia  donna  ch  l'ha  in  t  la  ment  sculpi. 
E  al  r  av  pr'  una  furtuna ,  quand  l' intes , 
Ch' an  so  mo  dir  chi  s' i  cuntass,  ch  quii  lì 
D'Angelica  turnà  era  al  so  paies. 
E  lu ,  siccom  r  era  tocch  e  fri 
Sempr  per  li,  i  va  dri  vers  al  Levant: 
Bon  viazz:  ch'ai  vada!  e  a  torn  a  Bradamant. 

57. 

Dop  ch  r  àv  in  t'  un  beli  marm  fatt  untar 
Cmod  era  sta  da  li  liberà  al  pass; 
A  Fiurdilis ,  ch  badava  a  suspirar , 
E  s  steva  cun  la  testa  e  cun  i  ucch  bass. 
La  dìss  eh'  alla  dsprazion  la  'n  s  stesa  a  dar  , 
E  da  ch  banda  la  vlea  vultar  i  pass. 
Li  i  arspos,  d  vler  vultar  al  so  cammìu 
Dal  la  di'  accampament  di  sarazìn. 

58. 

Cun  intenzion  d  truvar  bona  uccasion 
E  iiav  da  psser  in  Affrica  passar, 
Ne  mai  fermarm ,  dìss ,  firma  eh'  an  son      ' 
Arriva  in  high  eh'  attrova  al  mi  sgnor  car  : 
E  tutt  i  mod  perchè  an  staga  in  persou  , 
Per  quant  a  poss,  a  vui  del  cert  tiutar. 
Ch  s'al  fallass  la  prumessa  d  Rudumont, 
Un  mond  d  ripiegh  a  arò  a  mi  cmand  in  pront. 
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59. 

K  Hfadiimant  i  clìss:  Vosch  a  vui  vgnir , 
K  pr' un  beli  pezz  av  farò  cumpagnì, 
In  liiiua  eh' Arles  a  vdren  cumparir, 
In  dov  a   vui  oh'  andadi ,  pr'  amor  mi , 
Dal  re  Agramant ,  cercand  d'un  tal  Ruggir, 
Ch'  ari  udì  numiuar  por  strà  e  per  vi, 
('h'  ai  cunsgnadi  sb  oavall ,  oh  s  chiama  Fruntiu 
Addruvà  finn'  adess  dal  Sarazin; 

60. 

E  ai  diri  anch  tutt  quest  eh'  av  dirò  mi: 
Cioè  eh'  un  cavalir  pensa  d  pruvar , 
Dinanz  a  tiitt,  ch  l'è  sta  da  lu  tradì, 
E  oh'  al  suu  chiacchr  fed  an  s  pò  purtar. 
St  cavali  ai  manda  ,  eh'  ai  avi  mnà  lì, 
E  ch'ai  3  vaga  ben  subii  a  ammanvar  , 
Cun  la  lanza ,  la  spada  ,  e  piastra  e  mala , 
E  là  fora  al  le  sfida  alla  battaia. 

61. 

Quest  e  niint  altr  dsii;  ma,  s  lu  pò  voi 
Saver  chi  a  son  ,  dsii  ben  eh'  an  al  savi. 
La  Fiurdilis,  curtesa  cmod  la  sol 
Esser,  1' arspos  :  D  servirv  an 'm  tir  indrì, 
Ch'av  dare  al  sangu,  s'au  fuss  assà  el  parol, 
Tant  ev  sonia  ubbligà  da  cap  a  pi. 
Bradamant  la  ringrazia ,  e  pò  d  Fruntìn 
I  dà  la  breia ,  e  s  van  pr'  al  so  cammìn. 


Dri  la  riva  del  fium,  cun  vari  zanz, 
Ahbadn  sti  dou  zovui  a  camminar 
Infìnna  eh' Arles  el  s  vedu  dinanz 
E  s  sintn  al  gran  fracass  ch  fa  allora  al  mar. 
Bradamant,  pinsand  d' essr  andà  d'avanz. 
Fura  del  camp,  in  borgh  la  s  voi  fermar. 
Per  dar  a  Fiurdilis  al  temp  ch'i  voi 
Per  far  l'imbassà  intira  a  quel  beli  fiol. 

63. 

Questa  s' in  va  ,  e  s  trapassa  pr'  al  rastell , 
Pr'  al  pont  e  per  la  porta ,  e  sigh  la  tol 
Un  ch  la  cunduga  propri  in  quel  stradell 
Dov  sta  Ruggir,  ch  sol  là  dsmuntar  la  voi. 
Omod  i  ha  dìtt  Bradamant ,  cun  un  mod  beli 
La  i  dà  Fruntìn,  e  s  dis  tutt  el  parol. 
Po,  senza  aspttar  ars])Osta  da  quel  sgnor, 
La  torna  in  frezza  dov  la  guida  Amor. 

64. 

Ruggir  arstò  qusì  lì  cm' è  un  incanta. 
Senza  arspondr  o  saver  cosa  s  pinsar  , 
En  savend  chi  al  tassass  pr'  un  mal  crea , 
E  pò  al  mandass  dia  dsfida  a  regalar. 
Lu  'n  sav  per  cosa  al  dsfidador  chiama 
Om  d  poca  fed  s  l'aviss,  perchè  an  s  pse  dar 
Ch'  enssun  qusi  al  pssìss  eliiamar,  stimand  intant 
Ch'  al  fuss  tutt  altr  fora  d  Brsidamant. 


Ch  forsi  forsi  al  pssìss  essr  Rudumont . 
Più  che  nssun  altr,  al  saltò  in  upinion. 
Mo  diri  d  poca  fed  ,  a  fari  al  cont , 
Al  perchè  an  sa  accattar  ne  la  rason. 
Sicurament ,  cava  eh  sìppa  st'  impront , 
Cun  altr  an  aà  d'  aver  lit  o  question  : 
Mo  in  st  mentr  Bradamant  fora  del   pori 
Dmanda  battaia,  e  '1  curnett  sona  fort. 

66. 

La  nova  andò  a  Marsili  e  al  re  Agramant 
D  quell ,  ch  là  fora  s  spiegava  in  son  d  battaia  ; 
Serpintìn ,  eh  s'  attruvò  lì  in  quel  frattant , 
Dmandò,  e  la  grazia  uttgnì,  d  vstir  piastra  e  maia 
E  s  dìss  ch  l'are  dà  el  pacch  lu  a  qui' arrngant. 
Qui  la  zent  subii;  cors  alla  muraia  , 
Zuvn  ,  vicch,  ragazza,  cun  gran  armor. 
Per  vedr  quell  eh'  arstava  vincitor. 


Cun  un  rìcch  abiton ,  e  in  beli'  arnes , 
Uscì  fora  per  battrs  Serpintìn; 
Mo  al  prim  incontr  l' andò  in  terra  dstes  . 
E  al  cavali  scappò  vi  cmod  fa  un  uslìn. 
Mo  la  fiola  d'  Amon  cors  e  s'  al  pres  , 
Dsend  cun  gran  civiltà  a  quel  sarazìn  : 
Munta  in  sella  ,  e  turnà  al  vostr  patron , 
E  dsii  eh'  al  manda  un  altr  d  vu  più  bon. 

68. 

Agramant ,  in  s  la  mura  za  munta , 
Poch  luntan  steva  al  fatt  tutt  a  guardar. 
Dia  gran  curisi  l' arstò  molt  maravià 
Ch'  al  vìst  a  Serpintìn  dal  nmigh  usar. 
Cun  i  su  al  dìss  :  Oh  ch  civiltà  !  guarda  : 
Al  prc  fermarl,  e  lìbr  al  lassa  andar. 
Serpintìn  torna,  e,  cmod  quia  sgnora  i  cmauda. 
Dìss  ili  re  eh'  un  più  brav  là  fora  s  dmanda. 

69. 

Graudoni  da  Vulterna,  furibond , 
Al  più  superb  eh'  avìss  tntta  la  Spagna  , 
Pregò  tant ,  eh'  ai  tuccò  d'  essr  al  segond  , 
E ,  bravand ,  1'  usci  fora  alla  campagna. 
Po  '1  dìss  :  La  to  eurtsì  a  niandarò  a  fond . 
Perchè  sta  volta  t'  arstarà  in  t  la  rtigna. 
At  vui  cuudur  ligà  dal  mi  patron  , 
0  qnì  t'  ha  da  murir,  s  Graudoni  a  son. 

70. 

La  donna  arspos:  T' i  grand  in  t  la  dscnrtsi. 
Mo  r  è  più  gvanda  la  mi  civiltà  ; 
Pur  la  'n  m  tìn  d  ounsiart  a  star  indrì 
S  t'  en  vu  eh'  at  manda  iii  terra  dscavalcà. 
Torna  dal  re  ,  e  dìi  qusi ,  da  part  mi , 
Ch  pr'  uu  par  to  a  'n  m  son  brisa  dscumdà  : 
Mo  eh'  a  cerch  d' attruvar  un  cavalir 
Che  brav  da  vera  in  arm  s  possa  dir. 
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71. 

A  Grandoni  st  parlar  pars  arrugant , 
E  dentr  d  lu  la  rabbia  s' i  attizzò 
In  mod ,  eh  lu,  senza  arspondr  taut  ne  quaut, 
Cun  rabbia  e  furia  al  so  cavali  vultò. 
Qusì  fu  pur  svelta  a  far  la  Bradamant, 
Ch  la  lanza  e  Rabican  centra  i  drizzò  , 
K  sta  lanza  fatai  appenna  al  tocca  , 
Ch  cun  i  pi  all'aria  quel  bravazz  trabocca. 

72. 

La  surella  d  Rinald  chiappò  al  cavali, 
E  s' i  al  res ,  dsendi  :  Mo  en  t'  al  dìssia  mi , 
Ch'  a  far  la  mi  inibassà  t'  en  farìss  fall  ? 
Qusì  t'  en  perdev  al  temp  e  l' unor  qui. 
Torna  dal  re ,  e  dìi  ch  fora  del  vali  , 
A  aspett  un  cavalir  mior  d  ti  s'  a  gli  è. 
Cun  vu  altr  an  'm  vui  aifadigsr 
Ch'  au   vali  un  stecch  ,  e  pur  a  vii  giustrar. 

73. 

Qui  eh'  in  al  mura  in  san  cosa  s  piusar 
A  vedr  un  cavalir  essr  aqusì  sald. 
I  al  tolsn  pr' un  d  qui  pivi  famus  e  chiar. 
Oh  termar  i  feva  aneh  in  quel  temp  ch  fa  cald. 
L' è  Brandimart ,  qualch  d'  un  vols  sustintar  ; 
La  mazor  part  però  al  tols  per  Rinald. 
Qualch'  altr  al  Senator  l' arèn  suspttà , 
Mo  i  s'  arcurdavn  ch  1'  era  matt  spacca. 

74. 

Dop,  dmanJò  al  terz  duell  al  fiol  d  Lanfusa. 
Non  perchè  al  sperass  d' essr  vineitor, 
Mo  perchè  i  altr  avìssn  una  qualch  scusa  , 
S'  al  cascass  lu  ,  d'  essr  casca  anca  lor. 
E  pò,  ammanvà  tutt  quell  eh'  in  arm  s'usa. 
Tra  un  cintunar  d  cavali  al  tols  al  mior 
Oh'  al  truvass ,  e  s' andò  ,  tuccandl  d  spron 
Fort,  dov  aspttava  la  fiola  d'  Amon. 


Li  dìss  sta  cosa  cun  simplicità, 
Ch'  an  la  tuliss  qualch  d' un  in  mala  part. 
Ferrali  arspos:  Litant,  d  grazia,  pruvà 
Tra  nu  du  chi  sa  più  d  milìzia  l'  art. 
S' andiirò  a  terra  mi ,  da  vu  arbaltà  , 
Al  vgnarà  dop  a  mi  a  far  la  so  part 
Quel  garbat  cavalir  ,  eh  tanta  premura 
A  mustrà  per  pruvar  la  so  bravura. 

78. 

A  far  sti  chiacchr  aveva  quia  sgnurìna 
Tutta  galanta  la  visira  alza. 
E  al  bon  spagnol ,  ch  la  vdeva  essr  qusi  blìna . 
Al  s  sinti  da  quel  blezz  al  cor  tuccà. 
Al  dìss  dentr  da  lu:   Alla  fé  d  dina! 
Un  anzi  qnest'  em  par  dal  cil  cala. 
E,  sebben  ch  la  u 'm  tocca  cun  la  lanza. 
Dai  su  bi  ucch  culpì  a  son  abliastanza. 

79. 

Dal  camp  i  tolsn  e  s  s' andoim  a  incuntrar. 
Mo  bona  ,  anch  Ferrai  fu  in  terra  miss. 
Bradamant  al  cavali  andò  a  chiappar, 
E,  dandiel:  Mantgnì  vostra  parola,  i  dìss. 
Qusì  Ferraù  ubbligà  fu  indrì  turuar 
E  alla  presenza  d  Bradamant  al  dìss  . 
Tutt  vergugnos  però  ,  eh  1'  era  Ruggir 
Quell  ch  draandava  l' incognit  cavalir. 

80. 

Ruggir ,  senza  saver  chi  s  fuss  al  so 
Nmigh ,  eh'  a  battala  al  mandava  a  sfidar  , 
Cun  la  speranza  d  vinzrl  al  s'  armò  , 
E  tutt  alligr  s  fi  al  cavali  guidar. 
Ne  r  aver  qui  altr  vìst  tutt  andar  zò 
Pora  nssuna  o  apprension  i  fi  pruvar. 
Mo  al  bisogna  eh'  adess  a  fazza  festa , 
Siand  arriva  'u  so  chi  a  romprm  la  testa. 
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Innanz  però  al  cumbattiment  d  eminzar  , 
Prima  al  vols  salutarla,  e  anca  li  lii. 
E  pò  questa  la  i  dìss:  S'av  s  pò  dmandar, 
A  sarè  ben  vluntira  chi  a  si  vù. 
Qulii  ch  n'  era  solit  mai  d  vlers  arpiattar, 
Dìss  alla  bona  d'  essr  Ferraii. 
Li  i  arspos  :  Vu  an  v'  arfid  ;  mo ,  a  dirv  al  ver , 
L'  è  un  altr  quell  che  contra  a  vrev  aver. 

76. 

Chi  el?  dmandò  Ferraù  ,  e  la  donna  arspos: 
L'  è  Ruggir  ;  mo  al  nom  la  pssì  arrisgh  pruffrir , 
Ch  tutta  la  s  cvers  d'  un  russor  vergugnos, 
E  fredd  e  cald  insem  la  s  sinti  vgnir. 
E  dop  la  dìss:  Al  qual  è  qusì  famos  , 
Perchè  d  lu  qusì  gran  cos  ai  ho  udì  dir , 
Ch' altr  an  bram  ne  a  desidr,  presentment, 
Sn  d  pruvar  cmod  in  arm  1'  è  valent. 
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CANT  TKENTA8Ì 


ARGUMENT 


Bradmnant  fa  a,  Marfisa  battr  gli  oss 
In  terra,  cuti  pimir  anch  d'  ammazzarla. 
Intani  %  esercit  .s'  m  incontra  mass. 
Ruggir  vers  Bradamant  va  per  placarla  ; 
Marfisa  i  dsturba,  eh  la  i  arriva  addoss. 
La  Ut  s  torna  a  arnuvar  ;  in  t  V  aria  parla 
Atlant  dsend:  I  en  fradì  Muggir,  Marfisa. 
Sta  nova  fa  eh'  in  taccagncn  più  brisa. 


1. 

Mula  cosa  è  trattar  cun  cuntadin , 
E  piz  pò  se  per  cas  i  in  mimtanar 
Ch'i  in  tant  furni  d'inganu,  d  malìzia  pìn, 
Che  qnest  e  qiiell  i  stiolghn  d' aggabbar. 
I  portn  el  dida  e  '1  man  fatt  a  rampili 
Cercand  al  so  patron  sempr  d  rubar. 
Ch'  al  bada  quant  al  voi ,  eh  l' usserva  e  gira , 
Qneìì  ch'in  fan  la  mattina  i  fan  la  sira. 


I  en  doppi,  gain  e  tutt  malignità, 
Pigr  a  pagar,  e  lest  in  t  l'aggramplar, 
A  fìnzr  sempr  prunt  e  prepara, 
E  degli  arspost  precisi  in  vonn  mai  dar: 
Mai  s  pò  saver  da  lor  la  verità; 
I  s  fann'n  più  tost  don  volt  scuvar , 

0  pr'  un  ami  i  turèii  anch  la  gale 
Che  dir  la  verità  chiara  cmod  l' è. 

3. 

Quell  ch  cumpos  l'Abcedari  del  villaii 
Al  dseva  essr  un  ora  pratich  e  prudent  : 
E,  cmod  dis  al  pruverbi,  in  pasta  el  man 
L'aveva  da  aver  sigh  sicurament. 
Cun  un  beli  dir,  al  mostra  nett  e  pian 
La  gran  malignità  eli' ha  addoss  sta  zent: 
E  cim  tutt  ciò  ch'ai  par  ch'ai  diga  tant, 
Ai  n'  arresta  da  dir  piìi  d' altr  tant. 

L 

L'  aveva  ben  rasou  raestr  Stuppìn  , 
S' an  vleva  cun  sta  fatta  d  zent  trattar  : 
E  s  la  so  Togua  andava  zo  d  cammin , 
Ch  la  gran  stizza  la  feva  zavariar. 

1  tan  tanta  civiltà  quaut  n'  ha  un  asnìn  , 
E  dia  creanza  in  san  cosa  s' in  far. 
Goff,  ustinà,  iufingard,  avar  ,  suspttus. 
Del  vsìn  e  del  patron  sempr'  invidius. 


(2uel  pò  ch  tocca  al  patron,  ch  n'  i  tocca  a  lor. 
Ch'  al  n' è  d  quell  ch  l'ha  da  aver  gnanch  la  mità, 
Dai  ucch  ai  schizza ,  e  s' i  al  brontln  tra  d  lor 
Tant  quant  i  l'ava  al  so  patron  ruba. 
A  far  i  cunt,  an  i  è  mai  daiin  per  lor , 
Ch'i)i  voln  i  rott,  gnanch  i  baiucch  cuntà. 
Mo ,  quand  a  s  tratta  ch'i  avu  da  tirar. 
I  vola  essr  paga  d'  un  sol  denar. 

6. 

Altr  tant ,  quant  puvrìtt ,  i  in  arrugant  : 
Al  par  eh'  a  dari  agn  cosa  as  sia  ubbligà. 
E  pur  d  n'essr  puvritt  i  vren  al  vant, 
E  i  V  n'incaghn  s'  ai  fa  una  carità. 
S'  una  volta  i  v'  arrivn  a  magnar  tant . 
Ch  la  panza  i  tira,  agn  cosa  è  za  accumdà. 
I  pensn  eh'  n'  ava  più  a  turnar  la  fam , 
E  s  dventn  dilicat,  sti  mesda  aldam. 


Chi  n'  ha  nssuna  uccasion  d  trattar  cun  lor 
Chiamar  al  s  pò  feliz  e  afFurtunà  , 
E  ringraziar  ben  d  cor  al  nostr  Sgnor 
Ch  r  ava  da  zent  qusì  stramba  liberà, 
E  cgnussrl  ben  pr'  un  singular  favor 
A  hi  concess  dalla  somma  buntà  , 
Siand  libr  da  tant  dsturb  e  tant  impazz 
E  dalla  ingratitudn  d  sti  mustazz. 


A   s  finirev  al  bon  Job  la  pazìnzia 
Tant  eni  rustgh ,  indocil  e  cucciud. 
Sotta  dal  sol  del  scarp  i  lian  la  cunsLnzia. 
E,  più  che  di'  anma ,  cont  i  fan  d' un  scud. 
Per  poca  cosa  i  dan  in  t  l' impazìnzia, 
Ch'in  ultm  i  fa  dvintar  qusì  matt  e  crud. 
Ch'  ai  ho  vìst  far  del  volt  del  tiranni 
Ch  forsi  an  s'  usa  gli  ugual  gnanch  in  Turchi. 


La  sre  zent  questa  da  dunar  al  boia , 
Ch  dis  al  dì  n'impiccass  per  carità. 
Qualch  d'un  è  bon,  mo  l'è  cmod  sre  una  zoia 
Bona,  che  tra  più  matti  è  sta  armesdà. 
Al  fals  adombra  in  mod  al  ver  e  imbroia 
Cun  del  prupusizion  storti  e  spalla; 
E  ,  cun  la  testa  pina  d  pregiudìzi , 
I  vren  far  per  virtù  passar  i  vizi. 

10. 

Aiir  a  fu  sfurzà  al  mi  Cant  lassar 
Pr'  abbadar  ai  negozi  d' un  d  sti  tal  : 
E  s' av  un  beli  da  dir ,  un  beli  da  pscar  . 
Ch'  al  u  'm  fìss  cumparir  un  beli  stivai. 
Mo  i  cuntadin  pr' adess  lassèn  andar, 
E,  dop  aver  basa  un  poch  al  buccal , 
A  turnarèn  là  dov  a  avèn  lassa 
La  nostra  Bradamant  innamurà. 
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11. 

Za  a  dìss  eh  sta  sgnora ,  valurosa  e  bella , 
A   terra  aveva  un  dop  1'  altr  battù 
lu  prima  Serpiutìn  quell  dalla  strella, 
tìrandoni  da  Vulterna  ,  e  Ferraù , 
E  pò  i  aveva  tutt  armìss  iu  sella, 
E  st'  ultra  aveva  1'  iucumbenza  avù 
Da  sta  sguora,  a  so  nom  ,  d  sfidar  Ruggir, 
Oh  vigna  dov  tutt  la  stìmn  un  cavalir. 

12. 

Ruggir  azztò  1'  invid  alligrament , 
E  la  bona  armaduru  al  s  fi  purtar. 
Mg  ,  intani  eh'  al  s'  arma ,  siand  al  re  preseat , 
I  tornen  uovament  a  ehiaeearar: 
Chi  mai  psseva  essr  st  cavalir  valent 
Ch  feva  cun  la  so  lanza  tutt  svultar? 
A  Ferrali  i  dmandonn  s'  a  1'  accgnusseva 
Za  ch  da  tu  a  tu  sigh  tant  zanzà  1'  aveva. 

13. 

Ai  arspos  Ferrali  :  D  sicur  e  cert 
Per  sta  volta  au  chiappa  brisa  in  t'  al  nett: 
Mi ,  eh'  ho  sigh  ben  giangulà  a  mustazz  avert , 
A  la  prima  a  V  ho  tolt  per  Rizzardett  ,• 
Mo  dop,  più  d  tanta  forza  avendl  dscvert, 
E  savend  eh'  an  pò  far  taut  quel  zuvnett , 
Air  appena  so  surella  Bradamant, 
Ch'  a  i  ho  udì  dir  eh'  a  lù  s'  arvisa  tant. 

14. 

L'  ha  ben  nom  d'  essr  brava,  anch  a  1'  impar 
E  d  so  fradell  e  d'  altr  paladin, 
Mo ,  per  quell  eh'  ai  ho  vìst  ancù  ,  a  mi  m  par 
Ch  la  vaia  più  d  Rinald  e  d  so  cusin. 
Ruggir  ,  sintend  la  mrosa  numinar  , 
Al  dvintò  in  t'  al  mustazz  d  quel  purpurìn , 
Ch'  a  vden  1'  aurora  quand  la  z  guida  al  di  , 
Termand,  senza  saver  chiajìpar  partì. 

15. 

E  a  sta  nova  mezz  pers  e  tribulà  , 
Dai  strai  d'  amor  al  s  seut  tutt  infiammar, 
E  dentr  in  t  gli  oss  covr-r  un  umor  zia , 
Ch'  al  grand  timor  st'  effett  i  fa  pruvar, 
Timor  eh'  es  fuss  quia  so  zoia  dsgustà , 
E  eh'  al  so  amor  la  vliss  lassar  andar. 
Per  sta  cosa  cunfus  ,  an  s'  arsulveva 
S'  andari  contra ,  o  pur  da  arstar  1'  aveva. 

16. 

Marfisa,  ch  s'  attruvò  lì  in  quel  mument , 
D'  andar  fora  cun  gli  arm  ai  saltò  vuia, 
Essend  za  tutta  in  ordn  ,  eh'  altrament 
0  d  nott  o  d  dì  la  'n  voi  che  nssun  la  cuia. 
Sintend  ch  s'  arma  Ruggir,  pensa  in  t  la  ment, 
Ch  ,  s  la  s  ferma  a  aspttar  ch  lu  la  vittoria  arcuia, 
Li  arstarà  senza,  e  srà  a  1'  uuor  so  macchia, 
E  qusi  la  s'  in  va  fora  quacchia  quacchia. 


17. 

A  cavali  la  saltò ,  e  ,  iu  frezza  sprunaud  , 
Cors  dov  aspttava  la  fiola  d'  Amon 
Cun  al  tiech  tocch ,  s  la  ved  Ruggir ,  guardand , 
Vuiosa  in  ultm  d  farsi  so  person. 
Da  ch  banda  dari  al  eolp  la  va  pinsand  , 
Per  n'  i  far  in  t  la  vita  un  qualch  fenstrun. 
Marfisa  donea  va  fora  dia  porta , 
E  in  cima  all'  elm  una  feniz  la  porta: 

18. 

0  eh  la  '1  fiss  per  superbia,  per  mustrar 
Ch  1'  era  unica ,  n'  i  essend  donna  egual  a  si , 
0  pur  ch  la  so  unestà  la  vliss  mustrar, 
E  r  iuteuzion  eh  1'  ha  d  star  senza  mari. 
Mo  la  fiola  d'  Amon,  ch  stava  a  guardar, 
Quand  dal  fattezz  la  vist  ch  Ruggir  al  n'  è  , 
La  i  dmandò  ch  nom  1'  aveva,  e,  quand  1'  ndì 
Ch  r  era  Marfisa,  un  chiod  al  cor  s  sintì. 


La  piusò  dentr  d  li  ch  sicurament 
Marfisa  a  li  i  avìss  scarpì  1'  aniant  : 
E  dal  gran  odi  cert  murir  la  s  sent , 
S  la  'n  fa  el  vendett  con  li  di  su  gran  piant. 
La  dà  d  volta  al  cavali  subitament , 
Non  tant  per  vuia  d  superarla,  quant 
Cun  r  anm  d  trapassala  al  cor  in  pett, 
E  qusi  libera  fars  dai  su  suspett. 

20. 

Pr'  al  colp  dia  lanza  d'  or,  Marfisa  andò 
Lunga  dstesa  in  t'  al  tren  a  battr  al  mssir , 
E  d  st  eas  qusi  nov  e  insolit  la  pruvò 
Tanta  vergogna  ,  ch  la  fu  pr  ammattir. 
Appenna  ch  la  fu  in  terra ,  s  livò  su , 
Dsfudrand  la  spada,  el  vendett  per  cumpir. 
Mo  qui'  altra  cun  altura  dìss:  Sta  sira 
Cuntiutav  d'  essr  la  mi  persunira. 

21. 

Se  pr'  i  altr  a  i  ho  avù  arguard  e  curtsì, 
Cun  vu,  Marfisa,  cert  usar  n'  in  vui. 
Ch'  ai  ho  udì  dir  ch  vu  civiltà  a  n'  avi , 
Anzi  superba  a  si  e  pina  d'  arguì. 
Udend  Marfisa  dirs  quel  villani. 
La  pars  un  vent  eh'  in  mar  daga  iu  t'  un  seni  : 
L'  urla  in  scambi  d  parlar,  e  tant  s  cunfond 
Per  r  ira,  eh'  an  s'  intend  cosa  1'  arspond. 

22. 

Cun  la  spada  a  picchiar  cmenza,  e  la  'n  mira 
D  cavali  o  d  cavalir  frir  testa  o  panza. 
Bradamant  del  cavali  la  breia  tira, 
Ch  subit  da  part  in  quel  mument  se  slanza. 
E,  pina  anca  li  d  tropp  e  d'  odi  e  d'  ira  . 
Contra  a  Marfisa  la  spìnzi  la  lanza  , 
E  arrisgh  d  beli  nov  cuq  quella  fu  tuccà 
Ch  Marfisa  un  altra  volta  fu  arbaltà. 
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23. 

Ld  salta  su  a   in  terra  prestament , 
L'un   la  spaila  cercane!  d  far  quell  eh  la  pò. 
'ijul'  altra  d  nov  cnn  la  lauza  i  dà  '1  turment, 
K  li  al  solit  per  terra  s'  arversò. 
Selibeu   però  eh  quia  sgnora  era  valent , 
Cli  la  superass  Marfisa  an  al  cherdrò  : 
Mo  pili  tost  per  virtù  d  1'  asta  incanta 
l>a  qui  tri  culp  Marfisa  fu  azzaccà. 

2i. 

Qualch  cavalir  di  più  curius,  in  st  mezz 
(  Di  cavalir  a  digli  dalla  part  nostra  ) , 
Innanz  s'  ern  ficca ,  là  dov  in  mezz 
Tra  un  camp  e  qui'  altr  s  feva  la  gran  giostra. 
Per  n'  essr  d  più  lontau  d'  un  niìi  e  mezz  ; 
I  usservn  la  virtù  del  so,  eh  ben  prostra 
Qusì  facibnent  i  cavalir  pagan  : 
Ma  in  san  chi  al  s  sia;  i  al  cguussn  sol  per  catiau. 

25. 

Al  fiol  del  re  Truian ,  eh  visi  accustars 
A  poch  a  poch  i  nmigh  sotta  alla  mura, 
Per  tutt  i  cas  e  i  prigul,  eh  pssevn  dars , 
E  la  città  dov  1'  era  fuss  sicura  , 
Ordn  al  di  eh  prest  i  su  duvìssn  armars, 
E  fora  uscir  per  far  la  so  figura  , 
Tra  quìsti  ai  è  Ruggir ,  eh  gnanch  era  usci , 
Dalla  gran  furia  d  Marfisa  impedì. 

26. 

Al  zovn  inuamurà  va  sberlucchiand 
Quell  eh'  intravgneva ,  travaià  da  amor  , 
Dia  cara  mrosa  senipr  dubitand , 
Perchè  al  cgnusseva  d  Marfisa  al  valor. 
E  un  pò  d  pippon  _s  sintì  in  princìpi,  quand 
Al  li  vìst  corrers  contra  cun  furor; 
Mo  vdend  la  cosa  pò  cmod  1'  era  andà  , 
Al  s'  algrò ,  mo  cuufus  e  maravià. 


Vdend  pò  eh  la  lit  fra  d  lor  n'  era  riuscì 
()mod  quelli  innanz  ern  sta  vìst  finir, 
Purassà  dentr  d  lu  a  i  arinchersì 
Per  pora  eh  qualcli  malìpp  psìss  intravgnir. 
E  di'  una  e  di'  altra  al  ben  1'  are  vlu  lì. 
Oh'  a  gli  amava  tutt  don  ;  mo  ai  è  da  dir 
Da  sti  du  amur ,  eh'  un  è  passiou  e  ardor  , 
Benevulenza  qui'  altr,  e  non  amor. 

28. 

Lu   vluntira  sta  lit  arèv  dspartì , 
Quaud  cun  tutt  al  so  uuor  1' avìss  pssu  fari. 
Mo  qui  eh'  in  cumpagnì  sigh  ern  uscì 
Perchè  d  sovra  n'  arstass  al  partì  d  Cari  , 
Za  eh'  ai  par  essr  quest  al  mior  partì , 
I  saltn  in  camp ,  e  voln  d  cert  dsturbarl. 
Da  qui'  altra  banda ,  i  cavalir  di  cstian 
Saltn  innanz  anca  lor  ,  e  vìn-n  al  man. 


29. 

All'  arma!  d  za,  dia  All'  arma!  as  eent  zigar: 
Za  squas  agn  dì  i  era  sta  tiridira. 
Vada  a  cavali  chi  è  a  pi ,  tutt  s  vadn  a  a  rmar  , 
Ugnun  s'  ardusa  sotta  a  la  bandirà. 
Da  per  tutt  a  s  sinteva  el  tronib  sunar. 
Fagand  anm  ai  suldà  schira  per  schira . 
E  cmod  el  tromb  saltar  fan  a  cavali . 
Aqusì  fa  armar  i  fant  tìmpn  e  timball. 

30. 

Dri  s'  attacca  una  zuffa  sanguinosa, 
E  r  ariuscìss  più  d  quell  eh  s  sre  pssu  pinsar. 
Mo  d  Rinald  la  surella  valurosa , 
Sta  cosa  i  dì  molt  ben  da  suspirar, 
Perchè  ,  cundutta  da  passion  gelosa  , 
Marfisa  1'  are  vlu  quel  dì  annientar. 
La  s  volta,  guarda  intom ,  corr  e  gira 
Sol  per  truvar  Ruggir  ,  che  sol  lu  1'  ha  in  mira. 

31. 

Air  aquila  la  '1  cgnuss  iuarzintà 
Ch'  in  camp  azzurr  al  scud  mostra  sculpì. 
E  i  su  ucch  ,  e  '1  pinsir ,  dop  attruvà , 
Tìn  attìnt  a  usservarl  aqusì  cumpì. 
In  t'  i  mot ,  aria  ,  blezza  e  nubiltà 
Ai  par  eh'  al  sia  sempr  più  furnì, 
Tant  ch,  pinsand  che  Marfisa  s'  al  gudiss, 
Affanna  dentr  d  li  a  st  mod  la  dìss  : 

32. 

S  donca  qui  bi  labrìn  mi  an  posa  basar , 
Da  un  altra  sran  liberament  basa  ? 
Ah  !  vuìa  al  cil ,  ch  s'  an  s'  ha  da  maridar 
Cun  mi ,  eh'  au  sia  cun  altra  maridà. 
Più  tost   che  d  rabbia  e  sola  qui  schiuppar  , 
A  vgnarò  tigli ,  pr  essr  da  ti  ammazza , 
S'  at  perd  a  st  mond  ,  alraanch  la  zo  in  t  1'  infern 
Chi  sa  eh'  an  staga  tigh  sempr  in  etern. 

33. 

St'  i  ti  ch  t  m'  ammazz ,  1'  è  pur  dver  e  rason . 
Per  mi  cunfort ,  eh'  a  sìppa  vindìcà. 
E  i  urdn  tutt,  tutti  el  cunstituzion 
Voln  ch  r  ammazzador  sìppa  ammazza; 
Mo  s'  au  sen  gnanch  del  par  a  sta  rason, 
Ch  mi  mora  a  tort ,  e  ti  t  1'  h;i  merita  , 
A  farò  murir  mi  chi  voi  eh'  a  mora, 
Mo  ti  t  vu  far  murir  chi  t'  ama  e  adora. 

34. 

Perchè  n'  aviv  da  aver  tant  ardiment . 
El  mi  man,  del  mi  nmigh  sparar  al  cor? 
E  qustù  ,  ch  m'  ha  dà  tant  volt  nnia  e  turment. 
In  pas  i  lassav  goder  al  so  tsor  ? 
Adess  d  torm  la  vita  1'  accunseiit 
Né  d  mi  '1  s'  in  dspias ,  sebbeu  ch  per  In  mi  mor. 
Contra  a  st  zaltron  senz'  anma  anden  da  fort . 
Cun  la  so  vindicand  el  mi  mìll  mort. 
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35. 

La  i  sprona  coiitra  dsendi  aqusi:  Mo  prima 
Guardt  ben  ,  bricunazz  ,  perfid  Ruggir. 
T' en  purtarà  del  cert  di'  uuor  in  cima 
Al  cor  d'  una  ragazza ,  al  mi  stanlir. 
Ruggir ,  udend  sta  vos ,  d  sicur  al  stima 
Ch  la  sippa  Bradamaut ,  sol  a  sintir 
Quia  vos ,  ch  1'  are  cguussù  d  sicur  tra  cent, 
Tant  r  ài  fìssa  in  t  V  ureccliia,  e  più  in  la  ment. 

36. 

Al  s'  immazina  ben  quell  ch  la  voi  dir 
Cun  qui  dscurs ,  e  per  cosa  la  1'  accusa  : 
Ch  la  parola,  cb'  ai  dì,  an  la  sav  mantgnir , 
Cmod  fu  al  daccord;  e,  per  far  la  so  scusa. 
Ai  fi  zegn  eh'  a  gli  aveva  cvell  da  dir. 
Mo  li ,  ch  vìn  za  cun  la  visira  chiusa , 
Dal  dulor  spìnta  e  vinta  dalla  rabbia  , 
Brama  d  ficcarl  là  a  mursgar  la  sabbia. 

37. 

Quand  Ruggir  la  ved  tant  infughinti , 
In  t  'gli  arm  al  s'  astricca  e  accomda  in  sella 
La  lanza  dritta  da  una  part  sturzi 
Per  n' i  far  in  t  la  panza  una  fenstrella: 
E  li,  eh'  i  andava  contra  qusì  iustizzì, 
Dvintò  mauevla  cm'  è  una  taiadella  : 
E  r  anm  n' i  bastò,   quand  la  i  fu  avsin , 
D  dari  fastidi  gnanch  un  tantìnìn. 

38. 

A  vud  a  sta  manira  i  corsn  el  lanz 
Li  st'  incontr  ,  ch  pareva  qusì  murtal; 
E  quel  haron  d'  Amor  in  fa  d'avanz 
S'  in  t'  al  cor  ai  tambussa  d  colp  ugual. 
Da  za  ch  la  'u  pssì  quia  fiola  andar  qusì  innanz 
D  far  a  Ruggir,  cmod  pur  la  vlea ,  del  mal. 
La  vultò  contra  ai  nmigh  al  so  furor, 
Fagand  del  cos  ,  eh'  i  sran  d' etern  unor. 

39. 

Squas  in  t'un  punt  la  in  mandò  cent  per  terra 
A  battr  al  mssir  cun  la  so  lanza  d'  or; 
E  li  sola  quel  di  vinzì  la  guerra. 
Li  sola  fi  scappar  l' esercii  mor. 
Ruggir ,  dop  gran  zirlar  ,  addoss  s' i  asserra  , 
E  quant  al  pò  sott  vos  ai  dis:  A  mor 
S' an  dscorr  qui  vosch ,  mi  cosa  v'  oia  fatt 
Ch'  avadi  da  scappar  ?  ascultà  :  catt! 

40. 

Cmod,  quand  la  primavera  suppia  al  vent 
Dalla  part  'd  mezzdì  furios  e  cald, 
A  s  dsfà  la  uev ,  e  s  cress  fium  e  turrent , 
Dstruzzend  al  iazz  ,  oh'  in  prima  era  qusì  sald  , 
Aqusì  al  pergar  d  Ruggir ,  e  a  quel  lament 
Al  cor  in  pett  dia  surella  d  Riaald, 
Dov  qusì  dur  al  pareva,  ustinà  e  dspttos, 
Cm'  è  una  manella  d  lana  al  s  fi  pastos. 


41. 

0  eh  la  'n  vols,  o  ch  la  'n  pssì  dari  altra  arspoeta, 
Mo  per  travers  la  sproua  Rabiean  , 
E  dalla  zeut,  quant  più  la  pò,  la  s  dscosta, 
Zgnand  a  Ruggir  in  st  meutr  cuu  la  man, 
A  seguitarla ,  in  t'  una  vali  arposta , 
Li  dov  l'andava  li,  d  là  poch  luntan , 
Ch'  aveva  in  mezz  un  bel  buschett  pianta 
D'ancipress,  ch  tutt  a  un  mod  paren  stampa. 

42. 

A  i  era  propri  in  mezz  a  quel  buschett 
D'  alabastr  una  bella  sepultura; 
D  ehi  la  s  fuss  uutà  in  fond  i  era  in   ristrett 
Al  nom ,  per  chi  saverl  avìss  premura. 
Mo  la  'n  sti  Bradamant  a  cercar  st  pett. 
Ne  la  s  fermò  per  lezzr  la  scrittura  : 
Ruggir  pr'  andari  drì  al  cavali  sprunò , 
E  in  quel  sit  anca  lu  prest  arrivò. 

43. 

Mo  turnèn  da  Marfisa,  ch  pina  d'ira 
A  cavali  in  st  frattemp  era  munta 
Cun  intenzion  d'  affruntar  quia  bragliira 
Ch  don  o  trei  volt  in  terra  1'  ha  ficca. 
La  la  tins  d'  occh,  cm  l'usci  for  dalla  schira, 
E  ch  Ruggir  dluugh  1'  aveva  seguita  : 
La  'n  pinsò  za  eh'  al  fuss  un  tir  d'Amor, 
Mo  per  sfugar  la  stizza,  e  'l  gran  furor. 

44. 

La  stombla  la  so  bistia ,  e  s  va  alla  dstesa , 
E  squas  in  t  l' istess  temp  sigh  arrivò. 
Quant  la  so  cumpagni  i  arriusciss  pesa 
A  lor ,  chi  è  innamurà  sol  dir  al  pò. 
Più  Bradamant  per  quest  s'  astimò  uffesa 
Quii  a  vedr ,  eh'  è  causa  del  mal  so, 
E  qusi  8  cunferma  più  in  t'  al  so  pinsir 
Ch  r  avìss  fatta  andar  là  1'  amor  d  Ruggir. 

45. 

Sicché  traditor  d  nov  Ruggir  la  chiama  : 
A  ti  an  bastava,  al  mi  briccon,  la  diss, 
Ch' el  tou  bugà  m'aviss  cuntà  la  fama, 
S' t'  en  fev  in  mod  eh'  adess  chiari  a  li  vdiss  ? 
D  scurdart  d  mi  al  to  cor  a  cgnnss  ch'ai  brama 
Al  to  cor,  attusgà  più  d  c^uell  del  bìss. 
A  murirò  st'  em   vu  morta  ;  mo  uscir 
D  vita  a  farò  chi  brama  '1  mi  murir. 

46. 

Più  inarì  d'  una  vipera,  la  s  dspìcca 
Aqusì  digand ,  e  andò  addoss  a  Marfisa  : 
La  lanza  d'  or  in  t'  al  seud  la  i  appicca  . 
E  s  r  arbalta ,  ch  la  n  pò  risìstr  brisa. 
La  punta  di'  elm  tutta  in  terra  s  ficca , 
E  al  n'  è  ch  la  sìppa  sta  colta  impruvisa  , 
Ch'anzi  la  fi  tutt  quell  ch  la  pssì  mai  far; 
Mo,  a  so  dspett,  bisugnò  per  terra  andar. 
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47. 

La  suroUa  d  Uinald ,  eh  vleva  o  murir 
i)  accuppar  la  Marfisa ,  era  qusì  in  furia , 
Ch ,  aeiiza  star  a  piusar  altr  ne  a  dir , 
Cercaad  vendetta  dia  pretesa  ingiuria , 
Dal  bust  la  testa  pinsaudi  dspartir, 
Truvands  Marfisa  d' bun  partì  in  penuria, 
La  ficcò  prest  la  lanza  d'or  da  uu  là, 
K  s  dsmuntò ,  cun  la  spada  in  man  dsfudrà. 

48. 

Mo  qusì  prest  la  'n  pssì  far,  eh  la  'n  s'  attrnvass 
Marfisa  centra  ,  tutta  avvelena , 
Perchè  la  s  vìst  un'  altra  volta  abbass 
Andar  iu  terra  qusì  prest  ubbligà. 
Niint  zuvava  ch  Ruggir  dsìss  o  pergass  . 
Purassà  per  sta  cosa  siaiid  dsgustà: 
L'odi  in  uiiinira  tal  la  traspurtò, 
Ch  da  dsprà  cun  Bradamant  la  s'  attaccò. 

49. 

A  mezza  spada  el  fumi  subitamente 
Perchè  l' ira  un  gran  fugh  aveva  impres. 
Za  tant  el  s'  ern  avsìn  eh'  in  t'  un  mumeut 
E  r  una  e  l'altra  s'attruvonn  al  pres. 
La  spada,  eh'  era  a  lor  d' impediment, 
Lassonu  andar,  badand  a  gli  altr  uifes. 
Ruggir  dìss  e  f ì  d  tutt,  mo  sempr  iudam, 
Ch'  an  pssì  ussuu  frutt  da  tant  su  sforz  cavarn 

50. 

Quartd  al  vìst  eh'  i  su  sforz  niìnt  i  zuvava , 
■  Al  s  pruvò  per  dspartirli  immautiuent  : 
All'una  e  all'altra  d  man  al  pugnai  cava, 
E  d'un  eipress  al  pè  ai  mitt  prestament. 
E  lor,  ch  fevn  per  gran  rabbia  la  bava, 
Prega,  minazzìa ,  e  dis,  mo  vanament  ; 
Ch  lor  tirn  innanz  la  so  cnntesa,  e  s  fan 
Ai  ealz  e  ai  pugn  ,  per  n'  aver  altr  in  man. 

51. 

Or  questa,  or  quella  d'insem  al  dspartìss. 
Quella  pr'  un  brazz ,  questa  pr'  el  man  al  tira  t 
E  '1  va  dri  tant ,  ch  Marfisa  s' iustizzìss , 
E  tutta  centra  d  lu  volta  la  spira. 
Ne  pora  avend  s' al  mond  centra  l'avìss. 
All'  amicìzia  d  prima  più  la  'n  mira  , 
E ,  da  qui'  altra  dstaccands ,  la  s  tol  la  briga  , 
Tuleud  la  spada,  aver  cun  lu  la  triga. 


L' è  da  incivil ,  la  i  dìss ,  e  da  villan  , 
Ruggir  ,  la  nostra  lit  a  vler  dsturbar. 
Sàt  eh'  at  farò  pintir  mi  cun  sti  man , 
Anzi  centra  a  tutt  du  a  sro  bona  d  star. 
Ruggir,  cun  un  parlar  mudest  e  uman, 
Marfisa  1'  arev  vlu  pacificar  : 
Mo  al  r  attruvò  qusì  mal  mìssa  e  inspirtà  , 
Ch'  i  piii  bi  dscurs,  ch  s' i  iiss,  i  ern  -etrussià. 


Ruggir  dsfudrò  la  spada  finalment, 
Ch'anca  lu  la  pazìuzia  s' i  fumi. 
Bradamant ,  a  sti  cos  cun  l' occh  attent , 
Oh  quant  la  i  av  a  car ,  quant  la  gudì  ! 
Ne  i  zugh,  ch'in  Roma  s  fevn  antigament. 
Ne  i  pali  e  la  purzlìna  piasn  aqusì, 
Cmod  fevn  a  Bradamant  sti  cos  allora  , 
Ch'i  fan  la  gelusì  andar  in  malora. 

54. 

La  tela  donca  la  spada,  ch'era  in  terra, 
E  a  vedr  sfc  fatt  la  s'artirò  da  part. 
Ruggir  i  pars  allora  al  Dio  dia  guerra 
Al  valor,  alla  forza,  ai  culp,  all'art. 
A  una  furia  infernal  vgnu  su  d  sott  terni 
L' arvisava  Marfisa,  e  qui' altr  a  Mart. 
La  verità  fu  eh'  al  zovn  gaiard 
Un  gran  pezz  per  Marfisa  usò  riguard. 

55. 

La  virtù  dia  so  spada  ben  cgnusseva, 
Ch  tant  Volt  la  prova  za  ai  n'  aveva  fatt  : 
Perchè  dov  da  per  tutt  quella  cuieva 
Per  forza  agn'  ineantesm  andava  dsfatt. 
Un  pezz  ,  per  n'  i  far  mal ,  bada  1'  aveva , 
Ne  mai  d  punta  tira,  mo  sempr  d  piatt; 
Mo  in  ultm ,  ch  la  curtsì  an  ved  niint  zuvar  . 
Da  una  banda  i  riguard  al  lassò  andar. 

56. 

Perchè  Marfisa  una  percossa  nrrenda  , 
Per  spaccari  la  testa  in  mezz ,  tirò: 
Lu  alzò  '1  scud  pr'  arparars  da  quia  tremenda 
Botta ,  e  la  furia  sovra  a  quell  s  fermò  ; 
L'  armas  iusturuì  al  brazz  in  quia  faccenda , 
La  testa  l' incanta  scud  i  salvò , 
S  fera  degli  arm  del  truian  l'aveva. 
Senza  im  brazz  a  quel  colp  cert  1'  armagneva. 


E  la  gnucca  forsi  anch  la  i  arèv  spzà . 
Ch  Marfisa  a  quella  iust  appunt  mirava. 
Ruiigir  quel  brazz  aveva  qusì  iutrunà, 
Ch  l'aquila  a  mala  pena  al  sustintava. 
Per  quest  ^  i  cumplimìnt  al  miss  da  un  là  ; 
Dalla  bocca  e  dal  uas  fum  al  spirava; 
Al  tirò  d  punta  cun  quant  fià  1'  aveva , 
E  guai  s  cun  st  colp  a  Marfisa  al  cuieva. 

58. 

An  so  ben  dir  cmod  la  cosa  suzzdìss  ; 
La  spada  in  t'  un  eipress  s'  andò  a  piantar , 
Tant  erui  per  quel  bosch.stà  pianta  f  iss , 
E  un  bon  palm  pr'  al  trench  lugh  la  s  fi  far. 
Tutt  al  bosch  per  quel  colp  pars  ch'ai  s  muvìss, 
E  per  ben  poch  i  stìun  tutt  d'  en  cascar: 
Dop,  dal  deposit  vìns  fora  un  vuson, 
Gross  e  terrìbil,  ch  tutt  udìnn,  cm'è  un  trou. 
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59. 

Quia  vos  tremenda  d' affermars  i  urdnò, 
Dsendi:  An  sta  ben  eh'  a  stadi  a  litigar, 
E  maneh  insem;  ch'an  ev  piccliiadi  d  più, 
Ch'  i  bun  fradì  sta  cosa  in  han  da  far. 
Ruggir,  Marfisa,  quell  ch'av  cantaro 
Cherdil  pur,  eh  del  busi  an  son  per  sfrapplar. 
Tutt  du  a  si  sta  da  un  padr  yeuerà, 
E  gemi  a  si  uad  tutt  du  in  t'un  fià. 

GO. 

Al  vostr  padr  fu  Ruggir  segond , 
Gallaziella  fu  li  eh'  ev  parturì. 
I  fradì  d  questa  ,  dop  aver  dal  mnnd 
Livà  cun  preputeuza  so  mari , 
Senza  abbadar  ch  1'  avìss  1'  utv  fecond 
D  vu  du  fradì,  ch  si  dia  so  stirpa  uscì. 
La  mìssn  da  per  li ,  per  farla  angar , 
In  t'  una  barca  rotta  in  mezz  al  mar. 

61. 

Cun  tutt  ch  la  mamma  deutr  ev  tgnìss  a  cvert, 
La  sort ,  eh' a  di  fatt  grand  ev  destinò. 
Fi  ch  quia  barca  d' Aflrica  in  t' i  dsert, 
A  cas ,  senza  altra  guiila ,  s'  accustò. 
E,  dop  averv  là  parturì ,  'd  cert 
A  so  ch,  puvrina,  in  paradis  1'  andò. 
La  pruvidenza  vols  eh'  am  attruvass 
Allora  mi  in  quel  high,  e  ch'av  salvass. 

62. 

A  dì  alla  vostra  mamma  sepultura 
Al  mìi  eh'  a  sav  e  a  pssì  in  quia  spiaza  istessa. 
E  in  t  la  so  vesta  vu  arvultà  cun  cura 
D'  un  moni)  in  cima  av  mttì  dentr  a  una  fessa 
Oh'  em  serveva  da  cà ,  e  cun  gran  premura 
A  fi  da  un  bosch  uscir  una  liimessa 
Ch'  aveva  parturì  poch  temp  iudrì , 
E  per  vìnt  mis  av  fi  allattar  da  lì. 

63. 

Un  dì,  custrett  da  gran  necessità, 
A  fu  luntau  dal  mout  sfurzà  d'andar, 
E  una  banda  arrivò  d  ladr  dsgrazià 
(  Forsi  ben  auch  av  in  prissi  arcurdar  ) 
Ch  ti,  Marfisa,  i  t  rubboun  pr'  essr  in  t  la  strà , 
Mo  Ruggir,  ch  fu  piìi  svelt,  in  pssìnn  chiappar. 
Al  gran  dspiaser  eh' a  i  av  an  v'al  poss  dir. 
E  miora  cura  a  cercò  aver  d  Ruggir. 

64. 

Ruggir ,  s' Atlant ,  infìna  eli'  al  campò  , 
Av  cura  di  fatt  tu,  fai  sa  ben  ti. 
E  perchè  a  vist  ch'ai  to  destìn  urdnò 
Al  to  murir ,  tra  '1  zent  battzà ,  tradì  : 
A  farti  star  hintan,  a  prucurò , 
Tutt  al  pussibil  pr'  impedir]  a  fi  ; 
Mo  'n  pssend  piij  cuntrastar  alla  to  vuia , 
Am  tri  in  t'un  lett,  e  pò  a  mors  dalla  duia. 


65. 

Innanz  però  d  murir ,  za  eh'  a  prevdeva 
Ch  t'  avev  -qui  da  cumbattr  cun  Marfisa , 
Cun   r  aiut  d  qui  diavlìtt ,  ai  qual  a  psseva 
Cmandar ,  a  fi  far  qui  st'  arca  grisa , 
E  s  dìss  al  barcarol  Caroiit  eh'  an  vie  va , 
Ch'  al  guidass  1'  anma  mi  all'  iufern  brisa 
Pr'  infinn  a  tant  eh'  an  lussi  qui  arriva 
Vu  du  fradì,  per  mnarv  addoss  da  dsprà. 

66. 

Sicché  al  mi  spirit  sotta  a  sta  bell'ombra 
È  sta  del  temp  parecch  a  aspttar  eh'  a  vgnadi. 
Vu,  Bradamant,  1'  è  '1  temp  adess  eh'  es  dsgombra 
La  gel  usi  e  d  bon  cor  Ruggir  a  amadi. 
Piìi  duia  nssuna  donca  al  cor  v'  ingombra , 
E  in  bona  pas  av  pregh  tutt  eh' a  vivadi. 
Addì  !  an  poss  più  star  qui.  E  qui  al  s'  acqudò  , 
E  ugnun  d  qui  tri  pìn  d  maraveia  arstò. 

67. 

Allora  per  surella  l'arcgnnssì 
Ruggir  Marfisa  ,  e  li  per  fradell  lù. 
I  s  abbrazzonn  insem  ,  ne  s  n'  ufEndì 
Bradamant ,  ne  gelosa  la  fu  più. 
Qualch  cosa  i  s'  arcurdonn  di  passa  dì , 
Cun  del  qutà  da  ragazz  :  qusì  s  dìss,  qusi  fu... 
Sempr  più  vgnand  a  somm  la  verità 
Del  CCS ,  eh'  i  aveva  al  magh  Atlant  cuntà. 

68. 

A  Marfisa  Ruggir  dop  anch  cuntò 
L'  amor  ben  grand  ch  1'  avea  per  Bradamant  : 
Fj,  dop  a  quest,  cnn  beli  parlar  mustrò 
Averi  degli  ubbligazion  ben  tant. 
Dal  dir  e  chiaccarar  al  n'  arfinò , 
Per  far  eh'  el  s'  appasassn ,  infin  a  tant 
Ch''an  vìst  tra  d  lor,  in  segn  d'aver  fatt  pas. 
Ch'  el  s'  abbrazzassn  e  '1  dìssu  più  d'  un  bas. 

69. 

Da  Marfisa  a  Ruggir  fu  anch  dmandà 
Chi  era  so  padr  ,  e  d  ch  razza  la  so  zent , 
E  cmod ,  e  chi  1' avìss  anch  ammazza. 
Se  arma  in  battala  oppur  a  triidiment? 
Chi  era  sta  qulor  ,  ch  avevn  l' ordn  dà 
D  far  so  madr  murir  miserament  ? 
Da  tusetta  sti  cos  s'udì  l'aveva; 
Adess  d'ognuna  ben  a  in  suvgneva. 

TO. 

Ruggir  cminzò  a  cuntar  che  dai  truian  , 
Da  padr  in  fiol ,  da  Ettor  i  ern  suzdù , 
Quand  so  fiol  Astianatt  scampò  dal  man 
D'  Ulìss ,  eh'  al  vleva  mort ,  quel  becch  curnù  . 
In  t'  al  so  high  lassandi  un  so  paisan , 
Anzi  un  parent.  Da  Troia  l' era  vgnù  , 
Dop  aver  zirandlà  per  la  marina. 
In  SicUia,  e  patron  al  s  fi  d  Messina. 
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71. 

I  su  erod  d   l;i  dal  mar  ern  passa , 
liì  UDII  part  dia  Calabria  i  sgnurzonu.  • 
D  la,  dop  più  succession  essr  passa, 
Alla  bella  città  d  Roma  i  andona  : 
E  eh'  in  Roma  non  sol ,  mo  in  altr  là 
Imperatur  e  re  d  quia  cà  craaudonn, 
Principiand  da  Custant  e  Custautìn 
FÌEu'  al  re  Cari  ,  eh'  era  fiol  d  Pipìn. 


Da  quìsti  useì  Ruggir  e  Zambaron  , 
Bov  e  Rambald ,  e  pò  Ruggir  segond: 
E  d  quest  a  avi  siatìi  quell  eh' al  sterion 
Ha  dìtt ,  eh  fi  d  nostra  madr  al  sen  fecond . 
Al  ben  vivr  di  nustr ,  e  '1  bon'  azion 
In  t' i  Real  d  Franza  s  lezzn  not  al  mond. 
Dop  al  contò  al  passagg  del  re  Agulant, 
Cun  al  re  Aliaont,  e  al  padr  d'Agramaut. 

73. 

Al  re  Almont  una  so  fiola  guidò 
Sigh  in  t  l'armada,  bella  e  valurosa, 
Ch'iui'ìuna  i  Paladìn  la  dscavalcò  : 
Questa  d  Ruggir  segond  dvintò  la  mrosa. 
E ,  pr'  amor  d  quest ,  al  padr  abbandunò , 
La  s  fi  battzar,  e  s  vols  essr  so  sposa. 
Bso  pò  saver  eh'  al  traditor  Beltramm 
Per  la  cugnà  d'  amor  al  sintì  '1  fiamm. 


Ch'ai  padr,  i  du  fradì  e  la  so  città 
Al  tradì,  lusingauds  d'averla  lì; 
Ch  Risa  r  avers  ai  nmigli  ;  e  '1  crudeltà 
Oh'  al  fi  là  dentr,  e  '1  gran  briceunarì. 
Cmod  Agulant  e  i  fiù  ,  priv  d  carità , 
Gallaziella  mìssn ,  eh'  era  d  sì 
Mis  gravda,  in  mezz  al  mar,  senza  nssun  gvem , 
Dentr  a  una  barca ,  e  s' era  d  mezz  invern. 

75. 

Marfisa  stava  cun  alligra  front 
Queda  queda  a  ascultar  quell  ch  Ruggir  dseva , 
E  d'  essr  uscì  da  una  qusì  bella  font , 
Da  parìnt  aqusì  nobil  la  gudeva. 
La  cà  d  Mungrana  e  quella  d  Chiaramout 
Da  sta  razza  prucedr  la  egnusseva, 
Dou  famoi  pìn  d  riechezza  e  d  nubiltà. 
Fecondi  d'omu  ch  sran  sempr  ludà. 

76. 

Mo  quand  pò  so  fradell  i  arrivò  a  dir 
Ch'  al  padr  ,  al  noun  e  al  barba  d'Agramant 
Ruggir  a  tradimeut  i  finn  murir  , 
E  la  muier  suffers  qui  strascìn  tant , 
La  n'  av  pazìnzia  più  d  star  a  sintir  , 
E  s  dìss  ,  rumpeudi  al  dseors  :  Un  gran  furfaat , 
Cun  vostra  pas ,  a  sì ,  e  s' avi  un  gran  tort 
A  'n  far  vendetta  d  vostr  padl-  mort. 


77. 

S  Truian  e  Almont  an  avi  pssù  ammazzar. 
Za  ch'i  ern  murt,  pazìnzia,  an  i  pens  tant! 
Mo  an  v'  avevi  in  t'  i  liù  da  vendicar  ? 
Per  cosa ,  viveud  vu ,  viv  Agramant  ? 
Sta  maschra  brutta  an  ev  la  pssì  cavar  : 
A  3  tratta  d  dir  ch ,  dop  tant  ultragg  e  tant . 
Non  sol  an  avi  vlu  Agramant  struzzar , 
Mo  in  t  la  so  cort  a  sta,  tgnendvl  ben  car. 

78. 

Mi  a  fagh  ben  vod  al  Sgnor ,  perchè  adurar 
A  vili  Gesù,  cmod  adurò  mi  padr, 
St'  arinadura  eh'  a  port  d' en  m  vler  dspuiar 
Fin  eh'  an  ho  viudicà  al  padr  e  la  madr  ; 
E  adess  e  sempr  am  vui  d  vu  lamiutar 
In  fin  eh'  a  srì  d  quel  poch  'd  bon  tra  '1  squadr, 
0  tra  la  zent  d  qualch  altr  re  pagan, 
Quand  a  so  dann  gli  arm  an  avìssi  in  man. 


Ch' a  s' algrò  Bradamant  av  so  dir  mi, 
Quand  l'av  d  Marfisa  al  rasuuar  sintù. 
E  s  cunfurtò  Ruggir  a  far  aqusì: 
Oli  ne  sai  eh'  an  stìss  a  mettri  su. 
Ch  l'andass  pur  dal  re  Cari,  ch  favurì 
Al  sre  per  cosa  certa,  e  ben  arzvù; 
Ch'  al  nom  d  so  padr  in  ment  sempr  1'  aveva . 
E  ch  brav  e  valuros  sempr  sta  l'era. 

SO. 

Allora  cun  prudenza  arspos  Ruggir 
Ch  sti  cosa  qui  tant  prima  avea  da  far: 
Mo  al  u'  aveva  l' intrezz  tutt  sintù  dir , 
Cmod  dop,  tropp  tard,  al  sintì  pò  cuntar. 
E  d  lassar  Agramant  s' al  fa  pinsir , 
Ch  la  spada  i  avea  cìnta,  questa  i  par 
Cosa  mal  fatta ,  e  al  psseva  traditor 
Essr  chiama,  s'al  fiss  murir  quel  sgnor. 

81. 

E,  cmod  l'aveva  a  Bradamant  prumìss, 
Ai  prumìss  anca  li  d  tintar  la  strà 
D  far  in  manira  ch  1'  uccasion  nascìss 
D  tors  da  Agramant,  cun  al  so  unor,  cumià. 
Che  ,  s'  an  1'  aveva  fatt  innanz ,  la  'n  dìsts 
A  lu  la  colpa,  mo  a  quel  dsperpustà 
D  Maudricard ,  ch  fi  pò  nassr  la  question  ; 
E  li  sa  cmod  l'andass  in  qui' uccasion. 

82. 

Li,  eh  r  avea  a  lett  fri  agn  dì  visita , 
L'aveva  sii  cos  visti  ocularment. 
Sovra  a  quest  al  fu  dìtt  ^  arspos  assà 
Da  quel  donn ,  cun  del  savi  intendiment. 
E  ,  pr'  ultma  cunclusioii ,  al  fu  accurdà 
Ch'  al  turnass  al  bandir  subitament 
Dal  re  Agramant ,  pr'  inf ìnna  ch  n'  i  suzzdiss 
Bona  scusa,  ch'andar  da  Cari  al  pssìss. 
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83. 

Marfisa  ilseva:  Lassai  pur  andar, 
Ne  ava  pora  de  ngotta,  o  Bradainant. 
Fra  quattr  dì  a  sarò  ben  mi  truvar 
Al  mod  da  tori  'd  sotta  al  re  Agramant. 
La  dseva  aqusì ,  senza  però  mustrar 
yuell  oh  la  va  muliuaud  ;  Ruggir  intant , 
Dop  essers  tolt  bona  licenzia,  d  spron 
Di  al  cavali  per  turnar  dal  so  patron. 

81. 

In  t  r  istess  temp  un  cert  armor  s'  udì 
Oh  fi  tutt  tri  stari  cun  1'  urecchia  attenta. 
I  sentn  eh  1'  è  un  esclam ,  eh  vìn  d' oltra  lì , 
E  s' i  par  una  vos  d  donna  eh  s  lamenta. 
Mo  adess  al  mi  cantar  a  fiuiss  qui , 
Ch'andar  innanz  la  Musa  più  en  s'attenta. 
Oh'  al  lament  la  trattìu  ;  s'  a  turuarì 
Porsi  del  belli  cos  a  siutirì. 

FÌN   DEL   CANT   TRENTASÌ. 


CANI  TRENTASETT 


ARGUMENT 

Un  piangular ,  un  zigar ,  un  gran  lament 
Ruggir  fa  corr-r  a  gamb ,  mrosa  e  surella. 
E  Ullania  e  'l  donn  trovn ,  di  indecentment 
Marganorr  ascurtà  i  ìia  la  stanella. 
Allora  is  in  van  dlungh  da  qui'  insulent . 
Marfisa,  tocca  e  dai,  picchia  e  martella, 
Marganorr  grampla,  e  'l  lezs  la  i  fa  mudar, 
E  un  sali  murtal  Ullania  a  guest  fa  far. 


1. 

Al  nosti  gran  Ariost ,  a  cap  d  ste  Cant , 
Al  fa  una  sfilza  d  donn  del  temp  passa , 
Dandi  d  virtù,  d  prudenza,  d  forza  al  vant, 
E  eh  da  altr  scrittur  in  sta  esalta. 
Mo  cun  tutt  quest ,  però ,  eh  l' in  cita  tant, 
Ch' un  Duttor  in  fare  una  gran  tira. 
Mi  ai  ho  '1  pinsir  d' en  vler  parlar  d'enssuna, 
Ch',  in  quant  a  mi,  an  iu  poss  ludar  gnanch  una. 


Al  mett  dop  questi  in  t'  una  lunga  lista 
Una  massa  d  scrittur  d  più  vari  sort, 
Ch  cun  i  su  scrìtt  han  miss  a  tutt  in  vista 
0  '1  belli  azion  ,  o  l' unurata  mort. 
D'  una  qualch  d'  una  forsi  ch  s  srà  pruvista 
Dia  penna  d'  qualch  autor ,  o  a  drìtt  o  a  tort: 
Che  qustor  han  1'  art  d  saver  qusi  cumparir , 
Da  ingamurdir  chi  scriv ,  eh'  al  ver  cred  dir. 


Ch'i  scrittur  fussn  pìn  d  scienza  e  d  virtù, 
Quest'  an  al  uegh  ne  mai  al  dengarò. 
Perch'  ai  libr  eh'  i  han  scrìtt  e  lassa  a  nù 
As  ved  dov  arrivava  al  saver  so. 
Am  par  anch  un  gran  che  eh'  i  avn  savù 
Scrivr  pr'  unor  del  donn ,  e  mettr  zò  ; 
Ch  la  u'  è  mìga  una  pera  da  mundar, 
Dov  an  i  n'è,  truvar  cvell  da  ludar. 

4. 

Forsi  qaalch  d'  una  ai  n'  era  dai  su  di  : 
Da  allora  in  za  ,  chi  sa  s'  a  in  è  più  sta  ? 
S'  a  i  ho  da  dir  al  ver  ,  in  quant  a  mi 
Nssuna  da  psser  ludar  au  n'  ho  truvà. 
Tant  d' ucch  el  fan  quand  a  s' i  dis  :  Tuli: 
Sordi  pattocchi  gli  in  s'  ai  dsìssi  :   Dà. 
E  se  gli  ho  da  ludar?  alla  fé  d  nò: 
Questa  è  una  cosa  d  cert  eh'  au  la  farò  !  • 


Gli  in  senza  carità  ,  senza  dscherzion  : 
A  servirli  al  par  ch  Tom  sìpi^).i  ubbligà: 
E,  s' al  n' i  dà  tutt  el  suddisfazion , 
Ligrat  i  al  disn ,  un  suvr ,  un  mal  crea  : 
An  i  è  dabbi  eh'  ci  s  movn  a  cumpassion 
S  per  causa  so  un  qualch'  un  arstass  dspiantà , 
Perchè,  quand  più  al  n'  ha  eli  dari,  el  serrn  l' uss 
S'  anch  Aristotl  o  pur  Caton  al  fuss. 

6. 

Amighi  el  v  stan  fìnna  eh'  avi  di  zcchìn  : 
Fin  eh'  al  vedn  la  sporta  tutt  va  ben  , 
Ch'  ai  paga  '1  scuffi,  el  vest ,  i  bi  scarpìn, 
Per  vu  '1  mostru  bon  cor  aver  in  sen; 
Mo,  quand  el  vedn  eh' an  i  è  più  quattrìn , 
L'  amor  se  dsfuma ,  e  s  va  tra  nuvl  e  sren  : 
E  poch  manch  eh'  el  n'  han  scrìtt  sovra  alla  porta  : 
Qui  i  entra  sol  chi  porta  sigh  la  sporta. 


Senza  regali ,  e  regali  d  cunseguenza  , 
Esser  curtesì  en  san,  ne  '1  san  far  eira: 
E  chi  i  andass  sol  una  volta  senza, 
Dinanz  all'  uss  el  tirn  la  purtira  ; 
E-gli  han  un  gran  da  far ,  e  a  st  mod  as  cmenza 
Per  quel  di  an  dar  udienza,  e  qui' altra  sira. 
Dia  roba  so  ,  non  dia  persona  ingordi , 
Ai  lamìnt  d  qui  puvritt  gli  in  mutti  e  sordi. 

8. 

Salomon,  quel  gran  re  qusi  pìn  d  sapienza, 
Ch'  i  dunò  al  Sgnor  in  mod  particular  , 
D' or  e  d  zoi  aqusì  rìcch,  d  tanta  puteuza, 
E  ch  saveva  da  giust  tant  ben  gvernar, 
El  donn  superbi  cun  la  so  iusulenza 
In  t  r  ultm  al  finn  d' idulatri  peccar  , 
E  ,  in  causa  d  qustor  ,  an  s  sa  per  verità 
Dop  la  mort  s'  al  fuss  salv  o  pur  danna. 
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9. 

La  virtù  en  vai  cuu  lor  ne  la  sapienza 
Ne  al  aaver  dscorr-r  in  mod  particular: 
Per  cunvìuzrl,  la  lenona  n'  ha  putenza, 
Oun  tutt  eh'  ai  piasa  tant  d  sintirs  ludar  ; 
Perchè  in  se  stessi  gli  han  tanta  insulenza 
I)  credr  iiupussìbil  eh' el  possn  fallar: 
K  1' obbligli  d'aver  da  dir  la  verità 
El  l'han,  per  lor,  pr' ima  prupusizion  danna. 

10. 

Sanson  ,  eh'  era  un  purtent  in  t  la  furtezza , 
Ch,  per  divertirs,  i  liun  e  i  urs  sbranò  , 
E,  cun  una  mascella  d'asn,  in  frezza 
Uu  miar  d  nmigh  una  volta  1'  accuppò , 
Dalila  al  vìst ,  e  li  i  miss  la  cavezza  ; 
Cun  st  duuuìu  la  so  forza  podi  zuvò. 
In  t  r  ultm,  di  su  nmigh  la  '1  di  in  t'  el  man, 
Ch'  al  tìns  far  di  strascìn  cm'  è  un'  asn  o  un  can. 

11. 

Donca  cun  lor  an  vai  gnaneh  la  furtezza. 
D  più  d'una  a  s  sa  ch'i  su  pariut  sbranò. 
A  savèn  pur  ch  Medea,  scappand  in  frezza, 
Squartò  al  fradell  ,  e  pò  i  fiù  sfracassò. 
Impussibil  è  d  cert  tgnirli  in  cavezza, 
Podi  al  trattarli  ben  sempr  zuvò. 
In  ultm  a  s  cgnuss  eh'  mi  legn  srev  al  più  l)on 
Rimedi,  a  tgnirli  a  segn  e  star  in  ton. 

12. 

Mi  'u  cred  eh'  un  vìzi  sol  s  possa  cuntar 
Ch'  en  n'  avn  almanch  addoss  un  stiatinott , 
Per  quant ,  del  volt ,  am  ava  pssu  strulgar , 
Cunsidrand  e  pinsand  al  dì  e  la  nott. 
Pigri ,  superbi  as  cgnuss  ,  e  as  s' in  pò  addar , 
D'invidia  pini,  e  d  stizza  an  v' in  fazz  mott. 
Cert  altr  cos  di'  a  so:  a  li  vui  taser , 
Che  gli  in  tant  grossi,  eh'  en  s  cherdren  da  ver. 

18. 

Qualch  d'un  pre  dir:  An  serv  andar  zauzand 
Oontra  del  donn,  e  far  qui  st  parlament. 
Cosa  importa  sti  chiacchr  andar  cuntand  ? 
Quest  s  pò  chiamar  uu  ver  insturuiment. 
Ti  t' aifadigh  andar  sti  dui  dscrnvaud, 
Mo  a  pens  ch  n'  i  sia  chi  t  vuia  qui  dar  ment. 
S' i  n'  em  dan  ment ,  an  digli  gnauch  la  busi; 
Pur  tropp  r  è  ver  quell  eh'  ai  ho  dìtt  indrì. 

H. 

(ili  in  cos  più  chiari  ch  n'  è  del  Sol  la  liis, 
El  s  vedn  cun  i  ucch,  s  tocchn  cun  man. 
Del  qutalat  insunià  qui  mi  an  v  tralus, 
E  d  quelli  ch  s  possa  dir  :  Qusì  brisa  en  stan. 
E  tutt  qulor  eh'  han  un  cìcch  dia  rason  l' us 
Pr'  uu  impustor  in  em  cundannaran: 
Anzi  i  diran  che  gli  in  tutt  verità , 
E  ch  d  quell  ch  s  pre  dir  an  dìgh  gnaneh  la  mità. 


15. 

Dop  tutt  quest,  chi  i  dà  lod  s' ha  da  truvar, 
E  cld  cerca  d  cuccars  la  so  amicìzia? 
Ch  li  dfend  a  spada  tratta,  e  voi  pruvar 
Che  gli  in  del  mond  1'  amor  e  la  delìzia  ? 
E  chi  s  mìtt  in  t  l'intrigh  d  vler  sustintar 
El  sou  rason,  anch  contra  la  giustìzia? 
E  chi  tant  incuccì  ch  loda  i  su  vizi, 
Ne  '1  sou  raagagn  voi  cgnussr  ne  '1  malizi? 

16. 

A  s'  è  dà  chi  pr'  el  donn  pers  al  cervell , 
E  d  qui  ch  s'  in  tgnu  per  savi  e  per  prudìnt. 
A  s'  è  dà  d  qui  eh  per  lor  s  furonn  la  peli  . 

0  eh'  ammazzar  un  altr  in  stimonn  niìnt. 
Chi'  la  roba  e  1'  unor  mandò  in  burdell  : 
Chi  'n  fi  cont  ne  d  travaì  ne  d  patimìat. 

Ai  è  anch  adess  ch  li  stima ,  s  fida  e  ai  cred , 
E  d' essr  al  so  zuglìn  ,  da  gonz ,  an  ved. 

17. 

Per  cuntintar  el  donn,  e  dari  gust, 
Ai  n'  è   anch  d  qui  ch  d'  a;^n'  erba  han  fatt  un  fass. 
Ai  u'  è  ch  pr'  en  stari  a  dar  nula  ne  dsgust 
S  privn  di  su  cuiitìut ,  d  tutt  i  su  spass. 
Quant,  ch  per  fari  la  cort  el  scarp  han  frust , 
E  pò  in  ultm,  puvrìn,  arrestn  in  ass, 
E ,  dop  eh'  i  han  cunsumà  temp  e  quattrìn , 

1  s  trovn  aver  in  mau  un  pugn  d  mussìn. 

18. 

E  chi  trionfa  ?  el  donn.  Lor  in  ben  vlù  . 
Lor  han  tutt  ci  rason  eh'  es  ponn  mai  dir. 
Chi  n'el  seguita  e  loda  è  un  tuilurù. 
Un  om  d  stucch,  eh'  en  sa  '1  beli  ne  al  bou  capir. 
Av  dìgh  anch  questa,  e  pò  an  v'  in  dìgh  de  più  , 
Ch  l'è  la  mazor  derplenti  e  ch  fa  sturdir: 
Cmod  s'  el  donn  fussn  iust  tant  deità, 
Gli  in  d  cumplimìnt  e  d  supplich  unurà. 

19. 

Oh!  puvT  omn,  puvr  oiun,  ardutt  a  st  segn, 
Quell  di' è  vergogna  tor  pr' uu  gran  unor! 
Chi  v'  ha  r  intendr  tolt ,  chi  tolt  l' inzegn  , 
Chi  d  tanta  nubiltà  smurzà  'l  splendor? 
A  arìssi  sovra  '1  donn  d' aver  al  regn  ; 
Quest' è  pur  1' ordu  del  somm  Creator. 
L'  om  dev  cmaudar ,  e  la  donna  ubbidir , 
E  pur  tutt  all'  arversa  al  bso  sulfrir. 

20. 

Sta  cosa  i  omn  tutt  la  san  pur  anch , 
Mo  tant  e  tant  i  covn  l'apibizion 
D  servir  el  donn,  e  s  lassn  zo  da  franch 
Pergiudicars  in  tutti  el  sou  rason. 
Del  donn  prudenti  ai  n'  è  quant  i  è  mosch  bianch. 
Quant  pur  s'  in  daga  mi  'n  so  in  qual  cant.on. 
S'a  in  fuss  d  questi,  questi  s  pren  ludar, 
Mo  mi  an  n'  ho  visti,  e  nssun  ni  n'  ha  savù  ìnsgnar. 


319  — 


21. 

Al  poi  essr  eh'  i  in  sìppa  ai  nustr  dì , 
E  s  disu  eh'  ai  n'  è  sta  pr'  al  temp  passa  : 
S' al  sìppa  vera  o  no ,  lassenla  lì , 
Ch'  an  vui  far  tori  mai  alla  verità: 
Quest'  al  so ,  d'  en  saver  agn  cosa  mi , 
E  s  god,  s' ai  n'è  del  degn  d' essr  ludà. 
A   dirò  ben  ch  1'  è  mi  ferma  upinion, 
Oh  sotta  alla  lod  ai  sia  qualch  iutenzion. 

22, 

E  intant  adess,  ch'ai  stomgh  am  son  vudà, 
Ch'  era  tant  pìn  che  'd  più  an  i  in  psseva  star , 
A  dìgh  ch  del  so  garzol  fazzn  al  fila 
Tutt  qui  ch  disn  che  d  bubbl  ai  vui  gunfiar. 
Al  mi  parer  è  quest  :  s'  un  dal  so  là 
Voi  far  vedr  eh' el  donu  s' lian  da  ludar, 
Bon  prò  i  fazza,  eh'  al  loda  pur  chi  al  voi, 
Basta  che  in  t'  al  ludar  an  diga  fol. 

23. 

Per  mi ,  a  son  un  rauocch  in  riva  a  un  foss , 
E  s  pens  cun  al  mi  dir  d'  essr  vguu  a  nula. 
Al  donn  poch  dann ,  poch  util  dar  a  poss , 
Xe  maltrattarl  tutti  am  seut  la  vuia. 
Sebìsen  ch'ai  par  ch'ai  ava  tira  addoss, 
Ohi  ha  sai  in  zucca  in  bona  part  al  tuia. 
E  eh'  al  pensa ,  s  1'  è  un  om  eh'  ava  giudìzi , 
Oh'  al  pò  del  donn  duiuar  auch  tott  i  vìzi. 

24. 

Ma  sti  pttegulìzz  a  lassaren  da  un  là: 
E  chi  voi  ben  al  donn ,  s'  al  goda  in  pas. 
Forsi ,  basta ,  chi  sa  eh'  an  sippà  sta 
La  eausa  d  sta  tira ,  d  tutt  sti  mi  squas 
L'  avern  ai  mi  dì  pivi  d'  una  e  d  dou  pruvà  : 
E,  truvandli  imbuttì  dl'istess  bumbas, 
A  gli  ho  mìssi  in  t'  un  fass.  Turnèn  intant 
Dov  m'  aspetta  Ruggir  e  Bradamant. 


Cmod  a  dseva  ,  Rugyir  za  stava  in  att 
D' audarsn  vi ,  eh'  al  s'  era  licenzia, 
E  dall'  albr  al  pugnai  l' aveva  tratt. 
Oh'  allora  al  n'  i  fu  brisa  cuntrastà  ; 
Mo  in  quella ,  un  piunt,  ch  n'  era  luntau  gran  fatt, 
Al  fi  inurcchir ,  e  arstar  fort  maravià  ; 
E  per  cgnussr  st  lameut  per  cossa  al  fuss 
L'  andò  in  quel  vers ,  e  sigli  quel  donn  cunduss. 

26. 

Andand  innauz ,  più  chiar  s  sìnt  quel  burdell , 
E  più  accustands  anch  del  zanzar  s' intes. 
Una  valletta  i  trovn,  e  treì  dunzell , 
Far  quel  lament,  e  mìssi  in  mal  arnes, 
Ch'infìuna  al  bligul  a  i  era  sta  '1  stanell 
Taià  da  un  briccunazz  ,  furfant  dscurtes, 
E  lor,  pr'  en  saver  mìi  star  arpiattà, 
Dal  gran  russor  el  stavn  zo  agguflà. 


27. 

Cmod  fi  in  t' i  tìmp  antigh  al  fiol  d  Vulcau 
Oh  senz'  altra  madr  in  t  la  polvr  nasci. 
E  Pallad  fi  arlivar  dandl  in  t'el  man 
D'  Aglaura  ,  eh'  al  guardar  tropp  i  nusì , 
D  serpent  avend  i  pi  :  lu  'n  fu  un  baggiau 
Oh  r  invintò  la  carrozza ,  e  lu  1'  urdi 
Per  stari  arpos,  aqusì  quell  donn  el  stevn 
Aruicchià,  pr'en  mustrar  quel  ch  lor  en  vlevn. 

28. 

Un  spettaquel  qusì  briitt ,  e  qusì  dsuuest , 
Fi  vergugnar  Marfìsa  e  Bradamant , 
Oh',  a  vedr  un  fatt  qusì  indegn  e  poch  unest , 
El  dvintonn  rossi ,  perchè  ai  dspiasì  tant. 
E  quand  questa  i  guardò,  la  cgnussì  prest 
Una  essr  Ùllania,  quia  sgnora  vgnu  tant 
Miia  d  luntan,  e  in  fin  dia  dal  mar  zia, 
Per  purtar  al  re  Curi  un  imbassà. 

29. 

Quegli  altr  dou  pò  l'accgnussì  anca  lor 
Pr'  averli  insem  tutt  trei  sempr  attruvà, 
Mo  li  a  quella  s  vultò  ch'era  mazor 
Pr'  inteudr  cmod  fuss  st  brutt  negozi  andà. 
La  i  dmandò ,  chi  era  sta  quel  traditor 
D'  un  cor  qusì  dur ,  ver  assassin  da  strà, 
Ch'  in  t'  un  mod  aqusi  infam,  contra  natura, 
I  fa  mustrar  quell  ch  tutti  d  cruvr  han  cura? 

30. 

Ullania,  ch  Bradamant  prest  accgnussì 
All'insegna  non  sol,  mo  anch  al  parlar, 
Per  qui'  istessa  eh'  aveva  indrì  puch  dì 
Cm'  è  stramazz  qui  tri  re  fatt  arbaltar  . 
La  dìss  eh'  in  cert  castell  poch  luntan  d  lì 
Dia  zent  cattiva  quant  s  possa  mai  dar 
I  avèn  qusì  i  pagn ,  senza  iiu  perchè,  ascurtà, 
Dà  del  bott ,  cun  di  scherz  brutt  purassà. 

31. 

Al  scud  d'  or  1'  an  sa  dov  al  s  fuss  andà . 
Ne  rebsa  sa  d  qui  re  eh'  ern  cun  lì , 
Ch  l'avevn  per  tant  viazz  accumpagnà, 
S' i  in  murt,  andà  persou,  o  marcia  vi. 
In  ultm  dìss  ch  la  s'  era  mìssa  in  strà 
Cun  tutt  eh'  ai  agrivass  1'  andar  a  pi 
Cun  anm  d'appellars  d  sti  tort  a  Cari, 
Sperand  st'  affront  eh'  au  vuia  suppurtarl. 

82. 

Marfisa ,  Bradamant  e  anch  Ruggir  , 
Tutt  tri  pietus  quant  i  in  in  forza  valìut , 
Avn  uccasion  quel  donn  da  cumpatir 
E  dsappruvar  tutt  qui  assassinamìnt. 
Lassami  da  part  tutt  i  altr  su  pinsir. 
Senz'  esser  struffiunà  ne  pergà  niìut , 
Per  vìndicar  i  ultragg  fatt  a  quia  sgnora 
Vers  quel  castell  s' invioun  allora  allora. 
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33. 

1  s  cavonu  tutt  e  tri  '1  sovrvest 
Spnntaniameut ,  e  senz'essr  pergà, 
Oh  feuu  propri  bon  per  cruvr  el  part  dsunest 
D  quel  povr  ilonn.  eli  chiamar  s  pssevn  dsfurmà. 
Ne  gnanch  voi  Bradamant  eh'  UUania  al  rest 
A  pi,  turuaud  iudrì  ,  fazza  dia  strà; 
Mg  iu  groppa  a  Kabican  la  la  tols  su  : 
Una  Marfisa  ,  e  Ruggir  qui'  altra  lu. 

34. 

Ullania  mostra ,  in  groppa  a  Bradamant , 
Pr'  andar  a  quel  castell  la  miora  vi  ; 
Questa  i  fa  aum ,  e  i  pruniitt  altr  taut 
D  vindicarla  cuu  ehi  i  fi  villani. 
I  lassù  al  pian,  e  su  pr' al  mont  intant 
Van  andagand  pr'  una  mal  para  vi , 
E  in  fin  eh'  arspos  al  Sol  en  s  fu  in  t'  al  mar 
Sempr' andonn  d  luugh,  en  vlends  brisa  affermar. 

85. 

I  truvonn  un  burghett  a  mezz  dia  schina 
Del  mont ,  e  qui  daccord  i  s'  affermonn, 
Truvand  qui  un  bon  allozz  d  stanzi  e  d  cusina  , 
E  mìi  d  quell  eh'  i  s  piusavu  i  l' attruvonn. 
Guardand  intorn  ,  i  vistn  eh'  era  pina 
Quant  era  lungh  quia  terra  tutta  d  donn  , 
E  zovui  e  vecchi  e  putti  e  maridà, 
Mo  di  omn  au  s' in  vdeva  da  ussun  là. 

36. 

Qusi  fort  en  s  maraviò  1'  an tigli  Jason, 
E  i  su  cumpagn,  eh' ern  cun  lu  imbarca, 
A  vedr  dal  sou  donn  senza  dscherziiin 
I  fiù,  i  padr,  i  fradi  tutt  ammazza, 
D  manira  tal,  che  pr' immaginazion 
In  qui'  isola  un  sol  om  an  i  era  arstà , 
Cmod  s  maraviò  quel  zovni  e  al  bon  Ruggir 
En  vedr'  omn  in  quel  lugh  a  cumparir. 


Qusi  qui  alla  sgnora  Ullania  e  al  sou  dunzell 
Marfisa,  Bradamant  e  fi  Ruggir 
Quia  sira  istessa  pruvedr  d  stanell , 
Ch,  s' el  n' ern  ricchi,  almanch  cruvevn  al  mssir. 
Ruggir ,  una  d  quel  donn ,  eh'  ai  n'  è  un  flazell , 
Chiamò  da  un  là,  ch  la  causa  al  vols  udir 
Perch  sol  del  donn,  e  di  omn  en  s  vdiss  gnanch'  un, 
E  li  i  arspos  a  st  mod  :  I  mi  patrun  , 

38. 

Sta  cosa,  ch  maraviarv  fa  tant  vù, 
Perchè  tant  donn ,  senza  un  strazz  d'  om,  a  sen , 
Bench'  anch  la  z  vigna  un  pò  iu  garetfc  a  nii , 
Ch'in  esili,  puvretti,  qui  a  viven , 
E  perchè  al  nostr  sfratt  z'  annuia  d  più 
I  padr  ,  i  fiù,  i  tradì ,  e  i  mari  eh'  aven 
En  sfurzà  a  star  da  nu  in  separazion, 
Quel  becch  e  vi  qusi  cmanda  del  patron. 


39. 

Dal  sou  terr,  cinqu  o  sì  mila  d  luntan 
A  st  lugh  ,  dov  a  sen  nu  nadi  e  battzà. 
Quel  dsgrazià  z'  ha  manda  qusi  qui  d  straman  , 
Dop  averz  prima  ben  ben  ingiuria. 
E  nu ,  e  i  nustr  mari ,  quel  razza  d  can  , 
E  d  scova,  e  d  corda,  e  d  foroa  al  z' ha  mnazzà. 
S  lor  mai  da  nu  i  vgnaran ,  o  ]3ur  s'  al  sa 
Ch'  anch  pr'  un  minut  i  avamn  tolt  in  cà. 

40. 

An  z  voi  per  ngotta  più,  più  an  z  voi  avsìn , 
Ne  gnanch  eh'  al  nostr  nom  sia  prununzià , 
Ne  ch  s'  accosta  a  nn  i  nustr  maridìn , 
Cmod  sre  propri  s'  a  fussn  tutti  appstà. 
Dou  volt  è  fiuri  '1  viol ,  ros  e  zesmin  , 
E  i  albr  s'  in  del  fui  dou  volt  dspuià 
Da  dop  ch  l'è  intra  in  sta  matta  frenesì: 
E  chi  l'armìtta  an  i  è  in  t  la  bona  vi. 

41. 

I  nustr  hau  tanta  pora  d  quia  figura 
Quant  as  pò  mai  aver  pora  dia  mort. 
Ch',  oltra  all'essr  catti v,  i  ha  la  natura 
Dà  una  forza  tremenda ,  mo  d  che  sort  ! 
Zigantesea  s  pò  dir  la  so  statura  , 
E  da  per  lu  quant  cent  insem  1'  è  fort. 
Ne  sulament  cun  nu  al  fa  sti  mattiri , 
Mo  purassà  al  fa  piz  al  furastiri. 

42. 

S  brisa  brisa  a  fa  cont  del  vostr  nnor , 
E  d  sti  trei  ch'avi  vosch  in  cumpagni. 
Per  vu  al  srà  più  sicur  ,  util  e  mior  , 
Lassar  questa ,  e  truvar  un'  altra  vi. 
Questa  v  guida  al  castell  d  quel  traditor  , 
Dov  a  rzevrì  quel  brutti  villani, 
Ch'a  scorn  e  daun  d  cavalir  e  d  dunzell 
Ha  qui'  infam  stabilì  in  t'  al  so  castell. 

43. 

Marganurazz,  ch  l'è  Marganorr  chiama 
Qulù,  eh' è  pur  tropp  per  nu  al  nostr  patron, 
Ch  supera  d  cert  in  far  del  cagnità 
Masseuzi ,  Diuclezian  ,  Siila  e  Neron  , 
Del  sangu  uman,  e  più  del  donn,  l'è  asdà 
Ch  u' è  al  lov  al  sangu  dl'agnell  e  del  castron, 
E  a  dir  podi  svergugnà  al  fa  dscazzar 
Tutt'  el  donn ,  eh'  in  quel  lugh  van  a  arrivar. 

44. 

Cmod  Marganorr  in  quel  faror  intrass 
Volsu  intendr  quel  donn  e  al  bon  Ruggir. 
E  quia  donna  i  pergonn  ch  la  seguitass. 
Anzi  r  instoria  intira  d  vleri  dir. 
Am  par  d  intendr  eh'  aqusi  la  crainzass  : 
Qulù,  sempr  rusdgli ,  e  poch  bon  cavalir , 
Pr'  un  pezz  al  cor  malign  tìns  arpiattà 
Ne  al  lassò  acgnussr  la  so  iniquità. 
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45. 

In  fin  a  taiit  eh  vivi  du  fiù  eh  V  aveva 
Cun  la  zenfc  al  trattò  diversameut. 
Lor  vlevn  ben  ai  furastir ,  e  an  s  feva 
Nssuna  spurchìzia,  e  nssun  att  insulent. 
Qui  la  curtsi,  qui  al  bon  trattar  finreva  , 
I  bun  custum ,  e  '1  vivr  imestameut, 
Ch'  al  padr  ,  cuii  tutt  ciò  eh'  al  fuss  avar, 
Tutt  quell  eh'  i  vlevn  sempr  ai  lassò  far. 

46. 

I  eavalir  e  '1  doun  ,  ch  fevn  sta  vi , 
Era  qusì  ben  areolt ,  e  ben  tratta, 
Ch'  i  arstavn  tutt  ubbligà  in  t  1'  andar  vi. 
Di  du  fradi  quant  mai  innamurà. 
Za  i  arzvinn  1'  orchi  dia  cavallari , 
E  ben  d  sicur  in  lor  1'  era  impiega  : 
Cilindr  un  nom,  Tamagr  qui'  altr'  aveva: 
Ugnuji  d  lor  liberal  un  re  pareva. 

-ÌT. 

I  ern  copp  d'  or  davvera,  es  sren  anch  sta 
In  t'  agn  cosa  dign  d  lod  e  dign  d'  unor  , 
S'  iu  s  fussn  dentr  in  t  la  red  inzamplà 
D  quia  furia  o  d  quia  passion  eh'  i  i  disn  amor. 
Questa  fu  causa  ch  lor  andonn  zo  d  strà, 
E  pr'  al  piìi  brutt  sintir  s'  invionn  di'  error, 
E  ,  quant  i  avevn  d  bon  in  prima  fatt , 
Armasn  lerz  e  ammacchià  in  t'  un  tratt. 

48. 

Un  di  a  eà  so  capitò  un  eavalir 
Dia  cort  d  Custantinopl  ,  e  sigh  1'  aveva 
Una  sgnurina  .d  qusi  boni  manir  , 
E  bella  taut,  eh'  un'  altra  ugual  en  s  vdeva. 
Questa  piasi  a  Cilindr  taut ,  ch  murir 
Ai  are  pars  d  sicura  s'  an  1'  aveva. 
E  da  qui'  ora  ch  la  fuss  andà  vi  li 
D'  apparzar  al  pinsava  cert  i  pi. 

49. 

E ,  perchè  al  supplicar  u'  are  zuvà , 
Per  forza  1'  appinsò  d  vlerla  rubar. 
L'  andò  fora  d  castell ,  d  tutt  punt  arma, 
Standi  alla  posta,  dov  i  han  da  passar. 
Al  gran  amor  e  la  temerità 
Al  fin  d  st'  impresa  n'  i  lassò  pinsar. 
Quand  al  vist  eh'  al  grech  era  poch  luntan 
A  gli  andò  incontra  cun  la  lanza  in  man. 

50. 

Al  s  pinsava  al  priin  colp  d  mandarl  in  terra. 
E  cun  la  donna  in  pas  turnarsn  indrì. 
Mo  al  eavalir  ,  eh'  ern  bon  mestr  d  guerra , 
La  lanza  i  di  in  t'  al  pett ,  eh'  i  usci  de  dri. 
L'  andò  la  nova  al  padr  là  in  t  la  terra  , 
Ch'  al  fi  cun   un  candlett  d  là  purtar  vi  : 
Cun  gran  dsprazion  e  piangulamint  e  zigh 
Al  fi  supplir  avsin  ai  altr  antigh. 


51. 

Per  sta  cosa  però  gnaneh  an  cuntes 
L' allozz  ai  eavalir,  dam  e  dunzell , 
Perchè  Tamagr  era  altrtant  eurtes  , 
D  garb  e  civil ,  quant  fiiss  sta  so  fradell. 
Capitò  in  qui'  ann  istess  d  luntan  paies 
Un  sgnurazz  eun  la  sposa  a  quel  castell. 
Lu  in  arm  era  valent ,  prout  e  gaiard  . 
Li  bella  fort  per  tutt  quant  i  riguard. 

52. 

Quant  bella  ,  1'  era  unesta  anch  e  graziosa , 
E  d'  essr  ludà  degna  verament. 
Al  eavalir  d'  una  casa  gluriosa 
Era  surti ,  ben  fort ,  savi  e  prudent. 
Al  meritava  cert  qusi  bella  sposa 
E  d  pussedr  una  donna  qusi  eecellent. 
Al  eavalir  Ulindr  d  Luugavilla 
L'  aveva  nom ,  e  li  sgnora  Drusilla. 

53. 

A  Tamagr  altrtant  questa  piasi 
Cmod  so  fradell  fu  d  qui'  altra  innamurà. 
Mo  la  so  dsgrazia  vols  eh'  an  i  riusci 
Al  dsegn,  eh'  in  ment  al  s'  era  figura. 
Aneli  lu  pinsò,  e  anca  lu  addlizi 
D  lassar  da  banda  al  giust  e  1'  unestà  , 
Piuttost  che  suppurtar  al  gran  brusor 
Ch'  i  dava  al  cor  quel  briccuuazz  d'  Amor. 

54. 

Mo  perchè  sotta  ai  ueeh  1'  aveva  al  fatt 
Success  a  so  fradell,  eh'  era  arstà  mort. 
Al  pinsò  d  torla  in  mod ,  e  cun  tal  att, 
Ch'  en  s  pssiss  Ulindr  vindìear  dal  tort. 
Fatt  st  brutt  pinsir  ,  1'  abbandunò  in  t'  un  tratt 
Dia  creanza  ,  del  giust ,  dia  virtù  al  port, 
Ch'  al  n'  era  miga  mai  sta  lu  un  zaltron 
Cmod  era  '1  pa,  ch  da  burla  gnaneh  fu  bon. 

55. 

E  ,  cun  tutta  la  quiet ,  al  fi  la  nott 
Areuiir  da  viut  onm ,  o  pò  i  armò , 
E  fora  del  castell ,  sotta  a  cert  grott 
Dalla  strà  poch  luntan  ,  a  gli  arpiattò. 
E  a  Ulindr  ,  eh  cavalcava  d'  un  bon  trott . 
L'  assrò  '1  pass  ,  e  la  strà  i  intraversò. 
Mo,  ben  eh'  al  s  difindiss  per  quant  al  pssi, 
Pur  la  eunsort  e  la  vita  al  perdi. 

56. 

Quand  Ulindr  fu  mort,  sigh  al  guidò 
Drusilla ,  eh'  era  tant  addulurà  , 
Ch'  a  cunsularla  nssun  confort  zuvò , 
Ch  la  dmandava  la  mort  in  carità: 
E  ,  per  murir  ,  da  un  gran  balz  la  s  tri  zò . 
In  t'  al  passari  avsin  eh  la  fi  per  strà. 
La  'n  muri  miga,  mo  la  testa  s  stlò, 
E  in  vari  sit  del  corp  la  s'  anizzò. 
41 
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57. 

In  ultr  mod  an  pssì  farla  purtar 
S  u'  iu  t'  un  Bcalett ,  taut  erla  pista  e  rotta. 
Cuii  yrau  cura  al  cercò  d  farla  niedgar  , 
Ch'  au  vleva  pordr  una  cosa  qusì  lotta. 
In  tutt  quel  temp  eh  la  stl  a  psser  arturnar , 
Per  far  del  belli  uoz/.  au  lassò  n}|otta  ; 
Ch'  a  una  donna  qusi  rara  e  qusi  graziosa 
Altr  nom  dar  an  vleva  che  d  so  sposa. 

58. 

Altr  Tanagr  an  cerca ,  altr  più  an  brama , 
D'  altr  an  s'  in  cura  ,  e  d'  altr  mai  an  parla 
Su  del  tort  eh'  a  gli  Iia  fatt  ;  iu  colpa  al  s  chiama, 
E  s  fa  tutt  quell  eh'  al  pò  per  suddisfarla. 
Mo  indaru  è  agu  cosa,  perchè,  quaut  più  al  l'ama, 
E  quant  più  al  a'  affadiga  per  placarla  , 
Li  r  odia  altr  taut  più,  e  s  f a  i  su  pinsir 
In  tutt  i  moJ  ,  s  la  pò ,  d  fari  murir. 

59. 

Mo  furba,  1'  accguusseva  e  a  vdeva  ben 
Ch  la  'n  psseva  i  su  pinsir  a  fiu  mandar , 
S  n'  a  cuvar  al  segret  ch  la  tìn  in  san  , 
Quand  la  vlìss  a  un  sicur  fin  arrivar. 
La  mostra  uu  anm  tutt  trauquill  e  sren  , 
Del  mari  la  fa  cont  d'  en  s'  arcurdar  , 
Anzi  la  mostra  in  tutt  d'  essrs  dvultà, 
E  mattament  d  Tamagr  iuuamurà. 

60. 

Fora  la  mostra  d'  essr  tutta  in  pas , 
Mo  al  cor  cerca  la  strà  da  vendicars. 
La  pensa  a  più  d'  un  mod  :  mo  quest  n'  i  jiias , 
A  qui'  altr  la  'n  sa  s  V  ava  da  attaccars. 
Aneli  ch  li  avìss  da  murir ,  al  n'  i  fa  cas  : 
Basta  ch  la  possa  al  so  magon  sfngars , 
Appinsaud  d'  eu  psser  far  più  bella  mort , 
Che  iu  t'  al  far  la  vendetta  del  cunsort. 

61. 

Tutta  alligra  la  par,  e  iu  frezza  mitt 
Li  ordn  quell  eh'  el  nozz  en  fazza  aspttar. 
Tutt  quell  ch  li  pre  impedir  la  'n  stima  un  pett , 
Anzi  agli  cosa  la  cerca  d  superar. 
Las  fa  pò  i  rìzz ,  la  s  dà  di'  unt  e  biacca  e  blett, 
E  d  falt  d'  Ulindr  essrs  dscurdà  la  par. 
Mo  sol  li  vre  eh'  es  fìss  sti  nozz  ,  la  dis , 
A  r  usanza  eh'  al  s  fevu  ai  su  pais. 

62. 

Vera  al  n'  era  però  eh'  ai  fuss  qui'  usanza 
Al  so  paies,  ch  la  vleva  osservar  li, 
Mo  la  s  r  era  invintà  e  s'  era  una  zanza. 
Per  mii  psser  al  so  dsegii  avrir  la  vi. 
E  d  far  murir  Tanagr  1'  ha  speranza  , 
Cmod   Iu  Ulindr  ammazzò.  Cuu  sta  busi , 
Cioè  d  spusars  all'  us  di  su   pais  , 
La  cred  d  livars  da  d(  ss  mii. tutt  i  pis. 


63. 

La  dìss:  La  vedva  ch  s  torna  a  maridar  , 
lunanz  eh  la  vada  cun  qui'  altr  mari, 
L'  anuia  del  prìm  1'  è  in  obbligh  d  suffragar 
Cun  del  mess  iu  quia  cisa  ch  1'  è  supplì, 
Li   remission  d  tutt  quell  eli  V  lia  da  pagar 
S  r  aviss  qualch  tort ,  o  s  1'  ha  1'  amor  tradì  . 
E ,  quand  1'  uffizzi  e  '1  mess  in  termina , 
La  vedva  dal  second  mari  è  spusà. 

64. 

In  quel  mentr  ch'i  spus  fan  sta  funzion. 
Sovra  a  del  vin  ,  apposta  prepara , 
Al  capplan  ha  da  dir  degli  uruzion , 
E  dari  una  bendzion  per  st  fin  urdnà, 
E  al  vuda  in  t'  un  bicchir ,  d'  in  t'  al  piston  . 
Per  dar  da   bevr  ai  spus  ,  st  vìu  ammanvà , 
Mo  al  bicchir  alla  sposa  purtar  tocca 
Dinanz  al  spos  per  mettri  su  la  bocca. 

65. 

Tanagr  eu  liada  quant  s  possa  impurtar 
A  far  el  nozz  a  1'  usanza  so  d  lì , 
Purcliè  st  negozi  s  veda  prest  spicchiar. 
Ai  dìss  allora  :  Fa  tutt  quell  eh'  a  vii. 
Mo  au  cguuss,  puvrett ,  ch  li  al  voi  propri  cunzar. 
E  ch  sol  Ulindr  a  viudicar  1'  è  dri. 
E  s'  è  taut  in  sverzura  per  spusarla  , 
Che ,  fora  d  questa,  d'  altra  cosa  au  parla. 

.66. 

Drusìlla  sigh  ha  una  vecchia  propri  tecchia, 
Forsi  la  balia  ch  1'  aveva  arlivà: 
La  la  chiamò,  e  s'  i  dìss  iu  t'  un'.urecchia  , 
In  mod  ch  la  'u  fu  da  nssun  vista  o  ascultà  : 
Quel  vlen,  eh'  a  savi  far,  prest  s'  apparecchia: 
Po  mttil  iu  t'  un  piston  d  vin,  mo  sfurzà, 
Ch'  a  dirla  ai  ho  tfuvà  la  strà  da  torr 
Dal  mond  al  fiol  qusì  perfid  d  Margannorr. 

67. 

A   so  al  mod  ch  tutt  e  dou  az  salvar^en  ; 
Più  adasi  uu   altra  volta  av  al  dirò. 
La  vcchiazza  iu  prima  andò  a  amniauvar  al  vleii . 
E  cuu  quest  prepara  al  palazz  turno. 
D  vili  d  Cipri  ,  mii  del   Montpulciau  eh'  a  bveu 
Cuu  (juel  sugh  una  bozzla  1'  attusgò , 
Pr'  al  dì  d  quel  belli  uozz  mttendl  da  un  là  , 
Za  ch  tutt  'gli  altr  cos  ern  accumdà. 

68. 

Cverta  d  zoi,  con  i  rìzz  e  un  beli  manto. 
L'  andò  a  la  cisa  al  dì  eh'  è  stabilì. 
A  quia  cisa  dov'  era  Ulindr  so  , 
In  t'  un'  arca  d  beli  marm  ,  sta  supplì. 
Uffìzi  e  Messa  iu  musica  s  cantò , 
Cuu  uu  cuntors  più  grand  ch  mai  ai  mi  dì. 
Marganorr  tutt  alligr  là  andò  ,  e  sigh 
Al  fiol,  iu  cumpagui  d  parìnt  e  amigh. 
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69. 

Tant  qnant  fii  finì  d  dar  1'  assoluzion  , 
I']  cli'av  al  prit  beudì  al  vìn  attusgà, 
In  t' un  bicchir  al  vudò  quel  piston, 
Cmod  i  aveva  la  sposa  nova  iusgnà. 
E  li,  perchè  uperass  sta  bvanda  d  ben, 
Pubblicament  la  in  fi  una  gran  trinca  , 
E  pò  dì  al  rest  al  spos  gai  e  rident, 
Oh'  al  tracannò  s  pò  dir  in  t'  nn   luument. 

70. 

L'  arres  la  tazza  al  prit,  quand  l'avi  bvù, 
E  ,  vultands  pr'  abbrazzar  la  so  DrusìUa , 
Questa  en  mastro  d' essr  ciintenta  più, 
Più  la 'n  rideva,  più  n'era  tranquilla. 
Dspttosa,  la  u' al  lassò  accustarsi  lù, 
Anzi,  mandand  dai  iicch  fiamma  e  favilla, 
Cun  una  vos ,  eh  sparguiò  un  gran  terror  : 
Dscostet  da  mi,  la  diss,  brutt  traditori 

71. 

Pènset  eh  a  sìppa  mi  la  Lena  d  Troia? 
'1"  en  m'ha  gnanch  abbastanza  strascina? 
Tra  podi  t'  ha  da  murir  qui ,  la  mi  ancroia  ! 
L' è  sta  mi  tosgh  quell  eh'  adess  t'  ha  tracanna. 
Am  dspias  sol  d  vedert  miirir  per  man  d'  un  boia 
Tropp  uuurat ,  e  mort  tropp  dolza  t  fa  : 
Perchè  an  i  è  boia,  o  altr  piz  ,  eh  sia  bon , 
Com  t  merit  d  fart  murir,  al  mi  guidon. 


Am  dspias  auch  eh'  an  poss  vedr  in  sta  mort  qui 
Un  sagrifizi  fatt  cmod  era  al  dver, 
Ch,  s'  a  mi  mod  all'  aviss  pssù  far  cumpì, 
Nssun  mancament  al  n'aveva  da  aver. 
Mo  a  pregh  ben  a  scusar m  al  mi  mari, 
E  ch  r  accetta  al  bon  anm ,  perchè  al  'n  psser 
E  sta  quel)  eli  m'  ha  impedì,  cmod  arev  vlù, 
D  fart  murir ,  zaltrunazz ,  da  becch  eurnù. 

73. 

Mo  quel  castigh,  ch  a  st  mond  an  t'  ho  pssu  dar. 
Del  mi  piusir  in  t  la  cunfurniità, 
A  sper  ch  t  l'av  in  t  l' infern  da  dscuntar, 
Ch'  al  srà  un  gudiol  a  vedrt  turmintà. 
Ditt  sti  cos  ,  l'alzò  in  su  i  ucch  a  guardar 
Cun  fazza  alligra ,  e  cun  el  man  alza , 
Digand  :  Ulìndr  ,  azztà  quell  eh'  av  uffrìss 
Per  vendetta,  e  a  n' arèv  d  più  fatt  s' a  pssiss! 

Dmandà  per  mi  la  grazia  al  nostr  Sgnor 
Ch'a  vigna  a  star  in  cil  e  vosch  e  sigh. 
S'  al  dsìss  ch  senza  di  merit  ne  valor 
Lassù  an  s  pò  andar,  e  vu  dsii  eh'  ai  n'  ho  migh. 
Perchè  d  st'  infam ,  e  vostr  ammazzador , 
Al  mond  è  libr,  e  al  donn  an  srà  d' intrigh  : 
Ch'  an  so  qual  più  gran  merit  s  possa  dar 
D  quell  eh'  è  sti  zui  da  tuòt  al  mond  dspiantar. 


75. 

Digand  aqusi,  la  fi  Nona  ,  santlina! 
E  da  morta  anch  alli'j;ra  la  pareva 
D'  aver  livà  dal  mond  la  gran  arvìna 
Del  so  mari ,  eh'  ammazza  qulù  i  aveva. 
An  so  s  prima  Taiiagr  o  quia  sgnurina 
Pigass  i  usvìi ,  perchè  ben  an  s  cgnusseva. 
Mo  pur  a  peus  eh'  al  murìss  prima  hi , 
Perchè  1'  aveva  più  d  DrusUla  bvu. 

76. 

Marganorr,  ch  vìst  al  fiol  perdr  al  vigor. 
E  in  t' el  brazz  al  s' al  tols  smort  e  sbasi , 
Fu  anca  lu  per  schiuppar  dal  gran  dulor 
Ch' all' impruvis  la  ment  i  imbazzurli. 
Du  fiù,  ch  l'aveva,  morsn  in  fai  ver  fior 
Dia  zuventù,  e  dou  femn  alluzzà  li 
Funn  causa ,  una  eh'  al  prim  sgablò  dal  mond . 
D  propria  man  qui'  altra  ammazzò  al  segond. 

77. 

Dulor ,  magon  ,  amor  ,  e  rabbia  e  stizza  , 
Vuia  d  murir  e  d  vindicars  a  un  tratt , 
Quel  padr  adess ,  eh'  è  senza  fiù ,  qusì  attizza . 
Ch'  al  fan  propriament  parer  un  matt. 
Per  vindicars  d  Drusìlla  ,  a  li  '1  s' indrìzza  , 
Ch'  allora  aveva  dà  iust  l' ultm  tratt. 
Dall'odi  spint ,  al  dà  in  qusì  mala  rotta 
D  sfugars  cun  li ,  ch  za  più  an  sinteva  ngotta. 

78. 

In  quel  mod  eli  fa  una  bissa,  quand  la  vin 
Cun  un  baston  in  terra  ben  calca: 

0  cmod  tutt  instizzi  fa  un  can  mastìn , 
Quand  una  botta  pleiita  i  è  tuccà  : 
Quella  morsga  al  baston  ,  ch  stretta  la  tin , 
Quest  la  zannetta,  ch'ha'l  viandant  druvà: 
Qusì  Marganorr ,  d'  un  can  più  e  d' un  serpent 
Arrabbi,  fa  contra  quel  corp  eh'  en  sent. 

79. 

E ,  dop  averi  ben  ben  strafantà , 
Per  quest  an  s  truvò  sazi  o  suddisfatt. 
Contra  a  uu  altr  donn ,  ch  z'  ern  artirà . 
Alla  spada  miss  man  tutt  in  t' un  tratt . 
All'  orba  mnandz  addoss  senza  pietà , 
Senza  guardar  a  chi,  l'andò  adatì\itt, 
E  qusì  prest  al  z  bubblò,  che  za  più  d  cent 
Più  o  nianch  armagnìnn  fri  in  t'  un  mument. 

80. 

Dal  sou  zent ,  dalla  cort  1'  era  tant  tmù  , 
Ch'  en  s'  arrisgò  nssun  d  lor  d' alzar  la  testa  ; 
Cun  r  altra  zent  a  scapponn  vi  anca  nù . 
E  chi  pssi  scappar  fora  in  cisa  en  resta. 
Mo  al  gran  furor  fu  finalment  trattgnù. 
Dai  amigh  e  parìnt,  cun  forza  uuesta. 
Tutti  lassand  su  d  sovra  '1  cos  d'  abbass. 

1  al  guidonn  in  t  la  torr ,  eh'  è  dco  del  aass. 
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81. 

Mo  la  gran  tigna  n'  i  siand  za  passa  , 
Al  stabilì  tutti  de  dscazzars  vi  , 
Ucp  averi  i  amigh  più  eh  strapergà 
D'aqudars,  e  ch'ai  n' usass  la  tiranni. 
E  quel  dì  istess  al  band  fu  pubblica 
Ch'  az  la  battìssn  d  là  prest  in  s  du  pi. 
E  quest'  è  al  lugli  eh'  al  z  dì  pr'  ultm  cunf  in  : 
Mal  guai  s'  andassn  a  quel  cast  eli  avsìu  ! 

82. 

Aqusi  fu  i  spus  dal  sou  muier  dsuni , 
Qusì  funn  i  fiiì  dal  madr  sej)arà. 
y  as  arrisga  qualch  d'  un  d'  arrivar  qui  , 
Ch'ai  guarda  ch  Marganorr  'n  sìppa  avvisa: 
Perchè  tutt  qui ,  ch  s'  in  vlu  pruvar  sti  dì 
0  a  gli  ha  dà  al  forch ,  o  pur  eh'  i  han  paga 
Di  bun  quattrìn,  e  una  lezz  l'ha  fatta  far 
Al  so  castell ,  ch  la  piìi  trista  'n  s  pò  dar. 

83. 

Tutt  el  donn,  ch'in  t  la  vali  in  attruvà , 
Ch  la  so  dsfurtuna  i  in  fa  capitar , 
Ch'  el  sippn,  dis  la  lezz ,  subit  scuvà, 
E  dop  che  gli  avn  subit  vi  da  andar. 
Mo  prima  al  voi  eh'  i  sia  i  pagu  ascurtà , 
E  qusì  eh'  el  mostrn  quell  eh  s  dev  arpiattar. 
E  s  qualeh  d' una  aviss  sigli  di  cavalir 
Arma,  senza  dscherzion ,  ch'i  avn  a  murir. 

84. 

Quelli  eh'  han  sigh  di  cavalir  arma, 
Al  uostr  umigh ,  al  uostr  ver  tiran  , 
Cmauda  eh'  i  sippn  al  sepolcr  guida 
Di  fili ,  e  ai  scanna  cun  el  propri  man. 
Arm  e  cavali  al  tol;  cun  crudeltà 
Altr  volt  fa  murir  qui  ch  sigh  'gli  han. 
E  al  le  pò  far  ,  perchè  1'  è  circundà 
E  d  nott  e  d  di  da  più  d  mìll  omn  arma. 

85. 

Av  vui  anch  questa  per  1'  ultma  cuntar  : 
S  per  grazia  dal  sou  man  qualch  d'  un  in  scampa , 
Al  voi  eh'  al  zura ,  innauz  d  lassarl  andar, 
D'  aver  in  urta  el  donn  pr'  iufin  eh'  al  campa. 
S  vu  donca  cun  sti  domi   av  vii  arvinar  , 
Andà  pur  là  dov  quel  galiott  s'accampa: 
Ch  r  esperienza    ev  farà  vedr  la  prova 
tS'  in  lu  più  crudeltà  o  forza  s'  attrova. 

86. 

Per  sti  chiacchr  Marfisa  e  Bradamant 
8  muvìnn  a  cumpassion ,  e  pr'  al  gran  sdegn. 
E  s  quant  ai  era  d  nott,  fuss  altr  tant 
Sta  del  dì ,  el  sren  andà  al  castell  d  qui'  indegn. 
La  bella  cumpagnì  s  pusò  fin  tant 
Ch',  lisci  d'  urient.  1'  aurora  al  solit  segn 
Pi ,  eh'  avsiuauds  al  Sol ,  scappass  el  strell, 
Lor  s'  armonn ,  e  s  saltoun  prest  in  t'  el  sell. 


87. 

Mo  ,  qiiaiid  i  funn  in  t  1'  utt  propri  d  partir  . 
I  udìiin  un  gran  armor  dedrì  dal  spali , 
Cun  un   gran  pedgament ,  e  '1  nostr  Ruggir 
S  volta  e  quel  donn ,  e  s  guardn  zo  in  t  la  vali. 
E,  da  lor  liiutanott  quant  è  du  tir 
D  sass ,  i  vedn  dia  zent  a  pi  e  a  cavali , 
Ch'  ern,  a  cuntari,  in  circa  una  vintina , 
Ben  arma ,  e  ugnun  s'  astudia  e  cammina. 

88. 

A  cavali  sigli  i  cundusevn  qulor 
Una  donna ,  eh'  innauz  era  in  t  1'  età. 
La  pareva  un   l^andi  ,  o  un  qualch  malfattor 
Al  forch,  alla  manara  o  al  fugh  guida. 
Li  quel  pò  d  luntananza ,  e  tra  qui'  armor  , 
All'  aria ,  ai  pagu ,  fu  subit  arvisà 
Da  quel  donn  cuudannà  a  star  li  in  quia  villa 
Esser  Li  balia  dia  morta  Drusìlla. 

89. 

A  digh  quia  vecchia  .  ch  fu  chiappa  cun  li, 
Cniod  za  av  dìss,  dal  traditor  Tauagr: 
Ch'  àv  r  ìucumbeuza  pò  d  mettr  alla  vi 
Quel  vlen ,  eh'  a  far  1'  eflett  n'  andò  tant  agr. 
In  elsa  li  n'  i  vols  far  cumpagni, 
Accgnussend  ch  1'  era  quell  un  lugh  tropp  magr; 
Anzi  fora  d  paies  la  s  1'  era  fatta , 
Cercand  d  salvars  ,  e  in  quest  la  n'  era  matta. 

90. 

Da  li  a  poeh  temp  Marganorr  fu  avvisa  . 
Ch'  in  Utrecht  sana  e  salva  s'  era  ardutta. 
E  qustù  ,  eh  1'  aveva  da  per  tutt  cerca 
Pr'  averla ,  e  far  la  so  vendetta  tutta  , 
Al  tinto  tutt  el  vi,  ch  la  i  fuss  cunsgnà, 
E  finalment,  dall'avarizia  brutta 
Tira,  quel  sgnor ,  cii  1'  aveva  appressa  d  lù, 
A  Marganorr  1'  aveva  pò  vindù. 

91. 

Ligà  finn'  a  Custanza  in  t'  un  sumar 
Al  la  mandò ,  cmod  s  fare  un  sacch  d  mundi; 
Li  luod  ligà,  eh  la  'u  psseva  gnauch  parlar 
Cun  qui  eh  la  cundusevn:  oh  ch  th-anni! 
E  sta  puvretta  in  st  mod  fi  pò  cunsgnar 
Ai  luinìstr  d  quel  razza  d  becch  e  vi, 
Ch'  i  la  guidavn  a  lu  cun  l' intenzion 
Ch  sigh  la  stizza  sfugass  al  so  patron. 

92. 

Cmod  fa  '1  fium  Po,  ch  zo  da  un  altissm  mont, 
Dov  r  ha  princìpi ,  abbass  in  furia  vìn , 
E  quant  più  al  corr ,  tant  più  1'  alza  la  front 
Per  l'Ambra  ch'i  entra  dentr  ,  e  pò  al  Tesìn. 
E  l'Adda,  e  altr  tant  fium:  fa  un  vostr  cont . 
di',  a  udir  gl'iniquità  d  quel  bon  zaqulin. 
Li  Ruggir,  in  Marfisa,  e  in  Bradamant 
La  vuia  eress  d  eastigarl  altr  tant. 
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93. 

Tant'  odi ,  tanta  stizza ,  e  mala  vuia 
I  saltò  in  ment  a  udir  sti  brutti  azion, 
Che  d  castigarl,  a  dspetfc  aneh  d  quant  s  vuia 
Zent  eh  l' ava  sigli ,  i  finn  la  cunclusion. 
Mo  prima  eh  dal  so  là  la  mort  l'arcuia, 
D  fari  stintar  un  pezz  i  han  intenzion: 
Perchè,  a  fari  murir  tutt  iu  t'  un  tratt, 
La  n'  è  mort  da  far  far  a  un  om  qusi  fatt. 

94. 

Prima  ai  par  mìi  quia  veechia  liberar, 
Innanz  eh  dai  sbìrr  la  sìppa  a  mort  scurtà. 
Cuu  al  spron  ai  cavali  i  dinn  l'andar, 
Ch'  in  t' un  mumeut  iudrì  lassonn  la  strà. 
Tutt  tri  d'  aceord  tra  '1  guardi  andonn  a  urtar , 
Oh'  un  tal  inzampl  mai  s'  eren  pinsà. 
I  avu   d  grazia  d  lassar  arm  e  bagai , 
Cun  la  vecchia  ,  scappand ,  ne  vultands  mai. 

95. 

Omod  fa  al  lov  ,  eh'  ha  ruba  pigura  o  cnstron, 
E  alla  tana  s'iu  va  alligr  e  cuntent, 
S  r  attrova  al  cazzador  in  t'un  macchion 
Stari  alla  posta  ,  cun  i  cau  ,  attent , 
Al  lassa  andar  a  un  tratt  quel  qusi  bon  bccon 
E  s  cerca  d' arpiattars  subitament. 
Qui  sbìrr  eu  fuun  maneh  pigr  a  scappar 
Quant  prest  qui  altr  andari  ad  assaltar. 

96. 

Non  sol  gli  arm  e  la  vecchia  là  i  lassonn  , 
Mo  di  cavali  i  abbandimouu  parìcc. 
Zo  dal  riv  e  dai  balz  prest  i  saltonn 
Senza  badar  a  sprueh,  spìn  o  cavìcc. 
U  sta  cosa  àv  gust  Ruggir,  e  quel  sou  donn, 
Ch'  i  tolsu  tri  cavali  d  qui  eh'  ern  spìce  , 
Perdi  s' in  servìss  quel  douu  ,  eh'  al  di  passa 
I  su  cavali  avevn  affadigà. 

97. 

Dop  pò,  quia  terra  ugnuu  d  lor  abbandona, 
Vers  Marganorr  andand  senz'  altr  intrigh. 
Pereh  vindicà  la  veda  la  patrona, 
I  voln  eh'  aneh  la  veechia  vaga  sigh. 
Li,  spurosa  a  andar  là,  la  'u  fu  minchiona, 
Es  dìss  :  Mi  no  ,  eh'  aii  vui  vgiiir  :  e  s  tri  di  zigh. 
Mo  per  forza  Ruggir  s  la  livò  in  groppa 
Dal  so  Fruntìn ,  e  vi  cun  In  galoppa. 

98. 

I  arrìvonn  finalment  dov  s  vdeva  a  bass 
Al  borgli  ben  fabbrica ,  pupulà  e  gross  : 
Da  nssuna  part  assrà  al  n'  aveva  i  pass , 
Senza  murai  d' attorn  e  senza  foss. 
Ai  era  propri  iu  mezz,  tant  fatt,  un  sass, 
Ch'  aveva  una  gran  rocca  forta  addoss  ; 
Lì  i  steva  Marganorr  cun  lo  so  zent; 
E  là  andonn,  senz'  aver  ornbra  d  spavent. 


99. 

Intra  deutr  in  quel  sit ,  el  sìntinell, 
Ch'  a  far  la  guardia  al  lugh  en  appustà  , 
In  t'  un  mumeut  i  assronu  dedrì  al  rastell , 
Ne  guauch  au  s  psseva  uscir  da  qui'  altr  là. 
L' arrivò  Marganorr  cun  un  drappell 
D  zent  a  cavali  e  a  pi,  tutt  quant  arma , 
Ch'  in  podi  parol .  mo  cuu  m.dta  arruganza. 
Del  so  paies  i  fi  saver  l' usanza. 

100. 

Marfisa  aveva  za  cuu  Bradamant 
E  Ruggir ,  prima,  al  so  d'  aceord  tira. 
Senz' arspondr,  la  corr  da  qui' arrugant , 
E,  cuu  quia  forza  ch  l'ha  qusi  dsperpustà, 
Senza  arbassar  la  lanza,  e  senza  tant 
Dsfrudrar  la  spada,  za  in  tant  cas  pruvà. 
In  testa  la  i  dì  un  pugii  qusi  pattafir 
Ch  d'in  sella  in  terra  la  '1  fi  iustraniurtir. 

101. 

In  t  l'istess  temp,  la  nvoda  del  Re  d  Pranza 
Sprunò  al  cavali ,  ne  armas  Ruggir  indri, 
Mo  al  cors  cun  tauta  forza  la  so  lanza 
Ch'  al  n'  insfilzò  un  dri  all'  altr  inf  ìnna  sì. 
Al  prim  al  l'è  furò  in  mezz  alla  panza, 
Du  in  t'  al  pett ,  uu  iu  t'  al  coli ,  uu  pr'  i  cavi  : 
In  quel!  di  si,  ch  scappava,  la  s  ruuipì, 
Per  la  scliìna  1'  intrò  ,  pr'  al  bligul  uscì. 

102. 

Tutt  qui  ch  tuecava  la  fiola  d' Anion 
Cun  la  so  lanza  d' or  andavn  in  terra. 
La  par  al  fulmìn,  eh  s  ved  innanz  al  tron, 
Ch  tutt  queir  eh'  al  trova  spezza  e  manda  in  terra. 
La  zent  dsgombra  :  chi  va  zo  pr'  al  vallon , 
Chi  vers  la  rocca  ,  e  chi  dentr  s'  asserra 
0  in  t'  el  eis ,  o  in  t'  el  cà ,  enufus  e  smort , 
Ne  in  piazza  i  arstò  nssun ,  fora  d  chi  è  mort. 

103. 

Marfisa  aveva  Marganorr  ligà. 
In  st  mentr,  cuu  el  man  d  dri  dalla  schìiia  . 
E  alla  balia  d  Drusìlla  pò  cunsgnà; 
Ch  mustrava  aver  sta  cosa  propri  a  strina. 
D  dar  al  fugh  a  quel  borgh  l'ha  eunsidrà. 
E  mandarl  a  pian  fond  tutt  in  arvìua, 
E  qusi  gli  usanz  eattivi  cavar  vi, 
E  eh  la  zent  tgnìss  quelli  eh  la  i  dava  lì. 

104. 

A  uttgnir  sta  cosa  an  i  vols  gran  fadiga, 
Perchè  quel  popi  aneh  gran  timor  aveva 
Avend  cgnussù  ch  per  uiiut  quii  'n  s  mtteva  in  brigii 
Ch'ammazzar  tutt,  e  al  borgh  brusar  la  dseva. 
La  ment  d'  ugnuu  a  Margauoir  è  umiga  , 
E  la  lezz  contra  el  donn  fort  i  dspiaseva, 
Sebben  ch  tutt  fevii  cniod  i  piìi  za  fan  , 
D'  ubbidir  sfurzament  clii  in  odi  i  han. 
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105. 

Mo,  perchè  in  s  pssevn  1'  un  di'  altr  fidar, 
Nssun   Illustrava  averi  in  odi  o  a  nuia, 
A   viidr  aneli   qnell  liandir,  qui' altr  ammazzar, 

0  tor  la  roba ,  o  quell  eh'  i  vgueva  vuia. 
Mo  al  per  d  dentr  s'  udeva  in  zil  cridar 
Diuanz  al  Sgnor,  eh  pri  nustr  poca  s'annuia, 
E  quant  più  al  sta  i  cattiv  a  castigar , 
Taut  più  pes  al  castigh  al  sol  mandar. 

.106. 

Quand  un  dis  :  Dà  a  quel  can ,  tutt  i  in  addoss, 
An   i  è  più  lugli  per  lu  da  psser  seappar: 
Pcrdr  bisò  la  peli,  la  Cdrn  e  gli  oss 
Quand  la  dsfurtuna  v'  ha  tolt  a  sbacchtar. 
Qusì  Margauorr ,  eli'  adess  è  audà  in  t'  un  foss , 
Fa  vedr  eh  fin  adess  al  s  poi  aspttar. 
Un  eh  fazza  mal ,  tutt  godn  eh'  al  castigh 

1  daga  addoss,  grand  e  pznìn ,  amigh  e  nniigh. 

107. 

Quant'  i  n'  era  che  qulù  i  avea  ammazza 
La  madr  ,  la  muier ,  fioli  o  surell , 
Mostrn  l'odi  secret  ch'i  i  han  purtà, 
E  pr'  accuparl  i  i  vau  tutt  alla  peli. 
(Juii  gran  fadiga  al  fu  dfes  e  salva 
Dal  bon  Ruggir  e  da  quel  don  dunzell, 
Ch'  avevn  fatt  pinsir  d'  ardurl  al  fin 
A  forza  d  patimint ,  d  bott ,  e  d  strascìn. 

108. 

A  quia  vecchia,  ch  più  d  tutt  l' udiava ,  quant 
Possa  una  femna  udiar  mai  al  so  nmigh, 
In  t'  el  man  i  al  cunsgnonn  ,  mo  ligà  taut 
Ch'  an  s  psseva  pr'enssun  mpd  torrr  d'in  qui' intrigh. 
E  li,  per  vindicars  del  so  gran  piaiit, 
La  dava  in  t  la  peli  d  qulù  furutt  e  pzigh 
Cun  un  stombl ,  mo  aguzz ,  eh'  un  cert  villan 
A  cas,  passaudi  avsìu ,  ai  miss  in  man. 

109. 

Dilania  e  '1  sou  dunzell ,  ch  s'  areurdaran  , 
Per  fin  eh'  el  campu ,  al  gran  affront  arzvù , 
Adess  anca  lor  bris.i  s  tin-n  el  man, 
Ne  manch  dia  balia  lor  t  m'  al  pam  su; 
A  turmintarl  tant  d'  attori!  el  s  dan , 
Oh'  ai  manca  el  forz ,  e  'u  san  cosa  s  far  d  più. 
Una  '1  morsga,  una  '1  punz,  una  i  cavi 
I  strappa,  e  chi  di  calz  i  dà  dedrì. 

110. 

Cmod  fa  un  turrent ,  quand  è  piuvù  e  piuvù , 
0  quand  al  mes  d   Avrìl  la  nev  se  dsfà, 
din  gran  armor  al  vìn  al  bass    d' in  su 
E  gonfi  dspianta  i  boscli ,  i  camp  e '1  cà: 
Al  vìn  pò  al  temp  d'estad,  ch  d  l'acqua  an  n'  ha  più, 
Ch'  ai  cala  al  gran  argui  e  quiet   al  va 
In  mod  ,  eh'  anch  una  donna ,  un  vecch,  un  putt , 
Senza  bagnars,  al  passn  da  per  tutt: 


111. 

Qusì  Marganorr  ,  ch  poch  fa  feva  tcriuar 
Cun  al  so  noni  intorn  quel  vsinà , 
Adess  è  vguù  chi  a  steceh  al  fa  ben  star  . 
E,  cun  r  argui,  la  forza  i  Ija  dumà. 
Adess  f  inna  i  tusìtt  al  ponn  tunflar  , 
Plari  la  barba  e  trari  del  sassà. 
Ruggir  e  '1  sou  cumpagni  intant  dal  baun 
Vali  vers  la  rocca ,  eh'  era  dco  del  sass. 

112. 

Senza  cuntrast  ai  la  cunsgnò  in  t'  al  man 
Quell  ch'in  cura  l'aveva  e  i  ricch  arnia. 
Di  qual  part  andò  a  saeeh ,  part  in  t'  el  man 
1  >'  Ullania  ,  e  part  di  altr  eumpagn  ufiis. 
Indri  vins  al  scud  d'or,  ch'ai  brutt  tiran 
I  aveva  tolt,  e  i  re  ch  d  luntan  pais 
Ern  vgnù  cun  Ullania  accumpagnà  , 
Ch'  i  capitonn  tra  '1  man  a  pi  e  dsarmà. 

I  113. 

!         Da  quel  dì  ch'i  snzzess  quia  dsgrazia  strania 
j     D'  essr  arversà  da  Bradamant,  andà 
A   pi  sera  pr' ern  in  cumpagni  d' Ullania, 
Ch'  in  Pranza  qusì  d  luntan  era  arriva. 
0  mìi,  o  piz  per  lor,  an  so  sta  tania 
S  fuss  :  a  so  ben  ch  s'  allora  i  ern  arma , 
Quand  i  arrivonn ,  forsi  i  1' arevn  dfesa: 
Mo  guai  per  li  s  l'andava  mal  l'impresa! 

114. 

An  i  era  per  li  nssuua  redenzion, 
Perchè,  avend  sigli  arma  qui  cavalir, 
E  pò  eh'  i  arstassu  d  sotta ,  quel  baron 
La  feva  all'  arca  di  su  tìù  murir: 
Sicché  l'è  pur  manch  mal,  in  t  l'uccasion, 
Dia  mort  in  scambi,  nu  pò  d  russor  suffrir. 
Che  '1  vergogn  tutti-,  e  tutt  el  ciaechr  smorza 
Un  ch  possa  dir:  Quest  m'  è  sta  fatt  per  forza. 

115. 

Prima  d'andar,  Marfisa  e  Bradamant 
Tutt  i  paisan  chiamonn  a  zurament 
Ch'  in  emandassn  mai  più ,  ne  poeh  ne  tant. 
Me  d'  agli  cosa  are  '1  domi  1'  arzdurament. 
S'  a  cuntrastar  qualch  d' un  fuss  arrugant , 
Un  castigh  l'are  avù  taraugn  e  plent. 
In  somma ,  quell  eh  fa  i  omn  fora  d  lì , 
Ch'  al  l' ava  '1  donn  da  far  fu  stabilì. 

116. 

Anch  prumettr  e  znrar  el  finn  tutt  qui. 
Da  li  innanz  ,  ch'in  quel  lugli  sren  capita. 
Fussni  zent  a  cavali  o  ver  sia  a  pi , 
In  i  avn  pr  nssuii  cont  bVisa  alluzzà  , 
Quand  in  zuravn,  senza  altr  baceì, 
0  per  la  dondla ,  o  pr'  al  eapuzz  di  fra, 
Ch  sempr  e  pò  sempr  sren  del  donn  amigh, 
E  d  qui  eh'  udiavn  el  donn  su  mnrtal   nmigh. 
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117. 

E  tutt  qui  eh'  han  muier ,  o  eli  la  turan  , 
8ta<i;h  luiitaii  dal  far  di  guazzabui, 
E  ubbidient  e  suggett  eli  lor  sempr  i  sran, 
E  eh  beu  i  i  cavaran  anch  tutt  el  vni. 
Marfisa  i  assicura  eh'  s'  i  n'  al  fan 
(Siceom  la  torua  iunanz  al  mes  'd  Lui), 
Ch  la  i  are  dà  '1  pan  pan  ,  e  una  stergià , 
Se  muda  sti  sou  lezz  l'aviss  truvà. 

118. 

E  pò  da  qui' arca,  -in  dov  1' era  supplì, 
lili  oss  dia  povra  DrasìUa  '1  finn  cavar  , 
E  metterli  min  quelli  d  so  mari, 
( 'un  qui  urnamìut  ,  eh'  in  frezza  s' i  pssì  far. 
La  balia  eu  fi  mai  altr,  tutt  quel  dì, 
Ch  Marganorr  eun  al  stombl  sfuracchiar  , 
E  d' aver  poca  forza  la  s  duleva 
Per  u'  al  psser  sagattar  qusì  cmod  la  vleva. 

119. 

Bradamant  e  Marfisa  avsìn  a  un  tempi 
Tina  culona  vìstn  in  t  la  gran  piazza 
In  dov  i  aveva  tutta  qul'umazz  empì 
Fatta  serivr  la  lezz  brutta  e  purzlazza. 
Lor,  accumdandla  d'un  trionf  a  esempi, 
Al  .scud  finn  attaccar  e  la  curazza 
Usa  da  Marganorr,  e  pò  nntar 
La  nova  lezz,  che  quia  zent  ha  da  uaservar. 

120. 

Tutt  tri  in  quel  sit  tant  temp  i  s'  affermonn 
Quant'i  in  vols  per  la  lezz  tutta  nutar, 
Tant  cuntraria  alla  prima ,  ch  feva  el  donn 
Qusì  bruttament  murir  o  svergugnar. 
Ullania ,  i  re  e  i  cumpagn  tutt  là  i  lassonn, 
Ch  la  'n  psseva  in  cumpagnì  cmi  lor  andar , 
Perchè  la  s  vleva  d  nov  in  prima  vstir , 
E  fars  i  rìzz,  in  cort  per  cumparir. 

121. 

In  quel  lugh  donca  la  s  vols  affermar, 
Cun  Marganorr  iu  t'  el  sou  man  persoli. 
E  in  fin,  perchè  au  s'avìss  mai  da  dsligar, 
Ne  al  donn  piìi  dar  ftistidi  o  sudizion. 
Un  dì  dall'alta  torr  la  "1  fi  saltar, 
A  testa  bassa,  zo  da  un  gran  fenstron. 
Lu  furnì  aqusì,  e  pivi  an  v  cantaro  d  lì, 
Mo  d  qui  ch  s'iu  miss  vers  Arles  d  cumpagnì. 

122. 

Ruggir  donca,  Marfisa  e  Bradamant 
Tiitt  quel  dì ,  e  d  qui'  altr  un  pezz  in  cumpagnì 
Insem  andonn  chiaquland,  in  fìnna'  a  tant. 
Ch'  i  arrivonn  dov  s  sparteva  in  don  la  strà. 
Una  al  camp,  qui' altra  in  Arles  va,  e  i  amant , 
Dop  essers  ott  o  dis  volt  abbrazzà, 
Finn  el  dspartenzi:  lu  andò  da  Agramant, 
Quelli  da  Cari,  e  mi  am  arpos  intant. 

FIN    DEL    CANT    TRBNTASETT. 


CANT  TRENTOTT 


ARGUMENT 


Torna  in  Arles  Ruggir.   Cun  Bradamant 
A  Cari  va  Marfisa  ,  e  qui  s  fa  cstiana. 
L'  EvangeVista  e  Astolf  lassn  i  lugh  sani: 
Quest  al  Senap  torna ,  e  la  vista  arsana. 
L' esercii  guida  in  i'  al  regn  d' Agramant 
Mo  quest ,  eh'  ha  la  so  terra  tant  luniana , 
(S'  accorda  cun  al  re  Cari  d  finir 
La  guerra ,  cun  al  mezs  d  du  cavalir. 


1. 

0  cari  donn  ,  qui  pr'  ascu.ltarm  ardutti 
Per  vostra  grazia  ,  e  per  vostra  buntà  , 
Donn  zovn  e  belli,  donn  antighi  e  brutti. 
Sposi  curtesi  e  vedvi  innamurà, 
Donn  povri  e  ricchi ,  e  vu  graziosi  putti , 
A  so  tutti  cun  mi  eh'  a  srì  dsgustà , 
Perchè  ai  ho  baccaià  tant  e  pò  tant 
Centra  d  vu ,  in  t'  al  princìpi  d  qui'  altr  cant. 


Quant  a  poss  a  son  pront  qui  a  dmandarv  scusa 
E  perdunanza  d  quell  ch'ai  ho  dìtt  mal: 
Ch'  al  fu  causa  una  lìspa  eh'  em  fi  '1  fusa , 
E  la  m  lassò  pr'  un  pezz  l'arcord  e  '1  sgnal. 
Squas  pr' al  dulor  a  son  andà  in  t  la  busa, 
Tant  m'  àia  tratta  mal  sta  sgnora  tal. 
Mo  mi  dann  !  s' abbadà  aviss  ai  fatt  mi , 
Qusì  fort  an  sre  sta  miuchiunà  da  li. 


A  dir  al  ver,  allora  am  sou  sfugà, 
E  a  sent  eh'  al  m'  ha  zuvà  propriament. 
Vudandm  al  stomgh  ,  am  s'  è  al  cor  aslargà 
E  al  par  eh'  em  s  sìppa  anch  aschiarì  la  ment. 
A  so  ben  pr'  altr  ch  mal  am  sou  purtà 
Dscurrend  in  general  qusì  malameut: 
Quand  una  sola  è  quella ,  ch  m'  ha  tradì  , 
Tutti  an  v'  aveva  da  trattar  aqusì.   — 


Per  la  fiola  d'Amen  a  pens  d  sicura 
Ch' a  siadi  d  mala  vuia  cun  Ruggir, 
Ch  la  lassò,  per  turnar  d' Arles  tra  '1  mura  . 
Squas  ch  la  parola  dà  'n  vuia  mantgnir. 
Sebben  ch  d  spusarla  al  n'  ava  fatt  scrittura, 
Quand  al  sìppa  om  d'  unor ,  an  s'  ha  da  dsdir  : 
Quell  ch  r  ha  prumìss  a  sper  ch  1'  usservarà . 
E  una  pronta  uccasion  al  cercar à. 
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Perduuai  pur  ,  perchè  in   ubbligazion 
L'  è  d  star  cun  Agramant  uu  podi  pr'  iidess, 
Ne  cim  so  unor  ai  pò  al  ball  del  pianton 
Far ,  senza  tirars  dri  un  dsunor  espress. 
S'  Almont  i  mandò  al  padr  in  pavaion , 
Agramant  en  n'  ha  colpa  ,  e  1'  è  indefess 
A  far  tutt  quell  eh'  al  pò  per  fari  unor, 
K  dscauzlar  dal  so  là ,  s'  ai  fuss  ,  1'  error. 


Sicché  Ruggir  allora  al  fi  al  so  dver 
Turnand  dal  re  Agramant,  e  li  anca  lì 
Kì  ben  lassandl  andar ,  anch  pr'  en  parer 
La  causa  eh'  al  niaucass  alla  curtsi. 
In  altr  temp  Ruggir  truvarà  psser, 
S'  adess  an  pò ,  d  soddisfarla  anca  lì , 
Che  chi  manca  al  so  unor  sol  pr'un  mument 
Mai  più  au  s'  arfà  ,  campand  di  ann  più  d  cent. 


Lu  in  Arles  va ,  dov  Agramant  aspetta 
La  so  zent ,  avanza  cun  gran  mestìzia. 
Marfisa  e  Bradamaut ,  eh'  insem  han  stretta, 
Pr'  amor  d  Ruggir ,  una  vera  amicìzia , 
Van  dal  re  Cari,  ch'ordna  subit  eh  s  metta 
In  ordn  tutt  i  corp  dia  so  milìzia, 
Per  vedr  s  cun  l^attaia  o  lungh  assedi 
Al  pò  cavar  d' in  Pranza  un  qusì  gran  tedi. 


Bradamant   in  t' un  atm  fu  agnussù, 
E  tutt  i  andoun  incontra  a  fari  festa. 
Chi  la  saluta,  e  chi  i  dà  la  ben  vgnù. 
Li  quell  ringrazia  e  a  quest  china   la  testa. 
Quand  av  Rinald  al  90  arrivar  savù. 
Agli  andò  incontra ,  e  Rizzardett  n'  arresta  , 
Rizzard ,  Guizzard ,  e  tutta  la  so  zent 
I  fan  eira ,  e  s  1'  arcuin  alHgrament. 

9. 

E  quand  li  i  fi  capir  eli  la  so  cumpagna 
Era  Marfisa,  in  ann  qusì  famosa, 
Che  dal  regn  del  Cattai  fìnna  alla  Spagna 
Per  tant  vittori  psseva  andar  pumposa , 
Dal  tend  tutt  vguevn  fora  alla  campagna, 
Per  vuia  d  veder  donna  qusì  gluriosa 
Accumpagnà  cun  Bradamant,  eh  la  strà 
Dalla  gran  calca  era  tutta  iugumbrà. 

10. 

Gli  andonn  tutt  dou  a  Cari  a  presentars  : 
Questa  è  la  prima  volta ,  scriv  Turpìn , 
Oh  madam  Marfisa  fu  vista  inzuucchiars, 
Ch'  a  li  degn  ai  pars  sol  al  fiol  d  Pipìn 
S'  aviss  a  quia  manira  da  unurars 
Tra  tutt  qui  sgnori ,  che  tra  i  sarazìn 
L'ha  vìst,  o  pnr  tra  i  estian,  imperatur , 
Muuarca,  e  re  più  d  ricchezz  e  d'  unur. 


11. 

Tutt  affabil  ,  al  re  1'  andò  a  incuntrar , 
Per  fari  unor ,  fora  del  padiglion. 
A  sedr  al  vols  ch  la  i  andass  all'  impar 
Sovra  a  tutt  i  altr  princip  e  barun. 
Tutta  la  zent  i  finn  al  tend  turnar. 
Ne  là  i  armas  s  n'  i  principal  ssgnurun , 
Re,  marchis,  duca,  cuut  e  paladin  , 
I  altr  sbranca,  tambur  e  suidadin. 

-12. 

Marfisa  cun  beli  garb  cminzò  a  parlar , 
Digand:  Famos,  glurios,  magnanm  sgnor, 
Ch  da  un  co  all'  altr  del  mond  a  fa  ludar 
Al  vostr  nom  eccels,  e  degn  d'unor, 
E  s  f à  la  santa  Cros  anch  adurar. 
Ne  in  saviezza  e  in  giustìzia  avi  un  mazor  , 
La  vostra  fama,  sparsa  da  per  tutt, 
Fin  qui  m'  ha  fatta  vgnir  d' in  Calicutt. 

13. 

Per  dirv  al  ver,  l' invidia  sulament 
M' aveva  mossa  in  guerra  contra  d  vù , 
Perchè  an  i  fuss  un  re  al  mond  qusì  putent 
Ch'en  tgrdss  quia  lezz,  ch  da  pzìna  m'  è  sta  imbvù. 
Per  quest  ai  ho  fatt  tant  aramazzament 
Di  puvr  estian  ,  e  s  n'  are  anch  fatt  d  più  , 
E  in  sempitern  a  sre  sta  vostra  nmiga 
S' un  cas  curios  n'  em  feva  vostra  amiga. 

14. 

Quand  a  pinsava  d  uusr  al  vostr  squadr. 
A  trov ,  cmod  av  dirò  s'  am  sta  a  ascultar . 
A  trov ,  digh ,  ch  Ruggir  d  Risa  fu  mi  padr  . 
Ch'  a  tort  dai  su  fradi  fu  fatt  sgablar. 
E  cun  gran  stent  quia  puvrina  d  mi  madr 
A  parturirm  andò  fin  dia  dal  mar. 
Fiuna  ai  sett  ann  da  un  magh  a  fu  arlivà  . 
E  dop  da  di  Arab  ladr  a  fu  ruba. 

15. 

Al  re  d  Persia  i  ladrun  m'  andonn  a  vendr , 
E  quest,  quand  a  fu  grauda,  a  1' ammazzò , 
Perchè  d  vlerm  sfurzar  al  s  lassò  intendr, 
E  i  su  curtsan  cun  lu  sigh  a  mandò. 
Tutt'  al  so  parintà  pò  a  arduss  in  cendr . 
A  tols  al  regn  per  mi ,  e  s' em  secundò 
La  furtuua  in  manira,  che,  in  fi  dsdott 
Ann ,  aveva  di  rign  da  sett  0  ott. 

16. 

Cmod  ai  ho  ditt,  aveva  stabilì, 
Sintendm  pìn  al  goss  del  vostr  unor , 
D'essrv  cuntraria,  e  forsi  ai  sre  riusci 
D  mettrv  al  bass  ,  o  forsi  a  feva  error. 
Ma  da  qui  iimauz  la  n' andarà  più  aqusi: 
Da  una  banda  ai  ho  tratt  tutt  al  furor  , 
Perchè  ai  ho  intes ,  quand  a  son  qui  arriva . 
Ch'  a  sen  insem  unì  cun  parintà. 
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17. 

E  cmod  mi  patir  fu  vostr  parent 
E  servitor,  d  mi  pur  fa  1'  istess  cont. 
Qui'  invidia  eli'  av  aveva ,  e  quel  puteut 
Odi  centra ,  a  m'  al  dscord  e  al  mand  a  mont. 
Anzi  centra  Agramant  infughì  am  sent , 
E  centra  tutt'  al  parintà  d'  Almont , 
E  conti'a  aneli  tutt  quant  qui ,  eli  s  dìnn  mala  cura 
D  mandarm  al  pa  e  la  mamma  in  sepultura. 

IS. 

La  seguitò  pò  dsend  vlers  cstiana  far  , 
E  ,  dop  aver  Agramant  ammazza , 
S  Cari  i  deva  licenzia ,  d  vler  turuar 
A  cunvertir  i  suddit  su  aquistà. 
La  s  vleva  auch  centra  qui  rign  armar 
Dov  Macumett  busadr  era  nnurà, 
Cun  prumessa  zurà  eh  tutt  i  su  aquist 
Fussn  di'  imperi  e  dia  fed  d  Gesii  Crìst. 

19. 

Me  Cari ,  eh  n'  era  manch  brav  j)arlador 
D  quell  eh'  al  s  fuss  valures ,  savi  e  prudent , 
A  Marfisa  1'  arspes  cun  beli  tener, 
Ludaudla  li ,  so  padr  e  la  se  zent. 
A  tutt  i  punt  r  arspes  qusì  ben  quel  sgnor  , 
Ch'  al  mustrò  al  se  saver  cliiar  e  patent. 
In  ultm  di  ultm  ai  dìss  sta  gran  parola , 
Ch  i^er  parenta  al  1'  azztava  e  d  più  per  fiola. 

20. 

Nevament  al  s  live  in  pi ,  e  s  1'  abbrazzó, 
Basandla  in  front  cun  amor  e  curtsì. 
Muugrana  tutta  e  Chiarament  s'  algrò, 
Chi  dìss:  Servitor  su,  e  bondìsgnurì. 
Rinald  particularment  pò  la  ludo  , 
Perchè  ai  suvìgn  d'  essr  za  sta  cun  li 
All'  assedi  d'  Albracca,  e  lu  saveva 
Per  prova  quaut  in  arm  la  valeva. 

21. 

A  sre  lungh  s'  a  vlìss  dir  quant  al  zuvnett 
Guidon  s  la  ged  a  vederla  arriva  : 
Quant  Aquilant ,  lirifFen  e  Sansunett , 
Ch'  ern  sta  sigh  del  deun  a  la  città: 
Malagis  e  Vivian  ,  cim  Rizzardett , 
Ch  donna  valenta  1'  avevu  pruvà 
Quel  dì  fatai ,  ch  s'  aveva  alla  campagna 
Da  barattar!  tra  Magauza  e  Spagna. 

22. 

Per  qui'  altr  di  al  re  Cari  s  tels  la  cura, 
Lu  stess ,  eh'  agn  cosa  fuss  ben  prepara  : 
Ch'  a  s'  addubbass  la  cisa,  1'  àv  premura 
Pr'  al  battezz  ,  eh'  a  Marfisa  è  destina. 
Da  prit  e  vescv  pj-atich  dia  Scrittura 
Per  tutt  quel  dì  la  fu  catechizza, 
Ch'  i  spiegonn  i  misteri  e  i  sacramiut, 
Al  Pater  e  '1  Credo  ,  cun  i  cmandamìnt. 


23. 

Quand  fu  temp  ,  1'  arrivò  mensgnor  Turpin, 
Tutt  vstì  d  puntifical  ,  e  s  la  battzò. 
Al  re  Cari  vels  essr  lu  al  padrìn, 
E  per  so  fiuzza  sempr  al  la  chiamò. 
Lasseni  mo  in  sti  algrezz ,  e  al  paladìn 
Astelf  turnèn ,  ch  vìu  cuu  1'  ampolla  in  zo 
Dov'  è  r  inzegn  d'  Urland ,  in  cumpagnì 
DI'  Evangelista,  in  t'  al  beli  carr  d'  Eli. 

24. 

Al  paladìn  era  vgnu  zo  d  là  su, 
Del  cil  a  bass  ,  in  t'  al  piìi  alt  mont  dia  terra . 
E  quia  caraffa  1'  aveva  cuu  lìi , 
Uuich  remedi  del  gran  mestr  d  guerra. 
Qui  pe  san  Zvann   un  erba  d  gran  virtù 
Cuiì ,  e  fi  cgnussr  al  duoa  d'  Inghilterra  : 
E  cun  questa  al  Prit  Jan  i  ucch  al  tuccass , 
E  in  quia  manira  la  vista  ai  turnass. 

25. 

Ch  lu,  per  st  servizi,  e  pr'  altr  tant  sign  cert, 
Dia  zent  ai  daga  pr'  assediar  Biserta  : 
E  cmed  quia  zent,  pech  in  t  gli  arm  espert  , 
Capaz  al  fìss  ,  e  in  t  la  battaglia  averta, 
E  cmod  passar  a  la  sicura  i  dsert. 
Senza  ch  la  sabbia  1'  esercit  i  dserta , 
In  ordn  ,  a  punt  per  punt,  quell  ch  1'  ha  da  far 
Al  saut  Evangelista  i  vels  insgnar. 

26. 

E  li  '1  fi  d  nev  pò  in  t  1'  Ippugrìff  muutar . 
Ch'  era  za  sta  d'  Atlant  e  pò  d  Ruggir. 
Qui  '1  duca  s  lizinziò  ,  cun  suspirar  , 
Dai  Sant,  ch  là  su  n'  al  pssevu  più  trattgnir  ; 
Po  vers  al  Nil  al  principiò  a  vular , 
Fin  eh'  al  truvò  i  pais  ,  munt  e  rivir 
Dov  cmandava  al  Senap  ,  e  andò  a  dsmuntar 
Al  so  palazz  ,  e  s  1'  andò  a  salutar. 


Quel  sgner  1'  arcels  cun  un'  algrezza  immensa , 
E  cun  piaser  ch  san  e  salv  al  fuss  turnà  , 
Arcurdands  al  servizi  d  quand  la  mensa 
I  fu  dal  brutti  Arpì  netta  e  dsgumbrà. 
Mo  quand  pò  ai  tei  quia  nebbia  scura  e  densa  , 
Ch'  in  fui  a  st  punt  la  vista  i  ha  uffuscà , 
An  s  pe  dir  quant  ai  fazza  unor  e  festa  , 
E  sempr  essri  ubbligà  ai  dis  e  prutesta. 

28. 

Sicché ,  non  sei  la  zent  eh'  al  duca  i  dmanda  , 
Per  r  AfPi-ioa  assaltar,  mìttr  in  subìss  , 
Me  sovra  d  più  cent  milF  anch'  a  gì'  in  manda, 
E  d'  andari  in  persona  anch'  al  s  prufrìss. 
La  massa  d  sti  suldà  era  taiit  granda  , 
Ch'  i  sardon  in  t  la  bott  parn  maneh  fiss. 
Al  paies  n'  ha  cavali ,  tutt  van  a  pi , 
Sol  ai  è  di  elefant  e  di  carni. 

42 
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29. 

La  iiott  innauz  al  dì  eli'  è  destiuà 
Perchè  s'  ava  sta  zent  da  incaininar  , 
Su  ili  t  r  Ippugrìtf  al   paladìn  salta, 
Vers  al  mezz  dì  ,  quia  grotta  al  va  a  truvar 
Dov,  sotta  a  uu  uiont,  Siroch  s' in  sta  arpiattà , 
Quel  vent  qusì  cald  ,  eh'  agni  cosa  fa  avvampar 
(juaud  al  suppia  ben  fort.  Là  al   truvò  al  bus 
Ch'  un  vent  qnsi  dsperpustà  manda  e  prudus. 

30. 

E ,  cniod  i  aveva  iusgnà  1'  apostl  Zvanu , 
Un  ludri  vud  1'  aveva  sigh  purtà, 
E  quest ,  mentr  eh'  al  vent  senz'  altr  affann 
Dorui   e  s'  arpossa  del  fadigh  passa, 
Cun  tant'  art  al  1'  accomda  ,  e  tant  inganu 
Diuanz  al  bus ,  eh  1'  arresta  ben  assrà. 
Quand  la  mattina  al  pensa  d  turnar  vi , 
Al  trova ,  e  s  'n  sa  '1  mod ,  stuppà  la  vi. 

31. 

AUigr  d  sta  beli'  ovra  ,  al  paladìn 
Arvola  in  Nubia,  e  qui'  istessìssm  dì 
Cun  tutt  r  esercit  al  s  mìtt  in  cammìn  , 
Del  bisugnevl  pruvìst  e  cumpì. 
San  r  arrivò  di   Atlant  inunt  ai  cunfìn  , 
Senza  pora  eh'  al  vent  tutt  iufughì 
A  ussuu  mod  i  nusìss  ,  o  i  anuebbiass 
Al  sol,  né  eh  la  gran  polvr  1'  affugass. 

32. 

Dop  aver  là  qui'  altìssm  mont  passa, 
Dov  a  s  dscruv  la  pianura  e  la  marina, 
Astolf  addliz  al  fior  dia  nubiltà  , 
Ch'  intend  dia  guerra  mìi  la  disciplina  , 
E  s  la  dspartìss  ugualment  da  du  là, 
Dov  cun  al  mont  la  pianura  cuut'ina: 
Qui  ai  lassa  .  e  dco  dal  mont  in  t'  uu  mumeut 
Vola ,  mustrand  d'  aver  ;j,ran  cos  in  nient. 

33. 

Al  s  miss  in  zuocch  ,  e  al  Mestr  fi  urazion , 
Sieur  d'  essr  esaudì  in  t'  al  so  pregar. 
E  ,  avend  speranza  in  t  la  so  prutezion , 
Zo  per  quel  mont  di  sass  cmiuzò  a  ruzzlar. 
Quant  la  fed  zova  al  s  ved  agli  uccasion  : 
Qui  sass  s  fevn  più  grand  in  t'  al  cascar, 
E  quant  più  a  pò  del  mont  i  s'  accustavn, 
Panza,  coli,  schìna,  zamp ,  testa  i  furmavn. 

34. 

Cun  un  fracass  ben  grand  e  strampalà 
Zo  i  ruzzlavn  ,  e ,  quand  i  ern  arriva  al  pian , 
Oh  miraqul  !  cavali  i  ern  dvintà  : 
Di  bai,  s' in  ved,  sturuì,  muri  e  man. 
E  qui  sguori ,  eh'  in  li  tutt  bi  e  ammanvà , 
Chiappavn  ognun  quell  eh'  i  vgneva  a  la  man 
E  saltavn  a  cavali  incuntiuent , 
Avend  tutt  sigh  ugnun  al  furuiment. 


35. 

Uttanta  milla  cent  e  du  cuntà 
Fi  quel  di  Astolf  dvintar  ,  d  fant ,  cavalir. 
Batt"nd  cun  quìsti  d'  Ali'rica  el  cuntrà. 
Al  brusa  ,  al  dstruzz  e  s  fa  di  persunir. 
Fiu  eh'  al  turnass  indrì,  1'  avea  lassa 
Agramant  per  guardar  qui  su  quartir  , 
Cun   Branzard  ,  du  altr  re ,  eh'  al  duca  ingles 
S  finn  contra,  vdend  eh'  al  guastava  al  paies. 

3G. 

Prima  spedi  i  avevn  una  barchetta 
Ch'  andass  in  frezza ,  quant  andar  la  psseva . 
Pr'  avvisar  Agramant   ch  la  zni  maldetta 
Di   Etiop  al  paies  tutt  quant  dstruzzeva. 
Questa  ,  vulanil  per  mar  cm'  è  una  saietta  , 
Arrivò  al  lid  d  Pruvenza,  dov  aveva 
I  su  ardutt  Agramant  iu  gran  sgumbii, 
Pr'  aver  luntau  sol  al  re  Cari  un  mìi. 

37. 

Quand  Agramant  iutes  a  ch  prigul  grand  . 
Per  guadagnar  al  regn  del  fiol  d  Pipin  , 
L'  aveva  lassa  al  so,  da  tutt  el  band 
Chiamò  a  eunsìi  i  prim  di  Sarazìn. 
Dop  esser  sta  un  puchett  aqusi  guardand 
Marsìli  in  fazza  ,  e  dop  al  re  Subrìn , 
Ch'  ern  i  più  antigh  e  savi  ch  fussn  li, 
Cuu  un  suspir  ben  grand  al  diss  aqusi  : 

38. 

Sebben  eh'  a  so  auca  mi  quant  mal  cunvin 
A  un  capitani  dir:  An  m'  al  pinsava, 
Am  par  però  d  psser  dir,  quand  al  mal  vin, 
Là  da]  mi  part  st  gran  mal  manch  am  l'  aspttava . 
E  in  qualeh  mauira  l'  è  una  scusa  ch  tin  : 
E  mi  a  soli  in  t'  al  cas  ,  eh'  an  'm  stimava 
Ch  dai  Xubian  al  mi  regn  fuss  assalta  , 
E  s  r  ho  lassa  per  quest  dsfurni  d  suldà. 

39. 

Chi  are  mai  critt ,  se  non  Dio  sulament , 
Ch  sa  tutt  el  cos  ch  pr'  al  mond  han  da  passar  , 
Ch'  avìss  da  vgnir  tanta  malnaza  d  zent. 
Da  Astolf  eundutta  ,  l'  Affrica  a  dsertar  ? 
E  pò  taut  maueh  ,  eh'  a  savèn  certament 
Ch'  a  i  è  '1  gran  dsert  d  sabbion  eh'  è  da  passar , 
Ch'  è  sempr  moss  dal  vent,  e  pur  1'  è  vgnù  , 
E  al  daim  eh'  am  dà  avi  iutes  anca  vù. 

40. 

Adess  mo  ,  sovra  st  cas ,  cunsii  av  dmand , 
S'  ai  ho  da  andar  vi  d  qui  senza  far  ngotta  . 
0  pur  stari  fin  tant  eh  re  Cari  in  band 
S'  in  vada ,  e  ch  tutt  i  cstiau  sieu  miss  in  rotta . 
0  cmod  .  tutt  al  mi  regn  d  salvar  cercand , 
E  r  imperi  franzes  far  arstar  d  sotta, 
S'  ai  è  qualeh  d'  un  eh'  em  sava  dar  eunsìi , 
Al  pregh  a  darmi ,  pr'  attaccarm  al  mìi. 
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41. 

Aqusi  dìss  Agrauiant,  e  s  viiltò  1' occh 
Al  ve  Miirsìli ,  ch'i  era  a  sedr  avsìn, 
FagauJi  acguussr ,  s'  al  n'  era  capocch  , 
Ch'  arspoudr  iananz  ai  altr  a  lu  cunvìn. 
Quest ,  prima  livands  su ,  al  s'  i  miss  in  zaocch 
Diuanz  ,  e  pò  s' cavò  al  so  brav  bertìn, 
E  pò,  tiirnand  a  sedr  in  t'  al  so  banch, 
A  sta  mauira  arspos,  ardit  e  frauch: 

42. 

0  '1  ben  o  '1  n\al,  eh  la  fama  z  porta  a  nù. 
Pili  grandi  far  el  cos  l'è  la  so  usanza; 
E  per  quest  an  s  dirà  eh'  am  dspera  d  più , 
Ne  gnanch  a  muntarò  d  piii  in  arruganza. 
0  ben  o  mal,  che  '1  cos  sippn  suzzdù, 
Arò  sempr  timor,  mo  anch  la  speranza; 
Ch'  el  cos  sempr  più  grandi  en  arpurtà, 
E  cun  al  temp  pò  as  sa  la  verità. 

43. 

E  manch  am  par  d  psser  credr  a  sti  sou  zanz, 
Perchè  'I  u'  em  parn  aver  testa  ne  pi. 
Chi  cherdrà  mai  ch  sìppa  arriva  sti  lanz. 
Cun  taut  suldà  e  tanta  cavallari , 
Fin  d' in  t  l' Etiopia  ,  a  Biserta  diuuDZ  , 
Sotta  alla  guida  d'  un,  chi  'n  san  chi  a  s  sì? 
E  ava  passa  qui  dsert  in  dov  Cambis 
Lassò  al  fior  di  suldà,  cun  tutt  i  amis? 

44. 

A  cherdrò  ben  eh'  i  sien  Arab  cala 
Più  tost  dai  munt,  e  ch'avn  fatt  del  guast; 
Ch'  i  avn  sacchzà  del  terr  ,  eh'  i  avn  arvinà 
Un  pò  eert  lugh ,  senza  truvar  euntrast. 
E  Branzard ,  eh  viceré  ai  avi  lassa , 
Attruvands  d'  essr  dà  in  t'  un  cattiv  tast , 

0  perchè  mii  la  scusa  cumparìssa, 
Una  vintìna  per  don  milk  ha  mìssa. 

45. 

Mo,  qui  ch'ai  seriv,  fen  pur  ch  sippn  arriva, 
Porsi  piuvù  dal  eil  cun  gran  spettaqul, 
S' in  fussu  sta  deiitr  in  t' el  nuvl  aesrà; 
Mo  ch'enssun  i  ava  vìst?  quest  è  un  miraqul! 
E  pò  vu  a  tmi  sta  zent ,  per  qustor  av  dsprà, 
E  s' ev  pinsà  ch'ai  possa  essr  del  taqul? 

1  yustr  sreu  ben  digu  ch  s' i  fiss  la  baia 
S'i  s  lassassn  inspurir  da  sta  canaia. 

46. 

Quattr  nav  eh'  a  mandadi ,  ai  vdri  spedì  : 
I  termaran  g,  vedr  el  vostr  insegn. 
Quand  questi  arri varan,  la  srà  finì, 
E  i  mttran  in  ovra  per  scappar  l'inzegn. 
Ch'  i  sien  Arab  o  Etiop  o  eh  soia  mi , 
Ch',  avendv  vìst  fora  del  vostr  regn  , 
I  pinsaran  eh'  an  pssadi  più  tumar  , 
E  d  movrv  guerra  i  s'ìn  lassa  fiutar. 


47. 

Mo  tuli  al  temp  adess,  che  Cari  è  senza 
Urland  ,  e  tuceàl  su  cun  st'  uccasiou. 
Quand  an  i  è  qustù  a  farv  resistenza  , 
An  i  è  tra  i  paladin  un  eh  diga  d  bon. 
S'a  vii  pò  starvu  lì  cun  dl'indulenza, 
E,  quand  vìn  la  pizza,  'n  chiappar  al  bcon  . 
La  furtuna.  eh'  adess  sre  dalla  vostra, 
Vultarà  '1  spali ,  eun  gran  vergogna  nostra. 

48. 

Cun  st  dscors  e  altr  parol  dìtt  destrament 
Quel  re  vleva  esurtar ,  in  t'  al  cunsìli , 
Ch  d' in  Pranza  n'  andass  vi  la  mora  zent 
Fin  eh'  al  re  Cari  n'  era  andà  in  esìli. 
Al  vecch  Subrìu  mo  ,  eh  vdeva  chiarament 
Al  segn  in  dov  mirava  '1  re  Marsìlì , 
Ch  dscurreva  sol  per  so  intercss  aqusì , 
Un'  altra  arsposta  per  ben  cmun  al  di , 

49. 

E  '1  dìss  :  Quand  a  v  cunsiava  a  star  in  pas , 
Fussia  sta  piuttost  orb,  e  non  za  indvìn. 
Mo  del  mi  dir  vu  an  fussi  persuas 
E  an  vlìssi  eredi-  al  vostr  amigh  Subrìn  ; 
Mo  al  zovn  Rudumont,  quel  fìcea  nas , 
A  Marbalust ,  Alzird  e  Martasìn  , 
Ch'  ai  vre  tutt  quant  adess  aver  qui  a  front . 
Mo,  più  di  altr,  a  vre  aver  Rudumont, 

50. 

Per  rinfazzarl ,  ch  lu  ch  vleva  la  Pranza 
Sfaslar,  cmod  s  fa  un  buccal  all'ustarì, 
E  da  per  tutt  tgnir  dri  alla  vostra  lanza, 
Anzi  eh'  al  dseva  d  vler  lassarla  ladri  : 
Mo  in  t'  al  bisogn  al  s  sta  a  grattar  la  panza . 
0  andand  da  sciocch  dri  a  del  capuccliiarì. 
E  mi,  ch'ev  dseva  al  ver  e  stima  a  fu 
Pultron ,  adess  a  son  pur  anch  cun  vu; 

51. 

E  ai  starò  sempr  mai,  per  fin  ch  finìssa 
Sta  mi  vita ,  eh'  è  za  tant  avanza , 
Ch  per  vu  agu  di,  cm'a  pssì,  contra  s'è  mìssa 
A  tutt  qulor ,  eh'  in  t  la  Pranza  in  più  ludà  : 
E  nssun  qusì  temerari  i  srà  eh'  ardissa 
Dir  eh'  a  nssun  mod  am  sìppa  mal  purtà, 
E  più  d  mi  en  n'  ha  fatt  più  tant  e  tant , 
Ch'  a  chiaccarar  più  d  mi  i  ern  arrugant. 

52. 

A  dìgh  aqusi  per  farv  vedr  chiar 
Che  quell  eh'  av  dìss  allora ,  e  a  son  per  dir  , 
Da  dapuehisia  en  vìn  ne  da  sfrapplar. 
Ma  da  un  cor  ch  fedelment  cerca  d  servir. 
Prest  a  cà  vostra  mi  v  eunsii  d  turuar 
Ne  star  a  perdr  al  temp  qui  in  sti  chimir. 
Perchè  un  matt  certament  chiamar  as  pò 
Chi,  pr' aquistar  quell  d'i  altr,  perd  al  so. 
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53. 

Al  guadagli  fatt  al  savi:  d  treutadù  ri 
Vustr  suddit,  eh'  fiinn  a  uscir  dal  port, 
A  fciri  al  cont ,  da  dop  eh'  a  sou  vgnu  qui , 
Arrisgh  arrisgh  i  è  un  terz  ;  al  resi  è  mort. 
Mo  vuia  al  cil  pur  eh  la  iinissa  qui, 
Cli,  s' a  st  mod  anden  innanz,  a  dubit  fori 
Ch  ne  sì ,  ne  cinqu ,  uè  quattr  i  arstaran  , 
E  '1  rest  terra  da  pguatt  i  armagnaran. 

54. 

Oh!  a  3  dis:  Urlaud  an  i  è  !   Qiiest  zova  quant 
Ch'  a  n'  i  sreu  più ,  s'  adess  ai  sen  qualeh  un  ; 
Ne  fora  a  sen  dal  prigul  tant  e  taut , 
E  seguitand  aqusì  an  i  in  resta  ussuu. 
Ali  i  è  forsi  Rinald  ,  ch  del  sgnor  d'  Anglant 
Al  pò  andar  all'inipar?  an  i  è  i  su  bun 
Cusìn  ,  fradi ,  e  taut  altr  paladin  , 
Ch  metfcn  scagazza  ai  uustr  sarazìn  ? 

55. 

Ai  è  pò  d  zunta  sigh  quel  segoud  Mart, 
Che,  sebbeu  ntuigh,  pur  a  mi  dspett  al  lod, 
A  digli  quel  valuros  brav  Brandimart 
Ch'  in  battaia  d'  Urlaud  manch  en  sta  sod. 
Mi  av  al  poss  dir  ,  perchè  a  1'  ho  pruvà  in  pari, 
E  a  spes  di  altr  aneh  al  ved ,  e  in  part  a  1'  od. 
E  pò  ?  r  è  'n  so  quant  dì  eh'  Urlaud  n'  i  è  sta , 
E,  per  quest,  cosa  avenia  guadagna? 

56. 

Ai  ho  pora  ch  ,  s'  aven  pers  pr'  al  passa , 
Più  a  perdren  per  l' avgnir ,  quand  la  va  d  st  pass. 
Senza  al  brav  Mandricard  a  seu  za  arstà, 
E  in  t'  al  più  beli  z  1'  ha  latta  qulù  d  Gradass. 
Marfisa  cun  beli  garb  s  n'  è  vi  marcia , 
Rudumont  bell'umor  z'ha  lassa  in  ass. 
S' al  fuss  sta  In  qusi  fid ,  cmod  l'è  gaiard, 
Gradass  poch  impurtava  e  Mandricard. 


Dov'  è  maucà  sti  bun  aint  a  uù 
E  tant  miara  di  nustr  han  tgiiu  sgablar, 
Qui  eh'  avevn  da  vgnir  tutt  in  za  vgnù  , 
Au  importa  eh'  a  in  stamn  di  altr  aspttar. 
A  favor  d  Cari  ai  u'  è  quattr  chersù 
Ch  manch  d' Urlaud  e  d  Rinahl  eu  z  fm  sudar, 
E  d  quìsti ,  dop  Riuald  e  dop  Urlaud  , 
An  truvarì  i   euinpagu  pr'  al  nioud  giraud. 

58. 

Porsi  an  savi  chi  s  sia  al  Salvadgh  Guidou , 
Ne  Sansunett ,  ne  i  du  fiù  d' Ulivir  ? 
Quìsti  em  dan  più  timor  e  sudizion 
Di  altr  duca  ,  marchis  o  cavali  r , 
Più  di  Scuzzis  e  d  qui  del  regn  d'  Utton, 

0  eh  d' Italia  o  d  (Germania  i  han  fatt  vgnir  , 

1  qual  n' in  zent  da  mettr  tant  a  niout, 
Mo  al  bso  stimari  tutt,  e  faru  cont. 


59. 

Per  quant  volt  a  vgnarì  fora  a  cumbattr 
Sta  sicur  altrtant  volt  eh'  a  perdri, 
S'avèu  pers  quand  ai  ern  ott  contra  a  quattr, 
Spagnù,  Aifrican,  cun  al  re  d  Tartari, 
Molt  più  a  perdrèn  adess,  e  an  i  srà  ch  sbattr, 
Perchè  lor  in  in  dods ,  nu  a  sen  in  sì, 
Ch'  i  Tudisch ,  cun  i  Inglis  e  i  Italian 
Del  mal ,  del  bott,  del  paccagnìzz  z  daran. 

60. 

Qui  la  zent  a  perdi,  là  al  vostr  regn  , 
S' ustinà  per  st' impresa  a  durarì, 
Mo  s  turuar  a  cà  vostra  a  fari  dsegn. 
Al  vostr  regn  e  nu  av  avanzarì. 
Del  tutt  lassar  Marsìli  mi  an  v'  insegii , 
Perchè  la  srev ,  a  dirla ,  una  dscurtsi. 
Mo  ai  è  remedi ,  e  s'  è  quell  d  far  la  pas, 
Ch' a  Cari  aneli  la  piasrà,  s'a  vu  la  v  pias. 

61. 

0  pur,  s' av  par  ch  n'i  sippa  al  vostr  unor, 
Quand  vu,  eh' av  tgnì  pr' uffes  ,  a  la  dmandadi . 
E  al  far  battaia  più  v  daga  in  t  l'umor 
(Cmod  l'è  audà  finn' adess  am  par  eh' lU  vdadi), 
Àlmaneh  cerca  d'  arstar  vu  vincitor; 
E  sta  cosa  suzzdrà  quand  pur  a  luttadi 
El  rason  vostr  in  man  d'  un  cavalir  : 
Ne  a  truvarì  per  quest  al  mior  d  Ruggir. 

62. 

Al  so  mi ,  al  savi  vu ,  ch  Ruggir  è  tal , 
Ch' a  tu  per  tu,  cun  spada,  mazza  e  lanza, 
Manch  d' Urlaud  o  d  Rinald  d  sicur  an  vai, 
Ne  d'  altr  cavalir ,  ch  sia  adess  in  Pranza. 
Mo  s'  a  vlissi  far  guerra  general , 
Sebbeu  eh'  al  so  valor  quell  d' i  altr  avanza. 
In  ultm  al  conta  pef  sol  uu  tra  d  nu , 
E  quant  i  in  sia  di  nmigli  al  savi  vu. 

63. 

Anzi  am  piasrè,  quaud  pur  av  piasa  a  vù  , 
D  far  dir  a  Cari  ch  ,  per  finir  sta  qutà , 
E  aneh  eh'  an  s'  aggroppa  tanta  zent  d  più, 
Cmod  pur  tropp  finn' adess  a  s  n' è  ammazza, 
Ch'  al  s  cunteuta  d  mandar  ehi  i  par  a  lù 
Contra  uu  di  vustr ,  eh'  avi  za  destina. 
Tutta  la  guerra  ardutta  srà  tra  d  lor. 
Quia  part  vincend  eh'  ara  '1  so  vincitor. 

u. 

Cun  patt  e  cundizion  eh'  al  perditor 
A  qui' altr  re  un  tribut  l'ha  da  pagar: 
Sta  pruposta  en  farà  a  Cari  dsuuor , 
Sebbeu  eh'  adess  aver  vautazz  al  par. 
Dal  rest  pò ,  tant  am  fid  in  t' al  valor 
D  Ruggirou  nostr  ,  ch  deva  d  sovra  arstar  . 
E  tanta  avèn  rason  per  nostra  part, 
Ch'  al  vinzrà  s  1'  avìss  aneli  incontra  un  Mart. 
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65. 

Cun  questi  e  altr  rason  al  re  Subrìn 
Muò  la  masola  tant,  ch'in  fin  1' uttìgn 
Ch'ai  so  parer 'vinzìss,  e  al  fiol  d  Pipili 
Dia  dsfida  fi  Agramant  mandar  i  sìgn. 
Cari ,  eh'  aveva  sigh  tant  paladìn  , 
Per  la  so  part  al  s'attaccò  a  st  mantigu, 
Daud  al  s,i  nvod  Rinald  st'  inciimbenza , 
Ch  dop  Urland  sovra  a  tutt  è  iu  preminenza. 

66. 

E  r  un  e  l'altr  esercit  ugualment 
D  st  d' aceord  av  molt  a  car  ,  ognun  gudeva; 
Ch  l'afifadigar  del  corp,  e  al  patiment 
I  aveva  stuff,  e  a  tutt  al  rincherseva; 
E  tutt  finn  cout  'd  goders  quietament , 
Per  r  avgnir,  quel  strazz  d  vita  eh'  i  armagneva. 
Ch  tutt  mandavn  a  berlìcch  i  odi  e  i  fnrur 
Ch'  aveva  miss  in   volta  tant  pladur. 

6T. 

Vdends  Rinald  dal  sgner  zio  qusi  favuri, 
E  al  sou  spali  appunzà  un  fatt  qusi  impurtant 
A  differenza  d'  altr  taut  eh'  in  li , 
L' è  tutt  alligr  a  aver  da  euir  st  guant. 
E  r  è  d  parer  eh'  an  prà  mai  eontra  d  sì , 
A  nssun  patt,  arpurtar  Ruggir  al  vant, 
Ne  eh'  al  sippa  un  par  so ,  cun  tutt  eh  ,  gaiard , 
L'avìss  iu  cam^)  avert  mort  Mandricard. 

68. 

Ruggir  ,  cun  tutt  eh'  al  egnuss  al  gran  unor 
Ch'  in  st'  uceasion  al  re  Agramant  i  ha  fatt, 
Avendl  tra  taut  altr'  adlit  pr'  al  mior , 
In  Iu  fidaud  un  negozi  qusi  fatt ,  , 

Pur  al  mostra  d' aver  un  qualch  dulor , 
Mg  non  per  pora  za  d'  ardurs  a  st  patt  ; 
Perchè  non  sulament  Rinald  au  tem, 
Mo  gnanch  Urland ,  s' i  fussn  tutt  du  insem  ; 

69. 

Mo  perchè  la  so  mrosa  era  surella 
D  Rinald  al  par  eh'  al  sippa  mal  euntent. 
Tant  pili  ch  sempr  la  '1  todna  e  s'  al  martella, 
Ch  tant  lungagni  l'uffendn  malament. 
S'  a  gli  azzuntass  pò  st'  altra  bagatella 
D'  ammazzari  al  fradell ,  sicurament 
La  saltarli  cun  Iu  tant  in  valisa  , 
Ch'  a  n'  i  srà  mai  più  mod  d  placarla  brisa. 

70. 

Sicché  dentr  da  li  '1  s  travaia ,  e  ai  dspias 
Sta  battala,  e  '1  si  accomda  mal  vluntira. 
La  mrosa  anca  li  pianz  e  s  fò  di  squas 
Sinteud  sta  uova  ,  e  fora  d  mod  suspira. 
La  sbatt  i  pi,  s  sgranfigna  ,  e  storz  al  nas, 
E  in  t' i  cavi  la  s  niìtt  el  man  per  l' ira. 
Ruggir  la  dis  ch  l'è  ingrat  e  mal  crea, 
E  sovra  al  tutt  busadr,  e  li  dsgrazià. 


71. 

0  ben  o  mal  eh  la  battala  finissa  , 
Per  quell  -ih  s'aspetta  a  li,  l'ara  sol  dann. 
Perchè,  s' al  porta  '1  cas  eh  Ruggir  perìssa, 
Per  li  an  i  arresta  che  un  etern  affann; 
E,  quand  pur  la  furtuna  stabilissa 
Ch  la  Pranza  ava  da  aver  mal  e  malann , 
Oltra  al  mancari  a  li  un  fradell  qusi  car, 
Un  altr  dann  i  in  viu  ch  la  'u  pò  arparar; 


Perchè  la  'n  prà  mai  più,  senza  gran  biasm, 
E  inimicìzia  d  tutt  al  parintà, 
Suddisfar  del  so  amor  all' entusiasm , 
Senza  d  poca  vergogna  essr  nutà. 
Tra  d  lor  l'era  tant  grand  del  ben  al  spasm, 
Ch,  dop  aver  nott  e  dì  ben  ben  pinsà, 
I  s'  eru  fatta  insem  tal  pruiuission , 
Ch',  a  vlerla  dsfar  ,  an  i  era  redenzion. 

73. 

Mo  la  maga  Melissa,  ch'ha  d  li  cura, 
N'  av  tant  cor  da  suffrirla  aqusì  dsgustà. 
E  s'  altr  volt  1'  ha  d  li  mustrà  premura , 
S' in  t'ì  bisugn  più  grand  la  l'ha  aiuta, 
La  la  va  a  cunsular,  e  s  l'assicura 
Che  in  st'  uceasion  la  'n  1'  are  abbaudunà. 
Ch  la  stiss  alligra,  perchè  in  quel  tal  dì 
L' arev  la  giostra  in  tutt  i  mod  dsparti. 


Rinald  intant  e  al  valuros  Ruggir 
S  preparn  al  gran  duell ,  ch  è  destina. 
E  perchè  di  Francis  al  cavalir 
D' adlizr  arm  e  armadura  fu  unurà, 
Za  eh'  an  s  psseva  del  so  Baiard  servir, 
E  eh  dop  averi  pars  a  pi  l'  è  andà , 
Al  fi  al  daccord  a  pi,  vsti  d  piastra  e  maia 
Cuu  la  spada  e  '1  pugnai  far  la  battala. 


Ch'  al  fuss  a  cas ,  o  eh'  al  fuss  so  cusin 
Malagis ,  om  accort ,  savi  e  prudent , 
Ch'i  areurdass  eh  Balisarda  ha  un  tai  qusi  fiu. 
Ne  eontra  d  li  valer  ineantameut  : 
Senza  spada  essr  vols  al  paladìn, 
E  d  sta  cosa  Ruggir  s  mustrò  euntent. 
Al  lugh  i  daceurdonn  avsin  al  mura 
D'Arles,  in  t'una  larga  e  gran  pianura. 

76. 

Al  n'  era  gnanch  turnà  la  zvetta  al  nid 
Ne  i  tamburìn  avèn  sunà  la  diana  , 
L'era  aneh  in  mar  al  prencip  di  pianid 
E  r  alba  en  s' era  miss  guancli  la  suttaiui  . 
Anzi  pr'  impiar  al  dì  la  s  sbuzzò  un  did 
A  battr  fugh  ,  tant'  era  seur  la  tana , 
Quand  cstian  e  sarazin  vgnìnn  a  piantar 
I  padiglion  ,  la  lizza  ,  cun  du  aitar. 
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77. 

Poch  dop,  as  vìst  vgiiir  fora  in  bella  urJnanza, 
A   una  a  una,  el  schir  del  corp  pagan  , 
K  in  mezz  ai  prinripal ,  alla  so  usanza 
Arma  sfarzusament,  al  re  AiJVican. 
Sovra  d'un  gran  cavali,  eh  tutt  i  altr  avanza, 
(Jh'  ha  la  front  bianca  e  s'  ha  du  pi  balzau , 
Al  so  all'impar  Kuggir  sol  cavalcava: 
Quel  post  allora  Marsili  i  lassava. 

78. 

St  Mai-sìli  poch  luntan  però  se  vdeva 
Tgnir  l'eira  in  man,  ch'ai  re  dia  Tartari, 
Puch  mis  innanz ,  Kuggir  za  tolt  aveva , 
Vj  eh'  adruvava  Kttor  mìll'  ann  indrì. 
Una  sfilza  d  qui  re  dop  quìsti  usceva 
A   du  a  du   marciand   cun  albasì, 
Ch'  al  rest  degli  arm  avevn  cumparti 
Tra  d  lor,  e  rìccameut  d  gran  zoi  guernì. 

79. 

Da  qui' altra  banda,  fora  dai  arpar 
Uscìss  l'imperator  cun  la  so  zent, 
In  tal  manira  urduà  propri  eh'  al  par 
Oh'  i  avn  da  mnar  el  man  in  quel  mument. 
Tra  i  paladìu,  Rinald  i  sta  all'impar 
Del  sou  ann  guernì  belli  e  lusent: 
Toltn  sol  r  elm  ch  fu  del  re  Mambrìn  , 
E  a  gli  al  purtava  dri   Uggir  paladìn. 

80. 

Del  dou  mazz ,  una  n'  ha  '1  duca  d  Bavlra 
.     E  qui'  altra  Salamon,  al  re  d  Bertagna. 
Da  una  part  guida  Cari  la  so  schira, 
Da  qui'  altra  s  dstend  qui  d'  Affrica  e  dia  Spagna. 
Dal  mezz  dia  piazza  ugnun  scappa  e  s'  artira , 
E  vud  arresta  un  gran  spazi  d  campagna; 
Ch'i  re  d'accord  avevn  inibì  a  ugnun 
D  star  in  quel  mezz  ,  fora  di  du  cami^iun. 

81. 

Dop  ch  del  dou  mazz ,  eh'  ern  pusà  là  in  mezz, 
Av  fatt  la  scelta  al  gran  campiou  pagan , 
Un  prit  di  cstian ,  e  un  altr  d  qui'  altra  razza 
Fora  sl)ucchionn  cun  i  su  libr  in  man. 
Al  nostr  ha  1'  Evangeli ,  eh'  i  cstian  rezz  , 
Qui' altr  ha  sigh  al  librazz  dett  1' Alcuran; 
Cun  al  prìm  a  s  fi  inuauz  l' imperator 
Cari ,  e  cun  al  so  ulèm  d' Affrica  al  sgnor. 

82. 

Quand  al  re  Cari  arrivò  al  sant  aitar 
Cun  al  so  prit,  al  cil  al  livò '1  man, 
Digand  :  0  Sgnor,  eh  z'  avi  vlu  liberar 
Per  buntà  vostra  dall'infernal  can: 
Vu,  Madonna,  dia  qual  s  vols  incarnar 
Al  liedentor  d  tutt  quant  al  genr  uman, 
Ch'  al  purtassi  nov  mis  ,  e  al  parturìssi , 
E  in  t  la  virginità  nient  a  perdìssi  : 


83. 

.  Av  chiam  in  testimoni  eh'  a  imprumett  . 
Per  la  mi  part  e  d   qui  ch  dop  mi  vgnaran  , 
Ch'  al  re  Agramant  e  chi  dop  lu'  srà  elett 
Per  successor  del  so  regn  aff'rican, 
Ogn' ann  a  pagarò  vìnt  som  d'or  schiett, 
S'  al  peni   ancù  Rinald  da  Montalban , 
E  s' imprumett  la  pas  anch  subit  far  . 
Ch'  ava  tra  d  nu  per  sempr  da  durar. 

84. 

S' a  manch  alla  prumessa ,  ineuntinent 
L' ira  e  '1  furor  divìu  sia  eontra  d  mi , 
E  sovra  di  mi  fiìi,  mo  sulament 
D  quìsti  am  intend ,  e  non  di  altr  ch'in  qui; 
Sicché  in  poch  temp  a  s  veda  ehiarament 
Castiga  chi  n'  ha  1'  obbligh  so  cumpì. 
Cari  in  t'  al  dir  aqusì  sempr  tuecò 
Cun  el  man  1'  Evangeli,  e  al  cil  guardò. 

85. 

I  s  tolsn  d  lì ,  e  pò  andonn  a  qui'  altr'  aitar. 
Dai  sarazìn  riecament  ammanvà, 
Dov  Agramant  zurò  d  passar  al  mar 
Subitament  lu  e  sigh  i  su  suldà , 
E  al  re  Cari  un  egual  tribut  pagar , 
S  r  era  Ruggir  da  Rinald  supera  : 
E  iati  Tare  l' istessa  pas  tra  d  lor 
Cmod  aveva  zurà  l' imperator. 

86. 

E  in  t  r  istess  mod,  pr'en  parer  un  bardass, 
Al  chiamò  in  testimoni  Macumett: 
Su  in  fai  libr,  ch'aveva  al  so  papass. 
Al  zurament  d'  usservar  al  prumett. 
Dalla  so  part  ognun  artira  al  p;iss  , 
E  in  t'  al  so  carigon  a  sedr  s  mett. 
Dsgumbrà  al  lugh  ,^  a  s  fi  innanz  i  cumbattìnt . 
Anca  lor  faceend  vud  e  zuramìnt. 


Ruggir  prumett  ch  s  da  quel  cumbattiment 
Vrà  al  re  Agramant,  o  mandarà  a  dsturbarl , 
Piìi  au  starà  in  t  la  so  cort  sicurament, 
Mo  al  s  darà  da  li  innanz  per  sempr  a  Cari. 
Al  fiol  d'  Amon  zura  dop  parimeut 
Ch  s' ai  mandarà,  o  andarà  al  zio  a  inquietarl 
Innanz  ch'i  avu  finì  la  so  questinn 
Srà  Agramant  e  non  Cari  al  so  pati"ou. 

88. 

Dop  sti  tal  cirimoni  aver  eumpì. 
Dal  là  d  mattina  un  andò,  qui'  altr  da  sira, 
E  s  stìnn  a  aspttar  ìufìu  a  tant  eh  s'  udì 
Sunar  la  tromba  eh'  i  chiama  alla  fira. 
Allora  i  s  finn  innanz,  niint  inspurì, 
Cun  un  beli  garb  e  cun  bella  manira. 
E  s  cminzonn  a  tuccars  senza  cuntrast 
Cun  del  stanga  da  orb  dà  zo  a  tutt  past. 
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89. 

Pr'  uu  poch  i  van  iiiiianz ,  pò  dau  indrì , 
Ora  i  s  cliìnen,  ora  i  s' alzn ,  o  i  van  da  un  là, 
CJuaad  i  s  mira,  alla  testa,  e  quaud  ai  pi, 
Schivand  un  colp,  e  stand  d  qul'altr  in  para. 
Mo  Ruggir,  eli  cumbatteva  centra  d  chi 
Era  fradell  dia  cara  iuuannirà, 
Al  mnava  sì,  mo  cun  tal  mod  e  arguard, 
Da  fari  giudicar  per  manch  gaiard. 

90. 

L'era  a  rparar,  piiì  che  a  bussar,  intent, 
Oh'  an  saveva  qual  s  fuss  al  so  pinsir. 
Ch  murìss  Rinald  al  n'  era  d  sentiment , 
Mo  an  s  n'  in  curava  brisa  lu  d  murir. 
Mo  adess  lasseni  far,  da  za  ch'am  sent 
Una  gTan  vuia  d' andar  a  durmir. 
Al  fin  eh'  àv  sta  battala  pò  al  sari 
S'in  t' el  ventquattr  dman  a  turnarì. 

FIN   DEL   CANT   TRENTOTT. 


CANT  TRENTANOV 


ARGUMENT 

A(/ramant  romp  al  patt^  e  lu  sbanda 
In  Affrica  d  passar  V  ha  furmà  al  dsegn. 
Intani  Astolf  a  Biserta  arriva 
Assedia  e  sirena  la  capital  del  regn. 
Là  a  cas  arriva  Urland ,  e  quia ,  infurmà 
D  quell  ch  l'ha  da  far,  i  fa  turnar  V insegn. 
Agramunt,  ch  va  al  paies,  s' incontra  in  mar 
Cun  la  flotta  d  Dudon ,  eh'  i  dà  da  pscar. 


1. 

Adess  eh'  am  son  da  i  uccli  la  soun  cava  , 
E  eh,  sebben  pina,  ai  ho  sguzlà  la  mzetta, 
A  turnarò  a  Ruggir,  quel  povr  qutà, 
Oh'  ha  ben  rason  s'  un  gran  pinsir  al  s  metta. 
Lu  da  Rinald  en  vrev  essr  svultà  , 
E  an  vre  ammazzarl  lu,  perch  la  tusetta 
Al  cgnuss  d  sicur  ch  sigli  la  s' instizzirè , 
Ne ,  cun  rason  ,  la  pas  mai  piìi  fare. 


Rinald ,  eh'  altr  pinsir  ha  per  la  testa , 
In  tutt  i  mod  a  vìnzr  al  tend  e  aspira  : 
Cun  la  mazza  di  culp  massìzz  1'  assesta  ; 
Quand  al  eimir  e  quand  al  brazz  al  mira. 
Ruggir  cun  l'oech  attent  e  vita  lesta 
.Arbatt  i  culp  ,  schivandi ,  s  volta  e  gira  , 
E,  quand  al  mena,  in  lugh  al  cerca  d  mnar 
Dov  manch  al  possa  a  Rinald  aghervar. 


Alla  più  part  d  qui  re  e  sgnori  pagan 
Gran  diifereuza  ai  par  d  egnussr  in  quia  zuffa. 
Ruggir  i  par  tropp  pigr  a  mnar  el  man; 
Pr'  al  cuntrari  Rinald  sbatt  ben  la  muffa. 
Smort,  eh'  al  par  d  zendr,  al  gran  re  di  affrican 
Sgrinzlìss  i  diut ,  e  a  dirla  sta  quta  i  tuffa. 
Al  dà  a  Subrin  la  colpa  d  tutt  al  dsastr , 
Ch  fu  lu  ch  truvò  ai  su  mal  st  cattiv  impiastr. 


Melissa  in  st  meutr,  eh'  era  la  funtana 
D  quell  ch  poi  saver  i  magh  ,  strei  e  steriun . 
La  s'era  fìnta  un  om,  e  la  suttana 
L'aveva  baratta  in  t'un  par  d  braguu. 
Vdendla  vgnir  a  cavali ,  dalla  luntana 
Per  Rudumont  la  fu  tolta  da  ugnun. 
Arma  d  peli  d  dragh,  cun  seud  e  spada  al  fianch, 
Rudumont  la  parca  ne  più  ne  manch. 


Su  in  st  cavali ,  eh'  è  un  fullett,  la  s  ficcò  innanz 
Dov'  era  i  sgnori  cun  al  re  Agramant: 
E  cun  vos  da  arrabbia  li  fi  sti  zanz , 
Digand  :  Quest  è  un  error ,  eh'  è  grand  purtant  ! 
Un  zuvnett,  eh'  en  n'  è  avvia ,  mettrl  dinanz 
A  un  frances  aqusì  fort  ?  Lu  n'  è  bastant 
D  risìstr  a  quell,  sicurament:  s' al  mor, 
D'  Affrica ,  al  vostr ,  e  d  tutt  ai  va  al  decor. 

6. 

N'  i  lassa  far,  eh',  al  sangu  d'  un  becch  curnù! 
Nostra  srà  la  vergogna  eternament. 
Pav  aum  s  Rudumont  è  adess  cun  vù , 
Serupl  n'  ev  mtti  per  rompr  al  zurament. 
All'  arma  donca  tutt ,  prest ,  salta  su  : 
Quand  ai  son  mi ,  un  om  vai  ben  per  cent. 
D  sti  parol  Agramant  av  tant  a  ear, 
Ch'  arma  inuanz  al  s  ficcò  ,  senza  tardar. 


Cert  cherdend  d'  aver  sigh  al  re  d'  Alzir , 
Al  mandò  i  serupl  e  al  zurament  da  un  là. 
E  più  d  quell ,  al  n'  are  cent  cavalir , 
Ch  fussn  arriva  in  so  aiut,  tant  astimà. 
Sprunar  cavali,  lanz  arbassar  per  frir 
In  t'  un  mument  a  s  vìst  da  tutt  i  là  : 
Quand  Melissa  àv  sta  cosa  instradà  aqusì. 
Senza  che  nssun  s'  n'  addìss,  cm'  è  un  fum  la  s  dsfì. 

8. 

I  du  campiun ,  eh'  el  cos  vìstn  intrigar» 
Contra  i  patt  fatt ,  e  coutra  el  eunvenzion , 
Tutt  du  d'accord  lassonn  star  d  tambussars, 
Mtteud  la  so  Ut  pr'  allora  in  t'  un  canton. 
Da  nssun  là  s  dan  parola  d  n'  impazzars 
Pr'infìn  ch'in  san  da  ch  part  vìn  la  dsuniou: 
S  r  è  sta  '1  franees  al  prìm  o  l' affrican 
Contra  del  nmigh  a  mettr  in  ovra  '1  man. 
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9. 

F  ó  (limi  tra  d  lor  insein  un  ziinuimut 
D'essr  ueiuigh  a  chi  prìai  romp  al  patt. 
Su  d  sovra  in  st  lui'iitr   vii  tutta  la  zent  ; 
Ohi  con-  iuiiauz ,  e  chi  cerca  un  arpiatt. 
Ohi  sìppa  uà  iuiìugard  e  chi  un  valeut, 
Chi  brav  e  chi  dappoch  s  ved  in  t'  un  tratt, 
Dov'  è  '1  prigul  s'  al  s  va  chi  è  brav  ficcaud , 
!■]  '1  trìst  dal  là  sicur  s'  al  s  va  artirand. 

10. 

S'  un  avìss  dentr  in  t'  una  gabbia  assrà 
Du  d  qui  falchìtt,  eh  rubar  soln  el  gallìn , 
K  da  star  lì  eli'  i  vdissn  sparguià 
Pr' al  camp  gallitt,  cappuu ,  e  anch  pisìn: 
Quant  i  sbattreu  al  becch,  e  degli  ucchià 
Loschi  i  dareu,  bramand  d' avern  pin 
Goss  e  budell ,  mo  ngotta  arèn  in  st  inentr 
Ch  per  forza  ubbligà  sren  a  star  là  dentr  : 

11. 

Marfisa  aqusì  tarocca  e  sgrana  1'  ai 
In  cumpagnì  dia  liella  Bradamant. 
Oh  lor  s'  al  tulevn  pr'  un  strampalà  guai 
A  11  s  psser  sfugar  tra  i  snida  d'Agramant. 
Mo  quaad  el  vìstn  nassr  st  tananai, 
S'  alla  prima  per  dspett  gli  avevn  piant , 
Adess  spron-n  al  cavali  ognuna  lesta 
Centra  qui  mor ,  cun  la  so  lanza  in  resta. 

12. 

La  lanza  miss  Marfisa  in  mezz  al  pett 
Del  prim,  ch'i  uscì  don  brazza  per  dedrì. 
Dop  la  cavò  la  spada  d  tai  perfett , 
Quattr'  elm  la  taiò  cm'  è  tant  turtì, 
Bradamant,  cun  la  so  lanza  d'or  schiett , 
A  so  cugnà  la  'n  vols  arstar  indrì  : 
In  terra  la  in  mandò  un  dri  all'  altr  dstis  , 
Sol  dscavalcà,  non  murt,  infìnna  dis. 

13. 

A   far  sti  cos,  tra  d  lor,  tant  s'ern  avsìu. 
Oh  l'una  di' altra  pssea  far  testimuuiauza. 
Dop  quest  el  s  sluntanonn ,  e  a  qui  puvrìn 
Che  gì'  incucchiavn  el  finn  duler  la  panza. 
Chi  prè  rlivar  al  cont  di  sarazìn 
Ch  Bradamant  mandò  in  terra  cun  la  lanza  ? 

0  del  test  o  del  brazz  dai  bnst  dspiccà 
Dalla  spada  d  Marfisa  aqusì  inspirtà? 

14. 

Chi  ha  vìst  la  primavera,  quand  i  vìnt 
Dal  là  d  mezzdì  fan  dscruvr  1'  Appennìn  , 
Cun  dsfar  la  nev  qusì  grossa,  du  turrìnt 
Corr-r  alla   bassa  per  divers  cainmbi, 
E  cun  quia  forza  dalla  qual'  i  eu  spìut 

1  rompn  el  spond ,  dsradisn  abìd  e  pin  , 
I  camp  malzìppn  ,  arversn  cà  e  capann, 

Oh'  al  par  eh'  i  fazzn  a  gara  a  ch  fa  più  dann: 


15. 

Aqusì  quel  dou  mustazzi  d  suldadessi 
Tra  mezz  ai  umigh ,  mo  per  diversa  strà, 
S  ficca  vn   dov  el  schir  ern  più  spessi 
A  culp  dia  spada ,  e  dia  lanza  incanta. 
Ne  Agrainant  pò  far  tant  da  tgnir  gì'  istessi 
Squadr  eh'  en  scappu ,  e ,  vdendl  vi  s'oandà , 
Al  dmanda  e  s  cerca  in  van  del  re  d'  Alzir, 
Oh  più  an  a  trova,  e  dov  al  s  sìppa  ussun  sa  dir. 

16. 

Per  causa  so  l' aveva  rott  al  patt , 
Almanch  aqusì  al  pinsava ,  al  patt  zurà; 
E  in  t'  al  più   1  lell  dsfunià  al  s  1'  era  in  t' un  tratt, 
Ne  in  fai  camp  al  s  truvava  ne  in  città. 
Subrìn  an  s  vdeva  ,  anca  In  s'  era  dsfatt  : 
Dsends  innucent ,  in  Arles  1'  era  intra , 
Ch'  un  gran  castigh  al  s'  aspttava  d  sicur 
Sovra  Agramant ,  pr'  essr  dvintà  sperzur. 

n. 

Vers  Arles  anch  Marsìli  astudiò  i  pass, 
Tant  l'astimava  la  so  religion. 
E  per  quest  Agramant  sotta  è  al  fracass 
Di  brav  suldà  eundutt  dal  re  Carlon, 
Zent  tutta  avià  a  n' arstar  per  poch  in  ass 
D  fraucesa,  inglesa  o  d  tudesca  nazion. 
Tra  quìsti  sparguià  i  è  i  paladìn 
Cmod  è  in  t'un  beli  arcam  peri  e  rubìn. 

18. 

Tra  i  paladìn  d  più  ai  è  di  altr  mustazz 
Da  star  a  front  d  qual  s  sìppa  cavalir. 
Guidon  Salvadgh,  ch  fìi  vedr  d  n' essr  d  strazz  , 
Aquilant  e  Griffon  ,  fiù  d'  Ulivir. 
An  vui  turnar  a  dir  al  gran  impazz 
Oh  fa  '1  dou  cumpagni  ai  sarazìn  snfFrir  ; 
E  quìsti  e  qui  cun  altr  paladìn 
Ammazzavn  e  struppiavn  senza  fin. 

19. 

Mo  sta  battala  a  vui  lassar  pr' adess, 
E  senza  barca  a  vui  passar  al  mar. 
Cun  i  francis  an  ho  tant  interess 
Oh  del  duca  Astolf  an  m'  ava  da  areurdar. 
Al  favor  ch  dall' Apostl  i  fu  cuncess 
Ai  ho  za  dìtt,  e  d'aver  dìtt  am  par 
Oh'  al  re  Branzard  e  qui  altr  ,  eh'  ern  arstà 
D  guardia  in  Biserta,  s'  ern  tutt  arma. 

20. 

I  dìnn  alla  stermida,  e  a  son  d  trumbetta 
Al  rest  i  arcolsn  di'  aflricana  zent, 
Tutt  qui  eh'  i  pssìnn  aver  in  quia  gran  stretta  , 
E  i  funn  pr'arcuir  el  donn  in  quel  frangent; 
Perchè  ustinà  Agramant  alla  vendetta, 
Dou  volt  vudò  al  paies  ,  e  al  eas  present 
An  i  era  armas  altr  che  di  sgduzz, 
Puvr  vicch,  donn  spurosi  e  di  bambuzz. 
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21. 

Quìsti  s  finn  cguussr  trìst,  che,  vdeud  ;il  nmigli 
Arrìsgh  dalla  Inntana,  i  dìnii  indrì. 
Astolf ,  cun  tntt  qne\  zent  eh  1'  aveva  sigh, 
I  trattava  cmod  s  fa  '1  pigiir  e  i  agni  ; 
E  tant  funn  qui  eh'  armasn  là  in  qui'  intrigh , 
Ch'  i  funn  pnchìssm  qui  eh  la  pnrtonn  vi. 
Persou  arstò  al  re  Bucifar  gaiard , 
E  in  Biserta  h  salvò  a  gran  stent  Branzard. 


Purassà  fort  d  Bucifar  ai  dspiaseva  , 
E  pili  d  quell  eh  s  1'  aviss  pers  auch  tutt  al  rest. 
Biserta  granda ,  d  gran  arpar  ai  vleva , 
E  lu  u'  i  pò  abbadar  ,  eh'  al  n'  ha  dou  test  ; 
E ,  s  r  aviss  pssu,  d'  arscodrl  ai  permeva. 
E  intant  eh'  ai  pensa  dri  dulent  e  mest , 
Al  s  vin  pur  arcurdand  d'  aver  person 
Da  pariceli  mis  al  paladin  Dudon. 


Li  riva  al  mar  ,  alla  prima  sbarca 
Di  mor  in  Franza ,  Rudumout  al  pres  : 
D'  allora  in  za  in  gattara  1'  era  arstà 
St  povr  Dudon ,  eh'  è  d'  un  bon  zepp  danes. 
D  far  la  permuda  in  quest  fu  destina , 
E  apposta  un  mess  spedì  d  lungh  all'  iugles  . 
Ch  r  aveva  za  savii  ch  sicurament 
General  era  Astolf  d  tutta  quia  zent. 

24. 

Al  diss  fra  d  lu  :  S'  Astolf  è  un  paladin  , 
Ai  premrà  st'  altr  paladin  d  salvar. 
Prest  Astolf  fu  d'  accord ,  e  un  pulizzin 
Fi ,  e  s  barattonn  insem  da  par  e  par. 
Libr  ,  Dudon  dal  duca  ingles  al  vin 
Ringraziandl,  e  pò  s  mìssn  a  chiaccarar 
Intorn  al  cos  ch  permevn  per  sta  guerra, 
E  quell  ch  s'  avea  da  far  pr'  acqua  e  per  terra. 

25. 

Astolf  aveva  sigli  d  gran  snldadesea 
Da  'n  psser  sett  Africh  fari  centra  dfesa  : 
E  d  piìi  r  aveva  la  memoria  fresca 
D  quell  ch  diss  1'  Apostl  ,  quand  ai  dì  st'  impresa. 
Aquamorta  e  Pruvenza ,  eh  la  muresca 
Zent  alla  prima  in  Franza  aveva  presa, 
Arprendr ,  e  '1  fi  d  quia  zent  adlita  nova  , 
D  quella  eh'  al  mar  piìi  pronta  e  al  eas  al  trova. 

20. 

L'  andò  in  persona  lu  a  cuier  del  fui 
D'  olm  ,  d  ruvrcn,  d  faza ,  d'  uliva  e  d  fioppa  , 
E  quand  1'  àv  pin  el  man,  per  trarli  a  mui 
Dentr  in  t'  al  mar  al  corr ,  anzi  al  galoppa  : 
E  lu  al  li  ficcò  tutti  iu  fass  e  a  bgui 
Cun  quia  speranza ,  ch  sta  dia  Fed  in  groppa  , 
E  ,  oh  gran  miraqul  !  ch  s  vist  in  quel  mument 
Ch  quel  fui  1'  acqua  tucconn  un  gran  purtent! 


27. 

A  un  battr  d'  occh  el  s  vìetn  dvintar  svers  . 
E  grossi  e  larghi  e  curvi  e  lunghi  e  cav , 
E  '1  ven  ,  eh'  in  prima  gli  avevn  d  travers  , 
Stangh  el  dvintonn  ben  forti  e  lunghi  trav. 
La  forma  aguzza  dia  punta  en  se  dspers  : 
Per  farla  curta,  el  s  trasfiirmonn  in  nav 
D  pili  vari  fatta  e  d  vari  qualità, 
Cuuform  el  funn  da  albr  divers  cava. 

28. 

!  Un  prudìgg  fu  a  veder  quel  fui  dvintar 

I     Bastiment  e  gale,  fust  e  vasci 

'     Cun  albr  e  cord  e  vel  e  nsvii  da  rmar, 

E  tutti  avevn  sigh  i  su  burcì. 

An  mancò  chi  '1  saviss  rezr  e  gvernar , 
j     E  guidarli  del  mar  pr'  el  dubbi  vi , 
i     Ch'  al  fu  pruvvist  d  parun  e  d  zent  bastant, 
!     Da  Corsica  e  Sardegna  poeh  distant. 

I  29. 

In  sti  miraculus  lìgn  imbarca 
Funn  da  vint  milla  d  varia  sorta  d  zent: 
Capitani  Dudon  fu  destina, 
Li  terra  e  in  mar  brav  eavalir  valeut. 
St'  armada  en  s'  era  gnanch  dal  lid  dspustà, 
Prupizi  aspfctand  per  li  eh  tirass  al  veut, 
Quand  arrivò  in  quel  lugli  un  gran  barcon 
Cargh  d  eavalir,  oh'  ern  sta  tgnu  person. 

!  30. 

'         Quìsti  ern  qui  eh'  aveva  Rudumont 

;     Manda  a  bagnar  in  t  1'  aqua  d  quel  fiumett 

I     Sovra  del  qual  1'  aveva  fatt  quel  pont, 

i     Ch'  un'  altra  volta  av  diss ,  qusì  pznìn  e  strett. 

'     Tra  quìsti  ai  è  Ulivir  ,  cugnà  del  cent, 

Al  fedel  Brandimart  e  Sansunett , 

Cun  altr  eavalir  d  vari  pais  , 

Italian  e  franeis ,  tudìsch  e  inglis. 

I  31. 

1  Qui  al  capitani,  ch  brisa  au  s'  era  accort 

I  Di  nmigh  ,  andò  pr'  i  persunir  sbarcar , 

I  Avend  indri  d  più  miia  lassa  al  port 

l  D'  Alzir ,  dov  prima  al  s'  arev  vlu  fermar. 

j  E  d  quest  fu  causa  un  vent  ch  tirava  fort , 

'  E  s  r  aveva  sin  là  fatt  camminar, 

i  Piusand  'd  dar  tra  mezz  a  di  su  nmigh  . 

1  Cmod  torna  '1  rundanìn  ai  nid  antigh. 

I  32. 

Mo  quand  al  vist  V  aquilon  imperiai, 
Cun  r  arma  d'  Lighilterra  e  i  zìi  dura  . 
Al  dvintò  cui  or  d  zendr  tal  e  qual , 
Più  smarrì  d'  un  ,  eh  se  dsdass  in  mezz  a  un  prà , 
Vdeud  vsin  al  sass ,  eh'  i  ha  servì  da  cavzal , 
Un  gran  bisson,  mo  d  qui  ch'in  piìi  attusgà. 
In  att  d  vlerl  mursgar ,  e  lu  inspuri 
Al  par  eh'  au  possa,  e  pur  al  s  vre  tor  d  lì. 

43 


-  338 


33. 

An  pssì  brisa  scappar  d  là  quel  nucchir. 
Ne  i  persunir  pssì  far  star  arpiattà. 
Cuu  Branilimart  al  fu  e  con  Dlivir  , 
Cun  Saiisunett  e  quattr  sigli  guida, 
Dov  dall'  iugles  e  dal  bou  fiol  d'  Uggir 
Fu  i  car  parìnt  e  amigli  tatt  abbrazzà  , 
E  a  quel  pilot  un  rem  i  mìssii  in  man 
Per  regalarl  e  dar  la  bona  man. 

34. 

I  nustr  cavalir  dal  fiol  d'  Utton 
Carament  abbivizzà  fuuu  e  ben  vìst, 
Ai  dì  da  dsnar  sotta  al  so  padigliou  , 
E  d  tutt  al  bisugnevl  i  fuuu  pruvìst. 
Pr  amor  d  sti  sgnori ,  diiferì  Dudon 
La  partenza  ,  piiisaud  d  far  bon  aquìst , 
Psseuds  iuf armar  da  lor  del  cos  dia  guerra, 
Più  eh  s'  un  dì  iunanz  al  s  fuss  dscustà  da  terra. 

35. 

Del  stat  del  cos  1'  àv  bona  infurmazion  , 
D'  Agramant ,  del  re  Cari  e  di  franzis  , 
E  dov  al  pssìss  sicnr  drìzzr  al  tiuiou , 
E  dov'  al  pssea  zuvar  d  piìi  1'  àv  avvis. 
Intant  eh  giangnland  vudonii  più  d'  un  pistou  , 
D  sintir  un  gran  armor  ai  fu  d'  avvis, 
E  pò  da  vera  All'  arma  !  i  odn  dar  , 
Ch'  in  savn  cosa  a  la  prima  s  pinsar. 

30. 

Al  duca  Astolf,  cuu  la  so  cumpagnì, 
Ch'  in  pas  maguavn  ,  in  frezza  in  pi  s  livonn  , 
E,  armands  in  t'  un  mument  da  cap  a  jn, 
Dalla  part  'd  qui'  armor  i  caminonn, 
Dmandand  a  qui  eh'  i  incucchiavn  per  vi: 
Cosa  è  qui'  armor  ?  In  lugli  i  capitoun , 
Dov'  i  vìstn  un  nmazz  rubust  e  brutt, 
Ch  dannzava  da  per  In  1'  esercit  tutt. 

37. 

Al  mnava  un  cert  so  bastunazz  iu  volta. 
Ma  un  baston  d  legu  qusì  pes,  qusì  dur,  qusi  fort, 
Ch',  in  t'  al  prillar  eh'  al  fa  volta  per  volta, 
Più  d'  un,  più  d  du,  più  d  tri  '1  fa  cascar  mort. 
Za  a  più  d'  un  ciutunar  la  vita  ba  tolta; 
Nssun  s'  arrisga  a  accustarsi  o  a  fari  tort, 
Mo  tirandi  del  frìzz  sol  da  luntan 
I  han  al  veder  d  n'  i  dar  sotta  al  man. 

38. 

Brandimart,  Sansunett ,  Astolf,  Dudon, 
Ch'  iu  frezza  corsn  in  là  cun  Ulivir , 
A  vedr  i  s  maravioun  quel  gran  baston 
Smanzà  da  qulù,  ch  s'  è  miss  a  far  st  brutt  mstir. 
Dop  i  vìstn  a  cavali  d'  un  cavallon 
Una  vsti  d  negr  a  tutta  corsa  vgnir  , 
Ch'  andand  da  Brandimart  la  '1  salutò, 
E  in  t  r  istess  temp  pr'  al  coli  la  1'  ;^bbazzò. 


Questa  era  Fiordilis  accurrutà, 
Ch'  a  Brandimart  purtava  tant  amor, 
E  sin  quaud  zo  dal  pont  In  andò  arljaltà 
L'  era  squas  dvintà  matta  pr'  al  dulor. 
Allora  dia  dal  mar  1'  era  passa , 
Quand  la  siati  eiintar  ch  d'  Alzir  al  sgnor 
I  aveva  al  mros  cun  altr  cavalir 
In  so  paies  manda  tutt  persunir. 

40. 

In  t  r  att  ch  la  s  vie  imbarcar  ,  1'  avea  truvà 
In  Marsìlia  un  vascell  vgnù  d' in  levaut . 
Ch'  aveva  in  Fraiiza  nn  cavalir  j^urtà 
D  cort  antighìssm  del  re  Munudaut. 
Quest  aveva  per  tant  pais  cerca  , 
E  per  mar  e  jier  terra  gira  tant 
Pr'  attruvar  Brandimart ,  e  per  la  strà 
Ai  fu  ditt  eh'  al  1'  are  in  Franza  attruvà. 

41. 

Fiordilis  al  cgnussì  eh  1'  era  Bardìn 
(  L'  aveva  uom  quel  cavalir  aqusì  ). 
Quest  ruba  aveva  Brandimart  da  pznìn  , 
E  in  lugh  Rocca  Silvana  dìtt  nutrì. 
La  sav  anch'  al  perchè  del  so  camniùi  ,. 
E  per  quell  la  1'  aveva  cuudutt  lì, 
Cuntandi ,  perchè  al  fuss  ben  infurm<à  , 
Ch  Brandimart  era  dia  dal  mar  passa. 

42. 

Sbarca  ,  subit  i  savn  eh'  assediava 
Al  duca  Astolf,  cun  la  so  zent,  Biserta  , 
E  eh  Brandimart  tra  i  altr  a  s'  i  attruvava 
I  avevu  sin  tu  dir  per  cosa  certa; 
E  per  quell  la  puvrina  galuppava  : 
Quand  pò  la  '1  vìst  ,  la  mustrò  chiara  e  dscverta 
L'  algrezza  la  più  granda  ch  1'  avìss  mai, 
Ch'  i  fi  dscurdar  i  stint  passa  e  i  guai. 

43. 

Brandimart,  anca  Iu,  quant  mai  s'  algrò 
Vdends  abbrazzà  da  chi  i  vleva  tant  ben  : 
Al  si  tri  prest  al  eoli ,  e  s  la  basò  , 
Striccandla  carament ,  fort ,  senza  fren , 
Né  d'  una  volta  sol  al  s  cuntintò , 
E  a  cred  eh'  innauz  1'  are  tira  molt  ben  . 
S'  al  u'  avìss  vìst ,  in  t'  alzar  i  ucch  .  Bardìn 
Vgnu  cuu  la  mrosa ,  e  eh'  i  era  tant  avsìn. 


Al  dstes  el  man ,  e  s'  al  vleva  abbrazzar , 
E  dmaudari  cmod  mai  li  al  s'  attruvava: 
Mo  st  eumpliment  i  fu  impedì  d  psser  far 
Dal  camp,  eh' a  rotta  d 'Coll  dsbaudà  scappava 
Diuanz  a  quel  baston,  ch  feva  girar 
Qui'  umazz,  ch  da  tutt  i  là  la  vi  'aslargava. 
Quand  Fiordilis  vìst  qulù,  qusì  nud  ,  in  front, 
A  Brandimart  la  dìss:  Vdi  là  '1  sguor  cont. 
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45. 

Al  fiol  d'  Utiou ,  eh'  era  lì  poch  distant , 
Cli'  Lh-laud  era  qui'  umazz  1'  udi  auca  lù  , 
E  pr'  altr  sìgn  al  1'  acguussì,  dal  Sant 
In  t'  al  terrestr  Paradis  avù  ; 
Oh'  altrametit  iugauuà  i  sren  sta  tutfc  qnant , 
Né  per  quel  dess  in  1'  arèn  mai  cguussiì  , 
Ch  dui  lungh  andar,  puvrett,  qusi  a  la  mulazza, 
Pili  clie  d'  un  om,  V  avea  figura  d  bstiazza. 

46. 

(Srran  dulor  àv  al  real  paladìn  , 
Ai  vìgn  el  luzzl  ai  ucch  ,  e  s  suspirava  ; 
E  pò  '1  diss  a  Dudon ,  eh'  i  era  pivi  vsìn , 
E  al  bon  marches:  Guarda,  quell'  è  '1  cont  d  Brava! 
Lor  i  guardoun  tant  d  fìss ,  eh'  al  fin  di  fin 
I  vìstu  eh'  in  qualch  mod  al  s'  i  arvisava. 
E  ,  vdend  a  quia  manira  andar  qi;el  sgnor , 
I  al  cumpatìmi ,  e  s  u'  avn  un  gran  dulor. 


Tutt  sti  person  pianzevn  la  piÌT  part , 
Tant  i  in  dspiaseva,  e  i  in  saveva  d  mal. 
Bisogna,  dìss  Astolf ,  qui  truvar  1'  art 
D  guantarl,  perchè  al  pianzr  poch  i  vai. 
A  pi  dsLUuntò  Ulivir  e  Brandimart  ; 
Sansunett  e  Dudon  finn  tal  e  qual. 
I  s'  atti-ìnn  tutt  insem  al  povr  Urland, 
A  quia  manira  d  fermarl  pinsand. 

4S. 

Quand  al  cont  vist  eh'  i  si  vlevn  accustar  , 
Alla  balorda  in  volta  mnò  al  baston , 
E  s  fu  cun  un  gran  colp  squas  pr'  accuppar 
Quel  eh'  era  inuanz  ai  altr,  al  bon  Dudon, 
E  r  è  cert  eh'  au  1'  are  mai  pssu  cuutar  ; 
E  s'  Ulivir ,  pr'  un  arvers  tira  a  rason , 
N'  avìss  la  botta  in  qualch  mod  arparà. 
Al  scud  ,  r  ehn ,  la  testa  a  gli  arèv  spzzà. 

49. 

Pr'  altr  al  scud  ai  rumpì ,  e  un  poch  1'  elmett, 
In  mod  eh'  in  terra  Dudon  stramazzò: 
La  spada  iu  t  i'  istess  temp  muò  Sansunett 
E  d  quel  baston  più  d  don  brazza  al  taiò. 
Cun  gran  destrezza  in  lugh  qusì  folt  e  strett 
Brandimart  s' i  tri  sotta  es  1'  abbrazzò. 
Senza  aver  pera  d'  un  furor  qusì  stramb , 
E  in  t  r  istess  temp  Astolf  i  chiappò  el  gamb. 

50. 

Urland,  scussands  ,  luntan  al  fi  cascar 
Di  pass  più  d  dis  al  paladìn  ingles; 
Mo  per  quest  Brandimirt  n'  al  lassò  andar, 
Ch  r  aveva  cun  più  forza  a  travers  pres. 
A  Ulivir ,  ch  s'  era  tropp  innanz  vlu  far , 
Al  lassò  andar  nn  pugn  qusì  fort  e  pes, 
Ch'  al  fi  per  terra  andar  instramurtì , 
E  dai  ucch  e  dal  nas  al  sangu  i  uscì. 


51. 

E  fe  r  elm  n'  era  fort  e  bon  anch  d  più, 
Al  bon  marches  d  sicur  arstava  mort. 
Al  cascò  in  terra  cun  la  panza  in  su  , 
Ch'  a  vedrl  a  s  sre  ditt:  St'  om  è  za  mort. 
Dudon  e  Astolf  intant  s'  in  livà  su , 
Sebben  ch  Dudon  aveva  infià  al  nas  fort 
Per  la  svintlà  d  quel  mangauell  qusì  grand: 
D'  accord  s'  attrìnn  un'  altra  volta  a  Urland. 

52. 

Al  danes  per  dedrì  fort  1'  abbrazzò, 
Cercand  pur  cun  i  pi  d  fari  cascar. 
Astolf,  tgnandl  pr'  el  brazz  fort,  al  pruvò  , 
Cun  i  cumpagn ,  mo  i  n'  al  pssìnn  arbaltar. 
Chi  ha  vist  del  tor  la  cazza ,  quand  al  bò 
Corr,  salta,  mutla  e  s  cerca  dov  scappar, 
Mo  al  sbatterà  e  '1  smaniar  riusciss  iu  van , 
Ch'  in  t  'gli  urecch  1'  ha  sempr  i  dìnt  di  can  , 

53. 

S  figura  Urland  tra  tutt  qui  cavalir 
Sbaluttari  e  purtari  cun  tant  fià. 
D'  in  terra  iu  st  mentr  e  livò  su  Ulivir  , 
Ch'  in  testa  quia  gran  nespla  i  è  casca  : 
Mo,  vdeud  eh'  in  pssevn  in  t'  al  so  intent  riuscir, 
E  far  d'  Urland  quell  eh'  ha  Astolf  destina , 
Ch  r  è  quell  d  mettrl  in  terra ,  ai  vìgn  in  ment 
Un  altr  mod  più  curt  e  più  espedient. 

54. 

D  cord  ben  forti  un  mazzol  i  s  finn  purtar, 
E  con  grupp  e  cnn  lazz  gli  accumdonn  prest, 
Al  gamb ,  al  brazz  del  matt  finn  adattar  , 
E  dia  vita  a  travers  i  i  mìssn  al  rest. 
Cm'  i  r  avn  a  sta  manira  fatt  ligar  , 
Qui  co  dspinsà  funn  tra  i  cumpagn  ;  e  lest , 
Cmod  al  marscalch  mett  a  terra  un  cavali , 
Aqusì  andò  '1  cont  a  battr  in  terra  '1  spali. 

55. 

Quand  al  fu  in  terra ,  tutt  i  eorsn  addoss , 
E  più  strìcch  i  al  ligonn  pr'  i  pi  e  pr'  el  man. 
Da  un  là  e  da  qui'  altr  Urland  dà  del  gran  scoss , 
Mo  al  so  scussars  e  sbattrs  riuscì  van. 
Da  quel  lugh  urduò  Astolf  eh'  al  fuss  armoss  , 
Dsend    d  vler  pruvar  s'  al  psseva  rendrl  san. 
Dudon  grand  e  furznd  s'  al  livò  in  seliìua, 
Purtaudl  d  pes  in  riva  alla  marina. 

56. 

In  qui'  aqua  Astolf  sett  volt  al  fi  lavar  , 
E  sott'  aqua  altr  tant  volt  al  1'  attufia  , 
A  sta  manira  ai  fi  d'  addoss  cavar 
Tutta  la  cricca,  la  tolfa  e  la  muffa. 
Dop  cun  degli  erb  la  bocca  ai  fi  stuppar , 
Ben  ch  quel  puvrazz  se  storz ,  se  sbatt  e  sbuiìa , 
Perchè  au  vleva  eh'  al  psiss  tirar  al  fià , 
Fora  di  bus  del  nas,  per  da  nssun  là. 
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57. 

In  st  mentr  Astolf  aveva  ammauvà  al  vas. 
Dov  i  era  dentr  al  giudìzzi  d'Urlaud: 
Ai  r  accumdò  ben  d  sotta  ai  bus  del  nas, 
E,  in  fai  tirar,  cb'al  fi,  su  al  fià  cun-and, 
L' impullìna  al  vudò,  oh  mirabil  cas  ! 
L' inzegn  turno  a  so  lugh,  e  cauiminaiid 
Ai  su  bi  dscurs  la  luent  e  l' iutellett , 
Cuiod  za  l'era,  turno  chiar  e  perfett. 

58. 

•S  dì  al  cas,  un  dì,  ch'uu  zovu  ìudnrmiutà 
S'era  avsìn  alla  mrosa,  un  pò  c.liiappìu, 
E  qui  dia  cà  al  purtonu  fora  in  t' un  prà , 
Sotta  a  uu  beir  albr ,  a  una  funtana  avsìn. 
Lu  'u  s  n'addi:  figurav,  quand  al  s  fu  dsdà, 
S  r  arstò  uu  stocef iss ,  e  d  maraveia  pìn  ! 
In  t  r  istessa  mauira  arstò  conimoss 
Al  cent  Urlaud,   quand  l' inzegn  l'arscoss. 

59. 

Al  guarda  a  so  cugnà ,  senza  parlar , 
A  Brandimart ,  e  a  quell  eh'  in  sé  l' ha  rmìss  : 
Cosa  s  dir  an  saveva ,  ne  piusar  , 
Ne  quand  ,  ne  chi  in  quel  lugh  al  cundusìss. 
Intorn  intorn  l'ha  Tasi  d  guardar, 
Mo  in  che  paies  ch'ai  s  sìppa  lu  'u  capìss. 
D' cssr  nud  s  maraveia  in  niezz  a  qui , 
E  ligà  dalla  testa  iufinna  ai  pi. 

60. 

Poch  dop ,  quand  al  fu  uscì  d' iustumimeut , 
Cun  vos  eh'  è  chiara  e  dolza,  e  cuu  manira: 
Dsligam ,  ai  diss,  per  grazia ,  la  mi  zent , 
E  pò  spiegam  cos'  è  sta  tiridira. 
E  qui  sgnori  al  dsligonn  in  t'un  munient, 
Dandi  da  vstirs ,  fagaudi  bona  eira  ; 
Tutt'insem  cuusulaudl  di' apprension 
Oh  r  aveva  d  u'  aver  fatt  uu  qualch  sgarron. 

61. 

Quand  al  fu  in  bon  cervell,  Urland  turnà 
S  sintì  savi  e  prudent  cmod  l'era  in  prima; 
Anch  dall'  amor  al  s  truvò  liberà , 
Tant  ch'Angelica  più  an  loda  e  sublima. 
Più  degna  la  n'  i  par  tant  d'  essr  ama , 
E  una  femnazza  lerza  anzi  al  la  stima  , 
E  '1  pensa  tutt'  al  studi  e  '1  so  saver 
Mettr  in  ovra  pr'  al  so  unor  riaver. 

62. 

Bardìn  in  st  mentr  cuntò  a  Brandimart 
Cmod  era  mort  so  padr  Munudaut, 
E  eh  r  era  vgnù  a  invidarl  al  regn  per  part 
In  prima  d  so  fradell  chiama  Ziliant, 
E  pò  per  part  d  quel  zent  eh  stan  là  in  dispart 
In  quegl'  isul  luntan  eh'  in  vers  levant , 
Ch',  a  mettrl  tutt  insem,  an  i  era  al  raond 
Un  regu  più  rìcch  ne  d  popi  più  fecond. 


63. 

Tra  gli  altr  cos  ai  dìss  ch  l'avea  da  fari 
Pr'  amor  del  so  paies  nativ  ,  e  quand 
An  s  sintiss  moss  dalla  vuia  d  pruvarl. 
Ai  sre  vgnù  a  nula  l'andar  malzipand. 
Mo  Brandimart  i  arspos  vler  prima  Cari 
Servir,  sin  al  fin  d  sti  battai,  e  pò  anch  Urland; 
Ch,  dop  aver  vìst  al  fin  d  mor  e  spaguù, 
Allora  pò  l'arèv  piusà  ai  cas  su. 

u. 

Uscir  dal  port  la  squadra  qui'  altr  dì , 
Pruvìsta  d  tutt,  vers  Pranza  fi  al  daues. 
Cun  Astolf  e  qui  cap  Urland  s'  unì. 
Dia  guerra  d  tutt  el  cos  quand  1'  av  intes , 
Biserta  intorn  d' assedi  al  strinzì , 
Mo  tutt  a  unor  e  noni  del  duca  ingles. 
Qusì  vleva  al  cont ,  mo  '1  duca  'n  feva  ngotta 
Senza  passar  d'  Urland  ai  cunsìi  sotta. 

65. 

I  urdn  eh'  i  dinu ,  e  cmod  s'  avìss  da  far 
Per  dar  a  quia  città  l'assalt  e  quand: 
Cmod  la  fu  al  prìm  attacch  sfurzà  a  cascar: 
Chi  avìss  r  unor  d' essr  cumpagn  d' Urland, 
S' an  dìgh  adess,  av  pregli  an  v'aghervar, 
Ch'  a  lugh  e  temp  av  l' andarò  cuntiind. 
Adess  av  ho  da  dir,  ch'ai  dver  al  voi, 
Di  mor  scappa  dai  cstian  a  rotta  d  coli. 

66. 

Abbauduuà  s  truvò  '1  fiol  del  re  Truian 
In  t'  ;;1  prigul  e  bisogn  più  grand  dia  guerra: 
Perchè  Subrìn ,  cun  qui  altr  re  pagan, 
E  Marsìli,  s' assroun  dentr  in  t  la  terra. 
In  t'  el  uav  a  in  scappò  anch  d  qui  african 
Per  pura  d  n' essr  tropj)  sicur  in  terra; 
Ch'  i  capitani  e  i  prìm  di  sarazin 
Marsìli  seguitonn  e  al  re  Subrìn. 

67. 

Pur  Agramant  la  guerra  sustintava  ; 
Quand  finalmeut  al  vìst  eh'  an  psseva  più , 
Al  vultò  '1  spali  e  drìtt  al  camminava 
Vers  la  città,  qualch  poch  luntan  da  lù. 
Ansiosa  Bradamant  al  seguitava, 
E  Kabican  d  sprunà  tuccava  su , 
Pr'  ammazzarl ,  in  cumpens  d' averi  tolt 
Al  so  beli  mros  Ruggir,  tant  e  tant  volt. 

68. 

L'istess  vleva  Marfisa  anca  li  far 
In  vendetta ,  sebbeu  tarda  ,  del  pà. 
Stumbland  'd  spron  la  s  miss  a  galuppar , 
Mustrand  d'aver  dia  frezza  purassà. 
Mo  ne  r  una  ne  1'  altra  pssì  arrivar 
Qusì  prest ,  ch'el  n'attruvassn  el  port  assrà: 
Perchè  anch  st  re  s'  astudiò  d'  andar  a  cvert , 
Che  r  aria  s  feva  brutta  a  camp  averi. 
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69. 

lu  quel  mod  ch'arstarè  du  imberiagun 
Oh'  avìssn  sintù  dir  eh'  in  t  1'  ustarì 
Un  vili  fuss  arriva  bon  tra  i  piìi  biin, 
Fnssl  terbiau  ,  sauzves  o  malvasì , 
Quand  i  arrivassn  eh  fuss  assrà  i  purtiin  , 
Tolt  zo  r  insegna  e  agn  eosa  purtà  vi , 
In  t  ristessa  manira  arstò  dsgustà 
Marfisa  eun  la  so  brava  eugnà. 

70. 

En  s' affermonn  per  quest ,  anzi,  instizzi, 
S  ficcon  ,  tra  qui  oh  scappava  ,  a  muar  el  man  , 
E  qui  eh'  andonn  in  terra,  1'  ultm  di 
Del  mond ,  e  non  pili  prest,  su  s  livaran. 
Questi  funn  purassà,  eh' a  mal  parti 
I  mor  s  truvavn ,  e  dov  scappar  in  san  : 
Perchè  Agramant ,  per  salvars  lu,  l'aveva 
La  porta  fatta  assrar  eh'  al  camp  riusceva. 

71. 

Sovra  del  iìum  1'  aveva  fatt  taiar 
Tutt  i  pont.  Oh  zent  bassa  dsfurtunà! 
Sol  al  scamp  del  patron  s'  ha  cercar  , 
E  di  suddit  la  vita  abbandunà  ? 
Chi  in  t'  al  Rodn  s' affuga ,  e  chi  in  t'  al  mar  , 
Ohi  casca  mori  pr'  i  camp  e  pr'  i  fussà. 
La  più  pari  andò  a  mal,  e  puch  funn  qui 
Ch'  arstonn  person  ,  e  manch  eh  la  purtonn  vi. 


Da  quia  part  d'Arles  dov'  al  Rodn  bagna  , 
A  s  ved  finna  ai  dì  nustr  el  sepultur 
Molt  spessi ,  fabbrica  per  la  campagna , 
Dov  s  miss  i  mor  e  i  cstian  eh'  arstonn  al  bur; 
Perchè  Marfisa  cun  la  so  cumpagna 
Tant  in  servìnn ,  eh'  an  s  pò  '1  gran  nunir  ardur. 
Ai  n' armas  aneh  di  estian,  mo  i  sarazìn 
Squasi  a  dire  eh'  i  fussn  senza  fin. 


In  tant  aveva  Agramant  fatt  andar 
I  vasci  grand  in  mar ,  e  i  bastimint, 
Lassand  i  pznìn  ,  perchè  s  pssiss  imbarcar 
Qui  puch ,  eh'  a  psser  scappar  fussn  valìnt. 
Du  di  in  t  'gli  ancor  al  stì  per  stari  aspttar , 
E  aneh  perchè  euntrari  ai  era  i  vìnt: 
Al  fi  pò  '1  vel  alzar  in  t'  al  terz  di 
Per  turnar  al  paies  d  dov  1'  era  uscì. 

74. 

Al  re  Marsili ,  eh  sìnt  un  pò  d  seagazza 
Ch  la  Spagna  e  lu  n'avn  a  purtar  su  i  cupp, 
E  la  timpesta  malament  s'  affazza 
D  seargar  sovra  al  so  regn  del  dann  i  grupp, 
A  Valenza  s  fa  mettr  ,  e  pili  en  s' impazza 
Che  in  t'  al  furtificars ,  mo  in  ultm  i  vlupp 
S'  ardussn  addoss  a  lu ,  ch  s  tirò  aneh  sigb 
Cun  la  so  arvina  quella  di  su  amigh. 


Vers  Africa  alzò  el  vel  al  re  Agramant 
Cun  di  lign  dscalastrà,  e  vud  aneh  squas 
D'omu,  mo  di  lamìnt  s' in  sint  pur  tant, 
Ch'in  Franza  tri  d  quattr  suldà  i  è  armas! 
Chi  dis  eh'  al  re  1'  è  un  matt ,  chi  un  arrugant 
E  cmod,  squas  sempr,  succed  in  sti  eas, 
Tutt  i  agurn  del  mal  dentr  da  lor, 
Mo  per  forza  taser  i  fa  al  timor. 

76. 

Pur  qualch  volta  tra  d  lor  a  s'  attruvava 
Più  d'  un  ,  eh'  insem  avevu  eunfidenza  , 
Ch  sott  vos  spess  al  so  magon  spapplava. 
Pur  Agramant .  eh'  en  ved  s  n'  in  t  la  presenza , 
D'  esser  vlu  ben  e  campati  al  piusava  : 
E  quest ,  perchè  al  n'  aveva  1'  esperienza 
D'  aegnussr  al  ver  dal  fals  ,  ne  od  altr  son 
"Che  d  strappi,  busi,  dsnum,  e  adulazion. 


L'aveva  fatt  pinsir  al  re  African 
D'  en  n'  andar  a  sbarcar  brisa  a  Biserta , 
Perchè  ch  1'  era  assedia  da  un  corp  d  Nubian 
L'  aveva  avù  per  strà  la  nova  certa  , 
Mo  d  chiappar  terra  dsovra,  in  mod  luntan 
Da  psser  più  facilment  la  spiaza  averta 
Occupar  ,  e  pò  andarsn  in  zo  pr'  al  drìtt 
A  suecorr-r  al  so  popi  derelitt. 


Mo  la  so  trista  dsgrazia  e  malanaza, 
Ch  seguita  a  dari  addoss  cmod  l'ha  cminzà, 
Da  qui  lìgn ,  non  za  d  più ,  d'  abed  o  d  faza , 
Ma  dal  fui  fatt  da  Astolf  in  mar  ficea  , 
E  ch  dritt  audavn  alla  francesa  spiaza , 
In  t'  al  più  bur  dia  uott ,  fuuu  ineiintrà 
In  temp  nuvlos,  e  per  quest  seur  e  trìst , 
E,  m  zunta  di  su  dsastr ,  aneli  pò  dspruvvìst. 

79. 

Al  re  African  n'  aveva  gnanch  savù 
Ch' Astolf  mandass  un  armada  qusi  grossa. 
Ne  a  chi  i  V  aviss  cuntà  al  n'  are  cherdù 
Ch'  una  rama  cent  nav  furmar  la  possa. 
Senza  timor  1'  andava  ch  contra  d  lù 
Un'  armada  qusi  fatta  fuss  sta  mossa. 
Ne  guardi  avea  in  t'  el  gabbi  o  sintinell 
Pr'  avvisarl ,  d  luntan,  s'  as  vdeva  evell. 

80. 

Sicché  '1  nav  del  Danes  d  tutt  punt  pruvisti 
Del  bisugnevl  e  d  bona  zent  arma  , 
Ch  la  sira  iunanz  el  nav  nemighi  han  visti . 
E  a  quia  volta  d'  accord  s'  eru  indrizzà , 
L'assalt  el  dìnn  a  questi,  ch'in  dspruvìsti: 
E  tant  più  quand  i  anzìn  i  avu  attacca, 
Sintend  ch  là  dentr  i  dseurrevn  african  , 
Chiar  i  cgnussìnn  d'aver  i  nniigh  in  man. 
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81. 

In   t  1'  arriviir  quel  nav  mirabil  vsin 
Al  umighi  ,  din  al   vent  eh'  i  era  secoud, 
In   mud  tiil  'gli  urtonn   tra  i  sarazìn, 
di'  una  partiila  gì'  in  maudonu  a  f'ond. 
Dop  quest ,  d  picchiar  dì  1'  ordn  al  paladìn , 
Tirand  l'ugh,  dard  e  sass,  eh  dspiantavu  al  mond  : 
Cuu  furia  fi  dscaduur  sta  gran  timpesta, 
(Mi   mai  più  s' è  vista  in  mar  la  pivi  mulesta. 

82. 

Al  cil  istess ,  eh'  i  estian  vleva  aiutar , 
A  qui  d  Dudon  fi  cressr  1'  ardiment: 
Oh  l'era  in  fin  arriva  al  temp  d  castigar 
I  sarazìn  per  più  d'  un  mancameat. 
Da  luntan  e  da  vsìu  qusì  i  savu  far, 
Ch'Agramant  u' àv  dov  star  sieurament: 
D  sovra  1'  ha  un  nuvl  d  frìzz ,  dai  là  1'  è  ficch 
Tra  '1  spad  ,  uiizìn  ,  mauar  ,  fugh ,  sass  "e  picch. 

83. 

D'  agn  banda  vìu  di  sass,  eh  pesen  eh'  addrìuìu, 
Soalzà  da  di  balstrun  d  uov  invintà. 
Ch'i  albr  ,  el  vel ,  el  popp  fracassn  e  arvìuìn, 
E  mandn  in  fond  all'aqua  agn  cosa  stia. 
I  fugh  artifizio  ano  lor  sfusìuìn, 
Ch'  en  s'  ammortn  quand  ben  i  in   attacca  : 
Quia  povra  zent  piusaud  d' scappar  un  prigul 
S'i  attrova  implizzà  dentr  infìiina  al  bligul. 

84. 

Chi  per  scappar  dal  fugh,  o  pur  dal  nmigh 
In  aqua  '1  s  butta  ,  e  '1  s  va  in  mar  a  affugar  ; 
Un  altr,  ch  sa  nudar,  s  cava  d'intiigh, 
E  in  questa  o  in  qui'  altra  uav  al  s  va  a  attaccar. 
Mo  qui  d  dentr,  ch  n'in  pomi  tant  livar  sigh 
Far  pora  dal  gran  pes  d'  en  s'  affundar  , 
I  taiìn  el  man  ,  ch  restn  attacca  alla  sponda , 
E  sotta  all'  acqua  al  rest  del  corp  perfonda. 

S5. 

Altr'  in  t  r  acqua  piusand  pur  d  pssers  salvar , 
E  d'  en  murir  almauch  cun  tant  dulor. 
Dop  aver  nuda  un  pezz,  al  s'  sent  mancar 
Senza  ripar  la  forza  e  ;,nch  al  vigor. 
Al  fugh  ,  ch'in  prima  al  cercava  d  schivar  , 
Torna  a  guidarl  dia  mort  al  timor  ; 
A  un  legn  impià  attaccands  pr'  en  vler  murir , 
Mo  d  fugh  e  d'  acqua  el  mort  al  tìu  suffrir. 

86. 

Chi  per  n'  essr  ammazza  da  una  saietta, 
Per  so  salut ,  al  s  mitt  in  t  l' acqua  in  van , 
Perchè  ai  arriva  adoss  d'  un  sass  la  stretta  , 
Ch  per  carità  n'  al  lassa  andar  luntan. 
Mo  al  mi  zanzar  al  srà  ben  fatt  eh'  a  dsmetta 
E  quell  eh' an  digh  ancù  al  dirò  pò  dman, 
Perchè  am  sìut  alla  testa  andar  dal  fum  : 
Av  digh  intant  :  Bona  uott  !  e  a  amort  la  lum. 

FIN   DEL   CANT   TRENTANOV. 


CANI  QUARANTA 


ARGUMENT 


Agramant  è  sfurzà  in  t  V  ultm  a  scappar 
E  da  luntan  al  vcd  brusar  Uiseria. 
Mo  tuccand  terra  al  s  sent  assicurar 
i>'  aiut  dal  Scrican  cun  gran  pruferta. 
I  mandn   Urland  cun  altr  du  a  sfidar  : 
D  superarl  Gradass  fin  cosa  certa, 
l'er  lihcrar  seti  re  eh'  in  in  person , 
Uuggir  fa  una  gran  guerra  con  Dudon. 


1. 

Tutt  i  pruverbi  in  somma  in  cos  pruvà 
Dalla  cuntìnva  e  yiurnal  esperienza, 
Cun  gran  saver  e  gran  cura  applica, 
Segond  ch  s  pò  regular  a  un  uccurrenza; 
E  fra  tant,  ch'in  sta  vir  esprimintà. 
Sicura  a  s'i  pò  mettr  quia  sentenza 
Ch'in  tutt  i  insunni  ch  s  fan  la  dis  aqusì: 
Pinsir  currott  e  guast  del  cos  del  dì. 


A  digh  sta  cosa,  perchè  avend  air 
D  Marfisa  e  d  Bradamaut  dseors,  e  d  dui. 
D'arm,  d  snida,  d'assalt,  e  d  persunir, 
D  cavali  e  d  fant ,  d  battai,  d  nav  e  d  vascì . 
Dia  rotta  eh  fu  Agramant  sfurzà  a  suffrir , 
Ardutti  avend  sti  cos  la  fantasi , 
Cun  la  so  forza ,  vo^  ha  fatt  insuniar 
Un  dop  r  altr  di  imbroi ,  eh'  av  vui  cuntar. 

3. 

Am  parca  eh' un  fora  d  cà  m'avìss  chiama, 
E,  quand  ai  ho  avert  l'uss  pr'  andar  da  lù , 
Una  squadra  d  cavali  è  li  arriva  , 
Cil'  ern  da  trenta  ,  e  forsi  ben  anch  più. 
Quìsti  vstì  da  currott  ern  guida 
Da  du  vstì  d  lungh  d  scarlatt ,  e  d  sovra  più 
D  tela  incirà  i  avevn  la  mantlLiia 
Ch'  el  spali  cruveva  all'  usanza  pelgrìna. 

-t. 

Am  dsed:  am  prìll:  am  tomi  a  iudurmintar: 
Ch  fuss  uva  al  pareva ,  e  eh'  a  fuss  a  cavali 
Su  pr'  un  arzu ,  e  da  un  là  un  fium  gonfi  e  par , 
Da  qui'  altr  co  un  sfundon ,  cmod  sre  una  vali , 
E  un  albr  ni'  impedeva  iiinauz  andar: 
A  chiam  al  servitor ,  ch  senza  far  fall 
Passa  d'  un  salt  al  fium:  mo  un  bon  villan 
M  tin  la  staffa  a  dsmuntar,  e  'm  guida  al  pian. 
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A  vedr  qustù,  l'era  al  più  brutt  umazz 
Tìiit  e  sgramià  cm'  è  un  carbunar  d  Grizzana  , 
Plosi  el  gamb ,  plos  al  pett  e  plosi  el  brazz  , 
Ch'  al  pareva  un  cavron  cun  la  so  lana. 
E  pò  l'aveva  in  front  un  par  d'ucchiazz 
Da  far  pora  alla  borda ,  e  una  gabbana 
In  doss,  ch  cascava  in  tutt  i  là  a  randì  : 
Insomma  al  fava  pora  da  co  a  pi. 

6. 

Mo  turneu  da  Agramant,  cb   aqusì  a  tastun 
Ha  la  battala  d  nott  in  mar  cminzà  : 
Mo  dop  ch  la  pesa-griga  e  d  solfn  i  btun 
Fr'  i  vascì  da  per  tutt  funn  sparguià , 
E  eh'  al  fugh  fu  attacca  ben  ai  assun, 
Ai  albr ,  a  poppa,  a  prora,  e  in  tutt  i  là, 
A  s  vdeva  in  quel  cuntorn  lum  talment, 
Quaut  s'  a  s  fuss  livà  al  Sol  chiar  e  lusent. 


Sicché  Agramant,  eh'  avea  cun  furor 
Sta  baruffa  attacca  cun  i  su  nmigh 
Cun  speranza  d  cavarsn  cun  unor 
E  d  saltar  in  poih  temp  fora  d  iutrigh, 
Quand  dop  al  vìst  'd  ste  fuyh  al  gran  splendor 
E  al  doppi  i  cstian  essr  di  su  ch  1'  ha  sigh , 
L'armas  ben  curt.  e  s  fi  subit  cnusìi 
Per  vedr  d  saltar  fora  d  quel  sgumbìi. 


Cun  puch  al  passa  in  t'  una  barca  alzira  , 
Dov'  i  era  Breiudor  ,  e  '1  cos  più  rar , 
Tra  nav  e  nav  cun  questa  '1  va  es  s'  artira  , 
Alluntanands  a  poch  a  podi  in  mar; 
Lassand  i  su  sotta  d  Dudon  all'ira, 
Ch'  in  t  la  barca  d  Caront  ai  fa  passar. 
Chi  mor  pr'  al  fugh,  chi  in  1 1'  acqua,  o  pr'altra  strà, 
E  qulù  causa  d' agn  cosa  s  1'  è  sbignà. 


Al  scappa  donca,  e  s' è  cun  lu  Subrìu, 
E  al  s  dol  d  n'  aver  ai  su  cunsìi  bada , 
Cgnussend  adess  ch  l'era  pur  tropp  indvìn 
E  '1  s  magna  el  man  pr'  en  i  aver  fed  presta. 
So  danu.  Turnen  a  Drland  ,  e  al  paladìn, 
Ch  pensn  ,  ch  prima  ch  Biserta  sia  aiuta, 
Battr  al  cunsìi  d  mandarla  d  fatt  per  terra  , 
Ch'  aqusi  la  'u  farà  più  alla  Pranza  guerra. 

10. 

Aqusì  pubblicament  a  s  mandò  al  band 
Ch  fuss  al  terz  dì  la  suldadesca  arma. 
Tutt  i  vascì  a  Dudon  in  cunsgiionu  ,  quand 
As  fi  passarl  in  Pranza  ;  mo  arservà 
I  n'  avevn  qualch  d'  un ,  e  d  quìsti  al  cmand 
I  dìun  a  Sansunett,  eh'  è  brav  snida, 
Tant  volt  pruvà ,  agli  uccasion  accort , 
Ch  s  fermò  cun  qui  un  mìi  luntan  dal  port. 


11. 

Astolf  e  Urland  ,  cmod  dev  far  i  bun  cstian , 
Ch'  en  s  mìttn  a  nssnn  arrisgh  senza  urazion . 
A  tutt  r  esercit  cmandament  i  fan 
Ch'  i  dzunen  tutt ,  eh'  i  dmaudn  a  Dio  perdon. 
Al  terz  dì  ch'i  avn  tutt  gli  arm  alla  man; 
E ,  quand  s  darà  '1  segnai  d  far  la  question 
Contra  Biserta,  tutt  fazzn  al  so  dver, 
S' i  voln  contra  al  nmigh  vittoria  aver. 

12. 

Quand  i  avn  i  dzun  e  gli  urazion  cumpì . 
Cun  gli  altr  divuzion,  eh' ern  da  far. 
Pariut  e  amigh ,  1'  un  1'  altr  insem  s' unì , 
Cun  gran  curtsì  invidands  a  cenna  e  a  dsuar  : 
E  tutt  qui  cumplimìnt  i  s  fevn  lì, 
E  quel  carezz,  ch  fa  qui  ch  voln  viazar 
Senza  speranza  più  d'  arvedr  i  su  ; 
Per  r  ultma  volta  i  s  basn  e  ab')razzn  l'ncù. 

13. 

Dentr  in  Biserta  i  Dervis  e  i  Santuu 
Finn  far  ai  su  degli  urazion  assà, 
Battends  al  pett,  ch'i  parevn  muntun 
Ch  fìssn  pr'  el  pigur  e  '1  cavr  al  cuzzunà. 
I  finn  a  Macumett  uffert  e  duu 
Ch'  en  funn  brisa  gradì  ne  gnanch  azztà. 
In  ijubblich  e  in  priva  finn  di  gran  vud 
Pr'  aver  vittoria  ,  eh'  andonn  tutt  a  vud. 

H. 

Quand  al  Cadì  i  àv  dà  la  so  bendziou  . 
Alligr  al  popi  arma  cors  alla  mura. 
La  bella  Aurora  cun  al  so  Titon 
Era  anch  a  lett ,  e  1'  aria  negra  e  liura  , 
Quand  da  un  là  Sansunett,  e  al  fiol  d'Utton 
Da  qui'  altra ,  saltonn  su  cun  gran  bravura . 
Arma:  subit  ch  dì  '1  segn  al  Senator  , 
La  città  i  assaltonn  cun  gran  furor. 

15. 

Biserta  aveva  da  dou  part  al  mar 
E  dagli  altr  dou  band  la  terra  soda. 
D' una  fabbrica  bona  e  singular 
Era  la  mura,  mo  non  za  alla  moda. 
A  quia  manira  poch  psseva  arparar, 
Ne  Brauzard  gveruator  pò  far  ch  la  'n  eroda, 
Pr'en  u'i  esser  zent,  ne  gnanch  quia  pruvìsion 
Ch'  i  sre  sta  d  gran  bisogn  in  qui'  uccasion. 

16. 

Astolf  dì  al  cap  di  nigr  l' incumbeuza 
Luntan  dai  meri  d  far  star  i  assedia, 
S'i  avìssn  vlu  accustars  cun  di' insulenza . 
Cun  balestr  ,  cun  sfrombl,  e  bon  sassà; 
Perchè  i  snida  a  cavali ,  e  qui  ch  u'  in  senza . 
S  possn  accustar  sicur  d  n'  essr  accuppà, 
E  tutt' ern  ben  cargh  da  vir  facchìn 
D' ass ,  d'  assun ,  pred  e  scal ,  cord  e  rampin 
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17. 

Chi   ha  dia  terra  pr' apparzar  la  fossa, 
(Jh' al  di  iuiianz  haii  dall'acqua  za  vudà: 
Chi  porta  fass ,  clii   lì;-(n,  chi  roba  grossa; 
Ogni  ora  s' adilauna,  ognun  e  aiFazzinda,: 
E  tanta  zent  a  st  lavurir  s'  è  mossa , 
Che  in  t'  un'  ora  la  fu  pina  e  apparzà. 
Allora  Astolf,   Urland  e  so  cugnà 
Alla  so  zent  i  fan  dar  la  scala. 

18. 

T  suldà  d  Nubia  d' aspttar  impaziìnt, 
Tira  anch  dall  t  vuia  del  sachzar , 
Henza  piusar  a  prigul  o  impediiuint, 
Dai  scud  sullivà  in  alt  s  fan  arparar. 
C  in  di  batt-bìcch  pò ,  e  csrt  altr'  instrumint 
Da  psser  rompr  el  murai  e  '1  pori  furar 
Andoun  a  dar  l'assalt  ai  sarazin, 
Oh  mustronn  in  qul'uccasiou  d  n' essr  manzin. 

19. 

Addoss  i  t  mi  arversavn  e  fugh  e  sass 
E  lìgn ,  eh'  una  timpesta  la  pareva , 
Ch'  el  macchin  scunquassava,  el  scal  e  gli  ass , 
E  agn  cosa  malzippava  dov  la  deva. 
In  fin  ch  fu   bur,  iunanz  ch'ai  Sol  s  livass, 
L' esercit  di  Cristian  fort  i  armitteva; 
Mo  dop  ch'ai  Sol  uscì  dal  lett  d  cristall 
Vultò  furtuna  ai  sarazin  el  spali. 

20. 

Da  tutt'el  band  fi  rinfurzar  al  Cont 
Urland  1'  assalt  e  per  mar  e  per  terra. 
Sansuuett,  ch  cun  el  nav  era  za  in  pront, 
Va  in  port ,  e  sotta  alla  città  s' asserra. 
Cun  balestr  e  cun  arch,  in  pi  in  fai  pont 
Del  nav,  anca  lu  cmenza  a  far  la  guerr.i  : 
E  dai  suldà  fa  tirar  fora  a  un  tratt 
Perdgun  e  scal  e  altr'  instrumint  qusì  fatt, 

21. 

Urland  ,  cun  Ulivir  e  Braudimart , 
E  quell  ch  vulava  pr'  aria  i  di  passa  , 
Una  gran  guerra  fevn  da  quia  part 
Del  mura ,  eh'  n'  era  dall'  acqua  bagna. 
Tutt  quattr  cundusevn  la  so  part 
DI' esercit  cnmparti ,  ch'i  era  tuccà: 
Chi  va  al  port,  chi  va  al  torr,  e  chi  alla  mura 
E  d  fars  valer  ognun  cerca  e  procura. 

22. 

Aqusì  dspartì ,  d' ognun  s  cgnuss  al  valor 
Mii  che  s' i  andassn  tutt'  insem  cunfus. 
Chi  è  degn  d'  un  premi ,  e  chi  s  fazza  dsunor 
S  fa  cgnussr  da  mìU' ucch ,  eh' en  sien  berlus. 
Del  torr  d  lega  fan  cundur  cun  gran  armor 
E-d  quelli  eh'  i  elefant  d  purtar  han  1'  us  , 
Ch'in  aqusì  grand,  eh,  cun  quell  torr  addoss, 
I  fan  parer  el  mura  zo  in  t' un  foss. 


23. 

Braudimart  vin  e  mitt  la  scala  al  mura 
E,  andand  su,  al   chiama  i  altr  a  tgniri  dri. 
Purassà  fan  l'istess  cun  gran  bravura, 
Ch'  ai  fa  tropp  anm  la  so  cumpagni. 
Mo  nssun  abbada  s  la  scala  è  sicura  , 
Ne  s  la  pò  cumpurtar  su  tanta  zni. 
Braudimart ,  eh'  en  sta  drì  a  insfilzar  del  peri , 
Subit  ch  r  è  dcò  dia  scala  s'  attrà  a  un  meri. 

24. 

Al  mena  tant  i  pi,  ch  fort  al  s'attacca, 
Qnand  l'è  tra  i  meri,  al  tol  la  spada  in  man. 
L'urta,  l'arversa,  fora,  stianca  e  ammacca, 
Mustrand  ai  mor  eh'  al  n'  è  un  golf  o  un  baggian; 
Mo  dop  sol  un  raument  la  scala  s  fiacca 
Cun  un  armor,  ch  s  sintì  ben  da  luntan , 
E,  toltn  Braudimart,  i  altr  in  t'  al  foss 
Andonn  a  bgui  un  sovra  all'  altr  addoss. 

25. 

Brisa  per  quest  s  smarrìss  al  cavalir  , 
Ne  'l  fa  i  su  cunt  indri  vler  za  tornar , 
Bench'  un  squass  d  nmigh  incontra  'l  s  veda  uscir, 
Ne  aiut  dalla  so  zent  possa  sperar. 
Chi  al  prega  indri  d  turnar ,  ha  l' asi  d  dir, 
Ch'ai  n'  i  dà  ment,  e  a  so  mod  al  voi  far, 
Mo,  d'in  quel  mur,  dentr  in  città  al  fa  un  salt 
Ch  trenta  brazza  d  misura  era  iust  alt. 

26. 

Cmod  sre  s'  al  fuss  casca  in  t'  un  masson  d  paia , 
L'  arresta  in  pi  senza  avern  altr  dann , 
E  lu  qui  ch'i  in  d'intorn  al  spezza  e  s  taia 
Cun  la  spada  ,  e  s' i  dà  '1  mal  e  '1  malann  ; 
Quest  e  qui'  altr  suuaud  ben  al  s  travaia  : 
D  dari  aiut  an  i  è  nssun  ch  s  tuia  l' affann. 
I  su,  eh  saltar  dentr  in  città  1'  han  vìst , 
S'al  pensn  quant  è  la  sussìzza  pìst. 


Pr'  al  camp  s'  andò  la  nova  sparguiand 
D'in  vos  in  vos,  fagands  sempr  più  granda: 
Del  prigul  d  Brandunart  tant  s  va  digand, 
Ch  ben  prest  sta  cosa  la  s  savi  d'  agn  banda  : 
Subit  l'andò  agli  urecch  del  cent  Ui-laud, 
E  da  quel  part  in  dov  al  duca  cmanda  ; 
Ne  sol  qustor  infurmà  funn  ,  mo  Ulivir , 
Ch'era  da  un  altr  co  cun  el  sou  schir. 

28. 

Sti  brav  campiun,  e  sovra  a  tutt  Urland, 
Ch'  amavu   Brandimart  fort  purassà , 
Siuteud  sta  qnta  ,  pinsonn  che,  piìi  intardand  , 
Per  perdr  i  ern  un  cumpagii  da  tutt  stima. 
El  scal  chiappon  in  furia,  e  su  muntand, 
Ci^n  gran  curagg  ai  altr  finn  la  strà , 
Mustrands  qusì  risulut  ai  su  cuntrari, 
Ch'  ai  vìns  la  termarì  sol  a  guardari. 
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29. 

Cmod  srev  iu  luezz  a  uu  bosch  un  furastir 
Ch  fuss  assalta  da  un  brandi  d  malandrìn, 
Ch  si  buttn  tutt  addoss  per  vlerl  frir, 
E  la  fa  quel  ch'ai  pò  pr' en  n'i  aver  vsìn; 
In  ultm  un  d  qulor,  eh'  è  uu  di  più  vicch  del  rastir, 
S' i  astrìcca  sotta  e  abbrazza  quel  puvrìn , 
E  cun  la  gambarola  al  fa  cascar , 
Ne  cun  tutt  i  su  sforz  pili  an  s  pò  arlivar: 

30. 

Aqusì  Biserta  ,  za  tant  numinà, 
Fu  dalla  forza  dl'anm  e  valor 
D  qui  tri  mustazz  e  viuta  e  supera. 
Pili  d  mìU  scal  funu   alza  dop  cuu  furor: 
Oltra  eh'  el  mura  eru  pò  sta  fura 
In  mod  da  psser  da  tutt  in  tutt  'gli  or  , 
Per  quel  rottur,  iutrar  da  tutt'  el  part 
A  suecorr-r  iu  t'  al  prigul    Brandimart. 

31. 

Cun  qi;el  furor,  eh  la  part  d'  un  uiont  arvìua 
Quand  al  s  dstacca  dal  rest  dia  gran  muutagua , 
E  zo  pr'  el  balz  altìssim  fa  eh  spissìna 
Albr  e  sass  ,  zucch  d'  abed,  d  pìn  e  d  castagna  ; 
Prà  ,  camp  e  vìgn  e  ca  sigh  la  strascina, 
Pigur  ,  pastnr  e  vacch  restn  iu  t  la  ragna  , 
Del  belli  vid,  di  frutt  an  s  ved  più  ugotta, 
Mg  sol  la  balza  dia  niuntagna  rotta: 

32. 

In  st'  istess  mod ,  la  zent  d  tutt  punt  arma , 
Dal  scal,  e  dov  la  mura  era  piìi  averta, 
Salta  iunanz  cun  al  fugli  in  man  impià 
A  dstruzzr  al  popi  e  la  città  d  Biserta. 
Rapìn,  incendi  e  mìll  iniquità 
D  furt ,  d'  uniicidi  s  fevn  là  alla  dscverta  : 
In  mod  eh'  as  pò  ben  dir  eh'  i  f  ìuu  tunnìna 
Dia  gran  città  za  d'  Africa  rigìna. 

33. 

Dia  zent  morta  s' in  vdeva  da  per  tutt , 
E  d  sangu  uman,  eh  dal  fri  qusi  largh  sgurgava, 
Squasi  s  furmava  un  lagh  qusì  uegr  e  brutt. 
Da  atterrir  ehi  d  n'  aver  pora  s  gluriava  : 
Da  una  ea  a  qui'  altra  al  fugh  era  cundutt, 
Oh  buttegh ,  palazz ,  muschè  agn  cosa  brusava , 
In  mezz  a  quel  spaveut,  e  urrìbl  intrigh. 
Uri  as  udeva  sol ,  lamìnt  e  zigh. 

34. 

A  s  vdeva  i  vincitur  d' in  t'  el  cà  uscir 
Cargh  cm'  è  i  facchìn  d  ricchezz  e  cos  ruba, 
D  belli  vest  e  vas  d'or  pìn  del  panir 
D  zoi  e  d'  arzìut  in  t'  el  muschè  strappa. 
Chi  madr  e  fiìi  tiravu  a  fars  servir , 
E  fussnl  sta  sol  lì  gì'  iniquità , 
Del  qual  uua  gran  part  Urland  intes, 
Mo  Iu  n' al  pssì  impedir,  ne  al  duca  ingles. 


35. 

Bucifar  in  st  garbui  pur  anch  sgablò, 
Ch'  Ulivir  i  spaccò  per  mezz  la  zucca , 
E  Branzard,  vdend  d'en  psser  risistr  più, 
Arstò  senza  cervell  dentr  in  t  la  gnucca; 
Al  s'ammazzò  eun  trei  fri  da  per  lù: 
E  Fulvi  persunir  arstò  dei  duca. 
Quìsti  ern  i  tri  eh'  al  re  Agramant  lassò , 
Quand  l'andò  in  Franza,  a  guardia  del  regn  so. 

36. 

In  st  mentr  mo  Agramant,  ch'in  part  aveva 
Lassa  el  sou  zent ,  e  cun  Subrìn  scappava  , 
Cun  gran  dulor  suspirava  e  pianzeza 
Vdend  da  luutan  la  so  città  ch  brusava. 
Quand  più  chiara  la  cosa  l' intindeva , 
E  alla  dstruziou  del  so  regn  al  pinsava. 
Dalla  dsprazion  ai  saltò  iu  fai  piusir 
D'ammazzars,  mo  Subrìn  al  fi  trattgnir. 

37. 

Qua  più  gran  gust  e  miora  cuntintezza . 
Dseva  Subrìn  ,  aver  prev  al  Frances , 
Ch  sìntir  la  vostra  mort,  e  in  pacatezza 
Far  da  patron  in  t'  al  vostr  paies  ? 
Mo  al  vostr  vivr  n'  i  darà  st'  algrezza , 
Perchè  ai  bisuguarà  star  in  s'  el  dfes. 
In  Africa  an  i  srà  del  lugh  per  lù 
Sicurament  in  fin  eh' a  vivri  vù. 

38. 

Cun  al  vostr  murir,  tutt  zo  d  speranza 
A  tuli  i  vustr  suddit,  ch  pur  anch  'v  resta: 
Dov,  s'  a  campa ,  del  cert  ai  ho  fidanza 
Ch'  a  z  fadi  tutt  turnar  iu  gaudi  e  in  festa. 
S'  a  muri  vu ,  in  t' i  guai  fin  alia  panza 
Nu  sren ,  e  sempr  srà  l' Africa  mesta. 
S' an  vii  vivr,  car  sgnor,  a  riguard  vostr. 
Caro  vu,  cerca  d  vivr  pr'  aiut  nostr. 

39. 

Dal  gran  suldan  d'  Egitt ,  eh'  è  nostr  avsiu  . 
A  sri  aiuta  d  roba,  d  quattrìn,  e  d  zent. 
Lu  malìssm  vluntira  al  fiol  d  Pipìn 
Al  vdrà  in  Africa  tant  essr  putent. 
Cun  tutt'  al  sforz  vguarà  '1  re  Nurandin 
In  vostr  aiut,  eh'  è  pur  vostr  pareut. 
I  Med ,  Arab ,  e  Turch ,  cun  i  Persian 
In  vostr  aiut ,  s'  av  i  arcmandà ,  i  vgneran. 

40. 

A  st  mod  al  vecch  Subrìn,  eh'  era  un  furbazz. 
Cercava  d  far  curagg  al  so  patron  , 
E  in  Africa  d  turnar  a  cantar  Mazz, 
Sebben  eh'  al  vdeva  rott  al  calisson. 
Ben  al  saveva  n'  i  essr  gran  vantazz 
Credr  a  tutt  qulor,  ne  aver  suddisfazion 
Da  ehi  'u  sa  in  pas  al  so  regn  cunservar: 
Da  zeut  qusì  fatta  aiut  an  s  poi  aspttar. 
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41. 

J  han  i  re  da  cercar  d'  ;irar  pr'  al  dritt , 
E  al  so  Stai  e  la  roba   'n  strascinar  , 
Porcile  quaud  un  s  u'  ha  più  a  s'  arresta  frìtt, 
E  audà  vi  i  bu  l' è  iuutil  V  uss  assrar; 
Che  i  vsin  accori,  cun  i  parìnt  più  strìtt 
S  mittrau  la  plìzza  per  viari  aiutar , 
Mo  tutt  st'aiut,  tutta  sta  prutezion 
In  fan  turnari  indrì  un  bagarou. 

42. 

E  s'  un  pur  anch  s  muvìss  a   so  favor 
Al  n'  al  fa  sol  jier  generusità, 
Cli'in  t  l'ultra  al  preteudrà  del  bon  e  mior 
A  tìtl  d  daun  e  d  tutt  el  spes  passa. 
D  sti  tal  esempi  a  in  vden  da  tutt  'gli  or, 
Non  sol  tra  la  zent  ricca  e  d  nubiltà, 
Mo  tra  i  iraperatur,  princip  e  rè, 
Ch'  i  cerclin  d' aquistar  ,  nio  sol  per  sé. 

43. 

Al  re  Agramant  aveva  vers  urient 
Vultà  la  nav ,  e  s'  era  là  in  alt  mar , 
Quaud  cuntrari  al  so  viazz  s  livò  un  gran  vent , 
E  eh  minazziava  auch  d  far  far  timpstar. 
Al  pilot  al  so  uffìzi  steva  attent , 
E  al  dìss  :  Una  timpesta  è  pr'  arrivar  , 
I  mi  sgnori,  ch'au  so,  tant  srala  grossa, 
S' un  rimedi  a  schivarla  truvar  s  possa. 

44. 

Quaud  i  vlissn  abbadar  a  un  mi  cunsìi , 
Za  eh' un' isola  è  qui  alla  man   manzina, 
Ch'  andamn  a  chiappar  terra  li  al  srà  mii 
E  aspttar  al  fin  d  sta  sfuriazzà  marina. 
Al  re  Agramant ,  per  sfuzzr  al  gran  sgumbii 
Ch  s'  ammanvava ,  sbarcò  in  t  l' isola  vsina  , 
Ch'  è  fra  Lipar  e  1'  Africa  pianta 
Per  bona  sort  d  chi  passa  da  quel  là. 


In  st' isuletta  an  i  è  ne  ca  né  tecch, 
Mo  sol  di  spin  ,  di  stirp ,  e  di  razar 
In  dov  sicuri  stan,  cun  taut  d'urecch, 
Livr  e  cunìi,  che  nssun  i  va  a  dstauar. 
Ai  va  del  volt,  e  s  n' in  pò  guanch  parecch , 
Un  qualch  pscador  el  sou  red  a  sugar 
Ch'  in  quel  mentr  eh'  i  stan  a  zezr  in  terra 
Ai  puvr  pìss  del  mar  i  n  fan  la  guerra. 


Qui  i  attruvonn  eli'  a  s'  era  un  altr  legn , 
Per  pora  dia  burrasca  ,  anca  lu  ardutt , 
E  aveva  al  sgnor  eh'  ha  d  Sericana  al  regn 
D' in  Pranza  in  st  sit  per  riparar?  cundutt. 
Cun  quia  creanza  e  al  niod  tra  re  e  re  degn 
I  a'  abbrazzonn  cm'  i  s  vistn  in  mezz  al  sutt 
Agramant  e  Gradass ,  za  sta  cumpagn 
Sotta  a  Parig  e  contra  Cari  al  Magn. 


47. 

Cun  un  dspiaser  da  amigh ,  al  re  Gradass 
La  dsgrazia  d' Agramant  tutta  capi: 
Mo  ai  fi  bon  anm  ,  dsend  eh'  an  dubitass  , 
Cir  al  r  are  lu  cun  el  sou  f(jrz  servi. 
Al  le  dscunsiò  in  Egitt  pò  dop  ch  l' andass , 
E  ai  dìss  chiar  a  sta  manira  qui  : 
Che  un  aiut  dall'  Egitt  an  pssea  sperar, 
E  al  fin  d  Pompeo  al  pssea  far  cgnussr  chiar. 

48. 

E  pò  '1  diss  :  Za  eh'  am  sìut  cuntar  da  vn  . 
Oli'  in  prima  an  al  savea ,  eh'  i  Etiupis  , 
Del  Senap  suddit,  cun  Astolf  in  vgnù 
A  sacchzzarv  città,  rigu  e  pais, 
E  ch  a  i  è  quel  ladrou  d' Urlaud  cun  lù, 
Ch'  ai  dì  passa  d  cervell  andava  sbris , 
A  cred  d'  aver  pinsà  un  ottm  rimedi 
Per  livàrev  d'  addoss  i  guai  e  '1  tedi. 

49. 

Mi  per  servìzi  vostr  a  son  qui  pront 
Par  cun  Urland  particular  question. 
Contra  d  mi  an  durarà,  s' al  fuss  un  mont 
D  marm,  o  s' al  fuss  d  bronz,  d  ferr,  o  d' utton . 
Mort  eh'  al  sia  lu ,  dia  Cisa  a  fagh  tant  cont 
Quant  al  lov  fa  d'agnell,  d  pigura  o  d  munton. 
Aqiisi  mi  a  pens,  e  au  durarò  fadiga 
D  far  a  sta  zeut  chiappar  vers  ca  la  piga. 

50. 

Qui  altr  Xubiis,  ch  stan  in  cunfin  a  lor. 
Sparti  dal  Nil ,  e  dalla  lezz  d  ^Taomett , 
Arab ,  Macrobi ,  eh'  in  una  part  'd  lor 
Rìcch  d  bestiam ,  e  eh' han  d'or  pini  el  cassett, 
Cun  i  Persiau  e  tant  altr ,  eh'  a  qulor 
Ai  cmand  mi,  perchè  an  son  mìga  un  puvrett, 
Contra  al  Senap  ai-farò  movr  guerra, 
E  quisti  eu  pran  star  più  in  t  la  vostra  terra. 

51. 

Al  re  Agramant  ai  pars  molt  purassà 
Quell  ch  prupunea  Gradass  un  bon  partì, 
E  alla  burrasca  d  mar  s  chiamò  ubbligà 
D'  essv  per  causa  so  lu  arriva  li. 
Ma  da  altra  part  ai  par  ch  ben  ammucchia 
I  arstass  1' unor  ,  s'  l'avìss  accunsintì 
Ch'  i  cunflitt  sovra  d  lu  Gradass  tulìss, 
S' al  so  regii  d'  arquistar  anch  al  cherdìss. 


E  '1  dsi:  S' Urland  s'ha  da  sfidar,  nù  a  son 
Quell  eh'  a  dstìdarl  a  i  è  più  cuuvenieut  ; 
E  a  son  pront  :  fazza  pò  Dio  ,  eh'  è  al  patron, 
Jliuscir  la  cosa  ben  o  nialament. 
Gradass  arspos:  Sintì  un'altra  rason: 
Un'altra  cosa  adess  m' è  intra  in  t  la  ment: 
Sta  battaia  tulen  insera  tutt  du, 
E  Urland  un'  altr  sigli  tuga  di  su. 
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53. 

Pur  eh'  an  arresta  iudrì ,  mi  a  son  cuntent , 
Dìss  Agramaut ,  eli'  a  sia  pò  priiii  o  segond. 
A  BO  ben  eh'  attruvar  al  più  valent 
Cumpagn  in  guerra  d  vu  an  s  pò  in  tutt  al  mond. 
Dov  restia  mi  ?  Subrin  dìss  pruntament  : 
S'  am  diri  eh'  a  son  veeeh ,  e  ini  av  arspond 
Ch'  a  srò  più  espert ,  e  eh'  iu  sti  cos  1'  è  mii , 
Tant  volt,  più  d'un  ben  brazz  un  ben  cunsìi. 

54. 

L'  era  ben  veeeh  Subrìu ,  mo  1'  era  arbust , 
Tant  e  tant  volt  in  guerra  esprimintà; 
Oun  spada  e  lauza  al  lavurava  d  gust 
Aneli  all'  iiupar  dia  zoventìi  passa. 
Sicché  r  azztarl  i  pars  ben  fatt  e  giust, 
E  una  stiiifetta  fu  subit  truvà , 
In  t'uu  battali  da  mandar,  camminand. 
In  Africa  a  dsfidar  al  cont  Urland; 

55. 

Al  qual ,  eun  altr  du  cumpagn  arma  , 
Al  tal  dì  in  Lipadura  ava  da  andar , 
Ch'  è  un'  isuletta  questa  circuudà , 
Da  lì  non  tant  luiitau,  tutta  dal  mar. 
A  vel  e  rem  andò  quel  mess  manda , 
('h'  iu  t' i  bisugn  al  s  saveva  spicchiar  : 
Cm'al  fu  in  Biserta,  al  truvò  al  paladin , 
Ch'  ai  su  suldà  cumpartiva  al  buttili. 

56. 

D  sta  bella  dsfida  Urland  àv  tant  a  car 
Da  Agramant  fatta  ,  e  dal  re  d  Sericana, 
Ch'ai  mess  dou  milla  zcchiu  al  fi  dunar 
E  pò  d  vlud  pompadur   una  gabbana. 
Dai  su  cumpagn  1'  aveva  udì  euntar 
Ch'  al  fianeh  Gradass  purtava  Durliudana: 
Infìn  in  India  ai  vleva  corr-r  drì 
Dalla  gran  vuia  pur  d'averla  indrì. 


In  altr  lugli  d'  arznuzrl  au  pinsava 
Da  pò  eh'  al  sav  ch  1'  era  d' iu  Franza  uscì. 
Adess,  ch'ai  l'ha  più  avsiu  d  quell  ch'ai  stimava, 
Al  cred  eh'  ai  srà  la  spada  arstitui. 
Al  beli  corn  d'  Almont  aueh  al  sprunava 
Ben  e  vluutira  a/ztar  quia  dsfida  lì  ; 
E  pò  per  Breiador  aneh  altr  tant , 
Ch'  al  saveva  essr  in  man  del  re  Agramant. 

58. 

Al  fi  adlita  d  cumpagn  a  sta  battala 
Al  so  amigh  Brandimart  e  so  cugnà. 
Tutt  du  al  sa  ben  eh'  i  in  d'  una  bona  taia , 
E  eh'  au  poi  essr  d  mii  accumpaguà. 
Bon  cavali,  bona  spada  e  bona  mala 
E  lauza  ìniora  al  pesca  in  tutt  i  là 
Pr'i  cumpagn  e  per  sé,  ch,  s'av  sì  tgnu  a  ment, 
Nssun  sigh  aveva  al  so  propri  armament. 


59. 

Urland  za,  cmod  av  ho  più  indrì  cuntà, 
Quand  r  ammattì,  '1  sparguiò  el  sou  per  terra  : 
A  qui  altr  el  funu  da  Rudumont  li  va, 
E  quelli  adess  la  torr  drì  al  fium  asserra: 
In  Africa  an  i  u'  è  gran  quantità , 
Perchè  sigh  Agramant  li  tols  iu  guerra  , 
E  in  Franza  al  mior  aveva,  e  pò  perchè, 
Fora  d  quest,  in  qui  sit  degli  arm  an  i  è. 

60. 

Quell  eh'  i  pars  bon ,  ruzznent  o  pur  brunì 
Pi  in  t'  una  massa  tutt  arcuir  Urland; 
E  dia  battala  ch  s  ha  da  far  quel  dì 
Vù  eun  i  su  cumpagn  drì  al  mar  dscurrand. 
Fora  del  tend  a  cas  truvands  un  dì, 
Più  d  trei  mila  luntan  ,  al  mar  guardand, 
I  vedu  eh  s  volta  all'  africana  spiaza 
Una  nav  ,  eun  gran  vel,  ch  per  l'acqua  viaza. 

61. 

In  st  legn  an  i  è  pilot  ne  marinar , 
Essend  guida  dal  eas  e  anch  dal  vent. 
A  terra  da  per  Iu  s'andò  a  fermar, 
Cmod  cundutt  là  al  fuss  sta  propriament. 
Sta  nav  intant  ai  ho  pinsir  d  lassar; 
L' amor  eh'  a  port  al  brav  Ruggir  a  sent 
Ch'  em  chiama  iu  Franza  a  dscorr-r  un  poch  d   lù, 
E  d  Rinald  paladin  dir  cmod  la  fu. 

62. 

D  sti  du,  mi  av  ho  za  ditt  eh  tutt  in  t'  un  tratt 
La  Ut  emenza  i  avevn  tralassà, 
Vdend  essr  rotti  el  cundiziou  e  i  patt, 
E  andar  su  d  sovra  schir ,  cavali ,  suldà. 
Senza  saver  ehi  prima  s'  ava  dsfatt 
El  cuuveuziou  e  '1  prumission  zurà; 
El  sta  l'imperator  o  '1  sarazin? 
I  van  dmaudand  a  qui  eh'  i  passn  avsìn. 

63. 

Un  servitor,  ch'aveva  mo  Ruggir, 
Fedel  e  accort ,  che  d  quisti  an  i  n'  è  più , 
In  quel  gran  mesdament  d'  arm  e  d  bandir 
Al  patron  sempr  d  pista  aveva  tgnù: 
D  spada  e  lanza  al  l'andò  prest  a  servir, 
Dseuili  iu  aiut  di  su  ch'ai  muutass  su: 
E  Iu  munto  a  cavali ,  la  spada  al  tols , 
Mo  per  quest  in  t  la  zuiFa  intrar  an  vols. 

64. 

Innanz  però  d'andar  vi  d  lì,  l'arno  va 
Cun  Rinald  el  prumess  prima  zurà. 
E,  s'  Agramant  dal  là  del  tort  al  trova  , 
D  fari  al  ball  del  piauton  l' ha  destina. 
Per  tutt  quel  dì  lù  'n  s  miss  a  nssuua  prova, 
Mo,  fora  dia  battala  stand  da  un  là , 
A  tutt  qui  ch  passn  innanz  e  indrì ,  che  banda 
Ha  rott  i  accord,  mor  o  franzis?  al  dmanda. 
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65. 

^  Alla  so  diuaiida  i  tirspoiulu  tutt  quant 
Cli'  a  far  marou  funu  prim  i  sarazìu. 
Lu  ,  eh'  amava  d   bon  cor  al  re  Agramaut , 
Lassarl  in  sutt,  un  tori  n' i  par  fcaut  pznìn. 
Cmod  av  ho  za  cuntà  in  t'  un  altr  Caut , 
La  vittoria  ha  vultà  pr'  al  fiol  d  Pipili. 
Aqusì  voi  la  furtuua  ,  eh  prilla  in  toiid 
La  roda,  e  quell  eh'  è  d  eo  la  '1  manda  in  Ibud. 

66. 

iiuggir,  dentr  d  se  stess,  pensa  e  cunsidra 
S'  Agramant  sì  o  no  '1  dev  seguitar. 
L'  amor,  eh'  al  porta  a  Bradamant  desidra 
Ch'  in  Africa  più  al  u'  ava  da  turnar. 
Quest  taut  al  punz,  e  s' al  tol  zo  d  sgalmidra  , 
Ch'  al  sìnt  eh'  un  gran  rimors  al  pre  pruvar , 
S'an  s  tin  al  zurament  ben  fort  e  sald 
Ch  l'aveva  fatt  al  paladìu  Rinald. 

67. 

Da  un'  altra  part  al  sent  ch  molt  al  1'  accora 
La  cura  ch  l'ha  da  aver  del  propri  unor  ; 
S' adess  al  lassa  '1  re  Agramant ,  1'  ha  pora 
D  fars  appressa  alla  zent  un  gran  dsnnor. 
E,  s  la  so  bona  scusa  anch  al  mett  fora. 
Al  pensa  eh  la  'u  darà  a  tutt  in  t  l'umor: 
E  tant  diran  eh'  an  s'  è  ubbligà  a  usservar 
Quell  eh'  è  iugiust ,  e  ch  n'  è  lecit  a  zurar. 

6S. 

^  AI  rest  d  quel  dì,  tutta  la  nott  seguent, 
E  al  dì  vgnaud,  al  stì  sempr  da  per  sì, 
Lambiccands  al  cervell  eun  st  pinsament 
D'  andar  o  d  star  qua  fuss  al  mior  partì. 
Pr' Agramant  al  cuuclus  pò  finalmeut, 
D  turnar  sigli  al  paies,  siand  sigh  vgnu  lì  : 
Purassà  ben  in  lu  psseva  l' amor  , 
Mo  molt  più  purassà  psseva  1'  unor. 

69. 

Al  torna  vers  l'armada,  cun  al  dsegn 
D' imbarcars  sigh  e  in  Africa  turnar. 
Quand  al  fu  là,  an  truvò  vascell  ne  legn, 
E  pò  tant  murt ,  eh'  an  psseva  gnanch  passar. 
Tutt  i  vascì  ch'ai  pssì ,  turnand  aPregn, 
Tols  Agramant,  e  i  altr  al  fi  brusjir. 
Quand  al  vìst  eh'  andà  bus  i  era  '1  pinsir , 
Vers  Marsìlia,  dri  al  mar,  vultò  Ruggir. 

70. 

0  pr'  amor  o  per  forza  un  qualch  paron  , 
Diss  lu,  m'ha  da  cundnr  da  qui' altr  là. 
Mo  lust  allora  era  arriva  Dudon 
Cun  tutt'  i  schiav,  ch  l'aveva  in  mar  chiappa. 
In  mar  an  si  srev  tratta  un  auma  d  mlon 
Tant'  era  el  nav  ch  1'  aveva  sigh  guida, 
A  mazz  battù  tutt  cargh  'd  zaravir , 
D  vittuaglia ,  d  suldà,  e  d  persunir. 


71. 

^  Qnel  nav  di  mor,  ch  quia  u'jtt  fatai  arstonn , 
Ch'eu  fuun  dall'acqua  o  dalla  fiamma  dstrutti ,  ' 
Fora  (1  qualch  d'una,  ch'in  prima  seappoun , 
Dudon  aveva  a  Marsìlia  coudutti 
Cun  sett  d  qui  re,  ch'in  Africa  cmandonn. 
Che,  vdend  tutt' el  sou  squadr  mal  ardutti, 
Per  la  pora  dia  mort ,  i  s'  eru  arris , 
Mo  dop  stevu  tutt  là  dulìnt  e  bis. 

72. 

Pr'  andar  a  truvar  Cari  imperator 
Quel  dì  propri   Dudon  era  uscì  d  nav. 
E,  in  aria  triunfanl,  per  fars  unor, 
Al  feva  muttr  all' ordn  snida  e  schiav, 
Ch'  ern  a  terra  dsmuntà  tutt'  anca  lor. 
L'  ha  ì  su  Nubiis  d' iutorn ,  ch  fan  da  brav , 
E  cun  tant  vers  alzavn  al  cil  Dudon  , 
Ch  propri  al  pareva  ch'ai  tirass  al  tron. 

73. 

Ruggir  s'insperanzì,  vdend  da  luntan 
Sti  nav  e  zent,  ch'i  fussn   d' Agramant. 
Al  dì  d  spron  al  cavali,  mo  al  vLst  ch'in  van 
Riusceva  '1  sou  speranz,  e  al  correr  tant. 
Tra  i  persunir  al  vìst  al  re  Puiian , 
Bambiragh,  Agricalt,  e  Favuraut, 
Manilard ,  cun  Balastr  .  e  Rimedont 
Tutt  star  piangulìut,  e  tguir  bassa  la  front. 


Mo  lu,  eh'  i  amava  d  cor,  an  pssì  sufTrir 
Che  quia  miseria  avìssu  a  suppurtar. 
Cgnusseud  ch'au  zuvarè  dmand  o  preghir, 
Mo  ch  sol  la  forza  lì  bsgnava  adruvar , 
Sbassò  la  lanza  e  andò  in  t'  el  guardi  a  frir. 
Dop,  cminzaud  cun  la  spada  a  lavurar 
Quand  la  lanza  fu  rotta ,  in  t'  un  mument 
In  terra  l' in  mandò  di  murt  più  d  cent. 


Dudon,  ch  st' armor  udì,  e  pò  vist  l'arvìna, 
Ne  savend  chi  s  fuss  quell'  arriva  lì. 
Al  vdeva  i  su  scappar  vers  la  marina 
Chi  smort,  chi  zigaland,  tutt  iuspurì. 
Al  cavali ,  elm  e  scud  chiamand ,  s'  avsina  , 
Ch  del  rest  degli  arm  1"  era  za  guarnì , 
Salta  a  cavali,  e  pò  s  fa  dar  la  lanza. 
Ben  arcurdands  ch  1'  è  un  paladìn  dia  Pranza. 

76. 

Al  ziga  fort  eh'  ugnun  s  tira  da  un  là  . 
E  in  fi  fianch  del  cavali  mena  del  spron. 
Ruggir  ùitant  cent  altr  n'ha  ammazza, 
Cun  gran  cuntent  d  qui  'ch'  ern  person  : 
Quand  l'usservò  Dudon  vgnir,  arscaldà, 
E  cir  i  altr  ern  a  pi  tutt ,  sol  lu  in  arz'  in  . 
Stimandl  al  capitaui  di'  altra  zent . 
Al  s  moss  pr' andari  incontra  incuutinent. 
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Zìi  prima  s'  era  moss  Dudon  ;  mo  quand 
Al  vìst  qui'  ijicognit  senza  lauza  vgnir, 
La  so  anca  lu  al  ficcò  vi ,  stimand 
Siipraffazion  con  quella  andari  a  frir. 
Ruggir  ,  eh  st  beli'  att  al  vìus  cunsiderand  , 
Al  dìss  dentr  da  lu  :  Bisogna  dir , 
Cli'  al  sìppa  quest  un  cavalir  d  qui  fin  , 
D  qui  che  in  st  paies  i  chiamn  paladìn. 

78. 

Ai  vui  dmandar  s'  ani  voi  far  la  finezza , 
Innanz  d  cumbattr,  al  nom  farni  pales , 
E  a-gli  al  dmaudò ,  e  Dudon  con  amurvlezza , 
A  sou   Dudon,  dìss,  fiol  d'  Uggir  daues. 
A  Ruggir  pò  anca  lu  miss  sta  gravezza , 
E  pariment  al  1'  attruvò  curtes. 
Dop  quest,  i  ruissn  al  chiaccarar  da  un  là 
E  s  principioun  a  dars  del  Ijon  stergià. 

79. 

Dudon  aveva  sigh  quia  bona  mazza , 
Ch'  in  tanti  impres  i  aveva  fatt  uuor, 
E  s  mostra  ben  cun  quella  essr  dia  razza 
Del  danes ,  tant  stima  pr'  al  so  valor. 
Quia  spada  ch  fora  scud,  elui  e  curazaa, 
Tra  tutt  el  spad  del  moud  eh'  al  tai  ha  mior , 
Subit  dsfudrò  Ruggir,  mttends  iu  para 
D  far  cgnussr  al  paladin  la  so  buntà. 

SO. 

Mo  perchè  sempr  1'  aveva  in  t  la  ment 
La  mrosa  d'  en  dsgustar ,  per  quant  al  psseva, 
E  s  psseva  essr  ben  cert  che  ,  s  malament 
Al  trattava  Dudon,  al  l'uifeudeva; 
Dia  casa  d  Franza  instrui  chiarament, 
Armelìna,  d  Dudon  madr,  al  saveva 
D  madonna  Beatriz  esser  surella , 
La  madr  d  Bradamant,  so  mrosa  bella; 

81. 

Per  sta  cosa  mai  d  punta  al  n'  i  tirò 
Che  qualch  puctin ,  e  poch  'd  tai  al  mnava. 
Quand  al  vdeva  la  mazza  calar  zò 
Al  r  arbatteva  ,  o  da  banda  al  s'artirava. 
E  l'instorich  Turpìn  per  quest  cuntò, 
Che,  s  r  avìss  vlu.  Ruggir  al  l'  ammazzava, 
E  quand  al  psseva  ,  sempr  ai  mnava  d  spiattl, 
Perchè  a  st  mond  an  vultass  el  sgarabattl. 

82. 

Cun  tutt  eh'  ai  picchia  sol  a  sta  manira 
Cun  quia  spadona,  ch'ha  qusì  bona  schìna. 
Però  a  Dudon  al  sedr  fort  i  tira , 
E  agu  volta  ch  la  i  dà  addoss  bisò  eh'  al  s  china; 
Per  quest  d  scansarla  al  piiì  eh'  al  pò  l' ha  in  mira. 
Per  pora  ch  l' ai  possa  essr  1'  ultma  arvìna. 
Ch'  al  cerca  d'  abbadar  pur  lu  al  fatt  so , 
Ch'  in  t'  el  pìst  mi  pr'  adess  al  lassarò. 

FIN    DEL    CANT    QUARANTA. 


CANT  QUARANTUN 


ARGUMENT 

A  Ruggir  Dudon  dona  i  persunir  : 
Lu  e  lor  s' imbarchi ,  e  per  timpcsta  d  mar 
Tutt  s'  annighn,  e  as  salva  sol  Biiggir, 
E  instrutt  da  un  bon  Rum'dt  al  s  fa  battzar. 
In  st  mentr  al  Coni,  Brandimart  e  Ulivir 
Han  cun  i  nmigh  un  gran  da  laviirar. 
Subr'm  arresta  fri ,  mo  al  re  Gradass 
Cun  Agramant  manda  1  Coni  a  patrass. 


1. 

Quell  eh' è  ben  nad  bisogna  ch  tratta  ben 
Per  bon  instìnt  del  sangu  eredità. 
Sana  bisogna  ch  sìppa  l'acqua  d  Ren, 
Perchè  1'  acqua  di  Bagn  va  sigh  mesdà. 
Nassr  da  bona  sment  bon  gran  a  vden: 
Mo  qulù  ,  eh  ha  sol  iutt<  n  e  lui  sumnà, 
A  tort  s  lamenta  dia  mundi  s' al  cui, 
Ch'  al  iutton  dà  iutton ,  e  al  lui  dà  lui. 


Chi  da  gallina  nass  bisò  eh'  al  razza , 
Perchè  d  razzar  l'impara  dalla  chiozza; 
Tutt  i  mercant  s  cgnussn  alla  fira  e  in  piazza  ; 
Dov  arvina  el  murai  al  perdìzz  sbrozza  ; 
Guai  al  cavali  eh'  è  nad  d  cattiva  razza , 
Perchè  an  pò  essr  altr  che  una  rozza; 
Una  carogna  pò  sol  dar  dia  puzza , 
E  i  can  piìi  morsghn  quand  ai  è  chi  i  uzza. 

3. 

S' un' inseda  voi  far  1' urtlan  astut, 
I  spulìtt  cerca  d  bona  qualità  , 
E  pò  in  t  ristessa  spezia  insdiss  al  frut, 
Sicur  ch  la  so  fadiga  en  n'  è  butta. 
Da  un  catti V  albr  an  s  pò  cavar  bon  frut, 
Mo  qui  del  bon  i  sran  d  tutta  buntà: 
Ne  mi  ne  nssuu  s  fa  al  dida  sta  sentenza, 
Perchè  al  l'ha  detta  l'eterna  Sapienza. 

4.  . 

S'  un  tratta  cun  beli  garb ,  segn  manifest 
Quest' è  d' essr  ben  nad,  ch'es  fa  capir. 
E,  per  garb  ,  al  trattar  civil  e  unest, 
Generos  e  non  prodigh  a  vui  dir. 
Ruggir  are  Dudon  pssù  aniìntar  prest 
Se  dia  forza  e  non  d  garb  s  fuss  vlu  servir  : 
Mo,  emod  av  dìss  air  iu  qui'  altr  Cant, 
Al  s  tgneva  el  man  per  causa  d  Bradatnant. 
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Dudon  ,  per  la  so  part ,  eh  Ruggir  del  cert 
N' i  vleva  far  gran  mal  avea  cgiiussù, 
Più  volt  siandsi  aWbattù  per  d  sotta  dscvert: 
E  stracci!  s  sinteva  tant,  eh'  an  psseva  più. 
Ilisser  dal  là  del  perdr  vdend  avert , 
Oh'  in  t'  al  culpirl  va  Ruggir  trattgnù  : 
Vdend  donca  d  n'  al  psser  vìnzr  cun  la  forza  , 
In  t  la  curtsi  d  n'  essr  da  mauch  al  s  sforza. 


Sangu  e  tacca,  al  mi  sgnor!  dìss,  fen  la  pas, 
("li'  a  ved  d  cert  oh  la  vittoria  n'  è  più  mi. 
A.m  chiam  zi   vint,  e  d  cedrv  au  em  dspias 
S'arrest  person  dia  vostra  gran  curtsi. 
Ruggir  arspos  :  Vluntira;  questa 'm  pias  , 
Za  oli  vuluntariament  am  la  pruifri: 
Mo  cun  al  patt  eh  sia  miss  in  libertà 
Sti  re  d  cnroua ,  eh'  avi  qui  ligà. 

1. 

A  sta  manira  dsend  ,  qui  re  ai  mustrò 
Ligà  ben  strìcch,  e  con  la  testa  bassa. 
Un'  altra  gi'azia  dop  questa  ai  dmaudò, 
D  lassar  cun  lor  eh'  in  Africa  al  trapassa. 
Dudon  vluutira  agn  cosa  a  gli  accurdò  ; 
A  so  servìzi  anzi  una  nav  ai  lassa , 
Quella  eh  parrà  a  Ruggir ,  e  s  f a  dsligar 
Pulian ,  e  qui  altr  ,  dandi  a  tutt  l' andar. 


I  livonn  gli  ancor,  e  pò  dspigonn  la  vela, 
Lassandla  andar  alla  dscherzion  del  vent. 
Ch'  alla  prima  gunfiò  qusi  ben  la  tela , 
Ch'ai  sguazzava  al  paron  propriament , 
Senza  pinsir  cantand  la  falilela. 
Mo  fin  a  sira  sol  durò  st  cuntent, 
Ch',in  t' al  vguir  bur,  al  vent  vultò  mautell 
Perfidament  coutra  al  povr  vascell. 

9. 

L' abbandunò  ila  poppa,  andand  al  spoud , 
E  pò  da  prora ,  e  pò  da  tutt  i  là  : 
La  nav  prillaud  in  tond,  tutt  al  cunfond, 
Ch  rimedi  in  trovn  ,  tant'  èl  strampalà. 
Cun  gran  spavent  s'  alzò  d'intorn  gli  ond. 
Sovra  aqua  i  pìss  fan  un  armor  smaccà. 
Tutt'  in  cunfus  ,  in  san  ch  partì  s  chiappar  , 
Pinsand  eh'  agn'  onda  i  vada  a  subissar. 

10. 

Ora  al  vent  lian  da  front ,  ora  dal  spali, 
Ch'i  fa  andar  quand  iunanz  e  qnaud  indrì , 
Quand  a  travers  ai  fa  far  un  brutt  ball; 
In  somma  d  hun  parti  i  han  carestì. 
Al  gvernator  dia  nav  s  fé  smort  e  zall , 
Al  suspira,  al  cuspetta ,  e  s  batt  i  pi, 
Al  crida  ,  e  s  zegna  cun  la  man  per  far 
Tutt  quell  eh'  in  st'  uccasion  sa  1'  art  insgnar 


11. 

Al  zguar  poch  vai ,  la  vos  poch  pariment , 
E  questa  e  quell  1'  aequa  e  al  bur  impedìss. 
I  zìgn  en  s  vedn  ,  el  vos  porta  vi  al  vent , 
L'acqua  casca  a  pala,  ch  l'è  un  gran  subìss. 
I  uri  di  navigaut,  tutt  pin  d  spavent , 
L' armor  eh  fa  gli  ond  ,  insem  agn  cosa  miss  , 
Ne  d  sovra  o  d  sotta  ne  da  nssuna  banda 
Lassn  vedr  o  capir  s'  al  pilot  cmauda. 

12. 

Al  vent ,  ch  suppia   in  t' el  cord  e  n'  el  pò  stlar. 
Fistia  cm'  è  un  magarass  o  un  gran  bisson. 
El  losn  spessi  fan  iuspavintar, 
E  dop  questi  gran  fui  min  e  gran  tron. 
Tutt  per  salvars  cerchn  al  pussìbil  d  far; 
Chi  bada  al  vel ,  chi  al  cord  e  chi  al  timon; 
Quest  aggroppa,  quell  dsliga,  e  chi  a  vudar 
Bada  1'  acqua ,  e  fa  '1  mar  turnar  in  mar. 

13. 

Sempr  più  l'acqua  cress  e  la  timpesta: 
E  all'  impruvis  la  sfuriazzà  del  vent 
Fa  ch'air  albr  atturnià  la  vela  resta, 
E  l'acqua  s'  alza  in  su  cun  gran  spavent. 
Un  rem  più  intir  en  i  è  ,  gnanch  per  la  pesta  : 
Tant'  i  sbatt  la  furtuna  malament , 
Ch  la  nav  dì  xm  gran  prillott ,  mustrand  dsarmà 
Contra  d  quel  vent  la  sponda  abbanduuà. 

14. 

Tutta  sott'  acqua  va  la  dritta  banda  , 
E  poch  mauch  ch  la  'n  s'  arversa  dsotta  in  su. 
Ugnun  per  tema  a  Domendì  s'arcmauda 
D  n'  andar  in  fond ,  e  'n  psser  turnar  più  su. 
Da  un  mal  in  qui' altr  la  burrasca  i  manda: 
Dop  al  prim  ,  al  segond  e  al  terz  vìn  d  più. 
Se  seunquassa  la  nav  in  fin  al  centr  , 
E  pr'  al  schervai  ai  entra  l' acqua  dentr. 

15. 

Sovra  e  sotta  a  i  è  F  acqua ,  e  intoru  al  vent  : 
D' agn'  ora  '1  prigul  è  cert  d' avers  da  angar  : 
Del  volt  i  van  tant  alt ,  ch  propriament 
Al  par  d  sovra  del  strell  aver  da  andar  ; 
I  casehn  pò  qusi  in  zo,  dop  un  mument, 
Ch'  in  t' i  abìss  i  s' aspettn  d'  arrivar. 
I  n'  han  speranza  più ,  più  in  han  cunfort , 
Mo  i  s  vedn  sol  dinanz  la  brutta  mort. 

16. 

Quia  nott,  quant  la  fu  lunga,  al  vent  per  mar 
A  mattun  d  za  e  d  là  seinpr  i  spinzì. 
E  quel  gran  vent ,  ch  s'  aveva  da  affermar , 
Cmod  al  sol  far ,  in  t  1'  alba  ,  più  chersì. 
Dinanz  a  un  scui  o  sass  s  vìstu  arrivar; 
Schivarl  i  vlevn,  mo  a  n'i  fu  partì, 
Ch  la  timpesta  del  mar,  la  furia  granda 
Del  vent ,  pr'  ultm  so  dann ,  là  propri  i  manda. 
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17. 

Trei  volt  o  quattr  al  bon  pilot  pruvò 
D' indrizzar  al  timon  a  miora  strà  , 
Mo  indaru,  perchè  al  vent  aneli  quell  i  spzzò, 
E  pr'  al  mar  andò  i  pzzù  tntt  spargnià. 
La  vela  eh  svulattava  arcuir  an  pò , 
Taut  r  avevi  al  mal  vent  pina  e  gunfiìi. 
Temp  an  i  è  d  far  cunsìi  ne  niettri  arpar  , 
Ne  dal  prignl  i  è  scamp  d'  avers  da  angar. 

18. 

Dop  aver  acgnussù  in  quel  gran  flazell 
Ch'  a  s  sre  senz'  altr  la  nav  affundà , 
Uguun  s'  afctri  al  partì  d  salvar  la  peli  , 
Permend  a  tutt  al  so  iuteress  priva. 
Qui  ch  fumi  più  svelt  saltonn  in  t'  un  bariteli , 
E  qustor  fuun  tant,  eh'  al  fu  ben  tropp  cargà, 
Ch  dalla  gran  folla  d  zent  ch  là  dentr  cala, 
D'  agn'  ora  an'  i  è  più  1  mod  eh'  al  staga  a  gala. 

19. 

Vdend  Ruggir  marinar,  garzun,  parou. 
Calar  in  quel  baiteli,  ch'es  pò  dir  pregn  , 
Anca  lu  qusi  dsarmà,  sol  vstì  in  zibbou, 
Senz'  altr  più  pinsar,  saltò  in  t'  al  legn. 
Mo  tant  i  n'  andò  dri  senza  dscherzion, 
Ch  la  carga  chersì  taut,  passand  al  segn, 
Ch'  an  pssì  '1  gran  pes  in  ultm  suppurtar 
E  '1  fu  custrett  in  fond  all'  acqua  andar. 

20. 

In  fin  al  s'  arversò ,  cun  sig  tutt  quant 
Avevn ,  intraud  in  quell ,  sperà  d  salvars. 
Allora  sì  eh'  a  s'  udì  i  uri  e  i  piant , 
E  al  cil  e  ai  anzi  e  ai  sant  tutt  arcmandars. 
Mo  poch  durò  l' armor  ,  ch  dop  un  istant 
Al  vent  e  1'  acqua  andonn  insem  a  urtars , 
E  un  gran  cavallon  d'  aequa  '1  bus  stuppò  , 
Sicché  i  uri  e  i  lamìnt  arstonu  la  zò. 

21. 

Part  in  quel  fond  andò,  ne  s  vìst  mai  più; 
Un'  altra  part  sovra  dall'  acqua  sbalza  ; 
Qui  ch  san  nudar  mettu  la  testa  in  su, 
Chi  mostra  un  brazz,  e  chi  una  gamba  dscalza. 
Ruggir,  ch  gnanch  in  st  trambust  ha  pora  avù, 
Tutt'animos  fora  dall'acqua  s'alza, 
E  al  seni  sberlocchia  ,  eh'  era  poch  luutan , 
Ch'  i  su  cumpagn  cerconn  d  schivar  in  van. 

22. 

Cun  la  forza  del  man ,  del  brazz ,  di  pi , 
Al  cerca  tutt'  i  mod  d  chiappar  al  sutt. 
Al  va  suppiand  e  s  para  1'  acqua  indrì, 
E  del  saver  nudar  cava  un  custrutt. 
Intani  al  vent  e  la  timpesta  vi 
Portn  la  nav,  abbandunà  del  tutt 
Da  qui  dsgrazià  ,  ch  per  so  cattiva  sort , 
Cherdend  d  salvars,  casconn  tra  '1  grìuf  dia  mort. 


23. 

Oh  qiiaut  a  z'  ingannen  mai  facilment! 
La  nav  s  salvò  ,  ck  s'  aveva  da  affundar , 
Quand  al  pilot ,  e  tutta  qui'  altra  zeut 
Senza  nssnn  gveru  la  lassonn  andar. 
Al  pars  eh'  avìss  un  qualch  intendr  al  vent  : 
Quand  a  gara  tutt  qiilor  s  mìssn  a  scappar  , 
E  abbandunonu  la  nav  senz' altra  cura. 
Allora  al  la  fi  andar  alla  sicura. 

24. 

L'è  cert  eh' an  pssì  guidarla  i  marinar, 
Quand  più  i  n'i  funn,  e  li  andò  vi  pr' al  drìtt  : 
Vsìn  a  Diserta  l'andò  a  capitar 
Dou  o  trei  mìia,  vers  la  part  d'Egìtt. 
Là  in  t  la  sabbia  la  s'  andò  a  inzamplar 
Quand  s  fu  stuffà  '1  diavleri  e  in  arpos  s  miti  : 
Allora ,  cmod  a  dseva ,  al  puut  fu  quand" 
A  s'  affermò  sta  nav  ,  e  arrivò  Urland. 

25. 

Curiusità  d  saver  in  meni  saltò 
D'  Urland  cos'  è  in  quia  nav ,  s  1'  è  vuda   o  pina. 
E  Brandimart  cun  lu  da  quel  là  andò 
E  so  cugnà  dentr  a  una  barca  pznìna; 
Mo ,  quand  al  fu  intra  dentr ,  al  n'  attruvò 
Anma  nada,  uè  in  poppa  ne  in  sintìna. 
Fruntin  al  vìst,  la  spada  e  1'  armadura 
Ch'  ern  d  Ruggir  in  t'  una  stanzia  bura. 

26. 

Per  la  frezza  d  scappar  ,  Ruggir  dscurdà 
S'era  la  spada,  o  ch  per  torla  an  s  dì  temp: 
Ben  LTrland  l'acguussì,  ch  l'era  chiama 
Balisarda,  e  adruvà  al  l'aveva  un  temp. 
Za  r  instoria  a  savi ,  s'  av  l' arcurdà  , 
Ch'  a  Falerìna  al  la  tols  da  quel  temp 
Ch'  ai  dzippò  al  so  zardìn  ,  eh'  era  qusì  beli , 
E  a  lu  ruba  ai  l'aveva  pò  Brunell:  ' 

27. 

E  da  st  Brunell  in  Africa  purtà , 
La  fu  duna  a  Ruggir  garbatament. 
Ch  tai  fin  1'  avìss  e  cmod  1'  era  timprà , 
Fati  più  volt  al  n'aveva  esperiment. 
D  truvar  sta  spada  Urland  àv  moli  a  car  , 
E  a  in  fi  a  Dio  un  dvot  riugraziament, 
Dsend  a  qui  altr ,  eh'  in  di'  istess  umor  , 
Ch  pr'  i  su  alt  fin  ai  la  mandava  al  Sgnor. 

28. 

Li  qui' uccasion ,  cioè,  ch  l'era  in  prucint 
D  cumbattr  cun  al  gran  re  d  Sericana  , 
Ch'  era  pruvà  star  d  sovra  ai  più  valìnt, 
E  d  più  aveva  Baiard  e  Durlindaua. 
L' altra  armadura  an  la  cuntò  per  uiìnt , 
Sebben  ch'an  la  furava  forza  umana, 
Cmod  quel  ch  s  la  miss  attorn  al  1'  attruvò  . 
E  per  quell  ch  la  valeva  al  1'  astimò. 
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29. 

l'odi  a  Urlami  irarmadura  i  impurtava, 
l'iTchè  ,  cuiod  a  savèn  ,  l'era  aifadà, 
E  la  curazza  pr'  iis  sol  al  purtava. 
La  spada  al  tols  ,  e  gli  arm  dì  al  cugiià, 
E  r  amigli  Brandimart  Fruiitìn  voi  eh  l' ava. 
Aqusi  sta  roba  fu  iigiuilmeiit  dspiusà, 
('mod  as  dev  far  tra  i  vir  e  buu  cumpagu, 
•  juaiul  spartir  giustameut  voln  al  guadagu. 

80. 

Pr'  al  di  dia  grau  battaia  agii  cavalir 
\'()ls  un  bell'abit  rìccli ,  ben  attilà. 
IJ   Babilonia  la  torr  ,  in  t'  al  quartir 
Fi  dpiuzr  Urlaud  ,  da  un  fuliuiii  sbriudalà. 
Fr'  insegna  un  can  d' arzent  vols  Ulivir 
A  zezr  con  la  corda  al  coli  ligà, 
Oun  ste  mott:  Fin  eh' a  vign:  e  un  abito u  , 
F  d'or,  quattr  did  largii,   un  gran  gallon. 

31. 

Brandimart,  siccom  1'  era  da  currott, 
Al  puvrìn,  per  la  mort  del  so  papà, 
A  fars  un  aliit  nov  an  fu  qusi  iott, 
Mo  d  fraudìna  l' ha  un  abit  prepara  ; 
E  ,  perchè  in  vari  sit  1'  è  les  e  rott , 
Da  Fiurdilis  al  fu  in  mod  accumdà 
E  d  peri  e  d  guaruizion  cun  tanta  cuia, 
eh'  al  fava  la  so  maldetta  figura. 


Cun  '1  propri  man  tutt  quell  eh'  i  bisugnava 
Pr'  al  cavali  l' aecumdò  e  pr'  al  cavalir. 
Un'armadura  miora  sol  mancava 
Da  psser  risìstr  ai  culp  piii  patafir. 
Mo  la  puvretta,  quand  la  lavurava, 
Quand  la  cminzò  e  eh  la  fu  vsìn  a  finir, 
Ne  innanz  ne  dop  truvò  d  rìdr  la  vi 
Sintends  un  gran  rusghìn  d  malincunì. 

33. 

La  s  sent  un  battieor  cuntinuament 
D'  en  perdr  al  so  car  Brandimart  ama , 
8ebben  che  in  altr  high  ,  del  volt  piìi  d  cent , 
E  in  gran  strieutt  la  l'ha  vìst  avluppà. 
Mo  cmod  l'ha  adess  la  n'ha  avù  tant  spavent, 
Ch'ai  sangu  s'i  aggiazza,  eh  la  par  upilà: 
E  in  se  sintend  la  nuvità  d  st  timor, 
Al  so  spavent  s'  ardoppia,  al  s  fa  mazor. 


34. 

Quand  d  cavali ,  arm  e  arnis  i  funn  in 
Dspigonn  el  vel  al  vent  i  cavalir. 
Astolf  e  Sansunett  pò  cun  l' assunt 
Arstonn  del  rest,  e  per  guidar  el  schir, 
Cunsuland  Fiurdilis,  ch'aveva  punt 
Al  cor,  e  al  cil  inandava  d  gran  suspir. 
Quant  cun  la  vista  la  i  pssì  seguitar, 
Del  mar  in  riva  sempr  i  stì  a  guardar. 


)unt . 


35. 

E  Sansunett  e  Astolf,  cun  grau  fadiga, 
Dal  guardar  tant  in  là  d  fiss  la  livonn  : 
l)entr  purtar  i  la  finn  in  lettiga, 
E  tutta  dscunsulà  a  lett  la  lassonn. 
I  tri   cumpagu  pò  ,  cun  furtuna   amiga , 
E  cun  bon  vent,  in  quel  mentr  arrivoun 
A  qul'isuletta,  in  dov  i  era  sta  dìtt, 
Da  pari  del  re  Agramant,  eh  s  fare  al  cuatìitt. 

36. 

Qui  sbarcò  subit  al  prencip  d'Anglant. 
Cun  al  cugnà  Ulivir ,  e  Brandimart, 
E,  siand  arriva  i  prim,  dal  là  d  levant 
I  alzonn  el  tend,  e  forsi  ben  cun  art. 
L' istessa  sira  1'  arrivò  Agramant , 
Ch'i  padigliun  piantò  da  qui' altra  part. 
E,  perchè  l'era  tard  quand  i  arrivonn, 
A  qui'  altr  dì  al  cumbattr  traspurtonu. 

37. 

Pr'  al  temp  eh  stì  al  Sol  a  armetters  in  cammin 
La  sintinella  fi  i  scudir  arma. 
La  sira ,  cun  permess  del  paladìn  , 
Brandimart  andò  dov  s'era  alluzà 
Al  re  Agramant,  e  qui  altr  sarazìn. 
Amigh  del  re  afriean  era  za  sta 
Brandimart;  anzi  d  piii  sotta  gl'insegn 
D  quel  re  l' era  passa  d  Franza  in  t'  al  regii. 

38. 

Dop  i  salut  e  i  tuccamìnt  d  man  , 
Brandimart  da  amigli  s  miss  a  pergar  . 
Dop  vari  dscurs  e  rason,  al  re  pagan 
La  lit  ch'era  iuta  via  a  vler  lassar. 
E ,  cun  cunsens  del  senator  Ruman , 
L'  are  tutt'  i  su  Stat  turnà  a  arquistar  : 
E  s  n'  are  aneh  aquistà  di  altr  d  più 
S  r  aviss  vlu  seguitar  la  fed  d  Gesù. 

39. 

E  pò  '1  diss  :  A  savi  eh  sempr  av  ho  stima 
E  aneh  adess,  eh'  av  vui  ben,  st  cun  sii  av  dò, 
E,  sguor  car,  quand  per  mi  a  1'  ho  seguita, 
A  pssi  pinsar  eh  per  beli  e  bon  all'  ho. 
Crist  è  Dio  ver ,  e  Macumett  danna , 
Ch'  en  prà  mai  dar  aiut  ne  a  sé ,  ne  a  vù. 
Andand  per  la  strà  vera  az  salvaren, 
Per  questa  migh  av  vrè,  perchè  av  vui  ben. 

40. 

Qui  tutt' al  ben  cunsìst,  e  an  ev  cent  fol  ; 
Un  che  v'  cuusìia  niii  an  pri  truvar: 
E  al  più  cattiv  parti  srà  s  cun  al  fiol 
D  Milon  a  v'  ustinà  d  vler  pur  cuzzar. 
L'  util  del  viuzr  (iutiudì  sti  parol  ) 
Al  dann  del  perdi-  en  s  prà  mai  eumparar  : 
Vinzend,  puchìssm  vu  aquistar  a  pssi, 
Mo  an  srà  poch  al  dann,  s  mai  a  perdi. 


—  3.58  — 


41. 

S'  aneli  a  accuppassi  Urlane! ,  e  nn  eh  sen  qui 
Vgnu  per  murir ,  o  per  vìnzr  cun  lù , 
An  so  vedr  per  quest  eh',  a  nssuu  parti , 
Quell  eh'  avi  pers  a  pssadi  arquistar  più. 
E  -an  i  è  lugh  da  sperar  eh'  es  muda  un  dì 
Al  stat  del  cos,  quand  a  muramu  uù, 
Ch'  a  Cari  mai  n'  i  mancarà  suldà 
Da  presidiar  turtezz  ,  torr  e  città. 

42. 

Brandimart  dseva  aqusi  per  carità 
E  s  vleva  di  altr  evi  anch  suggerir  ; 
Mo  Agramant  s' i  vultò  tutt  arruffa, 
Cun  i  ucch  ch  batteva  fugh  ,  e  ai  rumpì  al  dir, 
Digaud:  La  to  è  una  gran  temerità 
Cun  sti  loffi  vler  farm  da  eunsiir: 
Chi  voi  intrar  in  dov  al  n'  è  chiama, 
Al  srà  stima  da  tutt  un  matt  spacca. 

43. 

T  vi-ìss  far  credr  sti  dseurs  vgnir  dall'  amor 
Ch  t  m'  ha  purtà,  e  dal  ben  ch  t  m'  ha  sempr  vivi: 
A  dir  al  ver ,  an  t  poss  za  far  st'  unor 
S' in  cumpaguì  d'  Urlaud  adess  t' i  vgnìi. 
Più  tost  a  eherdrò  ben  eh'  al  gran  russor 
D  vederi  in  man  del  diavi  becch  curnù  , 
E  r  invidia ,  tiutar  t  fazzn  la  strà 
D  tirar  dri  a  tutt  i  cstian  altr  danna. 

Ch'  a  ava  da  vìnzr  o  perdr ,  o  eh'  al  mi  regn 
Antigh,  mai  più  ai  mi  dì  a  ava  da  aver, 
S  r  eterna  pruvvideuza  ha  fatt  al  dsegn , 
Ne  Urland,  ne  mi,  ne  ti  al  pssen  saver. 
Ch  la  vaga  emod  la  s  vuia,  nn  att  indegn 
D'  ubbligarm  a  far  mai  enssun  ha  '1  psser  ; 
Perchè,  s'  a  fuss  anch  cert  d'  armagnr  mort, 
Al  mi  grad  e  al  mi  sang.i  an  vui  far  tort. 

45. 

T  pu  per  la  strà,  ch  t'ha  fatt  a  vgnir,  turnar, 
E  st  n'  i  dmattina  mior  in  camp  arma 
D  quell  ch  sta  sira  t'  i  sta  a  ehiaccarar , 
L'  è  cert  eh'  Urlaud  è  mal  aeeumpaguà. 
Dìtt  aqusì ,  al  s  livò  su  e  '1  s'  andò  a  arpiattar 
Per  psser  smaltir  la  bilia  ,  eh'  i  è  salta. 
E  qui'  altr  iudrì  cun  st  eumplinient  turno 
E  infiu  a  dì  cun  qui  altr  al  s'  arpussò. 

46. 

Al  punzr  di' alba,  ch  vìn  del  Sol  innanz, 
Subit  arma  saltonu  tutt  a  cavali. 
Senza  far  altr  cirimoni  e  zanz, 
Perchè  alla  giistra  an  i  era  più  intervall. 

Da  un  là  e  da  qui'  altr  i  arbassonn  el  lanz 

Mo,  al  saugu  d  mi  loia!  al  sre  pur  un  gran  fall 
Ch,  per  dir  d  st  fatt  d'arm,  adess  tant  a  lassass 
Ruggir  in  mar,  ch'in  t  1' ultm  al  s'afFundass. 


Cun  i  pi  e  eun  el  man  al  s'  affadiga  : 
E  maneh  mal  eh  st'  umarell  sa  ben  nudar. 
Al  veni  e  '1  temp  cattiv  i  dan  gran  briga  , 
Ma  i  rimors ,  eh  l' ha ,  gran  duia  i  fan  pruvar. 
Adess  r  ha  pera  eh'  al  Sgnor  n'  al  castiga 
S'  an  s'  è  cun  al  Battesm  vlù  mundar 
Quand  1'  are  pssù ,  'n  stimand  sacrament 
L'  arstar  battzà  lì  in  qui'  acqua  vanament. 

48. 

Adess  in  ment  ai  torna  el  priimission 
Ch  tant  volt  a  Bradamant  l' aveva  fatt; 
E  quell  ch  zurà  l' aveva  al  fiol  d'  Amon , 
Quand  in  camp  is  truvonn ,  e  eh'  an  sti  ai  patt. 
Cun  nostr  Sgnor  adess  al  voi  dir  d  bon , 
Risolut  per  1' avgnir  d' en  far  più  al  matt: 
E  s  da  quel  prigul  allora  al  pò  scappar 
Al  s'  avudìss  d  vlers  far  subit  battzar  ; 

49. 

Ch'  an  purtarè  mai  più  spada  ne  lanza 
Pr'  i  mor ,  contra  a  qui  eh  eredn  in  nostr  Sgnor  : 
Ch'  al  sre  turnà  ,  subit  eh'  al  pssìss  in  Pranza, 
Segond  1'  obbligh,  a  far  a  Cari  unor  ; 
Ne  guauch  più  Bradamant  l' arev  tgnù  in  zanz  , 
Mo  a  eumpimeut  1'  are  cundutt  l' amor. 
Cosa  success?  tant  quant  1' àv  fatt  al  vod, 
Più  facU  i  arriuscì  1'  andar  a  nod. 

50. 

L' anm  i  ehersì ,  e  la  forza  pariment , 
E  r  aequa  arbatt  e  arspinz  pur  tuttavì. 
Dri  a  un'onda  qui' altra  vin  subitament. 
La  prima  al  manda  innanz,  e  qui'  altra  indri. 
Quand  al  va  su,  quand  zo,  tant  eh  fìnalment 
Cun  gran  fadiga  al  mett  in  terra  i  pi, 
E  dalla  part  dov'  è  più  bass  al  seni 
Salta  fora  spussà,  mezz  mort,  e  mui. 

51. 

Tutt  qui  eh'  in  t'  al  burchiell  ern   salta 
Armasn  in  t  1'  aequa  tutt  uiurt  e  supplì. 
Ruggir  per  gran  miraqul  al  la  scappò  , 
Ch  la  man  di  Dio  ,  s  pò  dir ,  al  cundusi. 
Mo,  quand  al  fu  in  t'  al  sutt,  guardand  d' agn  là 
Al  vist  un  dsert;  e  timor  ai  nassì 
D' en  psser  mai  più  vgnir  vi,  e  fìnalment 
Essr  sfurzà  J  murir  d'inedia  e  d  steut. 

52. 

Mo  siccom  l'era  anch  animos,  e  pront 
A  suffrir  quant  in  cil  era  d  lu  scrìtt, 
Pianìn  pianìn  al  s'  avviò  su  pr'  un  mont , 
Cun  al  pinsir  là  in  alt  d  truvar  qualch  drìtt. 
L' aveva  fatt  cent  pass ,  a  fari  al  cont , 
Quand  al  s  vist  vgnir  incontra  un  bon  Rumìtt. 
Vstì  cun  la  tonga,  e  al  ment  un  gran  barlion, 
Ch'  al  pareva  un  san  Pavl  o  un  Darion. 

45 
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53. 

Ste  vcchìn,  quand  ai  fu  vsìii,  al  dìss  :  Savi  Savi  ! 
Per  cosa  t  pias  d  perseguitar  la  fed? 
Cmod  za  quia  volta  al  Sguor  dìss  a  san  Pavl , 
Quaud  al  s'al  vols  tirar  in  t  la  so  red. 
T  vlev  pur,  passand  al  mar,  essr  del  diavi, 
Quand  ha  dia  to  salut  Gesù  gran  sed. 
Guarda  s  l' lia  lunghi  al  brazz,  s'  al  t  sa  attruvar, 
Quand  più  luutau  da  lu  t  pinsav  d'  andar  ? 

54. 

E  '1  seguitò  aqusì  a  dir  st  rumìtt  santìssm  , 
Ch  la  nott  innanz  l' aveva  za  savù 
Dal  Sguor  che  ,  cun  al  so  aiut  potentìssm  , 
Al  dì  d'ozz  in  quel  seni  Ruggir  sre  vguù. 
Tutt  quell  ch'era  passa  ai  sav  dir  benìssm, 
E  la  vita  ,  e  gì'  impres ,  e  d  sovra  più 
La  so  mort  dura ,  e  i  fiù  eh'  ern  per  vgnir 
I  aveva  Domendì  tutt  fatt  capir. 


Prima  al  Rumìtt  tirò  innanz  a  bravar 
Contra  a  Ruggir  ,  mo  in  t  1'  ultm  anni  ai  fi  pò. 
Al  bravava  j)r'  aver  lassa  passar 
Tant  temp,  ch  1'  aveva ,  ne  mai  al  s  battzò. 
E  tutt  quest ,  ch  temp  indrì  lu  psseva  far , 
Quand  Crist  cun  qusì  bi  lum  a  se  al  chiamò, 
An  vols  mai  far ,  cioè  d  dvintar  Cristian , 
Aspttand  eh'  al  Sgnor  ava  '1  castigh   in  man. 

56. 

Dop,  anm  ai  fi,  dsendi  ch'an  s' inspurìss, 
Ch  lassù  sempr  s'accetta  al  pintiment: 
E  di  uperari  di' Evangeli  ai  dìss, 
Che  i  prìm  e  i  ultm  funn  paga  ugualment. 
E  pò  cun  tutta  carità  ai  descrìss 
I  misteri  dia  Fed  ben  chiarament, 
In  quel  mentr  eh'  i  andavn  a  pass  a  pass 
Alla  cella  incava  dentr  in  t' un  sass. 


In  vetta  al  mont,  un  pò  pih  su  dia  cella. 
Fatta  all'autiga  ai  era  una  cisìna, 
Cun  la  fazzà  a  levant,  pulida  e  bella  , 
E  d  sotta  un  bosch,  ch'in  fin  al  mar  cunfìna, 
D  nespl ,  d  zanevr  ,  d  mlor,  ed  sangunella: 
In  niezz  a  quest  ai  è  una  funtanìna 
D'  acqua  ben  chiara,  ch  va  zo  pr'  un  riulett, 
E  del  palm  in  za  e  in  là  pr  quel  buschett. 

58. 

L'era  squasi  di  ann  pressa  a  quaranta 
Ch'  abitava  in  quel  «cui  qusì  dsert  quel  fra, 
Ch  per  vivr  vita  sulitaria  e  santa 
St  lugh  propri  nostr  Sgnor  i  aveva  insgnà. 
Cun  i  frutt  Colt  da  questa  e  qui' altra  pianta, 
E  d'acqua  finn' allora  era  campa, 
Gudend  bona  salut ,  e  senza  affann  , 
E  s'  andava  d'  età  pr'  i  uttant'  ann. 


59. 

Intra  in  cella,  al  Rumìtt  al  fugh  impres, 
Di  frutt  ai  miss  in  tavla  sìcch  e  sutt. 
Ruggir  ap[)ressa  al  fugh  un  pezz  stì  dstes 
Fin  ch  dal  calor  del  fugii  al  mui  fuss  dstrutt. 
E  più  a  beli'  asi  là  dentr  l' appres 
Dia  Fed  santa  i  misteri  e  articol  tutt: 
Cun  r  acqua  dia  funtana  amministra 
I  fu  al  battesm  ,  qui'  altr  dì,  dal  fra. 

60. 

Per  quant  purtava  al  lugh ,  assà  cuntent 
In  cumpagui  d  st  fratìn  Ruggir  s' in  steva  ; 
Tant  più  eh'  assicura  al  fu  certameut 
Ch'  al  srev  andà  tra  poch  dov  i  pareva. 
E  perchè  al  s  la  passass,  continuament 
D  vari  cos  e  tutt  bon  sigh  al  dscurreva: 
0  d  paradis,  o  d  quant  al  Sgnor  è  bon, 
0  pur  di  su  interess  ,  fiù  e  succession. 

61. 

Al  Sgnor,  ch'agn  cosa  sa,  eh'  agn  cosa  acgnuss, 
Aveva  al  bon  Rumìtt  za  rivela  , 
Che,  priucipiand  dal  dì,  eh  fatt  cstian  al  s  fuss, 
An  src  Ruggir  più  in  là  d  sett'  ann  campa. 
Perchè  quand  Bradamant  a  mort  cunduss 
Pimiabell,  ai  sre  a  lu  la  colpa  dà, 
E,  per  la  mort  aneh  d  Bertulazz ,  tradì 
Al  sre  dai  maganzis,  mort  e  supplì. 

62. 

Ch  l'andarà  tant  segret  quel  tradimeut 
Ch'  an  s' in  sarev  mai  rama  ne  radis  : 
Perchè  in  quel  lugh  istess,  e  da  quia  zent, 
Mort  e  supplì  sta  al  srev  all'  impruvis. 
La  vendetta  farev  tard  finalment 
Martìsa  e  Bradamant ,  ch  pr'  avern  avvis 
Al  cercarevn  in  t'  i  pais  più  d  dù  , 
Sebben  ch  questa  fuss  grossa  da  far  fiù. 

63. 

Fra  r  Ads  e  fra  la  Brenta ,  a  pe  di  munt 
Ch  tant  piasìuu  a  Antinor,  quel  signor  Truian. 
Ch'ai  su  bisugu  quel  lugh  era  un  pan  unt, 
Vdend  i  camp  aqusì  grass ,  fruttili-  al  pian . 
Barattari  al  fi  subit  i  su  cunt 
Cun  qui  del  so  paies  ,  eh'  era  luutan: 
Bradamant  fare  un  fiol  in  quel  furest, 
Poch  1  antan  dal  castell  nuuiinà   Atest. 

64. 

Ruggir  anch  quel  fandsìn  sre  numinà, 
Ch  srà  la  mamma  in  t  la  blezzii,   e  '1  pà  in  valor; 
Discendent  dai  Truian  cgnussù  e  nutà. 
Qui  altr  Truian  1' acclamaren  per  sgnor. 
E  pò  da  Cari ,  ch,  sre  da  lu  aiuta 
Di  Lungubard  contra  del  gran  furor , 
Al  sre  iuvstì  di-l  dumìni  d  quel  paies 
Cun  tìtl  d' eccellenza  e  d  -^gnor  marches. 
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65. 

E  perchè  dirà  Cari  iu  latin  Est, 
T'i  qui  patron,  qnand  al  l'ara  infeuda. 
Per  quest,  pr'al  temp  avguir  al  srà  sempr  Est 
Oun  bon  agur  tutt  quel  castell  chiama  : 
Al  mudarà  al  son  nom  prima  d'  Atest , 
Ch'  el  prim  dou  littr  s  lassaran  da  là. 
Sti  cos  fi  a  qui'  Eremìtta  al  Sgnor  capir, 
Cun  la  vendetta  un  pò  tarda  d  Ruggir  ; 

66. 

Ch'  in  insnnni  una  nott  alla  cunsort , 
Là  vers  al  far  del  dì ,  al  cumparirà  ; 
Ai  cuutarà  da  ehi  l' ha  avù  la  mort , 
E  '1  lugh  dov  i  al  supplìnn  ai  mustrarà. 
E  li  cun  la  cugnà,  pr'arfars  del  tort, 
Puntir  a  fugh  e  fiamma  mandarà  ; 
E  dia  dscherzion  al  fiol  arriva  in  t' i  ann 
Farà  vendetta  ai  maganzis  in  dann. 


D'Azz,  d'  Albert  e  d'Ubìzz  anch  ai  parlò, 
Ch' ern  pr' uscir  dalla  so  razza  bella: 
D  Bors  e  d  Liuuell  ,  e  prima  d  Niculò , 
D'  Erquel ,  d' Alfons  ,  d' Impolit ,  d' Isabella. 
Quand  al  fu  a  quisti  al  bon  Rumìtt  s'  aqudò , 
Perchè  d'  agu  cosa  an  mnava  la  dardella , 
Quell  eh'  è  da  dir  al  dis  sol  a  Ruggir  ; 
Quel  eh' n' importa  al  tìn  dentr  in  t'al  pinsir. 

68. 

In  st  mentr  Brandimart ,  e  al  paladìn , 
E  al  marches  Ulivir,  cun  el  lauz  bass 
Andonn  incontra  al  Mart  di  sarazìn  , 
Ch'  un  nom  qusì  fatt  s  pò  ben  dar  a  Gradass , 
E  contra  d' Agramant ,  e  al  re  Subrìn  , 
Ch'  ai  su  cavali  fevn  astudiar  i  pass  ; 
E  cun  tutt  eh'  an  sunass  tambur  ne  tromba , 
Al  mar  e  jl  mont  a  quia  gran  corsa  arbomba. 

69. 

Quand  in  t  la  corsa  i  s  vìnsn  a  incuntrar, 
In  bregiiel  pr' aria  vulò  d  tutt  la  lanza, 
Pr'  al  gran  cozz  al  fu  vist  gunfiars  al  mar , 
L'  armor  terribil  s  sintì  f  inna  Lu  Pranza. 
Contra  del  cent  s'  andò  Gradass  a  urtar , 
E  tra  sti  du  era  para  la  balanza, 
Anzi  forsi  Gradass  pars  piii  gaiard , 
Ch'  al  so  vantazz  davgneva  da  Baiard, 

70. 

Donca,  cun  st  pò  d  vantazz,  Gradass  uffes 
Al  cavallazz  del  senator  Ruman. 
Quest  al  s  prillò  trei  volt  e  pò  se  dstes, 
Imbazzurli,  quant  l'era  lungh ,  al  pian. 
Grazia  ,  eh'  al  cont  n'  armas  sotta  a  quel  pes , 
E  al  druvò  pr'  arlivarl  i  sprun  e  '1  man  ; 
Mo,  quand  al  vist  eh' an  psseva,  lest  e  frngn, 
D' in  sella  usci ,  cun  Balisarda  in  pugn. 


71. 

Agramant  s' incuntrò  cun  Ulivir, 
E  tra  tutt  du  qui'  incontr  andò  del  par. 
Brandimart  fi  al  cavali  d  Subrin  alzir 
Dal  pes  ch  l' aveva  ,  mo  an  s  pssi  cgnussr  chiar 
S'  al  n'  àv  colpa  al  cavali  o  al  cavalir , 
Ch'  al  n'  era  Subrìn  solit  a  cascar  : 
Fussl  al  cavali  o  pur  Subrìn  ch  fi  fall, 
Cun  i  pi  all'aria,  al  batti  in  terra  el  spali. 


Brandimart,  quand  l'avi  manda  per  terra 
Subrìn,  n' i  vols  andar  sovra  altriment: 
Mo  contra  al  re  di  Serican  s' asserra , 
Ch'  aveva  dscavalcà  al  brav  cont  valent. 
Tra  Agramant  e  al  marches  andò  la  guerra 
In  mod,  ch'el  cos  passavn  ugualment. 
Rotta  eh'  i  avìnn  la  lanza  iu  t' i  bun  scud , 
Contra  s  turnouu  cun  in  man  el  spad  nud. 


Urland ,  ch  ved  Gradass  essr  in  pusitura 
D  n'  aver  al  eomd  per  turnar  da  lù , 
Ne  Brandimart  cedri  la  vi  sicura 
Tant  al  travàil ,  e  tant  al  tocchi  sii , 
Al  s  volta,  e  s  ved  Subrin  ch  s  dà  poca  cura, 
Starsn  in  pi ,  là  incauta ,  guardand  in  sii  ; 
A  quest  s'  avventa  cun  ira  e  furor 
Da  far  all'istess  Mart  pora  e  timor. 

74. 

Subrin ,  a  veders  contra  qui'  umaron  , 
Strett  in  t 'gli  arm  s'  ammanva  alla  guerra  : 
Cmod  fa  un  pilot  attent  ben  al  timon 
Quand  la  timpesta  d  mar  addoss  s'i  serra. 
E,  vdend  al  mar  alzar  un  cavallon 
Sovra  alla  nav ,  s' agura  d'  essr  in  terra  . 
E  s  fa  '1  pussìbil  per  salvars  ,  Subrin 
Anca  lu  al  scud  mett  contra  al  paladìn; 

75. 

Mo  contra  al  tai  e  tempra  d  Balisarda 
Al  scud  ,  o  gli  arm  ponn  poch  arparar: 
D  più  adruvà  da  una  man  qusì  gaiarda 
Cmod  è  C[uella  del  cont  unich  o  rar. 
Al  scud  cerchia  d'  azzarr  brisa  'n  1'  intarda  , 
E  ,  cmod  srev  una  carta  da  impannar , 
L' al  taia  da  un  co  a  qui'  altr ,  e  zo  la  cala  , 
E  s'  1  chiappa ,  puvrett ,  in  t' una  spalla. 

76. 

Sebben  eh'  arma  è  la  spalla  duppiament 
Cun  lama  fina  e  doppia  maia  everta  , 
Tutt  quegli  arm  alla  spada  iust  fan  vent , 
E  una  piaga  tant  larga  i  lassa  averta. 
Subrìn  arspond,  mo  senza  zuvament; 
Ch'  en  s  possa  Urland  furar  1'  è  cosa  certa  ; 
Duna  i  aveva  al  Sgnor  st  favor  qusì  beli 
Ch' en  si  pssìss  da  nssun  gnanch  punzr  la  peli. 
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Al  colp  subit  ardoppia  al  Senator, 
E  la  testa  smuzgari  l' ha  iu  piusir. 
Mo  Subrìii,  eh   sa  quaut  pesa  al  so  valor, 
E  eh'  al  semi   niettri  contra  gl'in  chiniir, 
D'  uu  salt  s'artira  indri ,  mo  al  povr  sgnor 
Tutt'  al  sangu  eli  l'ha  in  t'el  ven  al  s  sent  schernilir; 
S  chiappandl  d  «piatti  al  u' i  fora  la  peli, 
L'  elm  i  asquìzza ,  u  s' i  introna  al  cervell. 

7H. 

Indri  Subrin  per  la  botta  cascò , 
E  un  pezz  stì  iu  terra,  lamintands  ben  fort. 
Al  paladìn  d'  aver  fumi  pinsò 
Cun  quell  la  guerra ,  e  eh'  al  f uss  casca  mort  ; 
Per  quest  al  Herican  dop  al  s  vultò, 
Perchè  1'  amigh  an  maudass  a  mal  port  , 
Savand  d  bon  arm  e  d  spada  eh'  al  l' avanza , 
D  cavali ,  e  forsi  forsi  auch  ben  d  pussanza. 

79. 

Brandimart  a  cavali  però  d  Fruntìn, 
Oh'  era  del  bon  Ruggir  1'  altr  diazzazz  , 
Qusi  ben  al  s  porta  contra  al  sarazìn  , 
Ch'  an  par  eh'  agli  ava  sovra  gran  vantazz  : 
S'  al  scud  r  aviss ,  curazza  e  elm  qusì  fin 
Omod  ha  Gradass  ,  fini  sre  cert  el  bazz. 
Mo  al  povr  galautom,  siand  mal  arma , 
Punzr,  pili  d  quell  eh'  al  vrev,  al  s  sent  d'  agn  là. 

80. 

Ali  i  è  cavali  eh'  intenda  mii  al  zegn 
D  quell  eh'  al  cavalca,  emod  Fruntìn  intend. 
Per  schivar  Durliudana,  propri  inzegn 
D'aver  al  mostra,  quand  Gradass  la  dstend. 
Agramant  e   Ulivir  d  bravura  segn 
I  dan  tutt  du  cun  al  cumbattr  urrend  , 
E  s  mostrn  cun  i  culp  eh'  i  san  dspinsar 
Che  r  un  e  l'altr  s  ponn  mettr  del  par. 

81. 

Av  ho  za  dìtt  eh'  aveva  Urlaud  lassa 
Subrin  per  terra,  e  contra  al  re  Gradass 
Pr'  aiutar   Brandimart  alla  sfila 
S  n'andava,  e  arrisgh  luntau  i  era  d'  un  pass: 
Quand ,  per  furtuna ,  al  vist  in  mezz  al  prà 
Senza  patron  andar  per  qui'  erba  a  spass 
Al  ravall  adruvà  dal  re  Subrin  , 
E  i  su  cunt  fi  d  servirsi!  al  paladìn. 

82. 

Senza  cuntrast  chiappa  al  cavali ,  e  dspicea 
Un  salt  Urland ,  e  in  sella  al  s'  è  accumdà. 
In  t'  una  man  la  bona  spada  al  strìcca 
E  cun  qui'  altra  la  breia  ,  eh'  è  arcamà. 
Gradass  ,  sebben  eh'  al  eont  contra  s' i  ficca , 
N'  ha  scador ,  pivi  volt  anzi  al  l' ha  chiama, 
Ch' Ulivir,  Brandimart  e  Iu  ha  sperauza 
Tutt'  ammazzari ,  e  pò  aneli  ch  del  di  i  avanza. 


83. 

Al  s  volta  al  cont,  e  Brandimart  al  lassa  , 
E  ai  tira  un  colp  cun  un  furor ,  ch  mal  guai! 
La  spada  gli  arm  facilment  la  passa, 
Mo  per  rompr  la  peli  an  vai  travai. 
Urland,  pr'arsposta,  Balisarda  arbassa, 
Ch'  an  vai  forza  d' incant  contra  al  so  tai  : 
L'  elm ,  al  seud  ,  la  visira ,  e  tutt  1'  arnes 
Al  taiò  zo  adaffatt  tutt  quel  eh'  al  pres. 

84. 

In  t'  al  mustazz ,  in  t  la  cossa ,  in  t'  al  pett 
Trei  fri  ben  grandi  al  fi  al  re  d  Sericana , 
Ch'  a  di  dsnum  aqusi  fatt  n'  era  suggett , 
E  una  cosa  la  i  sav  ben  dura  e  strana. 
Per  dirla,  d'essr  fri  1'  àv  un  gran  dspett, 
Ch' an  tmeva  spada,  fora  d  Durlindana. 
Mo  s  cun  quel  colp  al  cont  più  andava  in  dentr 
Dalla  testa  al  1'  avreva  in  finna  al  veiitr. 

85. 

Ch'  an  psseva  più  in  t'  el  sou  arm  sperar 
Allora  fi  Gradass  la  brutta  prova: 
Cun  più  attenzion  al  s  principiò  a  guardar, 
E  andò  più  caut  a  sta  battala  nova. 
Brandimart ,  vdend  eh'  a  s'  era  vlu  ficcar 
Urland  contra  quel  re  ,  e  eh  libr  s'  attrova  ; 
In  mezz  al  s  mìtt,  per  truvars  lest  e  pront 
Pr'  aiutar  al  marehes  o  pur  al  cont. 

86. 

Stand  la  baracca  a  st  mod ,  eh'  av  ho  cuntà .  • 
Subrin ,  eh'  era  sta  in  terra  insturui  tant , 
S  livò  in  pi  dop  eh' un  poch  al  fu  arturnà, 
Mo  el  spali  i  dolu  ,  e  s'  ha  '1  mustazz  infrant. 
Al  guardò  intorn,  e  s'  usservò  d'  agn  là  : 
E  pò  per  dar  aiut  al  re  Agramant, 
Qued  qued ,  senza  parer  eh'  al  fatt  fuss  so 
D  sghibizz  al  spali  d' Ulivir  1'  arrivò., 

81.    ' 

Al  marehes  Ulivir  aveva  l'oech 
Al  re  Agramant ,  e  sol  da  Iu  al  s  guardava  : 
Subrin  i  arrivò  al  spali ,  e  cm'  a  uu  ranoceh 
Taiò  el  gamb  al  cavali,  che  quest  druvava. 
Al  pars  taiar  iust  el  sgarbazz  d'  un  fnocch, 
E  Ulivir  ,  eh'  in  t' el  staif  alza  s  truvava  , 
Ne  mai  s  srev  insunià  eh'  es  dess    st  brutt  cas , 
Sotta  al  cavali  cun  al  pe  stane  1'  armas. 

88. 

Subrin  un  altr  colp  i  mnò  d  tvavers: 
Fari  la  test  d  nett  cert  al  pinsava  , 
Mo  l'armadura  al  dfes,  ch  Vulean  immers 
In  t  r  acqua  d  Stig  quand  al  la  fabbricava. 
Brandimart,  ch'ai  bisogn  ved  grand,  corr  vers 
Al  re  Subrin,  ch  1'  è  cert  eh  brisa  an  l' aspttava, 
Dandi  in  t  la  testa ,  e  pò  i  di  un  gran  spinton  , 
Ch'  mandò  in  terra,  mo  subit  slivò  al  vcchion  , 
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89. 

Oh'  un  om  al  n'  era  uè  d  pasta  ne  d  strazz , 
E  s  turno  dal  marches  per  vlerl  uffendr, 
0  tgnirl  iu  temp  ,  eli' au  pssìss  cavars  d'impazz, 
Pinsand  eh'  an  s  pssìss ,  al  cavali  sotta ,  dfeudr. 
Però  Ulivir,  eh'  ha  liber  al  drìtt  brazz, 
La  sjjada  al  gira  quant  al  s  psseva  dstendr , 
E  al  r  adruvava  tant  da  paladìn , 
Oh  alla  luntana  al  feva  star  Subrìn. 

90. 

Luntaii  al  feva  stari ,  cun  speranza 
D  psser  da  qui'  iutrigh,  dov  al  s  truvava,  uscir. 
A  s  vdeva  sparzr  al  sangn  in  abbundanza , 
E  fora  dal  sou  fri  sempr  pivi  vgnir. 
Sicché,  pinsand  eh  piìi  poch  dentr  ai  n'  avanza, 
E  eh'  in  pi  per  deblezza  a  n  s  possa  t;_;nir , 
Tutt' el  mauir  per  livars  su  al  pruvò, 
Mo  al  cavali  d  tors  da  doss  la  vi  an  truvò. 

91. 

Brandimart  avend  Agramant  truvà. 
Ben  subit  l'attaccò  cun  lu  baruffa: 
Fruntìn ,  eh  d  sti  cos  è  ben  ammaestra , 
A  temp  va  innanz  e  indrì,  tra  d  calz  e  s  sbuffa. 
Mo  s  Brandimart  è  ben  incavallà, 
Auch  quel  del  re  Agramant  è  avvia  alla  zuffa. 
L' è  Breiador ,  eh'  i  dì  Ruggir  gaiard 
Quand  al  l'àv  guadagna  da  Mandricard. 

92. 

St  re,  oltra  d  quest,  vautazz  ha  in  t  1'  armadura 
Perfetta  e  bona  ,  pruvà  a  tutt'  i  patt. 
Brandimart  ha  la  so  tolta  a  vintura, 
Cmod  in  frezza  al  pssì  averla  aqusì  in  t'  un  tratt. 
Mo  in  t'  el  sou  forz ,  e  in  t  1'  anm  al  s'  assicura, 
Cun  speranza  ben  prest  d  far  un  baratt 
In  quella  d' Agramant,  sebbeu  eh  l'ha  arzvù 
In  t'  una  spalla  una  gran  fri  da  lù , 

93. 

E  eh  l'ava  da  Gradass  aviì  in  t'uu  fianch 
Un  colp ,  eh  n'  è  certament  poch  da  stimar  : 
Pur  tant  bada  al  fatt  so  Brandimart  franeh 
Ch'  al  truvò  dov  la  spada  psser  ficcar. 
Ai  rumpì  al  scud,  e  s'i  furò  al  brazz  maneh, 
E  sangu  alla  mau  dritta  andò  a  cavar. 
Mo  quest  s  pò  dir  essr  un  trastull  e  un  spass 
A  parangon  d  quell  eh  fa  '1  cont  e  Gradass. 

94. 

Gradass  aveva  mezz  Urland  dsarmù , 
In  cima  e  da  du  là  rott  al  cimir: 
Al  scud  era  andà  a  star  iu  mezz  al  prà  , 
Taià  i  pagn,  e  squas  dsevert  era  'l  braghir; 
Mo  fri  an  l'aveva  pr' essr  lu  affadà  : 
Mo  gnanch  al  cont  en  n'  era  sta  a  durmir , 
Anzi  Gradass  l'ha  fri  iu  gola  e  iu  t  la  front, 
Oltra  a  quegli  altr  bott ,  eh'  av  ho  za  cont. 


95. 

Gradass  era  per  dars  alla  dsprazion, 
A  vedrs  del  so  sangu  tutt  mui  e  brutt, 
E  dalla  testa  ai  pi  al  gran  fiol  d  Milon 
Tant  culp  aver  busca ,  e  pur  essr  sutt. 
La  spada  alzò  a  dou  man  quel  sgner  baron  , 
In  dou  part  cun  pinsir  d'  avrirl  tutt , 
E,  emod  pinsà  l' aveva,  al  chiappò  al  cont 
A  mezza  lama  alla  cima  dia  front. 

96. 

S  r  era  fora  che  Urland ,  av  dìgh  d  sicur 
Ch'  al  l'arèv  in  dou  part  ugual  dspartì: 
Mo,  quant  s  l'avìss  battìi  un  diamant  ben  dur. 
La  spada  turno  indrì ,  e  brisa  u'  al  fri. 
A  quel  strampalà  eolp ,  pr'  Urland  vìgn  bur , 
E  s  vìst  el  strell  iu  cil,  beneh  fuss  mezzdì  . 
La  breia  al  lassò  andar ,  e  ai  sre  casca 
Aneh  la  spada  ,  s  la  n'  era  al  brazz  ligà. 

97. 

Da  quel  eolp  spavìntos  ,  tremeud  e  grand . 
Al  cavali  s' inspuiì  del  paladìn  : 
Per  quia  pianura  s  n'  andò  vi  eurrand , 
E  '1  mostra  quant  1'  è  lest,  svelt  e  ladìn. 
Trattgnirl  au  psseva  cert  al  povr  Urland 
Instramurti ,  eh'  a  pena  in  sella  al  s  tìn. 
Gradass  ì  tgneva  drì,  e  s  l'are  arriva 
S'  un  pò  più  Breiador  l' avìss  spruuà. 

98. 

Vultauds,  vers  Agramant  al  dì   im'  ucchià , 
E  per  r  amigh  al  vìst  ch  l'andava  mal: 
Perchè  al  l'  aveva  Brandimart  chiappa 
Per  r  elm ,  e  s'i  dslazzava  al  barbuzzell, 
E  za  dinanz  al  1'  aveva  dsligà  , 
E  in  t  la  man  dritta  l' aveva  al  pugnai , 
Ne  dfeuders  Agramant  a  nssun  mod  psseva  , 
Perch'aneli  la  spada  tolta  za  agli  aveva. 

99. 

Gradass  lassò  per  quest  andar  Urland, 
E  in  dov'  era  quel  re  F  andò  d'  un  slanz. 
Al  povr  Brandimart,  niint  appinsand 
Ch  Gradass  lassass  al  cont  torsi  diuauz, 
Abbadava  al  fatt  so  in  adess,  pinsand 
D  scannar  al  re  Agramant  seuz'altr  zanz. 
Gradass  i  arriva  al  spali,  e  cun  timpesta 
Cun  la  spada  a  dou  man  mena  in  t  la  testa. 

100. 

Oh  Padr  Etern!  El  port  del  cil  avri, 
E  azztà  tra  i  vustr  saut  st  uiartir  fedel. 
Ch'  adess  arriva  al  fin  ,  e  d  eò  dia  vi , 
Pr'  arcuiìr  lassù  in  Paradis  el  vel. 
Ah  Durlindana  !  tant  ingrata  t' ì 
A  st  zovn  da  smurzar  del  dì  el  candel; 
E  al  to  patron  l' amigh  più  car  che  mai 
Adess  t  sbandiss  dal  mond  cun  al  to  tai? 
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101. 

Vn  cerchion  d  ferr,  clou  elida  gross  e  più, 
lutorn  all'elm  fu  taiìi  e  dspartì; 
Da  quia  botta  qnsì  grauda,  ch'i  di  qulii, 
Gnancli  la  scuffia  d'  azzarr  brisa  al  dfindì  : 
Al  povr  Brandiraart ,  eh'  en  psseva  più  , 
A  stramazzuu  fora  dia  sella  uscì. 
Ini  spillon  d  sangu  qusì  largh  la  fri  buttava  , 
<'h  d'intoni  pr' un  bon  tratt  al  prà  allagava. 

102. 

Al  coiit  s'  arsent ,  e  sebben  eh  1'  è  luntan  , 
Al  vod  in  terra  Brandimart  casca  ; 
E  sovra  stari  iu  att  al  Serican 
Da  cgnussr  eh  l' è  sta  lu  quell  eh  1'  ha  attraplà. 
Rabbia  e  dsgust  s' al  pruvò  al  sari  pò  dman, 
Perchè  pr'ancii  mi  a  vui  finir  sta  qutà. 
iS  Brandimart,  al  puvrin  ,  ha  avù  a  mancar 
Mi  an  n'ho  colpa,  e  pr' adess  a  vad  a  dsnar. 

Fin  del  cant  quarantun. 


CANT  QUARANTADÙ 


ARGUMENT 

In  t  V  tiltm  al  coni  arresta  vitturios. 
Brndamant  e  Rinald  ìnnamurà, 
Li  d  Ruggir  ,  lu  d'  Angelica  hramos , 
Dalla  passion  s'  attrovn  maltratta. 
Rinald,  cercand  la  mrosa  in  f  un  ttmbros 
Bosch,  al  trova  chi  al  miti  in  libertà. 
Sicché,  dscurdands  d'Angelica,  al  sintir 
Tol  d' Italia ,  e  s'  Ita  allozz  da  un  cavalir. 


1. 

S'un  v'ingiuria,  o  v  fa  tort  senza  rason, 
A  s  supporta  1' afl"ront  pur  malament  ! 
Perchè  l'è  tropp  amar  e  aserb  quel  bcon, 
Ch'avi  da  stragualzar  siand  innuceut. 
E  d' un  qualch  d'  un  eh  s'  attrova  in  t  l'uccasion 
Brisa  an 'm  maravei  s' an  sta  pazient, 
Ch  naturalment  ognun  s'ha  da  salvar, 
E  cun  la   forza  la  forza  ha  da  arparar. 


Mal  guai  chi  lassass  corr-r ,  e  'n  s'  arsintìss 
Cun  un'  ira  ben  giusta  e  cunveuieuta 
Centra  d'  un  arrugant ,  ch  s' insuperbìss 
DI'  utfesa  eh'  al  v'  ha  fatta  ingiusta  e  plenta! 
Dir  a  s  sol,  ch'ai  so  vleu  han  tutt  el  biss, 
E  un  lion  del  volt  s'  è  vìst  eh'  un    cunìi  dventa. 
L'è  una  cosa  ch'insegna  la  natura 
A  ciaschedun  d'aver  se  stess  in  cura. 


Mal  guai,  a  torn  a  dir,  s'an  s  mostra  i  dint. 
Del  volt ,  contra  a  chi  voi  far  da  to  to  ! 
I  dvintaren  qusi  ardit  e  impertinent 
Da  vler  che  la  rason  fuss  sempr  so. 
Avenia  mo  qusi  gnagn  da  essr  e  paziint 
Da  lassarz  ammaccar  el  uus  iu  co? 
Questa  è  una  lezz  eh' an  so  d'in  dov  l' ascissa , 
Ne  ch'am  difenda  an  so  chi  'm  pruibìssa. 


An  vui  mìga  eh'  a  famn  da  sicari , 
Da  smargiass,  farabutt ,  taiacanton  , 
All'  usanza  che  fa  qui ,  ch  sol ,  a  guardari , 
Senza  dir  altr,  arrivn   un  smatafion: 
S'a  fìssn  aqusì  a  usciren  dal  calendari. 
Ne  a2)pruvar  a  prev  mai  qusì  gran  sgarron: 
Al  trojjp  è  sempr  tropp:  mo  caspitìna  , 
La  sre  una  strà  trojip  larga  e  tropp  ladina! 


An  8  dev'  essr  ustinà  vindicator 
Contra  a  ogni  pznìna  e  invuluntaria  ufi'esa: 
Ch  la  'n  srev  un'  ira  giusta,  mo  un  furor. 
Tiranni,  crudeltà,  rabbia  palesa. 
La  stizza  sia  cnuzà  da  un  poo  d'unor. 
Dalla  prudenza  ben  cundutta  e  dfesa: 
In  dou  parol:  'n  z  lassen  mettr  al  curghìn  , 
Ne  gnaneh  far  i  bravazz  e  i  assassìn. 


S  l'amor  di' amigh  al  fa  un  altr  mi  stess, 
S' a  i  ho  a  car  del  so  ben  ,  s' am  dspias  del  mal , 
S' a  god  di'  unor ,  s  del  tort  am  arincress 
Quant  a  mi  s'  al  fuss  fiitt  iust  tal  e  qual , 
Ch  maraveia ,  s'  Urlaud,  vdend  douca  fess 
Brandimart ,  tant  so  amigh  ,  eh'  al  n'  ha  1'  ugual , 
Al  s  tìn   uffes ,  s'  al  s  tin  fatt  a  lu  al  tort , 
E  d  vindicar  al  cerca  la  so  mort? 


Cmod  fa  un  villan,  cm'  el  vìd  han  i  gherspìu. 
E,  più  iunanz  anch ,  quand  l'u  s  trova  madura. 
S' al  catta  un  muntanar  o  un  birichìn 
Purtariìn  vi  quant  è  una  purtadura, 
Cun  aum ,  addoss  ai  corr  da  paladìn. 
Arma  in  t'el  man  d  stanghett   d  rovra  ben  dura 
Qusi  cun  la  spada  cors  al  sgnor  d'Anglant 
Tutt  iustizzì,  e  s  truvò  al  prìm  Agramant, 


Al  qual  grnndava  sangu  da  tutt  i  là. 
Fri  in  t'  el  brazz ,  iu  t'  el  cust ,  da  tutt'  el  part  . 
Cun  mezz  seud ,  senza  spada ,  elm  dsfiubbà 
Ch' aqusì  '1  lassò  la  furi;)-  d  Biandimart. 
Cmod  fi  '1  pondgh ,  ch  fu  dal  gali  in  testa  ì)ccà, 
E  eh'  andava  a  cercar  el  pezz  dal  sart , 
In  t  l'arrivarl,  Urland  tirò  un  colp  giust 
Dov  r  aveva  attacca  la  testa  al  busi 
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Za  dsfìnbbà  1'  elm,  al  coli  era  dsarmà, 
Sicché  d'  un  colp  al  cont  nett  al  taiò. 
Senza  testa,  in  t  la  sabbia  andò  arversà 
Al  corp  d  quel  sgnor  eh'  in  Africa  cmandò. 
Al  spirit  vulò  là  dov  l' era  aspttà 
Da  Caront ,  ch'in  t  la  barca  s' al  tirò: 
Urland  al  lassa  ,  e  s  corr  dal  Serican , 
Ch'  aveva  stretta  Durlindana  in  man. 

10. 

Quand  Gradass  vìst  cascar  al  re  Agramant  , 
E  eh  la  testa  dal  bust  i  era  dsparì, 
Al  s  siutì  zlar  addoss  al  sangu  tutt  quaut, 
Ai  termo  al  cor ,  e  za  per  niort  al  s  tgnì  ; 
In  t  r  arrivari  al  cavalir  d'  Anglant , 
E  prima  eh'  ai  tirass  al  colp  finì , 
An  scappò,  an  s  dfes,  an  moss  ne  un  did  ne  un  brazz, 
Al  s  lassò  mnar  addoss ,  c^uant  un  om  d  strazz. 

11. 

Urland  i  tirò  un  colp  in  fai  drìtt  fianch, 
Sotta  all'ultma  del  cust ,  alla  sicura. 
La  spada  saltò  fora  dal  là  manch, 
Ch'  ai  la  fi  andar  fin  alla  impuguadura. 
A]  mustrò  ben  ch'ai  vgneva  dal  pivi  franch 
Di  cavalir,  ch  purtass  mai  armadura, 
Quel  colp,  ch  mandò  a  lavar  là  d  là  ì  bicchir 
Un  sgnor,  ch  tra  i  mor  purtava  alt  al  cimir. 

12. 

D  sta  vittoria  però  an  pssì  far  gran  festa, 
Mo  prest  d'in  sella  dsmuntò  al  paladìn; 
Cun  i  suspir  in  bocca  e  fazza  mesta. 
Al  so  car  Brandimart  al  cors  avsiu; 
Cverta  d  sangu  ai  truvò  tutta  la  testa  , 
E  l'elm  ch  par  spacca  da  un  manarìn. 
D  pasta  ben  fina ,  o  d  carta  s'  al  fuss  sta  , 
Cun  manca  forza  an  1'  arèv  arparà. 

13. 

L'elm  fess  i  cavò  d'in  testa  Urland, 
E  al  vìst  ch  l'era  dspartì  iust  fin  al  nas. 
Tra  un  occh  e  qui'  altr,  ugualment  da  don  band  : 
Tant'anm  però  ai  era  d  cguussr  armas, 
Oh' a  uostr  Sgnor  al  s'andava  arcmaudand; 
D'  averi  uffes  al  s  pent,  e  fort  i  dspias. 
E,  quand  al  vìst  al  paladìn  piaugulent. 
Al  r  esurtò  a  suffrir  e  star  pazient. 

14. 

Ai  dìss  :  N'  ev  dseurdà,  Urland,  d  pregar  al  Sgnor 
Per  mi,  ch  seuz' altr  a  sper  eh' a  srì  esaudì: 
In  t  r  istess  temp  av  arcmand  la  mi  Fior... 
Mo  al  nom  an  pssi  finir,  ch  mort  l'impedì. 
D  cant  angelich  e  d  suu  s'udì  al  tenor, 
Quand  la  beli'  anma  da  quel  corp  surtì , 
Oh',  abbandunand  qui  zo  sta  terra  bassa  , 
Feliz  r  eterna  gloria  a  godr  passa. 


15. 

Sebben  eh'  Urland  s'  arèv  avù  da  algrar 
D'un  fin  qusì  sant,  per  qusì  beata  mort, 
E  ch  Brandimart  l'aveva  vìst  andar 
In  paradis,  eh'  aveva  avert  el  port  : 
L'umanità  però  n' al  lassò  fir. 
Oh'  arstir  senza  1'  amigh  i  aggriva  fort , 
E  s'  en  pò  far  a  manch  d  n'  essr  dsgustà , 
D' en  pianzr ,  star  aiSitt  e  dscunsulà. 

16. 

Subrìn  purassà  sangu  V  aveva  pers  , 
Perchè  ai  grondava  da  per  tutt  i  là, 
E  s'era  un  pezz  ch'in  terra  l'andò  arvers, 
Ch  d'  agn'  ora  l' are  '1  ven  d'  aver  vada. 
Ulivir  anca  lu  s  trova  mezz  pers 
Pr'  al  pe  sotta  al  cavali  in  staffa  arstà  : 
Al  s  siuteva  duler  la  vita  e  gli  oss, 
E  al  pe  sotta  a  quel  pes  d  più  s' i  era  snioss: 

17. 

E  s'  an  fuss  sta  '1  cugnà  lì  pr'  aiutarl , 
Bench  1'  era  tutt  dsgustà  ,  mest  e  dulent , 
An  pseva  da  per  lu  brisa  cavarl. 
Dop  averi  cava ,  tant  mal  al  s  sent 
Ch'  in  terra  d  fatta  nssuna  an  pò  pusarl. 
In  pi  al  n'  i  sta ,  i  pass  mov  malament , 
Tant  pìsti  s  sìntì  el  gamb,  la  vita  tutta, 
Che,  s'  al  n'  ha  chi  l' aiuta ,  al  s  la  ved  brutta. 

18. 

Cun  tutta  sta  vittoria ,  al  paladìn 
Poch  al  trova  da  star  alligrameut. 
Al  ved  da  un  là  1'  amigh  arriva  al  fin , 
E  da  qui' altr  al  cugnà  tutt  imputeut. 
Al  vìst  pò  eh'  era  aneh  viv  al  re  Subriu . 
Mo  senza  forz,  e  zo  d  strà  malament 
Per  tutt'  al  sangu  eh'  i  era  dal  corp  uscì , 
Ch,  s' al  stava  qusì  gran  fatt,  l'era  sbasi. 

19. 

D  là  fi  livarl  Urland,  e  ben  lavar 
Dal  sangu,  e  pò  medgar  diseretament. 
Dop  ai  fi  anm  cun  curtes  parlar 
Cmod  propri  sta  s'  al  fuss  un  so  parent. 
Dop  al  fatt ,  lu  s  saveva  el  cos  dscurdar , 
E  s'  era  aneh  cun  i  nmigh  bon  e  clement. 
Per  lu  i  cavali  di  murt  e  gli  armadur 
Al  tols,  lassand  al  resfc  ai  servitur. 

20. 

Ai  è  mo  chi  a  st' instoria  dà  del  nas, 
E  s  la  tìn  pr' una  sfrapla  e  una  busi, 
E  ai  mov  dì  dubbi  contra,  e  s  fa  di  squas, 
Digand  d'  aver  viazà  per  Biirbari , 
Oh'  a  st'  isuletta  al  capitò  per  cas  , 
Ne  ai  truvò  sit  dov  apparzar  i  pi , 
Mo  sol  di  sass,  di  briqul  e  di  rivai , 
Tant  i  è  scusces  al  mont,  tant  l'è  dsugual. 
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21. 

Per  quel  prezi  eh  mi  l'ho  cumprà  a  la  vend, 
K  s'  ai  è  chi  n'  em  creda  mi  an  n'  ho  eh  far. 
A   so  eh  l'Ariost  per  la  so  part  la  dfend, 
E  d  lu  la  verità  i  tocca  d  pruvar. 
S' a  V  l'ho  da  dir,  d  sti  qutà  mi  an 'm  n' iiitend; 
Quel  taut  eh  l'ha  scrìtt  mi  sol  av  poss  cantar, 
Ch'an  ho  miga  per  quest  f'att  sigurtà 
Ch'  al  sia  tutt  quell  eli'  al  dis  la  verità. 


Sicché  chi  i  dà  del  nas,  s  la  dstriga  pur 
dm  quel  gran  om ,  e  '1  fazza  i  cunt  cun  lù, 
Ch'  in  quant  a  mi  an  m' importa  uiìnt  d  sicur 
S'  allora  ai  era  al  sit ,  eh'  adcss  n'  i  è  pivi. 
S  là  cumbattiss  Urlar d  cun  quel  figur, 
0  s'  al  scui  è  vultà  adess  d  sotta  in  su, 
Ch  la  sippa  cmod  la  s  vuia ,  an  vui  travai , 
E  an  'm  perd  a  andar  dri  a  tutt  el  parpai. 

23. 

Al  cont  in  st  mentr,  i  ucch  alzand  al  mar, 
Dalla  luntana  al  vist  una  barchetta, 
Ch'  al  vent  la  feva  a  tutta  vela  andar  , 
Indrizzà  cun  la  prora  a  qul'isuletta. 
Cosa  la  8  fuss ,  adess  an  v  poss  cuntar , 
Ch  s'  a  r  ho  da  dir ,  am  par  ora,  alla  fetta  ! 
D  turnar  in  Frauza,  a  vedr  cmod  i  stan 
Adess  eh'  i  u'  in  jiiù  cun  i  mor  al  man. 

24. 

Tunièn  in  Pranza ,  e  a  vdren  cosa  fa  iutant 
D'  Amou  la  fìola  ,  ch  ha  '1  pacchion  luutan. 
L'  ha  rason  s  la  pianz,  povra  Bradamant , 
A  vedr  i  zuramìut  riuscir  in  van, 
Ch'  aveva  puch  di  inuanz  fatt  al  so  amant 
In  presenza  d  tiint  sgnori  e  mor  e  cstian. 
A  sti  prumess  d  beli  nov  vedr  mancars. 
La  n'  attrova  piiì  anzLn  da  psser  taccars. 

25. 

Sicché  la  s'  abbandona  al  so  dulor  : 
Ch  la  i  ava  fatt  al  cali  a  s  pò  ben  dir. 
Al  so  solit ,  la  chiama  traditor , 
Senza  creanza ,  e  un  gran  guidon  Ruggir. 
E,  lassands  truspurtar  dal  gran  furor. 
La  s  maraveia  cmod  pò  al  cil  suffrir 
Un  ingann  aqui^i  fatt,  e  s  dis  ch'an  voi 
O  castigarl ,  o  pur  eh'  an  sa ,  o  eh'  an  poi. 

26. 

La  s  miss  a  ragaguar  anch  cun  Melissa, 
E  la  grotta  a  maldir,  e  anch  Merlin, 
Che  pr'  el  sou  fanfalugh  la  s' era  missa 
Li  st  mar  d'amor,  dov  la  'n  ved  foud  ne  fin. 
E  cun  Marfisa  pò  al  mond  la  subissa 
Digandi ,  eh  so  fraudi  é  un  birichìn, 
Ch  d  la  fed  ch'agli  ha  manca  la  voi  giustizia, 
E  intant  qui  su  bi  uccin  fan  sugh  d  niclìzia. 


27. 

Marfisa  en  trova  ar spost ,  e  stricca  el  spali , 
Mo  dop  la  cerca  mod  da  cunfurtarla  , 
Cun  dir  eh'  an  i  è  mai  dubbi  ch  qusi  gran  fall 
Fazza  Ruggir,  e  ch'ai  vgnarà  a  truvarla. 
E  del  piauton  s'  ai  vliss  mai  far  al  ball , 
Li  in  tutt  i  mod  are  cerca  aiutarla; 
E  o  quia  parola  dà  agli  are  mantgnù, 

0  gli  arni  l'are  tolt  li  centra  d  lù. 

2S. 

A  sta  prumessa  al  par  eh  la  duia  allenta; 
Ch'  a  pssers  sfugar  1'  è  pur  cunsulazion. 
Lassenlii  star  ,  sebben  ch  la  n'  è  cuntenta  : 
Tuttavi  la  n'  ha  più  qusi  gran  magon. 
Andén  un  poch  a  vedr  s  d  li  mii  s  senta 
Al  so  fradell  Rinald,  ch  tanta  passion,  . 
Tanta  smania  e  dulor,  tant  fugh  1'  ha  addoss  , 
Ch'  el  vissr  al  s  seut  brusar ,  la  carn  e  gli  oss. 

29. 

Am  pens  d  sicura  eh'  av  arcurdari 
Quant  d'  Angelica  l'era  innamurà. 
Dentr  in  t  la  red  d'Amor,  la  steriari, 
E  d  sta  sguurina  el  blezz  l'hau  avvluppà. 
Adess  eh'  i  mor  d' in  Pranza  in  andà  vi 
E  a  s'  è  r  armor  dia  guerra  un  pò  ferma , 

1  paladin  vivevn  quiet  ,  sol  lù 
Era  d  st'amor  armas  in  schiavitù. 

30. 

Più  d  cent  l'aveva  a  cercar  d  li  manda, 
E  s  la  cercò  lu  istess  per  la  Burgogna. 
A  Malagis  infinna  al  s'  è  arcmandà , 
Ch  sol  aiutarl  quand  l' é  alla  bisogna. 
Tutt' al  so  amor  a  gli  ha  addafifatt  cuntà, 
Cun  tutt  eh' a  dir  sti  cos  un  pò  al  s  vergogna; 
E  s'  al  straprega  a  vleri  dir  o  iusgnar 
Dov  la  s  sia  ficca",  e  s'  al  la  prà  attruvar. 

31. 

D  sta  cosa  Malagis  arstò  incauta 
Ben  fort,  e  s'appinsava  dentr  d  lù 
Ch  tant  e  tant  volt  Rinald  pr'  al  temp  passa 
Psseva  averla  a  so  mod  ,  s'  al  1'  aviss  vlù  ; 
Ch  lu  istess  i  aveva  1'  uccasion  sbrislà  , 
Cini  diri  al  ben  ch  li  allora  i  vleva  a  lù. 
E  per  quant  al  s  saviss  o  dir  o  far, 
Dandi  d  nas,  al  n' i  vols  mai  abbadar. 

32. 

Rinald  allora  l'arèv  pssù  aiutar 
Malagis,  al  puvrin  ,  eh'  era  person. 
E  adess  ch  n'importa  al  s  va  da  lu  a  remandar, 
Tutt'  el  scus  riuvaugand,  tutt'  el  rason. 
Malagis  diss:  Av  prissi  un  pò  arcurdar 
Al  tort  eh'  am  fissi  ;  adess  più  quell  an  son. 
Pr'eu  m' abbadar  allora,  ai  mancò  poch 
Ch'  an  andass  alla  Luna  a  far  un  gnocch. 
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33. 

Mo ,  quant  a  Malagis  ,  d  Rinald  el  dniajid 
Parevn  strambi  e  auch  fora  d  giudìzi , 
Ch  r  amor ,  eh  1'  aveva  deutr ,  fuss  più  grand 
I  devii  tropp  un  mauifest  indìzi; 
Sicché,  da  part  i  dsgust  e  i  tort  hissand , 
Al  s  moss  a  cump.ission  d  lari  servìzi 
Mandund  a  mont  tutta  la  rogna  antiga , 
E  d  dari  un  qualch  aiut  al  s  tols  la  briga. 

34. 

Al  tols  prima  un  pò  d  temp  per  dari  arsposta, 
E  ch  la  srà  in  so  favor  ai  dà  speranza. 
Ai  sarà  dir  s' Angelica  sia  dscosta, 
O  pur  avsìn,  o  almanch  s  la  s  trova  in  Pranza. 
Dop,  per  servirl,  ai  volta  al  sedr  d  posta, 
Dov  d  scunzurar  i  diavi  1'  ha  pr'  usanza , 
Ch  l'è  tra  i  munt  un  gran  bus,  cava  tra  i  sass: 
L' avrà  '1  librazz ,  e  i  diavi  corrn  a  squass. 


Un  al  n'adliz,  ch'era  in  t' el  eos  d'amor 
Pratiuh  e  furb ,  e  al  vols  saver  da  lù 
Cmod  mo  s  sìppa  Kinald  muda  d'umor, 
Ch  r  era  qusì  crud  ,  e  adess  qusì  cott  1'  è  vgnìi. 
Quel  diavi,  del  funtau  cuntò  '1  tenor, 
Ch'  una  fa  iunamurar  chi  d  quella  ha  bvù , 
Qui' altra,  all'arversa,  fa  l'amor  dscurdar, 
E  al  mal  d' una  sol  qui'  altra  pò  medgar. 

36. 

Prima  1'  od  dir  eh'  aveva  bvìi  Rinald 
A  quella  ch  manda  vi  l' amor  d' in  sen  : 
E  per  quest  V  era  sta  qusì  dur  e  sald 
Dia  sgnora  del  Cattai  contra  al  gran  ben. 
E  dop  eh'  un'  altra  volta,  mort  dal  cald, 
Al  bvi  a  quella  dov'  è  d' amor  al  vlen  : 
Per  quest,  al  t  mi  chiappò  quel  gran  affett, 
Dov'  al  r  aveva  prima  tant'  in  dspett. 


Fussla  dsfurtuna  so,  o  un  pur  accident. 
Alla  funtaua  ch  dà  l'amor  al  bvì: 
E  Angelica,  s  pò  dir  iu  quel  mument, 
A  qui'  altra  bveud,  di'  amor  d  Rinald  guari. 
D  tal  manira  ai  scappò  fora  dia  meni  , 
Ch  la  '1  schivò  sempr  dop  ,  e  s'  1'  abburrì. 
E,  pr' al  cuntrari,  lu  tant  ben  i  vleva , 
Quant  pr'al  passa  al  1' udiò  e  a  nula  l'aveva. 

38. 

D'  un  cas  qusì  stravagant  ben  infurmà 
Fu  Malagis  da  quel  berlìcch  ardid. 
Ai  cuntò  auch  ch  la  s'  era  maridà 
In  Medor  l' african  beli  e  pulid. 
Dop  quest  ai  dìss  eh  1'  aveva  abbandunà 
Non  sol  dia  Pranza ,  mo  di'  Europa  i  lid  : 
Siands  in  Spagna  imbarca  vers  al  Cattai 
In  cumpagnì  d  quel  so  mari  stuppai. 


39. 

Quand  per  l' arsposta  turno  al  tìol  d'  Amon , 
Al  fu  cunsià  e  prega  dal  so  cusìn 
Più  pr' Angelica  an  s  vler  mettr  passion , 
Ch  s' era  uni  a  un  splacchr  e  povr  fantazzìn  , 
E  vi  d  Pranza  l'avea  battù  '1  taccon 
In  cumpagnì  d'  un  qusì  car  maridìn. 
A  tgniri  dri  la  sre  una  cosa  dsprà, 
Ch  r  aveva  fatta  più  d  mezza  la  strà. 

40. 

Ch'  Angelica  tumass  al  so  paies 
Poch  a  Rinald  innamurà  impurtava, 
Ch'  a  seguitarla  al  s  sre  l' incomod  pres 
Fin  d  co  del  moud  andar,  s'  al  l' attruvava  ; 
Mo  quell  eh'  i  tuffa  più  è  l' aver  intes 
Ch  la  s'è  spusà,  e  eh' un  altr  triunfava 
Del  sou  blezz,  del  so  amor  innanz  a  lù  : 
Duia  più  granda  mai  n'  avea  sintù. 

41. 

L'  arstò  alla  prima  lì  incanta,  in  s  du  pi, 
E  la  vos  s' i  affermò  in  mezz  alla  gola  : 
Dop  ai  tlì  su  pò  una  gran  termarì , 
Senza  psser  dir  una  parola  sola. 
Da  so  cusìn  poch  dop  al  scappò  vi, 
E  la  rabbia  al  fa  andar,  eh'  al  par  eh'  al  vola. 
Dop  aver  suspirà  un  gran  pezz  e  piant , 
Al  pinsò  d  posta  andar  fìnna  iu  levant. 

42. 

L'  andò  a  dmandar  licenza  al  fiol  d  Pipìn  , 
E  al  so  Baiard  d  cercar  al  s  tols  la  scusa  , 
Ch'  i  aveva  tolt  Gradass  al  sarazìn 
Contra  '1  trattar  di  cavalir  ,  cmod  s'  usa, 
Dsend  ch  sol  V  uuor  al  fa  niìttr  in  cammìn 
Perchè  a  Gradass  sta  volta  l'  andass  busa 
D  vantars  d'  aver  livà  in  mezz  alla  Pranza 
St  cavali  a  un  paladìn  ,  cun  spada  e  lanza. 

43. 

Cnn  so  licenzia  Cari  al  lassò  andar, 
Sebben  ch  lu  e  tutta  Pranza  avìssn  dsgust; 
Mo  finalment  sta  cosa  a  'n  sav  negar , 
Tropp  i  pars  al  perchè  unurat  e  giust. 
Dudon,  Guidon  al  vlevn  accumpagnar; 
Mo  Rinald,  ch'andar  sol  l'aveva  gust. 
Ai  ringraziò  ,  e  s  n'i  vols  in  cumpagnì, 
E  pìn  d  stizza  e  d'amor  al  vultò  vi. 

44. 

In  t  la  memoria  l'ha  cuntinuament 
D'  aver  pssù  godr  Angelica  mill  volt  , 
E  nidi  volt,  ustinà  lu  pariment. 
Al  frutt  gustos  d'  amor  n'  aveva  colt. 
Al  temp,  ch  l'aveva  pers  qusì  malament, 
Senza  saverl  adruvar,  i  è  tolt; 
E  adess  eh'  al  sre  cuntent  d'  un  sol  d  qui  di 
Al  n'  al  pò  aver,  ch  la  baza  è  za  finì. 

46 
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45. 

L'ha  in  fai  pinsir,  e  s'eu  s' al  pò  livar. 
Cmod  è  pussìbil  mai  eh' un  povr  faiit 
Angelica  ava  fatt  imiamurar, 
D  lu  dacurdands  e  d  Urland  e  d  Sacripant. 
Travaià  da  sti  cos,  senza  tardar 
S'incamminò  bruutland  vers  al  levant. 
Drìtt  a  Ren  grand  e  a  Basilea  l'andò. 
Fin  eh'  alla  Selva  Ardenna  1'  arrivò. 

46. 

Dop  aver  'n  so  quant  mìia  cammina 
Al  paladìu  dentr  pr'  al  bosch  umbros , 
Luntan  da  vili  ,  casti ,  terr  e  città , 
Dov  più  dsert  al  sintir  era   e  scabi-os, 
Tutt  in  t' un  tratt  al  vist  l'aria  sgumbià, 
K  dop  al  nuvl  s'era  al  Sol  arpos. 
Al  vist  pò  uscir  da  una  gruttazza  scura 
Un  mostr,  eh'  avea  d  donna  la  figura. 

47. 

Mìir  ucch  l'aveva  (sintì  s  questa  è  tecchia); 
Mi  au  cred  eh'  ai  pssiss  assrar  gnanch  cm'  al  durmìss. 
Avsìn  a  tutt  sti  ucch  i  era  un'  urecchia, 
E  per  cavi  l'aveva  in  co  del  biss. 
Fora  dall'  infernal  orrida  secchia 
A  pens  d  sicur  che  st  brutt  demoni  uscìss, 
Che,  per  galantari,  in  man  un  serpent , 
L'  aveva ,  e  s'  al  sfrumblava  dri  alla  zent 

48. 

Quell  eh'  a  Rinald  ,  in  tanti  sou  impres , 
N'  era  mai  intravgnù,  adess  success. 
E  pur  r  era  animos  ;  mo  vdend  st'  ames  , 
Oh'  a  tutta  furia  i  camminava  appress , 
Da  tant  scunzubbi  e  tema  '1  fu  surpres, 
Ch'  an  saveva  ne  eh  s  far  ne  eh  dir  adess  : 
Per  far  vista  però  d  u'  aver  cicch  d  pora, 
Termandi  el  man,  la  spada  '1  tirò  fora. 

49. 

In  para  s  miss  al  mostr  per  1'  assali, 
Mustrand  d' essr  in  t  la  zuffa    un  gran  mestron  : 
L'alzò  al  serpent,  eh'  l'aveva  in  man,  in  alt, 
E  pò  contra  s  buttò  da  fiol  d'  Amon. 
Agli  andava  da  un  là  e  da  qui' altr  a  salt, 
Fagand  vedr  ch  sustgnir  al  sa  el  question. 
Rinald  tirava  zo  d  drìtt  e  d'  arvers , 
Mo  d  cuir  o  frir  al  mostr  an  truvò  al  vers. 

50. 

Quand  quel  mostr  al  bisson  al  pett  i  appicca, 
Infìnna  al  cor  s  sintì  passar  un  iazz  : 
E  dentr  in  t  la  visira  pò  i  al  ficca  , 
Pr'  al  coli  sintendsl  asiar  e  pr'  al  mustazz. 
Rinald  in  ultm  da  st  mostr  se  dspicca  , 
E  al  cavali  sprona  in  là  per  quel  buscazz. 
Mo  quia  diavlessa  ,  o  furia,  ch'en  n' è  zoppa. 
Cun  un  sbalanz  i  salta  prest  in  groppa. 


51. 

Ch'ai  vaga  dritt  o  stort,  o  cmod  al  s  vuia. 
L'  ha  sempr  attacch  quia  maledetta  pesta  , 
E  an  sa  cmod  s  far,  perchè  da  là  al  si  tuia 
Sebben  eh  d  sprunar  al  so  cavali  an  resta. 
A  Rinald  trema  al  cor  cmod  fa  una  fuia. 
Non  za  perchè  quel  brutt  mostr  al  mulesta 
Mo  pr'  al  sehermlìzz,  eh'  al  s  sint  addoss  qu'ì  fort. 
Ch'  avsìn  piii  tost  al  vrev  aver  la  mort. 

52. 

Pr'  ai  sintir  piii  cattiv  e  la  pzzor  strà 
Al  va  eurreud  dov  la  selva  è  più  bura . 
Dov  più  priglus  i  balz  ,  e  più  intriga, 
E  la  vali  è  più  fonda  e  l'aria  scura, 
Cherdend  a  sta  manira  d  far  assà 
Per  tors  d'  attorn  quia  mala  vìntura. 
E  chi  sa  dov'  al  fuss  andà  a  finir , 
S' in  so  aiut  n'  arrivava  un  cavalir. 

53. 

D  musica  a  temp  ste  tal  iust  arrivò, 
Arma  tutt  da  co  a  pi  d'  un  bel  metall  ; 
Per  zimir  al  purtava  rott  un  zò, 
E  d  fiamm  rossi  era  pìn  al  so  scud  zall. 
La  sovra  vesta ,  eh'  al  cruveva  in  zò, 
Istess  l'è  fatta,  e  anch  quella  del  cavali: 
L'  ha  in  pugn  la  lanza ,  la  spada  a  so  lugh  . 
E  una  mazza  alla  sella  ch  butta  fugh. 

54. 

D'  un  fugh  perpetv  pina  era  la  mazza  , 
E,  senza  consumars ,  sempr  l'avvampa. 
An  i  è  scud  ben  timprà,  o  bona  eurazza, 
Ne  gnanch  elm  incanta  eh  da  quella  scampa. 
Da  per  tutt  st  cavalir  s  fa  donca  piazza  . 
Bastava  intorn  eh'  al  girass  quia  vampa. 
E  d  mauch  n'  i  vleva  al  paladin  afiiitt 
Per  dscavars  quel  eastigh  vi  dai  garìtt. 

55. 

E  siccom  r  era  un  om  ben  dur  e  sald , 
Dov  r  od  essr  di'  armor  corr  e  galoppa , 
In  fin  eh'  al  ved  quel  mostr ,  ch  zìnz  Rinald 
Cun  quel  bisson,  cmod  s' al  fuss  una  stroppa, 
E  a  un  temp  ai  tà  pruvar  e  al  fredd  e  al  eald , 
Perchè  Rinald  l'ha  li  inchiudà  in  t  la  groppa. 
Quel  cavalir  i  dà  un  colp  in  t'  un  fianch, 
E  s'  al  manda  su  d  sovra  dal  là  staneh. 

56. 

Mo  appenua  al  tocca  terra  ,  ecco  al  s'  addrìzza 
E  s  cmenza  intorn  al  serpent  a  svintlar. 
Più  cun  la  lanza  al  cavalir  n  l'attizza, 
Mo  cun  al  fugh  al  s' in  voi  liberar. 
Chiappa  la  mazza  in  man,  e  pò  l'indrìzza 
Dov'  al  ved  al  bisson  più  spess  strisslar  , 
E  tanti  rundanlà  i  dà  cun  quia  mazza, 
Ch'  an  voi  eh  quel  mostr  o  ben  o  mal  al  tazza. 
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hi  quel  meiitr  eli'  ai  mena  e  al  spìnz  indrì , 
E  vendica  i  aifrunt  eh  tutt  hau  arzvù  , 
Al  dis  al  paladìu  eh  s' in  vaga  vi 
Per  quel  sintir  del  mont,  eh  va  più  all'in  su. 
Rinald  en  sfcà  lì  a  dir  :  Bondì  sgnerì  ! 
Mo  prest  s' attrà  a  st  cuusìi,  eh' è  boii  per  lù  ; 
E  tant  al  seguitò  del  mont  la  pista , 
Ch'  al  pers  al  cavalir  e  al  mostr  d  vista. 

58. 

Al  cavalir  incognit  pò  ,  tant  quaufc 
L'àv  fatt  quia  Furia  alla  grotta  turnar, 
Dov'  la  rosga  se  stessa  ,  e  senipr  in  piant 
Al  par  eh  la  'n  possa  mai  pas  attruvar , 
Anca  lu  su  pr'  al  mont  tols  al  purtant , 
Perchè  an  vleva  Rinald  abbandunar , 
Anzi ,  per  farsi  guida ,  prout  e  destr 
In  vetta  al  1'  arzunzì  del  mont  alpestr. 

59. 

Quand  Rinald  vìst  ch  da  lìi  1'  era  turnà: 
Av  ariugrazi,  ai  dìss,  distiutameut , 
E  d  st  servìzi  per  sempr  av  srò  ubbligà  , 
E  per  vu  a  farò  d  tutt  sicurameut! 
A  vre  eh'  am  dsìssi  emod  a  si  chiama, 
Per  psserl  dir  a  tutta  la  mi  zent, 
E  al  vostr  nom  a  Cari  far  saver  , 
Appress'  a  tutt  ludandv  ,  cmod  è  de  dver. 

60. 

Al  cavalir  i  arspos:  Mìga  'n  v' aggriva 
S  iust  adess  al  mi  nom  an  ev  vui  dir: 
A  v'  al  dirò  a  so  temp ,  e  innanz  eh'  arriva 
L'  ombra  del  Sol  piìi  su ,  eh  sta  podi  a  vgnir. 
Aqusì  andand  ,  i  truvonn  un'  acqua  viva 
D'  una  fuutana  avsìn  a  quel  sintir  , 
Ch  feva  vuìa  al  viandant,  e  auch  al  pastor, 
Ignurant  eh'  al  remedi  '1  fuss  di'  amor. 

61. 

L' acqua  incanta  e  fatai  è  questa  qui 
Ch  feva  dal  cor  uscir  d'  amor  al  cald, 
Dov  Angelica  bvend,  per  cas,  un  dì , 
Fu  causa  ch  per  1'  avguir  1'  udiò  Rinald; 
E  s' un  temp  a  lu  prima  li  dspiasì, 
E  averla  in  abbumini  al  stì  tant  sald, 
Da  altra  cosa  an  davvign,  sen  perchè  lù 
D  st'  acqua  una  gran  spunzà  I'  aveva  bvù. 

62. 

Qulù,  eh'  aveva  al  brutt  mostr  santanà, 
Quand  1'  arrivò  a  quegli  acqu  luseiit  e  ehiar , 
Al  fermò  al  so  cavali  tutt  arscaldà, 
E  s  diss:   An  srà  sen  ben  qusì  qui  arpussar, 
Rinald  arspos  :  Ai  i  ho  a  car  purassà  , 
Perchè  '1  Sol  del  mezzdì  em  fa  tutt  sudar, 
E  quia  diavla  m'  ha  tant  scunquassà  gli  oss 
Ch'acgnnss  d'aver  bisogn  d'un  pò  d' arposs. 


63. 

L'  un  e  r  altr  dsmuntonn  zo  da  cavali 
E  s' i  lassouu  andar  per  la  furesta. 
Lor,  mttends  a  sedr  in  t'  al  pra  verd  e  zail, 
L'  elm  i  s  cavonn  d'  accord  prima  d'  in  testa. 
Rinald  s  chinò  sovra  al  eurrent  cristall, 
Per  la  sed  e  pr'  al  cald  grand  eh'  al  mulesta  : 
Senza  pinsari ,  bvend  ,  cun  quel  liquor 
Al  mandò  a  spass  la  sed  e  anch  l'amor. 

64. 

Quand  qui'  altr  cavalir  vìst  sullivar 
Dall'  acqua  i  labr  al  prencip  d  Muntalban  , 
E  eh'  i  ha  1'  amor  quia  bvuda  fatt  dscurdar 
E  eh  più  al  n'  era  qusì  cott ,  ne  qusì  fulsan  . 
Al  s  livò  dritt  in  pi,  e,  con  bel  parlar, 
L'  arspos  a  quell  eh  Rinald  i  dmandò  in  van  : 
Dsendi  :  Savà  che  mi  al  Dsdegn  a  son , 
Per  liberarv,  vgnù,  da  sta  passion. 

65. 

Aqusì  digand,  al  dsparì  vi  in  t' un  tratt. 
E  anch  al  cavali  i  dsparì  dri  anca  lù. 
Rinald,  guarJands  d'attorn,  incanta  dfatt, 
Al  dìss  tutt  maravià:  Dov'è  andà   qulù? 
Po  d  Malagis  al  pensa  eh  quest  sia  un  tratt 
Ch'  un  di  su  spirit  i  ava  manda  a  lù , 
Per  rompr  finalment  e  dsfar  quel  lazz. 
Ch'  i  aveva  per  di  mis  dà  tant  impazz. 

66. 

E  dop  al  pensa  ch  msir  Domendì, 
Per  la  granda  e  ineffabil  so  buntà , 
Un  anzi ,  cmod  al  fi  al  zovn  Tubi , 
I  ava  per  so  succors  in  st  cas  manda. 
In  t  r  uhm  ,  spirit  trìst  o  bon  eh'  al  s  si 
Quell  eh'  i  ha  arres  la  so  cara  libertà 
A  r  arringrazia  e  loda,  e  s'  è  euntent 
D'  essrs  cava  dal  cor  quel  gran  turment. 


In  t  l'odi  antigh  i  è  Angelica  turnà: 
Più  bella  la  n'  i  par  cm'  è  rosa  o  zìi  ; 
L'ha  in  dspett  d'averla  tant  temp  seguita 
E  an  fare  adess  per  li  guaneh  un  mezz  mii. 
Mo  per  Baiard ,  vi  da  Gradass  guida  , 
In  Sericana  andar  al  s  tra  al  cuusìi 
Sì  perchè  l' unor  so  al  custrenz  a  fari . 
Sì  pr'  aver  tolta  sta  scusa  cun  Cari. 

68. 

L'arrivò  a  Basilea  la  sira  vgnand, 
E  là  a   i  era  la  nova  allora  vgnù 
Dia  dsfida  eh  fu  manda  al  cont  Urland 
Dal  re  Agramant,  e  d  qui  eh' ern  cun  lù. 
Mo  st'  avvis  arriva  '1  n'  era  in  quel  band 
Perchè  Urland  al  mandass,  mo  i  l' han  savù 
Per  cosa  certa  da  un  eh  s'  era  dspiccà 
A  posta  d'in  Sicilia,  e  là  sbarca. 
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Cun  Urland  vre  truvars  al  paladìii 
la  fai  fatt,  ch'ai  sìut  eh  s  ved  in  luntananza. 
Mo,  senza  perdr  temp,  s  uiìtt  in  cammìn: 
Andaud  pr'el  post,  al  lien  passa  e  (ustauza; 
Al  passa  gli  Alp,  e  s  lassa  iudri  al  Triutin, 
E  in  Italia  ,  più  prest  eh'  al  pò  ,  al  s'  avanza. 
Indrì  Verona  e  Mantova  anch  dop  al  lassa  , 
Dri  al  Po  l'arriva,  e  cun  gran  frezza  al  passa. 

70. 

Za  al  Sol  in  luezz  al  mar  s'  era  arpiattà 
K  in  cil  s  cminzava  a  vedr  una  qualch  strella, 
Quand  ,  dop  aver  Rinald  al  iiuui  passa , 
Appinsaud  pur  s  1'  ha  da  mudar  più  sella  , 
0  s'  a  qualch  ustarì  '1  s  ha  da  alì'ermar 
Fin  eh  l'Aurora  spuntass  gaiosa  e  bella, 
S  vìst  in  fazza  arrivar  un  cavalir 
D  bella  presenza,  d  bou  garb  e  ben  manir. 

71. 

Qnest  salutò  Rinald  cumpitament, 
E  s  l'aveva  muier  dop  ai  dmandò: 
Ai  arspos  d  sì  Rinald  subitament, 
Mo  d  sta  dmanda  curiosa  al  s  maraviò. 
Quell  i  arspos  :  Ai  ho  a  car  propriament  ; 
E  per  schiarir  per  cosa  al  l'arcercò 
S  muier  1'  aveva ,  eh'  al  s  tulìss  la  pena 
D'andar  quia  sira  istessa  sigh  a  cena, 


Perchè  una  bella  cosa  ai  fare  vder 
E  chi  ha  muier  l' aggradirà  vluntira. 
Rmald,  non  sol  pr' al  gran  bisogn  d'aver 
Qualch  arpos,  stracch  del  corr-r  a  quia  manira, 
Mo  perchè  d  più  la  gran  vaia  d  saver 
Sempr  qualch  cosa  d  nov  al  chiama  e  s  tira , 
Azztò  l'invid  fatt  cun  tanta  curtsì , 
E  per  la  strà  eh  quell  feva  a  gli  andò  drì. 


Fora  dia  strà  riuscì  quant'  è  un  tir  d  sass , 
Al  vìst  un  beli  palazz,  e  dai  purtuu 
Vgnir  fora  di  lacchè  e  staffir  a  mass 
Cun  el  sou  torz  appresi  e  di  lampiun. 
Rinald  av  fatt  appena  dentr  un  pass , 
Ch'ai  dì  un'ucchià  a  quel  scal,  e  a  qui  luzzun, 
E  una  fabbrica  al  vìst  molt  ben  intesa, 
Qusì  ricca,  eh' an  pre  un  re  far  tanta  spesa. 


Al  volt  dia  porta  era  tutt  intarsia 
U  porfìd ,  d  marm  prezios  e  d  serpiutìn  ; 
La  gran  sraia  era  d  bronz  tutta  intaià 
D  figxir  ,  eh  pareva  eh'  el  s  muvìssn  infìn; 
Dop,  passami  sotta  a  un  arch  ben  adurnà 
D'un  bel  musiiii^ìi  zìntil ,  pulid  e  fin, 
Quattr  gran  lozz  in  quadr  s'attruvava 
E  ugnuna  d  questi  al  cent  brazza  arrivava. 


75. 

La  so  porta  ugnun  ha  d  qui  bi  luzzal; 
Tra  la  lozza  e  la  porta  ai  era  pò 
Un  arch ,  e  s' ern  tutt  d  grandezza  ugual , 
Mo  la  struttura  l' architett  variò. 
Tutt  sti  quattr  arch  avevn  pò  '1  sou  scal , 
E  ugnuna  cunduseva  in  t' al  quart  so. 
Ai  era  pur  un  arch  anch  d  co  d' agn  scala. 
E  da  quìsti  a  s  passava  in  t' una  sala. 

76. 

I  arch  per  d  sovra  all'  in  fora  ern  tira 
Per  far  everta  alla  porta  e  adurnament, 
Da  dou  culoun  ugnun  d  lor  sustintà 
D'  un  diaspr  o  d  bronz  o  d  bel  grani    d'  urient. 
S'  a  vliss  dir  tutt,  am  truvare  imbruià, 
Tant'  eri  rìceh  e  beli  st'  alluzzament. 
Oltra  i  su  sutteirau ,  e  'l  sou  cantin, 
Cun  del  gran  bott  d  vìn  preziusìssm  pìn. 

77. 

Ricchi  el  culonn ,  e  d'  or  i  capiti 
Ch'  i  arch  sustintavn ,  fatt  cun  beli  cumpart. 
Gli  agat,  i  marm  fin,  eh' ern  vgnu  d  vi. 
E  la  scultura ,  eh'  era  un  sforz  di'  art. 
Cantaran,  lett  e  quadr  e  tapzzarì, 
Sebbeu  ch  la  uott  in  cruv  una  gran  part, 
Mustravu,  eh' an  sre  assà  tutt  quell  eh' è  vgnù, 
A  far  qui  lavurir ,  l'  or  dal  Perù. 

7S. 

Tra  tutt'  i  altr  urnamìnt  d  ricchezza  immensa, 
Ch'a  diri  tutt  al  sre  un  'n  vler  mai  finir, 
Una  funtana  s  ved  ,  eh'  intorn  dspensa 
DI'  acqua  ben  fresca  per  vari  sintir: 
Li  mezz  a  questa  prepara  una  mensa 
Aveva  pruutament  al  eherdinzir: 
La  tavla  e  la  funtana  in  mezz  iust  steva 
Del  quattr  port ,  d  là  a  s' era  vìst ,  e  a  s  vdeva. 

79. 

St'  arch  e  funtana  in  fatt  a  padiglion  , 
Non  tond  o  bsluugh  o  quadr,  mo  a  ott  fazz. 
In  mezz  propri  al  curtil  d  qui'  abitazion, 
Ch'  a  farla  i  mistr  fuun  per  perdr  el  brazz. 
Al  cil  per  d  sotta  cvert  l'era  d'or  bou 
E  'l  d  sovra  d  smalt,  cmod  è  tutt'  al  palazz. 
Agn  canton  ha  una  statua  d  marm  bianch 
Ch  sustenta  quel  beli  arch  cun  al  brazz  maneh. 

80. 

Ifn  coruucopi  in  qui' altra  man  l'aveva 
Intaià  cun  di  bi  rìzz  e  di  nastr , 
E  l'acqua  fresca  fora  d  quell  usceva, 
Cascand  dentr  a  una  vasca  d' alabastr. 
D  quel  statv  ogu\ma  una  donna  pareva . 
Accumdà  a  far  figura  d'  un  pilastr. 
D'abit,  d  mustazz  tutti  ern  diftereut. 
Belli  e  graziosi  gl'in  però  ugualment. 


-  36S 


81. 

Agn'  una  d  sti  figur  i  pi  fermava 
Sovni  dou  belli  statv  marmurìn, 
E  ciascheduna  d  lor  ben  chiar  mustrava 
D'  en  s'  aggrvar  pr'  al  pes  d  quel  fìgurìn , 
Anzi  Indarli,  e  cantar  d  lor  s  vantava, 
E  eh  tutti  el  sou  fadigh  per  quel  sgnurìn 
Pussn  fatti  al  pareva  ,  e  oh'  i  su  cant 
A  quel  doun  iu  piaser  fussn  altrtant. 

82. 

Quel  più  bassi  figur  avevn  in  man 
Un  librazz  ciascheduna  largh  e  gross, 
Dov  dal  là  d  dentr  scrìtt  in  vers  i  han 
I  noni  e  '1  lod  d  quel  sguori  eh'  i  in  addoss. 
In  t'uu  altr  pò,  in  lugh  sovra  del  pian, 
A  i  era  al  so  nom  d  lor,  e  tutt  sti  coss 
Funn  da  Riuald  ben  pulid  usservà, 
A  lum  d  quel  torz,  eh'  i  pagg  avevn  impià. 

83. 

In  t  la  prima  inscrizion  al  vìst  nutà 
Lucrezia  Borgia ,  qusì  di'  uuor  amiga  , 
Ch  per  la  blezza,  al  decor  e  Funesta 
Roma  lassar  pò  indrì  Lucrezia  antiga. 
E  qui  du ,  eh'  el  sou  lod  s'  en  addussà 
D  la  vuluutaria  soma  e  cara  briga 
Un  è  nutà  Antoni  Tibaldeo  , 
Qui'  altr  Erqul  Strozza:  quell  Lin,  e  st'  altr  Urfeo. 

84. 

A  qui'  altra  statva  in  lìttra  stampatella 
Sotta  aie  una  scriveuda  ch  parla  chiara: 
La  fìola  d' Erqul  d' Est  questa  è,  Isabella, 
Per  la  qual  sempr  srà  gluriosa  Frara, 
Più  perchè  in  li  nassrà  sta  sgnora  bella, 
Che  pr' altra  qualità  preliba  e  rara. 
Al  mior  regali  eh'  i  ava  pssù  dar  furtuna 
Srà  quest ,  eh'  in  li  sta  sgnora  ava  la  cuna. 

85. 

Qui  du  eh  mustravn  eh'  all'  eternità 
Fnss  dedica  al  so  nom,  cun  gran  passion, 
Zan  Jacm,  pr'  accident,  ern  chiama 
Tutt  du:  Calandra  1'  un,  qui'  altr  Bardlon. 
In  t'  al  terz  lugh  e  qriart ,  in  dov  la  strà 
Trova  1'  aequa  pr'  uscir  dal  padiglion  , 
Aie  dou  donn  dl'istessa  cà  e  paies, 
Ugual  in  blezza,  unor,  e  tratt  curtes. 

86. 

Lisabetta  per  nom  s  chiama  la  prima: 
Qui' altra  Liuuora,   e,  per  quant  dis  al  serìtt , 
Per  questi  Mantva  va  di'  unor  in  cima , 
Anzi  del  eil  1'  arrivarà  al  suffitt , 
Più  che  pr'  al  calisson  e  bella  rima 
U  Virgili,  qusì  ludà  d'aver  ben  dìtt. 
Alla  prima  a  si  vdeva  scrìtt  iu  gremb , 
Un  Jacm  Sadulet,  un  Mousgnor  Bemb. 


87. 

Un  scrittor  elegant  d  casa  Castiun, 
E  un  Muzzi  Areli  ha  qui'  altra  per  sustìgn. 
Sti  nom  ern  là  scrìtt:  mo  allora  nssun 
I  acgnusseva  ,  e  adess  i  in  famus  e  dign. 
A  quella  ch'i  era  avsin,  zo  dai  feustrun 
Arversò  tutt'  el  grazi  al  cil  beuìgn: 
Tanta  prudenza  ara,  uuor,  virtù, 
Quant  enssuna  altra  donna  ha  mai  avù. 


D'  or  la  scrittura  questa  essr  la  dchiara 
La  Lucrezia  Beutvuia,  e  fra  '1  sou  lod 
Questa  in  prima  la  mìtt ,  eh'  al  duca  d  Frara 
D'  essr  so  padr  ha  un  gran  cuntent  e  god. 
D  questa  cun  vos  zintil,  suav  e  chiara 
Un  so  Camìll  Bulogua  cantar  od 
In  riva  a  Ren ,  euu  tant  gust  e  cuntent 
Quant  l'Aufris  siutì  Apoll  antigament. 

89. 

Un'  altr  s'  od  cantar  là  in  quel  paies 
Dov  r  acqua  so  porta  la  P^uia  al  mar; 
Am  iiiteud  d  dir  che  quest' è  un  Pesares: 
E  per  Iu  certameut  Pesr  ludar 
S  farà  per  tutt'  al  mond ,  più  che  pr'  al  pes 
DI' or  ruman,  dov' al  nom  l'andò  a  dsfurnar. 
Guid  Postm  è  quest,  ch'ara  doppia  curona, 
Ch  Pallad  da  un  là,  da  qui'  altr'  Apoll  i  dona. 

90. 

Quella  ch  seguita,  audand  pr'ordn,  è  Diana; 
Al  scrìtt  eh'  i  è  d  sotta  dis  :  En  sta  a  guardar 
S  la  mostra  un'  aria  brusca  ,  perchè  umana 
La  srà  in  t'i  tratt,  iu  blezza  singular. 
Un  Celi  Calcaguìn  farà  luntana 
La  gloria  so  cun  al  beli  nom  andar: 
Dal  levant ,  al  punent,  e  dal  mezzdì 
Pinna  al  settentrion,  per  tutt  srà  udì. 

91. 

Per  questa  un  Marc  Cavali  uscir  un  font 
Puetich  fu  dalla  città  d' Ancona  , 
Cmod  al  cavali  cun  gli  ali  d  Bellrofont 
Nassr  un  in  fi  in  Parnas  o  in  Elicona. 
Beatriz  vsin  a  quella  alza  la  fi'out, 
E  a  sta  manira  al  scrìtt  d  sotta  rasona  : 
Fin  ch  la  srà  viva,  al  spous  gudrà  un  cil  sren. 
Morta  ch  la  sippa ,  al  n'  ara  un'  ora  d  ben: 

92. 

Anzi  tutta  l' Italia ,  ch  ,  viva  lì , 
Srà  triuufauta,  e  senza  d  li  implizzà, 
Un  sgnor  d  Curezz,  cantar  el  sou  curisi 
S  sintirà,  cun  stil  uov  e  ben  purga. 
E  Timoteo,  1'  unor  di  Benedì , 
Ara  '1  so  chitarrìn  anch  Iu  accurdà 
In  cumpagni  d  quel  sgnor ,  eh  faran  fermar 
L'  acqua  del  Po  pr'  al  so  squisit  cantar. 
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93. 

Tra  mezz  a  questa ,  e  alla  prima  culona  , 
In  dov  Lucrezia  Borgia  era  sculpì, 
Intaià  in  alabastr ,  è  una  dunnona 
La  più  garbata  e  bella  di  su  dì. 
Sebben  ck'  la  'u  fuss  vstì  brisa  da  sgnurona, 
Non  però  l'è  dal  tutt  in  dsabiliì. 
Tra  gli  altr  statv  an  u'  era  d  inaucb  sta  sgnora 
D  quell  eh'  è  tra  '1  strell  quella  eh  va  dri  all'Aurora. 

An  s  psseva  cguussr  a  dver,  a'cuntimplarla, 
S  la  grazia  fuss  dalla  blezza  avanza, 

0  s  la  mustrass  più  iuzegn,  a  ben  squadrarla, 
<  )  pudicìzia  intatta  e  maestà. 

Al  scrìtt  per  d  sotta  dseva:  Chi  d  ludarla 
Quant  la  meritarà  d'  essr  ludà 
Tura  r  impegn ,  cosa  degna  al  farà , 
Mg  in  st'  impresa  del  tutt  an  riuscirà. 

95. 

Cun  tutt  quel  blezz  e  grazi,  ch'ai  scarplìn 
Aveva  prucurà  d  fari  mustrar , 
La  pareva  però  cruzìà  un  tantìu 
Del  scars  saver  d  quell  eh  l'ha  tolta  a  ludar. 
Quest  era  da  per  lu ,  e  '1  n'  ha  nssun  avsìn  , 
E  an  so  '1  perchè  al  n'  avea  un  altr  all'impar. 
Al  nom  d  tutt  i  altr  a  so ,  oh'  in  marm  scriss 
Al  niestr,  e  quell  d  sti  da  sol  al  n' i  al  miss. 

96. 

Al  lugh  tra  sti  figur  dentr  era  tond, 
E  la  salga  d  curai  tutta  1'  aveva, 
Cun  un  fresch  al  più  grat,  eh  s  pssìss  godr  al  mond 
Per  l'ai^qua,  eh  dia  funtana  fora  usceva; 
Questa  curreva  zo  pr'  al  pian ,  segond 

1  canalin  e  i  riù  eh  la  s'  abbatteva. 

E  questa  pò  adaquava  el  piant  e  i  fiur  . 
Ch  fevn  un  beli  vedr  e  mnavn  mìll'  udur. 

97. 

Rinald  a  tavla  andava  chiaccarand 
Vers  al  padron  cun  garb,  grazia  e  sgnurì, 
E  ben  e  spess  a  gli  andava  arcurdand 
Quell  ch  l'ha  prumìss  'd  diri  dri  la  vi. 
Però  al  cgnussì ,  cm' al  l'andava  usservand  . 
Ch  r  era  chiappa  da  gran  malincunì , 
Perchè  un  mument   an  steva,  squas  s  pò  dir, 
Ch'in  cima  ai  labbr  al  n' aviss  un  suspir. 

9S. 

An  so  quant  volt,  spìut  da  curiusità, 
Al  paladìn  fu  in  punt  d'  avrir  la  bocca 
Per  saver  cosa  l'ha  da  essr  dsgustà, 
Mg  la  creanza  in  quest  voi  eh'  an  trabocca. 
E  finalment,  quand  i  avn  beli  e  znà , 
Arriva  un  pagg,  che  sol  st'  uffìzi  i  tocca . 
Ch'in  tavla  mìtt  una  tazza  d'or  fin, 
Per  d  fora  pina  d  zoi ,  dentr  d  bon  vìn. 


99. 

Allora  al  padron  d  cà,  fagand  zrisìna , 
D  Rinald  iu  fazza  i  ucch  alzò  a  guardar: 
Mo  la  vuia  del  rìdr  en  n'  era  pina, 
E  al  mustrava  anzi  squasi  d  suspirar. 
Po  al  dìss  :  Za  eh'  avi  tant  battù  marina 
Pr'  essr  iufurmà  d  quell  eh'  an  v'  ho  vlu  cantar  , 
Adess  mo  av  vui  far  vedr  qui  una  qutà 
Ch  vdrèn  pur  vluntira  tutt'  i  maridà. 

100. 

Un  maridà,  per  quant  ai  ho  in  pinsir. 
Ha  a  car  d  saver,  d  cercar  s  la  sposa  1'  ama  . 
tS'al  so  unor  la  i  raantìn,  o  i  ia  al  cimir, 
Se  un  becch  per  causa  so  o  un  om  al  s  chiama. 
Perchè  del  corn  al  pes  è  tant  alzir 
Ch' enssun  s  n'adda,  sebben  ch  tant  Tom  l'infama, 
E  a  s' è  zgnà  a  did  da  tutta  l'altra  zent; 
Mo  quell  eh'  al  porta  in  co  n'  al  sa  o  n'  al  sent. 

101. 

S  vostra  muier  v  sia  fida  vu  '1  savi. 
E  avern  stima  e  amarla  ari  rason 
Più  d  qui  ch  la  so  è  za  àndà  fora  d  vi. 
0  eh'  in  perpless,  e  i  stan  sempr  in  passion. 
Ai  n'  è  di  altr  ch  sentn  gelusì 
D  so  muier,  senza  avern  1'  uccasion. 
E  tant  altr  ch  s' in  vivn  alla  sicura 
E  in  san  d  purtar  una  gran  curuadura. 

102. 

S'  a  vii  saver  s  la  vostra  sia  da  ben, 
Cmod  a  vui  eredr,  es  ered  eh'  aneli  vu  al  cherdadi . 
Ch'  arìssi  pr'  altr'  ima  gran  bissa  in  sen 
Quand  per  cosa  sicura  an  la  savadi. 
Senza  ch  i  altr  v'  al  dighu ,  vu  pssì  ben 
Dscruvr  al  ver,  s  dentr  qui  in  sta  tazza  a  bvadi 
Pr'  altr  qui  in  tavla  an  v  1'  ho  fatta  purtar 
Sen  per  quell  eh'  av  ho  dìtt  d  vlerv  mustrar. 

103. 

A  bevr  in  questa,  vu  a  fari  eguussenza 
S  la  vostra  donna  ev  fa  '1  corn  purtar , 
Perchè  mi  av  assieur  ch,  s  l'è  d'unor  senza  , 
Gnanch  una  gozza  d  vìn  an  pri  gustar; 
Mg  ,  s'  al  pssi  bevr  tutt ,  la  cimtinenza 
Matrimuuial  ch  l'usserva  a  pssi  pruvar. 
Dìtt  tutt  sti  qutà,  ben  l'occh  attent  al  tìn , 
Per  vedr  s  Rinald  bev,  o  arversa  al  vìn. 

104. 

Rinald ,  udend  sti  dscurs ,  al  s'  arduss  squas 
A  cercar  s  quell  eh'  an  vleva  1'  attruvava . 
E  la  man  aslungand  al  chiappò  al  vas 
Per  bevr  ,  e  za  alla  bocca  al  s  1'  accustava; 
Mo  l'appinsò  quant  fuss  prigulos  al  cas, 
Ch  forsi  al  perdeva  più  eh'  an  guadagnava... 
Mo  lu  farà  a  so  mod:  in  quant  a  mi 
A  bvrò  senza  pinsari ,  e  s'  al  piant  li 
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La  causa  di  su  guai  al  fiol  d'  Amon 
Conta  quel  cavalir  fini  la  cernia. 
Un'  altra  fola  i  conta  anch  un  paron , 
Intant  eh'  al  va  so  pr'  acqua  vers  Ravenna. 
L'  arriva,  in  tiltm,  dov'  al  fiol  d  Milon 
Per  la  vittoria.,  in  scambi  d  gust,  sìnt  penna. 
Quel  boti  Rumiti,  eh  battesm  dì  a  Ruggir, 
Subrìn  battezza  ,  e  guariss  Ulivir. 


1. 

Trista  avarìzia,  malandrina,  ingorda 
Lova,  eh  t'ha  senza  fond  hi  to  panzazza, 
Oh  t'i  un  ineant  per  cert  un,  mali  balorda, 
Oh'  in  pas  t  n'  i  lass  magnar  un  bcou  eh  prò  i  fazza; 
Ai  tratt  da  galantom  maligna  e  sorda. 
Senza  russor  d  vergogna  in  t  la  fazzazza  , 
Au  em  maravei  piìi  s  la  zeut  vigliacca 
T  vin  drì,  s'  anch  d  la  zent  savia  t  s'  attacca. 


Un  srà  gran  mestr  in  t  la  filusufi 
Per  cgnussr  el  caus  e  i  eifett  naturai  ; 
Un  altr  ha  pin  la  testa  d  strulugì 
E  s  distingu  i  pianid  anch  senza  ucchial: 
Ai  u'  è  d  qui  ben  fundà  in  Teolugì , 
Sculastica  ani  interni ,  e  anch  murai; 
E  pur  r  amor  dia  roba  i  va  qusi  al  cor  , 
Oh'el  caus,  el  strell  e  i  cas  in  tutt  in  t  l'or. 

3. 

Quel  brav  suldà ,  eh  porta  la  spada,  avvezza 
In  t'  el  battai  a  vinzr  e  a  triunfar , 
Miss  dal  so  re  per  dfesa  a  una  furtezza  , 
S' a  i  entra  dentr,  d'or  cargh,  un  sumar, 
Dà  festa  al  dver,  a  gloria,  a  unuratezza, 
Ch  r  amor  del  zcchìn  al  fa  prevaricar , 
E  vendr  al  nmigh  quell  ch'i  ha  affida  al  patron 
Per  mettr  l'asn  e  '1  cest  in  fai  burson. 


S'  oltra  al  guadagn  unest ,  gust  d'  arduppiar 
AU'anm  d'un  mercant  iugord  s'attacca, 
Al  falsifica  pass ,  stadira  e  star , 
Ne  alla  cunsinzia  al  pensa  una  patacca. 
Mo  l'è  pò  un  guai,  s  la  s'accosta  ai  aitar: 
Pali ,  candlir ,  e  tvai ,  e  vud  la  dstacca , 
E  s  n'  en  sieur  Crìst ,  la  Madonna  o  i  Sant , 
Ch'in  fin  la  grazia  d  Dì  niett  all' ineant. 


Ohi  sa  m' intend ,  e  chi  n'  in  sa  au   importa  : 
Cosa  faràla  pò  s  la  dà  in  t'  el  donu  ? 
An  pari  d  quelli  sol  ch ,  pr'  aver  la  sporta , 
N' appensn  se  gli  en  tgniì  pr'anquan  o  nonn. 
In  cert  cas,  la  s  ficca  anch,  sta  razza  storta, 
Tra  '1  sgnori,  eh'  han  al  beli  tìtl  d  madonn, 
E  r  iuzegn  la  i  fa  perdr  :   mo  lassen 
Da  uu  là  sti  cos  ,  e  da  Rinald  turnen. 


Oh'  al  tols  in  man  la  tazza  mi  av  cuntò 
Per  vedr  s  l'era,  o  pur  s' al  n'era  becch. 
Mo ,  prima  d  bevr  ,  un  poch  a  gli  appinsò , 
E  poch  al  vìst  eh'  a  gli  attruvava  d  lecch. 
Cm'  è  gli  altr  donn  ,  1'  è  mi  maier  ,  dìss  pò  , 
E  pochi  in  quelli  eh  savn  star  a  steech: 
Cosa  m'  importa  a  mi  douca  d  saver 
Una  cosa  ,  eh'  a  in  pre  vergogna  aver  ? 


Am  pò  nusr  dimundi ,  e  poch  zuvar , 
E  spess  volt  a  s  fa  peea  a  tintar  al  Sgnor. 
Piìi  d  qnell  eh  bisogna  an  vai  star  a  cercar; 
In  quest  au  so  s'  a  sou  asn  o  duttor. 
Purtà  pur  vi  sta  tazza,  ch  mi  an  n'ho  ch  far, 
Mi  an  ho  sta  sed,  e  d  bevr  an  son  d'  umor. 
Cercar  sti  cos  z'  ha  Domendì  jpruibì 
Più  che  d  magnar  al  pom  a  Adam  an  fi. 

8. 

E  cmod  Adam,  dop  ch  l'av  magna  '1  raviol, 
Oh'  i  aveva  nostr  Sgnor  prima  inibì, 
Dal  rìdr  al  pianzr  al  fi  un  trist  scramazzol 
E  in  gran  miseria  al  rest  del  temp  vivi , 
Aqusì  s'  un  om  ,  dia  so  muier  al  voi 
Cercar  i  pìtt ,  tutt  quell  ch  la  dìss ,  ch  la  fi , 
Dall'  essr  alligr ,  al  passa  a  essr  in  t' i  guai 
Senza  speranza  d  liberarsn  mai. 

9. 

Aqusì  Rinald  diss  a  quel  sgnor,  e  intant 
Cuu  garb  quia  tazza  1'  arspinzeva  in  là. 
Mo  in  abbuudanza  uscir  1'  usservò  al  piant 
Dai  uccli  dal  dscunsulà  patron  dia  cà, 
Oh'  essends  sfugà  un  cicchett  o  tant  o  quant  : 
Sia  pur  maldett  chi  a  st  pass,  diss,  m'arduss  za. 
E  chi  'm  fi  far  sta  prova  qusì  nuiosa. 
Oh'  em  tols  la  cumpagnì  dia  cara  sposa. 

10. 

Perchè  'n  v'  oia  più  prest  dis  ann  cguussù , 
Da  psser  i  vustr  bun  cunsii  sintir. 
Oh'  an  are  tant  dulor  e  nuia  avù  , 
Ch  pr'  al  gran  pianzr  a  son  sta  squasi  pr'  urbir  ? 
Mo  a  vui  al  tlou  dia  scena  tirar  su  , 
Ch  ,  savand  al  mal ,  am  pssadi  cumpath- , 
E  da  re  av  vui  euntar  iufinna  a  ron 
Tutt  quell  ch  fi  nassr  in  me  sta  gran  passion. 
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11. 

A  pssi  donca  saver  eh'  avi  lassa 
Una  città,  per  viazz,  qui  poch  luutan  , 
(Jhe  da  un  gran  lagh  d'intorn  è  circundà, 
E  sti  aqu  a   poeh  a  poch  in  t' al  Po  van. 
I  contn  eli  la  fuss  questa  fabbrica 
Dop  la  dstruzion  e  arvìna  di  Teban. 
In  sta  città,  cli'av  dìgh,  mi  i  av  la  cuna 
Da  una  eà  nobil ,  mo  d  poca  furtuna. 

12. 

8  dalla  furtuna  an  àv,  quand  a  uassi, 
(Jmod  ha  tant  altr,  purassà  ricchezza: 
A  st  mancamcnt  la  natura  supplì 
<Jun  darm  sovra  ai  mi  cumpagn  la  blezza. 
Tutt'el  donn  e  ragazzi,   da  qui  dì, 
Per  mi  da  amor  funn  mìssi  alla  cavezza , 
Ch'  a  saveva  anca  mi  far  al  galani, 
Sebben  ch  brisa  an  are  da  darm  st  vant. 

13. 

In  t  la  nostra  città  a  i  era  un  duttor 
Non  del  branch  di  duttur,  mo  un  ver  sapient, 
Ch'  in  ultm,  quand  l'andò  al  Creator, 
Ventiott  aun  al  cantava  sovra  i  cent. 
An  sav  da  zovn  cosa  s  fuss  l' amor , 
Mo  in  temp  d  so  vcchiaia  a  in  fi  l'esperiment, 
E,  per  forza  d  regali  e  d  buu  quattrìn, 
L'  àv  una  putta  da  una  sgnora    in  fin. 

u. 

Perchè  la  fiola  en  fìss  cmod  fi  la  mamma, 
Dalla  vuia  tira  d  peri  e  d  rubìn, 
Valend  più  d  Ijon  unor  una  sol  dramma 
Ch'  en  fa  più  sacch  'd  dobl  d' or  e  d  zcchìn, 
Luntan  dalla  città  allivarla  al  brama. 
Fora  dagli  uccasiou  d  sti  ciccucchiu. 
Pr'  incant  ai  diavi  al  fi  qusi  qui  in  sti  band 
Fabbricar  st  beli  palazz  ,  qusi  rìcch ,  qusi  grand. 

15. 

Da  savi  donn  e  vecchi  al  fi  arlivar 
Sta  so  zovna ,  eh'  in  blezza  era  un  purtent  : 
Cun  di  omn  mai  an  la  lassò  parlar 
Ne  gnanch  ch  la  in  vdìss  an  lassò  parimeut. 
Per  dari  pò  di  esempi  da  imitar. 
Qui  al  fi  sculpir  e  dpìnzr  vagament 
Tutt'el  fìgiir  del  donn,  ch'in  t  l'unestà 
En  sta  famosi  al  mond  pr'al  temp  passa. 

16. 

E  an  s  cuntintò  sol  d  mettri  la  memoria 
Del  donn  famosi  antiglii,  tant  ludà. 
Che  d  questi  za  a  savèn  tutta  l' instoria, 
Ch  srà  per  fin  ch  dura  al  mond  sempr  cuntà; 
Mo  d  quelli  ch  vgnaran  dop,  ch  faran  la  gloria 
Dia  bella  Italia  in  virtù  e  in  castità. 
Al  vols  ch  la  so  figura  fuss  sculpì 
Da  bona  man,  cmod  è  sti  ott  ch'in  qui. 


n. 

Quand  al  bon  vecch  la  fiola  pars  madura , 
E  '1  temp  fuss  arriva  d  dari  mari, 
Fussla  mi  dsgrazia,  o  pur  bona  viutura, 
Fra  tant  altr  ,  per  spos  am  dzeruì  mi , 
E  tutt  i  camp  d'intorn  e  la  pianura, 
Cun  tutt'  el  vali  da  stram  e  pesca  unì , 
Vìnt  mila  intorn  ,  cun  i  testimoni , 
Am  dì  per  dota^al  dì  del  matrimoni. 

18. 

Oltra  la  blezza  ,  li  saveva  far 
Agn  cosa  a  perfezion  cun  el  sou  man: 
Tessr  ,  cusr,  filar,  scrivr,  arcamar, 
E  far  i  scfun,  merlitt,  e  passamun: 
L'era  brava  a  sunar  ,  cantar,  ballar: 
Diviuameut  la  feva  al  Barraljan; 
In  somma  ,  l' era  tant  adduttrinà 
Ch  l'era  squas  per  saveru  quant  al  pà. 

19. 

A  st'  inzegn  altrtant  unì  la  Vdezza , 
Fin  i  sass  1'  are  fatt  innamurar. 
L'aveva  un  qusi  bel  mod ,  im  amurvlezza, 
Ch  quand  am  F  arcord  am  sent  al  cor  schiuppar. 
Tutt' al  so  gust  e  la  so  cuutintezza 
L'  era  d  accumpagnarm  a  star  o  andar  : 
In  santa  pas  iusem  un  pezz  a  stiun, 
Mo  per  mi  colpa  in  t  1'  ultm  a  la  rumpìnn. 

20. 

L' era  cìnqu'  ann  in  piint,  quaud  mors  mi  msir, 
Ch' am' era  fatt  al  spos,  e  dop  cminzò 
Tra  mi  e  sta  donna  a  nassr  di  dsparir, 
E  i  guai  eh'  a  prov  :  e  al  mod  av  al  dirò. 
In  st  meutr  che  '1  premur  e  i  mi  pinsir 
Eru  in  questa  ch'ai  cil  sposa 'm  dunò, 
Al  cor  d'  una  d  sti  sgnori  del  paies 
Amor  per  mi  dia  so  fasella  acces. 

21. 

Questa  era  in  t'i  incantesm  e  in  t'el  mali 
Pratica  e  esperta  quant' è  luia  gran  strila: 
La  feva  al  carr  del  Sol  turuar  indrì. 
La  Luna  d  bianca  fea  dviutar  vermiia: 
Lugh  la  mudava  ai  munt ,  ai  fium  la  vi  : 
I  sass  e  i  albr  camminar  del  niìia: 
Mo  cun  tutt  quest ,  la  n'  àv  mai  al  cunfort 
Ch'  a  vliss  alla  mi  sposa  mai  far  tori. 


Cun  tutt  ciò  ch  la  fuss  bella ,  e  ch  mi  saviss 
La  so  ricchezza  ,  e  d  cor  quant  la  m'  amava , 
Ne  per  regali  ne  per  prumess  ch  la  'm  fiss , 
Ne  pr' imbassà  cuntinv,  ch  la 'm  mandava, 
Pssiun  essr  causa  ch  mii  da  mi  1'  uttgniss 
Un  pò  d  qui'  amor  eh'  alla  sposa  a  purtava. 
Ch'am  trattgneva  non  sol  la  fed ,  lapjlezza 
Dia  mi  cunsort ,  mo  d  più  1'  uuuratezza. 
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23. 

L'  esser  cert  e  sicur  senza  dubbianza 
Del  so  amor ,  e  d  più  quaut  la  m'  era  fida , 
Più  a  nuia  em  feva  aver  del  mal  dia  panza 
Donn  belli  e  ricchi  più  eh  n'  è  Veur  o  Mida; 
Ne  gnanch  m'  are  pssù  smovr  la  speranza 
D'aver  quell  eh  fu  prumìss  al  pastor  d'Ida. 
Mg  tutt'  el  mi  rason  fnnn  tratti  al  vent, 
Ch'  au  pssì  torm  da  doss  st'  impediment. 

24. 

Attrappii  fora  d  cà  a  fu  un  dì  da  qustì , 
Oh'  era  per  propri  nom  chiama  Melissa. 
La  ra' insfilzò  tant  chiacchr  e  furbarì  , 
Ch  r  attruvò  al  mod  d  mudar  la  pas  in  rissa. 
E,  cun  al  fredd  acut  dia  gelusì, 
Dal  cor  dscazzarla  dov  la  s'  era  mìssa. 
La  principiò  a  ludar  la  mi  intenzion  , 
Ch'  essr  fid  a  chi  è  fid  a  s'  ha  rason. 

25. 

Ch  la  sposa  v  sìppa  fida  vu  an  pssi  dir 
Fin  eli'  an  fa  prova  dia  so  fedeltà. 
Ch  la  'n  falla  ne  ch  la  possa  gnanch  fallir, 
Ch  la  sippa  bona  e  casta  vu  a  pinsà. 
Mo  s  da  gallon  vu  an  vi  savi  partir  ! 
D  vedr  altr'  om  an  i  dà  la  libertà  ! 
In  dov  cavav  argui  qusi  grand ,  eh'  av  basta 
Pr'  assicurarev  ch  la  sia  fida  e  casta  ? 

26. 

Dscavav  un  pò  d' in  cà  cun  bella  rasa  ; 
Fa  vista  d  lassar  dsgombr  un  poch  al  bus, 
Mtti  fora  vos  ch  la  sippa  sola  armasa; 
Dà  comd  agl'imbassà,  ai  ruflian,  ai  mrus. 
S  la  u'  è  dai  don  e  dai  pregh  persuasa, 
In  testa  a  si  sicur  ch  la  'n  v  pianta  el  fus, 
0  s  la  vel  pianta,  e  ch  mai  vu  n' al  savadi, 
E  casta  e  fida  in  st  cas  bso  eh'  a  la  t^nadi. 


Cun  del  sfrappl  in  st' andar,  ch  mai  la  'n  finiss, 
<<jula  striia  tant  pulid  m' impi  al  zuccon 
D  vedr  eh'  in  prova  la  mi  sposa  a  mttiss , 
E  mìttr  la  so  fed  al  parangon. 
Mtten  al  cas  ch  la  mi  sposa ,  allora  a  diss , 
Quella  fuss  eh'  an  1'  ho  brisa  in  upiniou , 
Cmod  proia  la  so  fed  giustificar  , 
S  l'è  da  punir,  o  pur  da  ringraziar? 

28. 

Quia  feflina  arspos:  Av  darò,  car  patron. 
Un  vas  da  bevr  ,  eh  ha  virtù  suvrana. 
Cun  quest  accort  fu  fatti  fradell  Marcon 
D  la  so  donna  dalla  fada  Murgana. 
Cun  quest  pò  bevr  quell  eh'  en  n'  è  un  cavron  ; 
Mo  quell  eh'  ha  per  muier  una  puttana 
Una  gozza  'n  pò  bsvr ,  anzi  al  1'  arversa , 
E  la  bvanda  pr'  addoss  va  tutta  dspersa. 


29, 

Innanz  eh' and  adi  vi  a  pssi  far  la  prova: 
E  eh'  a  pssi  bevr  a  cred  sicurament. 
Netta  mi  a  pens  eh  la  vostra  sposa  s  trova. 
E  a  in  sri  più  cert  s' a  fa  l' esperiment. 
Quand  a  turnà ,  fa  un'esperienza  nova; 
Mo  an  v'assicur  al  pett,  la  barba  e  al  raent. 
Pur,  s'a  prì  bevr  senza  insbrudaiarv. 
Di  mari  al  più  feliz  a  pri  chiamarv. 

30. 

Al  partì  accett ,  e  s  tugh  la  tazza  in  man, 
E  a  traccannar  al  vìn  ngotta  cuntrasta. 
Aqusì  a  sperava,  ne  al  sperar  fu  van , 
La  sposa  d'  attruvar  fedel  e  casta. 
Diss  pò  Melissa:  Andai  un  poch  luntan  : 
D'  un  mes  o  du  la  Inntananza  v  basta. 
Turnà  pò  dop ,  e  la  tazza  tuli  : 
Pruvà  s' al  vin  s' arversa,  o  pur  s' al  bvì. 

31. 

Am  vgneva  in  stuffa  purassà  al  partir. 
Non  za  eh'  a  dubitass  dia  so  unestà; 
:Mo  star  luntan  da  li  an  psseva  suffrir. 
Ch'  essri  sempr  a  gallon  a  m' era  avvia. 
Lassàm  far,  diss  Melissa:  av  farò  vgnir 
Ben  mi  in  t'  al  ver  andaud  pr'  un'  altra  strà  : 
Av  farò  '1  vostr  mustazz,  l'abit  mudar. 
E  travstì  in  st  mod  ai  andari  a  parlar. 

32. 

Bisogna  eh'  a  savadi ,  al  mi  sgnor  car . 
Ch'in  mezz  ai  ram  del  Po  i  è  novament 
Sta  fatta  una  città,  ch  va  fìnna  al  mar, 
An  digh  cun  el  murai,  mo  qusì  spzzament 
E  nova  ,  cun  tutt  ciò  la  pò  all'  impar 
Star  d  tant  altr  per  blezza  e  pr'  urnament. 
Questa  è  sta  fabbrica  da  di  Padvan 
Scappa  dal  furi  d'  Attila  tirau. 

33. 

A  sta  nova  città  fa  da  patron 
Un  zovn  beli,  e  a  vdri  quant  l'è  un  sgnnrazz. 
Quest'  un  dì,  seguitand  un  so  falcou , 
A  cas  vulà  qui  dentr  in  st  mi  palazz , 
Al  vist  la  mi  cunsort  ;  cun  st'  uccasion 
Amor  intorn  al  cor  i  miss  un  lazz  : 
D'allora  in  za  l'ha  fatt  tutt  quell  eh  l'ha  pssù 
Perchè  li  s  mova  a  vleri  ben  a  lù. 

34. 

Tant  e  tant  volt  la  i  fi  dir  e  rdir  d  nò. 
Ch'  in  ultm  al  lassò  star  d  perseguitarla  : 
Mo  la  so  blezza  in  ment  tant  si  ficcò 
Ch'aii  pssì,  cun  tutt'i  sforz,  mai  più  dscanzlarla. 
Donca  Melissa  em  diss  tant  e  mesdò 
A  tor  la  forma  d  quest,  e  d  cuntintarla, 
Ch  la  m' arduss  pur,  e,  senza  al  mod  saver, 
Lu  istess  propriament  la  'm  fi  parer. 

47 
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35. 

Za  cun  la  sposa  vista  aveva  fatt 
D'  andar  al  Cair  ,  o  a  vder  l' imperator. 
Quài  tramudà,  ch'in  fai  parlar,  in  t'  i  att 
Propri  a  pareva  dia  città  quel  sgnor, 
Mi  dalla  sposa  am  in  turno  in  t'  un  tratt , 
Cun  quii ,  eh'  era  travati  da  servitor , 
Ch'  aveva   un  sacchttiu  d  zoi  d  valor  qusì  grand 
Oh'  Ormuss  o  l' India  mandass  da  sti  band. 

36. 

Mi  za  ch  saveva  dia  mi  cà  l' usanza 
A  vagh  da  franch  e  s  vìn  Melissa  migh  , 
K  la  mi  sposa  a  trov  in  t  la  so  stanza 
Da  per  li ,  senz'  aver  dunzella  sigh. 
Dop  i  salut ,  d' amor  ai  fazz  l' instanza , 
E  al  sacchett  sovra  d'un  tavlin  a  dsligh, 
Tupazz ,  diamant ,  rubin  ,  peri  e  smerald 
A  vud ,  da  far  al  cor  più  fredd  vguir  cald: 

37. 

Ai  dìss  che  gli  ern  sou  ,  e  eh'  al  sre  poch 
Rispett  a  quant  la  psseva  aver  da  mi. 
Al  comd  ai  mostr  da  psser  far  al  stoch , 
Cun  r  uccasion  ch  luntan  era  '1  mari. 
Ai  arcord  ch  l' è  un  gran  pezz  eh'  a  dagh  a  gli  och 
Per  causa  so ,  e  quant  volt  a  l' ho  insturnì  ; 
E  finalment  ch  l' amor  grand,  eh'  ai  purtava 
Da  tant  temp,  ricumpensa  meritava. 

38. 

La  s  fi  indri  alla  prima ,  e  s  fi  di  dsnum . 
La  dvintò  rossa,  e  s  n'  em  vleva  ascultar; 
Mo  i  diamant ,  ch  fevn  bella  e  chiara  lum , 
Mulsìna  a  poch  a  poch  la  finn  dvintar. 
La  saviezza  e  1'  unor  maudand  in  fum , 
La  m  dìss  in  t'  un  urecchia  ,  eh'  appagar 
La  s'ardusrè  al  mi  amor  quand  la  fuss  certa 
Cun  persona  del  mond  d  n'  essr  mai  dscverta. 

39. 

Per  mi  st'  ar sposta  fu  cm'  è  una  saietta 
Avvelena,  eh'  em  vìns  l' anma  a  trapunzr  : 
Am  sintì  propri  in  fai  cor  dar  una  stretta, 
E  dalla  vos,  afferma  in  gola,  a  punzr. 
La  mi  forma  m'  arres  quia  maledetta 
Strila:  fussla  più  tost  andà  a  fars  unzr! 
Pinsà  va  s  l'arstò  brisa  svergugnà, 
Veders  colta  in  f  al  fatt ,  far  sta  scappa. 

40. 

Rossa  e  pò  Isianca  la  dvintò ,  e  mi  smort  : 
I  ucch  la  tgneva  a  terra  tutt  du  bass. 
Dal  dsgust  mi  a  i  era  attavanà  qusì  fort 
Da  aver  arrisgh  tant  fià,  eh'  aqusì  ai  bravass: 
Donca  la  m  tradire  la  mi  cuusort 
Quand  un  mercant  del  mi  unor  la  truvass? 
Altra  arposta  li  'a  pssì ,  o  la  n  'm  sav  dar 
San  quella  da  dsprà  mettrs  a  smergular. 


41. 

La  vergogna  fu  granda,  e  più  la  chizza 
Ch'  una  burla  qusì  plenta  a  i  aviss  fatta , 
Qusì  fort  la  i  dà  in  f  al  nas  ,  e  tant  l' instizza . 
Ch  l'amor  d'in  prima  in  odi  la  baratta; 
Quest  scappar  vi,  da  mi  luntan,  l'attizza: 
E  in  qui' ora  iust,  ch'ai  Sol  da  nu  s'arpiatta. 
La  cors  al  fium,  e  dentr  a  un  so  burchiell 
L' andò  tutta  la  nott  e  non  beli  beli. 

42. 

La  mattina  ch  vìns  dop  ,  1'  andò  dinanz 
A  quel  tal  sgnor,  eh  1'  aveva  tant  ama. 
In  figura  del  qual  mi  a  fi  quel  zanz, 
Quand  a  tinto  la  so  fed  e  unestà. 
Lu,  ch'i  aveva  vlu  ben  tant  temp  iniianz. 
A  pssi  credr  s'  a  car  l' àv  purassà. 
Dop  la  'm  mandò  sta  bella  ambassari, 
Ch  ne  amor  ne  ngotta  più  a  sperass  da  li. 

43. 

Oh  mi  dsgrazià!  d'allora  in  za  cun  lù 
L'  è  sempr  sta ,  e  d  mi  is  fan  gabb  e  zngh. 
Al  mal,  eh' a  cercò  allora,  sempr  più 
Cress,  e  s  n' attrov  dalla  gran  duia  high. 
A  sro  sfurzà  tra  poch  a  tirar  su: 
Dia  rabbia  e  gelusì  m'.avvampa  al  fugh. 
A  cred  eh'  a  sre  al  prim  ann  d  sicura  mort 
S  sol  una  cosa  en  m'  aviss  dà  cunfort. 

44. 

Questa  è  1'  unica  causa  eh'  an  m'  ammazza  : 
Za  ch  tutt  qui ,  eh'  in  dis  ann  m' in  capita , 
E  da  bevr  ai  ho  dà  dentr  in  sta  tazza, 
Un  sol  eh'  ava  pssù  bevr  an  1'  ho  truvà. 
Al  vedr  eh' a  sen  tutt  dl'istessa  razza 
In  qualch  manira  un  poch  m'  ha  cunsulà. 
Tra  tant  e  tant  vu  sol  avi  avù  inzegn, 
Ne  d  far  la  provatavi  vlu  tor  l'impegn. 

45. 

A  vler  vedr  e  cercar  più  d  quell  ch  bisogna 
Tutf  i  traquai  del  donn,  tutf  i  zattìn, 
L'è  causa  ch  Tom  s' attrova  pò  in  vergogna. 
E  s  perd  la  santa  pas  e  quiet  in  fin. 
A  s'  algrò  in  f  al  princìpi  quia  carogna 
D  Melissa,  mo  la  fi  in  t  l'ultm  i  stuppin  . 
Perchè,  sta  li  la  causa  di  mi  mal , 
La  'm  vìgn  in  odi  più  del  pccà  murtal. 

46. 

E  vdends  udià,  quia  razza  sfundradona. 
Da  chi  pr'  amor ,  la  dseva ,  essr  sba.sì , 
Dov  la  s  cherdeva  d'  arstar  li  patrona 
Apenna  ch  qui'  altra  m'  aviss  pianta  mi , 
Per  n'  aver  sotta  ai  ucch  la  mi  persona 
La  'n  sti  gran  fatt  a  far  partenza  d  qui . 
p]  tant  luntan  1'  andò  da  sti  pais 
Ch'  an  s  n'  è  savù  mai  più  ram  ne  radis. 
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Aqusi  finì  quel  garbat  cavalir 
Tutt'al  so  dscors,  piangulent  e  duluros. 
Un  puchett  stì  Rinald  sovra  pinsir 
Perdi'  a  in  saveva  d  mal;  me  dop  l'arspos: 
Melissa  ,  a  dir  al  ver ,  fu  un  mal  cunsiir , 
Quaud  d  stuzzigar  el  vresp  za  l'av  prupos; 
E  vu  mustrassi  aver  poca  prudenza 
(Scusam)  a  cercar  queU  eh  s  psseva  far  senza. 

48. 

S  la  vostra  sposa  da  avarizia  vinta 
Far  macchia  al  vostr'uuor  la  fu  cundutta, 
N'  ev  maravià ,  la  n'  è  prima  ne  quinta 
Ch'  a  far  sta  gran  spurchìzia   s  sippa  ardutta. 
Un  guadagn  anch  piii  pznin  ha  dà  la  spìnta 
A  di  omn  savi  d  far  cosa  pivi  brutta. 
Quant,  ari  sintù  dir,  ch  per  sta  passion 
Tradiain  1'  amigh ,  al  fradell  ,  al  patron. 

49. 

Vu  da  piantar  n'avevi  quel  mal  chiod, 
S' a  vlevi  ch  la  fìss  forza  e  ch  l' arsistìss. 
An  savi  eontra  di'  or  eh'  an  pò  star  sod 
Ne  r  azzarr  ne  al  diamant  qusi  dur  e  fiss  ? 
Vostra  imprudenza  fu  tintarla  a  st  mod, 
Che  so  mal  d  li,  cun  tutt  ch  1'  accunsintiss  ; 
S  l'av  avìss  altrtant  li  vu  tinta, 
Più  cuntiuent  an  so  s'a  fussi  sta. 

50. 

Qui  Rinald  fini  i  dscurs  e  al  magnament. 
E  al  s  livò  su,  dmandand  d  pssers  arpussar. 
Bisogn  d  durmir  l'aveva,  e  aveva  in  ment 
Innanz  dì  d  vlers  un  bon  par  d'or  Uvar, 
Ch'  al  temp  è  curt,  e  a  dscumpensarl  inteut 
Un  sol  mument  in  van  an  lassa  andar. 
Ch  r  era  padron  ,  al  cavalir  i  diss, 
D  durmir.  e  alzars  da  tutt  'gli  or  ch'ai  vliss; 

51. 

Ch  l'era  la  stanzia  e  al  lett  per  lu  ammanvà. 
Mo ,  quand  1'  avìss  vlu  star  ai  su  cunsìi , 
Tutta  la  nott  l'are  durmì  e  arpussà, 
E  in  t  r  istess  temp  anch  avanza  qnalch  mìi; 
Ch'  una  barchetta  a  gli  are  prepara 
Dov ,  senza  perdr  temp ,  al  sre  sta  mìi. 
Tutta  la  nott  l'are  a  so  mod  durmì 
E  del  viazz  avanza  al  s  srev  anch  un  dì. 


Sta  pruferta  Rinald  azztò  vluntira 
Ringraziandl  ben  tant ,  cmod  è  '1  custum. 
E,  senza  più  aspttar  altr ,  alla  rivira 
L'andò,  dov  i  1' aspttavn  cun  la  Inm. 
Qui  a  so  mod  1'  arpussò  senza  l' altira , 
Propri  in  quel  temp  istess  ch  pr'al  cors  del  fium 
Andava  da  si  reni  gvernà  al  baiteli , 
Per  r  acqua,  cmod  per  l' aria  va  un  usell. 


53. 

Tant  quant  la  testa  miss  al  paladìn 
In  t'  al  cavzzal ,  al  sonn  subit  truvò. 
Prima  l'aveva  ditt,  quand  i  ern  avsìu 
Senz'  altr  a  Frara ,  eh'  i  al  chiamassn  pò. 
Mlara  feconda  arstò  dal  là  manzìn, 
E  Sermida  a  man  dritta  al  trapassò. 
Figazol  e  la  Stia  passa  la  barca. 
In  dov  partì  in  du  ram  al  Pò  s'  adarca. 

54. 

Dal  canal  dritt  s'  attìn  al  barcarol , 
E  vers  Venezia  al  lassa  andar  al  stanch. 
Passa  al  Bundìn  s  cmenza  a  schiarirs  al  poi 
E  del  strell  al  splendor  a  dvintar  manch. 
L'  Aurora,  sparguiand  zìi ,  ros  e  viol. 
Feva  al  culor  turchiu  mudar  in  bianch, 
E  quand  as  dscvers  al  torr  d  castell  Tibald 
Alzò  la  testa  dal  cussìu  Rinald. 


Quand  al  vist  Frara,  al  fi  st'esclamazion, 
Dsend:  Oh  bella  città  e  avviuturosa  ! 
Malagis  mi  cusìn,  ch'en  n' è  un  buffon, 
M'ha  ben  ditt  ch  per  l'avgnir  t  srà  tant  gluriosa , 
E  eua  tutt  ciò  eh'  adess  t' i  in  t'  un  maechion. 
E  tra  gli  arell ,  ranncch  e  1'  acqua  arposa , 
Al  vgnarà  pò  quel  temp ,  ch  tra  tant  e  tant 
Altr  città  d' ItaJia  t' ara  al  vant. 

56. 

Aqusì  al  dseva  in  qnel  mentr  ch  la  barchetta 
Dov  r  era  dentr ,  ch  pareva  vular 
Per  la  curreut  del  fium ,  a  un  isuletta 
Poch  luntana  da  Frara  andò  a  arrivar. 
Mo  sebben  ch  l'era  allora  una  puvretta 
La  fi  però  barba  Rinald  algrar 
E  far  gran  festa,  perchè  lu  saveva 
Cosa  in  t  l'andar  del  temp  da  essr  l'aveva. 


Un'  altra  volta ,  eh'  al  passò  per  d  li 
Dal  cusìn  Malagis  accumpagnà , 
Cuntar  del  belli  cos  l' aveva  udì 
Per  li ,  dopp  ch  settcent  ann  fussn  passa. 
S' allora  1'  era  dserta ,  al  sre  vgnù  un  di 
Ch  la  sre  sta  qusi  pulida  e  cultivà 
Da  far  vergogna  a  tutt  i  bi  zardìu 
Tant  ludà  dai  antur  grech  e  latin; 

58. 

Ch'  i  su  palazz  sren  sta  d  più  bi  lavur 
D  qui  ch  fabbricar  a  Capri  fi  Tiberi; 
Degli  erb  a  s  vdrev ,  del  piant ,  di  frutt ,  di  fiur 
Mìi  d  qui  ch  nascevn  in  t' i  zardin  Esperi  ; 
Tant  fatta  d'animai  i  sren  d  sicur 
Quant  quella  d  dov  Ulìss  scappò  i  misteri; 
In  somma,  ch  la  sre  sta  del  Grazi  al  nid, 
Dov'alligr  sren  sta  Venr  e  Cupid. 
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59. 

Qusì  rdutta  la  sre  sta  pr'  el  cugnizion 
U  ohi ,  oltra  al  saver  e  '1  psser ,  aveva  unì 
Vuluntà  ferma;  e  d'arzu  e  d  muraioli 
Arèv  in  mod  la  so  città  muiii , 
Ch'  aneli  coiitra  tutt'  al  mond ,  a  un  uccasion  . 
Seuz'  altr'  aiut  s  sre  diesa  e  custudì. 
E  tutt  sti  cos  sreu  studi  e  cura  sta 
D'  un   fiol  d'  Erqul ,  e  d'  un  altr  Erqul  al  pà. 

GO. 

Tutti  sti  qutà  a  Riuald  turnavn  in  inent, 
Ch'  a  gli  aveva  udì  dir  da  so  cusìu , 
Ch'  era  iu  t'  el  cos  futuri  un  om  sapient , 
Per  mezz  an  v  dìgh  diabolich  o  divìn. 
Sicché,  guardand  Uiuald  attentament 
Alla  città,  quand  più  al  s' i  truvò  avsìn  ; 
In  sti  acquastrìu,  al  dseva,  cmod  s  pò  dar 
Oh'  el  virtù  'gli  avn ,  e  '1  belli  art  da  abitar  V 

61. 

E  st  lugh,  eh'  adess  s' arvisa  al  nid  d' un  sorgh, 
l'ossa  dvintar  qusì  bella  e  gran  città? 
E  quell  ch  d' iiitoru  s  ved  stagn ,  vali  e  gofgh 
Mudars  in  camp  tra  i  più  ben  cultivà? 
Bèlla  città,  eh' an  t  vui  chiamar  un  borgh, 
A  sìnt  eh' a  god  dia  to  felicità: 
Di  tu  patrun  el  glori  e  '1  lod  a  ammir , 
L'  or  di  ztadìn ,  l' uuor  di  cavalir  ! 

G2. 

L'infinita  buntà  del  Reduntor, 
Di  prìncip  la  sapienza  e  la  giustìzia 
T  mautìgnìn  sempr  iu  pas,  in  quiet  e  amor, 
E  in  fìnna  al  pett  nudar  in  t  la  duvìzia  ! 
Di  nmigli  staga  luntan  l'ira,  e '1  furor, 
Pust  mai  r  odi  pruvar ,  ne  la  malìzia! 
Pr'  al  to  ben ,  possa  i  vsìn  più  tost  cherpar 
D' invidia ,  eh  t'  àv  ti  gli  altr  da  invidiar! 

63. 

In  quel  mentr  ch  Rinald  qusì  pensa  e  dscorr. 
Per  l'acqua  al  legn  suttil  sguìlla  e  cammina 
In  tanta  furia,  eh'  aqusì  prest  en  corr 
Al  falchett  pr'  aggramplar  clomb  o  gallina  , 
Da  quia  part ,  eh'  av  ho  dìtt  eh'  al  legn  trascorr , 
Ch  vers  la  Rumagua  bassa  s' incammina  , 
Al  lassa  indrì  San  Zorz ,  es  s'  alluntana 
Dal  torr  prima  dia  Fossa  e  pò  d  Gaibana. 

u. 

Rinald,  cmod  suzzed  spess,  eh  d'in  t' un  pinsir 
A  s  va  in  t'  un  altr  ,  e  quest'  a  un  altr  tira  , 
Ai  turno  in  ment  tra  quìsti  al  cavalir 
Ch'  i  aveva  cena  e  allozz  duna  la  sira. 
E  s'i  turno  cun  quest'  aneli  a  suvvgnir 
Ch'  ai  era  in  sta  città  quia  so  scarzira. 
Dia  tazza  al  s'  arcurdò  tal  e  qusì  fatta, 
Ch  fa  vedr  s  la  muier  è  savia  o  matta. 


65. 

Modesmament  dia  prova  al  s'  arcurdò  , 
Ch'  al  dìss  d'  aver  cun  tant  esprimintà  ; 
E  tra  tutt  quìsti  gnanch'  un  l' attruvò 
Ch  n'  aviss  al  vìn  per  d  fora  sparguià  ; 
E  squasi  al  s' in  pinti,  dop  al  dìss  pò: 
An  mi  essr'  ammìss  ,  cosa  oia  guadagna? 
S  r  andava  ben ,  mi  ai  era  tal  e  qual  ; 
Mo  ch  parti  sre  sta  al  mi  s  l'andava  mal? 

66. 

La  mi  fed  in  Clariz  ,  ch  la  sia  da  ben , 
L'è  tanta,  eh' a  poss  dir  d'essr  sicur. 
Truvandla  tal,  s'  alla  prova  a  la  mtteu. 
Ne  r  amor  ne  la  fed  dventn  mazur. 
Mo,  s' al  cuntrari  mai  all'  attruven, 
Nassr  au  pò  ch  di  sgumbìi  e  di  pladur. 
L'è  un  cattiv  zugh,  dov  purassà  a  perdi, 
E  poch,  anzi  a  s  pò  dir  ch  niint  a  vinzì. 

67. 

Pìn  la  ment  d  sti  pinsir,  al  fiol  d'Amou 
A  terra  i  ucch  l' aveva  e  bass  al  ment. 
A  i  era  a  sedr  incontra  a  Iu  al  paron , 
Ch'  i  sti  a  guardar  un  pezz  attìntament. 
Qustù  d  vedri  al  cor  l' aveva  iu  upiuion , 
Siaud  om  pratich ,  accort  e  più  d  talent  : 
Al  vols  dscruvr  paies  pr'  en  s' ingannar , 
Qusì  da  più  là  al  s'  al  mittì  a  tastar. 

68. 

A  podi  a  podi  al  dscors  andò  a  finir 
Sovra  a  quell  dov  Rinald  era  ali  uzza. 
Ch  r  era  sta  un  matt  i  funu  d'  accord  a  dir 
In  quel  mod  la  so  sposa  aver  tinta. 
Una ,  di'  a  vista  di'  or  s  possa  trattgnir 
D' en  dar  in  acuì,  ne  uffendr  l'unestà, 
La  pò  andar  dov  la  voi ,  in  tutt  i  là 
Tutt  la  tgnarau  pr*  una  gran  rarità. 


Al  barcarol  pò  dìss;  Ai  dsissi  al  ver. 
Al  mi  sgnor ,  eh'  a  prufriri  un  don  qusì  beli 
La  donna  en  n'ha  un  pett  qusì  fort,  da  psser 
Ai  culp  risìstr  d'un  qusì  rìcch  martell. 
D'  una  instoria  in  st'  andar  za  a  dsi  saver  , 
0  an  s  pò  dar  eh'  an  n'  avadi  udì  a  dir  cvell , 
D'  una  ch  fi  al  spos  in  t  l' istess  fall  cascar, 
E  per  quest  l' era  dspost  d  vlerla  ammazzar. 

70. 

Al  mi  patron  aveva  da  pinsar 
Ch  l'or  e  i  regali  in  farèn  far  d'agn  fatta. 
Mo  in  t'  i'.\  più  beli  st  pinsir  al  s  dìss  dscnrdar 
E  in  t  la  busa  al  cascò  eli  1'  aveva  fatta. 
Lu  r  instoria  s'aveva  da  arcurdar: 
Quant  mi  al  la  sa,  e  s  n'  importa  eh'  al  se  sbatta . 
Di  nustr  vicch  suzzessa  in  Mantva  ai  dì, 
Ch'è  tant' al  so  paies,  quant  l'è  al  mi  d  mi. 
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71. 

D' un  Adoni  a  vui  dir ,  eh'  un  cagnulìn 
D'  un  avvueat  alla  sposa  al  dunò. 
Questa  è  uq' instoria,  dìss  al  paladìn, 
Ch'au  l'ho  mai  udì  dir,  e  s' eu  la  so. 
Ch  né  in  Frauza ,  o  dov  a  sou  sta  per  cammiu , 
E  pur  a  i  ho  viazà ,  nssun  m' in  parlò. 
Sicché  cuntamla  pur  tutta,  s'  av  par , 
Oh'  av  starò  cun  gli  urecch  tesi  a  ascultar. 

72. 

Qusì  cminzò  '1  barcarol:  lu  Mantva  ai  fu 
Un  uobil  zova  e  rìcch  per  nom  Anselm  , 
Ch'  addutturars  in  lezz  ai  piasi  più 
Che  fars  suldà  cun  la  curazza  e  l' elm. 
In  t'  al  fior  so  più  beli  dia  zuveutù 
Una  fiola  al  spusò  d'  un  mssir  Guielm, 
Rìcch  sfundà ,  e  poch  luutan  dai  su  quartir , 
Mo  d'  una  blezza ,  eh'  a  n'  ev  prev  mai  dir. 


Da  tutt  i  cu  grazia  spirava  e  amor, 
Tutta  vezz ,  tutta  garb  ,  galantarì , 
E  senza  forsi  più  d  quell  eh'  al  sgnor  duttor 
S  truvass  cuntent  d'  aver  attruvà  in  lì. 
A  mala  penna  al  1'  àv  spusà  ste  sgnor 
Ch'  a  s' i  ficcò  in  t'  al  stomgh  la  gelusì , 
Sebben  eh'  altra  uccasion  ti'  i  dìss  la  sposa 
Sen  quella  d'essr  aqusi  bella  e  graziosa. 

74. 

Per  cas  ,  ai  era  in  t  l' istessa  città 
Un  zovn  cavalir,  nad  nobilment; 
Anzi  eh'  i  dsevn  di  la  so  autighità 
Avìss  avu  r  urigiu  da  quia  zent 
Stravecchia,  eh'  aveva  Mantva  edifica, 
E  nada  da  i  sumnà  dìnt  d' un  serpent. 
Donca  ste  sgnor ,  eh'  Adoni  s  numinò  . 
Dia  sposa  del  duttor  s'  iunamurò. 


Per  vedr  d'  arrivar  d  st'  amor  al  fin , 
A  spendr  e  spandr  al  s  miss  senza  dseherzion, 
A  fars  di  bi  abitun ,  di  dsnar ,  di  fstìn, 
Aeeademi,  rinfrìsch,  cunversazion  : 
An  sre  sta  assà ,  s  l' avìss  avù  i  quattrin 
0  l'intrada  di  Pepi,  o  del  Bellon; 
Mo  in  manch  d  cent  stman  al  fi  d' agn  cosa  d  nett 
E  st  turlurù  l'armas  un  beli  puvrett. 

76. 

E  quia  cà  eh'  era  sta  un  fluss  e  ritìuss 
Mattina  e  sira  d  zent  ch  vgneva  e  eh'  andava, 
Mutta  l'armas,  quand  la  s  truvò  a  fruttuss, 
Ne  eh  la  dentr  più  'n  s  bveva  e  più  'n  s  pappava. 
Al  eap  d  eà  s'  n'  arstò  uu  beli  batt-ai-uss , 
Più  'n  l'acgnusseva  nssun,  nssun  più  al  guardava: 
In  ultm,  fatt  qusì  sbris ,  pinsù  d  tor  su 
Qualcli  tattr,  e  andarsn  in  lugh  d  n'  essr  cgnussù. 


Donea  eun  st'intenzion  una  mattina 
L'  uscì  d  città ,  senza  dir  niìut  a  nssun. 
Suspirand ,  s  miss  a  andar  a  testa  china 
Dri  al  lagh  ch  circonda  la  mura  e  i  bastiun. 
Mo   quella ,  eh'  era  del  so  cor  rigina 
L'  aveva  sempr  in  t  1'  anma  e  in  t' i  pulmun. 
Intant  eh'  aqusì  duleut  al  camminava , 
L' incuntrò  una  furtuua  eh'  au  s  l' aspttava. 


Un  villa  n  eh  tgneva  in  man  un  pezz  d  bastoii 
Al  ved  eh'  intorn  a  uu  sterp  al  s'  afladiga  : 
Qui  s  ferma  Adoni,  e  s  dmauda  la  rason 
D'  essrs  miss  a  frugar  con  tanta  briga. 
Al  villau  dìss  che  dentr  in  quel  macchion 
S'  era  arposa  una  gran  bissazza  antiga  , 
Ch'  al  n'  ha  mai  vìst  la  più  lunga  e  più  grossa , 
E  eh  la  eumpagna  al  cred  ch  truvar  'n  s  possa. 

19. 

Ch'  au  i  era  duljbi  eh'  al  s  vliss  tor  de  d  li . 
Fin  eh' an  1' avìss  truvà,  e  ch'an  l' avìss  morta. 
Quand  quest'Adoni  àv  da  qul'umazz  udì, 
Siiit  eh  maltrattar  quia  bissa  lu  eu  cumporta  : 
Sempr  sti  bisti  aveva  favurì 
Pereh  l'arma  dia  so  cà  una  bissa  porta, 
E  pr'  aver  avù  urigiu  la  so  zent, 
Cmod  av  ho  ditt ,  dai  dint  d'  un  gran  serpent. 

80. 

Al  dìss  tant ,  taut  bisbiò  cun  quel  villaii . 
Ch'  al  lassò  andar  la  bissa  fiualment 
E  s  turno  a  cà  cun  quel  baston  in  man . 
La  gran  stizza  sfugand  cun  dia  puleut. 
Mo  Adoni  tirò  d  luugh  a  andar  luntan 
Dov'  al  n'  era  cgnussù ,  vivend  cun  stent , 
In  puvertà ,  in  miseria,  in  duia  e  affann 
Dal  so  paies  luntan  al  stì  sett  ann. 

81. 

Mo  per  l'essr  luntan  e  in  puvertà 
Ch  soln  essr  du  rimedi  al  mal  d'  amor  . 
Quia  bagaiola  ch  s' i  era  in  ment  ficca 
An  se  dscurdò,  e  ai  pinsava  in  tutt  'gli  or. 
Dop  sett' ann  fiualment  al  fu  sfurzà 
D  qui  uccìu  turnar  a  vedr  al  beli  splendor. 
Cun  barba  lunga,  in  mal  arnes ,  mal  vstì, 
Al  turno  indrì  per  d  dov  l'era  parti. 

82. 

In  st  mentr  avn  i  Mantvan  necessità 
D  mandar  ambassador  al  Padr  Saut . 
Ch'  in  Roma  stìss  press  a  so  Santità 
Pr'un  qualeh  temp,  eh'an  sarev  mo  dir  per  quant: 
Anselm  fu  per  pulizzin  cava , 
Che  pr'  en  n'  i  andar  del  seus  fi  tant  e  tant. 
Al  pregò  ,  al  s'  arcmandò ,  mill  cos  prumìss  . 
Mo  a  n'i  fu  cas,  al  bisugnò  ch'ai  zdiss. 


374  — 


83. 

Qui'  avor  da  star  dalla  sposa  luntan 
L'  è  uii  stombl,  eh  più  al  turinenta  e  più  1'  accora 
1)  quell  eh  s'  un  i  avìss  averi  eun  una  man 
Al  pett,  e  al  cor  i  avìss  d  là  tira  fora. 
Al  dvintò  del  culor  dal  zaifaran, 
Per  gelusì  dia  sposa  più  ras  d  pera: 
Al  l'esorta  e  s  la  prega  d  star  a  steeeh 
In  quel  temp  ch'ai  sta  fora,  e  n' al  far  biiccli. 

84. 

Ai  dseva  eh'  a  una  donna  ne  la  blezza 
Ne  nubiltà  uè  essr  ricca  ai  basta 
Del  ver  unor  pr' arrivar  all'altezza, 
Quaud  la  n'  è  non  sol  d  nom,  mo  d  fatt  anch  casta. 
Più  degna  d  stima  si  and  qui'  unuratezza 
Ch'  agli  uccasion  sta  forta  e  ben  cuntrasta  : 
E  qusì  in  quel  temp  eh'  a  Roma  lu  sre  sta 
L'  are  avù  camp  d  mustrar  la  so  unestà. 

85. 

Cun  sti  parol,  e  cun  dl'altr  zanzum 
Dis  e  rdis  perch  la  viva  unestameait. 
Li  pò  del  so  andar  vi  s  l'au  fi  di  dsnum 
Al  cil  al  sa,  s  la  'n  fi  del  piangulament, 
Zurand  più  tost  eh'  al  Sol  più  n  fare  lum 
Che  trattar  la  l' avìss  qnsì  malameut; 
Prima  pergand  al  cil  d  dari  la  mort 
Ch  la  i  fazza  in  co  purtar  el  fusa  stori. 

86. 

Sii  gran  prumess  udend,  e  quant  la  zura, 
Cun  tutt  eh'  ai  cred  qualeh  pòdi,  e  eh'  al  s  cunforta, 
Gnanch  per  quest  però  an  resta  ch'an  procura 
E  eh'  an  cerca  d  saver  più  d  quell  eh'  importa. 
Guarda  ben  cosa  fa  una  cheriatura 
Ch'  ava  per  gelusì  la  rason  storta: 
Al  s'aremanda  a  un  so  amigh   (  povr  minchion!) 
Ch  per  dirvla  in  cunfidenza  era  un  sterion. 


Lu  battzava  però  pr'astrulugì 
Sta  virtù:  prega  donca  dal  duttor 
A  diri  s  so  muier,  quand'al  fiass  vi, 
Sre  vivù  ben,  s  l'are  salva  1' unor: 
Al  strolgh  ,  per  cuntintarl  o  per  curisi 
0  per  dscavars  dal  cui  un  seecator, 
Tols  l'impegn:  eh'  al  turnass,  dseud,  qul'altr  dì 
E  l'ordn  lu  puutualment  eseguì. 

88. 

Al  strolgh  taseva ,  e  s  feva  di  bruti  mus 
Pr'  en  dir  cosa  ch  1'  amigh  s  l' avìss  a  mal . 
E  per  taser  1'  atirnvava  del  scus  : 
Quand  pò  al  visi  ch  qulù  cercava  del  so  mal , 
In  i  r  ultm  ch  la  i  fare  '1  corn  al  cunclus 
A  mala  penna  eh'  al  fuss  zo  dal  scal. 
Non  za  dai  prìgh  o  dalla  blezza  vìnta, 
Mo  ai  are  l' interess  mait  dà  la  spìnta. 


89. 

Al  suspett  e  al  timor  ch  1'  aveva  in  prima 
Quest  azimiandi ,  eh'  i  predseva  el  strell , 
A  pssi  pinsar  s  la  gelusì  i  dà  d  lima  , 
S' avi  pruvà  d'amor  mai  al  flazell, 
S  r  affann  è  grand  e  s  la  passion  l' upprìma: 
Mo,  sovra  al  tuit,  eh'  i  è  al  cor  cmod  sre  un  truvell 
L'  è  quel  sintirs  cuniar  ch  ,  dall'  avarìzia 
Vìnta  ,  arduità  la  s  srev  a  sta  spurchìzia. 

90. 

Dalla  so  pari  ,  per  mettri  tuli'  i  arpar 
Ch'ai  pò  ,  e  ch  la  'n  eroda  in  sta  minchiunarì . 
Ch'  anch  al  bisogn  del  voli  ha  fatt  cascar 
In  i'  al  bgull  d  quelli  eh'  in  per  bona  vi  : 
Tuit'  i  quattrìn  ch  1'  aveva  ,  el  zoi  più  rar 
Ai  dà  in  man,  dsendi  eh  l'è  patrona  lì. 
Ai  cunsegna  gì'  inirad  d  high  e  pussion , 
Tutt  queir  in  somma  al  mond  ch  1'  aveva  d  bon; 

91. 

Dagandi  una  ben  ampia  faculià 
Ch'  a  so  mod  la  s' in  serva,  addrova  e  spenda , 
Ch  r  ai  trsga  vi ,  s'  ai  par ,  da  tutt  i  là , 
Ch  la  zuga,  goda,  dona,  compra  e  venda: 
Mai  i  arèv  in  nssun  temp  i  cunt  dmandà, 
Bastava  ch  la  u'  i  fìss  qual  tal  faccenda. 
Am  spiegh,  al  dìss:  s  roba  e  quatirin  n'  i  arresta 
A  sro  eunteni ,  s'  alzìra  am  seni  la  testa. 

92. 

Anzi  al  la  prega ,  in  finn'  a  iani  ch  la  'n  seni 
Ch'  al  sia  per  turnar  ,  ch  la  vaga  dfora, 
Dov  la  prà  vivr  più  liberament 
Dagli  uecasion  e  tuit  i  prigul  fora. 
Al  la  cunsiava  in  si  mod ,  perchè  d  quia  zent 
Ch  sta  alla  campagna  lu  n'  aveva  pora. 
Siandi  d'  avvis  ch  la  zent  ch  sta  a  lavurar 
En  fuss  da  iani  da  farla  innamurar. 

93. 

La  sposa  in  si  mentr  strìcca  1'  abbrazzava 
Tutta  pianguleuta  ,  mesta  e  dscunsulà , 
E  eun  al  piauzr  al  mustazz  la  i  lavava 
Cridand  cmod  fa  una  iosa  sculazzà  : 
E  iani  ch'ai  s'i  areraandass  ai  aghervava 
A  mauigniri  1'  unor  ,  la  fed  zurà  : 
Lamintands  ch  l'ava  sovra  a  li  si  suspett. 
Perchè  an  cgnuss  al  so  amor  ,  e  tutt  1'  affett. 

94. 

Chi  vlìss  cuniar  tuit  quell  ch  dìss  al  duttor. 
E  '1  smorfi  ch  la  fi  li,  ai  vre  più  d'un' ora. 
In  fin,  anch  una  volta  quel  so  unor 
Arcmandandi ,  al  s'  avviò  in  tanta  malora. 
Mo,  quand  al  fu  partì,  al  sìntì  un  diilor 
Ch'  i  trafurava  al'  cor.  Intani  la  sguora  . 
Seguiiandl  eun  i  uceh  per  quant  la  pssi. 
Suspirosa  e  smergulosa  1'  arsiò  lì. 
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95. 

In  st  nieutr  al  povr  Adoni ,  tutt  stìancà , 
Cun  la  barbazza  luuga ,  magr  e  dsvgnù , 
Vers  al  paies  al  s'  era  iucamminà  ; 
Pinsand  ben ,  eh'  an  sre  sta  da  ussun  cgnussù. 
L'  arrivò  al  lagli  avsìn  alla  città , 
In  quel  lugli  propri  dov  quel  turlurù 
Centra  la  bissa  fava  quel  fracass, 
Che  lu  al  trattìns ,  e  an   vols  eli'  al  1'  aimuazzass. 

96. 

Arrivaud  donea  là  in  t'  al  far  del  di , 
Ch'  al  Inseva  aneli  in  cil  pili  d'  una  strella  , 
Ecco  ,  in  abit  punipos  e  nobil  vstì , 
Vguirs  incontra  una  sgiiora  al  vìst  molt  bella, 
Dri  a  la  riva  piaiiìn,  e  da  per  sì, 
Senza  pagg  o  brazzir  ,  ne  gnanch  dunzella  ; 
La  '1  salutò  cun  franca  e  alligra  eira, 
E  cun  beli  garb  la  i  diss  a  sta  manira: 

97. 

Sebben ,  sgner  eavalir  ,  ch  vu  an  m'  acgnussi 
Av  son  parenta ,  e  s'  ev  son  ubbligà  : 
Parenta ,  perchè  i  vustr  cun  i  mi 
Antigh  uscìnn  tutt  quaut  da  un  parintà. 
Mi  a  son  quia  fada ,  av  eont ,  s'  a  n'  al  savi . 
Ch  miss  i  prìm  fundamìut  a  sta  città, 
E  dal  mi  nom ,  emod  ari  udì  cuntar  , 
Anch  la  città  a  vols  Mantva  nnminar. 

98. 

Una  del  fad  mi  a  son,  ch  per  mi  fatai 
Dsgrazia ,  e  per  farv  ben  al  tutt  capir , 
A  uascìnn  in  t'  un  puut ,  ch  tutt  quant  i  mal . 
Fora  dia  mort,  custretti  a  sen  d  suifrir. 
Mo  cun  st  nostr  vantazz  d'  essr  immurtal 
A  avèn  una  dsgrazia  ch  1'  è  piz  del  murir . 
E  r  è,  eh  senza  reniedi  psser  truvar, 
Agn  sett  dì  in  biss  a  s'  avèn  da  mudar. 

99. 

A  veders  cruver  da  qusì  brutta  scorza 
E  per  terra  ruzzlar  ,  1'  è  cosa  schiva. 
An  ered  eh'  al  mond  i  sia  cosa  ch  più  sforza 
Ognuna  d  nu  a  biastmar  d'  essr  qui  viva. 
Donca  1'  obbligh  eh'  av  ho  iu  me  fa  forza 
D  tor  r  irapegn  d  darv  un  premi,  e  d  dov  deriva 
Si'  obbligh  euntarv  ;  donea  un  dì  fatai 
Spuntò  d  dviutar  serpent ,  cun  dri  altr  mal. 

100. 

An  s'  dà  nssun  animai  ch  sia  tant  udià 
Quant' è  '1  biss  dalla  zent,  e  nu  ,  puvrìn  , 
Quand  in  quia  brutta  forma  a  sen  muda  , 
Z  tocca  snffrir  del  bott  piìi  malaiidrin, 
E  guai  a  nu  s'  an  sten  sempr  arpiattà 
Tra  di  spìn ,  tra  '1  pei-dìzz  o  in  t'  el  cantìn. 
Al  psser  murir  sre  cosa  manch  mulesta, 
Che  aver  al  coli  pista ,  '1  spali  e  la  testa. 


101. 

L'obbligh  ch'av  ho  al  più  grand  l'è  ch'una  volta , 
Per  furtuna ,  eh'  a  andavi  per  sta  stra  , 
Dal  man  d'  un  euntadìn  da  vu  a  fu  tolta, 
Ch  m'  aveva  dà  fastidi  purassà. 
S'  a  n'  eri  vu ,  per  cert  arèv  arcolta 
Una  mina  d  putenti  bastunà. 
E  s  pr'  essr  fada  an  psseva  armagnr  morta . 
A  are  pssù  arstar  gobba ,  stralaucà  o  storta. 

102. 

Quel  dì,  eh'  a  sen  sfurzà  per  terra  andar 
D  bissa  arvuià  dentr  in  tla  brutta  gussa , 
S'  a  pssen  iu  t'  i  altr  dì  d'  agn  cosa  far . 
Allora,  nix  intender,  chi  voi  bussa. 
In  altr  temp  az  basta  sol  parlar , 
Al  Sol  s'  afferma  e  '1  so  gran  lum  s'  afflussi . 
La  terra  gira,  el  muntagn  mucln  lugh. 
Al  fredd  fa  zlar  ,  e  1'  acqua  ammorta  al  fugh. 

103. 

Adess ,  eh'  an  ho  più  d  bissa  1'  apparenza . 
A  vui  cuntraccambiarv  al  benefizi  ; 
Quest  voi  al  dver ,  e  s  voi  la  cunvenienza. 
E  ngotta  m'  impediss  d  farv  servìzi. 
Mi  a  so  ch  d  roba  e  d  muneda  vu  a  si  senza . 
Pr'  aver  consmà  al  tutt  senza  giudìzi. 
Più  rìcch,  eh'  an  eri,  mi  av  vui  far  turnar , 
E  quant  a  spindrì  più ,  d  più  guadagnar. 

104. 

A  son  anch  infurmà  ch  la  gola  v  tira 
D  vedr  quia  sgnnra  eh'  avi  tant  ama. 
Al  mod  a  vui  insgnarv  e  la  manira 
D'  arrivar  a  quel  fin  ch  tant  a  brama. 
Adess  ch  la  n'  ha  al  duttor  alla  panira  , 
E  in  t'  un  casin  d  campagna  la  s  n'  è  andà  , 
A  avi  da  far  tutt  quell  eh'  av  dirò  mi  ; 
Mi  av  insgnarò ,  e  a  srò  voseh  la  uott  e  al  dì. 

105. 

La  seguitò  ,  euntandi  al  so  pinsir , 
E  i  mod  da  usar  per  presentarsi  ìimanz  : 
Cmod  al  s'  avea  da  vstir  e  da  cuntgnir. 
Che  cirimoni  fari  e  belli  zauz  : 
Ch  li  in  altra  cosa  s  vleva  eunvertir, 
Pr'  aeeumpagnarl  alla  mrosa  dinanz  , 
Perchè,  in  qui  dì  ch  la  n'  è  bissa  ,  la  poi 
Chiappar  la  forma  d  tutt  mai  quell  eh  la  voi. 

106. 

La  i  miss  attorn  un  abit  da  pelgrìn 
D  qui  eh  eerchn  la  limosna  e  van  ai  uss , 
E  lì  la  s  tramudò  in  t'  un  cagnului 
Ch'  al  più  beli  a  Bulogna  an  ered  ch  mai  fuss. 
L'  era  tutt  eaud ,  cun  pel  da  pumarìn  . 
Fstevl ,  galant  e  svelt  più  di  pettruss. 
I  s  mìssn  in  viazz  ,  dop  sta  trasfurmazion , 
Dia  bella  Argi  vers  la  so  abitazion. 
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lOT. 

I  s  fernionii   prima  al  cà  di  cuntadìn  , 
Cii' in  volsn  su  bit  al  palazz  andar, 
Qui  lu  s  miss  a  sunar  un  subiulin  , 
E  al  can  drìtt  in  s  du  pi  cminzò  a  ballar. 
La   nova  andò  alla  sf^nora  d  quel  pelgrìn  . 
K  del  can  ,  eli  qusì  bi  zugh  saveva  far. 
La  i  mandò  a  dir  eh  1'  andass  un  pò  da  lì 
(  Pei-  dsgriizia  del  duttor,  eh'  era  za  vi  ). 

108. 

'luì  Adoni  principiò  a  cmandar  al  can. 
eh'  OS  mustrò  subii  proni  in  t  1'  ubbidir. 
Quell  dava  fìà  al  subiol  eh  1'  aveva  in  man  , 
E  quest  feva  i  minuitt  e  '1  barattir  : 
St  caguìn  mustrava  aver  intendr  iinian, 
E  tutt  quell  eh'  al  pelgrin  dseva  d  capir  . 
E  tant  pnlid ,  eh  la  sgnora  e  i  altr  stevn 
A  bocca  averta,  e  pe  ne  pons  battevn. 

109. 

L'  àv  un  gnst  matt  la  sgnora  a  sii  mattiri . 
E  prest  s' innamurò  d  quel  caguulìn  , 
E  ,  per  mezz  dia  so  balia ,  fi  prufriri 
Una  gran  bursa  pina  rasa  d  zcchìn. 
Mo  per  r  istessa  balia  lu  fi  diri 
Ch'  an  i  era  valor  d  zoi ,  d'  or  ne  d  quattrin 
Non  sol  bastant  pr'  al  cagnulìn  cumprar , 
Mo  una  zampina  sola  bun  d  pagar. 

110. 

Per  mustrari    eh'  un  dseva  una  busi , 
Al  s  tirò  cun  la  balia  in  t'  un  canton. 
Pregand  al  can  a  fari  la  curisi 
D  far  nassr  per  la  balia  un  beli  dublon. 
Al  cagnulìn  ,  seussands,  fi  saltar  vi 
La  muneida ,  eh'  al  de  a  quia  donna  iu  don  . 
Digandi  :  Ev  par  a  vu  eh'  ai  sia  quattrin , 
Ne  tsor  da  psser  pagar  st  mi  beli  bstiulìu  ? 

111. 

Mi  av  assicur  ch  tutt  quant  el  cos  eh'  ai  dmand 
Più  d'  una  volta  au  ho  briga  d  dmandar. 
Quand  del  zoi ,  quand  di  ani ,  del  peri ,  quand 
Di  zcchin ,  del  dobl ,  del  vest  da  purtar. 
Tant  e  tant ,  dsi  alla  sgnora  eh  1'  è  al  so  cmand , 
Non  per  quattri» ,  che  ngotta  al  pò  pagar . 
Mo  s  la  m  voi  pr  una  noti  sola  far  cuntent. 
Ai  darò  al  cagnulìn  liberament. 

112. 

Al  diss  aqusì,  e  uua  zoia  nada  allora 
Ai  dì ,  eh'  alla  patrona  la  presenta. 
Si'  uceasion  alla  balia  la  pars  miora 
Più  che  quella  d  pagar  vini  zcchìn  o  trenta. 
L'  imbassà  subii  va  a  far  alla  sgnora 
E  s  la  eunsìia  e  prega  a  esser  cnnienta 
A   tor  al- can  pr'  un  prezzi,  eh'  a  pagarl 
An  s  perd  niìnt ,  es  s'  ha  sempr  al  mod  da  darl. 


113. 

Argì  alla  prima  sturzi  un  poch  la  bocca  , 
Perchè  la  'n  vleva  al  so  mari  mancar  , 
E  perchè  anch  un  secret  suspett  Li  tocca 
In  qualch  mod    eh'  in  la  cerchn  d'  attraplar. 
La  balia  picchia  ,  mena ,  dai  e  tocca  , 
Ch  la  'n  s  lass  un  tsor  qusì  fati  dal  man  scappar 
E  s  fi  ch  iurnass  un  altra  volta  Adoni 
In  ora  eh'  an  i  fuss  enssun  isiiraoni. 

114. 

La  turuada  del  can  e  del  pelgrìn 
Fumi  r  ultma  arvìna  del  povr  duttor. 
Li  stessa  visi  nassr  a  niiara  i  zcchìn 
E  in  sfilz  lunghi  del  zoi  d'  un  gran  valor. 
Dalla  vuia  tira  d  quel  cagnulìn. 
La  diss  a  Adoni  :  A  son  propri  in  umor 
D  torv  un  pò  migh.  Mo  ben  vluutira  più 
Quand  la  '1  cgnussì  per  quell  ch  tant  ben  i  ha  vlù. 

115. 

Tra  la  vecchia  eattiva,  ch  la  cunsiava , 
E  del  mros  i  scunzur ,  eh'  è  in  so  presenza , 
Al  gran  valor  del  can ,  ch  za  1'  incantava . 
D  quel  dutturett  dsgrazià  la  lunga  absenza. 
La  speranza  ch  sta  cosa  mai  la  n  s  sava 
Al  cor  di'  Argì  finn  tanta  e  tal  viulenza, 
Ch  la  'n  pssì  far  d  manch  d  n'  azziar  ste  bel  parti . 
Dsend  subii:  In  t  la  stanzia  vgnì  cun  mi. 

116. 

Gran  bon  temp  al  pelgrìn  s  tols  purassà 
Cun  la  sgnurìna ,  e  s'  era  molt  cuntent , 
E  s'  i  pres  anch  la  fada  un  ben  spasmà , 
Cun  li  ubbligands  a  star  cuntìnvament. 
Più  d'  un  ann  in  si  sgugiull  era  passa 
Innanz  eh'  avìss  Anselm  la  pateni 
D  turnar  a  cà ,  mo  in  ultm  al  turno  ,  afflìtt 
Pr'  al  suspett  d  quell  eh'  al  strolgh  i  aveva  ditt. 

117. 

Al  so  prim  viazz  ,  subii  eh'  al  fu  al  paies 
Fu  quell  d'  andar  dal  magli ,  e  s'  i  dmandò 
S'  ai  era  nssun  eh'  avìss  gudù  a  sou  spes  ? 
In  brev,  s  la  sposa  era  sta  fida  o  nò  ? 
Qulù  chiappò  un  libr  ,  e  drì  qualch  altr  arnes  , 
E  a  tutt  el  stanzi  di  pianid  guardò  , 
E  a  averta  eira  ai  diss  :  Car  mi  patron  , 
Al  mi  suspett  è  andà  in  esecuzion. 

118. 

La  vostra  sposa  ,  dai  regali  custretta  , 
Per  far  di  pettn  v'  ha  fati  pruvision. 
Questa  al  cor  di'  awucat  fu  qusì  gran  stretta  . 
Che  lanza  o  speid  en  preii  far  più  gran  stiancon. 
Pr'  essr  più  ceri,  al  corr  em'  è  una  saietta  , 
Sebben  eh'  al  cred  pur  tropp  a  quel  sterion  . 
Dalla  balia,  e  s  mìtt  sigli  e  ehiaccarar, 
Esaminandla  mii  eh'  en  fa  un  nudar. 
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119. 

Cun  cavitortl  e  cou  rigir  al  prova 
S'  al  pò  dscruvr  el  magagli  da  una  qiialch  banda. 
Niùit  e  pò  niìnt  in  t'  i  prìiu  dì  1'  attrova, 
Per  quant  al  s  pesca  ,  rumga  ,  cerca  e  dmanda. 
La  vecchia  gaina  fa  la  donna  nova 
E  s  nega  tutt  cun  fazza  frugua  e  blanda  : 
Ch  la  'n-  sa  niìnt ,  eh'  al  n'  è  vera  ;  e  più  d'  un  mes 
La  lì  star  quel  povr  om  dubbi  e  suspes. 

120. 

Quant  più  al  pinsava  aver  rason  d  suspttar, 
Ai  clierseva  al  dulor ,  a  dscruver  al  ver. 
Dop,  vdend  eh'  au  pò  la  vecchia  far  cantar 
E  eh'  an  i  è  cas  da  li  n  j,ott,i  saver , 
Dop  aver  tutt  i  tast  cerca  d  tuccar 
E  eh'  al  u'  in  trova  nssun  eh'  arsponda  a  dver . 
Da  furb  1'  aspetta  ch  nass.i  qualch  dscuncordia, 
Perchè  tra  '1  donn  la  'n  dura  la  cuncordia. 

121. 

E,  cmod  propri  al  s  1'  aspttava,  d  manch  en  fu. 
Al  prìni  dsparer  ,  eli  tra  1'  una  e  1'  altra  arriva , 
La  balia ,  senza  vgnir  dmandà  ,  cuutò 
Al  patron  el  belli  ovr  dia  so  alliva , 
An  s  pre  mai  dir  al  dulor  eh'  al  pruvò. 
E  a  pssi  pinsar  s'  ai  aghervò  sta  striva  : 
tjuaud  r  arrivò  a  saver  del  cos  qusì  fatt , 
Al  fa  per  cascar  mort,  o  dvintar  matt. 

122. 

Vint  dalla  bìlia,  1'  arsols  finalmeut 
D  murir,  mo  la  muier  prima  accuppar. 
A  sta  manira  al  cred  d  murir  cuntent . 
E  la  macchia,  al  so  unor  fatta,  lavar. 
Alla  città  al  s'  in  va  subitament, 
Avend  za  destina  quell  eh'  al  voi  far  ; 
Un  so  servent  fede!  là  in  villa  al  manda , 
E  tutt  quell  eh  1'  ha  da  far  a  gli  ordna  e  s  cmanda. 

123. 

Ai  dis  eh'  al  fazza  prest ,  eh'  al  vaga  vi 
Dalla  sposa  ,  per  fari  st'  imbassà: 
Ch  lu  è  sta  chiappa  da  qusi  gran  malatti . 
K  chi  sa  s  la  fa  a  temp,  eh'  an  sia  passa. 
Sicché,  senza  aspttar  altra  cumpagnì , 
S  la  i  voi  pur  ben ,  ch  la  s  mìtta  per  la  etra. 
Li  za  vgnarà ,  senz'  altr ,  a  rotta  d  coli , 
E  in  qualch  sit  eh'  al  l'ammazza  cmod  al  voi. 

124. 

Puntual,  pr' ubbidir  al  so  patron, 
Al  casìn  arrivò  qnell  brutt  mnstazz. 
Al  dìss  la  cosa ,  e  li  'n  mìtt  dilazion  . 
Cun  qustù  la  vin  cun  al  so  can  in  brazz. 
Mo  st  can  i  avea  za  dà  1'  infurmazion 
Del  prigul  ,   dsendi   ch  la  'h  s'  in  mttìss  impazz  : 
Perchè  in  manira  tal  1'  arèv  pruvìst. 
Li  la  fada  ,  eh'  Argì  n'  avìss  el  pìst. 


125. 

Al  servitor  apposta  s  miss  zo  d  strà  ; 
Per  di  sit  dsert  e  brutt  al  la  guidò , 
In  fin  eh'  al  s  vìst  a  un  fiumett  arriva  . 
Ch  dall'  Apennìn  passa  a  dscargars  in  Pò. 
Luutan  da  burgh  e  da  high  abita  , 
In  t'  un  bosch  folt  e  umbros  dentr  al  s  ficcò  . 
Tulendl  pr'  un  locai  ch  par  fatt  apposta 
Per  dar  effett  all'  ubbidienza  imposta. 

126. 

Dsfudrò  la  spada  ,  e  alla  sgnurìna  al  dìss 
L'  ordn  precis  avù  da  so  mari , 
Ch  la  s'  arcmaudass  a  Dio  innanz  eh'  al  la  frìss, 
Dmaudand  perdon  di  pccà  qusì  ben  cumpì. 
Mi  an  poss  ben  dirv  cmod  li  s'  arspundìss . 
Perchè,  cm'  al  pinsò  d  dari ,  la  sparì 
Ne  più  al  la  vìst ,  per  quant  al  s  la  cercass . 
E  au  i  fu  cas  e  mod  eh'  al  1'  attruvass. 

127. 

Cunfiis  e  svergugnà  ,  al  stì  un  pezz  a  bada  , 
E  finalmeut  al  turno  dal  duttor , 
Cuutandi  cmod  in  t'  al  dsfudrar  la  spada 
L'  era  audà  in  fum,  scappand  dal  so  furor. 
Mo  r  avvucat ,  ch  n'  era  infurmà  dia  fada  , 
Ch  la  bella  sposa  aveva  in  so  favor 
(Perchè  la  balia,  al  rest  avend  cnntà. 
Aveva  quest,  e  s'  en  so  al  mod  ,  lassa  ), 

128. 

Al  so  dulor  più  cress  e  più  al  tra  vaia, 
Al  dventa  d  più  culur,  ross ,  zall  e  smort: 
Un  gran  trav  dventa  quell  eh'  era  una  paia  , 
Pàs  al  n'  attrova  più ,  an  trova  cunfort. 
L'  ha  pera  ch  tutt  ii'  i  fazzn  dri  la  baia 
Quand  i  sran  infurmà  del  so  gran  tort, 
Ch'  en  s  sre  savù  alla  prima ,  e  '1  sre  sta  lucer  t , 
Mo  st'  altr  fatt  al  riiidrà  chiar  e  cert. 

129. 

Dop  al  tir  eh'  a  gli  ha  fatt ,  1'  ha  ben  cgnussù 
Ch  li  are  cunvertì  in  odi  1'  amor , 
Ch  r  are  cerca  d  ni  dar  tra  i  pi  mai  più  . 
Anzi  la  s  ficcare  dri  a  un  altr  sgnor  , 
Ch'  in  tutta  bona  pàs  s  la  srè  gudù , 
E  a  un  altr  dop  a  quest ,  senza  lussor  , 
0  forsi  la  srev  anch  andà  tra  '1  man 
D'  un  ch  la  servìss  da  mros  e  da  ruffian. 

130. 

Per  rimediari  donca ,  in  frezza  al  manda 
E  lìttr  e  zeut  d'  attorn  per  trnvarla. 
Ch'  in  lassn  in  tutta  Lombardi  a  gli  arcmanda 
Città,  casti,  villagg  per  pur  dstanarla. 
Ajica  lu  i  va  in  persona  ,  e  an  lassa  banda , 
Dov  an  s'  informa,  dmanda,  cerea  e  parla; 
Mo,  dop  tant  fadigar  e  tant  travai, 
An  trova  un  can  eh'  i  in  sava  dar  raguai. 
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131. 

Ili   t  r  ultui  al  chiama  qulù  d  quel  so  servent , 
Cir  aveva  1'  ordn,  e  pò  'u  la  pssì  ammazzar: 
E  guidar  s  fa  in  quel  lugli  propriament 
Dov  la  i  dsparì,  ne  più  la  pssì  attriivar  , 
Pinsand  eh  la  viva  in  mezz  al  bosch  cun  steut , 
E  d  uott  eh  la  s  vaga  in  qualch  bua  a   arpiattar. 
Al  servitor   cun  lu  vii  dov  al  cred 
Al  boach  d  truv.ir  ,  e  un  gran   palazz  al  ved. 

132. 

La  sgnora  Argì  s'  era  fatt  far  in  st  menti 
Dalla  so  fada  ,   eh  1'  amava  d   bou  cor , 
Ste  palazz ,  beli  per  d  fora  e  più  per  d  dentr  , 
Cun  iutai  e  uruamìnt  d'  argent  e  d'  or, 
D'  alabastr  el  murai ,  d'  agata  al  centr  ; 
Agn  stanza  in  somma  valeva  un  gran  tsor. 
E  quell  eh'  a  vdìssi  aiir  dal  mi  patron 
Appressa  a  quest  an  vai  un  bagaron. 

133. 

Pann  d'  arazz  in  t'  i  mur ,  d  vlud  el  purtir 
Tasu  cun  ricchezza,  e  d'  or  fin  insturià , 
Ern  a  tutt  i  uss ,  finn'  a  quel  del  cucchir  : 
Quelli  eh'  eru  in  t'  el  camr  e  sai ,  pinsà  ! 
L'  era  d'  argent  el  sgett ,  tavl  e  tulir  , 
I  piatt  e  '1  tazz  d  prezios  pred  incava. 
I  usvìi  tutt  da  cugina  d'  or  massìzz, 
I  burazz  e  i  grimbal  d  vlud  sovra  rìzz. 

134. 

Al  duttor  donca  ,  cmod  prima  a  cuntava. 
Andò  a  dar  d  cozz  in  quel  palazz  qusì  beli, 
Dov  cà  ne  cattapecch  d  truvar  pinsava, 
Mo  sol  un  bosch  pin  d'  albr  e  d  farfarell. 
Pìn  d  maraveia  d'  intorn  al  guardava , 
Oun  pora  d  n'  essr  uscì  fora  d  cervell , 
0  d'  insianiars,  oppur  d'  essr  imberiagh , 
0  eh  fìss  stravedrl  qualch  sterion  o  magh. 

135. 

Al  ved  un  mor  dinauz  a  st  beli  palazz  , 
Vstì  all'  usauza  d'  un  ver  spazzacamiu  , 
Ch'  aveva  stort  el  gamb  e  stort  el  brazz. 
Al  iias  e  i  labbr  gruss  e  i  ucchi  purzìu: 
L'  avea  i  dìnt  zall  ,  asquìzz  era  '1  mustazz . 
Struppi,  gobb  e  sainà,  magalott  pznìn, 
Tutt  unt  e  bsuut ,  più  d  bisti  eh'  i  dan  tedi , 
Insomma  una  figura   ch  fa  vguir  1'  edi. 

136. 

L'  avvucat  ,  eh'  eii  vìst  altr  da  chi  psser 
Intendr  d  chi  fuss  al  palazz  ,  dsmuntò , 
Pregand  d  grazia  st  beli  cap  eh'  i  al  fiss  saver 
Al  murett  arspos  subit  ch  1'  era  so. 
Al  duttor  en  cherdì  eh'  al  dsìss  al  ver, 
Anzi  eh'  al  vlìss  burlarl  al  s  figurò. 
Mo  al  neghr  a  zurar  s  miss  e  sperzurar 
C'h  r  era  so  propri ,  e  nssun  i  aveva  ch  far. 


137. 

S'  al  vleva  vedrl ,  dsendi ,  al  s  pssea  servir , 
Ch  r  audass  dentr  e  guardase  a  so  talent , 
E  s  qualch  cap  al  truvass  eh'  i   pssìss  gradir, 
Ch'  al  le  tulìss  pur  su  liberament. 
Al  dì  al  cavali  al  servitor  da  tgnir 
Anselm  ,  e  s'  iutrò  dentr  incuntineut. 
Al  visitò  tutt  el  sai,  stanzi,  cusìna  , 
Lozz ,  stali ,  bugadarì ,  dspeusa  e  cantina. 

138. 

El  blezz  del  dsegn,  i  lavurir  tutt  d'  or, 
Tutt  qui  urnat  da  munarca  al  va  guardand. 
Mo  quest'  è  un  sit ,  eh'  an  i  è  quattrìn  ne  tsor 
Ch  possn  pagarl  !  spess  al  va  digand. 
Eppur  r  ha  al  so  valor,  dìss  al  brutt  mor, 
E  s  n'  è ,  cmod  al  fa  vu  ,  ne  immens  ne  grand. 
L'  è  vera  eh'  al  vai  evell ,  mo  mi  av  digh  frauch , 
Ch  pagar  al  prìssi  cun  quell  ch  v  costa  mauch, 

139. 

Es  fa  al  duttor  quia  dmanda  poch  unesta , 
Ch'  a  so  muier  Adoni  aveva  fatt. 
A  una  arcerca  qusì  lerza  e  qusì  dsunesta , 
Ai  dìss  ch  r  era  una  truia  o  pur  mezz  matt. 
Mo  d  spunchiunarl  al  mor  per  quest  n'  arresta . 
Uifrendì  sempr  al  palazz  in  cuutratt , 
Tant  eh' el  duttor,  cun  tutta  la  duttrìna  , 
Casca  in  t  la  ragna,  e  dars  al  mor  l'inclina. 

UO. 

So  muier,  eh'  arpiattà  steva  a  ascultar  . 
Quand  la  '1  vìst  arriva  dov' iust  la'l   vleva  , 
La  saltò  fora  dsend  :  Ancù  mo  a  impar 
Ch' un  duttor  altrament  arspondr  eu  psseva! 
Cmod  allora  1'  arstass  a  pssi  pinsar  : 
Per  vergogna  ficears  dov  an  saveva. 
S  la  terra  s  fuss  averta  in  fìuna  al  centr  . 
Allora  allora  tvatt  al  s' i  sre  dentr. 

Ul. 

Vdeuds  vgnir  la  balla  al  sbalz,  l'Argi  s'inzegna 
D  svergugnarl  lu,  dfenders  li,  e  a  dir: 
Pinsà  se  l' ammazzarm  è  cosa  degna , 
Dop  quell  eh' a  vlevi  cun  al  mor  cumpir: 
S  ,  pr'  aver  mi  fatt  quell  ch  la  natura  insegna 
Cun  un  beli  zovn ,  am  vlevi  far  murir  , 
Ch  tant  em  pregò ,  e  pò  'm  vols  far  un  present 
Ch'  appressa  a  quell  st  palazz  s  pò  dir  un  stent , 

142. 

Degna  dia  mort  am  giudicassi  mi, 
Mo  vu  più  degn  srìssi  da  giudicar. 
Mo  ben  ch  qui  dentr  a  son  patrona  mi 
E  an  prìssi  brisa  dal  mi .  man  scappar  , 
A  gn  cosa  a  lass  andar  ,  e  av  fagh  st  partì . 
Senz'  altr  dscurs  ne  altra  vendetta  far  : 
Mtten  al  dar  cun  1'  aver  ,  al  mi  duttor  ; 
Vu  perdunam  .  cmod  mi  av  perdon  1'  error. 
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143. 

Quell  eh'  è  passa ,  au  s  pò  far  eh'  en  sia  passa  ; 
Per  far  la  pas,  manden  agii  cosa  a  mont; 
Uaa  burla  feii  cont  eh  la  sìppa  sta, 
E  nssuii  d'  nu  du  s'  arcorda  più  d  st'  affi'ont. 
All'avviiCrit  la  i  pars  a  ben  mercà, 
E  a  perdunari  al  fu  cuutent  e  prout. 
Aqusì  turila  iu  cuncordia  e  in  bon  amor 
Ngotta  il]  avu  mai  piiì  da  dir  tra  d  lor. 

lU. 

Qui  finì  al  barcarol ,  e  al  fiol  d' Amen 
Ridi  un  puchett,  piasendi  st'  iusturiella. 
Poeh  dop  al  dvintò  ross  qnant'  è  un  brasoii 
Per  r  aifront  eh  fi  al  duttor  la  sposa  bella. 
Mo  al  la  ludo  pò  li,  eh  tindì  al  palmon 
Qusi  ben  a  so  mari,  e  da  furbastrella 
In  quel  visti  la  '1  pres,  dov  l'era  sta, 
Più  degna  d  scusa ,  prima  li  attraplà. 

U5. 

Quand  al  Sol  da  per  tutt  i  razz  av  dstes. 
La  qulazion  ammanvar  fi  al  paladiu, 
Perchè  quel  eh  1'  alluzzò  avea  eurtes 
Al  cumpanadgli  pruvìst ,  al  pan  e  al  vin. 
La  nav,  lassand  indrì  in  st  mentr  al  frares, 
Tra  la  terra  d'  Arzenta  e  '1  vali  s' in  vin  , 
Lassand  Cumaceh  per  d  sotta  ,  e  s  va  a  arrivar 
Dov'  al  so  cors  Santern  va  a  dscargar. 

146. 

La  Basti  allora  n'  era  per  rivira, 
Dov  dop  mal  s  pssiun  dar  vant  i 
D'  averi  fatt  svintlar  la  so  bandirà , 
E  manch  av  da  sterpar  i  Rumagnù. 
Per  r  acqua  dritta  a  Fil  sempr  d  carrira 
Fan  la  barchetta  andar  i  barcarù. 
E  pò  la  volti! ,  e  s  vau  tant  fort ,  eh'  appenna 
Era  mezzdi  quand  i  funn  a  Ravenna. 

147. 

Rinald  s  truvava  spess  senza  quattrin , 
Mo  pur  in  bursa  tant  ai  n'àv  allora 
Ch'  al  regalò  i  parun  d  qiiattr  o  si  zcchìn 
E  pò  i  lassò  ch'i  andassi!  alla  bunora. 
D  qui ,  mudand  i  cavali ,  post  e  vtturìn , 
A  Rìmin  l' arrivò  la  sira  a  un'  ora. 
Dop  aver  znà ,  la  nott  tutta  al  girò 
E  a  un  ora  d  Sol  in  Urbin  al  s  truvò. 

148. 

Allora  al  n'era  al  temp  del  bon  Fedrigh, 
0  d'Isuletta,  ne  d  Francesch  Mari, 
D  Guidubald  o  Liuuora  ai  estr  amigh , 
Oh'avìssi!  cuu   hi  mod  e  gran  curtsi 
Fatt  forza  a  star  più  d'  una  sira  sigh 
Al  paladìn  ,  innanz  eh'  al  turnass  vi , 
Cmod  i  in  solit  a  far  ai  nustr  di 
Ai  cavalir  e  al  dam ,  ch  passn  per  d  li. 


149. 

Za  ch'ai!  i  è  chi  al  trattìgna,  al   paladiu 
Tira  innanz  finna  a  Cagli ,  e  qui  al  s  pussò 
Sebbeu  poch  ;  e  pò  su  per  1'  Appenuìu 
Cim  gran  fadiga  gli  Alp  al  trapassò. 
Per  r  Umbria  al  traversa  e  a  Roma  al  vìu  : 
Senza  qui  niìnt  fermars ,  a  Ostia  1'  andò  ; 
Là  al  s'imbarcò  per  Trapn,  dov  as  dis 
Ch'  a  si  e  nserva  gli  oss  del  padr  Anchis. 

150. 

Al  muda  barca  a  Trapn  e  s  f à  indrizzar 
Vers  Lipadusa  el  vel  incantinent, 
Ch' è  qul'isiiletta  dov  a  s' ha  da  far. 
Anzi  a  s'è  fatt  al  gran  cumbattiment. 
Rinald  fa  una  gran  furia  ai  marinar, 
Ch  fan  tutt  mai  al  pussìbil ,  mo  cun  stent. 
Ch'allora  iust  al  vent  era  contrari, 
E  più  tard  d  quell  ch'i  vlevn  fi  arrivar!. 

151. 

Quand  là  arrivò  Rinald ,  al  sgnor  d'  Auglant 
Arpuudeva  la  spada  vitturiosa 
Coutra  d  Gradass  dnivà  e  d  re  Agramant  , 
Mo  cun   vittoria  dura  e  sanguinosa, 
Pr'  essr  mort  al  garbat  fiol  d  Muuudaut , 
E  pr'  Ulivir  ,  ch  per  quia  casca  prigulosa 
Sempr'  in  terra  era  sta ,  ne  brisa  al  psseva 
Livars  in  pi,  tant  fort  quel  pè  i  duleva, 

152. 

Quand  Urland  vìst  Rinald  arrivar  lì , 
Cors  pianzend  a  abbrazzarl  ,  e  s' i  cuntò 
Cmod  al  so  Brandimart  era  fini , 
Quel  Brandimart,  eh'  amor  tant  i  purtò. 
Ne  mandi  Rinald  quia  testa  a  vder  dsparti 
Pssì  star  d'en  pianzr,  e  gran  dulor  pruvò. 
Pr'abbrazzar  al  marches  dop  quest  al  s  moas , 
Ch'  è  a  sedr  in  terra  cuu  al  so  pè  smoss. 

153. 

Rinald  i  cunfurtò,  se  ben  ch  per  lù 
Nssuna  cunsulazion  an  pò  attruvar  , 
Perchè  a  temp  per  cumbattr  al  n'era  vgnù-. 
Anzi  sol  quand  an  i  e  più  uiìnt  da  far. 
I  servitur  d  qui  re  tolsn  intant  su 
I  patrun  murt,  e  s' i  andonn  a  purtar 
Al  niii  ch'i  savn  tra  gli  arvin  d  Biserta , 
Da  per  tutt  sparguiand  la  cosa  certa. 

154. 

Dia  vittoria  arpurtà  dal  sgnor  d  Auglant 
A  s' algrò  al  duca  ingles  e  Sansunett  : 
In  pssìnn  algrarsn  però  più  che  tant 
Pr' al  dulor  ch'i  avu  d  Brandimart,  puvrett! 
L' essr  arstà  senza  d  In,  i  dspiasi  pur  tant, 
Perch  tutt'  i  vlevn  ben  a  quel  zuvnett  ; 
E  pr'  amor  d  Fiurdilis  anch'  a  i  agriva, 
E  dari  in  vren  sta  nova  aqusì  cattiva. 
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155.  1 

LiL  uott  innanz  a  un  dì  qusì  duluros,  ! 

Fiurdilis  s' insimiò  eh  la  sovravesta , 
Oli  da  mettr  in  doss  s' aveva  al  so  beli  mros , 
E  eh  li  aveva  guernì  cnn  la  man  lesta, 
Tutta  era  sparguià  d  gozz  sanguinos 
A  fuzza  d  fra  vi ,  oppur  d  tant  ball  d  timpesta. 
1-)  averli  fatti  li  propri  ai  pareva , 
K  dop  averli  fatti  a  iu  ilspiaseva. 

156. 

La  dseva  :   Braudimart  pur  m'  ha  aremandà 
Ch  dintorn  sol  dia  frauza  negra  ai  tira: 
Per  cosa  donea  V  oia  qusì  arcamà , 
Contra  a  quali  ch'ai  m'ha  dìtt,  a  sta  manira? 
Per  st'iusuni  l'armas  tutta  dsturbà; 
La  mala  uova  pò  arrivò  alla  sira. 
Mo  Astolf  e  Sansuuett  i  funn  d  parer 
Altr  che  a  poch  a  jjoch  d  fariel  saver. 

157. 

Za  zubit  la  capì ,  quand  la  i  guardò , 
Ch'i  s'  ern  poch  per  quia  vittoria  algrà  , 
E  qui' aria  mesta  la  certitìeò 
Ch'  era  al  so  Braudimart  ;  in  camp  arstà. 
La  vista  pr'  al  dulor  s' i  imbarbaiò , 
E  s' i  mancò  tutt'  iu  t'  uu  tratt  al  tìà  ; 
E ,  seuza  psser  parlar  ,  tei-mleuta  e  smorta , 
Iu  terra  la  cascò  cmod  s  la  fuss  morta. 

158. 

Quand  un  pò  di  da  là  al  gran  sveniment, 
La  s  miss  el  man  ai  ucch  e  in  t' i  cavi , 
Dsend  :  Dov  it,  Braudimart,  at  chiam,  t' en  sent? 
La  pnadura  sgumbiands  ,  sbattend  i  pi. 
L' urla ,  suspira ,  pianz ,  crìda  dsprament , 
Fagand  uu  pass  iunauz  e  du  all'iudrì. 
La  testa  e  i  gumd  la  sbatt  in  tutt  i  là, 
Ch  la  par  una  baccaut  o  uu  iuspirtà. 

159. 

Adess  la  prega  eh'  ai  sia  dà  un  curtell 
Da  ficcars  iu  t  la  gola  o  avrirs  al  pett: 
Dop  pò  la  dmanda  esser  guida  al  vaseell, 
Dov  srà  i  eorp  d  qui  du  re ,  murt  a  so  dspett , 
Per  tridari  cmod  s  fa  '1  corp  d'  uu  purzell , 
E  la  vendetta  far  d  quel  so  dilett  : 
E  anch  la  dis  ch  la  voi  subit  partir 
Per  vedr  Braudimart ,  e  sigh  murir. 

160. 

Oh  !  perchè,  Braudimart ,  t'  oia  lassa 
Andar  sta  volta  senza  mi?  la  dseva: 
Finn'  adess  a  t' ho  sempr  seguita  , 
E  in  dov  t' andav  e  mi  a  gallon  a  t  steva. 
Chi  sa  sta  volta  eh'  an  t'  avìss  zuvà 
A  tgnirt  pur  sempr  d  pista  ,  e  quand  a  vdeva 
(àradass  tgnirt  dri  euu  mala  vuia  dseverta  , 
Almauch  a  are  pssù  dir:  Guardet ,  sta  all'erta! 


0  forsi ,  intrand  in  mezz ,  a  are  sta  presta 
Per  servir  a  quel  colp  d' impediment: 
Pazìnzia  s'ai  andava  la  mi  testa; 
Perdita  d  poch  la  sre  sta  finalment! 
Iu  t' agn  mod  da  campar  più  poch  m'arresta, 
E  s  murirò  ben  prest,  mo  inutilment , 
Ch  dov,  s'  avìss  pssù  murir  per  la  to  dfesa . 
D  mìi  an  arèv  pssù  aver  la  vita  spesa! 

162. 

0  s  la  euntraria  vuia  del  destin 
A  dart  uu  qualch  aiut  m' avìss  dsturbà, 
Almauch  a  t' arèv  dà  i  ultm  basLn , 
E  a  t'  arev  euu  al  pianzr  al  sangu  lava; 
E  prima  eh  fuss  lassù  tra  i  cherubìn , 
Dinauz  al  Sgnor ,  la  bella  anma  vulà  , 
Are  dìtt  :  Vattu  in  pas ,  e  aspettm  là, 
Ch'  anch  la  mi  tra  poch  temp  i  arrivarà  ! 

163. 

AI  regn,  eh  t'  em  vlev  dunar,  srà  donca  un'  arca 
E  quia  curona,  eh  tant  avevn  avsìn, 
Auden  donca  aqusi  a  tor  in  Danimarca? 
Quest  donca  è  al  scettr  d' or  e  al  baldachìn  ? 
Oli  gran  mi  dsdìtta!  la  lui  povra  barca 
Ara  in  t'  al  mi  trist  viazz  aqusi  brutt  fin  ? 
S  tutt  quell  ch  s  pò  perdr  è  pers  e  s'  en  i  è  arpar. 
Adess  mo  cosa  staghia  qui  a  faucchiar? 

164. 

Dsend  sti  cos ,  e  tant'  altr  sgarbari , 
La  turno  d  nov  a  far  uu  gran  schiamazz; 
La  s  turno  a  mìttr  el  man  in  t'i  cavi, 
Strappaudsi  vi  cmod  s' i  i  dìssn  impazz  ; 
E,  traspurtà  da  matta  frenesì, 
Cuu  gli  uug  la  s  sfrisò  pett  e  mustazz. 
Mo,  iu  st  beli  meutr  ch  la  fa  tutt  sti  dsprazion . 
Dai  cumpagn  turnèn  uu  e  dal  fiol  d  Milon. 

165. 

Al  cont  cnn  al  euguà,  ch  qusì  malament. 
Per  causa  del  pè  asquìzz ,  s  lamenta  e  dol , 
Per  supplir  cuu  unor  grand  verament 
Al  so  car  Braudimart,  per  quant  al  poi , 
Aveva  fatt  alzar  la  vela  al  vent 
Vers  quel  mont,  dov  al  dì  fum  vedr  s  sol 
E  la  nott  fiamma ,  eh'  eri  poch  luutan  ; 
A  vui  mo  dir  al  spiazz  di  Sicilian. 

166. 

Cuu  uu  vintsin  galant  in  so  favor 
La  sira  i  s'imbarconn  in  t  1' avmarì. 
La  Luna  chiara  cuu  al  so  splendor 
Mustrava  d  nott  per  mar  la  dritta  vi. 
E  la  mattina  ,  cuu  l' aiut  del  Sgnor , 
In  t' i  lid  d' Agrigent  i  mìssn  i  pi. 
Qui  Urland  dì  i  urdn  eh'  eru  necessari 
Per  far  cun  tutta  pompa  al  funerari. 
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167. 

Quand  agli  cosa  fu  all'ordn,  e  prepara, 
E  al  Sol  s' andò  a  arpiattur  in  uccident , 
Da  cavalir  e  sgnori  acciimpaguà, 
Invida  fora  e  dentr  d' Agrigent , 
Cuii  torz  in  abbundanza  iutorn  impià, 
Cun  un  silenzi  grand,  e  bass  lameut, 
Urland  turno  alla  spiazza ,  per  livar 
Al  corp  di'  amigli  a  lu  qusì  fìd  e  car. 

168. 

Ai  era  là  Bardin  ,  quel  vecch  bacucch  , 
A  pianzr  sovra  al  so  patron  spacca 
Cun  di  vers ,  eh'  al  pareva  propri  al  cucch  , 
E  squas  pr' al  pianzr  a  s' i  era  i   nccb  sculà: 
Al  chiamava  maligni  el  strell,  e  d  stucch 
Al  cil ,  e  se  stess  al  più  dsgrazià, 
E  al  s  deva  da  per  lu  di  qusì  matt  pugn 
Ch'ai  s'era  rott  al  nas  e  nizzà  "1  grugn. 

169. 

Quand  fu  a  vista  del  mort  al  paladìn 
Al  pianzr  s'  arduppiò  e  '1  zigalament. 
Siands  al  corp  accustà  '1  cont  più  da  vsìn  . 
Un  pezz  al  stì  a  guardari  fissament , 
Ch'  al  bon  amor  ,  la  fedeltà  i  suvvìn , 
E  quant  in  guerra  l' era  sta  valent. 
Maudand  dal  foud  dal  cor  un  gran  suspir, 
A  sta  manira  dop  al  cminzò  a  dir: 

170. 

0  mort,  ch  t  m'  ha  fcolt  ste  car  malgaritìn  . 
Al  più  galant,  uduros  e  beli  del  prà, 
Da  far  invidia  al  ros ,  vici  e  zesmìn , 
Splendor  e  gloria  dia  nostra  cantra  ; 
Sebben  ch  di  pass  e  marz  l'avìss  avsìii, 
Ch  meritameut  sren  sta  pist  e  tri^h'i, 
T' ha  lassa  quìsti ,  sol  ch  menen  dia  puzza , 
E  quell  taià  cun  la  to  falza  aguzza. 

171. 

Oh!  al  mi  fedel  e  fort  e  strett  cumpagn, 
Ch  t' i  in  terra  mort,  e  su  in  fai  cil  fi  viv, 
E  d'  una  vita  f  ha  fatt  al  guadagli , 
Ch'in  etern  fi  cert  d' en  n' essr  priv, 
Perdonem  s' am  lament,  s'a  pianz  e  am  lagn 
D'  essr  arstà  qui  a  girar  su  per  sti  riv, 
Non  za  pr' en  t'aver  qui  cumpagn  e  amigh, 
Mo  per  n'  aver  la  sort  d' essr  là  tigli. 

172. 

Senza  d  ti  a  son  arstà  qui  sol  in  terra , 
Ch'an  so  più  quell  eh'  am  diga  o  quell  eh' am  fazza: 
S'  a  f  era  unì  in  ste  mar  qusi  travaià , 
Per  cosa  en  sonia  a  part  dia  to  bunazza? 
Bisogna  pur  eh'  i  sien  grand  i  mi  pccà, 
Ch'  n'  em  lassn  fora  uscir  d'in  sta  puzzazza. 
Se  in  f  el  dsgrazi  a  sen  sta  sempr  cumpagn  , 
An  arèv  da  essr  a  part  auch  del  guadagli  ? 


173. 

Mi  ai  ho  pers  tutt,  e  ti  fi  al  vincitor; 
L'  util  iiitir  è  to  ,  sol  nostr  al  mal. 
Del  dann  partecip  srà  e  del  mi  dulor 
Tuff  al  popi  di  estian  in  general. 
Quant  a  mi  barba,  Cari  imperator, 
I  in  dspiasrà  ,  ai  paladm  e  a  i  uffizial  ! 
Quant  ha  pers  santa  Ghisa  e  "1  nostr  regn  , 
Ch  f  er  la  so  miora  dfesa  e  '1  mior  sustegn  ! 

17:1. 

Quant  argui  chiapparà  mai  i  pagan! 
Oh  ch  ghirigai  faran ,  cun  gran  cuntent! 
Anch'  i  turcazz  maldìtt  s'  alligraran  , 
Za  ch  f  er  al  so  terror  e  al  so  spavent  ! 
Cosa  dirà  mai  Fiordilis  ?  d  luutan 
Am  par  d'  udir  al  piant  e  al  gran  lament! 
La  colpa  cert  del  tutt  all'  arò  mi , 
Ch  r  ha  '1  sou  speranz  per  causa  mi  fini. 

175. 

Cun  sti  eselam  e  lamìnt  s  duleva  Urland; 
E  intant  i  fra  vsti  d  negr ,  d  bianch  e  d  bis 
S' incammiuaveu,  iunauz  a  tutf  andand. 
Dop  i  canonici!  vgiievn  e  i  prit  del  Cis, 
Ch'  a  chiopp  a  ehiopp  andavn  tutt  pregand 
Al  Sgnor  a  dari  pas  in  Paradis: 
Cun  tanti  torz  dedrì  e  dinanz  impià, 
Ch  la  nott  in  dì  pareva  sta  muda. 

,  176. 

Dstes  in  f  un  gran  tavlazz,  d'un  purpurin 
Damaseli  tutt  cvert ,  trapunt  d'  un  bel  lavor, 
Cun  i  fiucch  d  seida  e  d'  or ,  e  i  su  cussìn 
Arcamà  cun  l' istess  dsegn  anca  lor , 
Ai  era  al  corp  di'  alliv  del  vecch  Bardili , 
Anca  lu  vstì  d  damasoh  di' istess  culor. 
In  spalla  s'  al  mittìnu  marehis  e  cunt 
E  di  altr  sgnori  a  far  la  muda  prunt. 

177. 

Tersent  dinanz  a  tutt  ern  passa 
Di  più  puvritt  dia  terra  Agrigentina, 
Dentr  in  f  i  su  eapuzz  imbaccuccà  , 
E  per  terra  arrivavn  el  vest  d  fraudìna. 
Dop  ai  era  cent  pagg,  ognun  munta 
In  f  un  cavali  da  guerra  ,  e  d  razza  fina , 
Ch'  i  marehiavn  anca  lor  in  aria  mesta. 
Per  terra  strascinand  e  everta  e  vesta. 

178. 

Intorn  ai  era  purassà  bandir 
Dpinti  in  vari  manir ,  e  d  più  culur  . 
Guadagna  in  più  battai  dal  cavalir. 
Fin  eh'  al  batteva  sod  e  eh'  al  stì  dur, 
Qual  a  prò  d  Cari,  qual  a  prò  d  san   Pir. 
Cun  la  so  forza  e  cun  el  sou  bravur. 
Ai  era  anch  purassà  seud ,  cun  i  sign 
Di  cavalir  da  lu  vìnt ,  distìnt  e  dign. 
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179. 

Altr  duseat  i?nggett  in  prepara 
Per  far  acciinipagiiament  anca  lor , 
Ciaschedun  cun  la  torza  in  man  impià, 
Vstì  da  carrott,  per  far  a  st  mort  uiior. 
Dop  vgneva  al  cont ,  eh'  es  tgneva  i  ucch  suga 
Ouu  un  bianch  fazzulett ,  pr'nl  gran  dulor. 
Ne  d  lu  mandi  dscunsulà  vgneva  Rinald, 
Mo  Ulivir  briga  ,  eh'  in  t' i  pi  en  sta  sahl . 

180. 

Are  da  far  assà,  s  tutt' a  vli.<s  dir 
1  salni ,  al  cirimoni ,  e  gli   uraziou  , 
Quanti  candel  eru  impres  su  in  fi  candlir, 
Quant  limosn  d  quattrìn,  d  abifc,  d  pan   bon. 
L'andò  alla  cattedral  st' ordn  a  furnir, 
E  au  s' udev.i  pr' el  strà  san  del  dsprazi  n. 
Un  qusì  beli  zovn,  eh  feva  a  tutt  pietà 
A  vìceh,  ragazz,  a  putt  e  a  maridà  ! 

ISl. 

I  al  missn  in  cisa ,  e  quaud  fini  i  piangulou  , 
E  '1  donn  i  smergul,  inutil  quaut'am  pens, 
E  canta  eh'  av  i  prit  i  lazzariin, 
I  ehiriè,  l'acqua  santa  dà  e  l' in  zeus , 
In  t'  una  cassa  assrà  ,  su  in  du  fittun 
l  al  mìssn ,  e  cun  un  drapp  d  valor  immens 
Al  la  fi  cruvr  Urland,  e  là  ai  stì  pò 
Fin  eh  fu  anunanvà  un  sepolchr  da  par  so. 

182. 

D  là  prima  en  vols  partir  al  cont  Urland 
Oh'  al  n'  àv  truvà  di  porfid ,  di  alabastr , 
E  di  mìstr  cuudutt  cun  premi  grand 
A  far  al  dsegn,  e  mettr  in  ovra  el  lastr; 
A  Fiordilis  la  cura  pò  lassand 
D'alzar  e  mettr  a  lugli  i-gran  pilastr. 
Sta  sgnora  al  cont  manda  aveva  a  chiamar. 
Perchè  in  Sicilia  an  s  vleva  più  fermar. 

183. 

Travaià  dal  dulor,  e  dai  suspir, 
Fiordili^,  eh  manda  al  vor  cuutìnimmeut , 
Ne  per  quant  Mess  e  uffizi  la  fìss  dir 
La  'n  trova  d  far  calar  al  so  turment: 
Da  quel  sepolcr  mai  d'  en  vler  partir  , 
Vita  duraiid,  la  fi  prupuniment. 
Per  stanzia  la  s  fi  far  un  rumitori ,' 
Per  cantar  a  so  mod  el  requi  e  '1  glori. 

184. 

Ne  per  quant  s' i  seriviss  al  fiol  d  Alilou , 
E  in  persona  1'  andass  d  là  per  livarla  , 
S  la  steva  in  Pranza  prumttendi  pension, 
E  per  cumpagna  a  Galarana  darla: 
0 ,  s  turnar  dai  su  l' avìss  l' intenzion  , 
Pinna  alla  Lizza  al  vleva  accumpagnarla. 
\ì  dìss  anch  eli'  a  gli  are  fatt  un  cunvent 
S'  d  fars  sora  la  fuss  sta  d  sìntiment. 


185. 

Mg  cibò  ,  li  'n  vols  azztar  nssun  d  sti  parti, 
E  8  vols  star  lì  a  pianzr  al  dì  e  la  nott; 
Mo  tra  i  affann  e  i  dzun  prest  la  fini, 
Antland  a  qui' altr  mond  piìi  prest  clie  d  trott. 
Za  ila  qui' isola  tutt"  ern  parti, 
Dov  qui  tlou  nott  s  trattgnevn  in  t' el  grott 
I  paladin  francis ,  cun  g.ran  dspiaser 
Al  car  cumpagn  pili  sigh  cundvitt  n'  aver. 

186. 

Però  senza  d'  un  medgh  in  vlevn  andar 
Cli'  a  dver  tulìss  la  cura  d'  Ulivir , 
Ch'  in  t' al  princìpi  mal  siand  pssìi  medgar 
Piìi  scabros  era  vgnù  '1  psserl  guarir; 
E  s  r  udevn  in  manira  lamintar  , 
Oh'  ai  feva  dia  salut  molt  inspurir. 
D  quest,  chiaccarand ,  un  barcarol  pinsò 
Una  cosa,  ch'ai  dìss,  e  ognun  1' azztò. 

187. 

Da  lor  al  diss  eh' a  i  era  poch  luntan. 
D  co  d'  un  scili  sulitari ,  un'  Eremìtta , 
Oh'  a  pregarl  enssuu  s'  era  miss  in  van 
Pr'  aiut  o  per  cunsii  in  qualunqu  dsdìtta , 
E  s' aveva  i  miraqul  anch  alla  man  : 
La  vista  al  deva  ai  urb ,  ai  murt  la  vita; 
Al  feva  cun  un  segn  d  eros  affermar 
Al  vent ,  e  qnand  l' era  in  burrasca  al  mar. 

188. 

Bona  speranza  s'  sìntn  nassr,  andand 
A  truvar  d  co  del  scui  quel  qusì  sant  fra , 
Oh'  ai  guarìssa  del  tutt  Ulivir  ,  quand 
S'è  vìst  di  sign  più  grand  d  la  so  buntà. 
A  st  cunsii  s'  attaccò  ben  prest  Urland, 
E  subit  fu  una  barca  là  indrizzà , 
Ch'andò  qusì  ben,  oh  mai  dal  cammin  l'uscì, 
E  vsìn  al  scui  ern  in  t' al  far  del  dì. 

189. 

Dai  marinar  in  acqua,  ben  instrutt, 
Guida  la  nav,  senza  cuntradittori 
L'  arrivò  al  scui ,  e  in  t'  al  burchiell  i  putt 
Mìssn  al  niarches,  eantand  al  respuusori. 
E  quand  in  terra  i  fuun  arriva  a  sutt, 
I  andonn  d  quel  fratazzell  al  rumitori. 
Oh'  era  la  stanzia  d  quel  medesm  fra 
Oh'  aveva  puch  dì  innanz  Ruggir  battzà. 

190. 

Al  Ruinìtt,  ch'era  cert  om  sant  é  bon. 
AUigrament  i  arzvì  cun  carità, 
Ouu  al  dari  la  so  santa  bendzion , 
E  pò  i  dmandò:  ehi  i  ern  e  d  qual  cittàV 
Sebben  eh'  in  prima  d  lor  1'  era  in  vision , 
E  del  so  andari  sta  da  Dio  avvisa. 
D'essri  andà,  arspos  Urland  subitament. 
Per  pregarl  d  succors  pr'  al  so  pareut; 


383 


191. 

Al  qual,  giustrand  per  la  fed' d  (ìesù  Crist, 
L'  era  sta  ardutt  a  quel  termiu  eli'  al  vdeva. 
Al  bon  rumiti  dìss  eh'  a  gli  are  pruvìst, 
E  eh  r  are  fatt  tutt  quant  mai  quell  eh'  €al  psseva. 
Mo  d  balsm  siand  e  d'  altr  inguent  dspruvìst, 
Za  eh'  a  la  man  medsiiia  altra  al  n'  aveva, 
L'  iutrò  a  far  uraziou  in  t  la  so  stanza , 
E  pò  '1  vius  fora  dop  pìn  d  gran  speranza: 

192. 

E,  uumiuaud  el  irei  Person  sautìssm 
Del  Fiol ,  del  Padr  e  del  Spirito  Sant , 
Fi  al  sega  dia  eros  sovra  al  marches  lustrìssm , 
Ch  s'  attruvò  san  e  svelt  in  t'  un  istant. 
Quìsti  i  ÌD  d  qui  miraqul ,  ch  fa  1'  Altissm 
A  qui  ch  s'  aremandu  agli  uraziou  di  sant, 
Oun  fed ,  speranza  ,  amor  e  dvotament  : 
E  a  st  miraqul  Subrìn  era  present. 

193. 

Mal  al  stava  anca  lu  pr'  el  piagh,  puvrett! 
E  cuu  rason  1'  era  dulent  e  trist  : 
Mo  quand ,  pr'  intereession  d  st  fratìn  bendett , 
Al  gran  miraqul  d'  Ulivir  al  vìst , 
Al  risols  d  dar  un  ealz  a  Maomett 
E  la  santa  abbr azzar  fed  d  Gesù  Crist  : 
Cun  sta  bona  intenzion,  e  fed  ben  granda, 
Cerca  '1  battesm  d  cor  e  umil  al  dmanda. 

194. 

Ben  e  vluntira  al  rumìtt  al  battzò  , 
E  iu  t  r  istess  temp  ai  ras  la  sanità. 
D  sta  bella  eunversion  molt  a  s'  algrò 
Al  coni  Urlaud,  e  tutta  quia  briga: 
E  una  ciinsulazion  ugual  pruvò 
A  quella  del  marches  eh'  era  arsanà. 
Ruggir  più  di  altr  cuntìntezza  avi, 
E  più  che  mai  la  fed  in  lu  ehersì. 

195. 

Da  quel  dì  ch  1'  arrivò  iu  quel  scui,  Ruggir 
lu  eumpagnì  al  stì  sempr  d  quel  bon  vcchìn  : 
Quest  pò  cun  bella  grazia  ai  eavalir, 
In  poch  mo  bon  parol ,  fi  un  sermuncin  ; 
Esurtaudi  a  dsprezzar  fol  e  chimir 
Del  mond ,  d'  iugauu  sol  e  d  malìzia  pìn  , 
Ch  r  abbadar  a  quel  eos  1'  è  un  far  da  matt, 
Mo  eh  r  anma  e  '1  Sgnor  avèn  da  tgnir   dacatt. 

196. 

Urland  mandò  alla  barca  un  servitor 
A  tor  pan ,  vìn  ,  furmai  e  un  bon  persutt , 
E  r  eremìtta,  eh'  aveva  al  savor 
Lassa  del  brod  ,  buttir,  carn  e  del  dstrutt , 
I  al  finn  magnar  in  eumpagnì  so  d  lor 
E  bevr  d  quel  bon  vìn  ,  eh'  i  bvevn  tutt, 
E  ,  dop  aver  un  pò  arsturà  la  panza  , 
A  tavla  di'  altr  i  stìnn  aneli  alla  zanza. 


197. 

E  ,  cmod  succed  del  volt ,  ch  tant  faeilment 
D'  in  t'  un  dscors  iu  t'  un  altr  a  s  va  passand  . 
Aqusi  Ruggir  egnussù  fu  faeilment 
Da  Rinald  ,  dal  marches ,  dal  cont  Urlaud 
Per  qui'  oni  in  arm  famos  e  valeut 
Tant  uuminà  da  tutt ,  per  tutt  el  band. 
E  pur  Rinald,  ch'aveva  schermaià 
Sigh  puch  dì  prima,  'u  1'  aveva  arvisà. 

198. 

Al  re  Subrìn  1'  aveva  ben  egnussù 
Subit  a  vedrl  cun  al  Mi  arrivar  : 
Mo  per  prudenza  F  aveva  tasù 
Più  tost  che  mettrs  a  prigul  d  fallar. 
Quand  àv  tutt  qui  altr  sgnori  pò  savù 
Quest'  essr  quel  Ruggir  famos  e  rar , 
Qusì  magnanm ,  curtes  e  valuros  , 
Per  tal  ludà  da  tutt  a  pina  vos  , 

199. 

E  d  più  eh'  i  savn  eh'  al  s'  era  fatt  cstian , 
Tutt  d'  attoru  s'  i  mìssn  pìn  d'  algrezza , 
Chi  r  abbr  azza,  chi  '1  basa,  e  chi  la  man 
I  astrìeca ,  agli  arni  e  alla  vittoria  avvezza. 
Mo  sovra  a  tutt  al  preueip  d  Mantalban 
Mostra  d'  averi  gust ,  e  s  1'  accarezza. 
Per  cosa  mo  più  lu,  che  i  altr  tutt? 
Av  al  dire,  mo  tropp  ai  ho  al  beech  sutt. 

FÌN   DEL   CANT    QUAEANTATRÌ. 


CANT  aUARANTAQUATTK 


ARGUMENT 

La  sur  ella  a  Ruggir  lìinald  pruni  ctt  : 
A  3lars)glìa  i  s' in  vati  tutt  ci  eumpagnì: 
Astolf  arriva  dop  eunipì  al  guazziti 
D  Biserta  e  d  tutt  al  regn  dia  Barbar/. 
I  s  portn  d  là  a  Parig,  in  dov  as  mett 
Ber  lor  su  d  sovra  agii  cosa,  in  festa  e  allgr). 
Ruggir  s'  in  va  per  tamhussar  Lion  . 
Ch  2iriimessa  Bradammt  i  è  sta  da  Amon. 


1. 

S' i  prìneip ,  i  munarca ,  i  imperatur 
Pssìssn  in  persona  i  su  interess  trattar . 
Senza  tant  seeretari  e  imbassadur , 
Ch'  al  vantazz  propri  sol  soln  guardar  , 
Oh  !  quant  più  stabil  sre  '1  pas  e  sieur  , 
Ch  durn  ben  poch  ,  e  spess  s  vedii  mancar 
Per  n'  essr  i  prìneip  dal  ver  infurmà 
Da  i  su  invia  ,  anzi  da  lor  tradì  e  inganna. 
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L' amicìzia  ,  la  fed  ,  la  lealtìk 
8'  en  s'  attrovn  in  t'  el  cort  di  prìucip  grand . 
L'è  eh  r  interess ,  l'invidia  e '1  gaiuità 
E  tant'  altr  nequìzi  i  han  dà  al  band. 
lu  t'  el  casupli  sti  virtiì  a  truvà 
Tra  i  taraplun,  la  pulent,  o  ugual  vivand  . 
Diiv  a  3  viv  alla  bona,  avert  al  cor. 
Senza  ingann  o  ambizion  ,  o  vuia  d' or. 

3. 

Mo  .s'  as  dà  al  cas ,  cmod  al  s' è  dà  del  volt 
Pr'  un  gran  strabalz  o  per  qualch  accident , 
Ch'in  qualch  lugh  bass  insem  a  s  sìppa  arcolt 
Munarca ,  re,  e  qualch' altr  sgnor  putent: 
Vera  pas  e  amicìzia  i  han  arsolt 
Tra  d  lor ,  da  'n  s  rompr  più  qusi  facilnient , 
Perchè  i  han  acgnussii  dal  fals  al  ver, 
Ch'  i  n'han  pssù  dai  miiùstr  su  saver. 


Là  dentr  in  t  la  so  cella  quel  vcchui  sant 
Cuu  amor,  cun  schiettezza  e  mod  accori, 
Senza  curtsan  (ch'in  la  più  part  furfant). 
Unì  cun  un  ligam  ben  strett  e  fort 
D  bona  amicìzia  qui  sgnori  tutt  quant, 
Ch'  en  fu  mai  più  intcrrott  fìnna  alla  mort; 
E  ,  avend  bon  cor ,  creanza ,  e  gran  biintà  , 
In  finn  mai  us  d' ingami ,  d  cnrdìn  tira. 


Là  a  n'  i  era  chi  dall'  interess  fuss  pres . 
Là  a  n'  i  era  chi  l' invidia  al  fiss  paidar , 
Là  a  n'  i  era  chi  i  tirass  a  far  mal  spes  , 
Ne  chi  tra  '1  man  el  cart  i  pssìss  mudar. 
Là  tutt  el  gar ,  i  tort ,  el  lit ,  gli  uffes 
Punn  supplì,  eh' en  s' udìnn  più  numinar. 
E  fra  tutt  lor  nassì  tanta  arraunì , 
Ch'  i  s  trattaven  insem  tutt  cm'  è  tant  fradì. 


Mo  sovra  ai  altr  al  prencip  d  Muntalban 
Feva  carezz  e  unor  grand  a  Ruggir, 
Non  sol  perchè  al  l'avìss  cun  gli  arm  in  man 
Animos  acguussù  e  brav  cavalir, 
0  pr'  averi  truvà  tant  alla  man, 
Contra  l' us  d  qui  ch  più  alt  portn  al  cimir , 
Mo  perchè  verament  da  più  d'  un  là 
Essri  lu  stess  al  s  cguusseva  ubbligà. 


A.1  saveva  da  ch  gran  prigul  salva 
L'  aveva  Rizzardett ,  qualch  raes  indrì , 
Quand  pr'  ordu  del  re  d  Spagna  cattura 
Cun  Fiordispìna  al  fu ,  cmod  a  savi. 
Anch  arcurdands  ch  1'  aveva  liberà 
Malagis  e  Vivian  ,  i  du  fradì , 
Dal  man  del  Magauzes,  eh'  ha  F  anma  nizza 
Pinsand  'd  fari  far  la  mort  asquìzza. 


St'  ubbligazion  qusì  granda  la  i  pareva, 
Ch'  al  studiava  agn  manira  d  fari  unor 
E  d  n'  i  r  aver  pssù  far  i  arincherseva 
I  dì  passa  ,  ben  fort ,  a  quel  bon  sgnor, 
Perchè  cun  Agramant  Ruggir  viveva , 
E  lu  serviva  al  zio  imperator  : 
Adess  eh'  al  s'  è  fatt  cstian  ,  e  al  l' ha  truvà . 
Al  procura  d' arfars  del  temj)  passa. 


Siccliè  prufert,  unor,  curisi,  e  gran  festa 
Fa  d  cuntìnv  a  Ruggir  al  fiol  d'Amon; 
Mo  r  Ereniìtta  ,  eh'  ha  del  sai  iu  testa  , 
Tanta  amicìzia  vdend ,  tanta  affezion , 
A  gl'iutrò  dsendi:  Sgnori,  altr' an  i  arresta. 
E  s'  em  pens  eh'  an  i  srà  cuntradizion  : 
Za  eh'  insem  tant'  amigh  a  sì  dviutà 
Ch'  agruppadi  tra  d  vu  un  beli  parintà. 

10. 

Perchè  dal  don  famei  faanosi  e  chiar, 
D'  un  sangu  sgnurìl ,  e  più  nobil  del  mond  . 
Nassa  fameia  degna  e  singular  , 
Senza  l'ugual,  quant  gira  al  Sol  in  tond: 
E  più  in  t  l'andar  del  temp  s  farà  ludar 
Per  prudenza ,  buntà  e  curisi  ;  segond 
Quell  eh' am  sìnt  inspirar,  gluriosa  srà 
Per  fìuna  a  tant  eh'  in  pi  al  mond  starà.  1 

11. 

E  seguiiaud  a  dscorr-r,  al  Rumiti  sant 
Al  dìss  ch ,  za  ch  tant  amigh  i  ern  dvintà  , 
Rinald  prumitìss  a  Ruggir  Bradamani , 
E  al  s'  arduss  subii,  eh'  an  fu  iani  prega. 
Al  marches  Ulivir  e  al  coni  d'  Anglaut 
Lodu  che  st  nod  sìppa  ben  presi  striccà, 
E  s  peusn  ceri  ch'ai  srà  appruvà  da  Cari 
E  an  prà  tutta  la  Pranza  sen  ludarl. 

12. 

I  dsevn  aqusì ,  senza  saver  eh'  Amon  , 
Cun  al  cunsìntiment  del  fiol  d  Pipìn, 
L'  aveva  iu  qui  dì  dà  bona  iuteuzion 
Al  grech  imperator,  dìtt  Custautìn, 
Ch'  i  r  aveva  dmandà  per  so  fiol  Lion  , 
Ered  d  tutt  i  su  Stai,  e  di  quaiirìn; 
E  quest ,  pr'  al  valor  d  li ,  eh'  ì  è  sia  cuntà, 
Senza  vedrla,  al  s  n'  era  innamurà. 

13. 

Amon  i  ìivcva  arspos  eh'  an  psseva  dar . 
Senza  Rinald  ,  arsposta  cuncludent. 
Ch'  al  vleva  cuu  so  fiol  prima  parlar, 
Ch  pr'  allora  in  cort  n'  era  brisa  present; 
Mo  eh'  an  psseva  gran  fati  star  a  iurnar . 
E  d  grazia  1'  are  avu  d'  un  tal  p  ireut. 
Mo  pr'  al  cuncett  d'  un  fiol  qusi  fati  ch  1'  aveva 
Risolvr  senza  d  lu  st  negozi  an  vleva. 
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14. 

Rinald  luntau,  eh' en  sa  sta  bagatella , 
iSenz'  altra  cundiziou  ,  ne  d  com  ne  d  qnaud , 
Al  nov  amioh  prumìss  la  so  surella , 
Cun  al  cuiiseutìmeiit  del  coiit  Urlaud 
E  d'i  altr,  eh' ern  là  dentr  iu  quia  cella, 
E  del  fra,  eh  più  di  altr  andò  battaud; 
Qherdend  siciirament  Rinald  ch'ai  pà 
Ava  d' aver  a  car  quel  parintà. 

15. 

Quel  di  ,  tutta  la  uott ,  e  al  dì  segueut 
I  stìun  in  cunipagjiì  d  quel  fratazzell; 
La  so  barchetta  piìi  i  n'  avevn  iu  ment , 
Ne  al  vent  eh' è  iu  so  favor,  ne  al  temp  eh'  è  beli. 
Mo  al  pilot ,  annuià  pò  fiualment , 
Mandò  pìiì  d'  una  volta  a  diri  cvell: 
E  tant  baccaionn  qulor,  eh'  ern  manda, 
Ch  dal  Rumìtt  finalment  s  tolsn  cumià. 

16. 

Ruggir,  eh'  era  tant  temp  in  quel  scui  sta. 
Ne  dop  eh'  a  gli  arrivò  piìi  n'  era  uscì , 
Al  s  tols  bona  licenzia  da  quel  fi-à 
Cun  ringraziarl  d'  essr  sta  instruì. 
Drland  la  spada  i  turno  a  mettr  a  là. 
Gli  arm  d' Ettor,  e  anch  Fruutìn  ai  dì, 
Qusì  per  mustrari  un  segn  d'  amor  e  d  stima  , 
Qusì  per  saver  ch  so  roba  1'  era  in  prima. 

17. 
» 

E  sebben  ch'in  sta  spada  più  rason 
D  sicur  i  aveva  Urlaud  al  paladìn, 
Pr' averla  cun  tant  «teut  e  sudizion 
Fora  cava  dal  terrìldl  zardìu, 
E  Ruggir  sol  avù  1'  aveva  in  don 
Da  quel  ladrazz  ,  eh'  anch  i  dunò  Fruntìn , 
Mo  pur  vluntira  Urland  i  iu  fi  al  regali 
Per  pruvari  ch  la  so  stima  en  va  iu  fall. 

18. 

La  bendzion  i  dì  al  fra  lassandì  andar , 
E  tutt'  ìnsem  in  barca  i  s  ritiroun  , 
E  '1  vel  funn  dstesi ,  e  al  largh  s' invionn  del  mar 
Ch'era  tranquìll,  e  pr'  al  so  viazz  i  andonn 
Senza  timor  in  salv  ed  n'arrivar, 
In  t' al  port  'd  Marsiglia  in  fin  i  intronn; 
Ch'  i  staghn  mo  là  adess  eh'  i  in  in  sicur  , 
Tant  eh'  Astolf  anca  Iu  a  possa  cundur. 

19. 

Quand  àv   Astolf  al  gran  success  intes 
Dia  vittoria,  ch  tant  sangu  fi  sparguiar, 
E  vdend  in  libertà  da  tant  uffes 
DI' Africa,  e  eh  Franza  la  s  pò  assicurar: 
L'  appinsò  al  re  Senap  al  so  paies 
Cun  i'esercit  tutt  quant  psser  armandar, 
CuDsiandl  a  far,  in  t'  al  turnar  indrì , 
Quella,  eh'  i  finn  a  vgnir ,  istessa  vi. 


20. 

Za  anch  Dudon  aveva  indrì  manda 
L'  armada  vitturiosa  di  pagan; 
Mo  quand  fu  el  nav  alla  sponda  arriva. 
E  sbarca  i  nigr  in  t'  al  lid  africau , 
Cun  nov  mira  qui  tutt' ern  turnà 
A  cunvertirs  in  fui,   e  vi  luntan 
In  aria  sullivà  el  purtò  un  gran  vent 
E  dai  ucch  fi  sparirli  in  t' un  niument. 

21. 

Tutt  i  suldà  a  cavali,  e  tutt  i  fant 
Per  turnar  al  paies  tolsn  la  strà; 
Mo  prima  Astolf  al  ringraziò  ben  tant 
Al  Senap,  dsend  eh'  ai  srà  sempr  ubbligà  , 
Non  per  I'esercit  sol,  ma  anch  d  tutt  quant 
In  persona  al  Senap  ha  Iu  uperà. 
Ai  dì  anch  sigh  i  ludri ,  al  fiol  d'  Utton , 
Dov'  era  al  vent  Sirocch  assi-à  person. 


Magara  sempr  avìssl  tgnù  al  Senap 
Quel  vent  assrà,  senza  lassarl  uscir, 
Ch'  an  suppiarev  al  temp  di  plun  e  cap 
Cun  quel  danu,  eh' ubbligà  a  sen  nu  a  sutfrir. 
S' a  dìgh  ch'ai  z  daga  dann,  pr' al  cert  an  frapp. 
Mo  l'esperienza  è  quella  eh  m' al  fa  dir: 
Al  r  amullò  al  Senap  a  mezza  strà  , 
Ch'ai  paladìn  aqusì  i  avea  cmandà. 

23. 

A  s  conta  anch  che  quand  i  funn  ai  pass 
DI'  altìssm  mout  Atlant ,  tutt'  i  cavali 
Cmod  i  ern  prima  i  s  tramudonn  in  sass, 
Dop  andò  a  pi  la  zeut  per  mont  e  vali. 
Anca  mi  qui  vluntira  andar  ai  lass , 
E  s  torn  a  Astolf,  ch',inuanz  d  vultar  el  spali 
All'  Africa  ,  e  pruvìst  dov'  impurtò , 
Dop  a  cavali  del  so  Ippugrìff  munto. 

24. 

In  Sardegna  al  s'  andò  prima  a  arpussar  , 
E  d  là  in  t  la  spiazza  al  svulattò  di  Cors; 
E  in  seguit  al  vulò  sovra  del  mar; 
A  man  stanca  tirami  un  poeh  al  mors, 
Vers  la  Franza  el  gran  ali  ai  fi  addrizzar  , 
Senza  al  fin  del  so  viazz  mandar  in  fors. 
Dsmuntà  in  t  1'  ultm  in   Pruvenza  ,  là  al  fi  quant 
I  aveva  urdnà  a  puntin  1'  Apostl  sant. 


L'  Evangelista  diss  al  fiol  d' Utton 
Quand  in   Pruvenza  eh'  al  fuss  arriva 
Ch'  an  fìss  più  all'  Ippugrìff  ne  mors  ne  spron 
Sintir ,  mo  lìbr  ch  In  al  lassass  :indar. 
Anch  al  so  corn  aveva  pers  al  son  , 
Quand  la  sfera  del  fugh  F  andò  a  passar. 
An  s  dev  servir  di  dun  del  cil  in  van 
Za  ch  la  guerra  è  finì  tra  i  mor  e  i  cstian. 
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26. 

Al  duca  ingles  dentr  in  Marsiglia  andò 
In  quel  di  istess  clie  cun  al  so  cusìu 
Da  Muntalban  al  cont  d   Brava  arrivò 
Cun  Ruggir ,  al  marclies  e  al  vecch  Subrin. 
Al  mancar  d   Brandimart  un  pò  i  guastò, 
<Jh'  in  pssinn  far  a  so  mod  ai  paladìn 
Quegli  accuglienzi  e  fest  e  quia  baldoria , 
Ch  meritava  l'aquìst  d  la  gran  vittoria. 

27. 

Sin  da  Sicilia  Cari  fu  avvisa 
Di  du  re  eh'  ern  murt  e  Subrin  pres, 
E  Brandimart  in  camp  emod  l'era  arstà; 
L' aveva  pariment  d  Ruggir  iutes  ; 
Propri  ai  pareva  d'  esser  suUivà 
E  d'  aver  zo  dal  spali  miss  un  gran  pes , 
Ch  r  aveva  tant  uppress  tant  abbatti! , 
Da  credr  eh  ni  fuss  cas  d  livars  piià  su. 

28. 

Cari ,  per  fari  unor  (eh'  i  ern  al  sustegn 
Del  vast  imperi ,  e  so  culouua  miora  )  , 
La  nubiltà  ai  mandò  incontra  del  regn, 
D  Senna  alla  riva  dri ,  jjrest,  a  buuora  : 
E  lu  pò ,  accumpagnà  dai  prìm  del  regn , 
Duca,  prìncip,  marchis,  cont ,  e  la  sgnora 
So  cuusort,  usci  fora  d  la  città 
Cun  belli  putti  e  dam  in  quantità. 

29. 

Cari,  r  algrezza  so  mustrand  in  front, 
1  paladìn,  i  amigli,  tutt' i  parint, 
La  nubiltà  e  la  bassa  zent  al  cont 
<Tran  cirimoni  fan  e  cumplimint , 
Zigand  :  Viva  Mungrana  e  Chiaramont  ! 
E  ,  quand  al  re  fini  i  abbrazzamint , 
Al  cont  Llrland ,   Rinald  ,  cun  Ulivir 
I  i  preseutonn  dinauz  al  brav  Ruggir. 

30. 

Quest'essr,  dsendi,  fiol  d  quel  Ruggir  d  Risa 
Qusi  famos,  ch'in  virtti  s' arvisa  al  pà. 
S'  al  savìss  pò  druvar  la  spada  brisa 
I  franzis  al  ponn  dir ,  ch  l' han  tant  pruvà. 
In  tant  cun  Bradamant  vin  anch  Marfisa. 
L'una  surella,  e  qui' altra  innamurà. 
Una  abbrazza  Ruggir  ,  qui'  altra  sta  indrì 
Per  dsmun ,  mo  la  vre  far  aqusì  anca  li. 

31. 

Cari  a  cavali  fi  Ruggir  armuntar , 
Ch'  era  dsmuntà  per  fari  riverenza: 
E  ch'ai  cavalca  al  voi  sigh  all'impar. 
Per  fari  unor  anch  piii  d  la  cunvenienza. 
Un  pass  luntan  au  s'  al  lassa  dscustar  , 
-Mo  sempr  al  voi  averi  in  so  pi-esenza  : 
Pr' essr  quell  ch  l'è  al  l' nuora,  mo  tant  più 
Cli' al  s'è  fiitt  cstiau  da  qui  altr  l'ha  savù. 


32. 

Cun  pompa  triunfal,  cun  viva  e  crid 
Li  cumpaguì  i  intronn  dentr  in  città, 
Cli' era  d  damasch,  d'arazz,  d  tluu  e  tapid 
Port,  uss,  fnestr  e  culoun  tutti  addubbà  : 
E  sovra  a  lor  piuveva  al  perfinid 
Erba  da  udor ,  e  fiur ,  e  acqua  rusà , 
Da  fnestr  e  ringhirol  butta  a  man  pini 
Da  belli  sposi,  vedvi,  e  ragazzini. 

33. 

All'arrivar  in  t' i  crusal  del  strà 
Di  arch  triunfal  alza  i  attruvavn, 
Ch  Biserta  dstrutta,  e  l'Africa  dumà, 
Battai,  vittori,  e  fatt  ghu-ius  mustravn. 
I  cumediant  su  in  tutt  i  banch  munta , 
E  infìnna  i  burattìn  i  lavuravn. 
Li  t' i  arch  i  era  i,  uom  in  gran  scrittur 
D  qui  ch  di'  imperi  ern  sta  liberatur. 

34. 

A  son  d  spìffr ,  d  tambur,  d  tromb  e  timball , 
Ch  fevn  una  bella  e  grata  sinfuuì, 
Fra  r algrezza,  i  evviva,  i  caut  e  i  ball 
Dia  zent ,  eh'  era  affuUà  pr'  el  piazz  e  vi , 
Al  palazz  dsmuntò  Cari  da  cavali , 
E  cun  lu  la  so  nobil  cumpagni, 
Dov  al  fi  tutt  star  d  svaglia  per  qualch  dì 
Tra  i  fstiu,  cumedi,  zugh,  e  cort  bandi. 

35. 

Intant  Rinald  un  dì  a  so  padr  Amon 
Dìss  eh'  al  vlea  Bradamant  dar  a  Ruggir  : 
Ch'  ai  r  aveva  prumìssa ,  e  al  fiol  d  Milon 
I  era  tstimoui,  e  al  maixhes  Ulivii-; 
E  s  dsevn  tutt  ch  1'  era  un  partì  qusì  bòn 
Da  'n  s'  al  lassar  fora  del  man  uscir: 
Per  nubiltà  dia  casa  e  per  valor 
Non  sol  r  ugual ,  mo  an  s  pssea  truvar  al  mior. 

36. 

Amon  av  dsgust  eh'  aviss  al  paladìn , 
Senza  parlari ,  a  quell  prumess  la  tosa , 
Pr'  essr  za  mezz  impguà  cun  Custaiitin , 
E  s'  ha  intenzion  ch  sol  Lion  sia  quell  ch  la  sposa, 
E  non  Ruggir ,  ch  n'  è  altr  che  un  puvrìn 
Ch  n'  ha  niìnt  al  moud,  s  n'  un  pò  d'  aria  gluriosa 
D  nubiltà,  ch  zova  poch ,  e  un  pò  d  virtù: 
Mo  si  ind  senza  quatitrìn  l'è  un  turlurù. 

37. 

Anch  più  d'  Amon,  la  madr  Beatriz 
Al  biasnia  fort,  digand  ch  l'è  un  arrugant  : 
E  s  dis  ch  so  fiola  eii  n'  è  uua  cantatriz 
0  ch  n' ava  noni,  da  spùsar  un  mìudicant. 
Mo  in  tutt' i  mod  la  voi  eh' imperatriz , 
0  prest  o  tard ,  eh  la  sìppa  un  dì  d  Levant. 
Però  Rinald  en  s  muda ,  e  s  dis  eh'  an  voi 
<iu;iiich   un  tautiu   luancar  del  smi  parol. 
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38. 

Beatriz,  cheideud  iu  t  la  so  upinioii 
A  ver  la  fiola ,  va  da  li ,  e  s  1'  esorta 
A  dir  eb  la  'n  voi  spusar  brisa  un  strazzon, 
Quand  in  i  al  fìssn  tor  dop  eh  la  fuss  morta. 
8  r  au  voi  tirars  addoss  la  so  maldzion, 
Oontra  al  chiaeehr  d  Riuald  eh.  la  staga  forta. 
Oh  la  diga  1'  aum  so  miidesta  e  dura , 
Perchè  an  la  sfurzarà  Kinald  d  sicura. 

39. 

A  Bradamaut  sti  dscurs  fan  un  gran  dspett, 
Mo  gnanch  s  prova  alla  mamma  d  cuntradir , 
Perchè  la  i  porta  tant  al  gran  rispett 
Oh  la  'n  sa  gnanch  appinsar  d'  en  1'  ubbidir. 
Da  un'  altra  part ,  ai  par  eh'  al  sre  un  gran  dfett 
Prumettr  cosa  da  'n  la  psser  mantgnir. 
La  'n  pò  disponr  d  se  ne  poch  ne  assà 
Perchè  Amor  tolta  i  ha  la  libertà. 

40. 

Un  no  tant  fatt  o  un  sì  dir  la  'n  s'  attenta , 
Mo  la  tas  e  s  suspira  sulament. 
E,  quand  la  s  trova  in  lugh  dov  nssun  la  senta, 
La  s  mìtt  a  pianzr  ,  mo  dirottament; 
E  per  sfugar  la  duia  eh  la  turnienta 
La  s  batt  al  pett,  e  s  nìzza  malament 
Cun  una  man  ,  cun  qui'  altra  i  bi  cavi 
La  strappa,  mentr  eh  la  dis  da  per  li: 

41. 

Vroia  mo  quell,  eh' en  voi  quella  ch'ha  psser 
Far  dia  mi  vuluntà  più  eh'  an  poss  mi? 
Al  vler  dia  mamma  n'  ha  da  pervaler 
Tant  eh'  a  diga  a  mi  dspett  a  questa  un  d  si  ? 
Mo  eh  vergogna  più  granda  previa  aver, 
E  cosa  mai  la  zent  direvla  d  mi , 
S  ,  contra  la  vuluntà  d  chi  ni  pò  cmaudar , 
Per  forza  am  vliss  a  mi  mod  maridar? 

42. 

Donca  al  rispett  da  liola  ara  più  forza 
LH'amor,  e  s  tara  tant  eh' a  t'abbandona, 
Ruggir  mi  car?  bisugnarà  eh' am  sforza 
D  lassart ,  e  a  un  altr  ch'ani  cunceda  e  dona? 
0  pur  quel  gran  rispett ,  al  qual  m'  è  forza 
D' aver  a  chi  del  mi  vler  è  patrona 
Bisugnarà  eh'  a  lassa  ,  e  sol  eh'  abbada 
A  quell  eh  m' agusta,  a  qnell  eh  m' agarba  e  aggrada? 

43. 

A  so  ben  quant  gli  in  gli  ubbligazion 
Oh  dev  una  tìola  vers  i  su  usservar. 
Cosa  'm  vai  mo  '1  saverl?  s  la  rason 
S  lassa  vìuzr  dal  sens  e  duminar? 
L' amor  mìtt  la  rason  in  t'  un  canton 
E  s  n'em  lassa  a  mi  mod  dir  ne  pinsar: 
D  mi  stessa  a  eguuss  cli'an  poss  disponr  più, 
E  am  sìnt  ubbligà  a  far  a  mod  so  d  lù. 


44. 

Fiola  d'  Amon  e  d  Beatriz  a  soii  , 
Mo  a  son ,  puvrìna!  più  serva  d'Amor. 
A  pre  sperar  da  i  mi  d  truvar  perdon 
E  grazia ,  s'  a  cascass  in  qualch  error  ; 
Mo,  s' a  fazz  contra  Amor,  chi  mai  srà  bon 
D  mettrm  in  salv  e  a  cvert  dal  so  furor? 
An  i  prò  far  el  mi  bon  scus  capir , 
E  pr'  al  dulor  a  sro  sfurzà  a  murir. 

45. 

Quant  temp  passò  eh'  a  i  ho  pergà  e  pergà 
Oh'  al  s' arduga  Ruggir  a  fars  battzar  : 
Oosa  'm  zova  mo  adess  ch'ai  s'è  battzàV 
Sulament  a  prò  d'  i  altr  al  ved  turnar. 
Degli  av  cumpagna  a  son ,  eh'  al  mei  san  far 
Agn'  ann ,  mo  sempr  agn'  ann  al  i  è  livà. 
Mo,  eh  la  vaga  cmod  s  viiia,  a  vui  murir 
Piuttost  che  tor  mari  fora  d  Ruggir. 

46. 

S'  an  fazz  del  pa  e  d  la  mamma  al  cmaudament, 
Almanch  a  farò  a  mod  d'  un  bon  fradell . 
Oh'  assà  più  d  lor  è  savi  e  più  prudent , 
Perchè  la  vcchiaia  en  i  ha  guast  al  cervell  : 
A  quest  al  cont  Urland  anch  accimsent . 
Oh'  ha  '1  so  giudìzi  adess  perfett  e  beli. 
Dalla  mi  ai  ho  sti  du,  eli' in  pur  al  fior. 
E  sovra  ai  altr  dìgn  d  stima  e  d'unor. 

47. 

S  del  valor  e  d  l'unor  quisti  en  in  cima, 
Sustegn  e  gloria  d  la  cà  d  Ohiaramont: 
S'  ugnun  i  apprezza  più,  s'  ugnun  i  stima 
Sovra  d' agn  altr  paladìu  e  cont  : 
Per  cosa  Amor  al  da  disponr  in  prima 
D  lor  del  mi  nozz  e  fari  un  tant  aflront? 
Mi  an  l'ho  da  cumpurtar,  tant  più  eh  prumìssa 
A  fu  a  Ruggir,  e  a  qui' altr  in  dubbi  missa. 

48. 

Mo  s  Bradamant  a  st  mod  s' in  sta  dulenta. 
Ruggir  per  la  so  part  n'  è  d  manch  afflitt: 
E  se  ben  eh  per  città  cantar  an  senta 
Sta  cosa,  tutta  vi  tant  in  stan  zìtt 
Oh'  an  l'ava  penetra,  e  però  al  s  lamenta 
Cun  la  furtuna  d' essr  in  st  gran  cunflìtt  : 
Oh  la 'n  l'ha  fatt  nassr  rìcch,  o  ered  d'un  regn, 
Oos  eh  di  altr  han  avù  eh'  han  manch  inzegn. 

49. 

Del  qualità  euncess  dalla  natura , 
E  d  quelli  eh  s  ponn  cun  al  studi  aquistar , 
D'  avern  la  so  part  al  ved  sicura , 
In  manira  da  'n  pssern  d  più  bramar. 
Li  t  la  blezza  più  di  altr  al  fa  figura. 
Per  forza  an  i  è  ehi  a  In  staga  all'impar. 
In  t  l'essr  maniros  ,  discret,  galant , 
Sovra  a  tutt ,  a  s  pò  dir ,  eh'  al  porta  al  vant. 
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50. 

La  plel)  più  bassa  ,  eh  sol  dspiusar  i  unur . 
E  cuufonn  al  caprizzi  i  tol  e  i  dona: 
Au]  iutend  sotta  al  nom  d  la  pleb  ardur, 
Da  i  oimi  savi  ia  poi,  qual  s  sia  persona; 
Perchè  ne  princip,  re,   ne  imperatur 
Fan  dvintar  savi  al  scettr  o  la  curona: 
Mg  r  om  fan  la  prudenza  e  la  duttrìua  , 
Grazi  ch'a  puch  al  cil  curtes  destina. 

r»l. 

Sta  pleb  (a  quel  ch'a  dseva  per  turnar) 
La  'n  stima  e  s  u'  i  fa  gola  che  i  quattrin  : 
Ne  cosa  nssuna  al  mond  la  sa  ludar 
Ohe  l'aver  'd  belli  dobbl  al  burseil  pìn. 
Del  lìttr  e  dia  duttrìna  li  en  ha  eh  far , 
Virtù  e  valor  la  stima  cm'  è  un  luvìn , 
Inzegn,  buntà  ,  talent  gl'in  tiitt  fandoni, 
Sol  ai  quattrin  la  fa  del  cirimoni. 


S'Amon,  dseva  Ruggir,  è  d  vuluntà 
Oh  so  fiola  imperatriz  ava  a  dvintar. 
Oh'  an  cuncluda  qusì  presi  al  parintà , 
E  sol  d'  un  ann  al  temp  ai  vui  dmandar. 
In  st  mentr  ai  ho  speranza  eh  srà  dspuià 
E  padr  e  fiol  di'  autorità  d  cmandar. 
VI,  quaud  ai  arò  tolt  l'imperi  e  al  regn  , 
D'  essr  zener  d'  Amon  forsi  an  srò  indegn. 

53. 

Mo  s'  al  vrà  dar  in  frezza,  cmod  l'ha  dìtt. 
La  putta  in  sposa  a  Lion  fiol  d  Cnstantin, 
E  eh  mi  an  possa  cavar  nssuu  prufitt 
Dall'  ufferta  d  Rinald  e  d  so  cusin  , 
Present  per  testimoni  al  sant  rumìtt , 
AI  marches  Ulivir ,  e  al  re  Subrìn  , 
Cosa  faroia  pò?  cuccarm  al  tort? 
0  innauz  d  suffrir  st'  affront  armagnr  mortV 

51. 

Contra  'm  turoia  d  quel   vecch  barabau 
Una  vendetta,  eh  sia  tal  e  qusì  fatta, 
E  'n  guardar  s  l' è  da  savi  o  da  baggian , 
0  adess  o  dop ,  basta  eh  la  'm  vigna  fatta  ? 
Mo  den  pur  aneli  al  cas  ch'ancù  o  dman 
A  dspianta  al  vecch  e  tutta  la  so  schiatta: 
Quand  quest  succeda,  possia  essr  cunteut , 
0  più  tost  srà  '1  cuntrari  del  mi  intent  ? 

55. 

La  rai  iutenzion  è  quella  d'  essr  ama 
Dalla  fiola  ,  e  eh  la  'n  fazza  la  preziosa: 
S' accopp  Amon,  a' a  dsgust  la  so  casa, 
0  s'  a  fiss  a  Rinald  cosa  dannosa , 
N'  àia  rason  s  la  s  mostra  migli  dsgustà  , 
E  s  la  'n  voi  più  saver  d'essr  mi  sposa? 
Mo  cosa  eia  da  far  ?  suffrir  al  tort  ? 
N'o  cert:  a  vui  più  tost  armagnr  mort. 


56. 

No:  anzi  al  srà  mìi  per  torm  da  st' impazz 
Dar  la  paga  a  Lion,  causa  d  st'arvina. 
D  so  padr  e  d  lu  ,  eh  m'  han  miss  in  st  malanazz 
Cun  più  rason  a  farò  d  lor  tunnìna. 
Cert  an  custò  qusì  car  ai  Lambertazz 
Rubar  a  Tibaldell  la  so  purzlìna  : 
Ne  fu  causa  la  Secchia  d  tant'  armor 
Quant  la  mi  duia  ha  da  custar  a  qustor. 

57. 

Mo,  cara  Bradamant ,  srà  mai  pussìbil  , 
Per  st  prencip,  eh  t  lass  al  to  Ruggir  indrì? 
Pràl  far  Amon  eh'  al  sìppa  st  cas  fattibil . 
Quaud  anch  tutt  sigh  l'aviss  i  tu  fradì? 
Mo  mi  ai  ho  pora ,  e  quest  è  al  mi  patibil, 
Ch'  t' en  sìpp  d'  accord  cun  lor  d  u'  essr  più  mi  . 
E  eh'  a  t  sava  assà  più  mior  al  parti , 
Non  Ruggir,  mo  un   Cesr  aver  per  mari. 

58. 

Donca  pussìbil  srà ,  pr'  uiia  curona , 
Titol  d' imperatriz  ,  grandezza  e  pompa, 
0  Bradamaut ,  ch  l'amor  to  m'abbandona, 
E  '1  belli  tou  virtù  guasta  e  currompa? 
E  ch  r  anm  to  qusi  fort  F  interess  sprona 
Ch  la  fed  a  mi  prima  imprumìssa  rompa? 
O  pur  piuttost  vut  essr  al  padr  amiga  , 
Che  a  Ruggir  cunservar  la  fed  antiga? 

59. 

Questi  e  mìU'  altr  cos  dseva  Ruggir , 
Chiaeearand  da  per  lu;  ma  non  qusi  pian 
Ch'  anch  i  n'  al  pssìssn  più  d'  una  volta  udir 
Qui  ch  s'  abbattevn  a  lu  poch  da  luntan. 
Qustor  camminavn  alla  so  mrosa  a  dir 
Sti  chiacchr  ,  ditti  aqusì  d' in  man  in  niau, 
E  qusì  ai  dspiaseva  a  li  al  dulor  d  lù, 
Di  mal  istiss  su  d  li  purassà  più. 

60. 

Mo ,  sovra  al  tutt ,  custretta  è  a  suspirar 
Per  quella  ch  Ruggir  prova  amara  duia , 
Pr'  al  suspett  ch  la  n'  al  sìppa  per  lassar 
Indrì,  e  d  l'imperator  al  fiol  eh  la  vuia: 
E  perchè  al  possa  l'anm  cunfurtar 
E  d' in  t  la  testa  st  pergiudizi  al  s  tuia , 
Per  la  so  camarira  più  fida 
Secretament  la  i  manda  st"  imbassà  : 

61. 

Quella  d  sempr  a  vui  essr,  o  car  Ruggir, 
Fin  alla  mort ,  e,  s'  anch  a  s  pò  ,  più  in  là. 
Amor  tvitt  quell  eh'  al  pò  m  faga  sutfrir  . 
Furtuna  trì;5ta  o  bona  n'  em  muvrà 
Dal  mi  proposit  an  'm  vui  cert  partir. 
Un  seni  in  mezz  al  mar  l'anm  mi  srà. 
S'  a  son  d  st'  umor  sta  sempr  pr'  al  passa. 
D  n'  em  mudar  mai  at  facrh  la  sicurtà. 
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62. 

Un  scarpell  d  piomb  o  vera  si  uua  lima 
Uu  dsegn  impruutarà  in  t'  al  dur  diamant 
Inuanz  eh  furtuua ,  o  cosa  altra  m' iipprìma 
E  'm  fazza  tramudar  st  mi  amor  custant  ; 
I  fium  i  s  vdran  turnar  indrì  alla  cima , 
I  sass  viv  e  '1  masegu  dagli  ov  iufraut , 
Che  eh'  a  s  daga  accident  cattiv  o  bon 
Capaz  d  farm  mudar  mi  d'  upinion. 

63. 

Tutt'  al  dumìni  sovra  d  mi  a  t' ho  dà 
In  manira  eh  da  nssan  forsi  al  s  cherdrà, 
Ne  eh'  a  nssun  princip  fu  o  a  nssun  re  zurà 
Pivi  certa  fed  d  la  mi  da  tutt  s  dirà  , 
Ne  a  nov  munarca  o  vecch  più  fedeltà 
Fu  dai  suddit  mautguù  ne  s  mantgnerà: 
Fnrtezz  o  torr  t  n'  ha  briga  d  fabbricar 
Per  dubbi  d'  en  la  psser  dai  nmigh  salvar. 

64. 

Del  trupp  t  n'  ara  mai  briga  d'  assuldar , 
Oh'  a  tntt'  i  assalt  a  risistrò  mi  sola  ; 
Oun  di  quattriu  i  u'  em  pran  guadagnar: 
A  quisti  sovra  un  aum  uobil  vola. 
Ne  princifiat  ne  l'ambizion  d  cmandar , 
Ch'  un  anm  bass  al  god  e  tutt  s  cunsola , 
Ne  blezza  manch  mudarm  prà,  eh' a  so 
Blezza  ch  d  la  to  più  'm  piasa  an  truvarò. 

65. 

Al  mi  cor  ,  dov  ti  t' i  qusì  ben  sculpì , 
Mai  prà  impruntars  d'una  figura  nova, 
Ne  t'  ha  da  mettrt  pora  nssuna  d  mi , 
E  s  vera  è  quell  eh'  at  dìgh  t'  al  vdrà  alla  prova  ; 
Prima  eh'  amor  m' intrass  al  stì  e  se  stì  , 
Mo  mai  più  l' uscirà  d' in  dov  al  s  trova. 
Al  u'  è  mìga  al  mi  cor  d  eira  ne  d  pasta , 
Ch  sol  a  tuccarl  un  poch  al  ceda  o  s  guasta. 

66. 

Preda  preziosa  ,  avori  o  pur  diamant, 
0  s'  altra  cosa  s  trova  ch  sia  più  dura , 
E  '1  s  vedn  andar  in  brisl  rotti  e  infrant 
Piuttost  ch  rcevr  in  se  un  altra  figura. 
Una  campana  d  bronz,  eh'  è  battù  tant, 
Contra  i  culp  del  battocch  sta  forta  e  dura: 
Sempr'  al  mi  cor  qusì  dur  al  s  mantgnerà 
Ne  la  to  imagin,  ch'i  è,  mai  s  mudarà. 

67. 

Cnn  sti  sperauz ,  e  cun  altr  espression 
Dolzi ,  da  far  un  mort  arsuscitar , 
Non  sol  capaz  d  livar  qual  s  sia  passion. 
Mo  al  so  beli  mros  la  cerca  <1  cunsular. 
Mo  quand  d'  esser  sicur  i  han  più  intenzion 
Nova  timpesta  i  torna  a  travaiar. 
E  ,  dop  eh'  i  pensn  in  port  d'  essr  arriva , 
Un  vent  cuntrari  i  ha  dal  port  dscustà. 


68. 

Quest  fu  al  cas  :  Bradamant,  ch  vleva  mantgnir 
Al  mros  in  t  la  speranza  ch  la  i  ha  dà , 
Arnuvand  al  valor  ,  la  forza  e  ardir  , 
E  tutt'  altr  rispett  lassaud  da  uu  là 
Dinauz  a  Cari  andò,  e  s  principiò  a  dir: 
S  mi  ai  ho  servì  la  Vostra  Maestà 
In  mod  da  meritar  qualc'i  guiderdon  , 
In  quel  scambi  a  la  pregh  sol  d  farm  un  don. 

69. 

lunauz  però  eh'  a  parla  ,  espressamerit  , 
U  re  in  parola ,  prumessa  a  vui  ch  la  m  fazza 
Ch'  arò  la  grazia ,  e  a  s  vdrà  pò  chiarament 
Ch'au  son  per  dmaudar  qui  una  mattiriazza, 
Cari  arspos  :  Mo  si  ben ,  mo  tgnivl  a  ment , 
Dmaudà  pur  quell  <;h'  a  vii ,  la  mi  ragazza  ; 
S'  anch  una  part  a   vlissi  del  mi  regn , 
D  farv  armagnr  agustà  srà  mi  l'impegn 

;o. 

Al  don  eh'  a  bram  e  eh'  a  desidr  mi , 
Dìss  Bradamant,  e  a  dmand  a  Vostra  Altezza, 
L'  è  ch  la  n'  em  lassa  dar  altr  mari 
S  n'  un  ch  sippa  più  brav  d  mi  in  t  la  fiirtezza. 
S'  a  i  è  qualch'  un  eh'  em  vuia  ,  vigna  qui 
Cun  spada  e  lauza,  e  s' am  mitt  la  cavezza 
Al  spusarò ,  perchè  al  m'  ha  guadagna  : 
S'  al  perd,  eh'  al  s  trova  un  altra   in  qual  s  sia  là. 

L'imperator  i  arspos  garbatament 
Ch  la  dmauda  so  era  una  dmanda  unesta, 
E  circa  d  quest  ch  la  stìss  alligrament, 
E  al  so  pinsir  farà  eh'  agustà  ai  resta. 
E,  n'essend  in  secret  fatt,  st  parlament 
Per  la  città  in  t'un  atm  al  s  manifesta. 
Quel  di  istess  ch  la  so  dmanda  i  fu  aceurdà 
Amon  cun  Beatriz  funn  avisà. 

72. 

Savù  sta  cosa  ,  i  avn  una  gran  stizza , 
E  i  dìssn  a  li  ch  1'  era  una  impertinenta  : 
Perchè  i  capissn  ben  in  dov  la  drizza 
La  mira  ,  e  d' en  spusar  al  grech  la  tenta. 
E  perchè  la  'n  spusass  Ruggir,  sta  squizza. 
D'  arpiatt,  s'  a  dir  d  vlerl  la  'u  s'  attenta , 
Cun  uu  sott  man  d'in  cà  i  la  livonn, 
E  sigh  a  Roccaforta  i  la  guidonn. 

73. 

Questa  era  una  furtezza  avù  da  Amon 
Dal  re  in  regali,  in  sit  eh' è  ben  distant. 
Pianta  tra  Perpignan  e  Carcasson , 
In  riva  al  mar,  eh' è  un  lugh  molt  impurtant. 
Là  i  la  tgnevn ,  s  pò  dir ,  squas  in  person , 
Pinsand  un  di  d  mandarla  pò  in  Levant, 
E  far  in  mod  eh',  a  vler  o  'u  vler,  sta  tosa 
L'abbandona  Ruggir,  e  Lion  eli  la  sposa. 
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74. 

Mo  la  zuvnetta ,  eh  n'  è  mmlesta  manch 
l)  quell  eh  la  fuss  aniiufìsa ,  brava  e  forta  , 
Sebben  eh  la  guanlia  la  ii' avìss  ai  fiaucli, 
Ch  la  psseva  iiitrar  e  uscir  fora  dia  port-;  . 
La  steva  all'  ubbidienza  d  pvmt  in  bianch. 
E  piuttost  star  person  o  arniagnr  morta. 
0  suppurtar  qualunqu  s  fuss  martir 
D  sicur  la  vleva,  c)ie  lassar  Ruggir. 


Riuald,  ch'alFimpruvis  s  ved  la  surella  . 
Per  l'astuzia  di  su,  tolta  dal  man, 
Per  pora  d  n'  aver  fatt  una  frittella 
E  d' averla  a  Ruggir  prumìssa  in  van , 
Fora  di  diiit  al  mena  la  dardella, 
E  s  dis  a  Amen  ch  l'è  un  far  da  veceh  babban. 
Mo  so  padr,  ch  dà  poch  ment  a  sti  zanz, 
S' incucchia  al  parintà  d  tirar  innanz. 

70. 

Ruggir  a  siutr  la  sunà  d  sta  piva 
Al  tem  d' arstar  d  la  cara  sposa  senza , 
E  o  per  forza  o  pr'  amor  ,  gran  fatt  eh'  al  viva  , 
In  so  favor  ara  Lion  la  sentenza  : 
Innanz  a  st  pass  qusi  dur  jierchè  al  u  aiTÌva  . 
Senza  parlar,  al  pensa  in  diligenza 
U  cavar  a  Lion  d  la  sposa  al  desideri 
E  tor  a  lu  e  a  so  padr  e  vita  e  imperi. 

77. 

Gli  arm  eh'  Ettor  e  '1  Tartr  malandrìn 
Prima  purtonn ,  al  s  mìtt  intorn  e  s  vest  ; 
La  breia  e  sella  al  fa  mìttr  a  Fruntìn 
E  s  muda  al  scud,  cimir  e  sovra  vest; 
Sigh  an  voi  tor  pr'  al  medita  cammìn 
L' aquila  bianca  dpìnta  in  camp  celest . 
Mo  un  Lioncorn  in  t'  al  scud  bianch  quant  è  zìi 
Dpìnzr  al  fìi ,  e  s  voi  al  rest  ch  sìppa  vermìi. 

78. 

Tra  tutt'i  servitur  al  più  fida 
Al  tol ,  senza  vler  altr  in  cumpagnì  ; 
Mo  cun  patt  ch'an  vol'essr  palesa 
In  burgh ,  città  ,  villagg ,  terr  e  casti. 
La  Mosa  al  passa,  e  Ren,  e  s  tìn  la  strà 
Pivi  curta ,  pr'  arrivar  in  Ungarì. 
E  dri  al  Danubi  per  la  dritta  riva 
Tant'al  cavalca,  eh' a  Belgrad  l'arriva. 

79. 

Oun  al  Danubi  dov  la  Sava  uni 
L'  acqua  in  t'  un  lett  al  mar  mazor  dà  volta 
Gran  sukhidesca  al  trova  accampa  lì, 
Sotta  a  gl'insegn  di' imperi  grech  arcolta. 
Perchè  aveva  Custantìn  stabilì 
D'  arquistar  quia  città  dai  Bulghr  tolta. 
Custantìn  propri  i  era  cun  sol  fiol 
E  quant  l' imperi  grech  mettr  insem  poi. 


80. 

JJentr  e  fora  d  Belgrad,  per  tutt' al  mont 
E  fin  zo  a  bass  ,  dri  all'  acqua  ,  s'  attruvava 
L' esercit   bulghr,  ch'i  steva  alla  front, 
E  a  bevr  quìsti  e  qui  andavn  in  t  la  Sava; 
Sovra  al  iium  vleva  '1  grech  tirar  un   pont . 
E  vigilant  al  umigh  i  al  cuntrastava. 
Qiiand  arrivò  Ruggir ,  da  tutt  i  là 
Gran  baruiFa  al  truvò  eh'  era  attacca. 

81. 

Quaranta  contra  dis  è  i  grech ,  e  s'  han 
Al  bisugnevl  pr'  al  pont  ammauvà, 
E  in   aria  brusca  dsmustrazion  i  fan 
Per  forza  d  vler  passar  da  qui'  altr  là. 
Lion,  in  st  mentr,  d' arpiatt  al  iìum  luntan  . 
Dop  aver  del  paies  un  pezz  gira, 
Turuà  in  t'  un  atm ,  in  frezza  al  butta  al  pout 
In  qui'  altra  riva ,  e  al  fium  passa  da  pront. 

82. 

E  cun  i  su  suldà  da  pi  e  a  cavali , 
Ch'  an  n'  aveva  gnauch  un  d  vìnt  mìlla  manch , 
Dri  la  Sava  al  cavalca,  e  non  al  spali  , 
Mo  a  tutta  forza  al  tacca  i  umigh  per  fìanch. 
Custantìn,  quand  al  vist  in  ordn  al  ball, 
A  qui'  altra  riva  al  cumpariss  da  franch  : 
Azzuutand  barch  a  barch ,  al  fa  in  manira 
Ch'  al  passa  lu ,  cun  tutta  la  so  schira. 

83. 

Al  re  di  Bulghr,  ch  s  chiamava  '^atran  . 
Animos  e  prudent,  valent  suldà, 
Cun  la  so  zent  s'  affacligava  in  van 
D  far  contra  all'  ìmpit  eh'  i  era  addoss  cala. 
Mo  Lion  i  arrivò  al  cust  cun  una  man 
D  zent  arbusta,  e  al  zinzì  da  tutt  i  là, 
Ammazzandi  al  cavali ,  e  ,  perchè  an  vols 
Rendrs  person  ,  la  vita  anch  a  lu  ai  tols. 

I  Bulghr  avevn  fatt  sempr  fruntìn; 
Mo,  quand  i  vìstu  al  so  patron  cascar, 
E  ch  la  timpesta  addoss  d' agn  banda  i  vìn, 
Vultonn  el  spali  e  a  gamb  s  mìssn  a  scappar. 
Ruggir  ,  ch  passò  cun  la  zent  d  Custantìn , 
Vdend  i  Bulghr  in  aqusì  gran  rotta  andar  , 
Dari  una  man  al  fi  risoluzion 
Per  r  odi  a  Custantìn  eh'  al  porta  e  a  Lion. 

85. 

Prnntin  al  sprona  a  correr  lest  e  pront  : 
Innanz  a  tutt'  i  altr  cavali  al  passa, 
E  tra  quia  zent  al  s  ficca,  eli  vers  al  mont 
Inspurì  scappa,  e  la  pianiira  lassa. 
Qualeh  d'  un  l' in  ferma  e  ai  fa  vultar  la  front 
Contra  di  nmigh;  e  pò  la  lanza  arbassu 
Cun  aria  brusca,  e  qusì  terrìbilment 
Da  mettr  pora  a  chi  n'  àv  mai  spavent. 
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86. 

Tra  i  altr  cavalir  ,  un  parigìn 
L'  adoccliia  ,  vstì  d'  un  bel  culor  vermìi , 
E  eh'  aveva   in  t'  al  scud  ,  ztà  tutt  d'  or  fin  , 
Opìnt  la  mazzocca  d'  una  gamba  d  niìi  : 
L'  era  nvod  per  surella  a  Custautin  , 
Ch'  an  so  s'  al  fiol  o  al  nvod  al  vleva  mìi, 
Mg  Ruggir  fora  scud ,  curazza  e  panza , 
E  un  smess  vgnir  fora  i  fa  pr'  el  spali  la  lanza. 


Quest  mort  al  lassa ,  e  s  dsfodra  Balisarda , 
Vdend  eh'  a  si  accosta  una  massa  d  bravazz  ; 
Addoss  a  quìsti  al  s  strìcca  alla  giiiarda  , 
A  chi  al  fora  la  gola  e  a  ehi  al  mustazz  , 
Al  pett  avrir  a  quest  e  a  quell  an  tarda, 
Al  tronca  gamb  e  pi,  man,  test  e  brazz 
Cun  tanta  arvina ,  eh  d  sangu  pìn  e  d  caldura 
A  s  ved  andar  a  bass  e  corr-r  al  fium. 

88. 

Qui  eulp  qusì  spìss  a  vedr  zo  fiucear , 
Più  nssun  s'  i  accosta  ,  taut  eui  inuuceà. 
Sicché  per  forza  el  cart  s  vedn  mudar , 
E  la  vittoria  a  un  punt  la  s'  è  arversà. 
I  grech  ,  eh'  in  prima  i  nmigh  fevn  sgambttlar , 
Ai  Bulghr  voltn  el  spali ,  eh'  ern  scappa. 
I  urdn  in  tutt  scuuvolt  in  t'  un  mument , 
E  trapassa  tra  '1  trupp  grechi  al  spavent. 

89. 

Mo  Lion  dcò  d'  un  muntsett  s'  era  salva 
Dai  eulp  da  dsprà  che  mnava  zo  Ruggir. 
D  la  su  dcò  al  vdeva  i  sa  puvr  suldà  , 
Massm  qui  eh  n'  ern  sveli  d  gamba,  murir, 
Cun  tutt  però  eh'  al  s  vdiss  qusì  maltratta 
Contra  d  quel  nmigh  an  s  saveva  instizzir  : 
Non  perchè  al  fuss  pultron,  mo  dentr  d  lù 
Al  ludava  quia  forza  e  quia  virtù. 

90. 

All'  insegna  ,  e  più  al  vstir ,  eh'  era  d'  or  tssù , 
Agli  arm  lustri  ,  eh  fevn  uu  gran  splendor, 
Sebben  eh  1'  aiuta  i  Bulghr,  1'  ha  cgnussù 
Oh'  al  u'  era  brisa  un  tal ,  eh  fuss  di  su  d  lor. 
A  vedrì  far  quel  cos  al  s  stupiss  più, 
E  un  anzi  al  cred  eh'  al  sia,  eh'  ava  al  Sguor 
Manda  per  castigar  i  grech  briccun, 
Per  n'  aver  mai  mantgnù  la  fed  a  nssun. 

91. 

E  perch  d  so  fatta  1'  era  geueros, 
Dov'  are  un  altr  udià  Ruggir  ben  fort, 
Ai  chiappò  amor,  vdeiidl  qusì  valuros, 
E  al  n'  are  vlù  eh  da  nssun  i  fuss  fatt  tort  : 
E  per  salvar  un  om  tant  animos, 
In  scambi  d'  un  di  su,  eh'  arstava  mort, 
Anch  dis  e  vìnt  e  cent  ai  n'  are  dà, 
E  del  so  imperi  anch  una  part  passa. 


92. 

Cmod  fa  un  tusett ,  cun  tutt  eh  del  volt  so  madr 
Instizzì  i  brava ,  e  anch  la  t  m'  al  sculazza  , 
An  s' arozza  dri  a  nssun,  gnauch  a  so  padr, 
Mo  dalla  mamma  al  torna  e  quella  abbrazza , 
Aqusi  fa  Lion:  sebben  eh'  el  sou  prìm  squadr 
Manda  a  tersaech  Ruggir,  sgumbia  e  stramazza. 
Al  n'  al  pò  udiar,  perchè  quel  gran  valor 
Contra  1'  uffesa  i  fa  chiappar  amor. 

9:3. 

L'  amor  però  eh'  ha  Lion  in  vers  d  Ruggir. 
Allora  r  era  mal  arcumpinsà , 
Perchè  quest  ha  in  t  la  testa  al  sol  pinsir 
D'  ammazzar  Lion  ,  dall'  odi  so  guida, 
E  s'  al  cerca  cun  i  uceh ,  chiama  ,  e  ai  fa  dir 
Oh'  al  s  fazza  innanz ,  mo  an  i  è  da  nssun  mustrà. 
E  lu  tant  gonz  al  n'  è  d  mettrs  a  prigul 
Ch'  i  sia  fura  senza  dscherzion  al  bligul. 

94. 

Lion ,  perch  la  so  zent  tutta  adaifatt , 
Massacra  eu  fuss,  al  fi  sunar  1'  arcolta, 
E  a  so  padr  al  mandò  chi  i  dsìss  al  fatt. 
Anch  pregandl  eh'  al  dìss  indrì  la  volta; 
Ch  r  arpassass  pur  al  fium  ,  perchè  un  bon  patt 
L'  arèv  avù  s  la  vita  a  n'  i  era  tolta. 
Lu,  arcuiand  qui  eh'  al  pssì  in  quel  gran  fracass , 
Al  pont  passa  alla  prima  al  vultò  i  pass. 

95. 

Per  man  di  Bulghr  ai  n'  arstò  purassà 
Di  murt,  pr'al  pian,  pr'al  mont,  pr'i  camp,  pr'el  vi, 
E  senz'  altr  tutt  quant  i  sren  arstà 
S  n'  i  fuss  sta  1'  aqua  del  fium  tra  i  pi. 
Bona  part  zo  del  pont  arstò  affugà  , 
E  tant  e  tant,  senza  vultars  indri, 
Andand  luntan ,  cereonu  un  pass  più  sutt , 
E  una  massa  in  Belgrad  person  cundutt. 

96. 

La  gran  battala  qusì  fini  in  quel  dì, 
In  dov  mors  al  re  bulghr  ;  e  '1  sou  schir 
Sren  sta  dal  man  di  grech  dstrutti  e  furnì . 
S'  al  cil  n'  i  aviss  manda  in  aiut  Ruggir 
In  quel  so  gran  bisogn:  allora  lì 
I  s  missn  tutt  d'  attorn  a  st  cavalir 
Cun  algrezza,  egnussend  in  verità 
Ch  lu  sol  i  grech  aveva  sbaraià. 

97. 

Uu  al  saluta ,  un  altr  i  fa  uu  inehìu , 
Chi  '1  znoech  i  basa  e  i  pi  e  chi  la  man. 
Un  altr  ,  quant  più  al  pò ,  s'  i  accosta  avsin  . 
E  in  t'  i  pi  s'  alza  chi  i  è  da  luntan. 
Beat  ehi  al  pò  tuccar ,  o  pur  Fruntìn  ! 
Ch'  al  sipppa  un  auzl  tutt  in  pinsir  i  han  : 
E  tutt ,  cun  uri  e  gest  e  cun  gran  smani , 
Al  preghn  a  azztar  al  post  d  re  e  d  capitani. 


392   — 


9S. 

Ruggir ,  curtes  ,  arpos  a  sti  tal  ilmand 
Ch'  al  fare  d  tutt,  e  eh'  a  gli  era  ubbligà; 
Mo  an  vleva  al  scettr  uè  '1  baston  dal  cmand  . 
Ne  allora  gnanch  intrar  vleva  in  città  , 
Mo,  iunauz  eh'  andass  luntan   Lioii  da  quel   Viaiid  , 
Passand  al  fium,  e  ai  fuss  dal  man  scappa. 
Al  vleva  andari  dri ,  e  tant  ^5eguita^l 
Da  psserl  arzunzr,  e  in  t  la  spada  iiisfilzarl. 

99. 

Del  miara  d  mila  per  sta  causa  sola 
L'  era  vgnù,  seuz' avern  altra  uccasion. 
Sti  parol  al  li  dìss  qusì  mezzi  in  gola  , 
E  pò  s  vultò  cun  gran  risolnzion 
(  Ch'  a  vedrl  correr  vi,  a  s  srè  dìtt  eh'  al  vola  ) 
Dov  ai  era  stti  ditt  eh'  andava  Liou , 
Per  pora  d'  en  1'  arzunzr  ,  in  tant  furor , 
Ch'  an  s  dì  gnanch  temp  d  chiamar  al  servitor. 

100. 

Mo  Liou  iu  t'  al  scappar  av  tant  vantazz 
(  Ch  sta  so  artirà  una  fuga  s  pò  chiamar  )  , 
Ch  r  arriva ,  e  s  passa  al  pont  senza  imbarazz  ; 
Al  romp  al  pont ,  e  al  nav  fugh  al  fa  dar. 
Qixand  arrivò  Ruggir  ,  del  Sol  i  razz 
S'  ern  arduppà,  e  'u  savand  dov  s'  aluzzar , 
Al  tirò  iunauz  al  viazz  a  lum  d  la  luna , 
Mo  alozz  ai  fi  truvar  la  so  dsfurtuna. 

IDI. 

Tutta  quanta  la  nott  al  seguitò , 
Senza  brisa  dsmuutar ,  al  so  cammìn  ; 
E,  in  t  la  livà  del  Sol,  al  s'  attruvò 
A  una  città,  eh'  i  era  a  man  stanca  avsìn. 
Là  tutt  quel  dì  d  fermars  al  destinò, 
Pr'  arpussars  lu  e  gveruar  al  so  Fruntìn  . 
Ch  sempr ,  eun  tutt  i  fiuimìnt  adoss , 
Galuppand  fi  del  mila  a  più  non  poss. 

102. 

Ungiard  al  patron  era  d  quia  città  . 
Suddit  a  Custautìu  fedel  e  car , 
E",  per  causa  dia  guerra  ,  i  su  suldà 
A  gli  aveva  manda,  eh'  in  più  d'  un  miar. 
Za  ch  r  andar  dentr  a  nssun  era  vieta. 
Qui  intrò  Ruggir,  e  dov  1'  andò  a  aluzzar 
Al  fu  taut  ben  tratta ,  qusi  ben  servì  , 
Ch  cercar  altra  lueanda  an  i  accadi. 

103. 

In  t  r  istessa  lueanda  là  vers  sira 
Un  cavalir  capitò  d  Rumaui , 
Ch  s'  era  truvà  alla  guerra  cun  gran  sehira . 
Quand  Ruggir  aiutò  qui  d  Bulgari. 
E,  s'  an  fuss  scappa  vi  a  tutta  carrira, 
A  gli  arstava  anca  lu  ,  e  la  termarì 
Dalla  pora  1'  aveva  anch  in  t  gli  oss, 
Ch'  an  i  arrivass  quel  del  Liuncorn  addoss. 


104. 

Subit  eh'  al  vìst  al  scud ,  anch  al  capi 
Ch'  al  cavalir  qusì  brav ,  ch  quel  segn  purtava . 
Era  qui'  istess,  ch  la  gran  scuufitta  di 
Ai  !^rech  ,  quiiud  cun   la  spada  al  lavurava. 
Subit  r  andò  a  palazz ,  e  s  dìss  aqusì 
Ch'  al  vleva  udienza ,  pr'  uu  fatt  eh'  impurtava. 
S  r  avìss  allora  piuntament  udienza 
Adess  an  v  digli  ;  mo  am  tui  bona  licenza. 

FIN    DEL    CANT    QUARANTAQUATTR. 


CANT  aUARANTAClNQU 


ARGUMENT 

liuggir  e  dalla  mori  salva  da  Lion  : 
E  la  mrosa ,  j^cr  In ,  ciimhatt  Ruggir. 
Li  cìi  pò  mettr  per  dsotta  stc  campion , 
Ch  la  sopravesta  ha  d  Lion  cun  al  stmir. 
Dop  d'  ammaszars  a  lu  i  vìn  al  wagon, 
Pr'  al  gran  tnrment  eh'  al  prova  ,  e  pr'  al  marti 
Marfisa ,  perchè  an  s  fazza  al  matrimoni . 
Mett  in  camp  del  gran  Ut,  e  s  fa  al  demoni. 


1. 

S'  un  dia  furtuna  è  a  sedr  dcò  dia  roda  , 
Al  pensa  d  tgnirla  astrìcea  pr'  i  cavi , 
E  ferma  in  mod  ,  ch  la  staga  sempr  soda  : 
Mo  iu  st  cas  taut  volt  al  prigul  i  è  lì  drì. 
Ali!  qustù  eh'  an  s  vanta  ,  o  del  so  stat  ch'an  s  loda. 
Perchè  un  altr  i  arriva  per  dedrì, 
E  ,  dagandi  un  spinton  ,  a  rumpicoll 
D'  in  cima  in  fond  tà  fari  un  scramazoll. 


GÌ'  iustori  antighi  au  serv  scartablar  , 
In  dov  d  sti  eas  s'  in  truvarè  del  miara  ; 
Perchè  ,  s'  a  vlen  eun  atteuzion  guardar 
Ai  nustr  di,  sta  cosa  a  la  vdren  chiara. 
E  mi  cred  eh'  a  in  direv  un  ciutunar 
S'  a  un  a  un  ai  vlìss  tutt  dsteudr  in  t  l'  ara. 
Quaut  ai  n'  ho  vist  in  gran  felicità, 
E  tra  poch  andar  zo,  sbris  e  dspiantà! 


A  st  mond  ,  d  fui  secchi  a  sen  iust  una  massa 
Senz'  ordn  areolti  in  lugh  espost  al  vent, 
Ch  s'  al  suppia ,  uua  part  in  terra  a  in  lassa  . 
E  un  altra  pr'  aria  va  euufusament. 
Sovra  d  quegli, altr  una  va  in  alt  e  s  passa. 
Mo  ,  raaucaudi  M  forza  incuntinent , 
La  casca  ,  s  perd  e  s'  eu  s'  attrova  più  , 
E  nssun  pò  dir:  l'  andò,  la  srà,  la  fu. 
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4. 

Au  bisogna  fi  Jais  del  cos  del  mond. 
Perchè  gli  ìii  tutti  ingann,  vanità  e  funi. 
Quali  ch'era  in  zìma  casca  prest  in  fond  , 
Ne  d  speranza  i  arresta  un  pò  d  barluni; 
E  chi  sperava  d  vivr  in  stat  iucond 
Air  impruvis  al  s  ved  smurzar  la  lum. 
I  Muduis  disn:  l'è  la  barca  d  Vguola, 
E  i  Bulgnis  :  quest'  è  al  zugh  'd  la  Curzohi 


Ruggir  ,  per  la  vittoria  eh  1'  ha  arpurtà 
Contra  Lion,  e  so  padr  imperator , 
In  t'  un  pò  d'  albasì  l' era  munta 
Per  la  fortuna  avù,  pr' al  so  valor, 
Per  u'  essr  sta  da  nssun  accumpagnà  : 
Al  s  deva  1'  aria  anch  d' essr  vincitor 
Per  r  avgnir  ,  e  ammazzar  al  fiol  e  al  padr 
Tra  i  fant  e  i  cavalir,  in  mezz  al  squadr. 

6. 

Mo  qul'urbazza,  eh'  a  n' i  è  da  pssers  fidar, 
Dop  al  cors  sol  d'  un  dì  ben  la  i  mustrò 
Cmod  la  sa  in  alt  e  in  t'  al  perfond  mandar  ; 
S' adess  l' è  amiga ,  anmiga  mustrars  pò. 
Qui  al  le  pruvò  da  chi  1'  andò  a  accusar , 
E  la  so  arvina  e  '1  dann  i  procurò  ; 
Queir  am  intend  eh'  in  t'  al  cumbattiment 
I  scappò  vi  dal  man ,  mo  cun  gran  stent. 


A  Ungiard  fi  st  cavalir  donca  saver 
Che  qulù  eh'  aveva  dà  la  paga  al  zent 
D  r  imperator,  da  'u  pssers  pr'  un  pezz  riaver, 
S'  attruvava  in  quia  so  città  present  : 
S'  al  s  sa  d  sta  circustanza  pervaler 
Cun  far  mìttr  person  quel  cumbatteut , 
Patt  al  guadagn  1'  ara  all'  imperator 
Del  regn  bulghr,  n'avend  più  quest  cun  lor. 

8. 

Ungiard ,  eh'  aveva  za  siutù  euutar 
Da  qui  scappa ,  eh  s  ern  là  dentr  ardutt , 
Ch'  una  gran  part  n'  andò  là  a  capitar 
Per  n'essr  d  là  del  pont  pssù  scappar  tutt. 
A  pel  e  segn  saveva  agn  cosa  chiar, 
E  per  mità  eh'  i  grech  ern  sta  dstrutt , 
E  eh'  un  sol  cavalir  quell'  era  sta 
Ch  sfracassa  aveva  un  camp,  qui'  altr  salva. 

9. 

Quand  1'  od  dir  ch  1'  è  arriva  d  sicur  st'  usell. 
Da  per  lu,  a  mìttr'  i  pi  dentr  in  t  la  red, 
Al  s  maraveia,  e  pò  fa  un  gran  burdell 
Per  l'algrezza,  e  al  ringrazia  al  so  pianed  ; 
E ,  in  t  r  ora  del  durmir ,  al  bariseli 
Al  manda  cun  i  sbìrr,  al  qual  qued  qued 
Entra ,  e  Ruggir  al  fi  ligar  a  lett , 
(^h  durmeva  in  santa  pas ,  senza  suspett. 


IO. 

Donca  accusa  Ruggir  dal  propri  scud 
D  Novgrad  l'arresta  dentr  in   t  la  città 
Person  d'  Ungiard ,  om  scellerat  e  crud , 
Ch  fa  d  sta  presa  una  festa  strampalà. 
Dfesa  en  pò  far  Ruggir ,   perchè  1'  è  nud , 
E,  quand  al  s  desda,  al  s  ved  cint  e  ligà. 
Ungiard  spedì  un  currir  ,  e  cun  premura 
Pà  a  Custantin  saver  sta  gran  cattura. 

11. 

L'  aveva  Custantin  i  su  suldà 
Livà  la  nott  innanz  dal  spond  dia  Sava , 
E  s' i  aveva  cundutt  a  una  città , 
In  dov  Androfl  so  cuguà  cmandava. 
Qustù  era  al  padr  d  quell ,  eh'  ai  fu  sfundà 
Gli  arm  e  la  panza,  quand  a  s  lavurava 
D  spada  e  lanza  in  t'  al  camp ,  dal  cavalir 
Ch'  aveva  Ungiard  allora  persunir. 

12. 

Qui  el  mura  Custantin  feva  arparar , 
Mettr'  i  cadnazz  ai  uss ,  stangar  el  port , 
Ch'  al  s'  aspttava  tra  poch  d  vedr  arrivar 
Cundutt  i  Bulghr  da  qui'  umazz  qusì  fcrt . 
E  fari  da  co  a  pi  tutt  quaut  termar 
Cun  dar  ai  puch  arstà  di  su  la  mort. 
Quand  l'od  dir  eh  l'è  person,  al  s' arincora, 
E,  s  r  avìss  contra  al  mond,  al  n'  ha  pivi  pora. 

13. 

Al  sìnt  eh'  al  nouda  dentr  a  un  mar  d'  algrezza. 
Al  cauta ,  al  salta ,  al  rìd ,  tripudia  e  sguazza. 
Al  pensa  la  furtuna  per  la  trezza 
Aver  chiappa ,  e  i  nmigh  piiì  n'  i  guardn  in  fazza  ; 
Cmod  s' ai  Bulghr  l' avìss  miss  la  cavezza, 
E  per  sempr  sperass  aver  bunazza , 
Aqusì  ]'  imperator  fa  del  baccan , 
Quand  al  eà  ch  quel  campion  ha  ligà  '1  man. 

14. 

E  d  star  alligr  a  n'  ha  manca  uccasion 
Dal  padr   al  fiol,  ch  va  alla  speranza  drì, 
Fra  quattr  dì,  d  dvintar  d  Belgrad  patron 
E  in  cunseguenza  d  tutta  Bulgari. 
Al  pensa  pò  quel  tal ,  eh'  i  han  in  person , 
Cun  di  regali  psser  vìnzr  e  del  eurtsì: 
Che  s'  ai  riuscìss  d'  aver  quest  per  cumpagn. 
An  stima  Urland  ,  Riuald ,  ne  Cari  magn. 

15. 

Da  i  su  pinsir  però  cuntrari  assà 
Ern  qui  d  Teodora,  madr  d  chi 
Fu  da  Ruggir  in  camp  prima  insfilzà , 
Quand  al  s  tri  dalla  part  d  la  Bulgari: 
Surella  tant  da  Custantin  ama , 
Questa  i  andò  dinanz ,  basandi  i  pi . 
Cun  un  fium  d  lagrm  ,  e  cun  gran  lament , 
E  cun  .lei  smorfi,  la  i  fi  st  parlament: 
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16. 

Sia  pur  sicur  eh   mi  d  qui  au  'm  liv  più  su, 
Car  mi  fradell ,  la  dseva ,  e  car  patrou , 
S' a  n'  eiu  cnnzdi  d  far  la  vendetta  d  qulù 
(]ir  al  mi  tìol  ammazzò ,  e  eh'  avi  pcrson. 
S'  al  vostr  anvod  v'  amò  al  savi  ben  vù  , 
E  s' al  s'è  l)L'n  purtà  in  t  'gli  uecasion. 
Ora  pertant  al  sre  un  grandìssm  tort 
A  'n  far  vendetta  sovra  d  chi  1'  ha  mort. 

17. 

Per  sfugh  del  nostr  mal  vdiv  eh'  al  cil  voi 
L.i  vendetta  :  e  s'  ha  fatt  eh  sta  razza  cagna 
Fazza  cmod  cun  la  bissa  fa  al  lusgnol, 
E  da  per  lu  eh'  al  sia  incappa  in  t  la  ragna  , 
Acciò  eh'  in  qui'  altr  mond  al  mi  car  fiol 
D  la  barcazza  d  Oaront  fora  n'armagiia. 
Dami  in  t'  el  man  a  mi ,  e  sia  pur  cuntent 
Ch'a  sfuga  al  mi  cun  dari  a  lu  turment. 

IS. 

l'ant  la  snspira ,  sgnola ,  e  tant  va  drì 
Oun  di  scunzur  e  cun  del  beli  parlar, 
Digaudi  eh  cert  la  'n  si  tura  d  tra  i  pi , 
Cuu  tutt  eh  lu  se  sfurzass  d  farla  livar, 
Dsendi:  Sta  quieta,  sta  mo  su,  e  tasi, 
Gir  in  ultm  quell  eh  la  vols  tutt'  al  tius  far  , 
E  urduò  eh'  al  persunir  lì  vguir  al  s  fìss 
E  in  t'  el  man  d  la  surella  eh'  al  fuss  miss. 

19. 

D' iu  t'  el  person  d  Novgrad  donca  tolt  fora 
Quell  dal  liuucorn  fu  in  fai  dì  seguent: 
E  dà  in  t' el  man  cald  cald  alla  Teodora , 
Tant  eh  la  possa  sfugars  a  so  taleut. 
Squarta  viv  an  i  è  dubbi  cert  ch'ai  mora, 
( 'mod  s'  usa  ai  assassìn  pubblicament 
Per  man  del  boia,  e  pò  un  castigli  ai  par 
Anch  tropp  dolz  ,  e  un  più  luugh  la  in  voi  dar. 

20. 

Sta  mala  femna  al  fi  mìttr  person , 
Pagandl  da  co  a  pi  tutt'  incadnar, 
D'  una  tovr  dentr  zo  in  t'  al  sfundrion , 
Dov'  a  n'  i  psseva  i  razz  del  sol  intrar  , 
Cun  ordu  eh'  un  zallett  pznìu  d  furminton 
S'ì  dìss  al  dì:  e  s'in  feva  anch  du  passar 
Seuza  ngotta;  e  al  chiavir  eh  n'  aveva  cura 
D  fari  sgangar  aveva  più  premura. 

21. 

Oh  «  la  savìss  la  valurosa  e  bella 
Bradamant  ch'a  Ruggir  a  i  è  fatt  st  tort! 
S'  al  le  savìss  la  cara  so  surella 
Mariìsa,  oh  quant  a  in  dspiasrè  mai  fort! 
Per  liberarl  el  sreu  vi  andà  d  randella, 
E  a  risgh  s  sren  mìssi  anch  d'incuutrar  la  mort; 
E  Bradamant  u'  are  rispett  purtà  , 
Pr'  al  so  Ruggir ,  ne  alla  mamma  ne  al  pà. 


Cari  mo  eh  s' arcurdava  a  sta  zuvnetta 
Parola,  e  d  re  parola,  averi  dà 
Ch'a  spusar  la  'n  sre  sta  da  nssun  custretta 
Om ,  eh',  a  cumbattr ,  d  li  fort  più  'n  fuss  sta. 
Mandò  la  crida  per  più  d'  un  trumbetta 
Del  so  imperì  per  tutt  quant  el  città. 
Sicché  la  fama  cun  cent  bocch  vuland 
Sta  nova  sparguiò  per  tutt'  el  band. 

23. 

Al  contenut  d  P  edìtt  dà  sta  manira  : 
Chi  voi  per  sposa  la  fiola  d'Amou, 
Dall'  alba  1'  ha  da  star  fin  alla  sira 
A  front  'd  li ,  degli  arm  al  parangon , 
E  a  chi  per  tutt  un  dì  i  tgnarà  stadira. 
Senza  star  a  cercar  altra  rason. 
Per  vìnta  Bradamjut  s' ha  da  chiamar, 
E  tirar  la  'u  s  prà  indrì  quell  d'  en  spusar. 

24. 

Adlizr  gli  arm  è  in  pett  al  cavalir  , 
Sìppl  chi  s  vuia,  eh  cerca  la  battala. 
Li  psseva  ben  la  cundizion  sustgnir 
E  andar  cuu  gli  arm  o  seuza  alla  sbaraia. 
Amon  ,  eh'  en  pò  al  re  Cari  cun  tradir , 
0  pr'  amor  o  per  forza  bsò  eh'  al  caia 
E,  fatt  del  chiacchr  tanti  e  del  pladur. 
Fu  sfurzà  Bradamant  a  cort  cundur. 

25. 

Sebben  eh  la  Beatriz  fuss  instizzì 
Cun  la  fiola  ,  per  so  ripiitazion  , 
Più  d'  una  vesta  all'usanza  la  i  fi 
D  vlud  e  d  bruccà,  e  anch  un  mantiglion; 
Quaud  la  putta  fu  iu  cort ,  e  eh  la  s  n'  addì 
Ch'  an  i  era  più  al  so  beli  e  car  campion , 
Quella  più  la  u'i  jìars  ch  tant  la  i  pareva, 
E  s  n'  i  pias  più  cmod  prima  la  i  piaseva. 

26. 

Cmod  sre  un,  eh' un  zardrn  ava  usservà 
La  primavera,  più  d  belli  erb  e  d  fiur, 
E  pò  al  r  audass  a  vedr ,  cm'  è  passa 
Quia  tal  stason  ch  dà  1' a  e  i  figh  madur. 
Ai  par-rè  un  dsert,  un  camp  tutt  arvinà  . 
Una  spelonca  o  d  volp  un  cuvadur , 
La  cort  aqusì  pareva  a  Bradamaut 
Quaud  la  vìst  eh'  ai  mancava  al  car  amant. 

27. 

La  'n  s'attenta  a  dmaudar  cosa  s'in  sì. 
Ch'  all'  unor  so  la  'n  voi  pergiudicar. 
Cuu  gli  urecch  la  sta  atteuta  tuttavì 
Se  0  quest  o  qui'  altr  l' od  d  Ruggir  parlar. 
L'od  beu  cuntar  da  tutt  eh'  al  s  n' è  andà  vi. 
Mo  da  qual  banda  nssun  al  sa  indvinar  . 
Che  nssun  aveva  al  so  pinsir  savù 
Fora  del  servitor  eh'  andò  cun  lù. 
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28. 

Quant  la  suspira ,  oh  quant  mai  la  s'  accora 
Sintend  ch'ai  sia  cniod  ì^re  a  dir  scappa! 
Oh  quant'  i  batt  al  cor ,  quant  mai  1'  ha  pora 
Per  dscurdarsla  ch'au  sia  andà  vi  d  tira, 
Perchè ,  vdends  contra  Amon ,  d  speranza  fora 
Mai  più  (1  spusarla ,  al  sia  parti  da  dsprà  ; 
Oh'  al  remedi  di  mrus  al  vuia  tor , 
Oh' es  dis:  luntan   dai  ucch,  luntan  dal  cor! 

29. 

E  auch  la  pensa  eh  l' ava  fatt  al  dsegn  . 
Per  pssersla  piii  alla  svelta  ben  dscurdar. 
Cercar  per  più  città ,  per  più  d'  un  regn 
Qualch  d' un'  altra ,  eh'  al  fazza  inuamurar, 
Cmod  fa'l  mestr  da  Ignam,  eh  dentr  da  un  legn 
Cun  un  cavìcch  un  altr  in  sol  cavar. 
A  quest  però  succed  più  beli  pinsir  , 
Che  tutta  i  dpìuz  la  fedeltà  d  Ruggir. 

30. 

Dentr  da  li  la  dis  d'  essr  una  matta 
Pinsand  eh  ilnggir  la  vuia  abbandunar. 
Mo  ai  dà  su  un  gran  suspett,  eh'  a  quell  eh  fa  patta  : 
Tra  '1  sì  e  tra  '1  no  la  'u  sa  cosa  s  pinsar. 
S  r  amor  en  perd  ,  la  gelusì  l' impatta  , 
E  quell  e  questa  la  fan  travaiar. 
In  st'intern  battbui  però  a  li  ai  par 
Ch  la  s  pigarè  dal  là  eh'  i  pò  zuvar. 

31. 

E  pò  poch  dop,  arturnandi  in  t  la  ment 
Tutt  quell  ch  taut  volt  ha  prutestà  Ruggir , 
Quant  s  1'  avìss  un  gran  pecà  cummìss,  la  s  pent 
Di  suspett  e  di  dubbi  ch  1'  ha  in  pinsir  ; 
E ,  quant  sre  s  la  fuss  sta  a  Ruggir  preseut , 
La  s  batt  al  pett ,  mo  cun  poch  bon  manir  : 
At  dmand  perdon  ,  la  dis,  ai  ho  fatt  mal, 
An  darò  mai  più  ment  a  un  pinsir  tal! 

32. 

D'agn  cosa  è  causa  Amor,  ch  m'  ha  in  cor  stampa 
D  la  to  bella  figura  l'artratt  ver. 
Da  un  inzegn  siug'ular  accumpaguà, 
Ch  tutt  restn  maravià  del  to  saver: 
E  per  quest  impussìbl  in  verità 
Am  par  che  nssuna  donna  t  possa  vder 
Ne  innamurars,  e  'n  far  ne  d  man  ne  d  pi 
Pr'  intrart  in  grazia  ,  e  mi  dscanzlarm  vi! 

33. 

Se  i  tu  pinsir  in  t  la  mi  fantasi 
Cmod  al  mustazz  i  avìss  amor  scalpi, 
A  pens  d  siciir  eh'  i  istess  i  srevn  qui 
Ch'a  cred  mi  tal  e  qual  am  fignr  mi; 
E  an  sre  trabattà  tant  da  gelusi , 
Ch'  en  voi  propriament  farla  fini  : 
Dov  adess  la  sta  indri  cun  gran  fadiga  , 
Vìnta  e  dumà  la  n'  em  dare  più  briga  ! 


34. 

A  son  cmod  è  l'avar,  ch  l'ha  al  cor  attent 
Sempr  a  quel  lugh  dov  l'ha  supplì  al  so  tsor. 
Luntan  da  quell   an  pò  vivr  cunteut 
Per  la  pora  d  qualch  d'  un  eh'  i  al  vaga  a  tor. 
Aqusì ,  al  mi  car  Ruggir,  adess  ch'an  t  sent 
Cress  al  timor  e  la  speranza  mor. 
Cun  tutt  però  eh'  am  sforza  a  n  i  dar  ment . 
St  maldett  timor  en  dsmitt  d  dami  turment! 

35. 

Mo  subit  eh'  ai  mi  ucch  cumparirà 
Al  to  beli  mustazzìu  lìss  e  sbarba, 
Ch'  adess  forsi  pr'  al  moud  gira  d  za  e  d  là  . 
0  pur  deutr  in  qualch  bus  al  s' è  intauà . 
A  sper  ch'ai  mi  timor  svapurarà 
Da  una  viva  speranza  vi  dscazzà! 
Torna,  ah  torna.  Ruggir,  torna,  e  cunforta 
La  mi  speranza  s  t  n'  em  vu  vedr  morta! 

36. 

S  la  pora  d'  un  s  fa  sempr  più  mazor 
Quant  più  s  fa  innanz  la  nott ,  e  più  s  fa  bura  : 
E  quand  torna  del  Sol  al  beli  splendor 
Al  spuros  per  la  strà  andar  s'  assicura: 
Aqusì  senza  Ruggir  mi  ai  ho  timor  ; 
S'  a  vdiss  Ruggir  al  timor  più  n'  em  dura  ! 
Torna,  ah  torna.  Ruggir:  st'eu  toru  prest, 
Dia  speranza  al  timor  farà  del  resti 

37. 

Cmotl  la  nott  agn  pò  d  fiamma  lusr  a  vden . 
Mo  vguend  al  sol  an  la  vden  lusr  più  , 
Aqusì  senza  Ruggir  ,  eh'  è  al  mi  sol  ben , 
Contra  m  s  liva  di  dubbi  ch  cressn  più. 
Mo  quand  arrivarà  d  qui  ucch  al  sren  , 
Sgnora  srà  la  speranza  e  s  starà  su  ! 
Torna,  ah  torna.  Ruggir,  portm  la  lum, 
Ch  senza  ti  al  bur  am  dsfazz,  e  s'  em  cunsuiu! 

88. 

Dscustands  al  sol  da  nu ,  vìn  scur  A  di, 
La  terra  perd  el  blezz ,  l' invern  vìn 
din  iazz  e  nev  e  degli  ór  arrabbi: 
Più  fiur  au  vden  .  più  'n  s  sìnt  i  animaliu. 
Aqusì  mi,  dsfurtunà,  za  eh' è  partì 
Da  mi  quel  sol  lusent,  eh'  aveva  avsìn , 
Tra  min  pinsir  e  tutt  uuius,  a  son 
Tra  un  brutt  timperi  d  nebbia ,  d  losn  e  d  tron! 

39. 

Torna,  ah  torna,  Ruggir:  cun  ti  arcundus 
La  primavera  e  al  sren  da  mi  brama! 
Dsgombra  la  nev  e  al  iazz,  ch'in   mi  produs 
Qui  brutt  pinsir  ch  m'  han  tutta  dscunsulà! 
Cmod  s  lamenta  qui'  uslìn ,  eh'  arriva  al  bus 
Del  nid ,  e  s  ved  eh'  i  fiù  i  in  sta  ruba , 
0  cmod  la  turtra  ved  va  fa  un  lament, 
Anca  mi  a  fazz  aqusì  cuntinuament  ! 
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40. 

Press  a  poch  Bradaiuaut  qusi  s  laiuiiitava , 
K  d'  aver  pers  Ruggir  pora  l'aveva. 
La  vesta  e  '1  suttanìii  d  lagrm  bagnava , 
Al  più  segretainent  però  eh  la  psseva. 
E,  puvrìna  !  del  cert  più  la  s  smaniava 
S  r  arrivava  a  saver  quell  eh  la  'n  saveva  , 
Cioè  eh  Ruggir  persou  fuss  mal  tratta, 
E  a  una  mort  turmintosa  cundannà. 

41. 

L' iniqua  tiranni  eh'  usa  Teodora  , 
Quia  vecchia  grìma ,  ch'ha  person  Ruggir, 
E  la  vuia  ch'adasi  e  d  steut  al  mora, 
Al  padr  d  l'innuceuza  en  voi  sufFrir. 
Mo  sti  sou  eaguità  al  fa  saltar  fora 
E  a  Lion,  eh' è  fiol  d  l' imperator ,  udir: 
Oh,  pìn  d  bon  anm,  al  pinsò  d  far  in  manira, 
Oh'  al  n'  arrivass  pr'  allora  all'  ultma  sira. 

12. 

St  zovu  maguanm ,  eh  Ruggir  douca  amava  , 
tjenza  saver  eh'  al  fuss  Ruggir  pei'ò  , 
Mo  dal  valor  moss,  eh' unich  al  chiamava. 
Anzi  per  più  eh  stragrand  al  le  battzò, 
Tra  se  cercand ,  vari   manir  tramava, 
E  in  ultm  la  miora  in  fatti  al  truvò , 
Senza  uffesa  d  so  zé ,  d  salvar  Ruggir , 
E  eh  la  vecchia  niìnt  contra  i  possa  dir. 

43. 

Cun  al  chiavir  dscurrend  segretament. 
Ai  diss  eh  l'aveva  una  gran  vuluntà 
D  vedr  quel  cavalir  aqusì  valent 
Prima  eh'  al  sia  alla  mort  d  stent  arriva. 
Quand  al  fu  d  nott,  al  tols  sigh  sulament 
Tra  tutt  i  su  servìnt  al  più  fida; 
Da  quest  accumpagnà ,  al  va  dal  chiavir , 
Ch  senza  ngotta  pinsar  l'uss  andò  a  avrir. 

44. 

Al  chiavir ,  senza  aver  sigh   'nssun  di  su , 
Al  guida  prestament  alla  person 
In  dov  Ruggir  pinsand  steva  ai  cas  su  . 
E  una  mort  al  s'  aspttava  da  zaltron  : 
Quand  i  funn  vsìn  all'  uss ,  i  trìnu  ,  tutt  dù 
Daccord ,  a  quell ,  eh'  i  aveva  za  al  gruppon 
Vultà  pr'  avriri  l' uss ,  al  coli  un  lazz 
E  d  lu  ,  strangulandl ,  i  s  liberonn  da  impazz. 

45. 

1  avrn  1'  arbalta ,  e  a  quella  era  suspes 
Un  cavestr  da  jJssr  dentr  calar. 
Lion  sblis:;'a  zo  cun  un  lumìn  impres 
Dov  Ruggir  là  cm'  è  un  can  al  tgneva  star. 
Sovr' acqua  un  smess ,  su  in  t' una  grada  dstes 
Al  l'attruvò  ligà,  eh' au  s  pssea  smanzar. 
In  stat  qusì  miserabil ,  eh'  in  puch  dì 
S'  al  n'  aveva  st'  aiut  l' arstava  li. 


46. 

Lion  abbrazzò  Ruggir,  ch  feva  pietà: 
Cavalir,  dsendi,  la  vostra  virtù 
In  tal  manira  l'ha  al  mi  cor  ligà, 
Ch'eternament  all'arò  in  pett  per  vù  ; 
E ,  per  darv   un  ver  segn  d  sta  verità  . 
A  salvàrev  la  vita  a  son  qui  vguù, 
E,  pr'  aver  l'amicìzia  vostra,  niìut 
Quella  del  pa  m'  importa  ,  o  di  parìnt. 

47. 

Perchè  a  savadi  agn  cosa ,  mi  a  son  Lion , 
Fiol  d  Custautìn  ,  e  vgnu  av  son  a  aiutar , 
E  cun  mi  prigul  av  vui  civar  d  persou, 
Ch  mal  guai  s'  al  pa  s'  al  pssìss  immazinar  ! 
0  eh'  ani  mttrè  fora  d  cà  cun  un  baston 
0  d  l)on  occh  forsi  al  n'  em  vre  più  guardar , 
Dal  baron  am  dire,  cun  quell  ch  vgniss  drì, 
Tant  v'  odiel  per  la  rotta  d  Bulgari. 

48. 

Al  seguitò  degli  altr  cos  digand 
Da  fari  arsuscitar ,  s  mort  al  fuss  sta , 
In  quel  menlr  el  caden  tutti  dsligand: 
E  Ruggir  dseva:  Av  son  ben  ubbligà 
Cert  infinitament  d  l'amor,  e,  quand 
Arò  uccasion ,  sta  vita  adess  eh'  am  dà  , 
Agn   volta  eh' a  la  vrì,  mi  av  l'arriiidrò 
0  pur  in  vostr'aiut  a  la  spindrò. 

49. 

A  st  mod  Ruggir  fora  d  person  uscì 
Dov  uiorb  arstò  al  chiavir  miserameut. 
Uscenl  fora  d  la  torr,  ussun  al  cgnussì. 
Lion  al  cunduss  in  t' al  so  appartament , 
E  s' al  cunsiò  a  star  sigh  tri  o  quattr  dì. 
Dsend  ch'ai  psseva  star  sigh  sicurament 
Pr'  infiuna  eh'  arrivass  gli  arm  e  Fruntin, 
Ch'  ern  in  t'  el  man  d  la  cugnà  d  Custantìn. 

50. 

Al  cavalir  scappa ,  al  chiavir  struzzà 
Qui'  altr  di  s  trova ,  e  la  pei'son  averta  ; 
Chi  quell  chi  qui'  altr  dìsn  ch  sìppa  sta , 
Mo  nssun  s  pò  immazinar  la  cosa  certa. 
Tutt' altr  forsi  ben  i  arèu  pinsà. 
Fora  che  Lion  ,  fatta  l' avìss  qusi  everta  , 
Perchè  al  pareva  a  tutt  eh' avìss  rason 
Più  d  cuudannarl ,  che  d  sai  vari  Lion. 

51. 

Per  ste  favor  qusì  grand  arstò  Ruggir 
Qusì  surpres,  qusì  cunfus  ,  qusì  maravià, 
Ch'  al  s  mudò  tutt  da  quel  so  prìui  pinsir 
Ch  l'aveva  fatt  vgnir,  dup  aver  tant  asià. 
Ch'  au  sa  più  cosa  s  far  ne  cosa  s  dir 
Contra  d  lu  lì  ,  ch  l'avea  za  tant  udià. 
In  lu  più  'n  s  sent  e  ne  rancor  ne  vlen  ; 
In  amicìzia  al  tutt  s'è  muda  e  in  ben. 
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52. 

Tutt  quant  al  dì,  tutta  la  nott  l'appensa 
E  s' ha  cimtiuuameut  in  fantasì 
L'ubbligaziuu  eh' a  gli  ha,  eh  s  pò  dir  immensa 
E  al  mod  d'  arcuminnsar  tanta  curisi, 
S  la  vita  per  l'avgnir  i  resta,  al  dspensa 
Tutta  per  lu,  lunga  o  curta  eh  la  s  si, 
E  al  n'  i  par  gnanch  un  cuutracambi  bou 
In  risguarJ  alla  tanta  ubbligazion. 

53. 

In  st  mentr  l'era  capita  la  nova 
Del  band ,  eh'  aveva  pubblica  al  re  d  Pranza  : 
Per  ehi  voi  Bradamant,  cun  li  alla  prova 
Ava  da  star  arma  cun  spada  e  lanza. 
Lion  i  su  eunt  in  quest  poch  a  gli  attrova, 
E  d'  essri  spos  ai  dà  zo  1'  arroganza  , 
Perchè  al  s  cgnuss  da  per  lu  d  n'  essr  bastant 
D  bdttr  a  dur  in  duell  cun  Bradamant. 

54. 

Tra  lu  al  dispon  e  s  pensa  d  rimediar 
D' uttgnirla,  anch  eh'  en  i  arriva  al  so  valor: 
E  quest,  che  brisa  un  sa  che  uom  s' i  dar, 
Maudari  contra  per  cumpetitor. 
D  sicur  al  pensa ,  eh  s'  a  gli  al  pò  mandar 
L'  è  capacìssm  d  fari  un  gran  unor 
Centra  qual  s  sìppa  di  Francis  più  sald  , 
E  la  surella  vinta  srà  d  Rinald. 


Mo  don  cos  l'ha  da  far  per  battr  sod: 
Prima ,  eh'  al  cavalìr  l' impresa  accetta  ; 
E  la  seconda ,  in  camp  mandarl  in  mod 
Sicur,  eh'  enssun  la  furbarì  suspetta. 
Douea  al  chiama  Ruggir ,  e,  dop  mill  lod 
Averi  dà ,  cmod  al  bisogn  i  detta , 
Ai  conti  al  so  pinsir ,  la  so  intenzion 
Per  lu  eh'  al  vìnza  la  fiola  d' Amou. 

56. 

Lion  era  per  se  stess  brav  parlador, 
Oh  r  are  cava  una  sora  d' in  cunveut  : 
Mo  d  1'  eloquenza  più  a  fari  favor 
E  appress  a  Ruggir  fort  e  putent 
L'  obbligh  eh'  a  gli  ha,  e  cun  tutt  eh' un  gran  dulor 
Al  s  sintìss  al  puvrin  internament, 
E  eh'  ai  pariss  a  lu  st  fatt  impussìbl, 
Ai  dìss  per  lu  eh  l' are  fatt  al  pussìbl. 


Sebben,  tant  quant  l' àv  fatta  st'  imprumessa 
Al  s  sìut  al  cor  una  gran  fìtta  dar  , 
E  al  di  e  la  nott  sempr  la  duia  istessa 
N'  al  lassa  arposs  e  quiet  mai  attruvar  : 
E  ben  eh'  al  s  cgnuss  d  murir  in  cumprumessa , 
La  parola  eh  1'  ha  dà  lu  en  voi  mudar, 
Ch'  al  ture  a  patt  più  tost  d  cent  volt  murir 
Che  la  prumessa  fatta  a  Lion  'n  mantgnir. 


58. 

L'è  ben  sicur  d  murir,  perchè,  s  l'arresta 
Senza  la  mrosa,  ai  vìn  la  vita  manch. 
0  ch  la  duia  l'accoppa  aspra  e  mulesta 
0,  s' al  dulor  a  quest  n'arrivass  gnanch, 
Cun  al  pugnai  la  man  ardida  e  lesta 
In  t  la  panza  farà  la  strà  o  in  t'un  fianch 
All'  anma,  e  s  truvarà  in  quest  manca  briga 
Che  a  vedr  d'altr  in  brazz  la  cara  amiga. 

59. 

Lu  ha  arsolt  'd  murir,  mo  ch  razza  d  mort 
Al  s  vuia  far  al  u'  al  sa  gnanca  lù. 
Al   pensa  a  Bradamant  mustrars  manch  fort. 
E  lassars  accupar  da  turlurù 
Questa,  al  dseva,  per  mi  sre  bona  sort, 
E  la  più  bella  mort  an  fazz  mai  più. 
Mo  al  pensa  tlop  che,  s' an  la  sposa  Lion . 
Brisa  lu  en  suddisfà  all'  ubbligazion. 

60. 

S  l'ha  dà  parola  contra  a  Bradamant 
Cun  gli  arm  uscir,  e  far  vera  quesfcion, 
E  non  far  vista ,  al  n'  è  quest  mod  bastant 
Per  far  tutt  quell  ch  l' ha  za  prumess  a  Lion. 
Alla  parola  dà  fid  e  eustant, 
Donca,  senza  abbadar  alla  passion 
Ch'  altrament  l' inclinava ,  al  stabiliss 
D' en  mancar  a  quel  tant  ch  l' avea  prumìss. 

61. 

Intant  1'  aveva  Lion  fatt  ammanvar , 
Cun  licenza  d  so  padr  Custantìn  , 
Tutta  la  zent  eh'  i  psseva  bisuguar , 
Arm  e  cavali,  e  miss  s'era  in  cammìn. 
Gli  arm  d'  Ettor  1'  aveva  fatt  aneli  dar 
All'  incoguit  Ruggir  ,  e  al  so  Fruntìn  , 
E  tant  slungonn  i  pass,  e  tant  andonn 
Ch  sotta  a  Parig  in  Franza  i  arrivouu. 

62. 

Lion  però  n'  intrò  dentr  in  t  la  città, 
Mo  i  padiglinn  alla  campagna  al  dstes. 
E  quel  dì  istess  ,  per  mezz  d' un'  imbassà , 
D'  essr  arriva  a  Parig  fi  Cari  intes. 
Cari  àv  sta  nova  cara  purassà, 
E  d  visit  e  d  regali  ai  fu  curtes. 
Lion  la  causa  del  viazz  so  cuntò  a  Cari, 
Pergandl ,  quant  al  pò,  al  più  prest  spicchiarl: 

63. 

Ch'  al  f  ìss  in  camp  uscir  quia  bella  fiola 
Ch  sol  un  gaiarJ  più  d  li  voi  per  mari; 
Za  ch  l'era  impgnà  furuir  vleva  la  fola: 
O  averla  in  sposa,  o  mort  arstarsn  lì. 
L' assunt  tols  Cari,  e  s'i  di  la  parola 
Ch  Bradamant  sre  cumparsa  quì'altr  dì 
Dri  alla  lizza  in  t'  al  srai ,  ch  prest  quest  fu  fatt 
La  nott  ch  vìns  dop  sotta  alla  mura  a  un  tratt. 
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64. 

La  nott  imiaiiz  al  dì  ileterminii 
Per  la  battala,  al  la  passò  Ruggir 
Cmod  al  la  passa  un  povr  cuudannà 
Cjul'  altra  mattina  in  t'  el  forcli  a  murir. 
Al  s'  addlizi  d  cuuibattr  tutt'  arma 
Perchè  chi  al  t'uss  en  s  pssiss  da  nssun  capir. 
Ne  cavali  uè  pugual  ne  lauza  al  vols  , 
Pr'  arma  da  diesa  sol  la  spada  al  tols. 

65. 

La  lauza  an  tols,  non  perchè  V  avìss  pera 
D  quia  lanza  d'or,  eh  purtava  1' Argalì, 
Po  Astolf  e  Bradamant,  eh  mandava  fora 
D  la  sella  a  battr  in  terra  al  perdedri. 
Nssun  eh  r  avìss  sta  virtìi  saveva ,  fora 
D  chi  la  fi  far  con  art  d  negrumanzì, 
Forsi  d  Vulcan  in  t'  el  fusìn  timprà, 
E  s  l'aveva  quel  re  a  so  ficd  duna. 

G6. 

Anzi  Astolf  e  quia  sguora,  eh  1' han  purtà. 
In  savevu  eh  la  fuss  fatta  pr'incant: 
Es  pinsavn  ch'ai  so  valor  fuss  sta 
Ch'i  avìss  in  guerra  fatt  aver  al  vant. 
E  in  albasì  qusi  granda  eru  munta, 
Ch'in  stimavn  più  nssun  qual  s  sia  giustrant. 
La  causa  perch  Ruggir  en  vols  giustrar 
Fu  anch  eh'  an  vols  al  so  Fruutin  mustrar. 

67. 

Oh',  aueh  da  luntan  a  vedrl ,  facilment 
La  bella  donna  cgnussrl  are  pssù , 
Pr'  averi  li  adruvà  liberament 
E  in  t' el  stali  d  Muntalban  un  temp  mautgnìi. 
A  nssuua  cosa  è  più  Ruggir  inteut 
"juant  far  in  ùiod  eh  da  nssun  an  sia  cgnussù; 
Per  quest  an  voi  cavali  cun  sella  e  brìia 
Oh'  i  possa  in  qualch  manira  far  la  spìia. 

68. 

Per  sta  question  al  vols  un'  altra  spada , 
Perchè  al  saveva  ben  quant  Balisarda 
Ava  la  tempra  fina,  e  taia,  e  rada, 
Ne  un'  arìnadnra  forta  al  tai  i  intarda  ; 
Anch  a  quell  i  al  tai  tor  atteud  e  abbada 
(Juu  un  martell ,  eh  la  'n  fazza  la  gaiarda. 
A  sta  manira  arma  douca ,  al  prim  lamp 
Di  razz  del  sol,  andò  Ruggir  al  camp. 

69. 

E  per  mudars  anch  più,  e  parer  Liou. 
Al  s'insaccò  gì' istessi  sovervest, 
Ch  r  aveva  lu  al  dì  innauz,  e  l'aquilon 
Invez ,  d'  or  dpìnt  in  ross ,  cuu  el  dou  test. 
Facilment  al  pssì  far  sta  mudazion 
Pr'  essr  a  un  mod  lu  e  Lion ,  tutt  du  d'  un  sest 
D  vita  e  d  grassezza.  Li  camp  s  u'  andò  Ruggir, 
Ne  Lion .  in  tutt  quel  dì ,  s  vìs.t  cumparir. 


70. 

La  vuia  d  Bradamant  diversa  assà 
Era  da  quella  del  so  car  Ruggir  , 
Ch'  aveva  al   tal  alla  spada  livà 
Pr'  assicurars  al  mod  da  'n  psserla  frir. 
L' aveva  Brailamant  la  so  aguzza 
Ben  pulid  ,  avend  sempr  in  t'  al  pinsir  , 
iS  la  pò  ,  d  truvari  al  cor  prest  e  alla  prima, 
E  in  quattr  cui])  finir  qui'  udiosa  scrima. 

71. 

Cmod  fa  '1  balbr  eh'  è  beli  e  prepara 
Per  la  mossa  ,  e  eh'  aspetta  udir  sanar 
La  tromba,  al  sbuffa  es  guarda  in  tutt'  i  là 
E  in  t'  i  pi  ferm  al  par  eh'  an  possa  star  : 
Qusì  Bradamant ,  ch  la  n'  are  mai  pinsà 
Ch'ai  fuss  Ruggir  quell  ch  li  vleva  ammazzar 
La  .steva  a  aspttar  al  segn  in  t'  al  so  lugli  , 
E  al  pareva  ch  l' avìss  in  corp  del  fugh. 


S' avi  mai  vìst  del  volt,  dop  tira  al  tron. 
Pr'  aria  vgnir  un  timperi  strampalà  , 
Ch'  agu  cosa  mìtt  su  d  sovra  ,  e  in  cunlusion , 
Alzaud  di  nuvl  d  polvr  per  la  strà, 
Tutt  in  t'  un  tratt  a  s  sgozzla  al  gran  nuvlon  , 
E  r  acqua  allaga  tutta  la  cuntrà: 
Aqusi  quand  l' od  al  segn  sta  bella  putta 
Addoss  al  nmigh  cuu  la  spada  la  s  butta. 

73. 

Mo  qusì  'n  sta  sod  contra  del  vent  un   mont , 
Ne  torr  eh'  ava  ben  sald  al  fundament , 
Ne  in  mezz  al  mar  sicur  alza  la  front 
Un  seni  incontra  all'acqua  e  incontra  al  vent, 
Cmod  sta  Ruggir  sotta  al  sou  arni  pront 
Ch  l'ha  indoss,  eli  purtava  Ettor  autigameut, 
Contra  al  furor  d  quia  donna  ,  eh'  al  timpesta 
D  bott  in  t' i  fìanch  ,  pr'  el  brazz  e  per  la  testa. 

74. 

Quand  la  i  dà  d  punta,  e  quand  la  i  mena  d  tai  : 
E  pò  un  gran  colp  alla  visira  i  drizza  : 
Dop  la  cerca  d  ficcar  tra  mai  e  mai 
La  sj)ada ,  e  qusì  sfugar  la  so  gran  stizza. 
Gli  arm  furar  la  'n  pò  da  nssun  là  mai  : 
E  per  quest  la  so  rabbia  più  1'  attizza. 
Per  quant  pur  ch  la  s' abbada,  e  ch  la  s' inzegna, 
An  i  riusciss  d  frirl  mai,  second  ch  la  dsegna. 


S'  avi  attorn  a  una  trappla  vìst  al  mnin , 
Dov  a  udor  del  fuvmai  è  al  pondgh  intra , 
Un  pò  quacch  quacech  al  §tà  dri  a  terra  chìn. 
Po  al  s'  alza ,  salta  e  gira  in  tutt'  i  là, 
Del  volt  ai  va  aslmigaud  i  su  zampìn 
Pinsand  d  tirarl  fora  dia  rama: 
Qusì  smania  Bradamant ,  aqusi  s  travaia  , 
Mo  la  'n  fora  curazza ,  piastra  o  maia. 
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76. 

La  tira  quand  al  scud,  quand  alla  testa  , 
Fora  dall'  elm  uscir  la  fa  el  favìll. 
Al  brazz  ,  al  pett  di  culp  mena  da  lesta , 
Del  ciutunara  an  dìgh  ,  mo  ben  più  d  mìll. 
La  par  ,  quand  la  vìu  fort,  una  timpesta, 
Quand  la  dserta  i  arcolt  di  cmuu ,  del  vili. 
Ruggir  la  tìn  ben  d'occh,  e  s  sta  in  t  la  dfesa, 
tjuardaud  d'  en  far  a  li  snaneh  un'  uffesa. 


Ora  al  s  ferma ,  ora  al  s  volta ,  ora  s'  artira , 
K  cun  la  man  al  pè  spess  accumpagna. 
Adess  al  scud ,  adess  la  spada  al  gira 
Da  quel  là,  dov  al  ved  ch'ai  colp  la  i  bagna: 
0  cli'an  la  frìss,  o  s' al  la  friss  al  mira 
D  punzrla  sol  in  lugli  da  'n  far  magagna. 
Mo  li  però  ,  prima  eh  fiuìssa  al  dì  , 
Sta  baruffa  vre  pur  vedr  finì. 


Al  band  i  vìn  iu  ment ,  vdend  altrtant , 
S  la  n' è  ben  lesta,  qnell  ch'i  pò  incuntrar. 
D  la  battala  s  li  en  resta  triuufant , 
L'  è  ubbligà  a  tor  chi  1'  ha  fatta  dmandar. 
E  za  dop  all'  altìssm  mont  A  tlaiit 
Al  sol  in  furia  s'  accustava  al  mar 
Quand  la  cminzò  d  se  stessa  aver  timor 
D' en  psser  cavarsu  fora  cun  unor. 

79. 

Quaut  mancò  la  speranza,  più  chersì 
Al  gran  magon ,  e  s'  arduppiava  el  bott 
Pr'avrir  quegli  arm,  che  in  tutt  quaut  al  dì 
Pr'  enssun  mod  la  n'  i  ha  pssù  dar  un  furott. 
Cmod  fa  al  pultron,  eh  n'ha  al  lavurir  fumi, 
Pr'essr  sta  in  ozi,  es  ved  eh  vìn  su  la  nott, 
Ch'ai  s' astudia,  imbaccella,  al  s  dà  al  subìss  , 
Taut  eh'  al  fià  i  manca ,  e  a  un  temp  al  dì  finìss. 

80. 

Povra  ragazza  !  st  1'  avìss  mai  cgnussù 
Quel  cavalir,  eh  t  vlev  tant  e  tant  danzzar. 
Oh  r  era  al  to  car  Ruggir  ,  st'  avìss  savù 
Oh  l'era  quell,  eh  senza  d  lu  t' en  pssev  campar, 
A  so  che,  in  scambi  d'  ammazzarl  lù 
T' arìss  tolt  a  patt  morta  ti  d'arstar, 
E  quand  ch'ai  sìppa  lu  Ruggir  t  sarà 
A  son  sicur  eh  d  quel  bott  t' in  pintirà! 

81. 

Cari ,  e  sigh  una  part  di  su  curtsan , 
Ch  n' al  cherdevn  Ruggir,  mo  bensì  Lion 
Vdend  e  usservand  cmod  cun  gli  arm  alla  man 
Al  steva  d  Bradamant  al  parangon; 
Cmod  ,  senza  frirla  li  ,  qusì  bon  guardian 
L' era  d  se  stess ,  i  fuuu  tutt  d'  upinion 
L' un  e  l'altr  ch'i  fussu  bun  campiuu, 
Ch  sol  lor  du  s'  han  da  tor  ,  o  en  tor  enssun. 


82. 

Li  mar  pò  quand  al  sol  fu  andà  a  artirars 
1  cumbattìnt  fi  al  re  Cari  dspartir, 
Cun  sentenza  ch  la  donjia  en  pò  arfiutars 
Ne  ricusar  el  nozz  d  quel  cavalir. 
Qui  Ruggir ,  senza  star  brisa  a  fermars  , 
Ne  dspuiar  gli  arm  ,  ne  alzars  al  cimir , 
Su  in  t'  un  mulett  al  trotta  al  padiglion 
Dov  cun  gran  ansietà  1'  aspttava  Lion. 

83. 

Quand  al  vist  arrivarl,  prestament 
Cun  piaser  eh'  en  s  pò  dir  al  1'  abbrazzò  . 
E  avendi  cava  l' elm  ,  iu  quel  mument , 
Non  una  volta,  mo  c^nt  al  basò. 
Fa  pur  d  mi  quell  eh' ev  par,  eh' a  son  cuntent. 
Ai  dseva ,  ne  mai  sazi  am  truvarò 
Far  pr'  amor  vostr  tutt  quell  eh'  am  diri  ; 
E  quell  ch'ai  ho  speudr  iu  quel  mod  eh' a  vii. 

84. 

L'ubbligazion  eh'  a  v'  ho  è  qusì  grauda  e  iminens 
Ch'ai  mod  an  ved  da  psserla  mai  pagar. 
An  cred  ch  la  fuss  gnanch  bona  ricumpensa 
Al  mi  Stat,  la  curoua  a  vu  arnunziar. 
Mo  Ruggir ,  eh'  a  degli  altr  cos  appensa , 
E  s'  è  pr'  al  gran  dulor  squas  per  schiuppar , 
Seuz'  abbadar  a  sti  espression  un  corn  , 
L' Aquila  ai  rend ,  e  s  tol  al  so  Liuncorn. 

85. 

Cun  scusa  d'essr  stracch,  stufF  e  svuià, 
Subit  eh'  al  pssì  quel  lugh  l' abbaudunò , 
E  in  t' al  propri  quartir  siauds  artirà , 
Quand  fu  la  mezza  nott  tutt'  al  s' armò  ; 
E,  dop  aver  al  cavali  ammanvà. 
Senza  dir  altr  a  ussuu,  al  s  la  sbiguò. 
E  vi  a  cavali  alla  mattazza  andava 
Per  dov  Fruntìu  cun  libertà  al  purtava. 

86. 

Fruntin  ora  alla  dritta ,  ora  alla  storta, 
Quand  per  bosch,  quand  per  camp,  per  pradarì, 
Per  tutt'  al  rest  d  la  nott  intorn  porta 
Ruggir  piangulent,  e  pìn  d  malincunì. 
Puvrett  !  chiamand  la  mort  sol  al  s  cunforta  . 
In  malora,  ch  l'ai  vigna  a  purtar  vi. 
Perchè  al  ved  sol  la  mort  psser  aiutarl 
E  dal  dulor  eh'  al  soffr  liberarl. 

87. 

D  chi  m' eia ,  al  dseva,  mi  da  lamintar, 
Ch  m'  ava  al  mi  ben  tutt  in  t'  un  colp  livà  ? 
0  contra  d  ehi  m'  audaroia  a  arvultar 
Per  vindicarm  d  chi  m'ha  assassina? 
Eussun  altr  ch  mi  stess  an  so  attruvar 
Ch  m'  ava  ardutt  iu  miseria  e  maltratta. 
Mi  sol  douca,  mi  sol  son  sta  quel  matt 
Che  st  labìrent  dov'  am  trov  ai  ho  fatt. 


—     4:00 


SS. 

Pur  st  gran  tort  e  st  gran  mal  s  fatt  a  l'avìss 
Lontra   d  mi  sol,  forsi  ben  anch  a  prè 
Uà  per  mi  pordunarinl ,  e  s'  a  n'  al  fìss 
Vluntira ,  forsi  gnanch  fari  a  n'  al  vrè. 
Mo  s'  al  tort   bradainant  ugualment  frìss  , 
Pr'  enssuna  cosa  cert  a  n'  al  fare. 
S'  ani  perdunass  per  mi ,  li ,  la  puvretta  ! 
Lassarla  al  n'è  del  dver  senza  vendetta. 


Per  vindicarla  donca  1'  è  un  mi  dver 
D  luurir,  e  qusi  finirla,  e  s'en  m' aggriva 
Al  mi  dulor  altr  remedi  en  psser 
Truvar,  seii  d  far  in  mod  eh  Ruggir  più 'n  viva. 
Mo  al  mi  gran   dsgust  e  al  mi  travai  1'  è  a  vder 
Oh'  an  mnrìss  prima  d  far  tort  alla  diva; 
Mi  beat  sicur  s'  andava  alla  strapì 
Cm'  a  i  era  in  man  d  quia  vecchia  becca  e  vi. 

90. 

S  l'am  aviss  taià  a  pzzù  o  tauaià, 
Cmod  i  aviss  la  so  rabbia  suggerì, 
Da  Bradamant  almanch  are  sperà 
In  qualch  manira  d'esser  cumpati. 
Mo  quand  pò  la  sarà  eh'  ai  ho  piiì  ama 
D  li  st  prencip ,  e  quel  dess  a  son  sta  mi 
Ch'i  l'ha,  s  pò  dir,  dà  invuluntariament. 
L'  ara  rason  d'  udiarm  eternament. 

91. 

Cun  sti  pinsir,  sti  dscnrs,  e  sti  parol , 
Da  lamint  e  da  piant  accumpagnà, 
Al  s  trova,  in  t'  al  livars  del  biond  ApoU, 
Dentr  in  t' un   bosch,  in  lugh  dsert  e  intriga. 
E  perchè,  dà  in  dsprazion,  murir  al  voi, 
Bramand  che  la  so  mort  staga  arpiattà. 
Per  far  iust  quell  eh'  in  meut  al  s'  è  prupost 
Al  n'arè  pssù  truvar  un  più  beli  post. 

92. 

Al  s  ficcò  innanz  pr'  al  bosch,  in  dov  più  spìss 
Era  i  spinar  e  i  stirp,  fin  eh'  al  pssì  andar. 
Mo  prima  in  libertà  Pruntin  al  miss, 
E  i  furnimìnt  del  tutt  ai  vols  cavar. 
Lassaudl  andar:  Oh  al  mi  Fruntìn,  ai  dìss  . 
S'  aviss  al  mod  da  pssert  armeritar , 
T  n'  aress  invidia  a  quel  cavali  dagli  ali 
Oh  s  tols  d' in   Parnas  pr'  andar  in  cil  al  pali  ; 

93. 

Ne  a  qui  du  eh  guidn  al  carratton  del  sol. 
Ne  al  gran  Bucefal  d'  Alìssandr  magn , 
Ne  Runzinant,  eh'  ha  tant  alza  al  so  voi. 
In  lod  e  gloria  sren  tu  bon  cumpagn. 
Perché,  cun  tant  unur,  at  zur  mi  eh  sol 
Pr'una  cosa  i  arrestn  barbazaga: 
Ch'  in  s  pran  vantar  d'  aver  avu  ai  su  dì 
Quel  grazi  e  qui  favur,  ch  fin  tiiccà  a  ti; 


94. 

Perchè  cun  el  sou  man  temp  fa  t  gvernava 
La  più  graziosa ,  valurosa  e  bella 
Donna  dal  mond  :  1' at  deva  li  la  hiava, 
Li  te  ratteva  la  breia  e  li  la  sella; 
Quant  volt  la  t  feva  festa ,  e  s'  et  lissava  I 
T  n' al  dirìss  forsi  st' aviss  la  favella? 
Ma  cosa  staghia  più  qui  a  ciuquantarV 
La  spada  contra  d  mi  è  temp  d'addruvar. 

95. 

Mo  s  qui  s'afBizz  Ruggir,  pianz  e  s  lamenta 
In  mod  da  movr  i  albr  a  cumpassion, 
Za  ch,  fora  di  albr ,  an  i  è  chi  al  veda  o  senta , 
Tant  eri  mai  dentr'  in  t'  un  gran  macchion , 
An  avèn  da  pinsar ,  ch  fuss  manch  dulenta 
Dentr  in  Parig  la  fiola  d'  Amon, 
Perchè  la  n'  ha  più  scus.i  da  atti'uvar 
Per  dir  d'en  vler  al  prencip  grech  spusar. 

96. 

Prima  però  d'  aver  altr  mari 
Fora  d  Ruggir  ,  la  voi  far  quell  ch  la  pò. 
Al  re  i  al  dengarà,  e  a  so  padr  al  d  sì 
S  '1  al  dìss  in  prima,  adess  la  dirà  d  nò. 
E  ,  quand  tutt  i  su  anzin  fussn  fini , 
D  tosgh  una  presa  e  un  stil  la  s  trova  d  so  ; 
Ch'  a  sta  manira  ai  par  mior  al  murir. 
Che  vivr,  e  star  senza  del  so  Ruggir. 

97. 

La  dseva:  Al  mi  Ruggir,  dov  it  andà? 
El  mo  pussìbil  t  sìpp  tant  da  luntan 
Da  n'udir  uiint  del  band,  ch  s'è  sparguià , 
0  pur  ch  ti   sol  t  n'  al  sav ,  quand  tutt'  al  san  ? 
Mo,  st'  al  saviss ,  mi  a  peus  ch  t  sriss  arriva 
In  prima  eh'  arrivass  qui  st  grech  baggian. 
Oh  povra  mi!  cosa  oia  da  pinsar, 
Sen  ch  mal  per  mi ,  malissm  1'  ha  da  andar? 

98. 

Cmod  è  pussìbil  mai ,  ch  t  n'  àv  savù  ti 
Quell  eh', as  pò  dir,  ha  tutt' al  mond  savù? 
Mo  st'  al  saviss  sicura  t  sriss  vgnù  qui  : 
Sol  mort  o  persnni  t'  are  trattgnù. 
Mo  i  sre  mai  dubbi  eh'  a  t'  aviss  tradì 
Per  st  fiol ,  eh'  a  stagh  per  dir  d'  un  becch  curnùV 
Forsi  al  t'  ha  tes  incontra  un  qualch  intrigh 
Per  vgnir  lu  prima  qui  a  cumbattr  migh. 

99. 

D  la  grazia,  ch'ai  re  Cari  mi  dmandò. 
Per  n'  essr  d  qulù  eh'  i  mi  m'  avevu  dà , 
La  causa  fu,  perchè  d  cert  a  pinsò . 
Sol  contra  d  ti  d'en  psser  risistr  arma. 
Fora  d  ti  sol  nssun  a  stimava:  mò 
Adess  a  son  dal  gran  mi  argui  paga. 
Perchè  st  cuslazz,  ch  mai  ai  sn  di  fi  impresa. 
Si  signore  ,  eh'  al  m'  ha  za  vìnta  e  presa. 
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100. 

S'  a  son  vinta  ,  a   sou  vìnta  pr'  en  1"  aver 
Pssù  vìuzrl  lu  ,  ne  averi  pssù  furar. 
Questa  n'  em  par  giustizia ,  ne  de  dver 
Ch'  al  giudìzi  del  re  ai  ava  da  star. 
Una  vulubil  forsi  a  prò  parer 
S  la  parola  za  dà  au  vui  usservar. 
Mg  an  son  la  prima,  eh'  ai  u'  è  tanti  e  tanti 
Che .  s'  a  n"  i  torna  al  cont ,  in  ineustanti. 

101. 

Però  in  t  V  essr  d  parola  cun  V  amant 
A  son  d'  un  scui ,  a  son  d'  un  mont  più  salda. 
D  sieur  in  quest  a  vui  aver  al  vant 
Sovra  agn  donna  ,  ch  la  sia  d'  amor  pur  calda. 
S'  ani  sintirò  tassar  d'  essr  ineustant , 
Per  quest  cert  an  i  è  dubbi  eh'  a  m'  arscalda: 
Purch'  an  daga  a  Lion  d  sposa  la  parola  , 
Ch'  im  dìghn  pur  dia  frasca  o  bandirola  ! 

102. 

La  s  lamintò  quaut  lunga  fu  la  nott  , 

Oh'  al  cumbattr  vìns  dri  immediatament, 

E  s'  andò  dri ,  d  quel  gust ,  fin  eh'  al  sou  grott 

La  nott  e  '1  sonn  s'  artironn  finalmeut. 

Mo  dop  ch  spari  d'  in  cil  anch  al  sterlott 

Pr'  al  cumparir  del  sol  ehiar  e  lusent, 

Al  cil  ,  ch  voi  pur  eh'  in  fin  Ruggir  la  sposa  , 

Pruvist  d'  un  pò  d'  aiut  sta  povra  tosa. 

103. 

La  mattina  ,  vsti  sol  d  bust  e  d  stanella  , 
Marfisa  s'  andò  a  Cari  a  presentar  , 
Dsendi  ch  la  'n  pò  ,  siand  a  Ruggir  surella , 
Al  gran  tori  eh'  i  è  sta  fati  più  suppurfrar. 
Cioè  eh'  ai  sia  sta  tolt  la  sposa  bella 
Senza  parola  niìut  cun  lu  passar  , 
E  s'  era  ,  contra  a  tutt,  pronta  a  mantgnir 
Vera  essr  Bradamant  sposa  d  Ruggir. 

104. 

Dinauz  a  tutt  la  i  1'  are  li  prava  , 
S  qualch  d'  un  avìss  d  dengar  avù  ardiment  : 
Cun  el  prumess  eh'  i  s'  eru  insem  spusà  , 
Pagand  al  toccaman  siand  li  present, 
E  tutt  quel  cìrimoni  ern  passa , 
Ch  s'  usn  tra  spos  e  sposa  verament  ; 
Ch  r  un  e  1'  altr  più  n'  era  in  libertà 
D  lassars,  e  far  un  altr  parintà. 

105. 

Al  ver  o  la  busi  ch  Marfisa  dsìss 
An  al  so  d  cert,  mo  1'  al  fi  cun  pinsir 
Ch  r  union  del  grech  aqusì  s'  interrumpìss 
Allora,  più  che  al  ver  la  fuss  per  dir. 
Anch  a  pens  ch  Bradamant  i  accunsintìss 
A  dir  sti  cos ,  perchè  ,  pr'  aver  Ruggir , 
E  u'  essr  più  sfurzà  Lion  a  spusar. 
Più  curia  strà  la  'n  sa  d  questa  truvar. 


106. 

Sintend  sta  gnixa,   al  re  fi  del  fracass, 
E  Bradamant  fi  vgnir  in  quel  mument , 
Quell  eh'  i  ha  Marfisa  dìtt  a  pass  per  pass 
Ciintaudi,  e  s'  i  è  so  padr  Amon  present. 
Bradamant ,  furbacchiotta ,  tin  i  ucch  bass , 
Quell  eh'  i  è  dmandà  la  'n  nega  ne  accunsent  ; 
Però  in  manira  la  s  cuutin  da  psser 
Par  acgnussr  ch  Marfisa  ha  dìtt  al  ver. 

107. 

Rinald  e  Urland  gradinn  sta  nuvità  , 
Ch'  i  deva  in  man  una  bona  uccasion 
Da  rompr  e  mettr  in  terra  al  parintà  , 
Ch'  era  za  squas  dal  tutt  cunclus  cun  Lion; 
E  in  ultm  Bradamant  are  spusà 
Al  car  Ruggir ,  a  dspett  del  vecch  Amon  : 
Cmod  za  i  avevu  fatt  al  gazzabni , 
Senza  ch  lu  i  vguìss  più  a  rompr  al  filatui. 

108. 

Perchè ,  s'  i  mrus  tra  d  lor  in  tant  innanz  . 
An  srà  '1  negozi  più  pr'  andar  a  terra. 
Per  far  pulid  la  cosa  i  n'  an  d'  avanz , 
Senza  eh'  un  altr  intopp  contra  s'  i  asserra. 
Questi  in  busi ,  diss  Amon  ,  gli  in  tutti  zanz 
Fatt  pr'  arversar  addoss  a  mi  la  guerra. 
S'  el  fussn  anch  ver  sti  cos ,  eh'  a  stìm  busi , 
Contra  d  mi  gnanch  per  quest  an  la  vinzrì. 

109. 

Mo  mtten  al  cas,  perchè  au  al  cred  d  siciir. 
E  an  son  per  credrel ,  eh'  ava  Bradamant 
Dà  parola  a  Ruggir  aqusì  là  al  bur  , 
Cmod  am  vrìssi  piantar  cun  armor  tant. 
In  dov  e  quand  el  sta ,  '1  mi  cheriatur  ? 
Fa  un  po'  eh'  al  sava  più  chiar  e  palpant. 
Dop  al  n'  è  sta  ,  eh'  al  so  :  quand  an  fuss  sta 
Temp  indrì,  quand  Ruggir  n'  era  battzà. 

110. 

S  r  è  sta  sta  cosa  ,  quand  lu  n'  era  cstian  . 
An  m'  in  vui  mìttr  brisa  suddizion  : 
Siand  cstiana  la  ragazza  e  lu  pagan , 
Am  pens  eh'  al  matrimoni  en  sippa  bon  : 
E  s  n'  è  ben  fatt,  eh'  al  sia  tant  da  luntan 
Vgnu  a  cumbattr ,  e  possa  averla ,  Lion  , 
E  an  cred  ch  so  padr  al  foss  salta  a  pi  par. 
Maudand  la  so  parola  zo  pr'  al  stiar. 

111. 

Quell  eh'  a  dsi  adess ,  dir  bisugnava  quand 
Al  n'  era  in  pi  st  garbui  ,  innanz  al  patt, 
Ch'  al  re,  a  so  instanza  d  lì,  miss  in  t'  al  band 
E  pr'  al  qual  è  vgnu  Lion ,  a  far  qui  st  fatt. 
Aqusì  contra  Rinald  e  contra  Urland 
Al  vecch  pistava ,  per  rompr  al  cuntratt 
Ch'  era  tra  i  mrus  ,  e  Cari  steva  a  udir , 
E  s'  en  saveva  da  che  banda  s  tgnir. 
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112. 

Subit  la  fama  ,  eh'  è  una  gran  zanzira , 
Sparguiò  '1  cos  per  tutta  Pranza  lesta, 
Cuu  un  sussur  ben  grand  ,  alla  manira 
D'  un  vent  cb  suppia  ben  fort  pr'  una  furesta, 
Ch'  al  sbatt  insein  el  fui,  quand  ben  al  tira, 
E  tutt  ingombra  al  boscli  :  aqusì  fu  presta 
Sta  cosa  a  sparguiars  in  general , 
E  s  dì  da  dscorrer  a  qui  eh'  ai  pias  d  dir  evell. 

118. 

Chi  è  purtà  per  Ruggir  e  chi  per  Liou  : 
Mg  la  più  part  sta  per   lluggir  in  piga. 
I  in  dis  incontra  d'  un  ch  staghn  pr'  Amen. 
L'  imperator  in  mezz  da  nssun  là  s  piga  , 
Mo  la  causa  al  voi  mettr  alla  rason, 
E  s  voi  eh'  al  Parlament  sia  lu  ch  la  dstriga. 
E  ,  vdend  st  iuteress  essr  differì , 
Marfisa  torna  cuu  un  nov  partì. 

114. 

La  vins  e  s  dìss  :  Siecom  1'  è  cosa  chiara 
Oli'  essr  en  poi  Bradamant  sen  d  mi  fradell  : 
Lion  ,  s'  al  la  voi ,  eh'  al  la  compra  piiì  cara , 
Fagand  contra  a  Ruggir  un  uov  duali  ; 
E  la  sguurìna  in  quel  mentr  s  prepara 
D'  essr  la  sposa  d  quell  ch  salva  la  peli. 
Per  quest  a  Lion  spedi  un  al  re  ben  prest , 
Aveudi  anch  fatt  prima  saver  al  rest. 

115. 

Lion  mo,  oli  pinsava  ch,  quand  1'  aveva  sigh 
Quel  dal  Liuncorn ,  fuss  agn  cosa  par  : 
|ja  persona  d  Ruggir  an  stima  un  tìgh  . 
Quant  s'  al  fuss  una  pera  da  mundar. 
Senza  piusar  piìi  in  là ,  1'  azztò  st'  intrigh  ; 
Mo  an  s  u'  era  adda  ch  lu  s  fuss  audà  a  arpiattar 
In  quia  buscala ,  dal  dulor  guida , 
Mo  al  pinsava  eh'  al  fuss  a  spass  audà. 

116. 

Dia  so  arruganza  al  s  truvò  mal  pinti 
Quand  an  vìst  quell  che  tant  al  s'  imprumtteva 
Piìi  cumparir  ne  al  prim  ne  al  segoud  dì 
Ne  al  terz ,  e  nssun  dov  al  s  fuss  al  saveva. 
E  andar  contra  a  Ruggir  un  mal  partì 
Sicurament  senza  d  quell  al  cgnusseva. 
Douca  ,  per  tutt  al  mal  e  al  daun  schivar , 
Quell  dal  Liuncovn  al   mandò  a  ricercar. 

117. 

Al  mandò  per  casti ,  terr  e  città , 
iJa  vsin  e  da  luutan  zent  pr'  attruvarl. 
Ne  d  quest  cuntent ,  anzi ,  a  cavali  munta . 
Propri  in  persona  1'  andò  lu  per  pscarl. 
Dov  al  s  fuss  fìcch  an  1'  are  mai  pinsà  ; 
Ne  a  nssun  sre  basta  1'  anm  d'  accattavi , 
S'  an  s'  i  amtteva  Melissa ,  ch  fi  pò  lì 
Tutt  quell ,  eh'  in  t  1'  ultm  Oant  a  siutirì. 

FÌN    DEL    CANT    QU.ARANTACÌNQU. 


CANT  QUARANTASI 


ARGUMENT 

Lion  V  attrova  dop  aver  tant  cerca 
liiujgir  ,  e,  vdend  la  gran  pasi>ion  ch  V  ha  in  sen. 
Al  prtncip  ced  la  sposa ,  e  maridà 
S  vcd  Bradamant  cun  quell  ch  la  i  voi  tant  ben. 
Mo  ,  in  V  al  più  hi-U  del  nosz ,  eh'  i  in  attavlà, 
Salta  fora  a  sgiimhkiri  al  fiol  d'  Ulien , 
Sfidand  a  morì  al  nov  zendr  d'  Amon  , 
Oh'  al  manda  a  qui'  altr  mond  in  cunclusion. 


Grupp  sovra  grupp  a  so  ben  s'  a  n'  ho  fatt 
Li  t'  al  dvanar  una  qusì  gran  gavetta. 
Ai  ho  critt  el  gran  volt  d'  amattir  d  fatt , 
E  d'  en  la  psser  in  ultm  cavar  netta. 
Mai  più  ai  mi  dì  am  ammitt  in  sti  cuntratt: 
Mill  volt  ai  ho  avù  a  dir  roba  maldetta  : 
E  un  diavlett  em  fintava   anch  ed  biastmar. 
Quand  al  co  pers  an  saveva  accattar. 

2. 

Oh  quant  volt  attruvà  ara  son  in  garbui . 
Da  vint  cuntrari  spint  e  sagattà  ! 
Oh  quant  volt  ai  ho  crìtt  d'  andar  a  mui 
Tra  gli  ond,  una  cun  1'  altra  incavallà! 
Oh  quant  volt  a  son  sta  per  dar  in  scui 
Cun  la  barchetta  trista  e  mal  andà! 
Senza  la  carta  aver  del  navigar. 
In  t'  un  mar  aqusì  foud  1'  è  un  brutt  girar. 


Oh  mala  cosa  camminar  la  nott, 
Quand  è  quel  sì  gran  bur ,  senza  lampion  ! 
Mala  cosa  imbarcars  senz'  aver  bscott , 
Anzi  d'  enssuna  fatta  d  pruvision  ! 
Mala  cosa  è  addussars  un  gran  fagott, 
Mo  d  purtarl  per  volta  en  n'  essr  bon  ! 
Chi  voi  più  d  quell  eh'  importa  andar  in  alt . 
Ch'  an  s  lamenta  s'  a  so  dann  al  fìt  '1  saU. 


Aqusì  mi  pur  ani  trov  al  termn  avsìn 
D'  un  ovra  fatta  per  curiosità, 
(.'un  aver  in  t  la  him  un  'trist  stuppìn  , 
Senz'  essr  d'  oli  o  d  sii  unt  o  bagna. 
Ai  ho  avù  di'  anm  quant  n'  ha  un  paladiu 
Mo  sigh  la  forza  en  n'  i  era  accumpagnà: 
Am  intend  quia  virtù  cun  quel  saver 
Necessari  a  un  bisogn  qusì  grand  aver. 


—      4:08     — 


Cert  an  ni'  aspett  d'  aver  d'  evviva  un  tron 
('Jorrer  per  V  aria,  ne  cumniovr  gli  ond, 
Ne  d  timball  o  d  tambur  udir  al  son  :       ii., 
Mo  sol  la  piva  eh  strilla ,  e  più  s  cunfond  i  .-l'^H 
Per  vergogna  d  n'  aver  fatt  niìnt  M  bon. 
Oibò  !  l'eco  iutoru ,  Oibò!  m' arspond  : 
Ne  di'  ovra  fatta  enssun  in  farà  algri 
(/iin  tutta  la  fadiga  dura  drì. 


Però  ne  belli  dann  ne  sguur  prudìnt 
Diran  mai  ben  d  sta  mi  temerità. 
Anzi  a  s  dirà  da  tutt ,  fora  di  dìnt . 
Ch  r  è  indegna  d  cumpassion  la   mi  asnita. 
Perdr  d'  anm  per  quest  an  'm  vui  niìnt  ; 
('ÀI  la  vada  cmod  la  s  vuia  :  ai  ho  cminzà  ; 
8'  a  poss  ,  a  vui  anch  far  in  qualeh  mauira 
D'  arrivar  a  ciimpir  sta  tiridira. 


Mo  cosa  è  quell?  d  luntan  a  vjd  un  mazz 
D  person,  ch  m'  aspettn ,  e  s  par  eh'  i  dighn  d  bon , 
Pr'  essr  arriva  d'  agn  ora  al  fin  del  viazz . 
E  vultà  vers  al  port  poppa  e  timon! 
I  prìm  in  la  Bernarda  eun  Galiazz , 
Barba  Valent ,  Ghergur  e  barba  Smon , 
La  Menga  ,  la  ze  Lzadra  e  barba  Plìn  , 
Salvador  .  la  Dratìa  ,  e  sigh  Ballin. 


Ai  è  anch  qui  eh  s'  en  litiga  la  Flìppa  , 
E  Gasparr  pr'  al  nas  lungh  affurtunà 
D'  aver  la  spoBa  e  aver  salva  la  trippa  , 
Oh'  a  temp  barba  Sandron  aie  arriva. 
Mingon,  puvrett!  eh'  en  sa  più  in  ch  mond  al  s  sìppa 
A  vders  da  quella  eh'  ai  voi  ben  scarta. 
Barba  Pasqua! ,  la  Berta  e  la  ze  Rizza , 
Ch  fa  fed  ch  1'  è  nada  al  temp  dalla  sussìzza. 


A  ved  pur  anch  Bertold  astut  e  fin  . 
Più  seutenzios  e  savi  d'  un  Caton  , 
Dichiara  prìm  cunsiir  del  re  Albuìn , 
E  ch  fa  i  altr  curtsau  star  a  pati'on. 
L'  ha  sigh  al  prima  sempliz  Bertuldìn  , 
Ch  s'  è  pò  fatt  cuu  al  temp  prndent  e  bon 
E  la  Marcolfa ,  brava  parladora , 
Ch'  a  bocca  averta  là   star  la  so  sgnora. 

10. 

S'  a  Rimin  da  qui  dì  li  s  fuss  truvà, 
Quand  ,  arrugant  pr'  aver  dumà  i  franzis  , 
Cesar  pinsò  s'  al  Rubicon  passa 
S'  i  srè  uppost  i  Human ,  o  pur  arris  : 
A  pens  ch  1'  arèv  el  bandirol  pigà , 
E  da  una  banda  miss  d  gloria  i  arnis, 
Ne  senza  al  so  cunsii  1'  are  fatt  ngotta, 
Ne  forsi  sre  la  libertà  andà  d  sotta. 


IL 

Dov  resta  un  altra  Flìppa  da  Calcara. 
Qusì  eccellent  in  -t'  al  far  belli  bugà  ? 
La  zè  Tadì  da  Tgnan ,  eh'  al  trenta  para 
I  dà  ,  perchè  al  fiol  in  guerra  i  han  manda  V 
E  quell  ch  fi  al  so  tstament ,  pr'  aver  a  Frara 
Di  figh,  mo  poch  madnr,  de  tropp  magna? 
Aecumpagnà  dov  lassia  mo  qui  du 
Ch  s'  alligrn  d'  aver  cara  viudù  1'  u  ! 

12. 

Oh!  guarda  barba  Poi  dalla  Livradga. 
A  battr  in  t  1'  ara  la  tibia  sbrazzà. 
lacmìn  ,  Battstìu  ,  la  Sandrìna  salvadga , 
Ch  fa  di'  armor,  perchè  a  cas  1'  ha  quest  tucc-i. 
E  pò  quand  cun  la  vista ,  eh'  en  m'  arradga  . 
A   ved  anch  la  Michlìua  dal  Verga  , 
Cuu  al  so  spos  Sandrell  :  Barba  Savon, 
Sabatta  cuu  Galvan  ,  Ghida ,  Sandron. 

13. 

A  ved  pur  anch  un  altr  barba  Plìn  . 
Famos  per  la  so  bella  seavzzari. 
Nuzent ,  barba  Andviol ,  Bdett  e  Tunìn  . 
La  Rosa  e  Sabbadìna  un  pò  più  indrì. 
E  quell  d  sughi  ch  magnò  uu  gran  bon  eadin. 
Barba  Bigh,  eh'  i  su  fiù  star  fi  in  algri 
Ci  n  al  fstìn  ;  Rossa,  Togna,  e  un  Salvador. 
Ch  livò  centra  Bastian  qusì  gran  armor. 

14. 

Zan  Muzzìna  è  anca  lu  tra  sta  Irriga . 
Ch'  al  cargadur  ha  qusì  facil  la  vena. 
Bartulìn  a  ved  sigh  aecumpagnà  , 
Quel  qusì  car  Bartulìn  dìtt  dalla  Zena, 
Ch  s'  è  un  cugnom  taut  galaut  qusì  merita. 
Pr'  essr  nad  tr'  al  miilìn  e  la  cadeua. 
Dop  lor  dalla  Sambuga  aie  Vergon 
Cun  la  crida  per  1'  asn  dal  patron. 

15. 

Oh  vehi  !  oh  vehi  !  Zandluvi  mi  onmpar 
Dalla  luutana  a  i  ho  vìst  e  arvisà, 
Cun  al  zigant  sgramià  sigh  all'  impar  , 
Nad  un  dop  1'  altr ,  fiù  tntt  du  d'  uu   pà. 
A  ved  chi  '1   sou  arzett  ha  fatt  stampar 
Per  la  tigna  e  altr  mal  più  strampalà. 
Qui'  altra  Bernarda  a  ved  ,  eh'  ha  pò  dà  fin 
Ai  laminturi  del  so  car  Lunghi. 

16. 

Quattr  altr  donn  famosi  purassà , 
Tutti  in  t'  uu  gropp  unì ,  a  ved  arrivar. 
La  prima  1'  è  la  Rossa  del  Verga , 
Ch'  una  massara  miora  an  s  pò  attruvar. 
Simona  la  seconda  è  uurainà 
Dalla  Sambuga ,  brava  da  filar; 
La  terza  1'  è  madonna  Tenerìna. 
Dsgnosa  la  quarta ,  fioli  dia  Caqulìna. 
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Msir  Poch-arcolt ,  madonna  Carestì, 
Travai,  Fastidi  al  lu^h,  niestr  Magrìn  , 
Cuii  i  altr  recitaut  dia  cum])agnì, 
Han  del  teatr  impià  tutt  i  lumìn , 
Air  orda  e  prepara  d  star  iu  algrì 
Cim  la  cumedia  e  dop  a  quella  un  fstìn. 
Tal  cuntintezza  è  deutr  d  lor  intra 
Finalment  vsìu  al  port  vdundm  intra. 

18. 

Mgnan  al  mazzir  s  fa  innanz  cun  la  so  lesna 
Aguzza  in  t'  una  roda  iiurintìna. 
Questa  dis  che  tant  volt  an  s  cena  o  desna  , 
E  insegna  andar  al  pozz  piìi  che  in  cantina. 
Quest   an  1'  impara  cert  i  ztadin  d  Gnesna , 
Ch'ai  pias  al  vìn  e  1'  acqua  d  vìtta  fina. 
Di  nuvìzz  a  i  è  al  mestr  msir  Quantunqu  , 
Manaron  e  Splurzon  Comodocumqu. 

19. 

Mi  are  a  cuntari  tutt  un  gran  da  far: 
Per  quest  a  in  lass  indrì  più  d  cent  e  cent 
E  d'  omn  e  d  donn,  eh'  a  ved  al  mi  turnar 
Tutt  alligr ,  e  mustrar  un  gran  cuntent. 
Donca  am  fazz  auui  per  finir  d  dstrigar 
Sta  po'  d  gavetta  ,  fin  eh'  a  i  ho  l)on  veut , 
E  ,  turnand  a  Melissa  ,  a  cuntarò 
Gmod  a  Ruggir  la  vita  la  salvò. 

20. 

Mi  cred  degli  altr  volt  d'  aver  cuntà 
La  gran  vuia  eh'  aveva  sta  Melissa 
Oh'  al  fuss  Rug;4Ìr  cun  Bradamant  spusà, 
E  di'  un  e  di'  altr  aqusì  al  travai  finìssa. 
Pr'  essr  pò  di  fatt  su  sempr  infurmà , 
In  t  la  cossa  la  lanza  s'  era  mìssa, 
E  da  una  man  d  diavlìtt ,  eh'  andavn  e  vgnevn , 
1  zattin  d  lor  saveva  cmod  i  stevn. 


Da  quìsti  donca  ai  fu  fatt  manifest 
Essr  aspiattà  Ruggir  in  t'  un  spinar, 
Cun  an  proposit  ferm  e  podi  unest 
D'  en  bevr  gozza,  e  ugotta  piìi  'u  magnar. 
A  quia  mauira  per  murir  piìi  prest. 
Mo  Melissa,  eh'  al  vola  sempr  aiutar. 
La  saltò  fora  dlungh ,  cun  intìnzion 
('h'  a  tutt  sti  dsurdn  i  mttìss  rimedi   Lioii. 

22. 

Quest  aveva  manda  part  dia  so  zeut , 
Ch'  era  del  seguii  so ,  per  tutt  i  vers , 
E  s'  era  audà  pur  In  auch  finalment 
Per  cercar  tutt  quell  dal  Liuncorn  pers. 
Melissa  svelta  fi  un  incantament 
D'  un  diavlett  a  cavali,  ch  fi  di  tra  vers 
Tant  eh'  al  fiol  d  Custantin  1'  andò  a  truvar , 
E  a  sta  manira  ai  cminzipiò  a'  parlar  : 


23. 

S  r  ;inm,  al  mi  sgnor,  qusì  generos  avi, 
Cmod  a  mustrà  per  d  fora  in  t  1'  apparenza: 
S  dentr  la  buntà  vostra  e  la  curtsi 
Ben  currispondn  alla  real  presenza  : 
A  prugh  cun  tutt  al  cor  vostra  sguurì 
Cun  un  piivrin  mustrar  vostra  clemenza, 
Brav  cavalir  ;  mo  quand  al  n'  è  aiuta , 
Mi  a  v'  assicur  ch  tra  podi  al  s  vdrà  sbriga. 


Porsi  r  è  al  mior  ch  porta  la  spada  a  là , 
Al  scud  in  brazz ,  e  ch  corra  ben  la  lanza  ; 
L'  è  al  pili  beli  e  zintil  ,  al  piìi  agarbà 
Ch  fuss  mai  al  mcjnd ,  an  dìgh  sol  in  t  la  Pranza. 
Pr'  un  att  maguanm  e  generos  usa  , 
Adess  adess  al  n'  ha  piìi  fià  iu  t  la  panza 
S'  al  n'  è  succors.  In  grazia  ,  sgnor .  vgni  vi . 
A  vedr  s  qualch  aiut  prestari  ai  pssi  ! 

25. 

Lion  ,  cm'  al  s  sintì  far  tanta  premura 
Cun  qui  scunzur  ,  ai  saltò  in  fantasì 
Ch'  al  fuss  qui'  istess  eh'  adess  cun  tanta   curii 
Al  cerca  e  s  f à  cercar  per  strà  e  stradì. 
Cun  Melissa  d'  andar  al  s'  assicura  , 
Dsendi  ch  1'  andass  innanz ,  eh'  ai  tgneva  dri.> 
E  li  dlungh  la  '1  cimduss,  tra  .spruch  e  spìn, 
Dov'  era  arpos  Ruggir  alla  mort  vsin. 

26. 

Al  n'  aveva  per  tri  di  guast  al  dzun 
Cun  cib  o  bvanda ,  e  s'era  tant  dsfiadà, 
Ch'  an  psseva  star  in  pi,  mo  in  trambaliun 
Al  sre  andà  là ,  s'  al  s  fuss  iu  pi  Uva. 
Cava  an  s'  era  ne  scarp  ne  bragh  ne  scfun  : 
Anzi  dai  pi  alla  testa  1'  era  arma 
Cmod  r  era  in  t  la  questiou  ,  iust  tal  e  qual  ; 
E  al  scud  cun  al  Liuncorn  era  al  cavzzal. 

27. 

L'  era  tant  d  mala  vuia  e  tant  dulent 
Per  r  affront  fatt  alla  so  Bradamant , 
E  d'  averla  tradi  qusì  malament 
Non  sol  ai  dspias ,  mo  al  so  dulor  è  tant , 
Ch'  al  s  morsga  i  labr  e  '1  man  arrabbiament, 
E  cuntìnv  da  i  ucch  grundava  al  piant: 
E  tant  r  aveva  in  ment  sta  cosa  fìssa  , 
Ch  brisa  an  s  addì  di'  arriv  d  Lion  e  d  Melissa. 

28. 

Per  quest'  al  n'  interromp  al  so  lament . 
An  dsmìtt  d  piauzr ,  an  dsmìtt  'd  suspirar. 
Lion  s'  atìerma  e  sta  ascultar  attent , 
Po  al  dsmonta,  e  pian  pian  s'  i  va  a  accustar. 
Ch  r  è  causa  amor  d  quel  gran  dulor  al  sent  : 
Mo  chi  s  sippa  la  donna  an  sa  appinsar  . 
Perchè  Ruggir,  qusì  afflitt  e  addulurà, 
.\n  V  aveva  per  nom  gnanch  minzunà. 
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29. 

Mo  sémpr  a  i^och  a  poch  s'  avanza  Lion 
Tarit  eli'  al  pò  vedrl  dscvert  in  t'  al  mustazz  , 
E  s'  al  saluta  cun  gran  affeziou, 
In  terra  al  s  mitt,  e  s'  i  tra  al  coli  el  brazz. 
S   Ruggir  avìss  a  car,  o  ver  passion, 
A   u'  al  so  dir ,  mo  a  pens  cb'  ai  dìss  impazz  : 
Percbè  l'aveva  stabilì  d  nmrir, 
E  s'  ha  timor  eh'  a  gli  al  vuia  impedir. 

30. 

Cun  el  parol  piìi  dolzi  e  più  suav 
Ch  savìss  adrnvar  Lion  ,  e  cun  beli  dir , 
Da  bou  fradell  ai  dìss  :  Mo  cosa  fav? 
Cuntàm  la  causa  d  sti  vustr  martir  : 
Oh'an  i  è  un  intrigli  qusi  grand  ne  un  mal  qusì  grav, 
Toltu  la  mort ,  dal  qual  an  s  possa  uscir. 
D  speranza  n'ha  persona  da  essr  priva, 
Perchè  a  s  sol  dir:  In  fin  ch  la  va  l'è  viva. 

31. 

Ai  ho  dsgust  eh'  a  n'  ev  siadi  cunfidà 
Cum  mi,  eh' a  savi  pur  s' av  son  amigh, 
Non  sol  da  dop  eh'  av  son  tant  ubligà , 
E  iigà  cun  un  lazz  ch  mai  pili  am  in  dsligh; 
Mo  fìu  da  allora  eh'  a  sre  sta  scusa 
Per  r  uccasion  eh'  aveva  d'  essrv  nmigh. 
N'  ev  dubita  :  cmandam  dov  a  son  bon 
Cun  la  persona,  roba,  e  prutezion. 

32. 

N'  ava  difScultìi  a  cuntarm  a  mi 
1  vustr  mal,  e  pò  lassàm  pruvar 
S  la  forza ,  s'  el  parol  v  pomi  livar  d  qui , 
S'  av  pò  i  quattrìn ,  l' industria  zuvar. 
Quand  a  vdrì,  in  ultm,  eh' a  n' i  son  riuscì, 
S'a  vii  murir,  mi  an  so  cosa  mi  far. 
Mo  iuuanz  d'  ardurv  a  sti  cavi  tira , 
Tutt'  i  remedi  e  tutt'  el  prov  tinta. 

33. 

Cun  sta  manira  qusì  eivil  e  amiga 
Tant' al  scunzura,  e  d  pregarl  s'inzegna, 
Ch'  an  pò  za  far  a  mauch  Ruggir  eh'  an  s  piga , 
Quand  al  n'  avìss  per  cor  una  masegna: 
E  al  egnuss  ben  chiar  che  se  d'  arspondri  al  niga 
Al  fa  una  brutta  azion,  mo  propri  indegna; 
Sicché  in  t  r  ultm  a  gli  arspond  ;  prima  però 
Don  o  trei  volt  el  parol  l'incuqulò. 

34. 

Al  mi  sgnor ,  diss  Ruggir:  quand  a  sari 
Chi  a  son  mi ,  eh'  iust  adess  av'  al  dirò, 
Sieur  a  pens  gran  fatt  eh' an  v'algrarì, 
E  eh'  al  srà  mii  per  mi  s' a  murirò. 
Savà  eh' a  son  mi  quali  ch'in  odi  a  avi. 
Quel  Ruggir,  ch'altr  tant,  e  anch  piii  v'udiò, 
E  tant ,  che  propri  a  posta  am  tols  d'in  Franza 
Per  trapassarv  al  cor  cun  la  mi  lanza , 


35. 

Perchè  n'em  fuss  per  causa  vostra  tolta 
Bradamant ,  udeud  dir  eh'  al  veech  Amon 
Cun  vu  la  so  intenzion  aveva  arsolta. 
Mo  perchè  Domeudi ,  eh'  è  In  patron  , 
Ha  vlu  eh'  i  mi  pinsir  daghn  la  volta , 
E  la  vostra  virtù  zo  d'  upinion 
D'  ammazzarv  m'  ha  tolt ,  eh'  anzi  al  mi  intent 
L'  è  d' essr  vostr  sehiav  perpetuament. 

36. 

Ch  mi  av  fìss  per  sposa  Bradamant  aver 
Vu  em  pregassi ,  en  savend  eh'  a  fuss  Ruggir. 
E,  a  far  sta  qutà,  l' era  l' istess  che  vler 
Strapparm  al  cor,  farm  dal  dsgust  murir. 
D  quell  eh' a  son  mi  capaz,  av  l'ho  fatt  vder  : 
Contra  d  mi  stess  a  v'  ho  savù  servir. 
Vostra  è  adess  Bradamant  ;  gudivla  in  pas , 
Ch'  al  vostr  ben  quant  al  mi  propri  em  pias. 


Sia  mo  cuntent  s' arresi  mi  senza  d  li . 
E  in  t  r  istess  temp  eh  d  la  vita  a  sìppa  priv  : 
Piuttost  a  vui  star  senza  1' anraa  mi. 
Che  seuza  Bradamant  armagur  viv. 
Ne  vu  ligitmameut  averla  an  pssì 
Per  vostra  sposa  in  fin  a  tant  eh'  a  viv  : 
Ch'  a  s  fi  za  '1  sposalizi  tra  li  e  mi , 
Ne  li  la  'n  pò  tor  brisa  du  mari. 

38. 

A  s  pò  pinsar  s  l' arstò  Lion  maravià  , 
Quand'  essr  quest  Ruggir  1'  udì  cuntar  : 
L'armas  a  bocca  averta  li  inuccà 
Ch'  al  pareva  una  statva  o  un  baccalar. 
I  ucch  an  sbatteva ,  e  s'  en  tirava  al  fià , 
Al  steva  lì  em'  è  un  vod  d  qui  da  attaccar. 
La  i  par  ben  questa  una  virtù  tant  grauda 
Da  n'  attruvar  1'  ugual  da  nssuna  banda. 

39. 

Cgnussendl  per  Ruggir,  non  sulament 
Al  n'  i  tol  quel  gran  ben  che  in  prima  ai  vi  e  va: 
Anzi  al  dventa  più  grand  ,  e  pariment 
So  propri  al  fìi  al  dulor  ch  Ruggir  sinteva. 
Per  quest ,  e  per  mustrar  medesmament 
Ch'  un  anma  generosa  in  corp  1'  aveva . 
An  ve  1 ,  se  in  altr  cos  ai  resta  indrì . 
Arstari  d  sotta  in  quia  so  gran  curtsi. 

40. 

Sicché  al  dìss  a  Ruggir  :  S  mi  avìss  savù . 
Cmod  a  so  adess ,  eh'  a  fussi  vu  Ruggir . 
Quel  dì  eh'  am  mttìssi  al  camp  in  rotta  vù  . 
Ben  che  sol  numinarv  an  pssiss  sintir , 
Ligà  a  sre  sta  dalla  vostra  virtù 
Cmod  a  fu  allora:  e  s'arè  fatt  furnir 
Dentr  d  mi  l'odi,  e  s'  i  are  fatt  intrar 
L'amor  ch'av  port,  e  ch  n'ha  mai  da  mancar. 
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41. 

Oh'  al  nom  d  Ruggir  in  prima  mi  a  n'  udiass , 
Senza  saver  eh'  a  lussi  vu  quel  dess , 
An  poss  deugar;  mo  adess  la  'ii   va  d  quel  pass  , 
Anzi  eh'  av  aui  persuadi  a  vu  stess. 
E  8,  quand  av  li  dai  cipp  far  al  trapass 
Air  essr  lìbr,  avìss  savù  ,  l'istess 
A  neh  allora  are  fatt ,  senza  interess  , 
Quali  eh'  ai  ho  stabilì  d  far  per  vu  adess. 

42. 

E  s'  a  r  arèv  allora  fatt  vluntira , 
Uh'  an  era  cmod  adess  a  vu  ubbligà, 
A  n'  al  farò  al  present?  s  l'obbligh  em  tir;;. 
E  a  sre,  cun  vu  a  n'  al  far,  un  mal  crea? 
Vu  supera  vu  stess  avi  in  ruanira, 
Oh'  am  avi  al  mior  del  vostr  ben  duna  : 
Mo  a  v'  al  vui  rendr  :  e  s  son  sicurament , 
Più  oh  d  arcevrl ,  dunarl  a  vu  ,  cuntent. 

43. 

A  vu  più  Bradamant  che  a  mi  sta  ben  : 
E  questa  ,  sebben  eh'  a  1'  am  meritameut , 
Au  vui  miga  per  li  trarm  pò  in  Ken 
S'  an  poss  averla ,  o  murir  malament. 
(ìnanch  an  vui  eh',  andand  vu  tra  uuvl  e  sren  , 
Se  dsfazza  quel  sì  Ijell  gropp  e  putent 
Ch  v'  unìss  in  matrimoni,  e  in  quel  mod  lì 
Senza  scrupl  dvintar  pò  so  mari. 

44. 

Pazìnzia  s'  a  la  perd:  am  dare  pas 
S  tutt  quell  eh'  am  trov  aver  a  perdiss  anch. 
Vada  pur  tutt ,  basta  eh'  an  s  daga  al  cas 
Per  mi  ch'ai  mora  un  cavalir  qusì  francli. 
D  la  vostra  diffidenza  ben  am  dspias. 
Za  eh'  a  savi  eli'  an  pssi  dispour  d  nianch 
Vu  stess  del  mi ,  d  quell  eh'  a  poss  mi  :  e  cherpar 
Più  av  piaseva  ,  ch  vlerv  a  mi  aremandar. 

45. 

A  sti  parol  degli  altr  sozzuuzend, 
Oh'  a  dirli  tutti  an  s  prev  mai  più  tìuir . 
Edi'  amigh  el  rjsou  tutti  arbatteud , 
Ch'  al  s' inzgnò  contra  d  lu  purtar  e  dir, 
Tant  ch  finalment  Ruggir  diss  :  Am  arrend  : 
Pr'  amor  vostr  da  un  là  a  lass  al  murir: 
Dou  volt  la  vita  s'  am  avi  duna , 
Da  me  a  n'  i  è  cas  eh'  au  siadi  armerità. 

46. 

La  cicculata,  cun  i  su  grustin 
La  fi  in  s  du  pi  Melissa  lì  purtar 
Per  eunfurt  ir  Ruggir  ,  ch  s  pò  dir  avsìu , 
S' al  n'aveva  st'aiut,  l'era  a  sgablar. 
In  st  mentr  aveva  mo  siutù  Fruntin 
I  altr  cavali  sberiar,  e  là  arrivar 
Subit  al  vist,  e  fi  ehiapparl  Lion, 
Ch  mttendi  i  su  finiment  al  dì-  al  patron. 


Cun  tutt  eh'  al  prencip  grech  i  diss  la  man. 
Ruggir  munto  a  cavali  cun  gran  fadiga, 
Tant'  era  al  so  vigor  andà  luutan , 
Ch  r  aveva  in  prima ,  e  lu  so  forza  antiga . 
Da  mìttr  a  squass  un  camp  grech  o  pagan. 
E  d  far  quell  ch  puch  di  fa  '1  fi:  cun  l'amigu 
I  partiun  d  là ,  e ,  fatt  dou  mìia  d  vi . 
Truvonu  una  magnìhca  ustari. 

48. 

Là  i  s' affermonn ,  e  stìnn  al  rest  d  quel  di , 
Cun  qui'  altr  sigh ,  e  tutt'  al  terz  intir. 
Dall'inedia  e  deblezza  s'arriavì. 
Dalla  duia  incanta ,  barba  Ruggir. 
Al  quart  di  cun  Melissa  i  s  tolsn  d  li . 
E  al  so  viazz  a  Parig  andò  a  finir  , 
In  (lov  ,  la  sira  innanz ,  d' in  Bulgari 
Era  arriva  una  bella  ambassarì. 

49. 

Quia  zent,  tutta  daccord ,  Ruggir  aveva 
Adlett  per  fari  re,  e  qusì  qui  a  chiamarl 
I  ambassadur  mandò,  ch  cert  la  cherdeva 
Ch'  al  fuss  io.  Franza ,  in  t  la   cort  del  re  Cari. 
D  fedeltà  al  zurament  dari  la  vie  va, 
Del  regn  dandi  al  dumini ,  e  incurunarl. 
Ch'  al  servitor  d  Ruggir,  eh'  era  za  arstà 
Tra  i  bulghr  ,  chi  al  s  fuss  lu  avea  cuntà  : 

50. 

E  d  la  battala  ditt  anch ,  eh"  in  favor 
Di  bulghr  a  Belgrad  l'aveva  fatta, 
Dov  Lion  r  aveva  cun  l' imperator 
Vìnt,  e  r  armada  greca  tutta  dsfatta; 
E  per  quest  i  1'  avevn  seielt  per  sgnor , 
Senza  arguard  a  nssun  prìucip  d  la  so  schiatta. 
Ai  diss  cmod  in  Novgrad  al  fu  ligà 
Pr'  ordn  d'  Ungiard,  e  alla  Teodora  dà. 

51. 

E  eh'  a  s'  era  savù  per  cosa  certa 
Ch  l'era  sta  truvà  mort  al  so  chiavir. 
Ruggir  scappa,  cun  la  person  averta , 
E  nssun  pò  dov  al  s  fuss  saveva  dir. 
Ruggir  intrò  in  Parig  pr'  una  vi  everta  ; 
Nssun  al  vìst ,  e  nssun  i  al  pssi  impedir. 
Mo  la  mattina  vguand  ,  lu  e  al  so  eumpagn 
S' appresentonu  dinanz  a  Cari  magn. 


Ruggir  aveva  1'  aquila  indura 
In  camp  vermìi ,  da  Cari  quand  1'  andò  : 
Perchè  tra  d  lor  aqusi  s'  ern  aceurdà, 
Ch  r avìss  quel  vstiari  e  insegna  ch'ai  purtò 
In  t  la   battala  ,  e  quegli  arm  ammacca, 
Ch'  iudarn  Bradamant  d  furar  tìnto. 
Sicché  subitament  al  fu  arvisà 
Per  quel  dess  ch  cun  li  s'  era  cimintà. 
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53. 

Cim  gran  sfarz  vstì  da  re,  in  so  cumpagnì 
Liou  ,  senz'arm  ,  cuu  lu  vgneva  all'impar. 
E  s'  aveva  dinauz  e  per  dedrì 
E  dal  band  lugh  e  largh  chi  i  feva  far. 
I  s'iuchiuonu  al  re  Cari,  cli'iu  pi 
S' era  livà  ,  e  incontra  ai  vleva  andar. 
Lion  ,  tgneud  Ruggir  per  man ,  atteutament 
(xuardà  da  tutt,  fi  a  Cari  st  parlament: 

u. 

Quest'è  quell,  eh' a  mi  nom,  da  brav,  s'è  dfes 
Dal  princìpi  del  dì  alla  sira  bura. 
E  da  za  eh  Bradamant  n  1'  ha  mort  o  pres, 
Mo,  pr'essri  uscì  dal  man,  i  ha  fatt  cattura, 
Al  mi  sgnor  car ,  s  1'  ha  al  vostr  band  intes  , 
La  vittoria  d'  aver  al  s'  assicura  ; 
'Speraud  d' aver  la  sposa  guadagna , 
Adess  r  è  vgnù  perchè  la  i  sia  cunsgnà. 


S'a  s'ha  da  star  al  band  a  tutt  rigor, 
Altr  mari  d  spusar  li  'n  pò  far  dsegn. 
S  la  s' ha  da  dar  per  premi  del  valor , 
Un  altr  cavalir  più  d  lu  n'  i  è  degn. 
S' in  t  r  ultm  al  l' ha  da  aver  chi  i  porta  amor  . 
An  i  è  chi  arriva  a  lu  d' amor  al  segn: 
E  centra  chi  i  vliss  far  uppusizion 
L"  è  pront  a  dfendr  qui  la  so  rasou. 

56. 

Cari  e  tutta  la  cort  armas  stupì 
A  siutir  Lion  sti  tal  rason  dir  su , 
E  eh' an  fuss  sta  lu  istess  quell  eh  cumbattì. 
Mo  qui'  altr  cavalir ,  eh  n'  era  egnussù. 
Marfisa,  ch'era  tra  qui  altr  lì, 
Sti  eos  udend  ,  arrisgh  1'  aveva  pssti 
Star  queda  tant,  eh  sti  dscurs  al  grech  furuìss; 
La  saltò  in  mezz ,  e  a  sta  manira  diss  : 

57. 

Da  za  eh'  a  n'  i  è  Ruggir,  in  sta  cnntesa 
Ch  s' intrametta  cun  chi  d  la  sposa  al  dspuia , 
Ne  chi  fazza  in  favor  so  nssuna  dfesa 
Che  st  sgnor  arriva  adess  qued  qued  n  la  tuia. 
Mi  mo,  eh  son  so  surella,  a  vui  st' impresa 
E  st'  iucumbeaza  tor  coutra  chi  s  vuia  , 
0  in  Bradamant  pretenda,  o  d  mi  fradell 
Passar  al  merit ,  a  dìgh  ch  1'  è  un  stuffell. 

58. 

La  dìss  sti  cos  cuu  tanta  rabbia  e  stizza. 
Ch'  a  in  fu  tant  e  tant  eh'  avn  upinion 
Ch  ,  senza  licenzia  d  Cari ,  o  andar  in  lizza  , 
Allora  r  insfilzass  qui'  altr  cun  Lion. 
Mo  quest,  udeud  sti  cos,  in  pi  s' addrìzza, 
E  d'in  testa  a  Ruggir  cava  al  murion; 
E  ,  vultà  vers  Marfisa  :  Vdil  qui  pront 
Per  rendr,  ai  dis,  d  se  stess  a  vu  bou  cont. 


59. 

Cmod  arstò  quel  bon  vecch  re  di  Ateniis 
Quaud,  d  la  muier  maligna  a  instigazion. 
Aveva  ammanvà  al  vien ,  da  far  vgnir  bis 
Al  fiol  incoguit,  e  s'  è  per  dari  al  bccon , 
Ch'ai  mandava  là  d  là  in  qui  altr  pais, 
S'  al  n'  al  cgnusseva  alla  spada  e  al  pindon . 
Qusì  arstò  Marfisa  vdeud  che  al  cavalir. 
Allora  udià  da  li,  l'era  Ruggir. 

60. 

Senza  dars  temp,  la  cors  dlungh  a  abbrazzarl. 
Ne  dal  coli  la  s'  i  psseva  più  dspicear. 
Rinald  e  Urland ,  e  d  lor  in  prima  Cari , 
Chi  d  za  chi  d  là,  1' andonu  tutt  a  basar: 
Dudon  andò  e  Ulivir  a  salutari. 
Ne  d  fari  fest  Subrìu  s  psseva  saziar. 
Di  paladìn  in  somma  e  di  curtsan 
Nssun  i  fu   ch  n'  i  tuecass  almanch  la  man. 

61. 

Lion ,  eloquent  e  savi  parlador  . 
Quand  i  avn  el  eirimoni  tutt  fi.nì, 
Aqusì  dinanz  al  dìss  d  l'imperator, 
E  alla  presenza  d  tutt  qui  ch  ern  lì  : 
Ch  la  gaiardisia,  forza   e  gran  valor, 
Ch  Ruggir  mustrò  sotta  a  Belgrad  quel  dì , 
Cun  tutt  eh'  al  fuss  in  dann  grand  d  la  so  zent , 
L'avevn  ubbligà  lu  infinitament  ; 

62. 

In  mod  che  quand  al  fu  chiappa  e  eundutt 
Da  quii,  eh'  are  vlu  psserl  far  spasmar , 
Fora  d  persou  l'aveva  miss  al  sutt 
A  dspett  d  la  zia  ,  eh'  al  vleva  far  marzar. 
Al  dìss  pò  cmod  s'  era  Ruggir  ardutt , 
Per  psser  Liop  un  puetin  rieumpinsar, 
A  far  la  gran  curisi,  eh  sempr  stima 
Srà  sovra  del  futur  e  del  passa. 

63. 

E  d  punt  in  bianch  al  seguitò  digand 
Quell  eh  fatt  per  lu  Ruggir  magnanm  aveva  : 
E  cmod,  dop  quest,  pres  da  un  dspiaser  ben  grand 
D  perdr  la  sposa ,  ch  tant  cara  i  per  me  va, 
Al  vleva  pur  murir  d' inedia ,  e  ,  quand 
Prest  an  fuss  sta  succors,  cert  al  mureva. 
Al  dìss  sti  eos  aqusi  pietosament 
Ch'  an'  i  fu  nssun  eh  1'  udìss  e  'u  fuss   piangulent. 

64. 

Al  s  vultò  pò  cun  qusi  bella  manira, 
E  qusì  cara ,  a  pergar  al  vecch  Amon . 
Ch  non  sulament  dal  cor  al  dscazzò  l' ira, 
E  tramudarl  al  fi  dia  so  upinion , 
Ch  r  andò  lu  istess,  senza  eh'  enssun  i  al  tira. 
Da  Ruggir  a  dmandari  al  so  perdon: 
E  s' al  prega  per  padr  a  vlerl  azztar , 
E  euntintìssm  1'  è  d  so  mssir  dvintar. 
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65. 

A   Bradamant ,  puvrìna  !  eh  s' era  assrà 
In  t  la  so  stanzia  a  pianzr  i  su  gran  gnai , 
Sta  nova  da  più  d'un  i  fu  purtìi 
Perchè  la  s  cunsulass  da  i  su  travai. 
Li,  eh'  a  una  algrezza  tal  n'  era  ammanvà, 
Ne  pinsava  d  Ruggir  d'  essr  più  mai . 
Ai  andò  al  sangu  al  eor  incuntineut, 
K  i'algrezza  fi  vgniri  un  sveuiment. 

66. 

La  pera  el  forz  e  al  so  bel  culurìn , 
A  traversa  dal  lett  lassands  cascar. 
Sebben  eh  l' ha  forza  quant  n'  ha  un  paladin  , 
E  per  l'anm  cun  tutt  la  sta  all'impar. 
Ai  durò  però  poeh  quel  brutt  smalvìn  , 
Ch'  al  gran  cnntent  i  aveva  fatt  pruvar. 
La  pars  un  eundamià  alla  forca  o  mazza, 
Ch  sent  Grazia!  grazia!  dir  tutta  la  piazza. 

67. 

A  s'alligra  Mungrana  e  Chiaramont, 
Perchè  insem  formn  un  mazz  sti  don  casa  : 
Altr  tant  a  s' attrista  Gan ,  al  Cont 
Anselm,  Palcon,  Zìu  e  quia  briga. 
Cun  tutt  eli'  i  fìuzu  aver  I'algrezza  in  front, 
Dentr  l'invidia  e  l'odi  sta  arpiattà, 
Aspttaud  al  temp  da  far  la  so  vendetta , 
Cniod  fa  la  volp  ch  la  livra  al  pass  aspetta, 

68. 

Perchè  prima  Rinald  aveva  e  Urland 
Cava  dal  mond  più  d'  un  d  quel  parintà: 
Sebben  eh'  i  affrunt  al  re  d' in  quand  in  quand 
Aveva  cun  la  so  virtù  aceumdà. 
A  s' i  era  in  sti  ultm  mis  pò  andà  azuntand , 
Dri  a  Pinabell,  Bertulazz  ammazza. 
Mo  la  mala  iutenzion  i  tgnevu  everta, 
Cun  f ìnzr  d' en  saver  la  cosa  certa. 

69. 

I  ambassadur  di  bulglir,  eh'  ern  uscì 
Dal  so  paies,  e  andà  in  cort  del  re  Cari, 
Craod  a  diss,  cun  speranza  forsi  li 
Ch  quell  del  Liuncorn  i  arèn  pssù  truvarl, 
Quand  i  savn  sti  cos,  bendinn  quel  dì 
Ch'in  Pranza  i  era  in  ment  salta  d  cerearl. 
E  quand  i  al  vìstn  i  s' i  trìun  ai  pi 
Pregandl  andar  cun  lor  in  Bulgari  : 

70. 

Usendi  eh'  in  Andrinopl  era  ammanvà 
La  curona  per  lu  e  al  scettr  real  : 
Mo  ch  lu  i  andass  1'  era  necessità, 
Ch'  a  s  parlava  eh'  i  vlìss  essr  del  mal. 
Più  d  prima  aveva  areolt  arm  e  suldà 
Custantin  ,  ch  feva  lu  da  general. 
Mo  s  Ruggir  va  lu  in  dfesa  del  so  popi , 
I  spern  d  tor  al  grech  Custantiuopl. 


A  azztar  al  regn   Ruggir  presi  fu  e  curtes , 
Senza  fars  tant  pregar;  e  s' i  imprumìss 
Cli'  in  Bulgari  al  sre  andà  dop  al  terz  me»  , 
Quand  altr  per  dsfurtuna  n'  i  intravgnìss. 
Quand  al  negozi  Lion  amigh  intes  , 
A  Ruggir  eh'  al  stiss  pur  sicur ,  al  diss , 
S  di  bulghr  l'era  da  lì  inuanz  lu  al  s;nor, 
Ch  la  pas  s  sre  fatta  cun  l' iraperator. 


Ch'an  serv,  s' an   voi  adess  d'in  Pranza  uscir. 
Pr'  andar  a  eundur  lu  '1  sou  zent  e  '1  squadr  ; 
Ch'  in  tutt'  el  sou  rason  ,  Stat ,  e  quartir  , 
Ai  fare  far  1'  arnunzia  da  so  padr. 
Per  qu.int  garbat  e  beli  sìppa  Ruggir, 
D  più  ngotta  alletta  d  Bradamant  la  madr 
A  vleri  ben  e  azztarl  per  so  zendr  , 
Quant  eh'  adess  l' è  patron  d' un  regn  intendr. 

73. 

Donca  as  fi  '1  nozz  cun  gran  magnificenza 
Cunform  al  stat  d  chi  s' in  tol  lu  la  cura , 
Ch  r  è  Cari  propri ,  eh'  i  ha  tanta  assistenza , 
Quant  la  sposa  so  Sola  fuss  d  sicura. 
Ai  merit  d  Bradamant  s  fa  riverenza  ; 
Qui  d  Rinald,  e  d  cà  so  ern  d  natura, 
Ch'  an  pinsarè  d'  andar  fora  del  segn 
S'al  spindiss  aneh  per  lor  mezz  al  so  regn. 

74. 

Al  fi  pubblicar  subit  cort  bandi , 
Ch'  agn  sorta  d  zent  i  pssiss  sicura  andar. 
E  camp  franch  al  euueess  fin  ai  nov  dì 
S' a  i  fuss  qualeh  d' un  eh'  avìss  da  litigar. 
Alla  campagna  fu  1' amuianv  urdì, 
D  verdura  i  padigUun  al  fi  addubbar  : 
Ai  era  i  pannarun  d  vlud  e  d  bruccà, 
Ch'  un  lugh  più  delizios  mai  s'  è  truvà. 

75. 

Lugh  in  Parig  an  i  sre  miga  sta 
Pr'  alluzar  tutt  qui  eh  vìnsn  fui-astir, 
E  zuvu  e  vicch,  birbun,  ricch  e  dspiantà, 
Grech  e  tudìsch  ,  inglis ,  e  fiù  d  san  Pir  : 
Chi  i  andava  d  so  grazia  e  chi  invida  ; 
Ne  funn  i  ambassadur  mai  per  finir, 
Ch'avevi!  albergh  in  tend  e  in  padigliun 
Qusì  eomdament ,  eh'  an  mancò  ngotta  a  ussun. 


La  nott  innanz  Melissa  preparò 
Cun  di  urnat  singular ,  eccellentìssm , 
Pr'i  spus  al  lett,  e  quell' eh' i  bisugnò, 
Ch'  as  saveva  za  indrì  da  un  temp  lunghissm  : 
Perchè  cun  la  virtù  innanz  tant  l'andò 
Sta  maga ,  ch  la  cguussi  e  capì  benissm 
Quant  prìncip  grand  ,  valìnt  e  generus 
Sren  dalla  sment  uscì  d  qui  du  bi  spus. 
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L'  aveva  miss  al  beli  lett  maritai 
111  mezz  a  un  padiglion  bellìssm  e  grand, 
Kìoch  in  manira  da  'n  s  truvar  l' ugual , 
S'  aneli  tutt'  al  mond  a  fussi  andà  zirand. 
Mustafa  sotta  a  Vienna  en  n'  àv  un  tal , 
Ne  Tamerlan ,  qusì  rìcch  e  memurand. 
A  Custantiu  la  1'  aveva  livà  , 
Ch'era  dri  al  mar,  a  piar  d  l'aria,  attindà 


0  eh'  a  Melissa  Lion  i  al  cunsiutìss , 
0  eh  la  fìss  li  perchè  lu  s  maraviass, 
0  verament  per  mustrari  la  fiss 
Ch  la  s  feva  anch  ubbidir  da  Satanass, 
O  qnant  cmandar  a  bacchetta  la  pssìss 
A  tutt  qui  spirit ,  ch  stan  la  zo  da  bass  , 
La  fi  purtar  la  tenda  dai  pais 
D  Custautin  a  Fari^  dai  anzi  bis. 

T9. 

La  '1  tols  a  Custantìn  imperator 
Sotta  propri  ai  su  ucch  ,  e  d  beli  mezzdì , 
Cuu  tutt  sigh  i  su  urdign  d'  un  gran  valor 
D  cord  e  d  curdelì  d' arzent  e  d' or  guernì. 
Pr'  aria  purtar  la  '1  fi  ben  prest  da  qulor: 
E,  perchè  i  l' addruvassn ,  ai  spus  la  '1  dì. 
In  t  ristessa  manira,  quand  fu  pò 
Quel  nozz  finì ,  dov  l' era  la  '1  turno. 

80. 

L' era  ben  squas  avsìn  a  d' i  ann  don  mìlla 
Ch'arcamà  al  padiglion  fu  da  co  a  pi 
Da  una  sgnurazza ,  quant  una  sibilla 
Savia,  ch'aveva  al  spirit  d  prufezì. 
Ditta  per  nom  Cassandra,  e  parturilla 
Ecuba  in  Troia.  E  donca  da  per  lì 
L'  arcamo  cun  gran  studi  st  padiglion , 
E  a  so  fradell  Ettor  la  in  fi  pò  uu  don. 

81. 

Al  cavalir  più  d  garb ,  eh'  avìss  da  uscir 
Dal  stipit  d  la  fameia  d  so  fradell, 
Riccament  arcamà  in  t' al  lavurir 
D  seda  e  d'  or,  cun  un  dsegu  galaut  e  beli, 
L' aveva ,  cun  tutt  ciò  eh'  an  fuss  pr'  uscir 
Sen  dop  essr  passa  di  ann  un  flazell. 
Ettor,  fin  eh'  al  fu  viv ,  s'  al  tins  ben  car 
Pr'  al  lavor ,  e  per  chi  i  al  vols  dunar. 

82. 

Mo ,  dop  ch  per  tradìment  al  fu  ammazza , 
E  da  qui  d  Grecia  fu  i  Truiau  scuufìtt, 
Quand  da  Sinon  ai  fu  el  port  spalanca  , 
E  s' i  trattonn  più  mal  anch  d  quell  eh'  è  scrìtt , 
Fu  al  padiglion  a  Menelao  duna, 
E  cun  quest  pr'  accident  1'  andò  in  Egìtt , 
Lassandl  in  pegn  al  re  Proteo  ,  s'  al  vols 
La  sposa  arcundur  vi ,  ch  l' Egìzi  i  tols. 


83. 

Pr'  aver  la  bella  Lena ,  credr  ;i   pssì 
S' al  padiglion  vluntira  al  re  l' impgnò  : 
Dop  al  vìns  in  t' el  man  di  Tulumì , 
E  Cleopatra  in  fin  l'ereditò: 
Dal  zent  d'  Agrìppa  tolt  ai  fu  pò  a  lì 
Dagl'isol  Curzulur  quand  la  scai^pò: 
In  Roma  al  1'  àv  August  e  pò  Tiberi , 
E  d  Custantìn  ai  stì  fìnna  all'imperi. 

84. 

Quel  Ciastantin,  del  qual  s' ha  da  duler 
Sempr  la  bella  Italia ,  e  cun  rason; 
Ch  r  aqua  del  Tever  n'  i  dseva  piaser , 
E  a  Bisanzi  al  piirtò  al  rìcch  padiglion. 
Da  uu  d  r  istess  nom  1'  al  vols  Melissa  aver. 
D'  avori  i  pai ,  e  '1  cord  ern  d'  or  bon  , 
Cun  del  figur  qusì  belli ,  ch  gnancli  al  pnell 
Del  qusì  fatti  s' in  fi  dal  brav  Apell. 

85. 

Qui  tutt'el  grazi  in  bust  e  suttanìn 
A  una  s  .nurona  servevn  da  cmar , 
In  t  r  att  ch  la  partureva  un  beli  fands^ìu , 
Ch'  a  n'i  è  mai  sta  al  più  beli,  ne  '1  s  prà  truvar. 
Mercuri ,  Giov,  e  Mart ,  quel  bon  fanlìn 
D  Venr,  ch'i  ei-a  dri,  s  vdevn  culmar 
A  man  pini  al  faudsìn  di  su  favur  , 
E  dari  del  so  vìu,  unzrl  d'  udur. 

86. 

Impolit  era  scrìtt  dentr  in  t  la  cuna, 
Impolit  in  t'  el  fass  era  scritt  su. 
Più  graudett ,  al  1'  aveva  la  Furtuna 
Per  man  ,  e  iuuanz  a  i  era  la  Virtù. 
A  s  vdeva  del  zent  pò  cun  vesta  bruna  . 
D  zazzara  bionda ,  eh'  ern  da  lu  vgnù 
Dall'  Ungarì ,  per  part  del  re  Curvìn  , 
A  dmandar  al  so  pa  quel  beli  fandsìn. 

87. 

A  s  ved  anch  ch  da  tusett  al  re  patron 
D  Strigonia  al  gvern  e  la  reggenza  i  dona  . 
Però  sempr  al  ragazz  i  sta  a  gallon. 
Ne  mai  in  guerra  o  in  pas  an  1'  abbandona. 
Contra  i  Tudisch  ,  o  centra  al  barbison 
Del  Turch ,  s' al  va  quel  re  propri  in  persona . 
Impolit  i  va  dri ,  imparand  da  lu 
Al  far  da  grand  ,  e  d'  amar  la  virtù. 

88. 

Riverent  da  Erqul  al  padr  al  s  ved  partir 
E  licenziars  da  Liunora  la  mamma  . 
E  del  Dauubi  arrivar  al  rivir  ' 
Gradì  da  tutt,  ch'agn'un  car  sgnor  iil  chiama 
A  s  ved  quel  re  prudent  del  tos  capir 
La  gran  virtù ,  e  per  quest  l' ammira  e  l' ama. 
E ,  cun  tutt  eh'  as  pò  dir  ch  l' è  anch  cinett  . 
Sovra  ai  altr  curtsan  l' innalza  e  mett. 
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89. 

<2uì  a  s  ved  passar  di  su  priiu  aim  al  fior, 
L'  art  d  la  guerra  iiuparaiid ,  e  al   niod  d  gveniar. 
Ai  tiauch  r  ha  seiupr  Fosch  al  precettor , 
Ch  gì'  iustori  antighi  i  fa  lezzr  e  imparar  : 
S'  al  s  voi  rendr  immurtal  e  fars  unor. 
Da  quest  guardars ,  sta  cosa  seguitar 
Al  pareva  eh'  ai  dsiss  propriament, 
Taiit  r  arcam  èrel  fati  eccellentment. 

90. 

Da  zuvnett  al  s  ved  vstì  da   cardinal 
SdJr  anca  lu  tra  i  altr  in  euucistori, 
E  cun  un  dscorr-r  idl'iutellett  ugual 
Far  Roma  maraviar,   Fasquìa ,  Martori. 
D  uianira  ch'i  altr  dìsn:  Cosa  sral 
Da  vecch,  s'adess  al  conta  altr  che  glori! 
Oh!  d  san  Pir  s' ai  srà  mai  el  ehiav  cunsgnà, 
Oh  sequl  saut!  oh  zent  avvinturà! 

91. 

Da  un'altra  p'.rt,  i  su  studi  e  i  su  spass 
Ern  gli  art  liberal,  non  el  spurchìzzi; 
L'  andar  a  cazza  d  1'  Appennin  tra  i  sass 
Per  qui  balz,  per  qui  brìqul,  e  prìcipizzi. 
Quand  a  cavali  pr'  i  pais  pian  e  bass 
Corr-r  cm'  è  un  vent  1'  è  un  so  beli  esercizzi 
Dri  a  un  cerv,  a  un  cavriol,  o  a  ch  soia  mi , 
E  mettri  in  terra  cun  uu  colp  sbasì. 

92. 

D  filosof ,  e  d  pueta  ,  e  d  zent  d  sta  fatta, 
■  Più  iunanz  al  s  ved  in  mezz  a  un  gran  squadron  : 
Chi  i  insegna  i  pianid  ,  e  chi  T epatta, 
Chi  di  pais  i  mostra  el  division. 
Chi  i  lezz  un'  elegì ,  eh'  adess  1'  ha  fatta , 
Oli  un  sunett,  degli  uttav ,  o  una  canzou. 
Ora  al  sta  a  udir  da  un  musicli  un'arietta, 
Ne  senza  grazia  an  par  eh'  un  pass  al  metta. 

93. 

D  sta  prima  part  in  t  la  circunferenza 
Cassandra  fi  in  arcam  la  puerizia  , 
E  del  zovn  garbat ,  cun  d  la  gran  scienza , 
Al  valor  ,  la  mudestia  ,  la  giustizia , 
Al  far  da  generos ,  e  la  prudenza , 
Virtù,  eh' han  unì  insem  stretta  amicìzia, 
Ch'  insegn-n  al  castigar  ,  dunar  e  spendr , 
E  d  questi  urna  pò  al  s  ved  cun  gloria  arsplendr. 

Da  un  altra  part ,  euu  al  duca  d  Milan 
Aldvigli  Sforza,  dsdittà,  l'è  in  cumpagnì. 
Da  bun  cumpagn  d  la  pas  in  temp  i  stan  . 
E  d  guerra  in  temp  a  i  va  pur  sempr  drì. 
Sempr  1'  è  istess  ,  ne  mai  mudar  al  fan 
0  la  prusperìtà  o  la  traversi. 
.\1  va  sigh  quaad  al  scappa  e  s'  al  eunforta , 
E  qul'aiut  eh' el  sou  forz  permetta  ai  porta. 


95. 

Al  s  ved  da  un  altra  banda  star  attent 
Alla  Saint  d'  Alfons  e  del  Frares  ; 
Tant  al  cuusidra  e  s  pensa  suttilment 
Ch'  al  fa  vedr  in  beli  mod  chiar  e  pales 
Al  car  e  bon  fradell  al  tradimenti 
Ch'  i  han  qui  d  la  so  fameia  e  parìnt  tes; 
E  s'  aquìsta  al  beli  nom  in  st'  uccasion 
Ch  buscò  per  Catiliua  Ciceron. 

96. 

In  altr  lugh,  vstì  d  belli  arm  e  lusent . 
Pr' aiutar  santa  Cisa  in  frezza  al  corr. 
E  ,  cun  poca ,  ma  risoluta  zent , 
Ai  sforz  d'  im  gran  esercit  s  vin  a  upporr 
E  cun  truvarsi  sol  pront  e  present 
L'  esercit  ecclesiastich  al  succorr 
In  mod,  eh' a  trars  al  bon  al  nmigh  cunvìnz. 
Sicché  a  s  pò  dir  eh'  al  vìn  ,  al  ved  e  s  vìnz. 

97. 

Al  s  ved  arma  dri  al  Po  ,  eh'  al  vìn  al  man 
Cun  un  corp  più  tost  grand  e  ben  gvernà: 
E  forsi  an  n'  ha  al  cumpagn  i  Venezian 
In  Cipr  e  in  CauJia  centra  al  Turch  manda. 
Mo  pur  al  vìnz  e  guida,  cmod  s  fa  i  can 
A  so  fradell  i  vint  tutt  quant  ligà; 
Al  dspui  ai  dona  tutt,  e  al  gran  buttìn: 
L'  unor  per  lu  ,  ch  dar  an  pò  ai  altr ,  al  tìn. 

98. 

I  cavalir  e  '1  dam  stevn  a  guardar  . 
Senza  agotta  capir ,  a  quel  figur  : 
Perchè  nssun  i'era  eh' '1  savìss  spiegar 
Ne  dir  ,  che  gli  ern  quelli  cos  futur. 
D  guardar  a  qui  mustazz  in  s  san  saziar , 
E  s  van  lizead  qui  lìoai  e  quel  scrittur. 
Sol  da  Melissa  Bradamaat  iastrutta 
Ghigna,  perchè  la  sa  la  cosa  tutta. 

99. 

Ruggir ,  sebben  eh'  an  fuss  qnant  Bradamant 
Ben  infurmà ,  pur  ai  torna  in  t  la  ment 
Che,  in  t'  al  numr  di  anvud ,  i  aveva  Atlant 
St'  Impolit  numinà  del  volt  più  d  cent. 
I  gran  riguard ,  an  v  j)rev  mai  dir  eh'  intant 
Usa  al  re  a  qui  sgnori  e  a  quia  zent. 
Da  per  tutt  i  era  zugh ,  fest,  ball ,  e  zanz  , 
E  sempr  tavl  pini  d  bon  piatanz. 

100. 

Ultra  '1  cumedi ,  i  sun  ,  i  cant  e  i  ball , 
Cuntinuament  alla  giostra  s  cnrreva; 
A  pi  chi  cumbatteva  e  chi  a  cavali. 
Spass  insomma  a  so  mod  ugnun  s  tuleva  ; 
Tra  i  altr ,  mai  Ruggir  andava  in  fall  : 
In  giostra  al  dì  e  la  nott  sempr  viuzeva, 
Agn  cosa  sempr  a  lu  i  era  in  favor  : 
Dov  l'intrava  l'aveva  lu  1' unor. 
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Mo  propri  1'  ultm  dì,  in  t  l'ora  del  dsuiir, 
Cun  abbnudanza  e  pompa  principia, 
E  eh'  al  re  a  tavla  avea  tolt  all'impar 
I  spus  ,  lu  ,1  manca  e  li  da  quel'  altr  là , 
Per  la  campagna  in  frezza  camnùnar, 
Contra  alla  tavla ,  a  s  vìst  an  sgnor  arma  , 
Tutt  vstì  d  uegr,  e  '1  cavali  vstì  tal  e  qual, 
Ch  mustrava  essr  un  om  d  garb  al  persiinal. 

102. 

L'  era  quest  al  re  d  Sarza ,  Rudumont , 
Ch ,  da  dop  ch  la  Bradamont  zo  dal  puntsell 
L'  arbaltò ,  del  so  fall  per  far  al  seont , 
Al  s  vols  assrar  all'  us  d'  un  rumiteli 
Uu  ann,  un  mes,  un  dì  in  cella;  al  tìgn  cout, 
Senz'arm,  e  iust  quel  dì  fineva  a  pnell 
Al  temp,  eh' antigament  ì  s  sentenziava 
Da  per  lor  ,  quand  i  cavalir  fallavn. 

lOB. 

E  cun  tutt  ch'in  quel  temp  l'avìss  intes 
Cmod  andava  la  guerra  a  dì  per  di, 
Pr'  en  rompr  al  vod ,  al  mur  gli  arm  suspes 
Stimi ,  cmod  se  ngotta  s'i  appartgnìss  a  sì. 
Mo  quand  subitament  fu  l'ann  e  al  mes 
E  al  dì  determina  del  tutt  cumpì  , 
Cun  uov  arm ,  cavali ,  e  seud  e  lauza 
L' andò  la  cort  a  visitar  d  la  Franza. 

104. 

vSeuza  dsmuntar ,  senza  chinar  la  testa  , 

0  pur  far  un  qualeh  att  'd  riverenza  , 

Al  mostra  d  n'i  stimar  nssun  per  la  pesta, 
Ne  del  re  Cari  gnanch  la  real  presenza. 
Mara  via   ugnun  d' un  att  qusì  dspttos  arresta  , 
Ch'  al  mostra  qulù  d'  aver  tanta  insulenza. 
D  magnar  i  dsmìttn,  e,  in  mezz  truncà  el  parol, 

1  ascoltn  quel  eh'  al  dis  e  quell  eh'  al  voi. 

105. 

Contra  Cari  e  Ruggir  s' andò  a  fermar 
St'  umazz  sgarbà  ,  digand  arrugantment  : 
Mi ,  Rudumont ,  a  son  vguù  qui  a  sfidar 
Ti,  Ruggir,  a  battaia  iueuntinent. 
E  innanz  ch  vada  zo  al  sol  at  vui  pruvar 
Ch'  al  to  patron  t'ha  usa  gran  tradiment, 
E  t'  en  merit,  perchè  t' i  un  traditor, 
Tra  sti  sgnori  aver  lugh  ne  nssun  unor. 

106. 

Sebben  ch  la  to  perfidia  è  chiara  e  dseverta , 
Perchè  fatt  cstian  adess  t'  en  pu  negarla, 
Mi,  per  farla  del  tutt  patenta  e  certa  , 
In  camp  adess  a  vui  cun  ti  pruvarla. 
E  s' ai  fuss  qualeh  persona  eh  fiss  l' ufferta 
D  cumbattr  in  to  lugli,  a  son  pr'azztarla: 
Ch' a  in  vigna,  s' an  basta  uu,  si,  dis,  o  cent, 
A  tutt'  ai  pruvarò  st  mi  sentiment. 


107. 

A  sti  parol   Ruggir  s  livò  su  in   pi. 
E  cun  licenza ,  l' arspos  ,  del  re  Cari  : 
Ch  lu  s' in  minteva  per  la  gola  ,  e  chi 
D'  essr  sta  traditor  vlìss  intaccarl. 
Ch'  a  servir  Agrama nt  mai  &  tirò  indri. 
Ne  iissun ,  cun  verità  ,  psseva  sbiasmarl. 
E  ch  r  era  aneh  in  quel  punt  pront  e  ammanvà 
A  sustintar  eh'  al  s' era  ben  purtà. 

108. 

Ch'  ai  deva  l' anm  a  dfenders  da  per  lù 
Senza  dmandar  o  aver  aiut  da  nssun. 
Ch'  al  sperava  qusi  ben  d  tuccarl  su  , 
Ch'abbastanza,  anzi  d  tropp  al  n' arèv  d'un. 
Qui  Riual  1  al  cugnà,  qui  Urland  dìnn  sii, 
Uli\ir,  cun  i  fiìi ,  que^t  bianch ,  quell  brun  . 
Dudon ,  Marfisa  contra  al  cavalir  . 
Tutt  per  cumbattr  la  rason  d  Ruggir. 

109. 

Za  eh'  è  tant  poch  ,  i  dsevn ,  ch  Bradamant 
S'  è  fatt  la  sposa,  an  s  dev  sti  no/.z  dsturbar. 
Mo  Ruggir  diss  al  curt  :  Tasi  tutt  quant . 
Ch  r  è  vergogna  sti  cos  sol  appinsar! 
Gli  arm  ,  eh'  al  tols  al  Tartr  arrugant 
Al  s  fi  ben  prest  dai  su  seudir  purtar. 
La  spada  i  miss  al  re  Cari  a  gallon 
E  i  sprun  i  affiubbò  al  scarp  al  fiol  d  Milon: 

110. 

La  sposa  e  la  surella  la  cui-azza 
I  mìssn  attoru ,  cun  tutt  l' altr  arnes  ; 
Astolf  guidand  Fruntìn  s  ralligra  e  sguazza: 
La  staffa  i  tìgn  al  fiol  d'  Uggir  danes. 
D'intorn  da  per  tutt  finn  larga  piazza 
Rinald  e  Nam,  cun  Ulivir  marches, 
Fagand  andar  ugnun  fora  dal  stccà, 
Ch'  era  pr'  el  giostr  sempr  prepara. 

111. 

Donn  e  ragazzi  smorti  el  stavn  tutt, 
Ch'  el  s'  attintavn  arrisgh  d  tirar  al  fià: 
Di  mendicant  propri  el  parevn  el  putt , 
Quand  al  Rettor  i  fa  una  qualeh  brava 
Per  qualeh  malestr,  o  per  qualeh  cosa  d  brutt 
Dalla  Guardiana  in  pubblich  accusa. 
Tutt  tmevn  eh'  a  Ruggir  la  n"  andass  mal . 
Perchè  ai  pareva  a  Rudnmont  dsugual. 

112. 

Aqusì  pareva  al  popi  e  alla  niazor 
Part  d  qui  sgnori ,  barun  e  paladìn  : 
Pr'  aver  aneh  in  memoria  al  gran  furor 
Ch  mustrò  dentr  in  Parig  quel  sarazìu 
Quel  dì  eh'  al  tacco  fugh  cun  tant  armor, 
Dstruzzend  palazz  e  eà,  eis  e  zardìn, 
Ch'  a  s' in  ved  aneh  al  segn  e  s  vdrà  per  di  ann . 
Ch  la  Franza  n'ha  avù  d  quell  al  pivi  gran  danu. 
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113. 

Mo  sovra  a  tutt  al  cor  in  pctt  tennava 
A  Bradaiuaiit,  non  perchè  la  piusass 
Al  in  d  iSarza  più  fort;  qusi  la  'u  suspttava, 
Perchè  quant  so  mari  ia  valor  passass 
E  in  curagg  Ruduuiont  la  n'iguurava, 
Ne  eh'  al  n'  avìss  tanta  rason  eh  bastass. 
Tutt  sti  cos  la  saveva  :  sol  l' amor 
Grand,  eh   lu  i  purtava,  i  feva  aver  timor. 

114. 

Oh  quaut  vluntira  l'are  tolt  qui' impresa 
Sovra  d  li,  sebbuu  anch  prigulosa  e  incerta, 
Cini  tutt  eh  d'  armagnr  li  là  lunga  dstesa 
E  morta  la  fuss  sta  sicura  e  certa! 
Murir  più  volt  a  li  una  cosa  pesa 
La  n'  i  pareva ,  pur  eh  1'  avìss  averta 
Una  sicura  strà  al  so  car  cuusort 
Da  'n  s  mettr  a  un  prigul  squas  patent  d  la  luort. 

115. 

Mo  una  rason  bastant  la 'n  pssì  truvar, 
Perchè    Ruggir  la  lassass  far  a  lì  ; 
Bisogna  donea  eh  la  i  staga  a  guardar , 
Avend  d  cuntìnv  al  cor  la  termarì. 
Intant  tutt  du  i  campiun  s  van  a  ineuntrar 
A  lanza  bassa  cun  gran   viguri  : 
Du  cauvazz  parsu  el  lanz,  quaiid  el  se  spzonn 
E  uscì  i  pizz,  che  per  l'aria  vi  saltonn. 

116. 

Indarn  cors  la  so  lanza  al  pagan  , 
.  Sebben  ch'in  mezz  al  beli  scud  al  chiappò, 
Taut' era  fort  l'azzarr,  eh  timprò  Vulean 
Quand  pr'  Ettor  quel  bon  arm  al  fabbricò; 
Mo  la  lanza  eh  Ruggir  purtava  in  man 
A  Rudumont  al  scud  uett  la  passò, 
Cun  tutt  eh'  un  paini  i  dsìssn  eh'  al  fuss  gross , 
Dentr  e  fora  d'  azzarr ,  in  t'  al  mezz  d' oss. 

117. 

S  la  lanza  'n  fuss  in  pizz  rotta  andà  a  spass, 
Cmod  la  s  n'andò  in  fai  principiar  d  l'assalt, 
Ch'  el  stequl  parsn  un  braiich  d  parpai  eh  vulass, 
Taiit  saltonli  luutan  e  audonli  in  alt , 
Gli  arm  a  gli  avreva  s'  el  fussn  anch  d'  un  sass 
Sta  più  duri ,  e  d  r  azzarr,  del  bronz,  del  sraalt  : 
La  giostra  sre  lini  ;  mo  in  pzzu  la  lanza 
Andò ,  e  i  cavali  in  terra  cun  la  pauza. 

118. 

Mo  prest  Ruggir  e  prest  anch  al  pagan 
I  i  finn  saltar  in  pi  cun  del  sprunà  : 
I  fustigun  del  lanz  i  trìnn  vi ,  e  '1  man 
1  mìssn  al  spad  brunì  e  ben  affila. 
Ora  aeeustand,  ora  girand  luntan 
I  brav  cavali,  da  man  raestra  guida, 
Cnn  quelli  i  cminzipionn  a  lavurar, 
Cercand  la  panza  l'un  d  l'altr  d  furar. 


119. 

Al  n'  aveva  la  scorza  del  serpent , 
Ch'  era  qusi  dura,  attorn  Rudumont , 
Ne  la  spada  d  Neiubrott  aqusì  putent. 
Ne  al  solit  elm ,  eh'  al  purtava  in  front. 
Quegli  arm  al  li  lassò  alla  torr  pendent 
Quand  Bradamant  al  fi  andar  zo  dal  pont 
S'  av'  areurdà ,  quand  la  fu  là  cundutta 
Da  Fiurdilis  ,  qui'  altra  qusi  bella  putta. 

120. 

Una  bona  armadura  addoss  l'aveva, 
Mo  cun  la  jDrìma  da  'u  star  all'impar, 
E  ne  questa  e  ne  quella  arsìstr  psseva 
D  Balisarda  alla  tempra  e  al  so  taiar. 
Che  ne  incant ,  steriarì ,  ne  niìnt  la  tgneva 
Ch'  anch  un  diamant  1'  are  pssu  trafurar. 
Per  d  za,  per  d  là  Ruggir  tant  ben  lavora. 
Ch  la  peli  del  Sarazìn  in  più  lugh  fora. 

121. 

Quand  al  vìst  Rudumont  aver  addoss 
Qusi  spessi  el  piagli  :  ne  pssers  tant'  arparar , 
Ch  la  mazor  part  di  eulp  e  del  pereoss, 
Gli  arm  furand,  n'i  andass  sangu  a  cavar, 
Tutt' instizzì ,  eh  cun  più  gran  rabbia  en  s  moss 
Contr  un  can  furastir  un  can  da  bccar, 
Al  tra  vi  al  scud ,  e  cun  la  so  pussanza 
Sovra  r  elm  d  Ruggir  un  colp  1'  avanza. 

122. 

Cun  quia  forza  eh'  al  becch  d'  un'  antanella 
Resistent  e  ben  fra,  seech  ,  dur  e  pes, 
Quand  i  l' han  tira  attes  alla  zirella 
E  pò  d  posta  i  al  lassn  andar  zo  d  pes , 
E  pò  battn  in  t  1'  agocchia,  aqusì  smartella 
Al  pagan  a  Ruggir  un  eolp  ,  che  ,  dfes 
S'  al  n'  era  dal  cimir ,  lu  e  '1  so  cavali 
Cun  quel  colp  al  taiava  senza  fall. 

123. 

Ruggir  andò  dou  volt  a  testa  china , 
A  brazz  avert ,  eh'  al  fu  squas  per  cascar. 
Al  re  d' Alzir  'd  mnari  addoss  n'  arfìna 
E  s  n'  i  lassa  tant  temp  da  respirar, 
Tant  ch'in  pizz  al  mandò  la  spada  fina, 
Ch'  a  quia  timpesta  secca  en  pssì  durar. 
D  za  e  d  là  saltò  i  pizz  ,  e  qusi  al  pagan 
Armas  cun  sol  l' impugnadura  in  man. 

124. 

Mo  Rudumont  per  quest  en  s  sbiguttì, 
E  addoss  al  a  tri  a  Ruggir  arrabbiament; 
E  quest  dal  gran  picehiari  era  insturnì 
E  s'  en  psseva  a  st  so  prigul  aver  la  ment. 
Mo  Rudumont  al  dsdò ,  eh'  a  v'  al  dìgh  mi , 
Cun  mettri  el  man  al  eoli  qusi  putentment. 
Ch'  al  fu  squas  per  struzzarl  ,  e  zo  del  slon 
Al  fi  eascarl.  cun  un  gmu  strappon. 
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125. 

Mo  iu  terra  an  fu  qusì  prest ,  eh'  in  pi  al  s'  alzò 
Più  da  vergogna  che  da  stizza  dsdà: 
Perchè  alla  cara  sposa  V  occh  vultò , 
E  s  vìst  eh  la  s'  era  tutta  dscunturbà. 
Una  gran  stretta  li  àv  quand  al  cascò , 
Per  pora  eh'  an  1'  aviss  qnel  re  ammazza. 
Ruggir ,  per  far  vendetta  d  qui'  arzvii  aifront , 
Cun  la  spada  l' assalta  Rudnmont. 

126. 

Qnest'  i  spìuz  al  cavali  contra  ,  mo  prest 
Cun  gran  sveltezza  iiidrì  Ruggir  s'artira, 
E,  in  t'  al  passar  eh'  al  fa  ,  alla  breia  lesi 
Del  cavali  al  s'  attrà,  e  d' intorn  al  gira. 
E  pò  cun  qui'  altra  man  un  colp  a  sest 
In  t'  al  pett  o  in  t'  un  fianch  apttari  al  mira , 
E  cun  don  fri  a  gì'  indebliss  la  vitta , 
Una  a  un  gallon ,   qui'  altra  in  t  la  cossa  dritta. 

127. 

Rudnmont ,  eh  ben  astricca  in  man  aveva 
D  la  spada,  eh  s' i  rumpì,  l'impugnadura, 
Al  mnò  in  t  r  elm  a  Ruggir,  che  squas  al  psseva , 
Buscandn  nu'  altra  ,  instramurtir  d  sicura. 
Mo  lu ,  eh  da  vìnzr  per  rasou  1'  aveva , 
I  chiappò  al  brazz  cun  tal  destrezza  e  cura , 
Dagandi  un  gran  strappon  cun  tutt  dou  '1  man , 
Ch  zo  dal  cavali  andar  al  fi  al  pagan. 

128. 

Fussla  forza  o  furtuna ,  in  t'  al  dar  zò 
Rudumont  a  Ruggir  arstò  all'  impar  ; 
Am'  intend  ch  1' arstò  in  pi:  quant' al  rest  pò, 
Ruggir  s  ved  cun  la  spada  avvautazar. 
Al  s'  al  fa,  star  luntan  per  quant  al  pò , 
Ne  d'  aceustarsi  1'  ha  gran  fatt  a  car , 
E  s  n'  i  trova  i  su  cunt  eh'  i  vigna  addoss 
Rudumont  cun  un  corp  qusì  grand  e  gross. 

129. 

Mo  in  st  meutr  ai  ved  al  sangu  uscir  dal  fianch , 
Dalla  cossa,  e  da  tutt  quegli  altr  fri, 
E  al  spera  a  poch  a  podi  eh'  ai  vigna  manch 
La  vita ,  e  aver  vittoria  in  fin  eumpì. 
L'impugnadura  in  man  qui' altr  tm  anch, 
E  i  ultm  sforz  al  fa,  cun  l' aiim  unì: 
Cun  tanta  forza  al  la  tirò  a  Ruggir, 
Ch  pr'  al  colp  termend  al  s  siutì  al  fià  finir. 

130. 

In  fazza  al  l'acchiappò  e  in  t' una  spalla, 
E  ai  fi  sintir  pena  ,  dulor ,  e  briga  , 
E  tant .  ch ,  s'  an  casca  ,  tuttavì  al  tramballa , 
E  s  cerca  d  star  iu  pi  cun  gran  fadiga. 
Al  sarazìn  s  fa  innanz  ,  mo  al  fià  i  aecalla , 
Perchè  la  piaga  d  la  cossa  l'intriga: 
E,  in  fai  vlers  più  ch  n'i  dà '1  sou  forz  sfurzar, 
In  terra  cun  un  znocch  al  tius  andar. 


131. 

In  t  r  istess  temp  Ruggir  i  di  un  urton . 
E  s'  al  nizzò  in  t'  al  pett  e  in  t'  al  mustazz . 
E  ,  per  la  forza  d'  un  qusì  gran  spiuton . 
Al  pagan  andò  in  terra  là  a  stramazz. 
Mo  prest  al  saltò  in  pi  quel  brav  baron , 
A  travers  piand  Ruggir  cun  el  sou  brazz  ; 
Aqusì  iusem  aggramplà,  1'  un  l' altr  prem, 
La  forza  unend  all'art  in  punt  qusì  estrem. 

132. 

Una  gran  part  d  la  forza  al  re  d'  Alzir 
Tolta  avea  la  cossa  e  al  fianch  piaga  ; 
Più  svelt  e  destr  s  muveva  Ruggir, 
Ch'  era  a  far  al  brazzà  ben  spess  avvia. 
Del  so  vantazz  allora  al  s  vols  servir  , 
E  dov  più  averta  al  ved  al  sangu  la  strà 
Al  prucura  d  nutar ,  e  s' i  ttu  d' occh , 
E  s  calca  cun  i  gumd ,  pi ,  man  e  znocch. 

■    133. 

Rudumont,  eh' è  sfurzà  dil  mal  ch  l'incalza. 
Ruggir  astricca  in  t'  el  spali  e  in  t' al  coli , 
E  s'  al  sgavagna  e  tira ,  e  in  aria  l' alza . 
E  iu  terra  fari  dar  al  vre  un  tracoll. 
Ruggir  aspetta  la  balla  eh'  i  sbalza , 
Perchè ,  se  in  terra  l' ha  da  andar ,  al  voi 
Per  se  al  vantazz  ,  pr'  al  nmigh  al  pergiudìzi , 
E  r  addrova  per  quest  forza  e  giudìzi. 

134. 

Tant  s'  abbadò  Ruggir ,  e  andò  mudand 
La  presa,  ch'ai  nmigh  in  ultm  al  zinzì 
Cun  el  brazz  a  tràvers,  ben  fort  calcand 
Al  pett  sovra  a  quel  fianch  dov  1'  era  fri , 
E  pò  la  gamba  dritta  intraversand 
Tra  '1  znocch  al  sarazùi ,  tant  eh'  i  arriusei 
D  livarl  d  pes  a  st  mod  in  aria  ,  e  pò 
Mandarl  in  terra  cun  la  testa  iu  zò. 

135. 

La  scliìna ,  el  spali ,  la  testa  al  re  d'  Alzir 
Batti  qusì  fort ,  cascand  iu  terra  piana, 
Ch'  a  s  vìst  al  sangu  in  abbundanza  uscir 
Dal  piagh ,  e  agn'  una  par  una  funtana  : 
QiJand  la  furtuna  s  vìst  aver  Ruggir , 
Cun  una  man  a  Rudumont  al  spiana 
Al  pugnai  al  mustazz ,  e  qui'  altra  ai  slanza 
Al  coli,  e  cun  un  znocch  a  gli  è  in  t  la  panza. 

136. 

S'  a  i  è  qualch  ■!'  un ,  al  qual  ava  pruvà . 
Dop  al  prìm  sonn  gustos  d  la  scura  nott , 
Una  cert  cosa  ch  vin  quand  a  s'  è  dsdà 
Ch'  i  disn  al  mazzapedr  o  al  calcarott , 
Ch'upprìm  tant,  eh' arrisgh  tirar  s  pò  al  fià. 
Ne  aver  la  vos  ne  gnaneh  far  nssun  mott , 
Aqusì  fu  Rudumont  dal  brav  Ruggir 
Tgnù  a  st>9cch,  quand  1'  àv  in  terra  batta  al  mssir, 
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137. 

Alla  visiva  d  V  elm  prest  ai  mett 
Al  pugnai,  eh  1'  ha  cava  fora  in  t'  un  tratt , 
Dsondi  eh'  al  s  renda  adess,  eh  V  è  ardutt  al  strett  , 
E  dari  vita  e  libertà  ai  fa  '1  patt. 
Mo  quid ,  eh  manca  passion  d  murir  al  s  luett , 
Che  d  viltà  far  un  meniimìssm  att , 
Pr'  avversar  al  so  niuigh  mena  i  garìtt, 
Mena  '1  brazz ,  mena  el  gamb ,  mo  qued  e  zìtt. 

138. 

Cm'  è  un  can  da  bccar  sotta  a  ,un  bou  can  da  cazza , 
Oli'  i  ava  in  t  la  gola  i  dìnt  aguzz  pianta, 
Al  s  smania,  al  s  sbatt,  e  cun  el  zamp  l'abbrazza, 
dui  la  schiuma  alla  bocca,  i  uech  attusgà, 
Per  quant  al  s  scossa,  e  per  quant  sforz  al  s  fazza, 
D  cavarsi  il  sotta  al  n'  ha  la  libertà , 
Aqusì  suzzed  adess  al  re  d' Alzir , 
Ch  n'attrova  mod  d  scappar  dal  man  d  Ruggir. 


1.39. 

Mo  pur  al  s  sturzì  taut ,  e  tant  al  s  muò  , 
Ch  fiualment  cun  fadiga  ai  arriusci 
D  liberars  al  brazz  dritt ,  e  anch  al  cavò 
Al  pugnai,  ch  d'or  aveva  al  mangh  gueruì. 
D  frir  Ruggir  sotta  al  cust  anch  al  tinto  . 
Mo,  in  t'  al  punt  del  gran  prigul,  quest  s  ii'  addì. 
Cgnussend  al  guai ,  eh'  intravgnir  psseva  a  lù  , 
Poch  ch  r  intardass  a  dar  la  mort  a  qulù: 

140. 

Dou  0  trei  volt,  dentr  in  t  l'urribil  front. 
Alzand  più  quant  al  psseva  alzar  al  brazz. 
La  lama  del  pugnai  a  Rudumont 
Tutta  arpundì,  livamls  aqusì  d'impazz. 
Là  in  dov  cun  la  so  barca  sta  Caront, 
Dsligà  dal  corp,  piìi  dur  e  fredd  d'un  iazz, 
Biastmand  vulò  qul'anmazza  negra  e  indegna. 
Ch'  a  st  mond  d'  arguì   fu  sempr  e  d  stizza  pregna. 
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